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ART.  IV. 

Pronosliei  e  Profezie. 

Lasciammo,  lettor  gentile ,  la  vostra  curiosità  con  Facquoiina  in 
bocca,  sitibonda  dell'  avvenire  al  cospetto  di  un  astrologo  che  ve- 
dea  il  fato  nelle  stelle  e  non  il  fosso  innanzi  a*  suoi  piedi  ;  per- 
mettete or  dunque  che  a  lui  andiamo  a  chiedere  la  buona  ventu- 
ra intorno  alla  guerra  che  si  sta  combattendo.  Ma  astrologi  a'  tempi 
nostri  non  sarà  facile  di  trovarne,  non  volendo  noi  buoni  catto- 
lici ricorrere  a  un  medium  scomunicato  delle  tavole  parlanti  :  onde 
ci  fia  mestieri  risalire  almeno  un  paio  di  secoli  e  andarli  tracciando 
fra  gV  infedeli.  Ed  eccone  uno,  il  cui  oroscopo  è  registrato  in  un 
libro  del  P.  M.  Fonseica  stampato  in  Roma  pel  Mascardo  nel  161 2^ 
L'À.  compagno  del  Maestro  del  Sacro  Palazzo,  facendosi  a  narrare 
la  ribellione  e  la  disfatta  della  gente  moresca  nel  regno  di  Valenza 
dopo  il  principio  del  secolo  XVII,  e  volendone  lodare  il  Re  cattolico 

1  Vedi  il  volume  precedente  a  pag«  654. 


Digitized  by  VjOOQIC 


6  LA  GUERRA 

Filippo  III ,  ricorda  in  prima  il  Dragone  delF  Apocalisse ,  parago- 
nando Maometto  ad  una  delle  sue  teste,  e  mostrando  come  su  que* 
sto  capo  infernale  avea  vibrato  Filippo  il  primo. colpo  e  preparato 
cosi  la  rovina  dell'  Islamismo.  Poscia  a  confermare  la  sua  asserzio- 
ne e  perennare  quell'alloro  di  che  avea  cinto  la  fronte  al  Re  catto- 
lico, confortandolo  a  continuare  in  quella  carriera  a  cui  i  fati  cele- 
sti lo  inclinavano,  reca  in  prova  un  testo  del  dottor  Francesco  Na- 
varro intorno  alla  massima  congiunzione  astrologica  che  accadde  ai 
4Decembre  del  1603:  nel  quale  citando  le  dottrine  degli  Àrabi 
stessi ,  cosi  parla  il  Navarro  al  suo  Principe  :  «  Dico  dunque,  o  si- 
gnore, che  in  questo  caso  il  possibile  a  congetturarsi  è  che  la  dimi- 
nuzione del  potere  moresco  nel  temporale  e  lo  scadimento  notabile 
di  questa  setta  sarà  dentro  20  anni  fino  al  1623  o  24  :  e  che  d'allo- 
ra fino  al  1661  scadrà  il  poter  temporale  interamente  rimanendo 
per  altro  alcune  reliquie  del  nome  dei  Sultani ,  finalnàente  sarà  ai 
tutto  annichilata  questa  falsa  e  perniciosissima  setta  per  gli  anni 
1854  0  1856  di  modo  che  a  Y.  M.  .  .  .  è  riserbata  Tesecuzione  del 
principio  e  della  maggior  parte  di  qiM6t'  «pera  :  possederà  Y .  M. 
grandi  reami  di  Mori  (tra  i  quali  il  Navarro  pone  in  altro  luogo  la 
conquista  di  Terra  Santa)  e  aprirà  la  via  alla  loro  total  distru- 
sdone  i.  » 

Se  il  lettore  si  trovasse  un  po'  intricato  a  ragionare  h  prima  par- 
te dei  pronostico  non  trovando  questa  grande  sconfitta -dei  Masut- 
mani  circa  il  1623  o  24  si  ricordi  del  fosso  cbe^stava  a  pie  delFastro- 
logo  ed  ei  noi  vedea.  Qual  meraviglia  che  gli  astrologi  arabi  vedes^ 
aero  nel  iS&l  e  non  vedessero  oiò  che  accadeva  nel  iseicenle  quan- 
do 'essi  vivevano?  CionondimeDo^  se  voi  consoitale  >la  "storia  del  de 
Hammer  traverete  nella  conclusione  ohe  veramente  dal  principio 
del  1600  iaoominciò  pei  Musolatani  un'  epoca  Ai  decadenza ,  e  100 
anni  dopo  il  savio  Yisir  KoepriU  tentò  la  prima  riforma  in  favor 
della  popolazione  cristiaaa ,  terriUl  colpo  il  cui  rimiltalo  ultimo 

1  Relacìon  de  lo  que  passo  en  la  expulsion  de  los  Moriscos  del  reyno  de  Va- 
lencia ',  del  M.  F.  Damiam  Fonseca.  Roma  Mascardo  i6i2,  IVoIvyo  pig.  XII. 
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dove»  essere  la  distruzione  dell'  islamismo  che  oggi  si  compie  mercèf 
le  nuove  riforme  richieste  al  l^ltauo  dalle  Potenze  occidentali  l. 
Ma  Ittsdamo  i  fatti  anteriori  :  a  noi  basta,  che  le  stelle  abbiano  aiir' 
BQnsiato  ciò  chedovea;  accadere  nel  i  854:  o  56  ;  e  se  paresse  a  tal- 
uno ìmprobahilB  che*  V  uUima  disfatta  dei  Turchi  possa  aspetta 
da  un  Principe  spagnuolo  per  essere  oggidì  assisa  sul  trono  di  Ga<- 
stiglia  una  giotane  Reina  che  prditabilmente  non  andrà  a  guerreg^ 
giare  in  Pagania,,  ed  eà  ne  dia  Y  incarico  ad  un  Principe  austriaco, 
che  come  sueoesaoi^  di  Carlo  V  potè  nella  fosca  luce  di  quelle  co* 
stellazioni:  esser  preso  per  un  Principe  spagnuolo  dagli  astrologi,  i 
quali  finalmente  debbono  vedére  queir  avvenire  che  annunziano  ^ 
involto  sempre  in  una  eerta  nebbia  misteriosa  ed  equivoca,  la  tal 
^isa  coir  aiuto  di  qualche  stiracchiatura  regalando  Terra:  Santa,  a 
Fih'ppo  ìli  e  trasformando  uno  spagnuolo  in  un  austriaco,  voi  ve- 
dete che  siamo  arrivati  a  sapere  che  di  Turchi  nel  1856  non  se  ne 
parlerà  più. 

E  ad  interpretare  T  oroscopo  in  favor  d'un  Principe  austriaco, 
potremmo  somministrarvi  una  confermazione,  traendola  da  un'  au- 
torità molto  più  rispettabile  e  che,  senza  riporla  nel  numero  dei 
vaticini!  approvati  dalla  Chiesa,  siamo  però  lontanissimi  dal  mette- 
re in  burla  accanto  all'oroscopo  degli  astrologi  barbareschi.  La  pro- 
fezia è  tratta  da  un  libro  del  Yieira,  gesuita  portoghese,  dal  quale 
vìeiiQ  at^tt)uita  idla  fondatrice  del  Monastero  di  S.  Chiara  in  Macao> 
Maria  Maddalena  della  Croce,  la  quale  dal  f640  scrìveva  che  «  la . 
Immacolata  Concezione  della  Madre  di  Dìo  verrebbe  definita  quale 
articolo  di  fede  in  una  settimana  senza  Venerdì  (vale  a  dire,  come 
spiega  FA. ,  in  cui  cadrebbe  in  Venerdì  il  Natale) ,.  e  che  sarebbe 
preceduta  da  gran  commozione  in  tutta  la  Cina  e  grandi  guerre 
fra  i  Principi  cristiani;  e  sicccnae  in  venerdì  fu  l' Incarnazione  del 

i  Dmx  iiècles  après  la  bataille  de  Nicopolis  (i596)  Mohamed  UI  monta  sur 
U  throM  et  de  son  avénement  qui  concorde  avec  le  commencement  du  onzième 
sièele  de  Vhégire  ,  les  hittorieni  othomans  datent  les  premiere  symptòmes  de  la 
déeadmee  de J' empire  (pag.  647J. 
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Verbo  e  la  Redenzione  del  genere  umano,  in  Venerdì  sarà  pure  de- 
finito il  mistero  della  Cgncezione.  Nella  quale  occasione  ,  al  cele- 
brarsi della  Messa  dal  Sommo  PonteQce  ,  tutti  gì'  Idoli  cadranno 
nella  Cina ,  nel  Giappone  e  nel  mondo  universo,  e  Y  impero  cinese 
sarà  convertito  e  Y  impero  ottomano  distrutto  e  la  casa  di  Dio  in 
Gerusalemme  ricuperata  per  opera  di  un  eroe  austriaco  ,  novello 
Alessandro  per  la  rapidità,  e  armato  solo  coi  suoi  soldati  di  spada  e 
di  scudo.  Si  darà  circa  quel  tempo  alla  Chiesa  una  Sinagoga  in  Ma- 
rocco e  un'altra  in  Egitto:  e  gli  Austriaci  mirabilmente  insiste- 
ranno per  la  definizione  di  quel  mistero  ,  la  quale  inizierà  la  pace 
fra'  Principi  cristiani  *. 

Cosi  la  ven.  religiosa  nel  1640  :  e  non  può  negarsi  che  un  com- 
plesso di  circostanze  oggi  ravvicinate  fra  loro  e  prevedute  in  un'  e- 


i  CriaU  paradoxa  iuper  traetatu  imignis  P.  Antonii  Vi&yrae  lusitani  Soc, 
lesu.  De  regno  Christi  in  terrìi  consummato  etc,  auetore  quodam  lusitano  ano- 
nymo  1748.  -  Lisbonae  (ut  ereditur). 

Notandum  3  alias  etiam  nuperas  reperiri  inter  mysttea  scripta  Ven.  M,  Ha- 
riae  Magdaìenae  a  Cruce  fundatrieis  et  Àhbatissae  Monast.  S,  Clarae  Macaen- 
sis  et  Manilensis  in  imperio  Sinico ,  quae  per  annos  1640  et  ultra  conseripsit 
sub  hoc  titulo  Nova  Floresta  Franciscana  in  triplici  tomo  divisa  habentia  prò 
principali  scopo  purissimae  Conceptionis  illibatae  Virginis  Mysterium  Fide  de- 
Ifiniendum  et  prò  15  mysterio  sive  articulo  colendum  ,  quibus  traddit  (sic)  Pu- 
rissimam  'Deiparae  Conceptionem  definiendam  in  una  hebdomada  fer$ae  6,  sive 
Veneris  diei  carente  (eo  quod  in  illa  die  Nativi tas  D.  iV.  lesu  Christi  celebra- 
bitur),  et  quod  illam  praecedent  f(iagna  commotio  in  tota  China ,  magna  bella 
inter  Principes  christianos,  et  quod  sicut  in  feria  6  fuit  Incamatio  Verbi  Do- 
mini et  Redemptio  generis  humani  :  ira  eadem  die  erit  definilio  mysterii  Con- 
ceptionis ;  ad  cuius  definitionis  sticrum  a  Summo  Ponti fice  celebrandum  cor- 
ruent  universa  totius  Chinae,  laponiae  et  universi  Orbis  Idola  ,  et  ad  haec  se- 
^quetur  totius  imperii  Sinici  conversio  et  Othomani  imperii  eversio,  nec  non  Do- 
mus  Dei  Hierosolymitanae  recuperano ^  quam  quidemfferos  austriacae  familiae, 
alter  Alexander  in  velocitate,  et  solo  gladio  et  scuto  cum  militibus  suis  obar- 
matìis  recuperabit  ;  et  quod  ob  id  tempus  quaedam  Synagoga  in  Marochio  et 
altera  in  Aegypto,  Eeclesiae  traddetur  (sic)  ;  et  quod  Austriaci  hanc  fidelem  de- 
finitionem  mire  sollicitabunt,  quae  quidem  definitio  ianuam  aperiet  universali 
paci  inter  Principes  christianos  in  unum  convenientes  et  reliquie  omnibus  spe- 
^atis  ac  desideratis  feìicitatibus  etc. 
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poca  si  remota,  di  qualche  apparenza  di  verità  al  vaticinio,  veden- 
dosi coincidere  tanto  movimento  cattolico  per  la  definizione  del  mi- 
stero della  Concezione  coli'  agitarsi  della  Cina  ,  col  riaprirsi  del^ 
Giappone  ai  missionarìi,  col  traballare  del  trono  turchesco,  coir  av- 
vicinarsi della  Francia  al  Marocco  ,  coir  incivilirsi  dell'  Egitto  j. 
colla  guerra  europea  quasi  universale  e  coir  animo  cattolico  insie- 
me e  militare  del  giovane  Imperatore  austriaco.  Il  quale,  se  pren- 
desse a  suo  tempo  qualche  parte  colle  altre  Potenze  germaniche 
nella  ''guerra  contro  il  Russo  potrebbe  dar  campo  alla  verificazio- 
ne di  questa  profezia  e  di  altre ,  delle  quali  non  vogliam  frodare 
il  diletto  alla  curiosità  dei  nostri  lettori. 

E  la  prima  sia  quella  recentissima  attestata  a  noi  da  persona  che 
conobbe  il  religioso  a  cui  dicesi  fatto  il  vaticinio,  e  in  questi  termini 
a  un  dipresso  narrava  il  fatto. 

«  Nel  i819  il  P.  K. .  .  .  zelantissimo  predicatore  Domenicano', 
interdettogli  dal  Governo  scismatico  di  stampare,  predicare  e  per-^ 
fin  confessare,  pena  Y  esilio  in  Siberia,  viveva  afflittissimo  di  ve- 
dersi in  tal  guisa  impotente  ad  ogni  bene  spirituale.  Una  sera 
dopo  le  9  aperta  la  fenestra  prima  di  coricarsi  stava  cogli  occhi 
rivolti  al  Cielo  pregando:  ((  o  glorioso  martire  di  Cristo  beato 
«  Andrea  Bobòla  voi  che  già  da  tanti  anni  prediceste  il  risorgimene 
M  to  della  nostra  Polonia  ;  voi  che  vedete  i  suoi  dominatori  fer- 
ii mi  a  nimicarla  con  Dio  nello  scisma,  deh  non  permettete  di  lei 
«  tanto  strazio  ed  obbrobrio  ed  ottenetele  dairOnnipotente  che  l'af- 
«  franchi  dal  giogo  scismatico  e  protestante  ».  Chiudea  poscia  la 
fenestra  per  coricarsi  ^  quando  apparsogli  in  mezzo  alla  sua  cella  if 
beato  martire:  «  eccomi,  gli  disse,  quel  desso  che  invocasti  po- 
«  e' anzi:  riapri  codesta  fenestra  e  vedrai!  »  Impaurito,  attonito, 
riapriva  il  buon  religioso  e  vedea  con  suo  stupore,  non  più  il  giar- 
dinetto e  il  recinto  del' suo  convento,  ma  immensa  prospettiva  Ap 
sterminata  campagna.  » 

«  Tu  vedi,  riprese  il  Beato,  i  campi  di  Pinsko  ove  d)bi  la  glo- 
K  ria  di  soffrire  il  martirio  per  la  fede  di  Gesù  Cristo ,  or  tornavi 
N  col  guardo  e  conoscerai  quanto  brami  ».  Volge  novamente  gU 
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doehì  il  P.  K...  .  .  ,  e  più  die  mai  trasecolato  mira  fo  quelle  eam- 
pagne  innomerevoli  eaeroid  lUissì,  Torchi,  Francesi,  Inglesi,  Au* 
striaci,  PrfiBsiani  ed  altri  die  imi  disoemea,  cozzanDi  in  accanita 
bottaglia»  e  poiché  non  comprenderà  ti  significato  ddla  visione 
glielo  spiegò  il  Bobòla  dicendogli  :  «  Quando  finirà  la  guerra  che 
«  yedi,  allora  il  regno  di  Polonia  per  la  misericordia .  di  Dio  sari 
a  ristabilito,  ed  io  ne  sarò  riconosciuto  patrono  precipuo.  E  pe^- 
«  gno  «della  yerìtà  di  questa  visione  e  delF  aden^pimento  della  pro^ 
a  feiia,  eccoti  la  mano  n-^  e  gliene  lasciò  F  impronta  sul  Uvolino 
toccandolo  e  drsparve.  » 

«  Attonito  il  sant'  uomo  appena  potea  proferire  qualche  pia  gia- 
culatoria di  ringraziamento  al  Signore  e  al  suo  niarth*e:  ma  infi- 
ne tornato  ai  sensi  quasi  smarriti ,  guardava  su  qudla  tavola  e 
mirava  Y  impronta  della  mano.  Infine  hocìatalapiii  volte  e  tranquil- 
latosi si  fu  finalmente  oorioato.  Al  damane  appena  d«dto  vi  corse 
novamente  con  gU  occhi  e  trovatavi  impressa  la  mano  come  la 
sera  innanzi  si  persuase  viemeglio  della  verità  del  vaticinio  :  onde 
raccolti  in  sua  camera  quanti  erano  in  quei  convento  Padri  e  fratelli 
e  mostrando  il  segno  prodigioso  raccontava  loro  quanto  eragli  ac- 
caduto in  quella  notte.  E  ad  altri  ancora  ne  fu  scritto,  ed  io  stesso 
che  questo  narro,  ne  ebbi  personalmente  comunica2ione  trovando- 
mi in  Polock  ove  ne  adii  il  racconto.  » 

Cosi  r  autorevole  narratole  del  fatto  :  il  quale  darebbe  appa- 
renza di  verità  a  quelle  altre  profezie  che  corrono  per  la  Germa- 
nia e  che  vennero  piCi  diffusamente  registrate  nelf  Unioers  àeW  8 
Luglio  1853,  delle  quali  ecco  le  parti  precipue  estratto  dal  libro 
delle  predicazioni  e  profezie  (Das$  Bueh  Ihr  Whar^ni  IFiriifo- 
gungen)  stampato  a  Ratisbona  nel  1890. 
'  «La  Westfaiia,  dicesi  quivi,  sarà  teatro  di  grandi  avvenimenti. 
Un  terribile  esercito  verrà  dall'  Oriente  ;  ma  tutti  gli  eserciti  d' Oc- 
cidente si  raccoglieranno  e  vi  sarà  nel  centro  deUa  We^tMia  una 
battaglia  sanguinosa  colla  vittoria  degli  occidentali  n.  Cosà  annun« 
ziafva  il  contadino  lasper  vivente  sullo  scorcio  delP  ultimo  secolo  in 
mi  villaggio  presso  Dortmund,  e  solito  a  parlare  dell'  avrennre  eoa 
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una  preeiflione  singolarissiroa  di  preveggesza.  «  Temo,  diceva  egU^ 
dalF  Oriente  -,  d'  onde  seoppierà  si  repentina  la  guerra  ebe  dopo 
arar  deUo  la  sera  ìa  paoe^  ìa  pace^  di  domane  avremo  il  nemioo 
alla  porta:  non  sarà  guerra  di  reUgirae  ;  piniioiidiiDeno«  tutti  i  cre^ 
denti  faranno*  causa  comune  .  .  .  y  segno  proounsor  della  guerra 
sarà  tiepìdez^  ^Tdigìosa  e  corruzioni'  di  costumi  e*  il  vhùo  andato 
in  nome  di  virtù  e  la  virtù  di  vixio;  e  i  credenti  passeranno  per 
pazzi  e  gF  iacr^uH  per  illuminati^  Dopo  di  che  comparirà  il  ne- 
mico, moltitudine  sterminata;  che  parrà  germogliar  dalla  terra  co- 
ìx»  ì  funghi.  Gran  battaglia  sì  darà  &a  Unna  ed  Hamm  presso  la 
pianta  dì  betulla.  La  pugna,  la  vittoria,  la  fuga  s-  incaheranno  si 
rapide  cbe  basterà  a  sfuggire  il  pericolo,  nascondersi  per  brev'ora  : 
e  si  nascondetevi,  e  con  voi  quanto  volete  salvo:  chi  chiunque 
non  s'  asQonde  non  potrà  campare.  Presso  Colonia  seguirà  Y  ulti** 
ma  battagUa:  il  Tueco  (o  forse  il  Russo,  aggiunge  qui  dubitando 
il  ^omalìsta)  sarà  qualche  momento  nostro  padnoAe,  ma  sarà  poi 
aeònfitto  per  modo^  che  pochissimi  (oraaranDO  in  patria  ad  annun- 
ziar la  disfialta.  » 

Tali. sono  i  principali  tratti  ddla«  profezia  di  laq^r  :  a  cui  coQr 
snaMAO  attore  e  speciiAnente  quella  di  Spidbaeb  ehe  lioorda  egli 
pura  il  combattimeli t0- presso  la  bebulb  e  pressa  Cak»ria;,  ed  un'al- 
tra ritrovata  in  non  so  qual  monaateroi  ohe'  annunzia  pnima.  uia 
guerra  tremenda  fra  i  poveri  e  i  ricchi ,  e  siegue  poscia:  «  Dìo 
castigherà  if  mondo,  dàlFOriente  e  dal  Nord  si  accendere  e  si  di- 
laterà per  ogni  dove  guerra  accanita ,  inondando  di  orde  barba- 
riche le  nostre  contrade  fino  al  Reno^  ...  ma  nelT  estremo  di 
nostre  sventure  Dio  spedirà  un  Salvatore  dal  mezzodì,  e  grandeg- 
gerà allora  TÀUemagna,  e  la  pace  e  la  Religione  e*  la  virtù  re- 
gneranno »  —  ((La  betulla  di^  cui  qui  si  parla  trovasi*  fra  Holtum 
e  Kirch-Hemmerd  fra  Unna.  e  Werl.  Nella  hatta^^  ebe  vi  si  darà 
campeggeranno  eserciti  vestiti  di  bianco.  Dopo  la  vittoria  il  Gene- 
rale arringherà  in  una  cappella  presso  Werl  ove  un  monaco  ha  pro- 
fetato una  guerra  tremenda  di  tutti  i  popoli  d*  Oriente,  contro  tutti 
quei  d' Occidente.  Anche  secondi»  (|aesto  v€|(gente,.  dopo  vicende 
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alterne,  gianti  al  Reno,»  darà F ultima  gran  battaglia  presso  la  be- 
tulla, che  fari  correre  sanguigne  le  acque  del  Reno:  ivi  soldati 
bianchi ,  azzurri  e  grìgi  combatteranno  si  accaniti  per  tre  giorni 
che  saranno  quasi  interamente  distrutti  »  —  «  Vinceranno  dap- 
prima ,  dice  un'  altra  profezia,  i  popoli  barbuti  del  Nord ,  ma  ne 
sarà  spezzata  la  potenza.  Il  Principe  che  darà  questa  gran  batta- 
glia partirà  da  Bremen,  guarderà  col  suo  cannocchiale  il  nemico 
verso  quella  pianta:  presso  di  Holtum  sorge  fra  due  tigli  un  cro- 
cifisso-, vi  s' inginocchierà  e  pregherà  qualche  tempo  stendendo  le 
braccia  aperte ,  condurrà  quindi  alla  battaglia  i  suoi  soldati  bian- 
covestiti, e  vincitore  arringherà  nella  cappella  presso  WerL  » 

A  queste  profezie  relative  alla  sorte  della  Germania  possono  an- 
nettersi quelle  attribuite  al  B.  Ermanno  Cisterciense  (al  quale  per 
altro  questo  titolo  di  beato  non  venne  autenticato  da  decreto  delia 
Sede  Romana)  :  il  quale  in  una  specie  di  Carmen,  ove  auguriamo 
ohe  sia  più  splendida  la  verità  che  la  prosodia,  predice,  per  quanto 
credesi,  le  sorti  della  dinastia  Prussiana.  E  dopo  avere  annunziato 
la  invasione  della  Riforma  per  undici  generazioni  ^  e  acceniiati  i 
fatti  principali  dei  successivi  dinasti  ;  parlando  del  presente  annun- 
zia che  sarà  V  ultimo  nella  eresia  e  che  il  Monastero  di  Lehenen 
antica  abitazione  del  Beato  risorgerà  ,  tornerà  in  onore  il  clero  e 
air  ovile  non  più  insidiato  i  fedeli. 

*  ((  Tandem  sceptra  gerii,  qui  stemmatis  ultimtis  erit 

«  Israel  ^U/f/fJ  infandum  scelus  audet  morte  piandum; 

c(  Et  postar  gregem  recipit,  Germania  regem. 

«  Marchia,  cunctarum  penitus  oblita  maloram, 

«  Tpsa  suos  audet  fovere^  nec  advena  gaudet  : 

«  Priscaque  Lehneni  svrgunt^  et  tecta  Karini^ 

«  Et  veteri  more  clerus  splendescit  honore, 

«  Nee  lupus  nobili  plus  insidiatur  ovili  w. 


Inferet  ad  tristem  patria  tunc  foemina  pestem 
Foemina  serpentis  tabe  contacta  recentis. 
Hoc  et  ad  undwum  duraM  stemfna  venenum. 
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Abbiamo  Yiaggiato  ormai  collo  spìrito  profetico  per  tutta  Europa 
tranne  solo  Tltalia.  Chi  sa  che  qualche  Italianissìmo  non  s*  ingelo- 
sisca e  non  ci  accusi  di  poco  amor  verso  la  patria?  Or  vìa  dunque 
corriamo  sulla  riviera  di  Genova  e  troveremo  a  Taggia  una  profezia 
le  cui  prima  parti  gii  sono  avverate,  poiché  annunziava,  dicono,  e 
la  fuga  del  Regnante  Pontefice  e  la  sua  restituzione  per  opera  di 
Napoleone.  Or  la  profetessa  religiosa  vedendo  le  consorelle  fabbri- 
car nuova  chiesa  ne  le  dissuadeva,  giacché  questa,  dicea ,  servirà 
di  stalla  alla  cavalleria  dei  Russi  i  quali  fin  qui  giungeranno  a  diser- 
tare il  paese  e  la  religione ,  uccidendo  e  impiccando  preti  e  frati. 
Cosi  ne  avete  per  tutti  i  gusti  SpagnuoU  e  Austriaci ,  Francesi  e 
Russi,  poveri  e  ricchi,  comunisti  e  illuminati ,  barbuti  e  sbarbati , 
tutti  hanno  una  qualche  parte  da  rappresentare  sulla  scena  profe- 
tica ,  nel  cui  intreccio  tocca  a  voi  cercare  il  bandolo  e  mettervi 
buon  accordo. 

—  Or  perchè  non  farlo  voi  medesimi?  interrogherà  forse  il  let- 
tore —  Ma  noi  non  siam  profeti,  e  benché  siam  disposti  a  riverire 
ogni  fatto  soprannaturale,  munito  dei  necessarii  argomenti,  e  spe- 
cialmente delfautentica  di  Chiesa  Santa ,  in  simili  profezie  non  tro- 
viam  fermezza  sufficiente  da  compensarci  il  tempo  che  impieghe- 
remmo a  commentarle.  Basti  dunque  Y  averne  qui  riepilogato  al- 
cuni tratti  per  pascolo  di  curiosità ,  anziché  per  annunzio  delF  av- 
venire. 

Che  se  pur  vi  fosse  in  grado  udire  anche  da  noi  una  congettura, 
noi  la  trarremmo  da  tu tt' altra  fonte  che  da  visioni  profetiche:  e  pre- 
sopponendo  che  il  fortuneggiar  della  politica  é ,  in  mano  al  Dio 
delle  battaglie ,  stromento  per  compiere  gli  eterni  suoi  disegni  in 
favore  degli  eletti ,  oseremmo  invitarvi  a  speranze  consolanti  per 
l'avvenire  della  religione  e  della  Chiesa.  Proseguirà  forse  per  qual- 
che tempo  il  duro  cozzo  fra  Y  Oriente  e  1'  Occidente  ,  e  sventure 
e  sangue  e  sterminio  daranno  da  piangere,  e  assai ,  specialmente  a 
chi  non  ricorda  che  la  vita  é  milizia,  e  la  terra  campo  di  battaglia. 
Ma  infine,  le  potenze  occidentali  non  possono  a  meno  di  non  aver 
compreso  Y  immenso  pericolo  che  le  minaccia ,  se  sgranellandosi 
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lasciassero  ingrossare  di  tutte  le  forze  d*  Oriente  quel  colosso  cui  fin 
d'ora  mal  possono  frenare  alleate.  Il  quale  dilatandosi  fino  ai  Luoghi 
Santi  e  alle  lodie^  potrebbe  dare  un  taglio  di  quella  sua  scimitarra 
che  nulla  risparmia,  affim  di  syellere  dal  grembo  della  Chiesa  Ro- 
mana lo  sterminato  numero  di  popolazioni  cattòliche ,  a  cui  F  Oc- 
cidente ha  debito  ed  interesse  di  soccorrere  come  fratello  a  fratello. 

Ora  un  tal  soccorso  senza  uivtà  fallirebbe  :  e  T  unita  in  Occidente 
iKNEt  è  ormai  più  possibile  se  non  per  sentimento  religioso.  E  vel 
dico  non  la  Ciinlià  Catiolioa  o  Y  A/imonia ,  non  la  VolkshalU  o 
r  Univer$\  ma  «b  pohtico  Russo>  un  uom  di  Stato  che  prendeva  a 
scrivere  nel  18SQ  niella  Rtwe  ìm  ietn»  mandes  appunto  per  com- 
batteflre  il  cattoUctsmo.  Uditene  la  parola  che  è  degnissima  per  ve* 
TitidiajlfaMazioffiei. 

%  Tujtta  ciò  che  serba  di  Cristianesimo  positivo  FOcddente,  tut- 
to oggidì  0  esplicitamente  o  più  o  meno  occultamente  si  rannoda 
alCattolìciano  Romano,  di  cui  il  Papato,  quale  i  secoli  lo^ecèro,  & 
etidenteta^nto  la  chiave  di  volta  e  la  coEMli^ione  di  esistenasa.  U  pro- 
testantesimo eoHe  sue  numerose  remificaziom  hmaot  decrepito  do^ 
pò  men  che  tre  secoli  in  tutti  i  paesi  ove  vegnò  tranne  llnghilterra; 
dove ,  se  va  anelito  di  vita  ancor  gli  resta ,  questa  aspira  a  Roma. 
QgnA  aUradoUirii^  religiosa  fuor  di  questi  due  Simboli  è  pura  in- 
dividualiti:  eQbilchè  finajflieiite  il  Papato  è  quella  colonna  che  sor- 
regge alla  meglio  in  Occidente  tutto  queir  avanzo  4i  edifizio  (^ristia* 
no  che  sopravvive  alla  gran  ruiiia  del  secolo  XVI  e  agii  urti  ausie- 

Cosi  iJl  diplomatico  RiMsa  (e  noi  ne  ahhiam  citato  con  piacere  la 
parole»  percbi^  confermano  Vavvicnnarai  dell' Inghiltenpa  alle^  spinto 
Caitcdice  da  nei  osservata  nel  primo  di  questi  nostri  articoli }«  Se^ 
cendo  hii  ogni  speraniw  dì  unitò  compatta  tutta  si  ai^o^ia  per 
VOcddiNite  al  Cattolicìsmo  ed  al  Pontefice.  Poteano  osteggiarlo  fi»* 
che  non  aveano  a  fronte  il  colosso  boreale  $  ma  oggi  la  necessità  di 
lijaa  stretta  uaieae  dovrà  pur  cercare  un  centro  ove  sperisi  trovare 

f  Mmnte  t«n.  V,  Novv.  per.  pa^.  i49. 
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uà  appoggio  senza  temem  un  rivale.  Or  questo  appoggio ,  tfaen 
sta  coImum  9  r  udiste  dal  pubbUctsta  fìusso  ,  ella  non  trovasi  più 
iùor  di  Roma  e  del  Papato.  Certamente  questi  concetti  grandiosi, 
<ehe  hanno  accesso  nella  mente  di  un  Russo  ,  ove  Serbasi  pur  qual- 
che reliquia  di  fede ,  non  giungeranno  a  formarsi  neUa  retina  di 
quelle  talpe  grossolane  e  lemtigrade,  che  ancora  discorrono  del  Pa- 
pato còt^ìannone,  della  religione  col  Voltaire ,  della  politica  col 
Saboeuf  :  ma  a  noi  che  importa  di  codesti  politici  in  miniatura, 
ohe  asaorti  in  un  interesse  eQmero  sono  ii^ensìbilì  alla  grandezza 
dei  principti  e  incapaci  di  calcolarne  1&  conseguenze?  Non  è  nien 
vero  per  questo  che  T  Occidente  a  fronte  della  Russia  già  sente 
rimmehso  bisogno  di  unità  più  compatta  e  sdlda  di  quella  <àe 
appoggiata  ad  ima  carta  dì  protocollo  può  kcerarsi  con  un  colpo  di 
spada. 

Sono  gli  equilibriì  e  i  protocolli  una  delle  tante  illusioni  con  cui 
V  ateìsmo  della  indiSereiiza  sperò  creare  senza  Dio  una  società  di 
naaticmi,  come  spera  coi  coatrasti  costituaiooali  formare  seni»  Dio 
usa  società  d'infividui.  Tocca  alkt  prepotenza  slava  disingannare  la 
diplomazia  enropèa  e  farte  comprendere  quanto  sia  vacillante  Teqai- 
lìbfio  senza  una  guarentigia  di  religione  ohe  vificoii  e  Principi  e 
popoli  neHa  unità  di  coscienza. 

Non  sarà  certamente  domani  il  giorno  del  disiuganno  o  il  ritornò 
«H'tnrità:  die  V  Europa  alleata  risospingerà  forse  per  questa  volta  ai 
suoi  ghiacci  Taquik  boreale.  Ma  se  Tambizione  non  arretra  mai-)  se 
da  Narva  e  dal  Pruth  il  Moscovita  sconfitto  vagheggia  Poiiava  e  Kai- 
nardij,  l'Europa  dovrà  vederlosi  innanzi  perpetuamente  lo  spettro 
pauroso  deUa  schiavitù  sotto  l'Autocrate  scismatico;  e  la  terribile  sua 
acimttarraai  aepoti,  aipronepoti  nostri  fam  finakuente  coaipreodere 
rispetto  al  Russo  quella  verità  medesima  che  rispetto  al  Turco  com- 
presero nel  medio  evo  i  nostri  antenati  :  ad  una  unità  di  sterminata 
moltitudine  formata  sotto  un  capo  laico  dalPignoranza  e  dalla  forza 
-essere  necessario  il  contrc^posto  di  un  altra  unità  sterminata ,  che 
nell'  incivilita  Europa  non  è  più  possibile  se  non  per  la  verità  e  per 
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r  Autorità  i.  0  comprendere  questo  vero  in  cui  s*  incentra  tutto  il 
cattolicismo»  o  soccombere  sotto  quel  braccio  che  se  trionfasse  ma- 
neggerebbe presto  come  docile  stromento  tutta  la  barbarla  Asiatica. 
In  simile  alternativa,  credere  Y  Europa  o  stolida  abbastanza  da  non 
comprendere  i  proprii  interessi ,  o  stupida  da  non  curarli ,  o  prò- , 
strata  da  ricevere  il  giogo  infame,  sarebbe  un  disperare  dell'  avve- 
nire, un  non  comprendere  il  presente,  un  obbliare  il  passato. 

Se  dee  continuare  a  verificarsi  il  più  antico  e  il  più  certo  dei  va- 
ticinii  politici;  se  tocca  ai  figli  di  lafet  di  abitare  nelle  tende  di  Sem, 
ossia  all'Europa  Giapetica  Tinorientarsi  nell'Asia,  tutto  c'induce  a 
sperare  che  il  cattolicismo  di  Occidente,  già  mezzo  ravveduto  per 
convincimento,  compirà  il  suo  ritorno  all'  ovile  di  Cristo  sospintovi 
dal  rombo  di  quel  flagello  che  lo  pone  nell'alternativa  terribile  di 
essere  o  cattolico  o  Russo. 

Tale  potrebbe  essere  il  disegno  della  Provvidenza  in  questa  guer- 
ra repentina,  rotta  cosi  inaspettatamente  a  dispetto  di  mille  volon- 
tà e  di  mille  proteste  contrarie  da  chi  sostenne  finora  la  pace  uni- 
versale e  l'ordine  europeo:  tale  il  pronostico  o  piuttosto  l'augurio 
che  intomo  all'esito  della  guerra  vi  fa  la  Civillà  CaUoliea. 

—  Ma  e  dei  Greci  non  ci  dite  nulla  ?  Non  troverete  un  qualche 
astrologo ,  una  pitonessa ,  un  profeta  che  ci  apra  le  tenebre  del 
futuro?  — 

Se  consultiamo  le  lettere  edificanti,  fin  dal  principio  del  secolo 
XYIII  correa  fira'Greci  la  voce  che  liberatore  dalla  dominazione  Tur- 
chesca  sarebbe  per  essi  un  giorno  lo  Czar  di  Russia  2.  Oggi  per 

i  Ci  gode  l'animo  leggendo  nella  pastorale  del  yen.  Vescovo  d'Amiens  pub- 
blicata affiu  di  ordinare  preghiere  per  le  armi  francesi  combattenti  in  Oriente, 
una  eatimazione  di  quegli  interesai  molto  analoga  a  quella  proposta  dalla  Ci- 
viltà Cattolica.  Non  è  chi  non  veda  quanto  debba  rassicurarci  una  tal  conso- 
nanza fra  un  articolo  che  potrà  sembrare  politico  e  una  pastorale  di  un  Prelato 
che  parlando  nei  puro  ordine  spirituale  —  Les  pmpletj  dice,  ne  t'unisterU 
d^une  manière  intime^  durahU,  ^ue  dans  Vunité  religieuie  (V.  Univers  26  e  27 
Maggio  1854). 

2  Àu  commeneemént  du  XVllI  siécle  un  minianaire  de  la  C<mp.  de  Jénu 
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altro  vi  è  qualche  scissione  tra  loro,  e  le  antiche  profezie  cominciano 
a  perdere  la  fiducia  dei  Bizantini,  dopoché  lo  scisma  Russo  sembra 
poco  meno  funesto  e  miuaccioso  alle  Chiese  Orientali  che  alla  co- 
munione Romana.  Essi  hanno  veduto  l'esito  tristissimo  dì  quel  Nar- 
sete  patriarca  Armeno  si  benemerito  dell'influenza  russa  e  pure  ri- 
meritato con  l'esilio,  tosto  che  volle  rivendicare  alla  Chiesa  Armena 
la  sua  autonomia  i. 

Quali  siano  le  disposizioni  degli  scismatici  nei  principati  danu- 
biani può  ricavarsi  dal  discorso  pronunziato  in  Parigi  dall'  Archi- 
mandrita Snagoano,  allorché  vi  si  eresse  una  cappella  del  loro  rito 
al  principio  di  quest'  anno.  In  quella  orazione  il  predicante  scisma- 
tico, dopo  molte  altre  rivelazioni  importanti,  si  sforza  di  render 
ragione  dell'odio  per  cui  quei  Rumeni  neppur  dopo  morte  non 
voglion  vedersi  nella  Chiesa  Russa,  k  Legittimo,  dice,  è  quest'  odio 
contro  quel  nostro  mortai  nemico  conciossiachè,  non  chiuse  egli  le 
nostre  scuole,  non  ci  tolse  ogni  istruzione  per  ridurci,  imbarberiti, 
più  facilmente  alla  catena?  Quell'odio  io  lo  benedico,  io,  perchè  la 
Chiesa  Russa  non  è  che  uno  scisma  separato  dalla  gran  Chiesa  d'O- 
riente, non  riconosce  per  capo  il  Patriarca  di  Costantinopoli,  non  ne 
riceveva  sacra  unzione,  ma  compostosi  un  Sinodo  ove  siede  tiranno 
lo  Czar  ha  cambiato  il  culto,  creato  una  unzione  sua  propria,  sop- 
pressi 0  mutati  digiuni  e  quaresime ,  canonizzato  i  suoi  santi  apo- 
crifi, cangiato  in  stromento  di  spionaggio  il  sacramento  di  confes- 
sione e  tutto  manomesso  ad  arbitrio  e  a  seconda  del  dispotismo.  A 
fronte  di  empietà  si  notorie,  di  fatti  si  conosciuti  chi  oserà  ancora 
sostenere  non  essere  scismatica  la  Chiesa  Russa ,  cui  i  concilii 


èerivait  de  SaUmique  «  Let  Greci  sont  persuadis,  on  ne  sait  sur  qiiel  fondetnent, 
qué  le  Czar  de  Moscovie  les  délivrera  un  jour  de  la  domination  dee  Tures  — 
LetUes  édif.  Pari»  i780,  t,  2,  pag.  239.  —  (V.  Correspondant  t.  32,  pag.  574.) 
1  y.  CorreepiMudant  t.  32, 1853,  pag.  178  e  se^.  e  la  Revue  dee  deux  mondes 
2  sér.  now)  per.  1853,  pag.  854  e  seg.  e  pag.  859,  ciUiU  nella  de.  CaU,  2  ser. 
voi.  V,  pag.  315. 
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rìproTano  ,  i  cunoni  condannano ,  la  Chiesa  rigetta  ^  ?  »  Cosi  F  Ar- 
chimandrita intorno  a  Rnmeni  2. 

Udiamo  ora  iotorao  agli  E)lenì  il  th.  sig.  Pitzipio  nella  memoria 
sopra  la  politica  russa  stampata  in  Malta  nel  1852  sotto  il  titolo  La 
question  d' Orient.  Dopo  aver  langamente  ragionato  in  biasimo  del- 
la politica oocidentale intorno  aHaGrecia  Terehesca,  TA»  conchiude 
notando  di  grave  errore  T  aver  voluto  combattere  Y  ìilr&iienca  Russa 
in  Oriente  col  promnovefre  colà  e  «pecialmente  neà  Luoghi  Santi 
gr  interessi  cattolici.  È  notoria  che  un  Greco  debba  biasimare  un 
tal  procedere.  Né  fa  al  caso  nostro  Y  esaminarne  le  ragioni.  Quello 
che  a  noi  importa  è  il  far  notare,  come  (fuetto  pubblicista  éeplori 
il  preteso  errore  delle  Potense  occidentali,  non  già  perchè  esso  com^ 
batte  la  causa  greca,  ma  perchè  ingagliardisce  le  influenze  e  la  pre- 
potenza dei  Russi  a  danno  dei  Greci  medesimi.  I  quali ,  die'  egli 
al  prìndpio  della  memoria,  furono  scelti  per  ciechi  strumenti  alla 
smisurata  ambizione  ^iegli  Czar  in  grazia  dell' inqtrìeto,  «mbizioso^ 
audace  carattere  della  nazione:  adulandone  Y  egoismo  col  pompo- 
so  titolo  di  primogeniti  della  Chiesa  ortodossa^  deplorandone  i  pa«- 
timenti^  promettendo, protezione  iti  nome  della  Croce,  e  dando  loro 
^eranza  dì  terminare  in  S.  Sofia  qoeHa  messa  che  venne  interrotta 
dal  musulmano  usurpatore,  ristorato  finalmente  Y  Impero  Bizan- 
tino 3.  ^ 

Ben  vede  il  lettore  che  il  sig.  Pitzipio,  personaggio  d importane 
ta  nella  sua  nazione^  è  lontanissimo  dal  vagheggiar  il  protettorato 

ì  V.  Univers  20  Gennaio  1854. 

2  V.  Revue  des  dmx  Mondes  nouv.  per.  t.  V,  1850,  pag.  H08  e  seg. 

3  Les  grecs,  à  caiue  de  teur  caractèré  naturellement  inquiet ,  amhititux  et 
entreprenant,  fuvent  choÌn(s  pour  ienytr  (T  inMtrufnents  aveugìe$  à  eette  amhi- 
tion  démesuréè  dvs  €zan,  On  ftatta  teur  Sgòiime  en  leur  prodiffuant  le  fitte 
pompeux  de  frère$  ainès  de  V  Eglise  Orthodonte;  <m  deplora  ìeùts  Sùuffranca; 
on  ìifor  promit  proteetion  au  nofn  de  la  eroix  ;  on  leur  fit  comprendre  qu*  iU 
pùuvaient  compier  sur  un  appui  et  «i/r  une  assistence  fraternelle;  et  qxC  on  ìetnr 
ferait  reprendre  leur  empire  Grec-Romain  et  terminer  le  messe  commende  à 
l  Eglise  de  S.  Sophie  à  Constantinople.  V.  Pitzipio,  Quest,  <r  Orienta  ^wig.  5. 


Digitized  by  VjOOQIC 


di  Pietroburgo  e  la  Mt/usificmime  di  Bizaiaio.  E^  conchìude  in 
fatti  raccocoandando  alia  Potionze  d'  Oocideaie  di  coiabattere  la 
Russia  colie  armi  sue  proprie  mostrando  chiarameate  agli  Orieiir 
tali  con  una  protezione  reale  e  sincera ,  non  volere  esse  né  aver 
voluto  mai  guidare  la  coscienze  dei  Greci  a  norma  degr  interessi 
dell'Occidente»  ma  si  preservarli  da  queUa  disastrosa  protezione 
della  Russia  che  serve  di  maschera  ai  disegni  con  cui  questa  PoteiH 
za  li  travolge  alia  lor  pr(^>na  ruina  t. 

Ck)me  vedete  i  Foziam  del  secolo  XIX  non  hanno  fik  nel  libera^ 
toro  boreale  quella  fiducia  che  mostravaìno  ai  missionariisid  prìa'^ 
cipio  del  secolo  XVIU.  Se  dunque  le  mitigazioni  del  giogo  già  da 
lungo  tempo  ottenute,  fossero  s^uitate  da  queir  affrancamento  ci* 
vile  che  sembra  in  parta  eseguito  e  nel  rimanente  sperabile  per 
opera  deUe  Potenze  occìd^rtali  in  favore  di  tuUi  i  Baia,  gli  aoiatt 
degli  EUeni  potrebbero  mansuefare  ancfae  in  materia  di  scisma  e 
aSrateUafsi  con  f  Ocddento  meglio  assu  che  con  la  famiglia  skva^ 
la  quale  minaccia  d' inghiottirsene  e  la  mziooalità  e  la  Chiesa.  Tanto 
più  dopo  che  le  rivelazioni  diplomatiche  hanno  manifestata  la  fer *- 
ma  opposizione  della  Russia  ri  risorgimento  di  nn  isa^ero  bizanti- 
no y  ultimo,  tennine  e  sospiro  ealdissMno  di  queUa  siienturata  wàr 
zinne. 

Tutte  queste  condisnoni  mitigando  T  oatilHà  scismatica,  ben  po- 
trebbero preparw^e  queUa  riwioae  tante  volte  eercala  e  \mb^  ^te 
spezzata^ 

A  questo  medesimo  condurli  potrebbe  una&aeonda,  metamorfosi 
cbe  già  comincia  ad  operarsi  per  Y  introduzione  fra  loro  del  Ubero 
pensare:  il  quale  producendo  tra  i  Greci  la  non  curanza  di  queUo 
s(£eticherìe  teologiche^  deUe  quali  si  armi&  finora  lo  scisma,  potreb* 
be  porii  neir  ritemativa,  ove  trovan»  moUi  e  angUcani  e  prot^ 
stMti  alemanni,  di  scegliere  tra  la  fede  romana  e  V  ineredufità  as* 
sokita.  Nella  quale  altemativa  noi  veggiamo  per  lo  più  gU  ani- 
mi onesti  gravitare  a  poco  a  poco  verso  Roma  finché  giungano  ad 

1  Mpig.  S9e4S). 
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incentrarvisi.  Or  questo  ben  può  sperarsi  degli  scismatici  Bizantini 
come  si  spera  perfino  degli  ostinatissimi  Israeliti.  V  incredulità  è 
un  terribile  dissolvente;  e  il  dissolvente  è  la  prima  condizione  delle 
trasformazioni  morali,  come  è  per  Io  più  delle  chimiche.  Finché  una 
setta  aderisce  fermamente  ad  un  errore,  quella  esterna  apparenza 
di  una  fede  e  di  una  Chiesa  somministra  pur  tuttavia  un  qualche  pa- 
scolo alle  illusioni  della  buona  fede  e  a  certi  affetti  di  naturale  pie- 
tismo a  cui  r  uomo  cerca  naturalmente  un  appagamento.  Ma  quan- 
do un'  assoluta  miscredenza  passandovi  sopra  V  inesorabile  suo 
randello  stritolò  in  minutissima  polvere  qualunque  elemento  di 
domma  o  appoggio  di  morale  ,  ogni  anima  che  non  sia  poco  men 
che  indiavolata  per  empietà  inorridisce  al  vedersi  quasi  sospesa  per 
un  filo  sul  tenebroso  abisso  di  quel  nulla  morale  5  e  dopo  aver  so- 
spirato di  poter  credere  una  volta  ed  amare,  là  si  porta  col  guardo 
ove  la  fede  splende  si  vivida,  la  carità  opera  si  ardente  e  perenne. 
L' incredulità  dunque  ben  potrebbe  talora  essere  fra  scismatici  ed 
eretici  una  sciagurata  condizione  per  giungere  alla  fede:  e  l'indiffe- 
■  rentismo  già  iniziato  fra  gli  Elleni  dilatandosi  a  tutti  i  Bizantini  po- 
trebbe prepararvi  il  loro  secolo  del  Voltaire  ed  annunziarvi  Taboli- 
ziohe  totale  del  fozianismo  e  la  possibilità  di  un  ristoramento  catto- 
lico in  for^a  appunto  delle  minacce  del  Busso. 

Sebbene  chi  sa  quali  sieno  anche  sopra  la  Bussia  i  disegni  del- 
r  Altissimo?  A  buon  conto  col  pretendere  a  titolo  di  giustizia  il 
protettorato  in  Turchia  dei  suoi  complici  nello  scisma,  ella  ha  som- 
ministrato alle  Potenze  cattoliche  un  argomento  ad  hominem  per 
difendere  negli  Stati  russi  i  cattolici  perseguitati.  Non  avessimo 
tratto  altro  vantaggio  che  questo,  non  sarebbe  gran  mercè  di  Dio? 
Potrà  certamente  la  prepotenza  disdire  ai  cattolici  ciò  che  imperio- 
samente pretende  in  favor  dello  scisma.  Ma  cangerà  ella  la  forza 
dei  principii  piantati  da  lei  medesima  0  la  necessità  delle  lor  conse- 
guenze? 0  il  diritto  delle  Potenze  occidentali  ad  inferirle?  E  poi 
chi  ci  dice  che  la  Divina  Provvidenza  ampliando  la  potenza  dei  Bo- 
manoff  già  non  vi  abbia  adocchiato  un  G)stantino  a  cui  fidare  il 
suo  Labaro  trasformando  con  uno  di  quei  tocchi  della  grazia  cui 
Fanima  non  resiste,  il  persecutore  in  difensore  ed  apostolo?.. .  • 
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Ma  fermiamoci;  che  io  m'  avveggo  essermi  trascorsa  la  penna  e 
smocciato  di  mano  il  mio  tema-,  ed  invece  di  vaiicinii  e  profezie , 
lasciarmi  io  trasportare  nelle  vuote  regioni  del  possibile  e  del  mira- 
coloso. Posa  dunque  al  corso;  e  i  nostri  lettori  sieno  paghi  che  cor- 
rendo cosi  a  rotta  di  collo  abbiamo  loro  aperto  alcune  prospettive 
ove  considerare  la  guerra  di  Oriente  con  guardo  da  cattolico,  con- 
templandovi e  gli  spiriti  onde  muove,  e  i  diritti  con  cui  maneggia- 
si, e  le  probabilità  congetturate  dai  politici,  e  i  vatìcinii  accreditati 
nel  pubblico. 

Riepiloghiamo  il  ragionato  :  se  miriamo  agV  interessi  del  catto- 
licismo  fra  una  infedeltà  negativa  e  decrepita  aiutata  da  una  dema- 
gogia esecrata  e  però  impotente,  ed  uno  scisma  ancor  vegeto  ma- 
neggiato dal  proselitismo  di  una  autocrazia  gigantesca  non  vedia- 
mo ragioni  di  preferenza  che  ci  spingano  a  parteggiare  per  F  uno 
o  per  r  altro.  Se  miriamo  ai  diritti,  milita  dalV  una  parte  quello 
della  unità  religiosa  per  quanto  può  valere  questo  diritto  nelVu- 
nità  dello  scisma,  dall'  altra  quel  dei  trattati  che  proteggono  colFe- 
qoilibrio  la  pace  Europea. 

Se  congetturiamo  il  futuro  milita  dall'  un  canto  la  preveggenza 
politica  del  riformator  moscovita  confermata  da  una  serie  meravi- 
gUosa  d' ingrandimenti ,  dall'  altro  i  calcoli  strategici  di  un  gran 
capitano  fedelmente  seguiti  finora,  anzi  vantaggiati  dalle  Potenze  oc- 
cidentali. Se  finalmente  avete  qualche  fiducia  negli  oracoli  dei  veg- 
genti ,  tutto  annunzia  una  guerra  spaventosa  (la  qual  per  altro  vi 
consigliamo  a  non  paventare  soverchiamente)  della  quale  andreB- 
bero  a  decidersi  le  sorti  su  i  campi  alemanni. 

E  in  questo  tafleruglio.  in  questo  cozzo  spaventevole  delle  due 
forme  di  protestantesimo,  despotismo  ed  anarchia,  quale  può  essere 
il  disegno  della  Provvidenza?  concluda  per  noi  il  gran  cattolico  e 
gran  pubblicista  spagnuolo  Giacomo  Balmes,  le  cui  parole  scrìtte 
da  circa  20  anni  potrete  prendere  in  conto  di  un'  ultima  profezia. 

«  Se  fosse  destinata  un  giorno  l'Europa  a  soffrire  di  nuovo  qual- 
che spaventoso  e  generale  sconvolgimento  ,  o  per  un  allagamento 
oniversale  dell'idee  rivoluzionane,  o  per  qualche  violenta  invasione 
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del  pauperismo  sui  poteri  sociali  osuUa  proprietà-,  se  il  colosso  che 
si  sdza  nel  Nord  su  di  un  faroiio  posato  fra  eteree  nevi,  tenebdo  i&, 
capo  r  intelligenza,  e  in  mono  la  forza  eieca  che  dispone  de'  meza» 
tanto  della  civiltà  come  della  barbarie,  gli  occhi  di  cuivaano  corren- 
do continuamente  per  l'Oriente,  il  Mezzodì  e  TOecidente  con  quello 
sguardo  cupido  e  astuto  che  è  il  segno  caratteristieo  che  ci  presente 
la  storia  in  tutti  gVioiperì  conquistatori'^  se  spiando  il  momento  op- 
portuno, si  accingesse  ad  un  tentativo  suirindipendenziiidr  Europa,, 
allora  forse  si  vedrebbe  una  prova  di  ciò  che  vale  nelle  grafwK  affli^ 
zioni  il  principio  cattolico ,  allora  si  toccherebbe  con  nano  il  pote- 
re di  quel!'  unità  cui  proclama  e  sostiene  il  GattoUcismo^  allora  rir 
cordando  i  seeoli  medii,  si  vedrebbe  una  delle  cause  ddla  dobolezzft: 
dell'  Oriente  e  della  robustezza  delF  Occid^ite ,  allora  tornerebbe! 
alla  memoria  un  faUo  il  quale,  sebbene  sia  di  ieri ,  comincia  pevò 
a  cadere  ia  dimenticanza,  ed  è*,  che  il  popolo  che  coir  intrepido^ 
suo  valore  fece  argine  alla  forza  di  Napoleone^  era  il  popolo  prot- 
verhialmente  cattolico.  E  chi  sa,  che  ne^  afttenteti  comdnessi  im 
Russia  coqtro  del  Cattolicismo,  attenteli  cui  in  linguaggio,  dofonb^ 
ha  deplorato  il  Viaario  di  Gnau  Cripto,  chi  sa,  eheoon  yiabbia<in- 
fluenza  il  secreto  preseatimento  o  forse  la  previsione  della  naceasi-- 
tà.  d' indebolire  quél  subliioe  potere ,  che  quando  si  tratte  h  wa», 
iéJX  u»aoi<À^  ò  stato  ia  ogni  teoapo  il  centro  di  giMdi  sforai J?  » 

i>  Ba&mbb,  li  Pro$9itanitéimo  pmragénato  «o^  Cattoìieimnù  mUé-me  rePMiùr 
ni  «iflilta  eiviltà  tumpm^  VoK  U  tmd*  H.  CarnagiMla  ii852,  pag.  112; 
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RACCONTO  DAL  1790  AL  1814 


I  PRIMI  MESI  IN  CORTE 

Venendo  un  giorno  dal  castello  di  Montorio  presso  Verona,  e 
caecìando  io  a  diletto  in  un  bosco,  il  quale  è  fra'  monti  di  Mizzole 
e  la  'val  Pantena,  seesi  per  avyeattira  alla  chiesetta  campestre  di 
santa  Maria  delle  Stelle  che  giace  sulla  pendiced'ona  costa  riden^- 
te,  e  le  oorron  da  pie  le  piìi  belle  e  deliziose  campagne,  che  occhio 
mai  possa  vedere.  E  acciocché  tanta  freschezza  e  sorriso  di  natu^ 
fa  spicchi  a  cento  doppi  viepiù  graziosamente,  dietro  guel  dolce 
pendio  ha  un  gran  bugno  di  rupe  tutto  divelto  e  aspro  di  scogli  re^ 
penti  e  scagliosi  che  scendono  in  un  profondo  burrone,  pel  quale 
srorre  spumando  fra  sassi  un  torrente,  ombrato  sopraccapo  da  el- 
ei e  roveri  antichi.  Queste  piante  secolari  consertando  con  fitto  e 
tortuoso  intreociamento  i  noderosi  rami,  e  i  gran  pedali  man^m* 
do  SQ  cupamente  vestiti  d' oliera  e  di  musco  fra  i  densi  prunai  che 
loro  sorgon  da  pie,  spandono  una  scurità  caliginosa,  soltnga  e  re* 
verenda  per  tutto  quanto  il  dosso  di  quel  monte  e  pel  valione  che 
gli  sottostà. 
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Mentre  io  m'inlraltenea  mirando  quel  riciso  contrapposto  di  pia- 
cevole ne'  campi  e  ne' prati  e  di  selvaggio  nogli  scogli  e  nella  foresta, 
mi  si  fa  innanzi  un  vecchio  prete,  rizzatosi  allora  da  sedere  sopra 
una  panchetta  di  pietra  fuor  della  chiesa,  il  quale  io  tenni  per  il 
pievano,  e  mi  disse  —  Giovine  cacciatore,  voi  siete  venuto  in  luo- 
go pieno  d'antiche  memorie,  e  forse  cosi  meravigliose  e  rare  quan- 
to immaginar  possano  quelli,  che  per  aver  una  compiuta  conoscen- 
za degli  antichissimi  Oracoli  de' pagani,  si  conducono  a  gran  fatica 
a  visitare  le  grotte  di  Cuma  e  del  lago  d' Averno*,  la  spelonca  di 
Tenaro  in  Lacedemone^  gli  antri  di  Dodona  e  di  Delfo  nell'Epiro; 
i  Cresmos  di  Taurica,  di  Trofonio,  d'Epidauro,  d'Eliopoli  e  di 
Canopo. 

Vedete  voi  questo  monte  dirotto,  questi  macigni,  questi  borri,  e 
l'ombria  scura  e  paurosa  di  questa  selva?  Ora  eli'  è  una  gentilezza 
a  petto  alla  terriflca  boscaglia,  la  quale  ove  ora  è  vallette  e  campi  e 
prati  cosi  fioriti  e  gai,  dovea  protendersi  tutto  intorno  densa,  pro- 
fonda, solitaria,  paventevole  ai  remotissimi  tempi  de'Pelasgi  Eneti 
ed  Euganei,  che  primi  ci  venner  d'Asia  a  popolar  questi  monti. 
Cotai  popoli  per  le  religioni  misteriose  e  fatidiche,  le  quali  recaron 
seco  in  ponente,  cercavano  ansiosi  un  luogo  acconcio  ai  responsi 
degli  Oracoli,  e  il  trovaron  quivi;  e  questa  valle  era  per  essi  piena 
della  Deità  che  li  conducea  trasmigranti,  e  la  dissero  in  lingua  loro 
Valle  Panleonia^  o  valle  di  Dio,  che  ora  noi  corrottamente  diciamo 
Valle  PantefML, 

—  E  quali  indizii,  rispos'io,  avete  voi,  reverendo,  di  quanto 
m' annunziate? 

—  Non  solamente  indizio,  soggiunse  il  vecchio  sacerdote,  ma 
n'ho  certezza  ed  evidenza  d' occhio;  attesoché  il  monte,  che  voi  ve- 
dete cosi  divelto  e  selvoso,  di  dentro  ha  labirinti  di  caverne  che  met- 
tono nel  grande  antro  degli  Oracoli,  i  quali  mandavano  i  responsi 
dall'  alto  fastigio  là  di  quel  gran  macigno,  sovra  il  quale  que'mini- 
stri  di  Pitone  aveano  un  tempio  che  rispondea  sopra  l' antro  — 

A  quel  favellare  io  era  tutto  compreso  di  dubbio,  che  mi  tenzo- 
nava nel  cuore  ;  tuttavolta  sembrandomi  quel  canuto  vegliardo 
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uomo  autentico  e  addottrinato,  entrai  in  ismaniosa  curiositi  di  ve- 
dere da  me  quelle  meraviglie  :  e  voltomi  a  Ini  piacevolmente,  gli 
dissi  —  Dappoiché  voi  mi  narrate  si  strane  cose,  vorreste  voi  es- 
sermi cortese  di  condurmi  a  vederle? 

—  Figlìuol  mio,  mi  rispose  guardandomi  fiso  in  volto,  siete  voi 
di  gran  cuore?  perocché  a  mettersi  a  cotai  repentagli  non  accade 
esser  di  povero  animo  e  pauroso;  che  pochi  vi  s'inoltrarono  di  cin- 
quanta 0  sessanta  passi,  e  diedero  indietro  smarriti. 

—  S'egli  è  per  cotesto,  ripresi,  non  v'indugi,  perch'io  in  que- 
sti partiti  ho  fatto  a'  miei  di  pazzie  dell'  ottanta,  ficcandomi  soletto 
in  certi  castellacci  disabitati,  e  scendendo  tentoni  al  buio  per  cu- 
nicoli e  covi  profondissimi,  di  cui  non  conoscea<la  riuscita,  e  rischiai 
più  volte  di  inabissare  e  trovami  a  sbucar  le  due  miglia  da  lungi  per 
le  fosse  esteriori  della  bastia  fra  tanaglioni  e  mezze  lune. 

—  S'ell'è  così,  disse,  io  vi  ci  farò  condurre,  perch'io  son  vecchio, 
né  posso  più  avventurarmi  a  simili  prove,  che  vi  trafelerei,  come 
incontrommi  l'ultima  volta  che  vi  condussi  il  conte  Giusti,  il  con- 
te Pompei  e  il  conte  Allegri:  e  cosi  dicendo,  dato  una  voce,  usci 
dalla  chiesa  un  giovinetto,  cui  egli  impose  di  condurmi  negli 
grottoni  della  rupe.  Detto  fatto.  Entrammo  in  chiesa;  e  tolti  in 
sacrìstia  molti  doppieri  e  un  acciarino  co'  zolfanelli ,  ove  per  caso 
si  spegnessero,  scendemmo  nella  chiesa  sotterranea,  ch'era  il  tem- 
pio antichissimo  degli  Oracoli,  e  fu  poi  consecrato  al  culto  cristiano 
(se  mal  non  ricordo)  da  Onorio  II. 

Da  un  lato  del  tempio,  rasente  terra,  s'apre  uno  imboccatoio  a 
volta  bassa,  il  quale  mette  in  un  lunghissimo  androne  scarpellato 
nel  vivo  della  rocca,  in  guisa  che  vi  si  veggono  ancora  le  tacche 
de'  picconcelli ,  e  bisogna  a  chi  v*  entra  trascorrerlo  accosciati  e 
curvi  con  infinito  disagio.  Fatto  cosi  un  grande  spazio  nelle  vi- 
scere della  montagna^  si  giugne  a  una  svolta  ricisa,  che  mena  in 
un  altro  cunicolo  ove  l'aer  morto  t'affolla  il  respiro;  ed  ecco  in 
quel  silenzio  mortale  ti  viene  all'orecchio  un  gemito  lungo,  fioco, 
e  rauco,  che  par  d' uomo  oppresso  da  un  macigno  che  gli  accal- 
chi il  petto.  E  più  vai  innanzi  e  più  quel  gemito  ti  accora  e  cre- 
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sceli  piotlà;  e  fas»-  più.  cupo  e  fondo  a  maBP  9  mano  cbo  procadi, 
in  qufil. doccione,  scuro  e  disagevole,  cotakhè  ti  senti. stringere  il 
cuore. 

Tu  vai  innanzi  per  quella  lungft  cova,,  egjunto  a  un  altre  gomito^ 
epLtri  in  un. più  basso  inferno  ove  Taere  grosso  e  negro  t'angoscia  -, 
eà  ecco  ti  percuote  un  mugghio  di  cento  tori  a  un  tratto,  il  quale 
ad.  ogni  alternar  di  passo  ti  rimbomba  paventoso  e  orribile,  e  si  trar 
muta  dopo  alcuno  spazio  in  ub  ragghio  fremente  di  cento  boni, 
cbe  il  mandino  dalle  aperte  gole  e  ti  ferisce  e  introna  orrendo  e  ter- 
ribile per  tale>  cbe  tu  ti  senti  tremar  Y  anima  dentro,  e  frìggerti  il 
saf)gue  intorno  al  cuore,  e  infroUare  i  nervi,  e  moncarti  Tabto  e  qua- 
si La  vita.  Il  ciq)0  gira,  leginoccbia  traballano,  il  cuor  martellati  in 
{ietto,  e  vai  e  vai  sbalordito  e  sopral&ttD.come  uomo  che  smemora 
e  stordisce. 

Finalmente  giunsi  a.  uno  sfogo  ,  ove  potei  rizzarmi;  e  guardo  e 
0Ù  trovo  in  un  tempio  rotondo  e.  a  volta  incavato  nel  gran  sasso» 
con  in  fronte  allo  sbocco  un  niccbione  il  quale  forse  contenea  la 
statua  d'  Ecate  o  d'  Apolline  Pi tonio.  Ivi  dentro,  eziandio  parlando 
sommesso^  ti  rintona  la  voce,  e  ritorna^  e  rigira,  e  si  dilegua;  ma 
alzati  i  doppieri  per  vedere  Y  altezza  della  volta  del  tempio ,  vi  si 
scorge  nel  mezzo  un  foro  quadro  che  a  guisa,  di  canna  d'  un  oam- 
mino  risponde  preciso  sopra  queir  atro  vano;  e  da  quello  scendea 
per  certo  la  ris|^ta  misteriosa  e  scura  dell'  oracolo.  Quivi  poi  da 
un  Iato  è  una  cascata  d'  acqua  di  vena,  la.quale  spiccia  dal  sasso  e 
preiÀpita  per  le  schegge  e  dà  in  una,  tomba,  dond'  elb  esce  sotterra, 
e  sgorga  nel  vaìlone.  Dà  quel  cascare  precipiioso,  il  romore  chiuso 
fra. la  stretta  chiostra  del  tempio,  esce  per  la  lunga  strozza  di  quel- 
la fossa  reboando  con  quel  bombo  sonoro  e  profondo  cbe  riesce  in 
un  nMAgUo  di  vento  tempestoso,  il  quale  tuona  tremendo  per  gli  an- 
fratti di  quegli  androni  ;  e  poscia  ne  primi  angoli  si  spezza  e  muo* 
r^  in  quel  gemito  pietoso  del  seconda  andito-,  sinché  innanzi  di  giù- 
gpere  al  primo  è  già  sventato  e  spento  i. 

i  Visitai  quelle  profoude  grotte  dell'Oracolo  di  Valpantena  Tanno  1819.  Sci- 
pione Maffei  nella  sua  Verona  lUusPrata  le  descrive,  ma  non  ricordo  se  v'entras- 
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Ori  coosklerando  qual  dBffcrenza  corra  fm  coloro  ch'entravano 
là  dentro  per  religione ,  e  quelli  che  oggidì  V  entrano  per  mera 
eunosità ,  panni  eh'  ella  sia  grandissima  per  ogni  lato.  I  primi 
erano  in  sommo  desiderio  di  conoscere  il  futuro  ,  -e  teneano  per 
fi»^mo  che  mio  Iddio  potente  avesse  là  dentro  in  quei  profondi 
r abitacolo  e  mansione  sua,  quasi  reggia  inféma,  ove  V  entrata  era 
interdetta  ai  profani  che  non  si  fossero  purificati  coi  lavacri  e  eoa 
sacrifizii  non  a;^e9sero  placato  il  nume.  Un  sacerdote  coir  infula  e  i 
velamenti  sacri  tentava  le  interiora  delle  vittime,  e  proferia  voci  fli- 
tidiehe,  e  minacciava  che  infulminato  non  rimarrebbe  colui  dal  Dio, 
ove  ogni  oeremonia  voluta  dalla  religion  degli  oracoli  non  adempis^ 
se  :  di  sorte  che  il  poveretto  prima  d'  entranre  negli  orrori  di  quelle 
spelonche  era  già  pieno  d'un  timor  sacro  che  tutto  lo  investiva.  Mes» 
sosi  poi  per  entro  a  quei  ciechi  labh-inti,  procedendo  curvo  e  quasi 
carpone,  e  battendo  spesso  del  capo  per  le  bugne  di  quelle  scure 
callaie,  viepiù  stordiva  :  ma  quando  gli  feria  V  orecchio  quel  gemi- 
to, e  peggio  quando  arrivava  all'  ultima  svoltatura,  quel  mugghio, 
quel  tuono,  quel  rimbombo  dovea  svilirlo,  impaurarlo,  dargli  tanta 
stretta  di  sbigottimento,  che  il  tapino  dovea  smarrire,  smemorare,  e 
tremar  tutto  sopraffetto  dalla  presenza  della  deità  che  volea  consul- 
tare. Riuscito  poscia  da  quel  doccione  orrendo  nel  tempio,  ivi  fotm 
avrà  trovato  nel  mezzo  un  tripode  cogli  accesi  carboni  che  span^- 
deano  una^kice  sanguigna  e  si  poca  e  fumosa  che  appena  s'  accor-^ 
'  gea  dell'  ampiezza  del  tempio,  della  statua  del  Dio,  e  della  presen- 
u  é'  un  sacerdote  col  bianco  velame  in  capò,  e  la  corona  di  lauro 

se  egli  slesso.  Ciò  che  allora  desiderai  si  fu,  che  si  portassero  là  dentro  tanfi 
pesn  di  scala  a  piuoli  coqV  incastri  de*  paratori  di  chiesa  per  congivgnerìi,  e  rìx- 
ttrìainmezeo  al  tempio  sinché  aggiugnesse  al  foro  perpendicolare,  donde  tcea^ 
deano  d'alto  ì  responsi,  e  farla  salire  a  un  giovinetto  $paxiacamino,  il  quale  ooB 
una  lanterna  appesa  al  collo  vi  si  arrampicasse  Anche  giugnesse  al  sommo.  Io 
crederei  di  certo  che  vi  si  troverebbero  le  celle,  ove  i  sacerdoti  dell'idolo  ascon- 
deansi  per  rispondere  alle  inchieste  :  a  cotai  celle  poi  dovea  scendersi  per  isca- 
le  scerete  eh'  erano  nei  sotterranei  del  tempio  superno,  QuesV  oracolo  è  delle 
cote  rarisaime  d*  Italia,  e  pochi  il  conoscono. 
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il  quale  tacito  gittava  in  sulla  brace  V  incenso ,  e  facea  poscia  i 
tremendi  scongiuri.  ' 

Il  misero  supplicante  cosi  stordito  e  confuso  facea  la  sua  do- 
manda :  indi  silenzio;  e  dopo  lungo  aspettare  scendea  dall'  alto  di 
quel  tenebroso  foro  una  risposta  cupa  e  fonda,  piena  d'  ambagi 
e  di  misterìo,  la  quale  pel  ristretto  ambito  del  tempio  ripercossa 
negli  angoli  di  su  alto,  cascava  echeggiante  in  molti  riverberi, 
che  ripeteano  smozzicate  e  rotte  le  ultime  voci.  Quando  V  eco  ces- 
sava, il  sacerdote  facea  inchinar  profondamente  il  supplicante,  e 
rimessolo  per  quel  pertuso,  dond'  era  venuto,  quegli  cosi^  raccoscia- 
to ,  e  bussando  spesso  della  testa  per  li  sporti ,  giugnea  novella- 
mente ad  uscire  nel  tempio  esteriore  tutto  affluito,  col  capo  gros- 
so e  intronato  che  parca  una  cosa  balorda. 

Per  contrario  chi  v'entra  ora  colF  animo  sincero  e  franco  da  su- 
perstizione sente  bensì  un  cotale  smarrimento  che  gli  viene  da  quel 
buio,  da  quel  fracasso,  e  da  quel  lungo  ir  coccoloni  per  la  tetra 
fossa,  iha  senza  paventar  nulla  di  sinistro  dall'  ira  degli  dei  sde- 
gnati, eh'  egli  non  crede,  e  reputali  per  istoria  vieta  delle  umane 
infermità  in  eh'  erano  cadute  le  genti  pagane. 

Il  somigliante  è  a  dir  delle  cose  ragionate  sin  qui  intomo  alla 
Rivoluzione  di  Francia  e  le  sue  enormità  ed  esecrabili  deliramenti, 
che  dai  piii  si  leggono  per  istoria  ed  erudizione  delle  cose  passate 
con  quella  tranquillità  ed  anco  freddezza  di  chi  non  si  sente  pas- 
sionare da  pericoli  presenti  o  soprastanti;  né  rivocando  gli  anti- 
chi fatti  alla  memoria,  gli  pare  di  doverli  ricevere  in  altra  guisa 
che  quelli  d'  un  pietoso  romanzo,  il  quale  a  quando  a  quando  li 
commuove  a  pietà,  a  compassione,  a  tenerezza,  a  dispetto,  ad  or- 
rore passeggeri  e  misti  d'  un  certo  cotul  contento  d'  esserne  fuori. 
Né  se  ne  danno  altro  pensiero,  che  come  di  cosa  passata,  la  quale 
non  ritornerà  mai  più  a  turbarli,  e  sgomentarli.  Deh  sia  pur  cosi! 
Certo  gli  oracoli  coi  loro  terrori,  fra  noi  non  si  rinnovelleranno  più 
mai  -,  ma  le  disorbitanze  cagionate  dai  furori  delle  società  scerete, 
^  Dio  non  ci  difende  e  gli  uomini  dal  canto  lor  non  s  aiutano,  po- 
tremo vederle  cogli  occhi  nostri  e  provarle  eziandio  fra  non  molto, 
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poiché  gli  antichi  dei  del  paganesimo  erano  immiagixiazioDi  javo- 
lose  e  vane  ;  ma  i  demoni  delle  società  segrete  vivono  e  regnan 
sotterra  e  sono  astuti,  animosi,  e  si  traforan  per  tutto,  e  dirompa- 
no violenti  come  i  vulcani  a  sgominare  il  mondo. 

Erano  già  ben  tre  anni  ornai  scorsi  e  più  dalla  prima  nostra  messa 
di  questo  racconto  ^  e  le  furie  della  rivoluzione  francese ,  se  non 
aveano  del  tutto  spenta  la  crudel  face  che  arse  il  fiore  eletto  della 
grandezza  e  della  gloria  di  qud  valoroso  reame ,  aveanla  in  gran 
parte  però  rivolta  all'  incendimento  e  all'  arsione  delle  propinque 
nazioni,  quando  il  Conte  d'  Almavilla  fu  eletto  da  Vittorio  Ame- 
deo III  Re  di  Sardegna  ad  una  straordinaria  legazione  presso  alcune 
corti  d' Italia  e  d'  Alemagna.  U  Re  che  avea  veduto  già  corsa  cru- 
delmente da  Kellermann  la  Savoia,  e  minacciati  i  passaggi  del  Mon- 
ginevra  e  del  Varo,  dopo  la  presa  di  Tolone,  inviava  sollecito  a  ten- 
tare i  secreti  e  palesi  intendimenti  di  quegli  Stati  che  più  prossima 
poteano  temer  l' invasione  :  laonde  partito  il  Conte  dapprima  per 
Milano,  s'  era  poscia  condotto  a  Venezia. 

Questa  sua  andata  lasciò  novamente  la  contessa  Virginia  più  li- 
bera di  sé  e  donna  della  famiglia  \  e  ancoraché  il  marito  V  avesse 
munta  di  pecunia,  siccome  uomo  sfoggiato  e  fumoso  di  cotesti  suoi 
carichi,  nuUaostante  scemava  la  borsa  pur  volentieri  per  comperarsi 
pace,  e  vantaggiare  Ubaldo  e  Y  Irene  in  quella  pia  e  saggia  educa- 
zione ,  alla  quale  essa  applicava  ogni  suo  studio ,  anteponendo  il 
solido  frutto  di  quella  ad  ogni  ricchezza.  Viemaggiormente  poi , 
che  il  Conte  Edoardo  le  avea  calcato  addosso  due  altre  gran  croci 
per  giunta ,  che  al  delicato  e  sensitivo  animo  suo  erano  più  dure  e 
gravi  a  portar  che  mai. 

La  prima  era  un  certo  suo  pazzo  amore  ad  yna  Baronessa  di 
Laffeld  svedese, 'dama  di  ventura  che  sapea  ogn  altra  lingua  dalla 
svedese  in  fuori  e  se  ne  scusava  siccome  uscita  di  Stockolm  da 
fantolina,  e  condotta  ad  allevare  in  casa  d' una  principessa  di  Vilna 
che  le  apparò  il  russo  schietto  e  poscia  il  francese.  Costei  avea 
fattezze  tartare  e  chi  la  dicea  dell'  Ukrania  ,  e  chi  della  Crimea  ; 
ma  tant'  è:  ella  dovea^pur  essere  Svedese  pel  Conte  d' Almavilla,  e 
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moglie  d' Qfi  grati  G^nertto ,  e  uomo  favorito  dal  Re,  e  ricchi3sima, 
e  d'attisBÌmo  cuore,  e  Mteratessa  da  vinomele  Saffo  e  le  Corinne-, 
qaand'  altri  intece  ateanla  per  una  giudea  di  Liyonia  die  putia  di 
cabala  e  di  Talmud  un  miglio  da  lungo. 

Per  oostei  fece  pazzie  e  stravaganze  tanto  sbardellate ,  che  gli 
ttorìd  ne  ridean  sotto  cappa  di  quel  buon  ridere  che  ha  pi&  del 
^oompatiflfiento  che  della  beffa.  Ma  perchè  costei  era  più  astuta  del 
'fistolo,  e  uccellava  a' tordi  e  a'  merlotti  per  vi^otarne  li  scrigni,  cosi 
il  nostro  Paladino  ebbe  di  molte  buglie  e  duelli,  toccando  eziandio 
-qiMlche  punto  di  sottomano,  o  qualche  scigrìgnata  di  mandiritto  rii- 
doppio  da  portarne  a  casa  il  braccio  fasciato  e  le  gote  in  faldelle , 
txm  quelle  i^nìe  e  crepacuori  della  Virginia ,  che  ognun  può 
pensare. 

In  fra  V  altre  s'  era  ostinato  (  riputandola  gran  genfildonna  ,  e 
dan&berlanessa  della  corte  di  Stockolm  e  di  Kopenaghen  ,  Dama 
della  Croce  stellata  e  della  Stella  Polare)  di  farle  avere  r  ammissione 
ai  balU  e  ai  circoli  della  corte  di  Sardegna;  e  brigavasi  dì  tutto  suo. 
sforzo  presso  il  Gran  Ciamberlano  e  il  Gran  Cerimoniere  d'averne  i 
loro  buoni  uffizii;  ch'egli  entrava  loro  mallevadore  che  la  Baronessa 
di  Laffeld  scendea  per  filo  diritto  dai  Gotmanni  di  Scandinavia , 
dai  Landmannì  della  Sveania ,  dagli  Ermanni  della  DanesmarcMa. 
Le  sue  pn^agini  s' abbarbicarono  profondamente  nei  divini  inne^- 
sti  di  BMkng  ,  di  Smaìand  e  di  Maim  ]  ma  le  barbicine  recondite 
4e'  suoi  primi  rampolli  gittarono  negli  antichissimi  volumi  degli 
£dda  Semtmd  e  degli  Edda  Snarr  che  si  perdono  fra  i  bigi  nuvo* 
ioni  dd  mar  glaciale ,  e  fra  le  scintillanti  chiajrezze  delle  aurore 
boreali.  Cose  da  far  rabbrividire  le  corti  della  gran  Porta  e  del  ce- 
leste imparo  Cinese,  non  che  la  corte  di  Sardegna.  L'arme  di  suo 
casato  haa  sette  cimieri ,  dodici  corna  incoronate  dei  diademi  di 
Goria ,  di  Botnia ,  e  di  Kandaskaia^,  diademi  che  lucono  come  le 
stelle  della  grand'  Orsa  aquilonare.  E  sotto  a  quei  cimieri  lo  scudo 
araldico  s' interza,  s' inquarta ,  s' insesta ,  e  s' induodecima  di  tante 
divise ,  che  ci  si  trova  dal  teschio  de'  bisonti  sino  al  topolino  lap- 
idane ,  e  v'  ha  r  ippogrifo  de'  ghiacci  rifei ,  che  portò  il  paladino 
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Astolfo  nella  luna,  e  V  aquila  dell'  iBoda  Lotloddea  gelato  pev  oow 
mesi  dell'  aoffio ,  e  f  Of ca  di  Mageroe  presso  aH'  idtàitta  coabvei?a 
del  polo. 

Nulla  però  dì  naaco  oè  i)  Grao  Giamberlaao  uè  il  Gran  Geremo» 

niere  sapeano  apprezzare  i  cimier},  e  te  ooroai  e  i  ^«artàari  riquar^ 

tati,  e  V aquile  e  \  (u^cbe  e  gì  ipt^ogrifi,  oè  sapeaao  addurre  ali;  Al- 

maviUa  se  non  p^  magra  risposta  -^  Cbe  il  Ministro  di  Svezia  non 

Favea  sai  suo  Blasoiie,  e  non  solo  sul  Uhro  d'oro,  ma  neanco  sutto 

8earta£accìo  di  carta  bigia  —  Dì  cho  il  Gonte  dava  del  capo  nel 

salirò;  e  si  cb'  eU'  è  aobtUisskna  di  regio  sangue  \  e  si  cbJ  eir  è  aeì 

misteriosi  libri  dell'  Edda  —  Laonde  veduto  cbe  eoo  cotesti  grandi 

riiisciva  in  non&uUa  e  parea  cbe  Fuocellaasero  per  giusta,,  si  fu  volto 

a  tormentare  la  buona  Virginia  ,  cbe  oUenesse  per  suo  intromesso 

dalla  Dama  d'Onore  ddUa  Regina  la  grande  entrata  in  corte  a  cot^-- 

sia  sua  reina  d^lle  costellazioni  boreali.  £  dappoidbiè  la  Vìrgiaia  » 

per  fare  e  trafar  cbe  facesse  non  potò  giugnere  ad  insediarla  oelb^ 

ctseraone  di  velluto  cangiaRte  delle  Gaasiopee  subalpine,  divei»iecOr 

^  asf^ro  e  rodente  colla  povera  mc^Ue,  ebe^  non  rifiaava  di  asrpeur 

terla  in  tutte  le  guise. 

Tut4i  i  punii ,  cbe  acceggiooto  a  un  Cavalier  servente  ^  ermo 
così  \m»  praticati  dal  Conte ,  cbe  secondo  V  usanaa  di  quel  tempo 
n'  era  campione  di  gran  prova^  Egli  alla  Baronessa,  le  prime  visite 
del  mattino  ;  egli  quelle  del;  mezzsodì  ;  egli  quelle  del  giorno  ].  egli 
quelle  della  prima  e  della  seconda  sera,  La  Virginia  usciva  in  una 
gran  carro^taa  di  eolore  amootato  co»  doe  cavalli  sauri  delle  ra^ze 
di  Chiyasso  >  con  un  vecchio  auriga  in  parrucca  so^Nra  una  seggio- 
laccia  a  conopeo  d' uno  sbiadato  di  Pineroki  e  diekrovi  due  staffieri 
dì  S9ia.  ia  livrea  intignate  e  gattoni  stessuti  e  seoxa  lacchè  ìnQWzi. 
Laddove  il  Conte  per  condurre  a  passeggio  la  Baronessa  avea  una 
coppia  di  baietti  inglesi  di  finissimo  pelo  e  di  gran  persona  sotto 
finimenti  a  borchie  d'  oro  con  fireneUini  di  cateau^ze  d'  argento 
fermati  a  un  crocco  gemm«to  ad  sellino  a  gualdrappette  di  fot^ 
pora  a  nappe^  e  i  due  focosi  corsieri  ^aoo  appw^  sotto  un  giogo 
d'  ebano  a  ghiere  dorate  e  tiravano  orgogliosi  e  sbuffanti  un  aito 
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Faeton  britanno  di  ricco  intaglio,  e  di  serici  paramenti  leggiadra- 
mente impuntiti.  Il  lacchè  trascorreagli  innanzi  in  un  bonetto  scar- 
lattino ,  e  pennacchio  di  struzzo  con  sottovi  la  brunita  piastrina 
dell'arme,  e  in  braconcelli  bianchissimi  e  giubbetto  cilestro  a  svo- 
lazzi con  cintura  di  nastro  rasato  a  onde. 

Appresso  il  passeggio  del  Valentino  o  di  Rivoli ,  s'  arrestava  ai 
portici  di  piazza  Castello  pel  gelato  ;  indi  entrava  ne'  magazzini 
dei  drappieri  ove  si^metteano  in  mostra  le  fogge  di  Parigi;  ed  ivi 
una  vogliuzza  e  un'  altra ,  ovvero  di  merletti  di  Fiandra ,  ovvero 
d' un  taglio  di  velluto  o  d' ermesino;  e  quando  una  cuffietta  a  ere-' 
sta  e  quando  un'  altra  a  buffetti ,  ed  ove  nastri ,  ed  ove  manicotti 
di  vaio  e  di  zibellino,  per  tale  che  le  doppie  di  Savoia  si  versavano 
di  spesso  nella  costellazione  d'Acquario.  Arrogi  ogni  sera  loggia  al 
teatro,  e  loggia  di  proscenio;  e  cene  sfolgorate,  a  cui  erano  invitati 
gli  altri  segni  del  zodiaco  ,  i  quali  ben  sovente  finiano  a'  tavolieri 
della  bassetta  e  del  faraone ,  che  facevano  luccicar  le  stelle  savoine 
jSammanti ,  le  quali  per  lo  più  cascavamo  nel  zaino  della  celeste 
cacciatrice,  che  sapea  barare  gentilmente  e  ciaramellar  con  grazia 
i  suoi  pianeti.  Che  se  l'Almavilla  non  era  inviato  dal  Re  in  quella 
legazione  in  buon  punto ,  la  stella  polare  dei  Gotmann  scodava  la 
sua  cometa  cosi  bellamente,  che  rimaneva  un  asteroide  scrinato,  o 
una  nebulosa  visibile  appena  al  telescopio  d' Herschell. 

La  seconda  piaga  d'  Egitto  eh'  esulcerava  fieramente  il  cuore 
della  buona  Virginia  era  un  novello  cameriere  del  Conte,  pel  quale 
il  padrone  era  si  ciecamente  preso,  che  costui  era  venuto  a  si  fatta 
oltracotanza  da  tiranneggiar  la  famiglia.  Cotesto  sciagurato  era  gia- 
cobino rio  e  crudele  intanto,  che  accompagnando  tra  la  folla  oscena 
de'  rivoltosi  il  mansueto  Re  Luigi  XVI  al  palco  della  dicollazione, 
gridava  come  un  indemoniato  mille  imprecazioni  e  bestemmie.  E 
quando  il  Re  fu  giunto  in  sulla  gailottina,  e  parlava  al  suo  popolo 
quelle  parole  d'  amore,  d'intrepidezza  e  santa  magnanimità,  costui 
fu  il  primo  che  strappasse  a  un  tamburino  le  bacchette ,  e  tambu- 
rasse,  rullando  con  un  fracasso  da  soffocare  le  voci  dell'  ultimo  ad- 
dio di^si  buon  Re  all'  ingrato  popol  suo. 
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Or  cotesto  doloroso  ,  venuto  in  odio  al  popolo  e  maladetto  da 
quanti  il  videro  si  dispietato  del  suo  Re,  cercò  sua  ventura  altro- 
ve ,  sempre  birboneggiando  :  e  perchè  in  Parigi  era  stato  garzone 
de'  primi  alberghi ,  e  conoscea  tutte  le  scede  e  le  finezze  delle  vili 
assentazioni ,  e  valea  in  mille  servigetti  e  capestrerie  da  ornar  la 
.persona,  il  Conte  Favea  tolto  a  ben  volere  perchè  porgeasi  sollecito 
e  scorto  in  tutte  le  bazzecole  e  cincinni  delle  parrucche,  de' dondo- 
li ,  degli  astucci ,  deDe  pettiniere  ,  delle  forbiture  de'  sommacchi 
delle  scarpette,  ddi  brunire  le  fibbie,  del  pulir  panni,  e  delF  assettar 
biancherie^  onde  che  le  camere  del  padrone  eran  sempre  acconce  e 
pulite  come  specchi.    ' 

Se  non  che  kt  maggiore  valenteria  di  costui  era  nelF  essergli 
adulatore,  lusinghiere,  rapportatore  di  tutti  i  cicalecci  delle  antica- 
mere ,  sapendo  per  suo  mezzo  tutte  le  avventure  galanti  delle  da- 
me e  de'  cavalieri ,  con  gazzettini  e  salse  e  frasche  e  truffe  di  ma- 
ligne int^retazioni  e  note  e  glosse  ,  che  di  tante  mai  gli  scoliasti 
non  infarcirono  i  loro  commentarli.  Appresso,  costui  teneagli  matio 
a  certi  suoi  frodi ,  a  certi  suoi  capricci ,  e  mantacava  per  levar 
viema^or  fiamma  della  Baronessa ,  pronto  sempre  colf  un  pie 
levato  a  correre  co'  viglietti ,  coli'  imbasciate ,  co'  regaluzzi ,  e  ne 
buscava  sempre  ove  una  doppia^  ove  un  zecchino,  ove  una  sovrana 
o  un  luigi.  Ma  il  CSonte  non  avvedeasi ,  che  il  traforello  gli  vendea 
in  ghetto  le  finissime  camicie,  e  i  pizzi  di  Fiandra,  e  qualche  can- 
deliere d'  argento ,  e  certe  gioie  che  tenea  riposte.  Anzi  mentre  il 
padrone  era  al  teatro,  egli  colla  piò  bella  biancheria  de'  stìpetti  del 
Conte ,  e  colle  sue  camìciuole  del  raso  e  del  velluto  a  bei  ricami , 
colle  sue  fibbie  de'  brillanti ,  e  co'  suoi  manichini  di  thuU  ,  usciva 
alle  bische  e  a'  ridotti,  e  facea  le  sue  cene ,  e  sedeva  a'  suoi  iaroc- 
Od  ,  e  gozzovigliava  colle  sue  brigate ,  versando  e  sparnazzando  il 
SUD  e  quel  del  padrone,  il  quale  avvertitone  da  qualche  fedel  fami- 
gliare ,  se  n'  adirava  e  cacciaval  da  sé ,  e  talvolta  persino  di  casa  e 
dal  servìgio. 

JNè  questa  era  la  pena  maggiore  della  contessa  Virginia  ^  ma  co- 
tratoi  era  il  mal  demonio  della  Lauretta,  del  quale  ella  serviasi  per 
5me  1/,  voi  VII  3 
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le  cooipere  di  eerli  librettucciacci  francesi  e  itaiiaai  cha  si  procac- 
ciava di  furto;  e  n'era  servita  incontanente:  imperocché  quel  trista 
sapea  dove  covano  coiali  mezzani  dell'  inferno ,  che  mercaiando 
ogni  infamia  di  libri,  vendono  per  vile  prezzo  di  pochi  soldi  le  ani-- 
me  a  satanasso  -,  laonde  comperavale  certe  edizioncelle  piccine  pic- 
cine da  poter  imbucare  agevolmente  par  sottrarle  agli  occhi  desti 
della  madre  ^  e  in  essi  confortava  la  sua  miscred^za ,  e  affocava  le 
sue  scorrette  passioni.  Cosi  pure  non  era  mai  eh'  egli  s'  avvenisse 
in  Ubaldo,  eh'  era  già  garzone ,  eh'  egli  non  gli  gittasse  qualche 
motto  da  scapestrato  ^  e  sapea  farlo  con  certa  grazia  di  motti  e  grilli 
parigini  ch'avevano  il  dolce  e  il  razzente  da  fargliene  abboccare  pia- 
cevolmente. E  tal  fiata  gli  facea  vedere  certi  gruppetti  di  miniature 
al  natiirale  di  pastorelli  che  meriggiavano  sotto  gli  ombrosi  faggi  ^ 
di  paladini  che  sedeano  alla  fontana ,  di  spasimati  che  serenavano' 
toccando  il  liuto  o  il  ribecchino  ,  e  cotali  altre  figurine  vezzose  d& 
percuotergli  la  fantasia.  E  v  aggiugnea  sempre  le  spiegazioni^  e 
gli  commendava  ora  un  romanzetto  ora  un  altro  ,  che  Ubaldo  po- 
scia riferiva  ali'  Irene,  che  ne  lo  garria  forte,  o  alla  madre,  la  qua- 
le  venia  ammonendolo  che  coi  famigliari  il  giovine  gentiluomo  dee 
portarsi  dolcemente  e  amorevolmente,  ma  senza  troppo  addomesti-* 
carsi  con  essi,  e  molto  meno  aprir  loro  i  secreti  dei  cuora ,  o  disSi^ 
gare  i  dispetti  e  I9  amarezze,  poichò  sono  idioti,  grossolani,  parlte- 
ri,  detrattori  de'  padroni  ;  talora  eziandio  viziosi ,  e  copron  le  ma- 
gagne assai  scaltramente  cogli  avveduti,  ma  coi  padroncini  fanna 
più  a  sicurtà,  e  ne  può  incontrar  danno  gravissimo  alla  loro  coscien- 
za. 11  perchè  Ubaldo,  eh'  era  ossequente  ai  precetti  materni,  fuggi» 
le  soverchie  famigliarità  co'  fanti  e  colle  cameriere. 

Tuttavolta  Tastuto  giacobino  ,  mentre  tutto  era  ad  ordine  per 
accompagnare  il  Conte  alle  sue  legazioni,  ed  avea  già  le  valige  in 
assetto,  fu  colto  al  varco,  e  terminò  il  viaggio  prima  di  correr  le  po^ 
ate,  sostenuto  piacevolmente  in  un  quartierino  del  Senato.  Perocché 
desinando  1'  Almavilla  presso  il  marchese  di  Ceva  e  sedendo  allato 
al  marchese  di  Mombaldone,  vide  che  il  marchese  posò  una  belle  sca- 
tola d' oro  a  cesello  sopra  la  tavola.  L'  Almavilla  presala  in  mano^ 
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cosi  per  balocco  e  gtiardatala ,  disse  A  Hombaldone  •-»  Amicò  y 
donde  ayestù  codesta  tabacchiera? —  Ti  piace?  rispose:  la  camr^ 
perai  a  qnesii  di,  perchè  mi  par  beUa  e  graziosa;  y*  ha  certi  meao* 
dretti  e  fogliami  a  sbalzo  collo  smalto  di  que'  fiorelUai  che  tì  dicei 
bene ,  ed  è  latta  con  molta  disciplina  — «  Ripigliò  il  Conte  —  La 
mi  par  tutta  una  mia  ch'ebbi  in  dono  a  Parigi  dal  principe  di  Con** 
de,  eir  è  proprio  a  tederla  tutto  dessa-*Sono  larorietti  delle  mi* 
mitene  di  Ginerra  —  soggiunse  il  Mombaldone;  e  V  AhfnanUa  tolU»^ 
una  presa  d'un  buon  siriglìa  che  V  era  dentro,  ragionò  d'altriK 

Tornato  a  casa  aperse  un  suo  forziere ,  eh*  era  a  doe  chiavi  a 
scocco,  e  cercò  della  tabacchiera  ;  ma  essa  a?ea  fatto  V  ale  volan** 
do  in  ghetto.  Non  la  trovando,  smarrì  ;  e  cercò  di  molti  vezzi ,  « 
gioie  incastonate  e  sciolte  ,  che  vide  sparite  dagli  astucci.  Penaòr 
immediate  al  cameriere,  che  sol  esso  entrava  in  quello  stanzino,  e 
indegnonne  sì  fieramente,  che  nel  primo  impeto  volle  dar  di  ma* 
DO  a  una  pistola,  investirlo  e  puntargliela  in  petto  per  trargli  il 
vero  di  bocca.  Ma  dato  luogo  all'  ira,  e  ricompostosi  in  viso  ,  oei 
die. querela  al  fiscale:  chiose  tutto  ciò  in  una  lettera,  e  chiamato 
il  mariuolo,  disse  —  Firmino,  togli  questa  lettera,  e  fa  di  porger^ 
la  in  proprie  mani  al  Barone  di  san  Mauro  ;  ed  attendi  la  risposta, 
e  recamela  prima  eh'  io  esca  pel  passeggio  — *  Dove  sta  egli?  dis^ 
se  il  gaglioffo  —  Dove?  Buono  !  Non  sai  tu  ch'egli  alleggia  in  Se-* 
nato?  Va;  oh  su  alto,  da  bravo,  e  torna  lesto  —  Eccellenza  si  — 

Presenta  la  lettera  al  Fiscale,  che  lettala,  disse  —  Or  bene.  At- 
tendetem'i  in  anticamera,  e  sonò  il  campanello.  Entrò  un  usoìero^ 
cui  disse  —  Tre  birri  di  sobito  —  I  birri  comparvero  di  presente, 
e  chiamato  dentro  il  ladro,  disse  —  Ammanettatelo  e  adducetelo 
in  secreta — Ha. . .  io. . .  signor  Barone. . .  la  mi  prende  in  iscam- 
bio . . .  Come  il  furoncello  domestico  fu  sotto  chiave,  gli  fu  cerco 
nelle  valige,  e  trovatovi  due  anella  del  Conte,  e  un  orinolo,  e  duo 
fibbie  d'oro,  con  di  moke  camicie  e  calzette  di  seta,  che  se  n^^era 
frtlo  un  buon  corredo  di  sposa.  Ve  ne  fu  davanzo  per  condannar- 
lo in  galera,  e  inviario  a  volgere  i  rotoni  de*  cuoefaiai,  cho  rìneb^ 
tano  i  fondacci  del  porto  di  ViUafranea* 
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Dopo  la  partenza  del  Conte  per  le  legazioni  impostegli  dal  Re, 
la  buona  Virginia  si  riebbe,  e  diessi  faccenda  di  ricomporre  la  ca* 
sa,  in  ch'era  valentissima.  I  due  gemelli  erano  già  ben  avviati  nel- 
la pietà,  e  r  uno  neHe  buone  lettere  e  T  altra  in  quegli  studii  che 
più  s'avvengono  a  gentil  giovinetta  e  ne'  lavori  donneschi.  La  Qo- 
tilde  che  come  «dicemmo  fu  colla  sorellina  ricolta  in  casa  dalla  Con- 
tessa, era  già  da  oltre  un  anno  in  corte  damigella  della  principes- 
sa di  Piemonte  Maria  Clotilde  sorella  dell'infelice  Luigi  XVL  L'An- 
tonietta era  gii  ne'  diciassett'  anni^  ed  era  per  la  contessa  Virgi- 
nia r  angioletta  tutelare  d' Irene ,  e  la  gioia  e  la  grazia  della  fa- 
miglia ;  oltreché  a  tanta  nobiltà  d' animo  le  s'  aggiugnea  tanta 
avvenenza  di  sembianti,  che  gii  il  principe  Carlo  £mmanuele  n'a-* 
vea  richieste  d'  altissimi  personaggi  ]  e  un  anno  dappoi  fu  con  rea- 
le munificenza  fidanzata  a  .un  gran  Barone  del  regno.  La  Lida  ven- 
ne richiesta  damigella  di  compagnia  della  Duchessa  del  ChiaUese, 
sorélia  di  Carlo  Emmannele,  di  Vittorio  e  di  Carlo  Felice,  i  quali 
furon  poscia  l' uno  appresso  l'altro  Re  di  Sardegna,  poiché  il  prin- 
cipe Benedetto  ch'era  il  quarto  morì  giovine  in  Sassari,  ed  era  il 
più  beUo  e  grazioso  principe  d'  Europa. 

La  buona  Lida,  eh'  era,  come  vedemmo,  giovane  tanto  savia» 
costumata  e  discreta  in  sui  primi  tempi  che  fu  in  Corte  lasciossi 
vincere  alquanto  all'  abbagliamento  di  quegli  splendori  ^  imperoc- 
ché le  Corti  hanno  di  lor  natura  un  certo  fascino  che  inebria  e 
toglie  altrui  della  mente,  e  l'attrae  e  aggira  come  vento  che  buf- 
fa vorticoso,  e  quanto  piglia,  tanto  ravvolge  e  aggomitola  e  rapi- 
sce nel  turbine  ,  come  paleo  che  sferzato  roteando  non  ha  posa. 
Qud  vedersi  ogni  sera  in  un  cocchio  doralo  a  gran  cristalli,  tirato 
da  sei  palafreni,  con  cavalcanti  in  belle  assise,  e  ogni  gente  guar- 
dane le  Principesse  e  inchinarle  profondo,  e  ognun  dar  lucgo  ^  e  il 
battistrada  innanzi  a  cavallo  volgersi  spesso,  per  attendere  i  cen- 
ni di  loro  AltezfiM,  le  quali  davano  i  comandi  per  mezzo  della  Da- 
migella, iacea  rìngtyUuzzar  non  poco  la  nuova  cortigiana.  In  pa- 
lazBO  poi»  avere  un  elegante  quartierino  sopra  i  verdi  ricintf  del 
parco  reale ,  e  goder  la  vista  de'  fiori ,  dei  laghetti,  e  di  trutte  l^ 
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altre  vaghezze  di  quel  nobUe  vernere  :  tìY  uscir  di  camera  pcF 
condursi  alle  stanze  contigue  ddla  sua  Principeasa ,  vedere  qne' 
bei  valletti  nello  scarlatto  a  petti  di  trine  d' oro  ìnchinarlesi  rive- 
renti ;  le  donzelle  di  camera  pender  sempre  da'  suoi  ordini  ^  il  re- 
gio cappellano  aver  da  lei  F  ora  della  messa-,  le  dame  di  settima- 
na visitarla  in  andrienne  per  saper  Torà  precisa  della  trottata:  a» 
reali  castelli  poi  della  Yeneria,  di  Rivoli  e  di  Stupinigi  sedere  alla 
regia  tavola,  passeggiar  pe'  giardini  colla  dolce  famigliarità  de'can^ 
pi,  a  bracci^e  con  alcuna  delle  Principesse  ;  il  giorno  vedersi  ìa 
veste  d'  Amazzone  sopra  bdlissimi  corsieri  ]  la  sera  ne'  sollazzi 
de'  travestimenti  a  rappresentare  per  cenni  di  pantomima  gruppi 
storici ,  o  scene  campestri,  o  costumanze  forestiere  con  isfiarzosi 
abiti  or  di  Zenobia,  or  di  Semiramide,  or  d' Artemisia;  ovvero  in 
vesticciuole  di  villaneHa,  di  montanina,  e  di  pescatrice;  ovvero  in 
gran  cappelli  di  paglia  finger  le  Inglesi  delle  colonie  americane,  o 
i  ricchi  ornamenti  delle  Creole  spagnuole  del  Mesàco,  e  del  Perfi) 
o  le  schiette  usanze  ddle  Olandesi  nelle  colom'e  di  Batavia  o  dì 
Giava,  e  riceverne  laudi,  plausi  e  corone  dai  Prìncipi  s  dai  Grand» 
di  G>rte,  Y  eran  tutte  cose  che  alla  buona  Lida  aveano  sparto  e 
dissipato  il  cuore,  e  tdtole  quella  sua  ingenuità  natia,  que'  suoi  modi 
schietti,  quella  dilicata  peritanza  che  lumeggia  si  bene  in  viso  d» 
cristiana  e  gentil  damigella,  e  ben  lunge  dal  toglierle  vaghezza  le 
aggiugne  venustà  e  quel  dolce  attraimento  onde  la  virtù  innamora 
al  primo  sguardo. 

La  Lauretta,  che  nella  vita  privata  amava  in  Lida  Y  amica  infe- 
riore ,  vistala  in  Córte  e  accarezzata  e  commendata  da  tutti,  ne 
divenne  astiosa ,  né  la  sapea  più  patir  di  vedersela  a  lato  ;  ma  la» 
contessa  Virginia,  la  quale  amavala  di  quel  bucm  bene  ohe  deside- 
ra i  vantaggi  e  le  prosperità  delle  persone  amiche,  ne  gongolava 
tutta  ;  né  la  Lida  venia  mai  a  visitarla  che  non  le  desse  qualche 
buono  indirizzo.  E  perchè  dopo  qualche  mese  fussi  avveduta  che  - 
V  aria  di  Corte  la  intasava  un  pochino,  prima  che  il  raffreddore^ 
scendesse  dal  celabro  al  petto,  cercò  via  e  modo  di  guarimela.  On- 
de un  giorno  eh'  era  venuta  a  vederla,  presela  donnescamente  per; 
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mano,  e  sorridendole  con  piacevol  guisa  le  disse  —  Lida  mia,  ti  se* 
fatta  un  pò*  gironzolina ,  perchè  ti  vedevo  in  san  Giovanni  ogni 
quindici  di  accostarti  al  Canonico  nostro  *,  e  tu  sai  che  facevamo 
come  le  colombe,  eh*  una  usciva  e  F  altra  entrava  nel  forellino  del* 
la  torre  ;  ma  ora  di  palombella  tornerà  ti  se*  fatta  andereccia  — 
Deh  si,  Contessa,  rispose  la  Lìda  con  un  pò*  di  fiamma  in  viso,  voi 
dite  pur  bene  e  spesso  la  quindicina  trascorre  ;  ma  voi  mi  ci  vedrete 
la  vigilia  della  Concezione*,  e  spero  di  tornare  al  miglio  ogni  quin- 
dici di  come  per  lo  innanzi  —  E  d* allora  innanzi  v* attenne. 

Il  Canonico  era  uomo  nobile,  scienziato,  e  pieno  di  carità  ,  deri« 
vando  le  larghe  elemosine  de*  signori,  eh'  ei  confessava,  a  profitto 
dei  poverelli.  E  perchè  avea  fama  d*  uomo  giusto,  ed  era  in  estima* 
zione  di  maestro  in  dottrina  sperimentale ,  confessava  in  Corte  il 
Duca  d*  Aosta,  il  Duca  del  Geneyese  e  le  Principesse.  Avuta  al  con- 
fessionale la  Lida,  ne  la  consolò  e  confortò  di  sì  dolci  e  sante  paro- 
role,  che  la  buona  giovane  se  ne  trovò  vivamente  commossa,  e 
pregollo  che  volesse  esser  contento  di  riceverla  un  giorno  a  miglior 
agio  per  conferire  delF  anima  sua:  e  avuto,  che  pur  bene  *,  e  posto 
il  di,  essa  fu  a  visitare  il  Canonico.  Trovollo  appunto  un  dopo  desi- 
nare vicino  air  entrata,  ove  a  una  povera  vedova  dato  avea  due 
lenzuola  da  mutare  a  un  suo  figliuolo  infermo,  con  un  viglietto  al- 
lo speziale  per  le  medicine,  e  un  altro  al  macellaio  per  la  carne  da 
fare  il  brodo  per  venti  giorni. 

Entrato  in  un  pulito  salottino,  e  accolta  molto  graziosamente  la 
Lida,  prima  le  die  campo  d*  aprirgli  il  cuore,  d'esporre  suoi  dubbìi, 
di  pingergli  chiaramente  le  sue  nuove  condizioni  in  Corte  ^  e  poscia 
il  buon  vecchio  venne  indirizzandola ,  ravviandola ,  ammonendola 
con  soave  modo  e  provveduto  ,  dimostrando  in  qual  guisa  si  possa 
gradire  a  Dio,  e  ai  signori  terreni,  porgendosi  fedeli  ai  doveri  del 
proprio  stato.  Inculcolle  sovratutto  di  serbare  con  precisione  i  com- 
partimenti del  tempo,  facendosi  un  metodo  di  vita  acconcio  a  pra- 
ticare le  opere  di  religione,  e  quelle  dell'  uffizio  ^  ma  con  saldezza 
di  proposito;  poiché  usando  quei  termini,  puossi  vivere  in  ogni  pi& 
svariata  ragion  di  vita  con  certezza  di  coglier  sempre  tanto  d' ora 
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ià  oflGBrìre  a  Dio  V  ossequio  del  cucure,  fossero  pur  soldati,  uavigan* 
tiy  curiali,  uomini  di  facceode  e  negozii  intricatissimi  e  strani. 

Ma  perch'  egli  s'  era  avveduto  che  la  giovane ,  alquanto  abbaci* 
nata  dal  luccicor  di  Corte»  avea  sparto  il  cuore  e  dato  luogo  a  una 
gonfiezza  di  spiriti  vanì,  i  quali  sogliono  poi  tralignare  in  orgoglio 
e  fasto  dispiacevole  a  Dio  e  al  mondo,  le  disse  —  Lida  mia  buona, 
\toì  siete  ancor  giovinetta;  e  vi  lasciate  attrarre  al  lustro. come  le  ca- 
landre allo  specchietto;  ma  chi  è  di  mente  savia  e  ammodata  con* 
flìdera  le  cose  sotto  diversi  rispetti.  Le  corti,  siccome  albergo  di  fie 
e  d' Imperatori,  deono  vestirsi  di  quella  pompa  e  magnificenza  che 
a  tanta  dignità  di  monarchi  s'  addice:  perciocché,  essendo  essi  in 
terra  i  rappresentanti  di  Dio,  la  maestà  del  trono  è  come  un  rag* 
fio  che  riverbera  dalF  alto^  e  ci  adombra  la  potenza ,  Y  autorità  ,  e 
r  altezza  ond'  essi  principi  son  circondali  dal  Signore  Iddio ,  che 
g^i  elesse  in  fra  mille  a  reggere  le  nazioni ,  e  conservare  fra  esse 
V  armonia,  Y  ordine  e  la  giustizia:  e  parò  san  Paolo  ci  dice  —  Ogoi 
podestà  è  dal  Signore:  porgetevi  adunque  ossequenti,  e  cui  s  aspet-' 
ta  il  tributo,  date  il  tributo  -,  cui  s' avviene  il  prediale  ,  pagate  il 
prediale;  cui  si  vuole  riverenza ,  fate  riverenza  ;  cui  onore,  onore: 
e  tutto  ciò  in  ordine  a  Dio  Signore  supremo  delle  sue  creature,  e 
per  V  amcH*e  e  timore  che  gli  dobbiamo. 

Ora  voi  ben  vedete,  Lida  mia  dabbene,  che  ove  altri  non  miri  a 
Dio,  è  agevole  che  fra  il  bagliore  di  tanta  luce  Y  animo  si  faccia  un 
idolo,  e  sì  corrompa  in  quello;  e  forse  perchè  i  Re  cristiani  anmii«> 
sero  dagli  assentatori  una  specie  di  culto,  e  si  teneano  superiori  a 
ogni  legge,  eziandio  della  Chiesa  che  ci  è  madre  comune,  il  SigncH 
re  disdisse  loro  queir  osservanza  che  dai  soggetti  è  loro  giusta- 
laente  dovuta.  Laonde  essendo  voi  in  Corte  non  vi  lasciate  alluci- 
nare a  un  lustro  fallace,  poiché  i  vostri  signori  son  uomini  anch'es- 
si, né  sono  maggiori  se  non  per  V  autorità  che  da  parte  di  Dio  li 
circonda.  Voi  che  siete  in  casa  loro  vedrete  ,  che  quando  possono 
ricogliersi  in  famiglia,  si  rifanno  della  maestà  che  deono  serbare  di 
fuori;  sicché  fra  essi  chiamansi  con  vezzo  ,  non  Carlo  Emmanue-- 
le,  ma  Carlucdo  ;  non  Vittorio  Emmanuele,  ma  rorio  ;  non  Carlo 
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Felice,  ma  Feliceiio  ;  il  Principe  di  Piemonte  non  chiama  la  moglie 
Maria  Clotilde,  ma  Tilie^  il  Duca  d'  Aosta  non  dice  alla  sua  Ma- 
ria Teresa,  ma  Gegia,  e  cosi  discorrendo.  E  scherzano  insieme,  e 
si  fanno  delle  celie  né  pii!i  né  meno  come  in  ogni  altra  gentile  e 
amorevoi  famiglia  prirata. 

La  Corte  poi,  figliuola  mia,  è  una  vera  scena  di  teatro^  è  ricca, 
splendida,  piena  di  munificenza*,  ma  egli  non  è  già  per  cotesto  eh' el- 
la non  sia  altro  che  una  lucida  apparenza,  che  le  viene  dalF  altrui 
passeggera  chiarezza.  Ninno  meglio  di  me  la  conosce  nel  suo  vero 
aspetto.  Imperocché  voi  sapete  che  i  nostri  principi  sogliono  esse- 
re molto  mattutini  ,  e  quando  son  chiamato  9  confessarli  in  dicem- 
bre e  gennaio  non  é  ancora  di  chiaro;  ond'  io  attraverso  piazza  Ca- 
stello con  una  sizza,  0  una  nebbia  cosi  acre  che  mi  brucia  il  naso 
e  assidera  la  persona.  La  gran  porta  di  palazzo  é  a  sportello  ,  e  il 
real  portico  é  illuminato  da  un  fanale  eh*  ha  già  il  fungo  ed  é  alle 
agonie:  lo  scalone  é  quasi  buio  ,  e  le  statue  appena  si  veggono. 
Giunto  nella  gran  sala  degli  Svizzeri  si  vede  là  quelF  ampio  ca- 
«nino  co'  tizzoni  fumiganti  e  semispenti  caduti  dai  massicci  alari  di 
bronzo-,  e  qui  e  colà  su  per  le  panche  sdraiati,  rannicchiati,  e  col* 
ie  gambe  penzoloni  gli  alabardieri  che  dormono,  russano,  si  stira- 
no e  sbadiglian  forte,  mentre  intanto  il  picchiere  di  sentinella  pas- 
seggia silenzioso  col  suo  falcione  in  ispalla,  che  ti  par  proprio  d'at- 
traversare il  profondo  antro  del  sonno.  Le  belle  anticamere  che  so- 
gliono esser  piene  di  quegli  alti  valletti  vestiti  di  rosso  fiammante 
cogli  asolieri  d' oro,  non  ne  hanno  che  due  0  tre  di  fazione  seduti 
presso  il  camino  e  dormigliosi  :  le  camere  di  parata  son  vuote  ;  e 
nella  prima  avvi  que'  giovinotti  delle  guardie  del  corpo  chiusi  e 
rimbacuccati  ne'  lor  bianchi  mantelli,  e  gittati  su  pei  sofà  con  quei 
loro  stivaloni  a  tromba,  e  colle  sciabole  spenzolate  ,  che  ad  ogni 
moversi  picchian  sulle  tavole  del  lucido  pavimento,  e  fanno  un  ro- 
more  come  di  catene  che  incioccano  al  volgersi  del  prigioniero. 

Intanto  tutta  la  reggia  é  corsa  per  ogni  lato  da  facchini  tarchia- 
ti e  torosi,  che  pare  1'  assalto  d'  u,na  rocca  presa  per  iscalata;  e  chi 
j>orta  gran  bracciate  di  legne  da  rifornire  i  camini ,  chi  bigonci 
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d' acqua  da  riempire  le  vasche-,  qual  porta  le  granate  per  ispazzare- 
gli  anditi  e  le  scale:  e  vedi  staffieri  con  brocche  di  porcellana,  e  ac^ 
cappatoiy  e  tovagliuolo  calate  dalla  guardaroba^  e  gran^pile  di  piatr 
telli  per  le  colezioni,  e  vasi  e  vasetti,  e  guantiere,  e  fette  dì  pane  e 
biscottini,  e  burro,  con  un  andirivieni  continuo,  e  in  un  profondo 
silenzio,  giusta  li  statuti  di  quella  corte.  Nelle  camere  poi,  le  quali 
in  palazzo  hanno  quasi  tutte  i  pavim^eoti  di  vaghissimi  legni  pelle^ 
grini  tarsiti  e  commessi  a  belle  divise,  cotesti  facchini  allucidano  i 
detti  palchetti  con  cera,  e  chi  ve  la  spalma  stando  a  ginocchi,  e  chi 
stropiccia  con  panni  caldi,  e  molti  coi  pie  dentro  a  larghi  setolini 
scorrono  tutto  intorno  strisciando ,  e  tragittandosi  e  corvettando 
con  tanta  fatica,  che  il  sudore  cola  e  gronda  lor  della  fronte  copio^ 
samente.  E  in  su  questo  facendosi  chiaro  giorno,  ecco  i  lucernai  sa^ 
lire  e  scadere  per  levare  e  spegnerei  fanali^  e  le  donzelle  di  ca^ 
mera,  e  le  stiratrici,  eie  guardaroba  capitano  a  palazzo,  e  ciascuna 
s'  avvia  alle  sue  mansioni:  di  modo  che  la  reggia  a  queir  ora  è  tut- 
ta a  mano  di  scopatori,  di  facchini,  di  valletti,  di  guatteri,  di  fanti 
che  ognun  la  corre  per  sua.  Oh  va  !  diceva  io  spesso  da  me  a  me  y 
non  parti  egli  d'  essere  al  grande  albergo  d'  Europa  ,  di  Londra  ,  o 
del  Sole  ?  Né  più  né  meno. 

Ma  due  ore  appressò  egli  mi  convenia  tornarvi  per  le  Principe&r 
se,  e  dirvi  spesso  eziandio  la  messa  per  comunicarle^  onde  fra  Tuna 
cosa  e  l'altra  s'accostava  Torà  in  cui  la  Maestà  del  Re  Vittorio  Ame*- 
deo  coi  Principi  della  reale  famiglia,  le  donne  e  i  cavalieri  di  corle^ 
gli  ambasciatori ,  i  generali  e  gli  altri  grandi  ufficiali  della  guarnì*^ 
glene,  si  trasferiano  alla  tribuna  di  san  Giovanni  per  la  messa  di 
Corte.  Oh  Lida,  qual  differenza  da  poche  ore  innanzi!  La  Corte  di^ 
viene  un  emporio  di  gale,  di  ricami,  d'orature,  di  trine,  di  velluti^ 
di  strascichi,  di  manti,  di  croci,  di  stelle,  di  raggiere,  di  nastri,  di 
catraelle  cavalleresche  con  tanti  colori,  che  vincono  Farcobaleno.  U 
gran  portone  spalancato-,  i  granatieri  di  parata;  carrozze  sfolgor 
ratissime  ch'entrano  ,  ch'escono,  che  attendono  sotto  i  portici  con 
uno  scalpicciare  e  annitrir  di  cavalli  che  ne  risuonan  le  volte  e  n'e^ 
cheggian  le  scale. 
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Il  salone  degli  svizzeri  non  è  più  quello  deiralba:  si  mutaron  le 
scolte*,  e  i  labardieri  con  picche,  lancioni»  e  mezze  lune  forbitissime 
son  ivi  schierati  a  presentar  rartne  ai  grandi  di  Corona,  ai  cordo- 
ni delliEi  Nunziata,  agli  ambasciatori,  ai  generali,  alle  dame  :  i  pag- 
gi in  porpora  nelF anticamera  del  trono  attendono  il  cenno  per  entra* 
re  a  sollevar  gli  strascichi  delta  Regina  e  delle  Principesse.  Appena 
shunta  nel  salone  uno  di  cotesti  magnati  lo  svizzero  batte  il  calcio 
deir alabarda  in  terra,  i  valletti  della  prima  camera  picchian  col  pie- 
de il  pavimento,  le  guardie  del  corpo  della  seconda  camera  abbas- 
san  le  spade,  gli  uscieri  spalancanle  bussole,  gli  officiali  della  guar- 
nigione alzan  la  mano  alFelmo  e  alla  visiera,  e  il  magnate  entra  nel- 
la cam^*a  del  trono  inchinando  a  destra  e  a  sinistra,  e  inchinato  da 
tutti  i  lati.  Qui  ognuno  ha  la  sua  ventura  della  sera  innanzi  a  nar- 
rare. In  casa  di  Masino  /erano  i  tali,  e  avvenne  si  e  si:  in  casa 
d'Andeseno  contossi  il  tale  aneddoto:  in  casa  di  Barolo  venne  Tarn* 
basciator  d'Austria^  in  casa  Alfieri  tuvvi  il  ministro  d'  Olanda.  Il 
Conte  della  Tour  è  tornato  da  Londra,  e  il  conte  di  Saluzzo  da  Lu- 
cerna, e  che  novelle  abbiamo  di  Francia  ?  malvage  quanto  le  pos- 
sono .  ,  .  . 

Ed  ecco  dal  quartiere  del  Re  una  picchiata  di  mano:  dalla  parte 
della  Regina  colpi  di  pie  de*  valletti,  e  un  presentar  d*arme  delle 
sentinelle,  e  un  alzare  di  portiere,  e  uno  schierarsi  in  due  larghe 
liste  de' grandi  nella  camera  del  trono,  e  per  tutte  le  anticamere  un 
mettersi  in  assetto.  Esce  il  Re  in  abito  di  General  delle  guardie,  la 
Reina  in  lunghissimo  manto  di  velluto  cappa  di  cielo  sostenuto  da 
due  paggi,  e  principesse  in  larghi  paludamenti  e  paggi  dietro,  e 
paggi  ai  lati;  indi  le  dame  maggiori  con  istrascichi  aperti  che  colla 
strisciata  pigliano  mezza  sala*,  ed  ora  vi  siete  anche  voi,  Lida,  col- 
la vostra  coderina  di  velluto  che  vi  ondeggia  dietro,  e  zilla  per  lo 
striscio  del  soppanno  di  zendado.  Ma  dietro  al  Re  è  il  gran  cere- 
moniere,  e  dietro  alla  Regina  il  grand* elemosiniere  in  veste  pavo- 
nazza  e  roccetto  coi  libri  della  messa  sotto  il  braccio.  Indi  amba- 
sciatori, ministri,  gran  cordoni,  generali,  colonnelli  con  altro  lun- 
go codazzo,  sicché  la  reale  famiglia  è  già  alla  tribuna,  che  il  salone 
degli  Svizzeri  non  è  ancor  vuoto  di  cavalieri  del  seguito  reale. 
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Cotesto  scene  vi  mostran  chiaro  che  la  corte  è  una  visione  di  brìi- 
kolissioie  tinte,  ma  senza  punto  di  realtà.  Ciò  che  v'è  di  sostanzioso 
non  è  al  di  fuori,  ma  in  intrinseco,  cioè  nelF  autorità  regia  la  quale 
essendo  un  raggio  sceso  dalla  maestà  di  Dio,  creatore  e  signore  del* 
Fuomo,  che  investe  di  sua  divina  potenza  Taugusta  persona  de' suoi 
rappresentanti,  èper  conseguente  cosa  sommamente  grande  e  santa, 
e  deesi  onorare  e  riverire.  Se  considerate  f  Principi  come  uomini 
della  stessa  natura  degli  altri,  vi  può  sorger  dubbio*neiranìmo  se  si 
debba  obbedir  loro;  e  Fumano  orgoglio  ricalcitra  e  s'impenna  ritro- 
sendo  contra  tanta  maestà  e  possanza;  ma  ove  li  miriate  come  rap- 
presentanti di  Dio,  Feccelsa  maggioranza  che  per  Lui  e  di  Lui  si  sol- 
leva sovra  il  capo  delle  nazioni,  vi  persuade  alla  sommessione  e  vi 
letifica  nella  gloria  di  che  Dio  li  circonda.  Di  ciò  mi  pare  che  voi  ave^ 
te  ogni  giorno  un  simbolo  sotto  gli  occhi;  imperocché  attraversando 
per  la  camera  del  trono  avrete  posto  mente  a  tutta  la  magnificenza 
de' paramenti  lungo  le  pareti,  delle  dorature  de' sublimi  soffitti,  de- 
gF  intagli  e  sculture  finissime  del  ricco  mobile  della  camera,  de' 
marmi  preziosi  delle  tavole,  del  luccicore  delle  cristalline  lumiere 
che  pendono  in  mezzo,  degli  alti  specchi,  del  levigato  pavimento: 
ma  sovra  tutto  del  padiglione  di  velluto  chermisino  che  soprasta  il 
trono,  co'suoi  drappelloni  a  trine  attorcigliate,  co'  panneggiamenti 
sostenuti  da  cordoni  e  nappe  d'oro,  col  claustro  di  vaghissimi  inta- 
gli che  l'aggira  intorno  e  gli  fa  piazza  e  steccato  che  Io  sequestra 
dal  rimanente  della  sala;  e  gli  alti  gradi  con  istrali  di  tappeti  di 
Fiandra;  e  a  sommo  di  tutta  questa  sublime  parata  la  sedia  del  tro- 
no, ma  col  dosso  rivolto  verso  i  circostanti  a  significanza  che  il  Re 
non  la  siede. 

Or  ditemi:  quella  sedia  che  vi  volta  il  dosso,  la  chiamereste  voi 
trono?  Mai  no.  £lFè  una  sedia  rovescia  che  guarda  il  muro,  e  non  vi 
spira  la  minima  riverenza.  Ma  i  giorni  delle  grandi  rappresentan- 
ze reali,  quando  il  Re  accoglie  i  gran  dignitarii  del  regno,  volgete 
quella  sedia  sotto  il  suo  baldacchino^  ed  essa  vi  riesce  di  subito  in 
un  trono  reale,  cui  appena  ardite  levare  gli  occhi  riverenti  e  com- 
presi dell'alta  maestà  che  vi  rappresenta,  poiché  sederà  in  essa  il 
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Monarca  ad  accogliere  Tomaggio  di  sudditasza  alla  sua  corona.  Non 
altrimenti  avviene  a  chi  considera  il  Re  sotto  il  rispetto  d'uomo  co- 
me un  altro,  che  gli  toma  come  il  trono  volto  col  dossiere  alla  sa- 
la :  rimettilo  al  suo  diritto  riguardo,  e  il  Re  ti  parrà  nobile  ed  ec- 
celso, perch' egli  raggia  dal  volto  la  luce  di  Dio,  che  gli  riverbera 
nella  dignità  di  suo  rappresentante  in  terra. 

Ma  ora,  Lida  mia,  cotesti  filosofi  Volteriani  senza  Dio,  che  par- 
hno  continuo  dèi  diritti  dell'uomo  (quasiché  senza  Dìo  possa  più 
concepirsi  il  diritto)  dispettano  i  Re,  perchè  non  veggono  più  in  es- 
si che  la  m^ra  incastellatura  d*  uomo  con  torso,  capo,  braccia  e 
gambe  come  hann'essi,  i  quali  si  pregiano  d' essere  nulF  altro  che  un 
migliore  sviluppo  de'  simioni,  e  persino  de'  cani  e  de' giumenti.  In- 
di vedemmo  in  Francia,  siccome  da  cotesto  fallaci  e  rie  dottrine 
sursero  gli  sconvolgimenti  della  rivoluzione  i  quali  cominciarono 
coir  assemblea  Nazionale-,  e  minato  l'antico  reggimento  delie  leggi 
fondamentali  di  quel  glorioso  reame,  modellarono,  fusero,  e  figu- 
raron  di  getto  nello  stampo  inglese  una  Costituzióne,  la  quale  facea 
del  Re  un  testimonio  di  quanto  s'operassero  i  Ministri  in  nome  di 
Sua  Maestà,  che  non  ci  avea  nulla  che  fare. 

Voi  sapete  ,  Lida ,  jch'  io  era  eziandio  il  confessore  della  defunta 
Reina  nostra ,  la  quale  venendo  a  morte  fu  imbalsamata  e  posta, 
secondo  l'usanza  de'  reali  di  Sardegna,  sopra  un  ricchissimo  letto 
nella  sala  di  parata,  con  di  molti  doppieri  ardenti  intorno  ,  e  ca* 
nonici  e  religiosi  che  vi  salmeggiavano.  Or  io  vidi  con  quest'  oc* 
chi  la  Dama  d' Onore  assistere  colle  altre  dame  di  guardia  a  capo 
al  letto,  arredato  di  sciamito  nero  a  gran  sovrapposte  di  sopraric- 
cio d'  oro,  e  la  Reina  era  sopra  una  covertura  di  raso  a  trine,  in 
nna  gran  veste  d'  ermisino,  e  collane  d'  oro  al  collo ,  e  corona  in 
capo,  che  posava  sopra  grandi  origlieri  di  velluto:  e  intanto  le  da- 
me, girandole  intomo  e  passando,  faceanle  profonda  riverenza,  ed 
ora  acconciavanle  la  corona  ,  ora  stendeano  alcuna  piegatura  del- 
l' abito ,  o  componeanle  i  pie  e  le  mani. 

Ma  venuto  1'  ora  del  desinare  la  Dama  d'  Onore  rinchinata  sua 
Maestà ,  accostoUesi  e  disse  —  Maestà  ,  le  dame  le  chieggono  la 
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permissione  d'ire  a  pranzo  —  E  venuta  la  notte,  e  dovendo  entrar 
altre  di  guardia  per  la  veglia ,  la  Dama  d' Onore ,  fatti  nnovì  in- 
chini ,  pregava  la  maestà  sua  di  dar  commiato  alle  dame ,  ed  an- 
nunziava la  venuta  deir  altre.  E  cosi ,  sinché  scorsi  i  tre  giorni , 
presentollesi  la  Dama  d' Onore  lacrimando  ,  e  baciatale  la  mano  , 
le  disse  —  Maestà ,  se  permette  entrano  gli  artieri  per  chiuderia 
nella  cassa,  e  portarla  domani  colla  pompa  reale  a  Soperga  par  col- 
locarla nel  monimento  de'  suoi  augusti  antecessori  — 

Lida,  non  ridete,  che  coteste  ceremonie  sono  antichissime ,  ed 
hanno  radice  nella  dignità  eziandio  del  corpo,  il  quale  quando  era 
animato  ,  riceveva  gli  omaggi  dovuti  alla  Maestà  che  veniagli  da 
Dio  :  ma  io  son  voluto  entrare  in  questo  proposito  per  comparare 
le  nuove  Costituzioni,  che  i  filosofi  d'oggidì  coniarono  in  Francia , 
e  vorrieno  coniare  altresì  in  Italia,  per  mostrarvi  a  che  vorrebbero 
condurre  T autorità  reale:  cioè  a  un  cadavere,  intomo  al  quale  si 
opera  in  nome  dei  Re,  quando  i  Re,  buono  o  mal  grado  che  n'ab- 
biano, non  v'entrano  pib  per  nulla  ;  appunto  come  la  mia  povera 
Regina  defunta,  cui  la  Dama  d'Onore  chiedeva  gli  ordini  e  le  per- 
missioni ch'ella  già  dava  innanzi  tratto.  Sicché,  figliuola  mia,  ono- 
rate ì  vostri  Monarchi  lealmente,  e  dirittamente,  ma  non  vi  lasciate 
allucinare  alla  vanità  della  Corte,  nella  quale  puossi  amare  Iddio, 
coltivar  la  pietà,  la  modestia,  e  la  mitezza  cristiana,  piacendo  per 
egual  modo  al  Signore  del  Cielo,  e  ai  Principi  della  terra. 
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I.  Epilogo  dejile  dottrine  precedenti.  — 2.  Loro  applicazione  alla  scienza  eco- 
nomica. —  3.  Confusione  introdottavi  per  ig^noranza  dell* indole  dell'auto- 
rità.  —  4.  Scienza  politica  e  scienze  sussidiarie  del  politico.  —  5.  L'econo- 
mia politica  scienza  del  dominio  eminente  —  6.  Non  rapisce  la  roba  ;  gaida 
f^  atti  dei'sudéiti  —  7.  riguardo  agli  averi.  —  6.  È  fonùone  ordiuatrìce  dei 
4irìttì.  —  9.  Giufi&tBÙt  distributÌYa  —  10.  sua  ragionevolezza.  —  li.  Irragio- 
nevolczza  delle  opposizioni.  —  12.  La  giustizia  distributiva  non  è  socialismo 
o  comunismo  —  13.  anzi  è  l'opposto.  —  14.  L'alto  dominio  nella  Chiesa. — 
15.  Passiamo  dall'astratto  al  concreto,  dall'autorità  al  superiore. 

1 .  Speriamo  che  non  sarà  dispiaciuto  al  lettore  il  frutto  raccolto 
fin  qui  da  queir  analisi  accurata,  che  dell'  autorità  sociale  fu  per 
noi  istituita  nel  principio  di  questo  articolo;  non  essendovi  cosa  che 
tanto  diletti  una  mente  atta  a  penetrare  nelle  intime  ragioni  della 
scienza,  quanto  il  veder  V  analisi  chiarire  a  poco  a  poco  i  concetti , 
ed  incarnatili  nelle  applicazioni  pratiche,  render  ragione  delle  isti- 
tuzioni,  giustificarne  l'esistenza,  indirizzarne  i  procedimenti. 
Compreso  per  via  di  analisi  come  Y  Autorità  è ,  non  già  padronan- 
za di  persone ,  ma  regola  di  azioni,  egli  avrà  veduto  simplificarsi 
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^agfi  «echi  suoi  quell'  intricatissimo  problema  delle  relazioni  fra  i 
vani  poteri  di  varie  società^  alle  quali  una  stessa  moltitudine  à*  m- 
•divijdui  può  trovarsi  nello  dtesso  tempo  aggregata  ;  e  ne  ha  dedotti 
gF  indiriz2i  per  comprendere,  cui  tocdii  ne*  varii  casi  il  diritto  di 
•ordintire  e  il  debito  di  subordinarsi. 

2.  A  queste  applicazioni  ci  si  permetta,  prima  di  chiudere  questa 
materia  gravissima  ,  di  aggiungerne  quasi  appendice  un'  altra  che 
mostri  con  solo  un  cenno  le  attinenze  del  fin  qui  detto  colla  pub- 
blica economia,  intorno  al  cui  soggetto  sono  ancora  oggidì  si  discor- 
di e  fluttuanti  le  sentenze  degli  economisti  i.  E  d^onde  il  dissidio  ? 
Dal  confondere  la  scienza  ordinatrice  della  società  colla  scienza  or- 
dinatrice ddla  ricchezza;  e  Tordinatrice  della  ricchezza  colla  sdenta 
della  produzione  :  soggetti  in  verità  per  sé  sómmamente  diversi , 
quanto  è  diverso  regolare  V  uomo  nel  complesso  di  sue  relazioni 
cogli  «omini,  dal  regolare  T  uso  che  egli  fa  di  sue  ricchezze  o  dal- 
f  insegnargli  il  modo  di  moltiplicarle.  Ognuno  vede  che  la  prima 
scienza  è  propriamente  la  scienza  del  Governo,  la  scienza  politica  ; 
ia  seconda  ne  forma  solo  una  parte;  la  terza  prepara  a  questa  parte 
la  materia ,  ma  è  scienza  non  solo  distinta  ,  ma  diversa  ,  di  ordine 
flMtteriale,  non  di  ordioe  morale. 

3w  Ot  come  si  poterono  confondere  scienze  cosi  diverse?  Confu*- 
sa  V  autorità  con  la  padronanza,  concedutole  il  dominio  sulF  uomo 
ibveee  del  diritto  di  regolarne  le  opere  quando  convengano  ad  un 
dato  fine»  la  confusione  delle  tre  scierìze  era  naturalissima,  divenen^ 
do  r  nomo  materia  del  dominio  con  tutte  le  sue  appartenenze ,  e 
però  con  tutte  le  sue  ricchezze. 

Air  opposto,  se  il  diritto  dell'  Autorità  si  riduce  a  coordinare  gli 
associati  regolandone  verso  il  fine  del  J)en  pubblico  gli  atti  scam- 
Uevoli  a  norma  del  diritto;  e  se  T  economia  sociale  dee  regolare 
questi  atti,  allorché  vengono  esercitati  intomo  alia  ricchezza  mate- 

i  Troviamo  riprodotte  con  ampia  erudizione  le  opinioni  degli  ecoDomisti 
in  tal  materia  liei  Sag^  ài  economia  politica  del  eh.  GiOViUNi  iKTftiGlLA.  Htth- 
«D  i863  p«6.  78. 
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mie;  ognuno  comprende  che  questa  ricchezza  dee  presupporsi , 
affinchè  i  socìi  Y  adoprino,  e  però  la  sua  produzione  è  un  presup- 
posto, ma  non  è  parte  se  non  remota  della  economìa  sociale:  tutti 
gli  atti  poi  che  non  vengono  esercitati  intomo  alla  ricchezza ,  ap- 
parterranno bensì  alla  scienza  sociale  ;  ma  non  alla  sociale  eco- 
nomia. 

1.  Né  intendiam  dire  per  questo  ,  che  un  valente  politico  non 
debba  conoscere  eziandio  Y  arte  o  la  scienza  della  produzione  di 
ricchezza,  come  un  valente  architetto  dee  conoscere  Y  arte  del  mu- 
ratore e  dello  scalpellino,  e  come  un  fisico  matematico  dee  cono- 
scere la  scienza  e  Y  arte  musicale  per  ben  ragionare  di  acustica. 
Anzi  la  scienza  della  produzione  è  tanto  più  necessaria  al  politico, 
quanto  che  lo  stipendio  degli  ufficiali  e  i  provvedimenti  di  ordine 
materiale  esigono  mezzi  pecuniarii  e  però  la  scienza  del  gover- 
nante del  modo  di  accumularli.  Ma  in  questi  casi  la  funzioiro  eser- 
citata dal  governante  a  fine  di  moltiplicare  la  ricchezza ,  più  non 
appartiene  per  sé  alla  scienza  del  Governo,  ma  a  quella  che  fu  det^ 
ta  da  Aristotile  cremaUstica  e  che  rettamente  potremmo  chiamare 
scienza  della  ricchezza  o  scienza  del  negoziante.  Appartiene  que- 
sta al  governante,  come  a  lui  si  appartiene  Y  agricultora  ,  perchè 
ha  delle  ierre  produttive  ;  la  chimica  metallurgica  perchè  ha  una 
zecca  ove  coniar  le  monete;  Y  architettura  navale  e  la  nanttca  ,  e 
la  strategica  e  la  tattica,  perchè  dee  maneggiare  navigli  ed  eserci- 
ti. Sono  queste  scienze  sussidiarie  del  politico,  ma  non  sono  scieo^ 
za  politica:  politica  è  la  scienza,  e  per  conseguenza  politica  sarà 
r  economia,  allorché  appartiene  propriamente  air  uom  di  gover- 
no ,  vale  a  dire  all'  uomo  in  quanto  professa  di  regolare  gli  atti' 
•scambievoli  degli  associati  in  civil  comunanza. 

o.  Se  entro  questi  termini  si  fosse  contenuta  la  cosi  detta  eco^ 
nomia  politica,  vede  ognuno  eh'  ella  non  sarebbe  degenerata  alla 
viltà  di  prendere  unicamente  di  mira  il  far  danaro,  trasformando 
i  Ministri  in  banchieri  o  commercianti  ;  né  si  sarebbe  arrogato 
la  funzione  suprema  nella  società  attribuendosi  d'  insegnare  tut- 
to r  organamento  sociale:  ma  ristringendosi  a  indirizzare  que^^ 
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ordinamenti  coi  quali  il  governante  guida  gli  associali  nell'  uso  dei 
loro  averi  rispetto  o  ai  loro  concittadini  spicciolati ,  o  al  solido 
corpo  della  società ,  si  sarebbe  contentata  di  ridurre  a  formole 
scientifiche  quella  prerogativa  che  sogliamo  appellare  alto  dominio 
ovvero  dominio  eminente^  la  cui  funzione  è  precisamente  governa- 
re  gli  atti  pubblici  dei  cittadini  rispetto  agli  averi. 

Al  diritto  di  esercitar  questa  funzione  venne  rettamente  attribuii 
to  il  nome  di  alto  dominio:  dominio  perchè  dispone  in  qualche  ma- 
niera degli  averi-,  aito  perchè  ne  dispone  in  una  sfera  molto  più  no- 
bile di  quella  del  dominio  civile  ossia  padronanza  ,  indirizzandone 
r  uso,  non  già  al  bene  personale  dell'  uom  governante,  ma  al  bene 
di  tutta  la  comunità.  Il  che  può  servire  in  qualche  modo  a  scusare 
r  enormità  di  queir  aforismo  di  Luigi  XIY  da  noi  altrove  biasima- 
to: (1  i  Re  sono  paàro/ni  di  lutti  gli  averi  dei  sudditi  ».  Il  quale  afo- 
rismo nel  senso  suo  naturale  parrebbe  significare  che  il  Re  possa 
disporre  degli  averi  dei  sudditi ,  come  ciascuno  che  sia  padrone  le- 
gittimo dispone  della  roba  sua.  Una  tale  asserzione  è  si  enorme , 
si  conU*arìa  a  tutte  le  idee  ragionevoli  e  cristiane ,  che  io  non  so 
danni  a  credere,  aver  quel  Monarca,  benché  più  che  mediocremen- 
te assolato  nel  suo  governo,  dettata  in  questo  senso  la  sua  sen- 
tenza al  Delfino.  Ma  qual  altro  senso  può  ella  avere  veridico  e  giu- 
sto, non  che  tollerabile?  Lo  possiam  derivare  agevolmente  da  ciò 
che  abbiamo  stabilito,  prima  intorno  alla  società,  poscia  intorno 
all'Autorità. 

6.  La  società,  abbiam  detto,  congiunge  gli  uomini  fra  loro  affine 
di  assicurare  V  uso  libero  de'  loro  diritti,  e  di  aumratare  le  forze 
individuali  col  concorso  delle  forze  sociali  ;  e  questo  fine  della  so- 
cietà è  quello  appunto  per  cui  lavora  perpetuamente  Y  Autorità. 
Quante  sono  le  forze  consociabili  degl'  individui,  tante  dovranno  es- 
sere le  cooperazioni  sociali  ;  ed  altrettante  per  conseguenza  le  fun- 
zioni dell'  autorità  direttrice  di  tal  cooperazione.  Possono  associar- 
si gV  intelletti? dovrà  dunque  l'  Autorità  impedire  il  sopruso  degli 
intelletti  ed  appianare  la  via  alla  lor  congiunzione  per  gì'  incremen- 
ti della  scienza.  Possono  le  volontà  consociarsi?  debito  dell'  Auto- 
Serie  IL  voi  VII.  4 
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rHà  sarà  impedire  le  oospiFasiom  distraggitrici  y  favorire  le  perfe- 
ziofiatrici. 

7.  Or  come  le  precedenti,  ed  anche  più  ragioneTolmetite,  posso- 
no e  debbono  congiungersi  le  fatiche  e  i  capitali  nei  quali  i  con- 
flitti e  r  antagonismo  possono  riuscire  a  danni  gravissimi  i.  Impe- 
dir questi  danni  e  promuovere  i  vantaggi  opposti ,  salvi  sempre  a 
ciascuno  i  proprii  diritti,  è  dunque  una  delle  funzioni  dell*  Anto- 
rìtìi  sociale,  la  quale  esercitandosi  intorno  agli  averi  materiali  e  ai 
fonti  della  ricchezza,  viene  appellata  equivocamente  donUmo,  prò - 
prietà^  padronanza  ecc:  vocaboli  osi  tati  per  esfirimere  il  diritto 
dei  privati  neli'  uso  dei  proprii  averi  materiali.  Siccome  per  altro 
qnésta  patronanza  o  dominio  della  società  non  mira  a  soddisfare  i 
bisogni  grossolani  ddla  parte  pid  materiale  dell*  uomo,  ma  a  coor- 
dinare gli  uomini  fra  di  loro  neir  uso  che  fanno  socialmente  delle 
proprie  ricchezze,  rettamente  viene  differenziato  dal  doaninio  pri- 
vato con  queir  epiteto  di  alto  o  eìninenie^  essendo  cosa  sublimis- 
sima  coordinare  moralmente  gli  uomini ,  come  è  cosa  trivialissima 
iisare  materialmente  la  ricchezza.  Coordinare  gli  uomini  è  un  go* 
vantare  sottentrando  in  certa  guisa  air  opera  suprema  del  Crea- 
tore, usar  la  ricchezza  è  propriamente  e  direttamente  una  fun- 
zione animalesca,  benché  neir  uomo  animd  ragionevole,  venga 
complicata  con  altre  operazioni,  ove  la  ragione  viene  in  soccorso 
deir  uomo  materiale  agevolando  il  soddisfacimento  dei  bisogni  col- 
le permutazioni,  coi  segni  dei  valori,  colle  previsioni  dei  guadagni, 
coi  sussidii  deir  industria  ecc. 

8.  Ecco  dunque  in  che  consiste  il  diritto  di  dominio  propriamen* 
te  sociale,  ossia  di  alto  dominio  :  esso  è  veramente,  come  vedete» 
funzione  dell' Autorità,  la  quale  è  il  principio  unitivo  e  coordinativi 
degli  associati  ;  al  pari  di  ogni  altra  funzione  autorevole  sì  raggira 
nel  coordinare  gli  uomini  :  ma  con  questa  differenza  dalle  altre 


1  Chi  riflette  a  questa  funzione  dell'Autorità  comprenderà  come  la  sentenza 
assoluta  del  lìbero  scambio  altro  non  è  che  la  distruzione  dell*  Autorità,  e  il  ri- 
iarao  alla  guerra  universale  dell'  Hobbes. 
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funzioni,  cbe  ^jueste  ordinino  gli  uomiai  ritpetto  ad  Mìtre  veUsào^ 
m  ;  il  dominio  eminente  gli  ordina  rispetto  agli  ayerì. 

Or  cbe  vuol  dire  ordinare?  Dovondosi  tutelare  a  ciaaeuoo  i  pro<- 
prii  diritti,  è  chiaro  che  dee  riacuotersi  da  ciaaettBO  Y  adasoplmeA- 
io  rispettivo  de'  proprii  doveri,  la  quaie  doppia  categoria  di  reia^ 
ziooi  si  corrisponde ,  come  ognun  sa ,  in  esaUisstme  proporaioni^ 
come  nel  moodo  fisico  Y  aliane  con  la  reazione.  Or  i  doveri  pub*- 
llici  del  cittadino  dovendo  riguardare  gli  altri  associati,  possoaa 
riguardarli  sotto  due  aspetti,  cioè  o  nel  loro  essere  individuo,  o  nel** 
la  naorale  uniti  di  corpo  sociale.  Riguardandoli  come  individui  r  au- 
torità deve  far  si  che  niuBO  ofifenda  altrui,  e  che  cbi  volesse  inol*- 
tre  alla  giustizia  del  non  offendere  aggiungere  il  merito  del  beoefr- 
care,  seguir  possa  Y  impulso  benevolo  senza  inoontrare  ostaedo 
ingiusto,  anzi  .confortato  dalla  comunicazione  sociale.  Aispeitto  poi 
al  corpo  morale  dì  cui  tutti  fanno  parte  ed  a  cui  per  oonsegoen*- 
za  tutti  debbono  cooperare,  Y  ÀutiNrità  dovrà  introdurre  le  debito 
proporzioni  in  tale  cooperaiuone,  per  modo  che  ciascuno  concorra 
a  formare  V  essere  e  a  sostenere  Y  operazione  sopportandone  il 
dispendio^  a  raggm^Uo  dei  vantaggi,  delle  obbligazioni,  delle  forz^^ 

9.  Lo  stabilire  rettamente  queste  proporzioni  fu  detto  in  idtrì 
tcn^i  gùuUzia  dislribuiiwa  procedente  secondo  pr^perzioM  geom^'^ 
frtca,  parola  eke  a  certuni  parve  impropria  e  induttiva  d'in- 
giustizia  e  di  prepòtonze.  «Giustizia  distributiva  ,  dìsseiro costoro 
non  e'  è  nella  società,  perchè  sarebbe  giustizia  arJbitraria  e  si  joon^ 
fonderebbe  colla  ingiustizia;  ma  ci  è  solo  la  ^uatizia  oommotatìva 
la  quale  per  le  sue  varie  forme  piglia  anche  Y  aspetto  di  giustizia 
distributiva  i.  »  Il  che  viene  àà  essi  confermato  trattando  deUe  gna* 
vezzo,  le  quali ,  dicono,  non  sono  che  riconypense  dall'  individtt» 
date  allo  Slato  per  sussidii  ricevuti  nelle  opere  della  vita.  Saràdun^ 
foe  la  gravezza  uguale  al  sussidio  ricevuto.  «  Cosi  essi  ragionando 
intorno  alla  società  pubblica  come  si  ragionerebbe  intoroo  ad  una 
società  di  negozio  secondo  il  vezzo  consueto  di  molti  economisti:  ì 

i  Civiltà  Cattolica  2  ser.  voi.  Ili,  pag.  423  e  seg. 
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qaalì  perddti  ne'  trarianienti  dell'  HobbeS'  e  del  Rousseau  V  idea 
morale  dell'  umano  consorzio,  tentano  di  rifabbricarlo  col  princi- 
pio utilitario.  Sicuramente:  fate  che  dieci  negozianti  s' incontrino 
alia  borsa  in  Europa  o  al  Caravanserraglio  fra'  Beduini  e  si  cen- 
erino ad  una  società  di  guadagno  ^  calcoleranno  in  cifre  il  dare  e 
Pavere,  e  se  un  di  loro  sarà  presidente  dovrà  restituire  a  rigor  di  ci- 
fre i  vantaggi  proporzionati  al  contribuito  da  ciascuno.  Ma  perchè? 
perchè  il  contribuito  tutto  è  riducibile  in  cifre  essendo  solo  capi- 
tale 0  fatica. 

16.  Ma  la  società  pubblica  secondo  natura  è ,  come  vedemmo  , 
tutt'  altro.  Originata  per  lo  più  da  fatti  provvidenziali  che  condus- 
sero r  uomo  ignaro  e  molte  volte  restio  ai  proprii  destini ,  ella  va 
soggetta  a  quella  legge  di  giustizia  e  di  amore,  a  quelle  simpatie  di 
sentimento  e  d'affetto  che  legano  gli  uomini  fra  di  loro  ogni  qual- 
volta s' incontrano:  e  Y  Autorità  che  colla  società  medesima  ed  in- 
nata in  lei  si  forma ,  è  voluta  dalla  Provvidenza  per  coordinare  fra 
gli  uomini  V  esterno  adempimento  dei  diritti  e  doveri  scambievoli. 
Or  direte  voi,  che  i  diritti  e  doveri  scambievoli  tutti  possono  ridur- 
si in  cifra  ?  Saprete  voi  ridurmi  in  valore  di  scadi  1'  amore  d'  un 
padre  verso  il  figlio  o  la  gratitudine  di  questo  verso  il  padre  ?  Sa- 
prete quanti  scudi  abbia  diritto  a  chiedere  da  un  ricco  milionario 
nna  vedova  coi  suoi  orfanelli  derelitta  d'  ogni  bene?  Ck>noscete  il 
prezzo  di  quel  sangue  che  il  militare  verserà  per  la  patria  sul  cam- 
po ?  0  di  quelle  veglie  che  consumeranno  la  suora  di  carità  al  letto 
del  moribondo  ?  Se  queste  e  simili  altre  mercanzie  verranno  tassa- 
te in  lire,  soldi  e  danari,  comprendiamo  benissimo,  che  l'Autorità 
possa  incarnarsi  in  un  computista  e  il  codice  di  giustizia  in  un  libro 
doppio.  Ma  se  tutte  queste  funzioni  dell'  uomo  morale  non  soffrono 
l'estimazione  pecuniaria,  le  doverose  o  volontarie  che  sieno  posso- 
no esigere  sùssidii  dispendiosi  che  ne  rendano  agevole  1'  esercizio; 
se  questi  sussidii  costituiscon  rispettivamente  un  dovere  e  un  dirit- 
to; se  di  questo  diritto  e  dovere  1'  autorità  è  vindice  ed  assicuratri- 
ce ,  converrà  pure  concederle  il  diritto  di  proporzionare  lo  scam- 
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bievole  operare  economico  ffa'oittadim  con  tutf  ritre  norme  ohe  la 
sempUce  disoussione  di  mio  e  di  tuo  ^. 

li.  Ugualmente  faba  è  T  ultima  idea  con  cui  le  gravezze  vengo- 
no presentate  quasi  ricompense  date  dai  suddiio  oRò  Stato:  formo- 
la  di  dire  derivata  da  queil*  errore  c^idi  volgarissimo  per  cui  il 
governante  vien  riguardato  come  servitore  del  popolo.  Oh  ti  ser- 
vitore si,  bene  sta  che  si  retribuiscano  ricompense,  mercedi,  salarli, 
o  come  più  vi  piaccia  nominare  la  rimunerazione  dei  servigi.  Ma  lo 
Stato,  ossia  il  governante,  non  è  secondo  natura  un  servitore  :  egli 
è  un  uomo  agiato  di  fortuna  e  generoso  di  sentimenti,  il  quale  pel 
pubblico  bene  impiega  queir  opera  che  la  sua  agiatezza  lo  dispen- 
sano dair adoperare  pel  sostentamento  giornaliero.  A  cui  molte  spese 
essendo  necessarie  e  pel  decoro  e  per  Y  amministrazione,  sopperisce 
la  società  colle  gravezze»  non  essendo  ghiòlo  che  oltre  la  fatica  egli, 
vi  contribuisca  col  suo  dispendio.  Le  gravezze  dunque  saranno  u* 
guali  non  al  sussidio  ricevuto  che  molte  volte  é  inestimabile  (  e  chi 
può  stimare  le  veglie  di  un  magistrato ,  il  sacrifizio  d'  un  uomo 
caritativo,  il  sangue  di  un  militare?)-,  ma  al  dispendio  richiesto  per- 
chè quella  funzione  possa  convenientemente  e  decorosamente  eser- 
citarsi. Vero  è  che  le  anime  triviali  mireranno  più  d'  una  volta  al 
guadagno  nelle  funzioni  anche  più  illustri  e  generose.  Ma  se  la  vil- 
tà del  cuore  trasforma,  come  suole  ogni  passione,  le  più  nobili  idee 
del  Creatore  in  materiali  grossezze  di  senso  e  di  carne;  tocca  ai  sa- 
vii  il  tornare  le  menti  a  pensieri  più  degni  vituperando  Favvilimento 
a  cui  si  vorre^bono  ridurre  per  aver  cancellate  o  deformate  le  idee 
fondamentali  della  umana  società.  Oltre  Y  aver  perduto  il  concetto 
di  società,  evvi  di  tale  procedere  gretto  e  interessato  degli  econo- 
misti un'altra  cagione  notabile  nell'obblio  totale  delle  dottrine  evan- 
geliche, le  quali  altro  non  sono  finalmente  se  non  il  perfezionamento 
della  morale  naturale.  Questa  e  molto  più  l'evangelica  fanno  compren- 
dere all'uomo  indipendente,  che  se  ciascuno  è  libero  nella  direzio- 
ne della  sua  economia,  non  per  questo  è  libero  da  mille  altre  leggi, 

i  CMUà  Cattolica  1.  e. 


Digitized  by  VjOOQIC 


M  L'AUTORIfl 

alle  quali,  liberamente  ammiDislraDdo,  dee  soddisfare:  se  ha  debiti 
dee  pagarli,  se  famiglia  sostentarla,  se  operai  stipendiarli,  se  rela- 
zioni di  culto  religioso  contribuirvi,  se  pericoli  cautelarsi ,  se  cir- 
costanti sventurati  soccorrerli.  L' individuo  indipendente  trasporta* 
telo  nella  pubblica  società,  qual  mutazione  produrrete  nelle  sue  re- 
lazioni ?  I  doveri  ond'  era  gravato  rimarranno  certo  per  gran  parte 
a  coperto  nel  penetrale  domestico,  nel  segreto  della  coscienza  : 
ma  un  altra  parte  traspirerà  nelF  ordine  pubblico,  e  cadrà  per 
conseguenza  sotto  Y  influenze  dell'  Autorità.  Cosi,  per  venire  al 
concreto,  sarà  notoria  T  estensione  dei  vostri  fondi  o  dei  capi- 
tali fruttiferi ,  com'  è  notoria  la  miseria  nella  quale  misvengona 
tanti  poverelli ,  e  forse  a  voi  congiunti  per  legami  di  sangue  o 
di  amicizia.  Il  governante  che  a  costoro  deve  assicurare  il  loro  di- 
ritto, potrebb'  egli  vederseli  perire  innanzi  senza  ricorrere  a  quei 
fonti  d'onde  la  ricchezza  sgorga  per  voi  si  copiosa  ?  Fuori  della 
società,  voi  sareste  obbUgato  a  soccorrerli  se  in  loro  vi  imbatteste, 
ma  non  vi  e'  imbattendo  sareste  franco  da  tale  individuata  obbli- 
gazione, e  se  alia  obbligazione  induraste  il  cuore  non  incontrereste 
un'Autorità  che  vi  costringesse  ad  adempirla. 

Non  cosi  nello  stato  sociale,  ove  per  V  unità  del  consorzio  ogni 
membro  è  cogli  altri  tutti  moralmente  congiunto.  Ma  questa  con- 
giunzione dovendosi  dalla  Autorità  effettuare  in  atto,  Tautorità  po- 
trà chiedere  a  voi,  per  sussidiare  poveri  da  voi  non  mai  visti  e  co-* 
nosciuti.  Nel  tassarvi  a  tal  uopo,  ella  vi  obbligherà  specificatamente 
ad  un'  opera,  alla  quale  tutta  in  solido  è  obbligata  la  parte  più  ric- 
ca della  società,  e  voi  in  essa.  E  se  invece  di  obbligar  voi  nomina- 
tamente, l'autorità  imponesse  a  tal  fine  una  tassa  universale  su 
tutti  i  doviziosi  fino  ad  un  certo  grado,  che  altro  avrebb'ella  fatto, 
se  non  distribuire  su  tutti  quei  ricchi  proporzionatamente  l' adem- 
pimento di  un  debito  al  quale  tutti  in  solido  sono  obbligati.  Lungi 
da  noi  l'invocare  una  tassa  pei  poveri,  trista  necessità  di  una  società 
corrotta  ove  il  ricco  spietato  abbandona  cui  dovrebbe  soccorrere. 
Ma  se  questa  società  per  ipotesi  esiste,  chi  può  negare  air  autorità 
il  diritto  di  ordinare  lo  spietato  che  disordina? 
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Non  mi  domanderete,  spero,  perchè  ella  non  imponga  la  tassa 
medesima  anche  ai  pidi  poveri,  anche  a  quella  vedova  e  a  quegli  or- 
fanelli che  i  ricchi  sono  obbligati  a  soccort* ere  :  e  non  sarebbe  ri- 
dicolo anzi  spietato  il  volerli  tassare,  mentre  loro  manca  il  di  che 
campare?  Or  vedete  se  sia  possibile  ideare  neW  ammim$trazioné 
étUo  Stalo  un  dare  %  un  aoere  equivalente  !  Converrebbe  stabilire 
una  nooTa  foggia  di  natura  umana  fra  gli  associati  ove  tutti  i  biso- 
gni fossero  uguali,  tutti  uguali  ì  mezzi  di  soddisfarli,  uguale  in  tut« 
Ci  la  indipendenza  scambievole,  la  moralità,  Tintelligenza,  il  cari* 
€0  delle  sventure,  e  le  prosperità  della  fortuna,  sciogliendo  cosi 
quell'  intreccio  mirabile  con  cui  dalla  Provvidenza  vennero  con* 
giante  in  società  povertà  e  ricchezza,  debolezza  e  gagliardìa,  sven* 
tara  e  compassione.  Finché  le  relazioni  originate  da  questi  doveri 
esisteranno  nella  natura  umana,  Qnchè  il  soddisfarle  richiederà  il 
sussidio  degli  averi  materiali,  finché  T  Autorità  sarà  incaricata  di 
{iromuoveme  Tadempimento,  quest'autorità  dovrà  regolare  in  molti 
ponti  le  funzioni  economiche  del  cittadino  e  nel  regolarle  dovrà 
cercare  le  proporzioni  di  giustizia  in  una  complicata  ragione  di  do* 
Teri  e  di  mezzi,  e  non  nelle  semplici  ragioni  del  mio  e  del  tuo  cal- 
colate sull'abbaco  del  computista. 

12.  Veggiam  benissimo  che  queste  dottrine  a  piii  d'uno  forse  dei 
nostri  lettori  sapranno,  al  primo  assaggiarie,  di  ostico ,  e ,  chi  sa  ? 
putiramio  forse  di  comunismo.  Ma  pregheremo  costoro  a  ricordar* 
si,  non  esservi  errore  che  non  abbia  affinità  con  un  vero,  ed  esser 
vero  indubitatamente  che  le  dottrine  evangeliche  produssero  fin 
dal  primo  loro  sbocciare,  e  continuarono  poscia  a  germogliare  di 
età  in  età  un  quasi-comunismo^  ma  santo,  ma  prodigioso,  ma  di* 
▼ersissimo  dal  comunismo  dei  miscredenti:  un  comunismo  nato  dal- 
la liberalità  di  chi  lasciava  il  proprio,  tutto  al  rovescio  del  moderno 
che  germina  dalla  cupidigia  di  rapire  l'altrui.  E  dove  sta  la  capita- 
le differenza  caratteristica  fra  i  due  ?  Sta  in  ciò ,  che  il  comuni- 
smo moderno  nasce  dalla  falsa  estimazione  dei  beni  della  terra, 
come  fonti  di  felicità,  e  si  forma  concedendo  il  dirillo  di  rapirli  a 
chi  ne  scarseggia  ^  laddove  il  comunismo  dei  primi  fedeli  nascea. 
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dal  disprezzo  dei  beni  della  terra  e  si  formava  imponendo  a  chi  ne 
ridondava  il  i&vere^  o  suggerendo  il  consiglio  di  largheggiarne:  ed 
affinchè  molti  ne  ridondassero,  ristringeva  i  desiderii  al  bisogno  ^, 
laddove  il  comunismo  presente  ingrandisce  il  bisogno  a  proporzio- 
ne dei  desideri!.  Funesto  invertimento  del  mondo  morale,  e  per 
conseguenza  dell'  economico^  ma  invertimento  logico  che  dee  ne* 
cessariamente  tener  dietro,  come  conseguenza  inevitabile  al  prin- 
cipio d'indipendenza  eterodossa:  la  quale  affrancando  la  ragione 
dalla  fede,  affranca  per  conseguenza  il  senso  dalla  ragione,  T  indivi- 
duo dalla  società,  il  dovere  dal  diritto-,  e  tutte  le  speranze  dell'  uo- 
mo raccomanda,  non  pia  alla  benevolenza  dei  concittadini  e  alla 
tutela  dell'autorità,  ma  al  coraggio  individuale,  ed  alla  libera  as- 
sociazione, con  cui  ciascuno  saprà  far  rispettare  per  forza  i  pro- 
pri! diritti  a  chi  non  vuole  rispettarli  per  coscienza.  In  tale  condi- 
zione di  società,  quel  necessitoso  che  giunge  a  tanto  estremo  che 
ha  diritto  al  soccorso ,  altro  mezzo  non  ha  di  ottenerlo  che  la 
forza  e  V  associazione,  né  altro  giudice  competente  della  estremi- 
tà del  suo  bisogno,  fuorché  la  sensazione  degli  appetiti  e  il  pun- 
golo delle  cupidigie.  Sotto  la  guida  di  questi  numi,  non  è  chi  noi 
veda,  0  egli  ricorrerà  alla  forza  del  braccio,  e  sarà  camunisia ,  o 
alla  forza  dell'  associazione,  e  sarà  socialista. 

13.  Ma  come  sono  giunti  i  dottrinari!  a  persuadere  queste  enor- 
mità? Vi  sono  giunti  per  quella  via  che  abbiamo  additata,  invocando 
una  verità  (  il  debito  di  carità  sociale  )  per  concludere  ad  un'  em- 
pietà (il  diritto  di  rapina  universale).  I  nostri  lettori  che  veggono  la 
diversità  enorme  della  conclusione  dal  principio ,  comprenderanno 
insieme,  come  essa  nasce  dall' aver  affrancata  la  società  dalla  giustizia 
distributiva  dell'autorità  :  mancata  la  quale,  e  venuto  meno  con  essa 
ogni  giudice  autorevole  del  vero  bisogno,  e  del  proporzionato  sussi- 
dio, ogni  pezzente  è  divenuto  giudice  ed  esecutore  del  proprio  diritto. 

14.  Le  dottrine  fin  qui  spiegate  sgorgano,  come  ben  vede  il  letr- 
tore,  dall'analisi  istituita  della  natura  sociale  :  e  però,  sebbene  ve»- 

1  HaòmtBi  alimonia  et  quiìm$  tegmMtr  his  contenti  n'mttf . 
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nero  da  noi  applicate  principalmente  alla  civile  comunanza,  deb- 
bono applicarsi  ugnalmente ,  benché  in  diverse  proporzioni ,  a 
tutte  le  unioni  cui  sì  appartenga  propriamente  il  nome  e  la  natura 
di  società.  Qual  dubbio  dunque  ,  che  a  preferenza  d*  ogn'  altra  do- 
vranno potersi  applicare  alla  Chiesa  Cattolica  ,  perfettissima  fra  le 
società  deir  universo,  come  quella  che  è  istituita  da  Dio  medesimo? 
Come  r  autorità  civile  dee  guidare  Y  uomo  intorno  agli  averi ,  in 
quegli  atti  che  nascono  dalle  relazioni  civili  ;  cosi  V  autorità  sacra 
dovrà  guidarlo  intomo  agli  averi  in  quegli  atti  che  riguardano  re- 
lazioni religiose.  Come  Y  autorità  civile  per  sostentare  il  proprio 
oi^anismo  ha  il  diritto  di  accettare  donazioni  e  riscuotere  tributi 
intomo  ai  quali  mezzi  dispone  con  piena  libertà  per  conseguire  la 
decente  sussistenza  degl* impiegati,  senza  rendere  conto  delF  ammi- 
nistrazione ad  altri  che  ai  poter  supremo,  cosi  Tautorità  sacra  ha  il 
diritto  medesimo  rispetto  ai  fedeli  accettandone  o  riscotendone  ed 
amministrandone  liberamente  quel  tanto  che  al  suo  fine  è  richiesto: 
e  il  negarle  un  tal  diritto  include  implicitamente  una  di  queste  due 
proposizioni  ;  o  che  la  Chiesa  non  è  società  legittima  e  indipenden- 
te, o  che  il  Governo  civile  non  già  regolatore  delle  opere  ma  dee  dirsi 
padrone  della  roba  dei  sudditi  :  di  che  vedete  come  le  dottrine  av- 
vocatesche di  chi  niega  alla  Chiesa  Y  indipendente  diritto  di  posse- 
dere ed  amministrare,  conduce  diritto  diritto  alla  tirannia  di  fare  il 
Governo  padrone  di  tutti  gli  averi  dei  sudditi.  A  conoscere  dunque 
anche  in  questa  parte  i  diritti  delle  due  autorità,  ognun  vede  qual 
principio  sicurissimo  somministri  la  teoria  fin  qui  spiegata.  Anche 
qui  invece  di  dire  Col  solito  equivoco  dei  legulei  :  «  tutto  il  mate- 
riale è  soggetto  al  Principe,  dunque  di  ninna  ricchezza  può  dispor- 
re la  Chiesa  »  -,  dovremo  dire  :  a  ogni  autorità  che  governa  regola 
gli  atti  dei  sudditi  rispetto  al  fine  suo  proprio  :  dunque  gli  atti  del 
Cristiano  intorno  agli  averi,  quando  riguardano  il  bene  spirituale , 
dovranno  regolarsi  dalla  Chiesa.  Da  lei  per  conseguenza  le  largizio- 
ni deDa  carità  verso  i  poveri,  da  lei  i  lasciti  pel  culto  divino,  da  lei 
gli  alimenti  de' suoi  ministri  e  dei  suoi  religiosi  ».  E  questa  appunto 
è  la  dottrina  che  venne  mirabilmente  spiegata  a  tutti  i  fedeli  della 
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saa  diocesi  da  quel  fortissimo  confessor  della  fede  Arcivescovo  di 
Friborgo  le  cui  bal^glie  formano  in  questo  momento  la  meraviglia 
deL  mondo  incivilito  ^.  Tali  sono  le  conseguenze  dei  principii  da 
ufÀ  proposti,  i  quali  se  sono  fondati  veramente  in  una  giusta  ana- 
lisi della  natura  sociale  confermeranno  viemeglio  ciò  che  piii  volte 
abbiam  detto ,  le  istituzioni  cattoliche ,  calunniale  si  spesso  come 
invasioni  dell'  avidità  clericale,  altro  non  essere  veramente",  se  non 
applicazioni  esatte  dei  naturali  principii  alla  società  divinamente 
istituita. 

La  quale  per  conseguenza  avrà  ella  pure  una  sua  scienza  eco- 
nomica, le  cui  leggi  vengono  contenute  nel  diritto  canonico  ed  il- 
lustrate dalla  scienza  dei  canonisti ,  ma  con  principii  molto  supe- 
riori a  quelli  dell'  economia  politica  ,  tutta  ristretta  nei  termini  di 
natura. 

E  tanto  basti  intorno  a  quest'  ultima  parte  delV  Autorità,  la  cui 
natura  ed  attribuzioni  crediamo  avere  spiegato  quanto  basta  per 
lo  scopo  a  cui  è  diretto  questo  lavoro,  di  chiarire  in  genere  il 
concetto  d'  autorità,  perchè  si  comprenda  chi  debba  esseme  na- 
turalmente il  soggetto. 

15.  Ma  di  quale  Autorità  abbiam  noi  parlato  finora?  Della  mo- 
narchica o  deli'  aristocratica?  della  francese ,  della  inglese  o  della 
italiana?  deir  antica  o  della  moderna?  Di  nessuna  in  particolare; 
abbiam  parlato  deir Autorità  astrattamente  considerata  qual  ella  ri- 
sulta dalla  società  e  dagli  uomini,  di  quella  che  corrisponde  alla 
società  considerata  anch'  essa  in  geperale,  come  eifetto  della  socie- 
udeìua. 

U  nostro  problema  intorno  all'  Autorità  non  è  dunque  risoluto 
se  non  per  metà  -,  e  siccome  trovata  la  socievolezza  abbiam  dovuto 
cercare  la  società  di  fatto,  cosi  adesso  trovata  l' Autorità  in  genere, 
dovrem  ricercare  1'  Autorità  di  fatto  »  vale  a  dire  il  superiore  ad 
^uale  essa  si  incarna. 

i  V.  neU'  Unévers  i8  Maggio  189i  la  eircoiire  dek  detto  Aseiveioami. 
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TEORICA 


CAPITOLO  DECIMOSETTIMO 

Quarto  principio  :  V  Educazione  deve  aiàtar  la  natura  e  non  violenr 
tarla.  Se  ne  chiarisce  la  verità,  applicandolo  dapprima  off  ediì- 
castone  fisica. 

Per  natara  intendiamo  in  questo  luogo  quel  complesso  di  virtù 
che  Dio  infuse  neir  uomo,  le  quali  essenzialmente  sono  le  medesi«* 
ne  in  ciascuno  ,  e  niente  di  meno  vogliono  diversamente  attuarsi 
secondo  la  varia  influenza  del  corpo  organizzato,  della  società,  del- 
l' aria,  del  cielo  e  delle  operazioni  divine.  Dalla  quale  diversità  na- 
sce n^li  uomini  la  varietà  degl'  ingegni,  delle  indoli,  delle  atti  tu* 
dini,  delle  condizioni,  e  quindi  si  origina  la  meravigliosa  struttura 
del  civile,  consorzio.  Chi  avesse  un  occhio  si  penetrante,  che  scor- 
gesse tutte  le  disposizioni  naturali  e  soprannaturali  di  un  fanciullo, 
e  in  loro,  quasi  in  germe,  antivedesse  Tordine  del  regolare  esplica- 
mento  di  tutto  T  individuo,  potrebbe  assegnargli  fin  dagli  anni  pi& 

1  T.  il  volarne  precedente  a  pag.  SCO. 
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teneri  il  poeto  che  Dio  gli  predestina  nella  società,  ed  a  quel  termi- 
ne rivolgere  tutte  le  cure  della  educazione.  Ma  questo  è  impossibi- 
le se  si  prenda  a  rigore  *,  e  preso  con  quella  morale  larghezza  per 
cui  può  dirsi  che  la  prudenza  fa  profetare  dai  segni  dell'età  fanciul- 
la le  sorti  dell' adulta,  è  pure  ventura  di  pochi  ^  onde  in  tutti  i  tem- 
pi è  opportuno  il  rimprovero  messo  dal  sommo  poeta  in  bocca  a 
Carlo  Martello: 

Sempre  natura  se  fortuna  trova 

Discorde  a  sè^  com'  ogni  altra  semente 

Fuor  di  sua  region,  fii  mala  prova. 
E,  se  il  mondo  laggiù  ponesse  mente 

Ài  fondamento  che  natura  pone, 

Seguendo  lui,  avria  buona  la  gente. 
Ma  voi  torcete  alla  religione 

Tal  che  fu  nato  a  cingersi  la  spada, 

E  fitte  re* di  tal  eh'  è  da  sermone; 
Onde  la  traccia  vostra  è  fuor  di  strada  i. 

Coloro  pertanto  a  cui  venne  confidato  da  Dio  o  dagli  uomini  il  ma- 
gistero di  guidare  la  gioventù  nello  acquistamento  delle  forze,  delle 
virtù  e  del  sapere  \  debbono  consultare  attentamente  le  disposizioni 
ingènite  od  acquisite  del  giovane ,  e  da  quelle  pigliare  la  norma 
prossima  dell'  educazione.  E  parlando  di  attitudini  naturali  od  ac- 
quisite ,  in  quanto  prefiggono  all'  educatore  il  termine  prossimo 
e  circoscritto  del  suo  magistero,  non  intendiamo  evidentemente  che 
le  buone,  nelle  quali  si  contiene  il  germe  della  perfezione  indivi- 
duale ;  poiché  le  ree  vogliono  essere  conosciute  bensì,  ma  per  rio* 
tuzzarle,  indebolirle,  estinguerle,  prima  che  menino  guasto  e  cor- 
«rompano  la  primaticcia  bontà  della  sementa. 

L'  opera  ddl'  educatore  dimorando  nel  trar  fuori  le  insite  virtù 
e  recarle  a  perfezione  è  dunque  coadiutrìce  deUa  natura,  la  secon^ 
da,  le  spiana  la  via  e  rimuove  gli  ostaceli  che  si  frappongono  al  soo^ 

1  Dante,  Par«<f.  8. 
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corso.  L' anima  del  neonato  se  non  fosse  imprigionata  dalia  male- 
ria  volerebbe  dirittamente  nel  seno  di  Dio  acquistando  d' un  tratto 
l'ultima  sua  perfezione;  ma^  chiusa  com'  è  nel  carcere  corporeo  e 
obUigata  a  correre  un  faticoso  arringo  nel  mondo  sensìbile  prima 
di  giugnere  al  tenmne,  ha  d' uopo  di  essere  quasi  presa  per  laano^ 
ccmfortata,  diretta,  sostenuta  nel  conato  onde  aspira  a  sprigionarsi 
dalla  materia,  vinceria,  signoreggiarla  e  farsene  sgabdkn  per  salir» 
a  I)io.  E  però  tutte  le  facoltà  naturali  per  asseguire  il  loro  pieno 
svolgimadto  amano  una  cotale  ordinata  libertà  che  le  afltanchi  dal- 
l' oppressione  degli  agenti  esteriori.  Libertà  ordinata ,  per  ciò  ch& 
ru<Hno  essendo  uno,  ed  il  centro  di  tutte  le  sue  operaziohi  essendo 
la  ragione,  la  libertà  che  è  secondo  ragione  è  veramente  quella  che 
si  addice  al  bene  inteso  operare  delle  facoltà  inferiori.  Talché  non 
meno  riesce  funesto  il  violentare  le  facoltà  applicandole  artatamen- 
te ad  oggetti  da  cui  naturalmente  rifuggono,  o  costringendole  ad 
esercizii  loro  nemici,  quanto  il  lasciarle  in  assoluta  balia  di  sé  senza 
il  freno  della  ragione. 

E  per  venire  ad  alcun  particolare,  non  é  chi  non  vegga  quanto 
giovi  id  perfetto  svcdgimento  del  corpo  la  libertà  ddl'  aria ,.  della 
luce,  dei  movimenti ,  di  cui  i  tanto  desiderosa  l' etii  giovanile.  Il 
corpo  ìxmmo  vegetando  come  lepiante^  abbisogna  come  queste 
d'un'  aria  pura,  sempre  nuova  e  perciò  libera  ed  iqperta,  abbisogna 
della  luce  che  con  un'azione  ignota  e  mist^iosa,  comunica  ai  tes* 
suti  organici  qudla  vigoria,  qucUa  saldezza,  quell'  elasticità ,  quel 
colorito  che  sono  il  segno  di  una  perfetta  energia  vitale.  Le  piante 
die  vivono  nell'  oscurità  o  nei  chiusi ,  senza  essere  rallegrate  dal 
soffio  de'  seffiri,  e  dal  riso  del  giorno,  germogliai^  a  mala  pena  yizr 
ze,  mingherline,  sparute  e  tristi,  ed  é  miracolo  che  siano  feconde. 
Esse  ritraggono  al  vivo  le  generazioni  umane  delle  popolose  citti, 
le  quali  passando  la  vita  in  luoghi  per  lo  pia  ristretti,  oscuri,  mal* 
sani,  vanno  a  mano  a  mano  spegneoulosi ,  e  il  lor  so^pomo  diveur 
t^ebbe  deserto  se  non  fosse  perennemente  ripopolato  doUa  robusta 
progenie  del  contado.  È  dunque  la  natura  medesima  che  trae  i 
giovanetti  alla  libertà  dell'  aria  e  dei  campi ,  che  li  tormenta  coa 
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incessabile  brama  di  movimento;  E  ciò  con  tanto  maggiore  energia 
quanto  la  mitezsa  del  clima^  la  serenità  del  cielo,  la  giocondità  del* 
le  stagioni,  la  vivezza  del  temperamento  rendono  la  vita  più  celerò 
e  il  crescere  più  precoce.  Di  guisa  che  debba  psrere  veramente 
meravigliosa  la  docilità  con  cui  giovanetti  bollenti  si  arrendono  a 
passare  le  cinque,  le  sei ,  le  dieci  óre  del  giorno  inchiodati  in  una 
scuola  0  sala  di  studio  tranquilli,  silenziosi  e  intenti  col  corpo  e  colla 
mente  a  studii  non  di  rado  aridi  e  ripugnanti.  Appartiene  perciò a]la 
prudenza  degli  educatori  Y  intramettere  lo  studio  con  opportune 
ricreazioni  per  quanto  si  può  all'aria  libera  e  in  campo  aperto^  hi- 
sciando  ai  giovani  con  accorgimento  la  scelta  dei  giuochi  e  de'  sol- 
lazzi, essendoché  non  vi  è  cosa  in  cui  la  libertà  sia  cosi  necessaria 
come  ne'  divertimenti  i  quali  quando  sono  imposti  contro  il  talento 
mutano  natura,  e  di  sollievo  diventano  oppressione. 

Nel  che  si  deve  principalmente  avere  riguardo  ai  climi  e  al  tempo* 
ramento  delle  varie  nazioni.  Con  ciò  sia  che  la  gioventù  tedesca  esem- 
pligrazia sia  molto  più  paziente  e  tenace  al  lavoro  che  la  francese  o 
r italiana;  e  in  generale  i  popoli  meridiani  abbiano  un  non  so  che  di 
più  vivo,  fervido  ed  instabile  dei  settentrionali.  E  la  Provvidenza/ 
che  i  contrarii  difetti  compensa  nelle  diverse  famiglie  dei  popoli  colle 
contrarie  virtù,  se  le  nature  dei  primi  privilegiò  di  un  ingegno  più 
veloce  e  penetrante,  negò  loro  troppo  sovente  quella  costanza  e  fer- 
merza  per  cui  anche  gì'  ingegni  lenti  o  mediocri  acquistano  bella 
nominanza  e  soprastanno  per  opera  ai  maggiori  di  sé.  Per  lo  che 
Ara  noi  V  ingegno  starei  per  dire  essere  merce  quasi  volgare,  ma 
languire  d'ordinario  e  spegnersi  per  mmicanza  di  forte  volontà  che 
Io  metta  in  opera  e  lo  renda  fecondo.  Il  quale  difetto  originandosi 
in  gran  maniera  dalla  temperatura  del  corpo  e  dall'  inftuenza  del 
crélo,  è  pel  numero  dei  più  moralmente  impossibile  ad  evitarsi.  Ora 
la  costanza,  la  pazienza,  ed  ogni  altra  virtù  deve  promuoversi,  ec- 
citarsi nei  giovani,  ma  non  supporsi:  tenendo  per  fermo  che  le 
leggi  regolatrici  di  una  moltitudine  qualsivoglia  debbono  riscontrarsi 
eolla  natura  pratica  delf  uomo  e  non  col  suo  tipo  ideale.  SareiAe 
^tiiin<fi  follia  il  volere  adattare  a  tedeschi  ed  italiani  un  medesimo 
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regolamento  H  slodiì ,  cioè  adogtarU  nel  Ietto  di  Pr^euato  die  a 
quelli  sar^be  troppo  breve»  a^esU  inloUerabilnente  Umf^  e 
aioioso. 

CAPITOLO  DEOMOTTAVO 

Si  spiega  lo  étesio  primipio  in  ondine  olT  iducasUon$ 

Uguale  alla  yarietà  dei  temperamenti  anzi  dei  volti  è  qu^ado* 
gì'  ingegni ,  e  maggiore  assai  dev'  essere  la  cura  de  genitori  e 
de'  maestri  nelF  esplorarne  Y  indole  e  secondarne  le  tendenze.  Gli 
uomini  dotati  di  un  grado  sufficiente  di  facoltà  intellettuali  ooa 
hanno  per  ordinario  ne  propensiooe  né  ripugnanza  spiccala  verso 
alcun  genere  di  lavoro  mentale ,  sebbene  Y  acquistino  con  inve- 
terata  familiarità  o  desustudìiie.  Ma  gV  ingegni  ioleriori  al  me* 
diocre ,  o  di  gran  lunga  superiori  ai  volgari  iN)gliofio  avversare 
certi  sUidii  o  diiettarsene  cosi  singolarmente  cbe  non  soffrono  senza 
danno  gravissimo  in  queste  loro  disposizioni,  contrarietà  o  violeiH 
za.  U  ingegno  essendo  una  dote  com{dessa  che  risulta  da  parecchie 
qualità  della  mwte,  dove  alcuna  di  queste  faccia  grave  difetto  > 
r  ingegno  sarà  necessariamente  tenuissimo ,  e  per  quegli  studii  a 
cui  dispone  la  qualità  ond'  egli  è  sfornito  sentirà  in  sé  miedesimo 
incapacità  e  per  conseguenza  invincibile  ripugnanza.  Perchè  nes- 
suna facoltà  si  diletta  intorno  agli  oggetti  che  non  le  sono  propor- 
zionati ;  ed  applicarvele  con  violenza  contraddice  la  natura  e  la 
tormenta.  I  gnandi  ingegni  poi  raccolgono  per  ordinario  tutta  la 
loro  energia  verso  un  determinato  oggetto,  perchè  alcune  qua- 
Ulà  mentali  spiccando  maggiormente,  assorbiscono  per  cosi  dire  le 
altre,  o  almeno  ne  oscurano  la  consapevolezza  al  soggetto;  nella 
guisa  che  il  sole  colla  sua  sfolgoralissima  luce  rende  invisibile  il 
tenue  chiarore  delle  stelle.  Ora  siccome  niuno  preferisce  cammi- 
Bar&  al  barlume  di  queste  piuitosto  che  ai  raggi  del  giorno^  cosi 
noaV  è  chi  voglia  nel  corso  della  sua  vitainteUettuale  abbandonara 
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quella  via  che  gli  è  segnata  dal  vivo  lume  del  suo  ingegno,  e  con- 
templare gli  oggetti  da  un  altro  lato  che  da  quello  onde  la  sua  men- 
te li  irraggia  con  più  vago  splendore. 

Con  ciò  sia  che  Y  umana  intelligenza  sia  come  una  luce  molte- 
plice che  dei  suoi  raggi  illustra  diversamente  i  diversi  riguardi 
delle  cose  intelligìbili-,  e  ciò  che  a  questi  si  manifesta  come  filo- 
sofia, a  quello  si  paleserà  volentieri  come  religione,  o  poesia,  o  sto- 
ria ,  0  matematica,  o  giurisprudenza,  o  altro.  Che  un  medesimo 
oggetto  può  con  tutte  queste  cose  avere  intima  attinenza ,  e  il 
contemplarlo  più  dalV  un  aspetto  che  dalF  altro  dipende  dall'  in- 
dole della  luce  intellettiva  che  lo  rischiara.  Chi  non  sa  per  esem- 
pio che  fatte  alcune  rare  eccezioni,  i  sommi  poeti  non  sono  ma- 
tematici né  giureconsulti  ?  Poiché  quantunque  la  matematica  non 
esiga  forse  minore  immaginativa  che  la  poesia,  la  fantasia  del  ma- 
tematico é  diversa  e  quasi  opposta  a  quella  del  poeta.  Questa  ha 
per  oggetto  le  qualità  e  passioni  delle  cose,  il  bello,  il  sublime,  il 
terribile,  il  patetico,  il  dilettevole;  e  quella  le  quantità,  i  numeri,  le 
linee,  le  forze  e  le  loro  reciproche  attinenze-,  la  prima  colora  gli 
oggetti  di  luce  varia,  sfumata,  indefinita  come  le  tinte  deli'  aurora; 
la  seconda  le  rischiara  d'  un  lume  fisso,  determinato,  circoscritto 
da  Umiti  certi  e  ricisi,  come  i  colori  dell'  arcobaleno.  La  giuris- 
prudenza poi  non  é  parto  d' immaginativa,  ma  studio  positivo  di 
leggi  che  richiede  forte  ritentiva  ed  acuto  discernimento.  Or  co- 
me potrai'  animo  vivo,  passionato,  instabile,  sensibilissimo  di 
chi  é  nato  poeta  ed  é  nel  bollore  della  età,  calmarsi,  diventar  quasi 
impassibile,  e  trarre  le  lunghe  ore  del  giorno  a  contemplare  le  fi- 
gure e  i  calcoli  del  geometra,  o  raccomandare  alla  memoria  le  arìde 
formolo  dei  codici  e  ddla  procedura? 

In  fatti  la  storia  antica  e  la  moderna  ci  forniscono  illustri  esem- 
pii dell'infelice  rìuscimento  sortito  dai  padri  che  pretendono  co- 
stringere i  figliuoli  a  seguire  un  genere  di  occupazione  da  cui 
invincibilmente  rifuggono.  Ovidio  ci  racconta  nei  suoi  Tristi ,  co- 
me, nato  poeta  e  poetando  sino  da  fanciullo,  inutilmmte  venìvm 
esortato  dal  padre  a  studii  più  lucrativi  e  a  più  gravi  occupazioni. 
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Ubbidiva  egli  in  su  le  prime  ma  quasi  a  mal  suo  grado,  volendo  scrì- 
vere in  prosa,  i  versi  spontaneamente  gli  scorrevano  dallo  stile  ^. 
E  di  lui  afferma  Seneca  che  avendolo  udito  arringare  un  a  causa  nel- 
la scuola  di  Arelio'Fosco,  sotto  il  cui  magistero  si  formava  oratore, 
il  suo  discorso  a  nulla  parsegli  pib  somigliante  che  ad  una  poesia 
in  prosa.  Più  ostinata  contraddizione  ebbe  a  sostenere  dal  padre 
il  Petrarca  se  volle  consecrarsi  allo  studio  dell'  amena  letteratura, 
ed  é  noto  il  grazioso  (atto  avvenutogli  mentre  per  ubbidire  al  pa- 
dre attisndeva  allo  studio  delle  leggi,  e  nondimeno  furtivamente 
traeva  le  lunghe  ore  del  giorno  su  i  libri  degli  oratori  e  dei  poeti  2. 
Il  Boccaccio  ci  lasciò  pure  memoria  degf  inutili  sforzi  fatti  dal  pa- 
dre e  dagli  amici  per  distoglierlo  dalle  lettere,  e  farne  dapprima  un 
mercatante  e  poscia  un  giureconsulto  3.  E  giureconsulto  sarebbe 


i  Ai  mihi  iam  ptiero  eaelettia  sacra  placebant, 

inqu$  suum  furtim,  Musa  traKebat  opus. 
Saip€  poter  dixit:  studium  quid  inutile  tentasi 

Matonidos  nullas  ipse  reliquit  opes, 
Motus  eram  dictis,  totoque  Helicone  relieto, 

Scribers  conabar  verbo  soluta  madis  : 
Sponte  sua  earmen  numeros  veniebat  ad  aptos  ; 
Et,  quod  tentabam  dicere,  versus  erat. 

Taistiuh  lib.  IV,  Eleg.  X.    » 

2  Pkibaaca  Senti,  lib.  XV,  Ep.  1. 

3  Verum  ad  quóscumjue  actus  natura  produxerit  ah'os,  me  quidem  experien^ 
Ha  teste  ad  poeticas  meditationes  disposilum  ex  utero  matris  eduxit:  et  meo  tu- 
dieio  in  hoc  natus  sum,  Satis  enim  memini  opposuisse  patrem  meum  a  pueritia 
enea  eonatus  omnes  ut  negocialor  efficerer:  neque  adolescentia  nondum  intrante 
arUmetriea  instruetum  maximo  mercatori  dedit  diseipulum,  quem  penes  sex  an^ 
mos  nll  olili  J  egi  quam  non  recuperabile  tempus  in  vacuum  terere.  Bine  quoniam 
trieum  est  aliquibus  ostendentibus  indieiis  me  aptioretn  fore  litterarum  etudiis, 
iuesit  genitor  idem  ut  Pontificum  sanctiones  dives  exinde  futurus  intraremi  et 
9ub  praeceptore  clarissimo  fere  tantumdem  temporis  incassum  laboravi.  Fasti- 
àieòathaec  animits^adeo  ut  neutrum  horum  officiorum  aut  praeceptoris  doctrina, 
^Mt  genitoris  auetoritate,  qua  novis  mandatis  angebar  continue,  aut  amicorum 
yrmrftw  epu  •^isirgaiionibus  inclinati  posset ,  in  tantum  ilìum  ad  poetieam 
froJbctel  affeetio.  Boccaccio  De  Geneal.  Deor.  lib.  XV,  cap.  10« 
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pttFesttto'r«Ajrìo8to,(e;BOD!peeyiy  $e  la  rolontà  dd  padre  ione  stato 
in  lui  più  «fficaae  cbe^rtUettatiw  del  «genio.  Hi  rArdùietiura 
vaiilereU)e'iu)iBrtiiieHttsabi^  oè^Michftlaiigìolaavrdaèe  a  sovrana 
ecceUanza  veoato  V  ArehHaUaoica,  la  'Ptllorì€a,  la^SouIloria,  dova 
noglk)  de'  padri  «loro  san  maestro  mitìta  il  pernia  diiqueUe  viitb 
dMi£n  dalla^poafkìa  DeU'aaiinosiNdeBtavoiio.  Ài  quali  e8einpit(VQgUo 
aggiungere  qoeUo^diifiederioo-.QgaDamdifimoae  caraflBemom)  ìì 
quale  di*  matto  aUò  studio  della  ^uràppudania,  •dic4)Oco  gii  a»- 
d«¥a'a grado, aeppe^oltàvarede^lattoreiacui  lo  tvaeva'uiia squisita 
sansibilità  e  un  «vivissiiao  anore  del  'Mio,  eogliendQpe  per  CniUo 
due  nobitissime  ofere  oode  illustrò  laslorìailettaranaideir  Ilalia^cH 
Te  avara  be^Mo  le  priaae  aure  ài  tka,  e  dove  fiix  volte  *Dtonia/?a 
per  oapcarvi 'Delle  delizie  del  dina  coaCortoair  iafaroia  aalole^. 
Egli  era  nato  per  le  lettere,  ed  a  queste  non  alla  giurisprudenza^ 
dovette  la  sua  celebrità  e  la  sua  fortuna. 

Se  in  questo  genere  dì  studìi  la  storia  ci^^appresta  esempii  splen- 
didi di  violenza  inutile  o  disastrosa  lattatali'  ingegno ,  molto  più 
frequenti,  sebbene  più  oseufi,  jbodo  i  casiin  cui  «attiro  ogni  attitu- 
dine e  propensione  naturale  vengemo  eostretti  agli  «studii  lunghi  e 
severi  delle  lingue  antiche  e  delle  scienze  filosofiche,  giovani ,  cui 
la  natura  chiama  al  traffico  ,  al  banco ,  alle  arti  meccaniche  ,  alla 
milizia.  Ottimameiiter scrisse  a  questo  proposito  un  arguto  satirico: 
«  A  scuola  e  in  casa  spesso  si  sciupano  ^li  uomiai  alla  taMgUa  del- 
ie r  Eduoazìoive.  Via  via  che  ci  aasce  un  figliuolo ,  sobito  «indice  : 
«  di  questo  ne  vo'  fare  un  Medico,  di  qoest'  altro  un  Avvocato.  Se 
«  non  si  dice,  si  pensa.  Oh  non  si  potrebbe  dare  che  a  questo  Me- 
a  dico  ,  a  questo  Avvocato  fosse  toccata  sulle  spalle  una  testa  da 
a  Contadine!  —  Oh  il  Contadino!  —  Gnorsi,  la,più  antica,  la  più 
a  naturale,  k  più  utile  arte  dell'  uomo.  Perdtè  defraudare  se  noa 
K  aibtto  affattoia  vanga,  almeno  i  Georgofili  d' un  buono  e  pratico 
<c  agricoltore,  per  regalarci  un  Cavalocchi ,  un  Cavadenti  di  più? 

1  ^eàerìco  Ommuma  nacque  in  ìlibino,  %  serisse  éaitwaepWt  «tpta  U  XMaa 
Commedìi  e  i  I^ti  £mi«^»cuii  4d4agfato. 
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«  Quanti  piccoli  possidentucci  piuttosto  che  mandare  a  male  quei 
«  sessanta  scudi  della  laurea  avrebbero  fatto  mieglio  a  fare  uno  scas- 
se so  !  .  :  ..  E  chi  vuole  arare  coir  asino  e  col  bue,  non  si  lamenti 
•«  se  il  solco  gU  Vienna sg^imbeseìo  ^  ». 

La  carriera  letteraria  e  seientiflca'«8Bèndo  più  nobile  delle  altre , 
«  scala  ai  gradi  più  eccelsi  nelF  ordine  sociale ,  i  genitori  stimano 
opera  pietosa  sospingere  per  queUa  i  loro  figliuoli;  e  non  s'  oddtn- 
no  che  la  Provvidenza  nel  distribuire  oon  sapientissimo  magialero  i 
doni  di  natura  ,  mirò  ad  allontanare  la  maggior  parte  daUe^oltiiM 
eondizionìy  perchè  ove  queste  diventassero  patrimonio  dei  pià^  cea» 
perebbero  ifi  esser  tali ,  e  di  felici  si  trasformerebbero  in  niserabi^^ 
lissìme.  Egli  accade  dette  condiziosi  ciò  che  degli  abiti:  che  quella 
è  rottiflu>  per  ciascuno  che  si  confà  aUa  sua  misura,  e  gli  toma  he** 
ne  alla  vita.  0 ,  per  servirmi  di  usa  figura  adoperata  da  fthrco 
Tullio,  ciascuno  neUa  scelta  de'  snm  stodii  e  ddle  sue  oceupazÌMi 
^eveinutare  i  commedianti ,  i  qo^i  non  scelgono  né  le  migliori 
comiiiedie  né  le  parti  più  nobili  in  ciAscuna,  lùa  quelle  in -cui  vjàfj^  ' 
giormente  possono  far  prova  i  loro  pregi  personali ,  o  la.voee,  o  il 
gesto  ,  o  la  fisionomia ,  o  il  sentimento»;  e  quegli  che  rappresenta 
ottimamaite  le  parti  di  servo  o  di  giullare,  a  quelle  sta  conlento,  né 
pretende  farla  da  eroe  2.  Ondei  padri  che  presumono  d'innalzare 
i  loro  figli  oltre  ai  confiéi  a  cui  gV  invitala  Prevmlmza  avranno  il 
dolore  di  vederli  caldere  a  meczo  M  cannino  e  divenire  inotili  a  sé 
medesini,  di  peso  alla  società  e- atta  fémigtia. 

i  GnidEippÈ  GmsTi  Prov.  Tóse,  f Ikistfakione  XVì: 

2  Sttumiffitwr  quitque  fiK^oat  inyenium  aenwqué  b€  9t  htnonm  et  ^Horum 
nmrmm4udietm  prmk$at:  ne  iceniti  pìui,  fttamn&a,  vidMntur  kab$i^  pfudm^ 
««».  lUi  enim  non  oplùnot^  sed  Hhi  oaeommodatiMtimat  fabuUu  éli^uni.  Qui 
v<K€  frHi  sunt^  Mpigono4,  MedumqìÀe  ;  qui  gestu  Menalippam,  ClytaemneHram; 
«emper  Bupilius,  quem  ego  meminiy  Antiopam,  non  saepe  Àesopus  ÀiMem,  Er- 
go hUtrio  hoc  videbit  in  scena,  non  videbit  sapiens  in  vita?  Ad  quas  igitur  rdt 
aptissimi  erimus,  in  iis  potissimunt  elaborabimut.  M :  T.  Ctt.  De  Offlàiis  liB.  l, 
<ap.  33: 
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CAPITOLO  DElCIMONQNO 

Si  éimoiira  V  ùnpartanxa  di  qitesia  doUrina 
nélFeéaeasBime  réligioM. 

Di  tutte  le  parti  dell*  educazione  quella  in  cui  la  violenza  suole 
tornare  pib  fimesta,  si  è  Teducazìone  morale  e  religiosa.  Gran  cosa 
per  verità!  La  religione  è  per  V  uomo  Y  unico  bene  di  necessiti 
somma  ed  inevitabile.  E  nondimeno  non  gli  si  deve  largire  che  con 
sommi  riguardi  ad  imitazione  di  Dio  medesimo  il  quale,  per  ser- 
virci deir  enfatica  frase  della  Scrittura,  ctim  magna  reverenHa  die- 
ponil  nos.  Per  ottenere  con  questa  soavità  rispettosa,  e  nondime- 
no con  efficacia  i  suoi  santissimi  intendimenti ,  Iddio  aprì  molti 
sentieri  pei  quali  dolcemente  s' insinua  negli  animi  a  seconda  delle 
loro  disposizioni ,  attemperando  le  varie  maniere  della  sua  grazia 
alla  capaciti  del  subbietto.  Quante  sono  le  passioni  e  gli  affetti 
or  teneri,  or  forti,  or  lieti,  or  mesti,  or  nobili  e  generosi,  or  bas- 
si e  volgari,  onde  V  uomo  più  facilmente  è  tocco  ,  mosso ,  allettato 
ad  operare,  altrettanti  sono  i  modi  con  cui  Iddio  graziosamente  lo 
attrae,  e  dal  palustre  limo  dove  lo  tengono  infitto  le  sue  voglie  ,  alla 
regione  beatissima,  ove  albergano  le  intelligenze ,  leggerissimo  lo 
solleva.  Non  altrimenti  adopererà  il  sapiente  istitutore  che  vuole  far 
penetrare  la  religione  ne'  più  inlimi  recessi  del  cuore  di  un  suo  di- 
scepolo. Egli  andrà  spiando  attentamente  quali  sianole  voci  a  cui  ri- 
sponde docilmente  quel  cuore:  se  più  lo  tocchi  f  amore  od  il  timo- 
re, sesia  commosso  dai  bencfizii  ed  inchinevole  alla  riconoscenza ^ se 
aspiri  alle  cose  alte,  alle  imprese  onorate,  alla  gloria  deir  eroismo; 
se  sia  naturalmente  portato  air  onestà  ed  alla  giustizia  o  desideroso 
di  ricchezze  e  piaceri ,  se  sia  riflessivo  e  tenace  o  immaginoso  e 
voltabile,  se  audace  o  timido,  se  pusillanime  o  presontuoso:  ed  a 
queste  qualità  verrà  adattando  gV  insegnamenti  della  religione  da 
non  lasciare  a  queir  animo  naturale  tendenza  di  cui  nella  religione 
medesima  non  trovi  T  oggetto  proporzionato.  Eh  ,  sì!  che  non  vi 
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può  essere  tempera  d*  animo  tanto  singolare  a  cui  nella  religione 
non  si  trovi  pascolo  delizioso.  Qual  cosa  pii!i  tenera,  più  commo- 
Yeutedei  racconti  sacri  nei  quali  la  virtù,  l'innocenza  alle  prese^ 
col  vizio  e  colla  sventura  formano  un  seguito  di  quadri  che  dal- 
l' origine  dd  mondo  infino  a  noi  presentano  quanto  vi  ha  di  piik 
patetico  sotto  le  stelle!  Vittorio  Alfieri,  benché  alieno  per  sentimen:- 
to  e  per  costume  da  ogni  religiosa  osservanza,  notò  che  le  antiche 
colte  nazioni  riputarono  i  soggetti  sacri  più  atti  di  qualsiasi  altrci 
a  commuovere  in  teatro;  Ed  egli  medesimo  dove  1'  età  poco  reli- 
giosa non  glielo  avesse  divietato  avrebbe  ritratto  dalla  Bibbia  molti 
soggetti  di  tragedia  che  gli  parevano  ottimi.  Perchè,  com'egli  me- 
desimo osserva,  dove  s' incontra  l'elemento  soprannaturale,  le  vir- 
tù, gli  affetti,  le  espressioni  che  in  altri  parrebbero  gigantesche  ^ 
forzate  e  quasi  ridicole,  negli  eroi  della  Bibbia  diventano  semplici,, 
naturali  e  credibili  i.  Ciò  che  il  tragico  italiano  affermò  del  teatra 
può  estendersi  ad  ogni  gen^e  di  poesia:  essendo  manifesto  che  ia 
tutti  i  capilavorì  dell'  India,  della  Persia,  della  Grecia  e  dell'  an- 
tica Roma ,  non  meno  che  nei  poemi  delle  colte  nazioni  moderne, 
il  bello  sovrannaturale  e  religioso  ottenne  i  primi  onori.  Ora  che 
vuoi  dir  ciò?  Per  fermo  o  tutti  i  sommi  poeti  errarono  nella  scel- 
ta del  loro  tema,  o  deve  concedersi  che  la  religione  è  la  fonte  pia 
ricca,  più  varia,  più  pura  di  ogni  maniera  di  affetti  :  giacché  i  poe- 
ti, che  mirano  principalmente  a  piacere  e  dilettare  commovendo  gli 
animi  con  vivi  affetti,  alla  religione  attinsero  sempre  le  loro  ispi- 
razioni. 

Di  fatto  trapassando  dalle  finzioni  alla  realtà,  quale  è  la  passione 
che  non  venga  profondamente  commossa  dalle  verità  di  nostra  san- 
tissima religione  ?  Una  pittura  parlante  del  giorno  estremo  e  delle 
pene  sempiterne  che  affliggono  i  colpevoli  basterebbe  a  fiaccare  l'or*- 
foglio  di  Capaneo  con  uno  spavento  che  non  é  vile,  perché  seconda 
ragione.  L'ineffabile  amore  dell'Uomo  Dio,  i  suoi  patimenti,  la  mor- 
te, e  r  inarrivabile  ingratitudine  degli  uomini  redenti  non  saranno 

1  V.  Alfieri,  Giudizio  «opra  ti  Saulle, 
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mai  mrediUti  ootiThrafede  senza  eecitare  ^i  oochiallelaorìmeeìl 
cuore  alla  riconoseenza.  Chi  sarà  insensibile  alla  speranaa  di  quella^ 
gioia  si  pura,  si  certa  e  interminabile  che  inonda  i  comprensori  ? 
Chi  non  s'infiamma  a  nobile  emulazione  nel  leggere  icombattimeo'- 
ti  e  i  trionfi  di  tanti  innocenti  garzoni,  tenere  verginelle;  gravi  ma- 
trone, venerabili  sacerdoti  che  col  ris(T  sulle  labbra- e  colla  gioia  nel 
cuore,  sostennero  imperterriti  la  rabbia  dei  tiranni,  vinsero  ì  con- 
quistatori del  mondo,  e  col  sangue  imporporarono  la  stola  immaco- 
lata'c  reale  della  sposa  di  Cristo?  Iddio  che  si  affiiceia  sugli  abissi  e 
ad  un  cenno  della  sua  volontà  popola  di  mondi  i  vani  immensi  dello 
spazio,  che  crea  a  mille  e  mille  le  schiere  di  pure  intelligenze  per 
^  farsene  un  reame,  che  irraggia  col  lume  del  suo  volto  gir  spiriti  de* 
voti  a'  suoi'  comandi  ed  i  rubelli  sprofonda  nelle  tenebre  eterne, 
non  è 'egli  uno  spettacolo  capace  di  colpire  ogni  mente  di  altissimo 
stupore  ?  In  somma  non  vi  è  affetto  del  cuore  umano  che  nella  ve' 
ra  religione  non  trovi  assai  meglio  che  in  qualsiasi  altro  un  pascolo 
soavissimo  :  e  tutta  Tarte  consiste  nello  sceglierlo  ed  ammannirlo  al 
gusto  di' ciascuno. 

La  pietà  verso  Dio  insinuandosi  dolcemente  per  queste  vie  natu*' 
rali  allo  spirito  va  a  poco  a  poco  radicandosi  in  tutte  le  potenze,  di^ 
venta  abito*,  convincimento,  affetto,  passione,  e  il  parlarne,  come 
di  cosa  diletta,  ricrea  Fanimo  e  lo  conforta.  Quindi  le  pratiche  re-^ 
ligiose 'rampollano  per  sé  medesime  e  sono  un  bisogno,  uno  sfogo, 
un  refrigerio  al  fuoco  che  dentro  divampa  ;  nientemeno  che  i  ba*^ 
ci,  gli  abbracciamenti,  le  candide  parole  di  amore  dei  pargoletti 
verso  la  «ara  genitrice.  Guai  a  quegli  educatori  che  assoggettano  i 
giovani*  s4unghe  preghiere  e  frequenti  esercizir  di  religione  o  im- 
poptabili  alla  leggerezza  della  loro' età  o*  senza  aprime  a  quelle  tene<- 
rementi  le  arcane  soavità,  farae  gustare  la  celeste  dekcTza,  e  ac-^ 
compagnaro'la  presenza  del  oorpo  con  quella  delio  spirito  I  II  giova- 
ne scambierà'  facilmente  queHe  pratiche  esteriori*  coHa  religione 
medesima^  e  poiché  adempivale  senza  amore^  anzi  con  impazienza 
e  dispetto  e  forse  maledicendo  Tindiscretezza  de'superìori,  concepi- 
rà avversione  alla  pietà,  alle  pratiche  del* culto  e  armioi  ministri,  e 
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.fatto.Jiberoe  «giAore.di  jsètpcQGurerà  diestingucme  perfiso  Ja  in- 
grata memoria.  L'intelligenza  e  Tafletto  sono  le  due  pupiUeper  cui 
fl.mggiodella^fedefedeir.aniare  penetrano  nfill'iaiiiino,  e  fiMsstVani- 
jDO.che  è  fatto  per  Dio,  che  è  irrequieto,  fine  he:  non  isi.posa  ìnlui, 
non  pjBÒ  a. lungo  essere  insensibile  aUerbeDigneìnfloen^e  di  questa 
Juce.  Mail.Tokre  Jnfondeire  kijreligioBe  .perJaisala  via  di.praticbe 
jostetiori,  dì.seYerì  regolamenti,  di  preffiiiOidit086lighi,è  follia  ohe 
può  riuscire  a.  ibrmare.  degl'  ipoeriti  edegriigikoranti,  non  ad  jab<- 
hellire  il  cuoce  di  celaste  virtù  a  reederlo  grato  aoggiomo  della  «sa- 
pienza. 

Queste  verità,  che  sono  pure  cosi  volgari  paiono  afkdate  io  «dis- 
uso .presso  molii  jedooatori  e  privatile  puhUiei,  i< quali  crcaeono 
alTltalia  una  giov^enib. ignorantissima  delle  verità-anche  più  elemen- 
tari ài  Mstra  fede,  delle  sue  origini,  delle  sue  pugne,  de^suoi.  tri- 
onfi,, deUaftoeffabile  grandezza  e  santità  del  suo  divino  Fondatore, 
deUa^gloria  de'tsiioj  eroi  >. in  breve ,  «stranieri,  se  mm  per  «battesi- 
mo^ a  questo  loro  Jladre  e.Regina  la  Chiesa  di  Cristo,  cbe  .amoro- 
samente piange  Fobblio  in  che  viene  posta  da  loro.  Costoro  non  ven- 
dano adirci'che  nei  loro  collegi  o  nelle  loro  università  si  fa  larlezio- 
ne  dìrteligiotta,  iSi  assiste  regolarmente  al  sacrificio  della  messa  inei 
^omi  festi^,  si  esige  r.adeinpimento  del  precetto  pasquale:  che 
qfuesteieosi^  per  veritàisono  ottime,  ma  ad  essere  non  una  finzione 
beasi  Jtna  realtà  fa  mestieri  avvivarle  eolla  scintille  della  carità,  che 
non  può  lalb^ngarediove.  nulla  è  spontaneo,. affeLtiioso,  giocondo  e 
ragna^na  fredda  indiffenenza  e  un  gelo  di  morte.  Vero  è  che  ad  i- 
£l3]fti:e  in  altrui  sincero  affetto  dì  pietà  bisogna  provarlo  in  rsò  me- 
desimo coUa  brauMi  di  comunicarlo  come  si  fa  del  sommo  bene 
che  è  naturalmente  difCusivo  ;:  cosa  .inaccordabile  coi  principii  di 
tanta  parte  dei  moderni  istitutori,  i  quali  esaltano  quasi  eccellen- 
tissima virtù  la  tolleranza  di  ogni  culto,  il  rispetto  alle  opinioni  al- 
tnù,  sopraiutto  nel  ricinto  della  religione  e  della  coscienza.  Costo- 
ro, dovrebbero  .almeno  gittar.  la  maschera  dell!ipocriS(ia,  abbandona- 
re qaelle  apparenze  morte  di. religione  che  conservAno  per  ingan- 
nare le  oneste  famiglie,  e.  dir  alto  all'  Italia  che  la  ireligione  èsban* 
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^ila  da'  collegi  dello  Stato,  e  cui  talenta  vada  a  cercarla  dai  preti  o 
«dai  frati. 

Dalle  quali  cose  rimane  chiarita  questa  doppia  verità  :  che  non 
vi  ha  indole  d'  uomo  si  diffìcile  e  rubella  ,  che  da  un  savio  istituto- 
re non  possa  venire  soavemente  conquisa  col  sentimento  religioso  , 
•e  per  esso  avviata  nel  sentiero  delle  virtù  morali  e  cittadine-,  e  che 
la  religione,  quantunque  sia  il  primo  bisogno  della  creatura  intelli- 
gente, se  venga  introdotta  nell'  animo  per  una  via  non  sua  ed  a  ri- 
troso delle  naturali  inclinazioni,  non  vi  pon  seggio  ,  ed  in  luogo  di 
signoreggiarlo  come  reina  corre  gran  rischio  di  esserne  per  sempre 
sbandita  come  nemica.  Per  lo  che  Y  Educazione  non  è  cosa  da  pi- 
:gliarsi  a  gabbo,  ma  mirn'stero  di  cure  e  di  osservazioni  incessabili , 
^He  quali  Iddio  provvide  pei  genitori  con  un  istinto  anioroso  e  sol- 
lecito che  senza  il  discorso  sente,  prevede,  indovina  e  difficilmente 
5'  inganna,  e  che  per  altri  deve  supplirsi  con  affetto  e  viscere  di  ca- 
rità veramente  cristiana  e  con  regolo  di  non  comune  sapienza.  Il 
pargolo  che  vien  crescendo  e  atteggiandosi  in  bella  forma  di  virtù  e 
di  sapere  a  tenore  del  primo  impulso  datogli  da  Dio  nel  crearlo  , 
-parmi  non  dissimile  ad  un  pensiero  che  germoglia  nella  mente  di 
tino  scrittore  e  n'  esce  cosi  perfetto  e  vestito  di  parole  talmente 
«proprie,  che  i  lettori  il  colgono  in  tutta  la  sua  pienezza  senza  om- 
l>ra  dì  sforzo  e  con  difetto.  Allora  suol  dirsi  che  lo  stile  è  naturale , 
cioè  che  si  adatta  perfettamente  al  pensiero  ,  e  ne  lascia  trasparire 
tutte  le  forme.  Ora  non  par  egli  che  nulla  debba  riuscir  più  facile 
della  naturalezza  nello  scrivere  e  nel  parlare  ?  A  Dio  piacesse  che 
la  cosa  non  andasse  altrimenti:  perchè  V  arte  dello  scrivere  non  sa- 
rebbe cosi  faticosa  ,  e  meglio  che  arte  dovrebbe  chiamarsi  natura. 
Ila  no,  lo  scrivere  e  parlare  naturalmente  ,  come  qui  è  spiegato  , 
suol  esser  frutto  di  arte,  e  di  arte  somma,  quando  V  arte  che  tutto 
fa  nulla  si  scopre. 

La  ragione  di  questo  pare  ad  alcuni  misteriosa,  e  invece  è  mol- 
lo piana.  Un  pensiero  ,  chi  voglia  esprimerlo  con  voci  e  modi  ve- 
ramente proprii  e  naturali,  deve  sorgere  in  mente  cosi  perfetto, 
limpido,  oircoscrilto  che  tutte  le  sue  parti,  per  una  cotale  altra- 
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zione  ed  arcana  affinità  della  parola  col  pensiero  medesimo ,  evo- 
chino a  cosi  dire  le  voci  tutte  nelle  quali  fedelmente  s  improntano 
l'ordine,  la  disposizione  e  la  corporatura  del  periodo  rispondente  alla 
struttura  ideale.  Ma  siccome  quanto  più  le  idee  sono  indelerminate 
ed  oscure,  tanto  maggiore  è  il  numero  delle  parole  colle  quali  pos- 
sono  rappresentarsi,  potendo  molte  parole o  modi  sinonimi  conveni- 
re non  in  tutto,  ma  in  qualche  cosa  di  comune  e  non  interamente  de* 
Gnilo,  cosi  perchè  i  concetti  richieggano  al  tutto  una  parola  sola  a 
preferenza  dì  ogni  altra,  devono  essere  determinatissimi.  Quindi  per 
iscrivere  con  parole  talmente  proprie  che  nulla  sia  da  mutare,  toglie- 
re od  aggiungere  ,  lo  scrittore  dee  concepire  con  tanta  perfezione 
e  chiarezza,  che  il  pensiero  si  vesta  quasi  da  sé  medesimo  della  fa- 
vella, non  lasciandone  altra  scelta  né  a  chi  scrive  né  a  chi  l^gge.  La 
qual  cosa  come  ognun  vede  non  è  da  tutti  per  ciò  che  a  condurre  le 
idee  air  ultima  loro  finitezza  ,  e  scolpirlesi  a  cosi  dire  in  mente  eoo 
tutti  i  loro  contorni,  fa  mestieri  una  grande  spontaneità  di  concepi- 
mento, che  opera  comedi  getto,  e  chi  non  Tabbia,  un  lento  e  fatico- 
so lavorio  di  fino  scalpello.  Altrettanto  dicasi  dell'educare  un  giovi- 
ne secondo  natura ,  cioè  crescerlo  a  perfezione  conforme  air  indole; 
e  temperatura  sua  propria.  Le  regole  generali  che  si  adattano  a  tutti 
i  tempi  e  a  tutte  le  persone  servono  air  educazione  comune  e  vol- 
gare che  si  guida  secondo  le  norme  suggerite  dalla  natura  specifica 
dell*  uomo.  Ma  V  educazione  perfetta  si  modella  sulF  individuo* e 
non  sulla  specie^  e  notomizzando  quel  complesso  di  aggiunti  onde? 
risulta  il  naturale  temperamento  delF  anima  e  del  corpo  ,  vi  ac- 
concia il  genere  di  coltura ,  la  forma  delle  esercitazioni ,  lo  sprone 
od  11  freno,  la  severità  o  F  indulgenza  da  trarne  fuori  bella  ed  inte- 
ra r  individualità  propria  di  ciascuno.  Un'  educazione  siffatta  rag- 
giunge veramente  Io  scopo  proposto  da  Dio  neir  associare  che  si 
fece  r  uomo  nelF  opera  continuata  della  creazione,  la  quale  non  si 
ristringe  alle  qualità  specifiche,  ma  si  stende  alle  individuali  ;  e  di 
più  assicura  la  durevolezza  dell'  opera,  la  forma  imprimendosi  nel 
soggetto  soavemente  perché  amic^,  e  indivisibilmente  perchè  ader 
guata  e  compiuta. 
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Ricordi  di  un  hmn  noma  deUe  carceri  e  visitatore  dd  povero  a  sum 
fratello  di  L.  N.  —  Firenze  48iS3.  'Uà  voi.  in  12:*»  di  2«8  pag. 

Spesse  fiate  abbiam  dofvuto  "dire  ai  nostri'  lettori  :  ecoovi  an  altro 
libro  di  Gonti  e  di  novelle  moraii,  e  pure  etate  alt'  erta,  guardateve* 
ne.  Qudia  virtii  ehe  quivi  si  consiglia-  e  si  eoeomia  non  ècheun^ 
coverta  del  vìzio,  o  se  pure  sia  virtù,  ella  è  cosa  tolta  dell'  ordine 
naturale  ed  umano  che  pei  cristiano  cafttolioa  è  poco  meno  che  nulla;' 
Questa  volta  ci  è  venuto  alle  mani  questo  libro  di  Ricordi  :  esso 
pure  oontìme  fattarelli,  e  racconti*,  e  pari  a  questi  racconti  le  mo^ 
ralità  e  le  applicazioni  :  ma  è  tutto  oro  fine  di  virtù  morali  e  refi** 
gìose,  di  carità  e  di  fede:  è  uno  di  quei  libri  pieni  d' ammaestra* 
menti  erisliani,  cinB,  domestici  i  qudi  non^st  scrivono  che  da  pev^^ 
9on  molto  innanzi  nrila  pratica  delle  virtù  ,  spertissimo  dei  tempi 
in  che  vive»  e  detìe  piaghe  di  questi  tempi,  in  motte  dèscipline- colte 
ed  erudito,  e  nella  disciplina  più  difficile  di  tutte,  la  coBOSoenia  dd 
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cuore  umano,  maestro  non  secoadoa  nessuno.  Tutte  queste  lodi 
non  sono  troppe.  Potremmo  dire  ai  nostri  lettori  più  savii:  leggete 
il  libro  e  vi  acciorderete  a  giudicarne  con  noi.  ila  vogliamo  che  essi, 
ne  abbiano  delle  pruove  nella  semplice  ^posizione  xlie' ne  verremo 
facendo  in  questa  rivista. 

Tutto  il  libro  simula  d' essere  ,uno  «oat tafaceìo  dove  di  tempo  in 
tempo  sdeva  segnare  i  suoi  appunti  Teodato,  cbe.giunto  a  morte 
in  sui  trent-anni,  trovò  cbe.lasua  vita  era  stata  lunga  perchè  tutta 
spesa  a. solleviamo  le  miserie  del  corpo^  e  Correggio  i  vizii  dell'ani* 
mo  nel  suo  prosamo,  esercitiùado  con  accortezza  e  con  zelo  il  dop- 
pio  caritatevole  u£Szio  di  buon  .t40tiio  dàlie  careerij  e  dt  visiùU&re  del 
pQ/Diro.  Conquesto  ingegnoso  jmrlito  si  è  ^apertolo' scrittore  il  cam- 
po a  poter  parlare  di  cento  cose  disparatisaìsKe  e  discordi,  raccorrò 
cento  fotti  divisi  e  sconnessi,  e  tutto  insieme  dare  al  suo  libro  una 
certa  unità,  o  per  dir  più  acconcio  un  certo  andamento  e  un  succe- 
dersi diriflessicni  e  di  racconti  che  T  uno  s' innesta  per  lo  più  al- 
r«ltro  alo  &  desiderare  e  ceivar-con  pnoere.  ;Abhìam  ^etto  inge- 
gnoso il  partito  e  con  ragione.  Non  ad*  altrirora  naturale  cbeifld  uomo 
dimorata  i;Qiitifi0V4>  per  uffieia'di  carità  iva  carceiati  e  fna.poverelli 
si.|K>tasseroipo«gere .  tutti  .quegli  spettacoli  .laeiimevoli- dei  delitti  e 
delle  miserie  di  questa  nostra  soeielà,  cbe  egli  «non  .per  ticchio  .di 
satirica!  censura  ,inon.per  vanità  idi.  concettoso  .narratore ,  .ma  per 
isdùetto  e  ci)istiano.aaiore.di  per  quakdieiiùoiedio  ai  <«uiU .presenti 
imprese,  a.  àetimeme.  Nei  cinqaantasei .  picoeli  rparagrafi,  *  nei  quali  il 
Mbra  «èdiviso,  «oontengonsi  qnasi  altrettanteipittiirBi  di  ^  cmlnmi' veri» 
naturali ,  cominti  >di  'quasi  al4relilaAte.professiaDÌ  «o  ooMlizianiidi 
vita^  1  coi ilor. pericoli  ecoilor  vizii lOnfioarii  e viMgaci.tLe quali  di- 
pintaretibannoiun  rcerto  attraimento  che  più  ohe  dallo  stile  isem- 
pUee  e  aehìetU>:e  quaklie  volta  tmsQurato,;vieaIoro  daUa  vivacità^ 
daii' affatto ,  dalla  natonalezza  6,da>  una  iMota. tinta di^^soave.melan- 
conia.la  quale  .proviene  dalla  oarità».verso  fiio  !e  verso  gli  uonaioi 
ribroea  e  sefaiCa  lal  dover  nKteAfaoe  i  vizii  fdtnui  quando  pure  oe 
assume  il  debttoipeP€OFreggerli.:£iqui*non  possiamo  iBStenerci  dal 
coittidBrare!gran  divario  chejcorre/tra  lo  •scrittore. sùàcecamente 
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cattolico  e  caritativo  e  lo  scrittore  umanitario  e  filantropico.  Per 
incarnare  Y  idea  in  nn  nome  paragonate  i  romanzi  del  Guerrazzi 
o  di  Eugenio  Sue  coi  racconti  che  abbiamo  ora  nelle  mani.  Quelli 
TI  destano  diffidenza,  rancore,  sdegno,  ira  e  fin  ribrezzo  degli  uo- 
mini dipingendoceli  tutti  e  tutto  scellerati,  penrersi,  iniqìii,  man- 
catori di  fede,  vasi  d' ogni  immondizia  e  d'ogni  iniquità;  e  quando 
vogliono  allettare  alla  stima  altrui  non  fanno  che  ardere  incensi  al 
«vizio  e  rendergli  omaggio.  Questi  Ricordi  insieme  col  brutto  lato 
dolina  persona  ve  ne  mostrano  il  bello:  fan  vedere  quanta  parte  degli 
umani  traviamenti  tocchi  air  inconsideratezza,  alla  seduzione,  alle 
occasioni,  alla  povertà  :  rammentano  i  rimorsi,  il  dolore,  le  lacrime 
onde  tanti  colpevoli  scontano  la  loro  passata  follia:  son  finalmen- 
te caldissimi  fimbrottatorì  d'  ogni  vizio,  ma  compassionevoli  amici 
dei  viziosi.  Per  dir  tutto  in  breve,  dai  primi  s' impara  ad  odiare 
gli  uomini  e  odiandoli  e  concentrandoli  con  demente  orgoglio  in  sé 
medesimi  lasciarli  impunemente  nei  loro  vizii  e  nelle  loro  miserie  : 
nei  secondi  s'impara  a  diffidar  sempre  di  sé  e  porgersi  con  viscere 
di  cristiana  carità  a  ritrarre  altrui  Ani  male. 

Se  ridea  del  libro  è  savia  ed  ingegnosa,  e  se  la  esecuzione  è  pie- 
namente  conforme  air  idea,  è  già  questo  un  gran  merito  che  esso 
ha,  e  tanto  maggiore  quanto  più  raro  in  cosi  fatte  scritture  ai  nostri 
di.  Ma  non  mancano  altri  pregi  pei  quali  a  noi  sembra  assai  degno 
di  commendazione.  TI  primo  pregio  consiste  nel  potersi  esso  dire  a 
buon  diritto  un  ottimo  manuale  pratico  della  carità  cristiana.  La 
materia  intorno  alla  quale  la  carità  può  esercitarsi  sono  le  necessità 
del  prossimo  spirituali  e  corporali,  e  si  le  une  si  le  altre  sono  il  sog- 
getto intorno  a  cui  volgesi  di  continuo  il  buon  uomo  delle  carceri, 
e  il  visitatore  del  povero.  Ora  neiresercizio  dei  doveri  che  a  questo 
doppio  ufficio  impone  la  carità,  quanta  varietà  di  casi  non  accade 
d' incontrare  ?  quanta  diversità  di  aiuti  non  convien  tenere  alla  ma- 
no ?  quanti  provvedimenti  conoscere  ?  Ora  i  principali  e  i  piò  oc- 
correnti sono  esposti  in  questi  Ricordi,  e  vi  sono  esposti  con  disin- 
voltura cosi  nobile  che  non  fa  mostra  d' insegnar  nulla,  con  oppor- 
tunità sì  acconcia  che  migliori  ripieghi  non  sapresti  imaginare  in 


Digitized  by  VjOOQIC 


DELLA  STAMPA.  ITALIANA  77 

quel  caso,  che  piò  industria  Don  ti  sopperirebbe  iaoilmente  né  in- 
gegno né  pratica  e  solo  potresti  dimandarla  alla  carità  la  quale  ha 
vena  di  partiti  inesauribile  e  doviziosissima. 

UalQ*o  pregio  che  ci  rende  veramente  deliìsioso  questo  libro  é 
riposto  nello  svolgimento  delle  dottrine  morali  e  sociali  che  con 
grande  naturalezza  intesse  ai  suoi  racconti.  L'autore  non  vuol  fare 
esprofesso  il  politico,  non  il  filosofo,  non  il  morale  :  é  pure  il  suo 
libro  é  una  bella  sposizione  di  tutte  e  tre  queste  discipline  applica- 
te a  curare  i  mali  delFetà  nostra.  Egli  incarna  i  concetti  e  le  sen- 
tenze nei  fatti  che  racconta^  e  rendendo  cosi  sensìbili  le  idee  impri- 
me loro  un'  efficacia  singolarissima,  rende  i  principii  si  facili. che 
non  v'  ha  persona  del  volgo  che  non  debba  intenderli  ^  e  quel  che 
,  più  vale ,  a  fare  entrare  in  questo  volgo  le  sane  dottrine  non  ha 
quella  ispidezza  né  quella  gravità  delle  formole  scientifiche  dalla 
qnale  rifugge  la  leggerezza,  o  Y  ignoranza  volgare. 

Il  terzo  pregio  che  vi  troviamo  é  T  aver  quasi  sempre  posto  come 
suol  dirsi  il  dito  sul  vivo  della  piaga  che  ammorba  la  presente  no- 
stra civiltà.  Egli  parla  delle  officine  e  dei  manifattori  come  sono  ai 
nostri  di,  parla  della  presente  smania  di  arricchire,  del  presente 
dispregio  d*ogni  soda  ed  utile  cultura,  della  presente  voluttà  e  del 
tralignamento  nel  materialismo  delle  nostre  arti,  della  licenza  dei 
nostri  giovani,  delFamor  di  famiglia  scemato;  e  con  questo  non 
tralascia  di  porre  in  credito  presso  i  buoni  quelle  non  poche  istitu- 
zioni moderne  le  quali  o  sono  indifferenti  per  sé  stesse  e  quindi 
possono  divenir  buone  amministrate  e  dirette  dai  buoni,  o  son  cat- 
tive e  debbono  esser  corrette  dai  buoni  dei  lor  vìzii  quando  l'an- 
dazzo della  moda  vuole  che  vivano,  e  o  il  bisogno  del  popolo  o  la 
sua  scioperatezza  le  frequenta  e  le  pone  in  istima  e  in  amore. 

L'ultimo  pregio  finalmente  di  questo  libro  é  la  religione  e  la  pietà 
sinceramente  cattolica  end' esso  é  tutto  e  sempre  informato.  Bel  con- 
trapposto ai  tanti  altri  cosiffatti  libri  tutto  moralità  pagana  o  sol  na- 
turale! All'aridità  dei  motivi  che  essi  arrecano  fa  un  bel  riscontro  l'ef- 
ficace unzione  dei  bei  suggerimenti  che  qui  si  trovano;  alla  sterile 
loro  oooosolazione  nelle  sventure  contrasta  qui  il  d<Ace  refrigerio  della 
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fede  deHa  vita  a?v»re,  deil»  Dobikà.del  patire  per  amor  di  Gesii 
Redentore,  delkì  penitenza  pei  fàUi  couMnessi:  alla  vaoilà  dei  loro 
aiuti  e  conforti  umani  opfX>D6Ì  4fui  la  saldezza  della  divina  grazia 
per  la  prederà  invocala^  e  nei  sacraiaenii  operativa  ed  efficace.  In 
aomma-questo  libro  è  soritliura  d'uomo  che  cattolicamente  crede  ed 
opera  conforme  alla  sua  fede  diretta  a  lettori  cattolici  in  una  socie- 
ticattolka:  non  et  come  tante  altre  un  regresso  a  venti  secoli  indie- 
tro ,  quasi  0  fosse  già  r  Italia  ripiombata  nelle  tendi)re  del  gentilesi-* 
mo,  0  fosse  a  desiderare  che  vi  ripiombasse  rinnegando  Gesii  Re- 
dentore, e  la  sua  Saniissima  Madre,  ifiuoi  Santi,  la  sua  Chiesa,  i 
suoi  sacramentici  precetti,  Je  coosolankmi,  te  «linacoe,  igastighi 
suoi. 

Un  libro  che  ha  il  conceUo  e  i  peegi  da  noi  esposti  è  un  libro^ 
«tile  a  tatti,  e*  a  molti  eziandio  netessmio.  Tre  classi  di  persone 
accenneremo  alle  quali  cf  ediawo  che  questo  libro  sia  vantaggioso. 
Ai  giovani  fèntilepefofaè  «pprendano  di  buon'  <ra  i  pericoli  che  lor 
90Vra£tiMio,i^>aotteoitudini  cbétricfaiede  la  loro  coltura,  le  speranae 
(die  ddibon'porre  nellavirtù  e  neHa  reUgìone;  è  necessario  anooim 
piNrefaè  coiÉoscano  lasvoieta  neUaf^ualedebbon  vivere  «  imparino  la 
maniera  di^viveiieìn  essa  senza  «proprio  danno,  aaci  con  altrui  prò. 
È  'pro^evole  in*  secondo  kiogo  a  quelle  carrtat«roli  persene  le  qua- 
li sono»  d»dioale  o  nelle  eonferenzeidi  S.  Vincenzo  de'  Paoli,  o  in 
aUl«e  pietOMifralerniteed  associazioni  alle  opere  di  cristiana  bene- 
Aeenza;  perthè  -sappiano  molte  maniere  che  v'  ha  di  &re  altrui 
Memosina,  •ehè  «elemosina  non  ò>sok>  dar  V  obdo  al  mendicante,  e 
veggano  quanta \belle  occasioni  »  «porgati  loro  liutto  <di  a  oorreg- 
gere  i  vùit  degV  indigenti  nelf  atto  ehe  ne  sollevanode  sventure. 
È  finaimenbe  giovevole  al  popolo,  e  dieendo  popolo  wlendiemotgtf 
artigiani,  {fattorini  di  èottega,  i  servi  di  orna,  e  qaanti  -altri  gua- 
dagnano il JviUo ^olle iilìohe  delle  lor  mani.'Boehi  hbri coBOsetam^ 
che  possano -al  par^di^questo  tornar  .-proAttevoli  adessi:  perchè  po- 
dn  Kbri  rsfcodlgono  in  breve  tonti  buoni  consigli  a  rendere  reh-^ 
gioso,  morigerato,  riconoscente,  laborioso,  industre,  preveggente, 
loaoto,  robusto,  contento  un  uom  del  popolo.  Ora  in  questo irtto  di 
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Kkri  pel  popolo  aeeoatei  at^proflSQti  suoi  bisogni,  la  rarità <  dei  liM 
iNumi^  elaivogli»  ohe  più  v'è  di<ieg9eB8ÌadM(r0niffepiuttosÉDiie<^ 
«essariOfehevaiitagigtQSo^  come  proiiaBaìamtio^  queslù  Incordi'* 


IL 


11^  luHa^d  «mdIo  pMRfta  «in  1789  dd  Cofito:  Tdluo  IkMDOfiO  -^ 

Miiano  i8K2(. 
li  SBUmtione  dèlX  EUNpa^  e^  MT  Ammiea^  wk  mco&i  piMitft)  rim 

i78»  id  madi  Jkak  ^  Miimo  ia53'Mw 
Il  CriBtiane9im^fmseente^dAmeii  AèUì  -^  Milana  16544 1 . 

Tra  ì  libri  del  Conte. DìBindoIo  qui  aanuaMtiiptà  aiticoiper'tentf^ 
pò:  s»  è  il  fnunmento  della  Storia  dd  ptiimro  che  porta  il  titoio 
tHaiia  nd  sewìo  pamcUo  im  1789.  DeirventiqoatUo  capì,  ne»  quali 
r  opera  è  compartita  i  primi' sette  dìso^rooo  dei  prineipali.  «fveni^ 
loeDti  politfo» e  relìgioei  cheactaddene  di  queiitempli  gli  altri* vaiw- 
iflttoéailo  gK  uomini  pù  insigni  per  ^enzay  perMlere,  per  cantila 
che  onoraioBo  ritaUa,  Spioea  sopmbiftte  lecittèìlaliafeie  Rom&cenf 
trO' della  crìstieiia  civiltà^  coi  suoi,  mdteptioi  egetienesì  ietitotiidl 
be&efioeMay  colle  sue  cano^ri  peiritbnziamQ^  coiisooi' oofaili  e^ mera-^ 
TigKoei  mfetae»-^  naa  specialmenlefcorfaiioi  Soyvani  l^onbeici  persah 
pien2a<cÌTÌie ,  per  munifioeasa  d'  opeiov per  itiitezaad'  animo ,  per 
doi&mni'di  skudii  ooDamendevodi's  uà  degeneri  d^Uagkma  dei  lem 
predeoetsorr.  Ma  quanto  tiravei^ie  non  ebbero* a  soskjBneresiceone 
Pontefici?  Quir  autore  discorre  la  congiuna- orditosi)  per  condurre 
il  Papa  ftseppricaere  la  Compagnia  di  C^ù  ,  lesdlediijdihi  dì  Pie 
Sesto  per  richiamare  dalia  mala  via  V  Imperatore  Giuseppe^  le  ikh- 
vità  del  Ricci  in  Toscana ,  e  del  Tanuodi*  in^  Napoli^  I  Ministri  ei 
^^eraanti  di  quei  giorni; erano  tutto  intj^  a»  tnèdare  i  Pepi^,  e 
ìolanto  domuMno  spansieMiti  sovna  Torlo  del  vicino  preeipino.  Le 
vivoluzione,  conaidèiia  opportuaanaente'rA.,  era^vicinatasenotere  i 

I  Ytdl  n  tPolame  piiscetefMi  »  paff^  tUSi 
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troni  più  fermi:  e  quei  politici  meschini  s' insospettivano  della  Chie^ 
sa,  messa  in  mala  voce  dai  filosofi  libertini  come  avversa  allo  Sta- 
to, e  lasciavan  fare  e  dire  a  coloro  che  contro  Y  una  e  Y  altro  couh 
giuravano  astutamente.  Parla  quindi  il  conte  Dandolo  molto  assen^- 
natamente  della  guerra  di  successione ,  e  dell*  altra  dei  sette  anni 
che  travagliarono  il  bel  nostro  paese,  e  con  grande  brevità  descrive 
le  condizioni  dei  minori  Stati  italiani.  Notabile  sopra  tutto  ci  sem^ 
bra  il  capo  sesto  dove  parla  di  Venezia ,  e  ne  descrive  i  costumi 
con  fedeltà  di  testimonio,  e  con  amor  di  figliuolo.  Come  quella  Re- 
pubblica del  secolo  decimottavo  è  diversa  dall'  antica  Venezia  ,  di- 
versa dalla  Venezia  descrittaci  pei  romanzi  e  in  sulle  scene  !  Non 
più  il  canal  Orfano  inghiottiva  cadaveri;  i  Pozzi  erano  spauracchio 
dei  bimbi ,  i  Piombi  diserti ,  le  torture  dismesse.  In  quella  vece  il 
popolo  s'  abbandonava  ad  ogni  piii  matta  ilarità  nel  carnovale, 
concorreva  in  folla  al  gioco  dei  Chiozzotti ,  deliziavast  a  compor- 
re e  a  vedere  le  piramidi  umane,  batteva  le  palme  al  funambolo 
recante  al  Doge  un  mazzo  di  fiorì.  Questa  gioia  procedeva  dalPesser 
finita  sia  nel  comandare  sia  nel  punire  ogni  acerbità ,  e  dall'  essere 
r  oligarchia  del  patriziato  temperata  dalF  awogadore,  specie  di  trì« 
buno  ,  dai  clienti  dei  patrizi! ,  dagli  officiali  dello  Stato ,  dai  capi  di 
contrada,  dai  capi  dell'arte,  e  dai  Seniori;  tutta  gente  del  popolo  i 
quali  facevano  ai  comuni  interessi  piegare  per  necessità  i  patrizii. 
Questo  pochissimo  che  abbiam  toccato  indica  Y  argomento  intorno 
a  politica  svolto  dall' Autore.  Gli  altri  diciassette  numeri  sono  con- 
secrati  agli  uomini  più  insigni  per  le  doti  dell'  ingegno  e  della  vir- 
tù,  e  r  autore  medesimo  ci  porgerà  qui  le  parole  che  ne  svelano 
tutta  l'idea  ed  ì  giudizii  nel  breve  epilogo  col  quale  esso  termina  la 
sua  esposizione.  Varranno  a  far  conoscere  più  da  vicino  la  forma  di 
scrivere  tenuta  dal  Dandolo. 

u  Scienza  e  filosofia  furono  retaggio  patrio  nobilissimo  che  gl'ita- 
liani adirono  ed  ampliarono  nel  settecento.  La  Medicina  vantò 
in  Morgagni  il  prìncipe  dei  notomisti  e  de'  fisiologi  ;  in  Borsieri  il 
principe  dei  patologi  d'Europa;  quello  continuatore  di  Redi,  questo 
di  Bellini.  Di  Redi  considerato  qual  padre  degli  studii  entomologici 


Digitized  by  VjOOQIC 


DELLA  STàMPÀ  ITÀLUIU  8i 

fa  felice  successore  Yallisnierì.  Le  matematiche  noveraron  luminari 
Conti»  da  Leibniz  e  da  Newton  chiamato  arbitro  di  lor  controversie 
di  calcolo  sublime  ^  Boscovìch  che  tutte  le  accademie  acclamaron 
socio  ,  tutti  i  Principi  consultarono  e  stipendiarono.  Nominar  Gal- 
liani,  Carli,  Verri,  gli  è  far  compreso  che  non  di  fantastica  (come 
la  francese  )  non  d' inumana  (  come  la  inglese  ),  sibbene  di  sana  e 
veramente  filantropica  Economia  Politica  le  migliori  cattedre  stet- 
tero alzate  fra  noi  al  modo  che  in  età  delirante  retta  filosofia  inse- 
gnarono Stellini ,  Genovesi ,  Roberti ,  Gerdil  ^  di  generosa  polìtica 
amministrativa  furono  in«gni  maestri  Beccaria ,  Filangieri  ;  in 
archeologia  poi  me^io  che  maestri  instauratori  Lanzi,  Marini,  Mu- 
ratori -,  e  Muratori  si  è  ,  per  giunta ,  mercata  gl(»*ia  di  padre  della 
storia  italiana  del  medio  evo. 

«  Dal  campo  scientifico  trapassando  al  letterario  non  riputiamo  di 
avere  a  discendere:  lo  stesso  secolo  di  Leon  decimo  andrebbe  su- 
perbo di  possedere  un  robusto  tragico  come  Alfieri ,  un  soavissimo 
lirico  come  Metastasio,  uno  squisito  satirico  come  Parini,  un  comico 
conoscitore  del  cuore  umano  come  Goldoni.  E  a  Iato  di  questi 
maggiori  astri  quanti  pianeti  luminosi  !  Ecco  Y  amabil  pleiade  dei 
favoleggiatori ,  il  drappello  eletto  dei  vati  ellenisti  e  didascalici  -,  e 
Carlo  Gozzi  che  co'  suoi  drammi  fantastici  rinnovati  da  Lopez  e 
Calderon  fé  le  delizie  del  popolo  più  brioso  d'  Europa ,  e  Gaspare 
suo  fratello  nel  quale  fu  vista  rivivere  la  foga  di  Luciano  temperata 
dalla  grazia  oraziana-,  e  Fortiguerri  la  cui  epica  tromba  sapea  man- 
dar note  ariostesche  -,  e  Varano  le  cui  terzerime  si  attemperarono 
alle  sorgenti  rinvigoritrici  della  Divina  Commedia  ;  e  Cesarotti  che 
opalizzò  di  stupendi  versi  la  monotonia  delle  nebbie  óssianesche.  So- 
rella della  poesia,  la  Musica  italiana  quali  orecchi  non  riusci  a  mol- 
cere,  quai  cuori  non  agitò,  non  conquise  ?  Arte  propriamente  divina 
tra  noi,  dacché  per  opera  di  Paisiello,  di  Cimarosa,  di  Pergolese  come 
dianzi  per  virtù  di  Palestrina,  e  prima  per  trovato  di  Guido  d'Arez- 
zo, ella  consacrò  suoi  magisterii  stupendi  ad  elevar  le  anime  a  Dio! 

«  Queste  son  grandezze  italiane  del  secolo  XVIII.  Amerei  mi  si 
dicesse  qual  popolo  può  vantarne  altrettante  ed  ugualmente  pure: 
Serie  II,  voi.  VII.  6 
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«Olii certo  r  ingksc  ch»da  Btdù^roke  a  Byron  reen  ovanque  im^ 
presse  le  stigmate  del  sao  pemertimento  poUtioo  e  religioso  ;  noft 
H  tadeactrche  raecagltiiocio  di  venti  razee-^  vìsse*  digiUnof  di  buQde 
Jeltemsin.lar  molxb  dell^  aodato  sooob^  coAtr^toia  FMinare;  tra  V  Ai- 
yft£lvelìoherl  primi  fiora  deUa>5Hfit ghirlanda  lett^ratiaf  e  isoieiìliiMt: 
non  il franoeseiche fireducato ixi  suoiicomiitoii aiprostilairaii pia 
eletti  doni  della  meDte^e  della  fantasia  ». 

Che  seiftquesto'CfQadiroiiiRNMitiiaM  i  lettori' dotte  figufeipùslt'ìii 
miglior  luee  ohe  non  merìttvaito»  (ei  g^  Gailiani^  Gènoivesi^  Beoe»^ 
da^  Filài^eri)  censidHino  essi  ehercpt-Faulore  non  yolb  offinsar 
^  sbattimenti  edi<)nibrelaliiDefdi-qtiesl«<iniaginisìceome  aver  già 
£llto  ailonr  InogU  nekprefMitare.iliriiraitD  propiràdf'Cfaseun  sog«* 
getto;  e  che  siccome  indicammo  in  generale  di  tutta  la  sterra  del 
Dandolo'  cosi  qui  in  patntàoohrB  èd«  oondanarsi  ali»  tropf»  ampiez- 
za^ e  rarietài  se  qualche  giudieio  portolo  di  questo  o  di  quel  per*- 
eomggto  non  risponda  a.  pteso  alla  vemlÀ  no»  sempi:)efaeUeta<8eor> 
gelisi  a  prima  vista* 

Queste  paiole  bani  eemipéndiabo  finora  il  libro  :  biéogna  vedooe 
<|fial'risguando«e6so  abbta^  colia  storia  deHa  quale  è  fitamenlo*  Il 
Conte  I>BHidolo  nei  seeoli  preoedètrti»  al  decimottavo  peiè  venirci 
«sponeadO' senza  grondi  divismii  di  po^li  odi  regioni^  qoasif tirasi* 
volando  conforme  alb  vicinanza  delle  idee  daH'  una'air  altra^  poti| 
diciamo,  esporei  le  varie  guise*  di  pensile  di  ciascuna  nazkNie.  Un 
sol  filo,  siccome  egUslessoci  attesta^  Io  guidava,  e  sebbene  un  pò? 
Uxreesae  a  dritta  un  po' a  mancina  a  seeondadel  sdggdèto,  nondimA^ 
no  era  sempre  qud  desso  che  veniva  svolgendosi  diiniai»r  in'  umxa^ 
Nel  secolo  decimottavo  qiael  filo  gli  si  spezza*  fpQ  le  mani»  e  sd  vede 
diviso  in  tre  porzioni  che  nulla  bau  di  cocsMitte  tra  loro.  «  Diffatti,. 
dice  Fautore  in  un  luogo,  tre  penMrro  dicansicimltò  differenti  pre-> 
valsero  sioo^tillo  scoppio  della  rivoluflione  francese  in  Europa  ed  in 
America  (Y  Asia  stAsionaria,  T Afrìea.  barbara  appena)  rivendioaDdi 
una  passeggera  menzione  )  :  il  permetti  settetUrionàlm  eterodosso \ 
<^he  resse  Inghilterra,  Allemagna,  Scandinavia^  Russia,  e  rAtttefica 
del  Nord;  il  p«f)«0rot?iend<<mcild  ortodosso  fiorito  nelle  due  grandi 
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penisole  del  Mezzodi  delFEuropa  e  neir  America  del  Sud-,  e  iì  pensiero 
francese  che  posò  trai  due  a  profondamente  impressionarli  entram- 
bi. »  Or  jckisotino  di  questi  tre  pensieri  è  stoUo  dall',  autore  ia  opere 
particolari  d' uno  o  più  volumi  coQf«rmc  alla  comprensione  della 
materia  :  e  T  opera  dell*  ItcUia  della  quale  ora  favelliamo  è  appunto 
Ì9LSÌommiàtìpen»ero'meriÌMmede  ortodosio  mniCsstaèisiin  una  di 
•quelle  due  ipenisole  Europee  testé,  disegnate. 

E  veramente  era  ia  Cfaìesa  Cattoliea,  che  poteva  aUora  grande- 
Mente  neBa  nostra  pcnuoia ,  la  spiate  srivoHa  drila  eovruzioBe  gè* 
Dande  o»d'  era  V  Italia  xircovdata.  Il  cbiarissino  antere  il  h  toc- 
cttw  cmk  DM»o.  Dair-ona  parte  ci  mo^ra  eoo»  la  religiosa  fede  di 
aM>Ui  petti  lÉaiìaniii  tratteoesae  dal  forviare  secondando  i  àeììm 
delle  vgenti  vicàie  :  dall'  altra  descrìve  qoant'  arte  e  quanti  accorgi- 
menti queste,  adoperassero  per  trascinare  V  Italia  nel  precipizio  dei 
loro  errori.  Nobile  reststeoza  iti  vero  e  frodi  ignominiose!  E  qo^ 
sto  e  queUa  .nondimeno  sono  utile  scuola  ai  di  nostri  ove  il  cootra- 
sto  rinooivasi,  e  le  coìidizioni  corrono  a  uaa  dipresso  le  stesse.  Ohi 
sorgessero  di  presente  aonnni  di  quelb  tempera  «heforono  alcuni 
:scnttorì  del  seoob  passato,  i  quali  svelassero  i  ferìcoii  di.queUa 
civiltà  forestiera  che  ai«i  vuol  proporre  a  modello ,  siccome  coloro 
già  fecero  fai  I  loro  giorni  !  Ma  anche  ^afver  quello  che  essi  antiveg- 
grado  icì'dtssero  ,  e  saperle  eoa  in  sueeo  .Msie  nel  libro  del  Dan-* 
dolo fsffà del  bene:  egrandeni^tB.profiUewle  sarà  pmne  loiseorgere 
per  qual ^maniera  la. troppa  dodlilà  di  certi  dtriJtaliani  alla  sooola 
ampia,  beffeida,  frì'VH^tiashna  di  tVoltaire  gMstasse^il  loro  ingegno  ^ 
le  loro  opcoid/Ha  basti>fin  qui  dell'Italia  ,  perciò  a  tòta  «faiamana 
gli  altri  libri. 
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Ddla  Libertà  Civile  e  Religiosa  nelle  loro  relazioni  colla  Chiedi  Cat- 
tolica; Discorsi  due  di  P.  P,  —  Firenze  Cecchi  1853. 

Se  ascoltassimo  solo  i  dettati  della  carità  noi  non  potremmo  dire 
altro  che  bene  di  questi  due  discorsi,  trattandosi  di  un  operetta 
che  annunzia  intenzioni  egregie  e  inveisce  contro  di  noi  con  vìtu- 
perii  superlativi.  Se  caro  ci  riesce  chiunque  prende  a  difendere  la 
Chiesa,  quanto  più  caro  dovrà  riuscirci  chi  a  questo  titolo  aggiun- 
ga ancora  in  favor  suo  quel  precetto  del  Redentore:  benedicite  male  - 
dicentibus  vobis.  .  .  .  calumniantibus  vos  /  E  se  a  ^questi  due  titoli 
aggiungete  la  dignità  vantata  dalf  A.  di  ministro  del  Vangelo  ,  al- 
lora al  debito  di  carità  si  aggiungerà  quella  riverenza  che  ad  ogni 
fedele  è  ispirata  dalla  santità  del  sublimissimo  ufficio. 

Ma  gli  obblighi  di  carità  e  di  religione  non  possono  scompagnar- 
si dalla  cristiana  prudenza:  e  questa  prudenza  impone  anche  alla  ca- 
rità  il  suo  non  plus  ultra  ,  quando  la  carità  verso  il  maledico  po- 
trebbe giungere  a  pericolar  Y  innocente,  e  la  riverenza  al  sacerdote 
farebbe  velo  allo  scandalo  che  in  lui  di  tanto  si  aggrava.  Queste 
*  ragioni  ci  astringono  a  parlar  con  quel  candore  che  nel  lodare  il 
bene  e  il  vero  non  piaggia  la  reità  e  Y  errore.  Cosi  potessimo  dare 
ai  primi  la  palma  ed  accennare  appena  i  secondi  come  ombre  di  un 
aereo  quadro  del  Barocci  o  di  Guido  !  Ma  per  nostra  disgrazia  il 
quadro  che  dovrem  dipingerne  sarà  pur  troppo  un  Rembrandt  o 
un  Gherardo  della  Notte-,  ove  tranne  la  figura  principale ,  tutto  si 
perde  nella  penombra  o  anche  neir  ombra  fitta. 

La  parte  lodevole  dei  due  discorsi  è  il  loro  assunto,  perchè  nel 
primo  r  A.  imprende  a  dimostrare  che  il  cattolicismo  è  il  fondam^to^ 
e  T  amico  naturale  della  libertà  (pag.  5)  :  nel  secondo  colla  face  del- 
la filosofia  e  della  storia  vuol  provare  procedersi  con  ingiustizia  nel- 
lo imputare  alla  Chiesa  uno  spirilo  di  intoUeranza  universale^  e  peg- 
gio ancora  se  T  intolleranza  dicasi  armala  di  scuri  e  di  roghi  a  ster- 
minio di  quanti  da  lei  dissentono  (pag.  70). 
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Tali  sono  le  proposizioni  fondamentali  dei  due  discorsi,  e  i  nostri 
lettori  che  ricordano  quante  yolte  dalla  Civiltà  Cattolica  siasi  dimo- 
strato ,  non  esservi  libertà  verace  se  non  nel  cattolicismo  ^  ^  e  a 
promuovere  il  cattolicismo  esser  mestieri  riformare  i  principti  nel 
cuore  anzi  che  spingere  con  le  baionette  le  membra*,  non  dureran- 
no fatica  a  persuadersi  con  quanta  pienezza  di  assenso  noi  sottoscri- 
veremmo a  questi  due  assunti.  Tanto  più  che  nel  parlare  di  libertà, 
r  A.  accenna  principalmente  alla  libertà  della  Chiesa:  la  quale  , 
die*  egli,  «  per  annunziare  il  regno  dì  Cristo  non  ne  chiese  già  la 
licenza  ai  governanti  ;  ma  anzi  contro  il  divieto  loro  medesimo  lo 
predicò,  rivolgendosi  alla  ragione  dei  popoli:  e  a  questo  gran  dom- 
ma  della  indipendenza  e  inviolabilità  della  coscienza  umana  ,  ella 
deve  tutte  le  sue  vittorie  »  {pag-  9).  Cosi  T  A.  nel  primo  discorso  : 
e  nel  secondo  acremente  si  duole,  che  in  tanto  strombazzare  ài 
tolleranza,  ...  la  Chiesa  cattolica,  dove  V  irreligione  ha  in  mano  il 
Governo,  si  vuole  sempre  escludere  da  cosiffatto  benefizio;  e  solo  un 
resto  di  pudore  impedisce  le  crudeli  persecuzioni  (  pag.  68,  60  ),  e 
prosieguo  poscia  con  zelo  e  dottrina  a  dimostrare  che  la  Chiesa  non 
può  accagionarsi  dei  difetti  e  vizii  ed  enormità  in  cui  traboccarono 
talvolta  per  zelo  male  inteso  e  Inquisitori  e  Ministri  e  Principi  con- 
tro lo  spirito  della  Chiesa. 

Lodatoancor  voi,  lettor  gentile,  questi  primi  concetti  che  sfavil- 
lano con  momentaneo  lampo,  ripetuto  di  tempo  in  tempo  2  quasi  a 
rompere  tratto  tratto  le  tenebre  foltissime  che  poi  si  addensano  in 
tutto  il  campo  dei  due  ragionamenti  avvolti  fra  le  nebbie  di  perpe- 

ì  V.  p.  e.  1  Serie  V  art.  Libertà  ed  Ordine  voi.  i ,  e  nella  11.  O  Dio  Re  con  la 
tibertà  o  V  Uomo  Re  con  ìa  forza, 

2  Eccoti  altri  bei  sentimenti  :  se  voi  accordate  al  reggitore  d' intervenire 
nella  coscienza  del  subalterno,  voi  venite  a  costituire  il  Sovrana  nel  ììioqo  di 
Dio.  ...  in  tal  situazione,  il  suddito  viene  assorbito  dallo  Stato  (pag.  8  9j. 
L' eguaglianza  matematica  che  ci  si  vorrebbe  regalare  non  può  concepirsi  che 
col  dispotismo  e  coli'  empietà  (pag.  22).  Gli  antichi  (pagani)  non  possedettero 
mai  libertà  ;  perchè  sotto  qualunque  reggimento  essa  fu  sempre  un  monopolio 
di  pochi;  in  fondo  era  tirannide  (pag.  12). 
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tui  equivochi,  di.false  iìnpuiaziooi  e  d'  3giu)hi1i  contumelie.  Toni'  è; 
r,  A.  trova  nelle  pagine  deUa  Cwilià  CaUoliea^  g^fiaggini  affastellale 
che  meritano  air  utsopista  il  <it^  servito  (  p&g.  30)«  La  Civ.  Cait. 
garrUa  daiV  ÀwMsio  (  pag.  44),  viene  derisa  a  pag.  45  e  £atta.va- 
gkeggina  della  HuMta  (pag.  46  ).  A  pag,  S3  la  Civ.  Cait.  si  sfor- 
za di  provare  con  iniendimetUo  illiberale^  una  conseguenza  che  chia-^ 
raiEiente  si  sottintende,  cioè  che  logico  é  ils^lo.asiolutìsmo.  Compa- 
risce qui  la.%ìca  gesuUesca ,  la  sfrontatezza  al  colmo  a  chi  vuol 
leggere  ndV  anima  della  setta,  A  pag.  poi  115  si  tratta  nientemeno 
che  di  accusare  i  gesuiti  di  violare  il  segreto  di  confessione,  perchè 
la  Cicilia  Cattolica  scrisse,  che  in  certi  casi  il  confessore  intima  al 
penitente  Tobhligo  della  denunzia.  Predicatelo  ai  Papi  ddla  Bmsia. 
Boma  vi  dovrebbe  scomuniaxre  (pag.  116).  La  penna  cade  qui  dalle 
mani  dell'  Autore,  e  noti  ha  più  coraggio  di  proseguire  (pag.  1 1 5)  ; 
il  che  però  non  taglie  che  prosiegua  Gno  a  pag.  139,  rimettendo* 
ci  in  campo  almeno  dabitativamente ,  contro  Copernico  e  Galileo. 
E  buon  per  noi^  che  siagli  durata  la  Iena  dopo  essergli. caduta^la 
penna:  che  giunto  a  pag.  i33,  citando  per  F. ultima  volta  la  CixiM 
dUtoUeaySi  accoi7ge.cheaImeBo  uiìhi\Q\ia  le  sfuggi  una  confessione 
dàlia  verilà,  e  da  lei' questo  ifli  hasia.  Manco  male,  che  questa  volta 
abbiamo  ottenuto  perdono:  ma  il  perdonarci  sarebbe  pib  (grato  se 
non  andasse  accoppiato  con  unaeresia,  pronunziata  imnMdiaUman* 
te  d0|M>  dall'.  A.  in  qu^te  .parole  :  «  La  diresione  (4el  pensiero  ) 
spettatila  Chiesa,  ma  senxa. coazione y^.  Ilsig.  P.  P.  nwmstto^  co- 
ma, si  ike^MX  .Ena»gelio  (  e:SupponJAmo,ninJ6troira(/o{ko  ).noD 
ignorerà  che  il  poter  coattit^o  della  Chiesa  è  un  domma  di  fede  di* 
mostrato  dalla  pratica  dei  primi. secoli.,  definito  per  Bolla  di  Gio- 
vanni XXII  e  riconfermato  poscia  da  concilii  e  da  Foutefici ,  fino-  a 
quegli  ukimi'oiieeffati  chetoondannarono  il  Illluyts.ed>ii  iVìgil. 

'»  li» ciò«ia*detto^i  passala  :> proBegnìamo  a  registrar  le^oontamelie 
e  le  invettive-,  le  qnalifin  qui  noi  non  abbiam  estratte  in  generale  se 
non  dalle  note.  Guai  se  entriamo  nel  testo  ,  ove  senza  dire  di  altri 
passi  meno  lunghi,  a  pag.  42  il  cortese  autore  incomincia  una  prolissa 
diatriba  di  ^  pagine;  Ingegni  prostrati,  voh^à  infiacchite ,  esseri 
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abieUi^  faàon$  ccnigime$ea\  adulairieé^  frosiiUixione  ttufegma^  itiw 
stabilità  doUrinaria^  verità  sacrificata  al  proprio  aseenimie^  Uutisr^ 
sima  ndla  snorab,  axtdme  neldomma  ,  opinioni  impertinmti.  seimV 
pBtgananètta  CinayiwoUrU»  contro  i  PomefiH^  inmdiatHiB' all'  ero^ 
dita ,  spioÉfice  deii  segritU^  déaefcmàflu  ^  perfidamente  rmile  d' ogni 

sacerdoti  distinto Con  questa  litania  d'improperii,  noiuabòìa'^ 

Tao  esaurito  quei  che  corrono  in  sole  SI  linee  dello  pag^i  4^48  , 
avendotter  trasandato  quelle  overingiuria  sta^nel  seniknento^e  non» 
né  vocaboli^ 

Come  yedete,  lettor:  gentile,  FA.  ha  tuMi  i  meriti  per*  fiirsi  ap^* 
plicane  iìbeneOcite  màledicewtUnts':  e  so  si  fosse  oontentatodinMde^ 
dirci ,  bea  di  .cuore  gli  ay^emmo^oondoQate  qaelle  inurbanità  piA^ 
indecorose  la  obi  le  avrenta,  cbetnoo  a  chi  le  riceve.  Ma  sventura^» 
tamente  la  scortesia  non  è  qui  rusticità  ingenita  di  uobqo  mal  edu« 
cato,  ma  conseguenza  di  falsi  principi!  che  potrebbono  recare  grave 
danno*,  alla  società  e  alla  Gbiesa ,  e  d  costringono  per  conseguenza 
a  sreUeme  fe' radice  ,  per  quanto  è  in  nostra*  mano ,  aMaohènon 
tornino  aèabbarbioorsi  e  a  tallire.  Or  la  radice  qual  è?  È  queirap^^- 
punto  che*  sempre  incontrasi  negli  animi  non 'deliberatamente  maU 
T^gf,. ma  strascinati  da  sofismi  e  da  passioni  ;  ai  quali  s'  addice  per 
Wfiiì  la  nota  sentenza*  dedpimw  specie  recti.  Pieni  per  la  sapere* 
ficialita  dei  loro  studii,  d'idee  confuse,  di  formolo  equivoche,  di 
reminiscenze  contraddittorie,  di  condiscendense  indebite,  di  anti- 
patie non  ragionate  e  di  cheechè  altro  possa  falsare  i  giudizii,  essi» 
ri  lasciano  abbagliare  dall'  incerto  luccichio  di  dottrine  apparente^ 
mente  generose;  e  senza  darsi  briga  di  sceverare  il  vero  dal  falso; 
il  giusto  dall'  esagerato,  si  avventano  col  mazzafrusto  alla  mano 
contro  chiunque  non  vuole  accettare  alla  cieca  col  frumento  la  aiz- 
zania  mettendo  in  tal  guisa  a  servigio  delia' menzogna  palliata*  ne- 
gli equivochi  quello  zelo  medesimo  di  che  credono  ardere  per  la 
verità. 

E  già  i  nostri  lettori  hanno  potuto  fiutare  un  odor  di  equivoco  in 
una  di  quelle  frasi  da  noi  citate  al  principio  con  lode^  ove  T  A.  dice; 
la  Chiesa  aver  contro  il  divieto  dei  governanti,  predicato  il  regno  di 
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Cristo  rivolgendosi  alla  ragione  dei  popoli  sostenendo  il  domma  della 
indipendenza  e  inviolabìlilà  della  coscienza.  Se  TÀ.  intende  che  la 
Chiesa  volgesi  alla  ragione  dei  popoli,  in  quanto  alla  ragione  ven- 
gono proposti  i  dommi,  che  senza  intelletto  non  si  potrebbero  ac- 
cettare, bene  sta:  ma  alla  ragione  s' impone  la  fede  perchè  con- 
senta, non  si  sottopone  il  domma,  perchè  ne  giudichi.  L' indipen- 
denza della  coscienza  umana  dal  poter  temporale  è  certamente  un 
domma  della  Chiesa:  ma  la  Chiesa  medesima  impone  dipendenza  sot- 
to pena  d'eterna  dannazione  intimando  quelle  tremende  parole:  qui 
non  credideril  condemnabitur  ^  :  ed  appunto  per  questo  ella  ripro- 
va per  bocca  di  Gregorio  XVI  T  odierna  libertà  del  pensiero.  Come 
vedete,  due  equivochi  covano  in  quelle  poche  parole  analoghi  a 
quelli  che  corrono  in  tutta  la  serie  del  libretto;  dei  quali  se  vole- 
te togUere  un  piccol  saggio  v'  invito  a  scorrerne  anche  solo  Te 
prime  pagine. 

Aprite  il  libretto  e  subito  alla  prima  facciata  vedrete  V  A.  avven- 
tare con  mirabile  franchezza  tre  o  quattro  di  quegli  aforismi  sono- 
ri, r  equivocanza  dei  cui  vocaboli  rende  insignificanti  o  fallaci  le 
proposizioni.  La  libertà  è  una  legillima  e  santa  aspirazione  .... 
Dio  non  consegnò  i  popoli  ad  una  casta ....  volle  che  V  uom  potesse 
esercitare  le  forze^  che  non  servisse  di  trastullo  ad  un  autocrate.  Que<- 
ste  ed  altre  simili  solennità  vengono  concluse  con  queir  ultimo 
oracolo:  a  cheT  autorità  risieda  in  im  individuo  o  in  più,  procede 
dal  libero  consenso  o  dalla  elezione  degli  associati  ....  :  quindi  i 
regnanti  non  possono  respingere  i  soggetti  dal  partecipare  alla  dire- 
zione, sorvegliare  T  amministrazione  e  tenere  in  rispetto  la  forza 
naturalmente  inchinevole  a  trasmodare.  Ragionevole  è  dunque  il 
desiderio  di  ordini  liberali  »  (pag.  3  e  4). 

Prendiam  fiato  un  momento,  e  tentiamo  di  diradare  un  poco  la 
nebbia  o  piuttosto  la  notte  addensatasi  in  questo  cumulo  di  anfi- 

1  L'A.  accetta  questa  dipendenza  in  una  nota  a  paj^.  34,  avvertendoci,  che 
parla  del  potere  e  pone  la  teoria  generale.  Non  sappiamo  quanto  sia  chiara 
questa  dichiaraKÌcme,  ma  dandola  per  chiarissima,  avrebbe  dovuto  venire  al 
principio  per  farci  intendere  tutta  la  teoria. 
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bologie.  Di, grazia,  sig.  P.  P. ,  qual  è  codesta  libertà  legittima  e 
santa,  quella  del  Proudhon  o  quella  di  S.  Paolo?  La  libertà  delfar- 
bitrio  o  la  libertà  dalla  legge?  E  quella  Casta^  che  cosa  significa  in 
Italia?  che  la  Dio  mercè  non  siamo  neir  Indie.  E  le  forze  che  pos- 
siamo esercitare  quali  sono?  Sarebbe  mai  lecito  esercitare  la  for* 
za  di  bestemmiare  e  di  assassinare,  di  cui  niuno  negherà  esser  Y  uo- 
mo fornito,  almeno  a  dì  nostri?  E  chi  sono  quei  che  servono  di 
trastullo  air  autocrate'!  Naturalmente  V  autore  parlerà  qui  dei  Rus- 
si, il  cui  Principe  assume  quel  titolo.  Ma  questa  è  nostra  supposi- 
zione benevola  :  e  in  un  tempo  in  cui  Y  abuso  dei  termini  non  ti 
lascia  respirare,  sarebbe  pur  bene  che  il  discorso  del  ministro  del- 
T  evangelio  fidasse  un  po'  meno  alla  benevolenza  dei  leggitori  :  spe- 
cialmente volendo  poi  conchiudere  con  una  sentenza  gratuitamente 
affermata,  benché  a  dir  poco,  sommamente  controversa,  che  T au- 
torità sovrana  dipende  dal  consenso  dei  sudditi,  che  i  soggetti  han 
diritto  di  partecipare  al  governo,  che  ragionevole  è  il  desiderio  di 
pubbliche  e  solenni  franchigie  le  quali  sarebbe  stato  bene  definire 
quali  esser  debbano  perchè  possano  dirsi  ragionevoli.  L'  autore 
crederà  forse  averci  chiarito  tutti  questi  dubbii  nella  serie  del  suo 
ragionamento.  Ma,  se  ne  avesse  fin  da  principio  evitato  Y  occasio- 
ne, r  animo  dei  lettori  avrebbe  immediatamente  concepito  una  giu- 
sta idea  del  suo  pensiero,  ed  avrebbe  saputo  che  cosa  significhi  la 
proposizione  del  primo  suo  discorso  ove  egli  prender  a  dimostrare 
che  il  cattolicismo  è  il  fondamento  e  F  amico  naturale  della  libertà  ; 
e  che  disonorano  sé  stessi  e  ingiuriano  la  religione  quei  cattolici 
che  per  un  supposto  utile  di  lei  predicano  la  beatitudine  del  di- 
spotismo )>  (pag.  5-6).  Tal  è  la  proposizione  fondamentale  di  questo 
discorso  :  ma  i  nostri  lettori  avvezzi  a  qualche  precisione  d'  idee, 
troveranno  in  essa  nuove  tenebre  e  nuovi  dubbii.  E  che  cos*  è  que- 
sto dispotismo?  Chi  sono  codesti  predicatori?  Di  qual  libertà  è 
amico  il  cattolicismo  ?  Nuovi  equivochi,  che  vengono  ad  oscurare  la 
stessa  proposizione  capitale,  cioè  quella  parte  appunto  del  discor- 
[  so,  ove  più  limpida  si  ricerca  la  chiarezza  de^  vocaboli  e  della  idea: 
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giacché  .oome^eMiprenderenio  .il  valor  delle  -proye,  se  non  «cono- 
seìaoio  óhiararnente  ila  yerkà >cbei si  (pretende  provare? 

Ma  via,  rassegniamoci  ^nebe  .idla.osourità  dèUa  fmoposidone,  :  as- 
pettando'dalle  prove  quella  chiareraa  che  T.A.  giudica  iacitisaiBa 
jà/àìSL  sua  dimostrazione.  tGcco  dunque  da  prima  pixwa. 

a 'Che  la- religione,  cattolica  sìa  eompaitbile  colla  piii  larga:  libar- 

'.tà  civile io  poim  facilmente  metterlo  in  ehinrOf  appellando 

ai.  fatti  .antichi  e. recenti  »  (pag,  6).  fiiaoohè  fn^Me^  co  A  faeilmmte 
meUerio  th  cAìaro ,  perchè ,  sig.  P.  P.  goBlilisaimo ,  non  far  subito 
quello  che^  voi  rkiacirebbcsi  facile eaaaoiisi  vantaggioso?  Eppure 
anche  la  vostra  dimostrazione  incomincia  da  ouove  idee  vaghe  ed 
incerte:  giacché,  quando  voi  dite  compatibile  oMardigi&nela.viif 
hMAGkìibepià^cixikyytìì  ci  costringetead  indagare  qualrMa  lapiilar^ 
jga  di  queste  (libertà  e  in  qual  senso  sia  tampatiUk  col  catlolicisDio  ; 
e  la  più  larga  di.dutte  sarebbe  certamente  quella  cb&  non  rispettasse 
alcuna  legge.  Questa  per  altro,  mi  rÌRponderete,  nonrsarebbe  ilibertà 
eivite.  Ma  dunque  qual  sarà  laipiùlairga  «delle  civiU?  Quella  che 
valeva  S.  Paolo,  rispettosa  a  tutte  le  potestà  superiori?  Ma  se  voi 
r doveste  xisipeltare  tutte  le^^otestà  superioH,  non  potreste  trovar 
ragionevole  elike  la  comune  dei  ciUadini  (in  Toscana)  fruiscagli  al- 
tre /f  ottcb^'e  fuori  di  quelle. concedute  dallalegge  y  nèpiilitaaràTa- 
gìonevolA  i\de9iderìo  ,dt  ofdini  liberali  e  di  far  cessare  il  monopalio 
di  alcune  da»si  privileffiate^  posioehè  queste  tegittimaoiente. «st- 
atando già  appartengano  a  quelle  potestà  suUimiori,  le  quali  a  Beo 
iordinaiae  sunt.  Vedete  in  quali  strettezze  ci  ha  messi. codesta. vo- 
stra iMuIor^a  libertà  ! 

Ma  forse^  proseguendo  avleggene,  i  fiati  onHcki  e  recenti  lachk- 
riranno  :  udiamo  dunque  il  primo  fatto. 

((  Nel  medio  evo  quasi  tutti  gli  Stati  europei  erano  Jo^ìMi  a 
libere  forme.  Dunque  la  più  larga  libertà  è  compatibile  colla  re- 


(Oh  caro  eig.  P.  P. ,  «quanto  ci  duole  di  dovervi  a^are  la  cons^ 
.guenzal'Ma  tant'è  :  la^logìca,  vera  tirasna,  risponde laegaado- la  con- 
seguenza. Perchè  la  conseguenza  scenda  dalle  premesse,  bisogna 
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die*  vi  sia*  eooteauta.  Se  danque  yxA  Tolevate  oondiiudere  cbe  è 
iìompaiibile  cótta  r^igione  ìa  più  larga  libertà^  dovevate  porr»  nélà 
premeem  a$9id  in  ftum  tutti  gli  stati  del  medio  eco,  la  pi&  larga  Iw 
bortè,  dicendoci,  per  cagicm  d^  esempio  che  quasi  tutti  gii  StAti  del 
medio  ero  erano  repubbliche  democratiche.  Allora  la  Storia  arreb-' 
be  forse  torlo  il  viso,  ma  la  Logica  avrebbe  dato-  il  passaporto. 
Ora  ali*  opposto  la  Storia,  Dio  sa,  se  V  assolve  ;  e  la  Logica,  vi 
condanna  certamente.  E  se  noi  volessimo  celiaro  col  vostro  argo- 
mento (<(  gli  Stati  europei  eran  liberi  *,  dunque  la  più  larga  liberti  è 
compatibile»  ecc.)*,  vi  diremmo,  eh*  esso  somiglia  a  quest'altro: 
«  i  Toscani  non  sono  schiavi,  dunque  son  governati  a  repubblica  »  : 
ovvero  a  qaesi*  altro  :  «e  yoi  ndla  vostra  camera  siete  libero  a  sal- 
tare e  dimenarvi  a  talento,  dunque'  la  vostra  camera  è  grande  co-^ 
me  la  piazza  di  S.  Maria  Novella  ».  E  se  volessimo  inferirne  qualche 
altra  oonsegaenza  poco  a  voi  forse  piacevole,  potremmo  soggiu- 
gnere,  che  sioeome  il  diritto  a  più  larga  liberti  autorizza  a  parer 
rostro  r  efficace  aspirazione  di  passare  dal  Governo  assoluto  al  rap^ 
presentativo^;  cosi'  ottenuto  questo  autorizzeri  a  bramarne  la  di- 
strozìone  per  conseguire  anche  più  larga  liberti  nella  repubblica. 

Come  vedete  il  raziocinio  non  regge ,  e  il  non  reggere  nasce 
appunto  da  quel  vocabolo  equivoco  introdotto  nella  dimostrazione, 
li  peggio  poi  è  che  alla  incoerenza  logica,  voi  aggiungete  Y  errore 
storieo  appellando  gli  scolastici  i  primi  liberali  di  tutte  le  eti,  ed 
affermando  che  la  Chiesa  non  ebbe  a  riprovarne  giammai'  alcuna 
teorìa  di  diritto  pubblico  e  naturale. 

Primi  liberali  gli  scolastici!  Ecco  le  conseguenze  di  codesto  mal 
vezzo  di  nulla  chiarire  e  di  adoprare  contìnuamente  voci  ambi- 
gue e  ooQcetti  oscttri.  Che  intendete  voi  per  liberali?  Intendete 
quelli ,  cbe  oggidì  sogliono  chiamarsi  più  propriamente  libertini  y 
nomini  cioè  che  sostengono  a  dispetto  del  Papa  Gregorio  XVI  la  li- 
berti inalienabile  del  pensiero,  o  come  voi  dite  (pag.  10)  V  invio^ 
ìabilità  della  coscienza  ossia  libertà  religiosa,  senza  cui  la  libertà 
poUtiea'sttrà  sempre  un  sogno?  Se  questo  voi  intendete  per  Ubera-»- 
U  ,  dire  gK  scolastici  i  primi  liberali ,  egli  è  un  ridervi  dei  vostri 
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lettori  prendendoii  per  si  ignari  della  storia  che  non  conoscano  la 
fermezza  del  caitoKcistno  di  quegli  scolastici.  Se  poi  per  liberali 
intendeste  quei  valorosi  cattolici  che  vennero  già  descritti  dal  no- 
stro Periodico  nella  1.*  serie  (voi.  1,  pug.  538),  bramosi  bensì  di 
correggere  abusi,  ma  fermi  nella  riverenza  airautorìtà,  e  zelanti  nel 
procacciare  il  bene  cattolico  alle  moltitudini  ecc.  ;  allora  si ,  gli 
scolastici,  i  buoni  e  sani  scolastici  potrebbon  dirsi  i  primi  liberali. 
Ma  in  tal  caso  tutte  le  vostre  ire  contro  la  Cmllà  Caltoliea  sono 
avventate  a  fantasmi ,  essendo  essa  in  questo  come  in  molti  altri 
punti  concorde  con  voi. 

Non  meno  equivoca  della  prima  proposizione  è  la  seconda,  ove 
affermate ,  che  il  diritto  naturale  degli  scolastici  mai  non  fu  con- 
dannato dalla  Chiesa.  Questa  certamente  mai  non  condannò  le  lor 
teorie  sane ,  cattoliche.  Ma  siccome  v  ebbe  a  tempo  della  scola* 
stica  dei  dottori  libertini  al  par  dei  moderni ,  cosi  parlò  alto  la 
Chiesa  contro  i  libertini  scolastici,  come  parla  oggidì  contro  i  li- 
bertini filosofi. 

E  libertini  appunto  erano  quei  Valdesi  che  aveano  già  spossessati 
tutti  i  Re  e  Principi  e  giudici  cosi  spirituali  come  secolari,  siccome 
è  notato  nelF  Indice  dei  loro  errori  dal  Moneta  citato  ndl' opera  in- 
titolata: Recherehes  histariquessur  la  vérilable  origine  de$  Foiidoif  et 
sur  le  caraclère  de  leurs  doctrines  primilives  —  Paris.  Perisse  4836, 
Alla  cui  dimostrazione  dottrinale  se  bramaste  aggiungere  una  di- 
mostrazione storica,  potreste  leggere  neirArmonta  (14Feb.  1854) 
un  articolo  intitolato  V  eresia  e  la  rivoluzione,  ove  percorrendo  le 
successive  ribellioni  di  quei  setlarii  per  tre  o  quattro  secoli  ce  li 
presenta  come  gli  arcavoli  dei  libertini  moderni. 

Prima  dei  quali  se  aggiunger  voleste  e  Arnaldo  da  Brescia  coi 
due  dottori  che  ne  formolarono  la  libertà ,  Giovanni  Giaoduno ,  e 
Marsilio  da  Padova,  e  i  Fraticelli,  e  i  Beguardi,  ed  altri  di  tal  fatta 
eretici ,  vedreste  quanti  libertini  prima  dei  nostri  erano  dannati 
dalla  Chiesa  per  avere  sostenuta  la  più  larga  libertà  delF  uomo  in- 
dipendente da  qualunque  autorità.  Le  costoro  geste  raccontate  dal 
Rohrbacher  nel  tom.  XIX  della  sua  Storia,  vengono  concluse  con 
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queste  parole  :  «  Questi  eretici  erano  in  sostanza  ciò  che  oggi  di- 
remmo anarchici  o  rivoluzionarit ,  predicatori  della  rovina  di  ogni 
autorità  civile  e  religiosa ,  dell*  abolizione  del  matrimonio  e  della 
proprietà,  insomma  dello  sfacelo  di  tutta  la  società  europea  ^  ». 
Tedete  quanti  liberali  eterodossi  neir  età  degli  scolastici! 

Vero  è  che  i  loro  dottori,  eccetto  forse  il  Giànduno  e  il  Marsilio, 
m^lio  si  fecero  conoscere  coi  tumulti  e  colle  rapine  che  non  colle 
scritture  e  colle  dottrine.  Ma  quanto  scrissero  e  disputarono  quel 
Wicleffo  e  quell'  Huss  dottori  prima  e  rettori  di  Università  e  poi  dal 
concilio  di  Costanza  condannati  come  eretici  I  I  quali  negarono  o  * 
gni  potere  coattivo  alla  Chiesa ,  e  si  collegarono  col  Potere  laicale 
e  colle  Università  secolarizzate  per  iscuoterne  il  giogo;  appunto  co- 
me usano  oggidì  i  libertini  alla  moda,  prontissimi  ad  invocare  coi 
Beccaria  un  despotismo  qualunque,  perfino  quello  del  Sultano,  pur- 
ché ottengano  finalmente  d*  incatenare  e  manomettere  la  Chiesa. 

Né  mi  state  a  dire  che  appunto  perchè  amici  del  dispotismo  essi 
non  furono  liberali  -,  giacché  senza  parlare  di  quella  proposizione  di 
WideSb  profondamente  democratica  (un  Re  cessa  di  esser  Re  pel 
peccato  mortale)  2,  e  di  queir  altra  poco  appresso  (i  popi^i  pos* 
sono  ad  arbitrio  correggere  i  loro  signori  delinquenti)  amendue 
condannate  in  lui  dal  Concilio  di  Costanza,  vi  risponderebbe  la  re- 
centissima storia  di  quel  Concilio  descritta  dal  eh.  Tosti  3,  che  se 
il  Wiclefib  incominciò  dal  piaggiare  Re  e  maggiorenti  in  Inghilterra, 
r  Huss  suo  discepolo  ed  erede  si  fé  poscia  demagogo  per  conquista- 
re una  pia  larga  libertà. 

*  Uditene  dal  medesimo  storico  lo  svolgimento  incominciando  a 
pie  della  pag.  109,  ed  appuntando  poscia  di  mano  in  mano  nelle 
seguenti,  quelle  frasi  che  han  relazione  al  nostro  soggetto,  a  Vengo 
a  dire,  cosi  il  dotto  Cassinese,  come  (r animo  del  prete  Huss)  si  ri- 
vdasse  ....  volevasi  defiinire  l'indivìduo  del  popolo  nel  santuario 

ì  Bist.  Univers.  de  V  Eglise  Cath.  tom.  XIX,  pag.  567. 
S  Labbe  t.  XII,  col.  46,  prop.  XY. 
3Ub.n,  pas.  lOéesegg. 
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^  Dk). .  .  .  Aire¥a  nome  BetkiD  questa  Chiesa:  Giovanni  ne  fu  il 
primo  rettore  con  ufficio  dì  predicare  al  popolo  ....  nel  dir  popen- 
Io  intenderà  bene  ii  lettoce  non  significare  queHa  voce  la  indistinta 
congregtzìoiie  dei  feddi  ,  ma  quella  parte;  la  quale  povera  delle 
umane  comodità,  povera,  deir  umana  sapienza,  fra  come  uno  scu* 
To  fondo  a  dar  rilievo  air  aristocrasia  dei  ricchi  e  sapienti  (Pro- 
prio come  il  popolo  dei  libertini  moderni)  ....  Funeste  le  oonsen 
fuenze  quando  codesti  evangeKziatori  vogUon  totto  riformare;  ed 
invero  il  prete  ed  il  popdo  cominciò  ad  esistere  moralmente  neUi 
^iesa  in  modo  ben  distinto  dagli  altri  :  la  distinzione  portò  il  pa^ 
ragone  ;  il  paragone  il  giudizio  del  papato  e  dell'  episcopato.  Una 
terribile  democrazia  cominciò  ad  insidiare  lentamente  T  antico  reg* 
gimento  della  Qiiesa. .  . .  Egli  prete  semplice,  predicava,  al  popola 
Tra  lui  e'I  popolo  ,  la  sola  Bibbia  (pa§.  ili). .  . .  Quel  continuo 
andar  contro  al  Clero  prevarioatoro ,  queib  sforzo  ad  abbassare 
r  altezza  dei  nobili ,  qiid  manomettere  il  potere  del  sacerdozio  , 
^vea  far  pensare  il  popolo  a  sé  stesso:  ed  il  popolo  è  sfrenato  se 
si  mette  a  pensare  aHa  sua  maiyoKa.»  Da  ciò  conseguitava  che  sulM 
paHida  fronte  d'  Huss  il  popolo  leggeva  ropinione  del  tempo,  ossia 
la  formola  di  quelli  che  credeva  suoi  bisogni  (p^.  i<7).  .  .  .  U 
popolo  di  Boemia  era  stato  giàr  messo  per  la  via  delle  novità  , 
avendogli  il  predicatore  di  Betlem  scaldata  la  febbre  di'  quelli  che 
credeva  bisogni  con  le  bkndizie  di  una  libertà  insperabile  sena» 
laconcussiona  del  dogma  ecc.  (pùg.  i38).  . . .  Gò  chei  professori 
dialetticamente  faceano  nelle  Università  ,  il  popolo  manescamenlt 
ai  accingeva  aive  le  per  vie  (pagi.  129).  .  .  » 

Vedete  voi,  sig.  P.  P.  qae)  che  faeeane  anche  gii  scolastici  bac«- 
ixStèfìy  dottori,  retto»  di  università,  serittori  famigerati,  quando 
invasati  daHa  mania  di  riCarmare  si  appigliavano  alla  sola  Bibbia, 
inftnriamnaper  la  libertà,  si  sottraevano  air  autorità  della  Chiesa? 

Passate  adesso  al  S.®  tomo  e  troverete  ricordato  il  famoso  Gio- 
vanni Petit  dottore  della  Sorbona  (  po^jf.  31  )  il  quale  chiuUy  dice 
piacevolmente  il  Tosti,  la  tesi  del  Uf omicidio  in  un'  armadmm  di 
forme  icoìasiiche  da  spaventare  chiunque  aeessé  lolsnlo  di  ag^re- 
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iiirìo.  .  •  .  laifafmidébSle  taorisa,  sù^ffvtng^^vmaméiceinélV  Vm-- 
MTsM  (pag.  3^). .  w'/^  Um9eifi^là  e  «iBsainite  la  Pacigioa  die  fuori 
MDtenBe  .assai  uéàiò  (  ]mVì«34  ).  ìQumf  imnlid  «om'  «  e/itaro'ma^^ 
tm^-t^fo^Uifmimipio  umtelBBo. della  «««ramlò  site{  {Kfpolo  («paK* 
36).  ...  il  Concilio  condannò  la  proposizione  gmerde  (tpag.  •97)»^ 
fiocavidiinfae  «ha  nel  ««k  CkMioiliQ -di  (Costaintt  vouiero  oondan- 
nati  qiiai'tt6er«Ii/(oh,(|iieslif6Ì9  cb-(eraoo  iprtmi  KteraUdaviwro  !) 
il  Wkkffo,  iJfaas,  e  il  Petite  ohe  aiat«BeTaBO»i^uiiAo>queHa'8o* 
«nmilà  del  popolo  o  qut Ila  indipe»deoaa  dalla  Chiesa  «bo  forma^ii 
dodima  capitale  del  libertinismo  moderno  biasimato  dalia  CiviUà 
Calfoiù».  Fialao  è  duaqiieioheiqiKi  prmii  ttbmiltiiMnì  eieno  siati 
eondanBaii  dalla  GhieBa. 

.Ma  lasciamo  da  banda  H  medio  lewo,  onre  la  GUesacon  oompari- 
ace  tworeYoie  olla  fmiwrifa  libertà.,  e  «vediamo  se  tale  compari- 
ate- pia  cbiasameBie  aei>/«M  rodenti.  «  Adi  mostm,  voi  proseguite^ 
allorcbèil  supremo  Gerarca  iniziava  le  IifaeiitàcÌTÌIi'e/poUtiehe>iu)ii 
vedemmo  noi  la  maggioranza  del  clero  applaudire  (pajjf.  6)  ecc.  »  ? 
La  .Ciò.  Caii,  i/BLlmgarpe/iiza insiste  suq^e$lo  pwiUo>ck€  il  Gocerno^ 
costituzionale  è  impossibile  in  Roma:  or  non  è  egli  il  sìspremo  Gerwr- 
ca  che  coli'  unanime  approvazione  dei  Cardinali  lo  largì  ai  suoi  po- 
poli? (  pag.  65).  A  dir  vero  la  Civ.  Cali,  disse  precisamente  il 
contrario  nel  voi.  IV,  1.' serie  dalla  pag.  510  alla  518.  Mapre- 
scindiamo  per  ora  da  questo,  e  domandiamo  soltanto  dove  sia  qui 
la  più  larga  libertà  ?  Questo  è  quello  che  voi  dovete  provare ,  e 
questo  appunto  è  quello  che  il  supremo  Gerarca  non  iniziava^  an- 
zi negava  francamente,  concedendo  la  libertà  entro  quei  limiti  nei 
quali  egli  rimanea  libero  ad  infrenare  la  licenza  del  pensiero,  e  ad 
assicurare  alla  Chiesa  una  piena  indipendenza  dalle  influenze  laica- 
li. Di  che  ci  rese  buona  testimonianza  il  Farini  dicendoci ,  che  la 
Statuto  Romano  non  si  assomigliava  per  nulla  a  tutti  gli  altri  Sta- 
tuti della  moderna  Europa  ;  e  però  veniva  accettato  dai  libertini 
solo  precariamente  con  isperanza  di  superar  ben  presto  quegli  ar- 
gini, coma  la  Civiltà  Cattolica  avverti  più  d' una  volta  nella  i  .*  seri» 
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ragionando  della  Miscèttanea  di  Firenze ,  del  Mamianì ,  del  Fari- 
dì  ecc.  4  :  al  che  avreste  dovuto  avvertire ,  voi  specialmente  che 
togliete  a  confutarla.  Vedete  quanti  errori  di  fatto  accumulate  in 
quella  sola  pag.  6  per  mettere  in  chiaro  quella  vostra  oscurissima 
proposizione  ! 

Eppure,  siamo  ancora  al  principio.  Giacché  se  anche  tutt'  i  vo- 
stri argomenti  fosserostati  di  cosi  buon  acciaio,  come  son  vetrigni, 
ancor  non  avreste  concluso  nulla  a  cagion  di  un  altro  equivoco  di 
vostra  proposizione  in  quella  parola:  non  è  incompatibile  la  libertà 
colla  religione. 

Questo  incompatibile  è  esso  pure  an  equivoco  che  molto  può  darci 
da  pensare:  ed  appunto  per  questo  permetteteci  che  ci  prendiamo 
un  paio  di  settimane  per  meglio  riflettere-,  e  se  avete  pazienza 
d'  aspettarci ,  se  il  piantarvi  qui  in  mezzo  alla  via  non  vi  sembra 
troppo  scortese,  torneremo  al  3.*  sabbato  di  Luglio  per  proseguire 
r  esame  dei  vostri  equivochi. 

i  V.  Civ.  Catt,  voi.  IV,  p.  5l0  e  se^.  •pecUlmeiite  p.  516  e  segg;.  e  II  tene 
voi.  Il,  pag.  166. 
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CONTEMPORANEA 


Roma  23  Giugno  l85i. 


I. 

COSE  ITALiANE. 

Stati  Pontificii.  —  1.  Il  Santo  Padre  alla  Novena  dei  SS.  Pietro  e  Paolo  nella 
Basilica  Vaticana  —  2.  Morte  del  Card.  Pomari  —  3.  Terremoti  —  4.  Carità 
in  Ferrara  —  5.  Decreto  della  S.  Gongr.  dei  Riti  —  6.  Accademia  Teologi- 
ca —  7.  Accademia  di  Religione  Cattolica. 

1 .  Il  giorno  20  di  Giugno  cominciò  nella  Basilica  Vaticana  la  solen- 
ne Novena  preparatoria  alla  festa  dei  SS.  Apostoli  Pietro  e  Paolo 
principalissimi  patroni  di  Roma  e  della  Chiesa  universale.  La  Santità 
di  N.  S.  Papa  Pio  IX,  per  la  singolare  divozione  che  professa  a  questi 
Principi  degli  Apostoli,  mosso  ancora  dall'aspetto  delle  difficili  con- 
tingenze  in  cui  trovasi  presentemente  la  Chiesa  ed  il  popolo  cristiano, 
e  dei  castighi  che  Dio  minaccia  voler  ancor  aggiungere  colle  carestie^ 
coi  terremoti  e  con  altri  segni  della  sua  giusta  ira ,  volle  assistervi 
pubblicamente  colia  sua  nobile  corte  insieme  colla  folla  dei  divoti 
fedeli  Fu  sempre  uso  nella  Chiesa  che  al  minacciare  delle  guerre, 
air  ingrossare  degli  avvenimenti  ed  in  tutti  i  bisogni  temporali  si 
£abcessero  a  Dio  pubbliche  preghiere,  ponendo  presso  di  Lui  interces* 
sori  i  Santi  suol  amici,  e  nostri  protettori  presso  la  Maestà  Sua.  Il 
Supremo  Gerarca  della  Chiesa  scendendo  ogni  giorno  nella  Basilica 
Serie  II,  voi  VII.  7 
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Vaticana  ad  orare  col  popolo,  otterrà,  speriamo,  su  questa  Roma  e 
su  tutto  il  popolo  cristiano  la  misericordia  di  Dio  in  questi  tempi  dif- 
ficilissimi nei  quali  conturbatae  sunt  gentes^  et  inclinata  sunt  regna. 
Questo  santo  esempio  moverà  ancora  i  minori  Preiati  guardiani  delle 
singole  Diocesi  a  volersi  unire  col  Capo  loro  Supremo  in  terra  nel 
moltiplicare  preghiere  anche  pubbliche  perchè  Dio  si  degni  nella  sua 
paterna  provvidenza  di  fkr  cessare  i  suoi  flagelli,  e  di  &r  tornare  a 
bene  della  sua  Chiesa  il  muoversi  di  tanti  eserciti,  l'agitarsi  di  tanti 
popoli,  il  cozzare  di  tanti  interessi,  di  tante  speranze,  di  tante  passioni. 

2.  Alle  9  mattutine  del  15  di  Giugno  colpito  da  subita  malattia 
mort  tra  i  conforti  della  religione  V  Emo  e  Rmo  sig.  Cardinale  Raf- 
faele Fornari  Prefetto  della  Sacra  Congregazione  degli  studii,  nell'età 
di  65  anni.  Questa  è  bene  una  seconda  dolorosissima  perdita  e  sentita 
vivamente  da  tutta  Roma,  fiitta  in  pochi  giorni  dalla  Chiesa  e  dal 
Sacro  Collegio  dei  Cardinali. 

3.  Alle  due  e  25  minuti  del  16  Giugno  una  leggera  scossa  di  ter- 
remoto ondulatorio  preceduta  da  sensibile  rombo  fu  udita  in  Bolo- 
gna per  circa  5  secondi ,  nella  direzione  prima  dal  nord  al  sud,  e 
poi  dal  sud-òvest  al  nord-est.  Alle  6  pomeridiane  del  17  ebbe  luogo 
una  seconda  scossa  più  leggera  della  precedente.  Ma  in  Imola  una 
jcossa  di  qualche  violenza,  che  non  recò  però  danno  alle  persone, 
danneggiò  la  Cattedrale  e  il  -palazzo  municipale,  e  fé  cadere  la  volta 
di  una  chiesicxriuola  di  campagna. 

4.  La  Gazzetta  di  Ferrara  f/utaUìcA  V  etei*eo  delle  speeeitlte  da 
tutte  le  autorità,  «d  asnmlnistrazionl  per  ovviare  alla  ««restia  dell^an- 
no  corrente:  ewe  montano  eìncn  2M  mila,  780'Scwli,  t  ciò  senza  con- 
tare quasi  due  milioni  di  franai  impiegstU  nei  favori  tdranlici  che  in 
massima  parte  furono  impresi  a  bello  studio  per  lo  stesso  caritate*^ 
vole  scopo. 

5.  IJn  recente  Decreto  della  SAcra  Congregazione  dei  Riti  dato  sot- 
to il  IS^Udagglo  stabilisce  die,  ptr  motoproprto  della  Santità  di  N. 
S.  Papa  Pfco  IX,  )dk)vr8ts9i  d' ora  ìnnanei  In  tutto  il  mondo  cattolico  ee- 
ld>rare  di  rtto  doppio  minore  la  fei^  éei  saiitl  Vesco^ri  e  Martiri  Ti- 
moteo ,  Policarpo  ed  fgnasio.  Parfanente  s'istituisce  la  fo&tJà  del  m^ 
desino  rito  ad  onope  di  S.  Tito  Vescovo  e  Confessore* 

%.  Sul  tMaht  del  I^igHo  del  1853  V  Aocademta  Teoloi^^i  Roma 
ptx>pMeva  un  premio  di  500  scudi  (secondo  il  lasdto  del  sacerdote 
Righetti)  a  chi  megtio  avesse  BcioHo  il  quesito  :  in  q«al  moSo^  ecmUp- 
rigueardo  speeialmmte  ai  ftmti  donde  prendevano  le  allegaxkmi,  ma$^ 
sero  iSmUi  Padri  delie  Sacre  8cri4ture,  Fra  tutte  le  dissmrtaKioni  pre^ 
senMe^  fti  trovala  vnolto  dotta  e  meritenpole  del  premio  qndla  óeU 
V  egregio  P.  Giuseppe  Bkmdd  dei  ten' Ordine  di  S.  FvaneesoD,  èo^ 
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lore  In  8.  Tcolo^,  e  firofinsore  della  stesaa-ftooltà  nel  CkiiHegio 
xlcoule  Siculo  a  S.  Inolino  delta  Regola. 

7.  In  suir  aprirsi  dello  seorso  Giugno  ai  rlnnovavono  le  tornate 
4àV Accademia  di  MeUgùmeoattoUea  pervenuta  jfelicemenle  all'anno 
dnquanteslmo  quarto  di  8ua  fondazione.  I  temi  proposti  agli  acca- 
demici volgerausl  lutti  nell'  anno  corrente  intomo  all'  Umià  delia 
Cl^esa  cattolica  considerata  sotto  differenti  riguardi.  Toccò  la  prima 
dissertazione  airiUmoe  RcTino  stg.  Raimondo  Pigliacelll  Canonico 
della  Basilica  Liberiana  e  Professore  di  diritto  canonico  nel  CoHegiD 
Urbano.  Il  quale  dissertò  con  valentìa  e  facondia  sopra  il  proposto- 
gli argomento  dimostrando  die  l'Unità  è  voluta  da  G.  C,  guai  prò- 
firietà  e  guai  nota  della  ma  Chiesa.  Né  poca  lode  gli  è  dovuta  deira- 
ver  propugnato  il  suo  tema  senz'  entrare  in  particolari  che  preoc- 
cupassero in  qualche  modo  le  dissertazioni  seguenti  agli  aHrl  socii 
destinate. 

Coir  autorità  adunque  del  gran  filosofo  e  teologo  Clemente  ales- 
sandrino esordì  il  dotto  Professore  la  sua  orazione  asserendo  che 
l'uomo  fuorviò  per  essersi  allontanato  dai  principio  dell'unità»  dop^ 
'rotti  que'  fili  che  il  guidavano  sicuro  fra  gì'  intricati  giri  dell'  umana 
ragione;  e  che  il  richiamarlo  a  detto  principio  «  era  le  stesso  che  ri- 
condurlo  al  punto  ond'  erasi  dipartito,  cioè  all'  unità ,  che  infine  è 
Dio  medesimo  principio,  nesso  e  fine  di  tutti  gli  esseri ,  ma  special*- 
mente  di  quello  che  venne  fatto  ad  immagine  e  somiglianza  di  lui. 
MsL  gì'  ingegni  più  squisiti,   gli  studii  più  elevati,  i  filosofi  più  pro«> 
fondi,  la  politica  più  scaltra^  le  forae  interne  unite  della  natura  sa^ 
rebbero  mai  bastate  a  tanto  ?  »  Risponde  l' Autore  esser  solo  mezeo 
a  raggiugnere  tale  scopo  «  un  magistero  die  avesse  l' impronta  della 
iB&llibilità  e  deli'  indefettibilità  affine  d'inaegnave  il  vero,  ed  un  gor 
verno  sostenuto  da  queste  due  singolarissime  doti  per  regolare  gli 
affetti.  Ciò  appunto  fece  G.  C.  nella  istttuzione  della  sua  Chiesa  -a.  En- 
trato poscia  l'eloquente  professore  a  provare  di  proposito  il  suo  as- 
sunto e  detto  die  la  Nota  non  è  altro  «  ohe  la  proprietà  medesima 
'Che  si  palesaci  di  ftiori  »  prese  a  dimostrare  che  a  l' unità  della 
<Ihiesa  appalesantesi  eziandio  all'esterno  è  unità  di  principio  e  d'ori- 
gine, unità  di  dottrina,  unità  di  capo,  di  regime,  d'autorità,  unità  di 
animi,  unità  di  mezzi,  unità  di  fine.  )>  0teoorse  il  saggio  Oratore  so- 
pra tutti  qpesti  punti,  già  tante  volte  discussi,  oon  novità  non  meno 
«che  robustezza  di  argomenti.  Blostrò  che  indarno  1  Protestanti  affiet- 
mno  d' aver  l' evangelica  predicazione,  la  nostra  preghiera,  i  nostri 
sacramenti:  die  la  lor  predicazione  è  fiilsata  e  mancante  della  legit- 
tima missione:  la  preghiera  non  è  informata  da  spirito  vivificatore: 
-ile  parteotpiino  a'  safiramenti  nel  modo  voluto  da  G.  C.  e  dalla  sua 
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Chiesa,  perchè  ne  guastano  il  nuiùero  preciso  e  non  ne  credono  l'ef^ 
Acacia  qual  fu  determinata  dal  divino  Autóre.  A  chi  non  talenta  ri- 
dea  di  molti  antichi  e  del  recente  Moehler  nella  sua  Simbolica  :  essere 
la  Chiesa  una  continuata  Incarnazione,  non  dovrà  spiatore,  soggiunse 
l'Oratore,  di  dirla  almeno  una  somiglianza  dell'opera  più  stupenda 
delta  destra  onnipotente  dì  Dio.  E  qui  raccademico  oratore  pennelle- 
glò  di  robuste  tinte  il  paragone ,  dopo  di  che  pose  termine  ai  suo 
discorso  confortando  i  sodi  a  durare  in  ogni  tempo,  siccome  or  sono, 
legati  in  santo  vincolo  per  combattere  le  guerre  del  Signore. 

Stati  Sardi  Nostra  Corrispondenza  —  1.  Le  Prigioni  in  Piemonte  —  2.  Inter- 
pellanza sopra  l' occupazione  del  seminario  —  3.  Nuove  imposte  —  4.  Ac- 
cuse ai  deputati  Savoini  ,  e  loro  proteste  —  S.  Mene  dei  Protestanti  —  6.  Il 
Sacerdote  scrittore  dell'  Opinione» 

1.  Nella  mia  precedente  corrispondenza  v*  ho  parlato  delle  con- 
fessioni de'  nostri  deputati  ministeriali  intorno  alla  pubblica  sicu- 
rezza; ed  avete  potuto  vedere  come  fossero  concordi  le  lagnanze  con- 
tro i  ladri,  che  come  lebbra  cuoprcno  la  faceta  del  paese.  Ora  debbo 
aggiungere  qualche  altra  confessione  intorno  allo  stato  delle  pri- 
gioni in  Piemonte  ed  al  numero  de'  prigionieri.  Nella  seduta  dell'  8 
Giugno  il  Ministro  Rattazzi  disse:  «  Da  ogni  parte  arrivano  lagnanze 
per  la  troppa  angustia  delle  carceri.  )>  E  poco  dopo ,  parlando  delle 
carceri  di  Torino,  affermava:  ((  Non  sono  capaci  che  di  500  detenuti 
circa,  ed  invece  il  numero  de'  detenuti  attualmente  eccede  i  900.  »  Il 
deputato  Polio  ci  dava  le  cifre  positive  dicendo  d'essere  andato  quel 
mattino  istesso  a  prenderle:  a  Le  quattro  case  di  detenzione ,  le  quali 
sono  calcolate  per  un  numero  di  525  detenuti,  al  giorno  d' oggi  con- 
tengono 952  detenuti.  »  Nel  penitenziario  d' Alessandria  avvenne 
una  straordinaria  mortalità,  a  Basti  il  dire,  così  il  deputato  Salmour, 
che  nello  scorso  anno  la  mortalità  del  penitenziario  di  Alessandria  fu 
sgraziatamente  di  104  individui,  cioè,  tenuto  conto  del  movimento  nel 
personale,  oltrepassò  il  15  per  cento.  »  Da  un  Movimento  dell'inferme- 
ria  per  Tultimo  triennio  pubblicato  nel  rendimento  di  conto  ufficiale 
della  Camera  ricavasi  che  nel  1S51  il  numero  degli  ammalati  nel  pe- 
nitenziario di  Alessandria  fu  di  1615 ,  quello  dei  morti  69^  cioè  8  , 
54  p.  100;  nel  1852  il  numero  degli  ammalati  fu  di  1280,  quello  dei 
morti  69;  cioè  9,  61,  per  100;  nel  1863  il  numero  degli  anunalati  fk 
di  1144,  e  quello  dei  morti  104,  cioè  15,  29  per  100.  Il  Governo  fe 
procedere  in  quest'  anno  ad  un'  inchiesta  per  indagare  le  cagioni  di 
questa  straordinaria  mortalità.  I  risultati,  disse  il  deputato  Balmour 
die  fé  parte  della  Commissione  d' inchiesta,  sono  tali  che  nm  m>  tro^ 
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vare  un  epiteto  bastevole  per  esprimerne  la  deploràbile  gravità.  E  più 
innanzi  aggiungeva  a  risultò  evidentemente  che  la  mortalità  debba 
attribuirsi  a  due  capitali  cause,  cioè  alla  località  stessa  ia  cu|  è  co- 
strutto il  penitenziario,  ed  air  angustia  del  casamento  per  il  .numero 
dei  reclusi.  Quanto  vi  scrivo  è  tutto,  tolto  ad  litteramàa^X  Rendiconto 
ufficiale,  N.  260,  261,  262.  Dove  trovo  eziandio  alcune  cifre  di  molla 
importanza  sopra  ciò  che  spenda  il  Piemonte  tanto  per  la  pubblica 
sicurezza,  quanto  pel  mantenimento  de'  prigionieri.  Pel  primo  capo 
il  Bilancio  del  1854  ha  stabilito  la  spmmuEi  di  L.  741,  732.  85  \  e  pel 
secondo  la  somma  di  L.  3,125,  619.  64.  Io  non  ho  compreso  in  quest' 
ultima  cifra  le  spese  straordinarie,  cioè  85,000  L.  per  le  carceri  di 
Thonon,  44,  400.  72  pel  carcere  centrale  di  Pallanza,  e  16,000 ,  per 
la  riduzione  ad  uso  di  carcere  della  Torre  della  Cittadella.  Questo 
è  lo  stato  infelicissimo  delle  carceri  nel  Piemonte.  Pure  il  Parlamento 
e  gli  altri  nostri  libertini  non  pensano  che  a  riformare  le  carceri  di 
Napoli  e  di  Roma.  Ciò  mostra  ad  evidenza  quanto  debbano  essere  in- 
formati delle  cose  altrui  quelli  che  ignorano  sì  profondamente  le 
proprie.  Oltre  di.  che  si  danno  a  vedere  mossi  da  tutt'  altro  che  da 
filantropia  con  questo  esagerare  che  &nno  le  asprezze  vere  o  finte 
delle  carceri  forestiere.  Se  avessero  un  tantino  di  amore,  del  prossi- 
mo comincerebbero  dal  procurare  il  ben  essere  dei  proprii  connazio- 
nali. Ma  forse  i  connazionali  di  costoro  stanno  nelle  carceri  di  Na- 
poli e  di  Roma^  perciò  bisogna  compatirli. 

2.  Quando  venne  in  discussione  quest'  ultima  categoria  il  deputato 
D.  Diego  Harongiu  mosse  un'  interpellanza  al  Ministro  deir  interno 
relativa  al  seminario  di  Torino.  Egli  è  da  sapere  che  prima  il  corpo 
de'  bersaglieri  era  alloggiato  nella  Torre  della  Cittadella ,  ed  avendo 
divisato  il  Ministero  di  convertire  questa  in  carcere ,  assegnò  ai  ber- 
saglieri il  Seminario  di  Torino ,  in  quel  modo  e  con  quelle  violenze 
che  v'  ho  descritte  in  una  mia  lettera  precedente.  Chiedeva  pertanto 
il  dep.  Marongiu  se  V  occupazione  del  Seminario  fosse  soltanto  prov- 
visoria, ovvero  definitiva.  Nel  primo  caso  si  asterrebbe  dal  censura- 
re il  Ministero,  purché  le  cose  si  fossero  fatte  col  consenso  delT  Au- 
torità competente^  nel  secondo  caso  poi  troverebbe  V  atto  dei  Mini- 
stero contrario  allo  Statuto  fondamentale ,  ed  alle  leggi  vigenti.  Il 
Ministro  deli'  interno  rispose  che  V  occupazione  del  Seminario  era 
provvisoria;  giacché  se  fosse  stata  definitiva  avrebbe  presentato  per- 
ciò una  l^ge  al  Parlamento.  Come  se  il  Parlamento  avesse  il  diritto 
e  r  autorità  di  spogliare  i  proprietarii  !  Disse  inoltre  il  Ministro,  che 
egli  avea  il  diritto  e  il  dovere  éì  far  occupare  il  Seminario^  il  diritto^ 
perdìo  era  affatto  vuoto  di  chierici,  il  dovere  perchè  non  sapeva  do- 
vè allogare  i  bersaglieri.  E  con  ciò  tutto  fu  finito.  L' essere  adunque 
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un  luogo  affatto  tfuoto  dà  il  dititto  ai  Ministri  di  occuparlo?  Ammes- 
so anclie  questo  strano  principio,  l' operato  dal  Ministero  non  si^^ 
prebbe  difendere ,  glaccliè  il  Seminario  non  era  affatto  vuoto ,  ti 
ccmyenivano  l  Chierici  per  la  scuoia  di  teologia;  tanto  è  yero  die  Al 
occupato  il  luogo  medesimo  destinato  alla  scuola,  e  i  professori,  coi- 
rne già  vi  scrissi,  altamente  protestarono. 

3.  Una  proposta  di  legge  presentata  non  ha  guari  alla  Camera ,  e 
che  si  discute  in  questi  giorni,  prova  quale  stragrande  confidenza  ri- 
pongano i  Ministri  nella  loro  maggioranza.  Vennero  già  aumentate 
tra  noi  fin  dal  1851  le  tasse  d' insinuazione,  di  successione  e  di  emo- 
lumento giudiziario-,  e  l'aumento  produsse  all'erario  un  buon  guada- 
gno. Ad  esempio  io  ricavo  da  uno  specchio  presentato  alla  Camera 
dal  deputato  Despine,  nella  seduta  del  9  Giugno,  che  nel  1847  l'in* 
sinuazlone  rendeva  L.  5,111,141,  e  nel  1853  produsse  8,287,680.  Ec« 
co  un  guadagno  di  3  milioni  su  di  un  ramo  solo.  Cosi  nel  1847  i  di- 
ritti di  successione  si  pagavano  in  L.  728,699;  laddove  nel  1853  fu- 
rono pagati  in  L.  2,273,5L5.  Però  il  nostro  Ministro  delle  finanze 
pensò  che  questa  tassa  fosse  ancora  capace  di  un  nuovo  aumento,  e 
propose  quindi  un  progetto  di  legge;  nel  quale  vi  ha  questo  di  par- 
ticolare, che  si  grava  l'erede  d'una  tassa  su  tutto  l' asse  ereditario, 
senza  deduzione  de'debiti.  Questo  punto  si  dibatte  nella  Camera  da 
parecchi  giorni.  Ognun  vede  come  questa  disposizione  di  legge  sia 
ingiusta  e  incostituzionale;  ingiusta  perchè  flt  pagare  l' erede  per  de» 
nari  che  non  sono  i  suoi;  incostituzionale,  perchè  si  oppone  alla 
proporzionalità  dell'imposta;  pagando  tanto  chi  percepisce  un'era 
dita  di  100/m  franchi  senza  un  soldo  di  debito,  quanto  chi  perce- 
pisce la  medesima  somma  gravata  del  debito  di  50/m  franchi. 

Nella  discussione  generale  di  questo  progetto  di  legge  si  die  daaK 
cuni  deputati  uno  sguardo  retrospettivo  all'  amministrazione  econo- 
mica del  Piemonte.  Vogliono  essere  notate,  a  mio  avviso,  le  seguenti 
parole  del  sig.  Barbier,  deputato  libertino,  dette  nella  tornata  dei  9 
Giugno:  «  Les  années  1848  et  1849  ont  vu  surgir,  on  ne  sait  com*- 
ment,  de  grandes  fortunes.  Qu'une  enquéte-soit  ouverte,  qu'un  com«- 
pte  sevère  soit  demandé  à  ceux  qui  ont  eu  quelque  direction,  quel- 
que  entreprise  dans  cette  courte  et  désastreuse  guerre.  Imposons 
ceux  qui  ontpuisé  à  pMnes  mains^  pendant  longtemp$^  dans  le  trésor 
public  ».  Queste  parole  sono  gravi,  e  perciò  appunto  le  ho  citate  In 
francese.  Leggonsi  nel  rendiconto  ufficiale  N.  266,  pag.  987;  e  nes- 
suno dei  Ministri  vi  rispose.  [1  Conte  di  Cavour  disse  un  discorso  lun- 
ghissimo in  risposta  ai  deputati  Savolni.  Costoro  criticarono  con  for- 
ti parole,  con  sode  ragioni,  e  con  calcoli  eloquentissimi  rammini«> 
strazione  del  nostro  Ministro  delle  Finanze;  lagnandosiln  ispecie  della 
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Saiote  che  ne  patWa  a  preferenza  delle  altre  Provincie.  «  La  Savoki, 
éiceTa  il  deput.  Despine,  che  pagava  nel  1847  la  somma  totale  di 
7,400,000  giunge  oggidì  alla  cifra  di  dieci  t*  undici  milioni.  »  E  poco 
4epo:  K  ù  può  afifermare  con  fondamento  che  nello  slato  presente  la 
Saivota  concorre  per  cinque  milioni  almeno  nelle  spese  che  si  fbnno 
aflsolulAmenle  fuori  éeì  «uo  territorio  ». 

4.  Nel  calore  delia  risposta  il  Conte  di  Cavour  accusò  i  deputati 
Sai^oifii  di  eediare  l'odio  e  V  animadversione  veno  il  Governo,  il  mar- 
chese Costa  di  Beauregard  die  sulla  voce  al  Ministro,  facendogli  av« 
vertùne  ohe  colle  sue  parole  tacciava  di  rivoluzionarii  i  deputati  della 
Savoia.  Di  poi  nella  tornala  successiva,  che  era  quella  dei  12  Giugno, 
io  stesso  Costa  di  Beauregard  protestò  energicamente  contro  il  Presi- 
dente del  Ministero  che  risponde  a  censure  co»  sarcasmi  forse  piò  che 
noi  vorrebbe  la  sua  dignità.  I  deputati  Menabrea,  De  Viry,  Desplne, 
Mongellaz ,  Girod  ,  De  Martinet ,  Chaperon  levaronsi  in  piedi  ed  ap- 
poggiarono la  protesta.  Il  Conte  di  Cavour  se  ne  schermi  dicendo 
che  Governo  in  linguaggio  parlamentare  volea  dire  Ministero. 

Qual  sia  lo  zelo  della  Savoia  per  la  guardia  nazionale  potete  rica- 
varlo da  questo  solo  &tto.  La  guardia  nazionale  di  Ciamberi  stava  al 
palazzo  di  Città,  ed  era  questo  Y  unico  po3to  che  custodisse.  Venne 
porta  una  supplica  perchè  i  militi  venissero  esoneiali  da  questo  ca- 
rico ^  e  il  Consiglio  Municipale,  interprete  dei  voto  della  popolazio- 
ne ,  aderì  con  soddisfazione  universale.  Posso  accertarvi  clie  i  Tori- 
nesi benedirebbero  al  loro  Municipio  se  facesse  loro  il  medesimo 
fasore. 

5. 1  Protestanti  oontlnnaDo  tra  noi  nelle  loro  mene  aiutati  n«y«#t- 
vamenie  dal  Governo.  Tra  pochi  giorni  metteranno  mano  ad  un  nuovo 
ienpio  che  fid>bricano  in  Ptiierolo.  Un  ministro  protestante  colla  sna 
moglie  e  fiimtglia  andò  a  stabilirsi  in  Oneglia  per  evangelizzare  la  Li- 
guria di  ponente.  In  Torino  si  pubblicò  il  primo  numero  d'un  gior- 
nale evatè^lieo  col  titolo  la  Luce  ewmgeliea  scritto  da  un  apostata  re- 
pubUlcano  Vincenzo  Albaeeèla.  Dalla  tipografia  Reviglio  venne  stam- 
pato un  quadro  genuino  della  propaganda  proiesiante,  scrittura  d'un 
zelante  e  dotto  sacerdote,  pregevolissima  per  un'  argomentazione 
stvingialB,  e 'sempre  appoggiala  a  latti  od  a  citazioni  degli  avversarli. 
Oa  questo  scritte  apparisoe  In  tutta  la  sua  sordidezza  il  Protestante- 
almo,  e  ixmte  sia  presso  a  morte  una  setta  che  non  ha  rihrezto  diab- 
kia(x:iare  mezzi  coA  disonesti. 

6  L'autore  di  quegli  articoli  deìV  Opinione,  che  si  attribuiscono 
flaa  Bol  ad  un  aaeerdote  noto  per  la  sua  ambizione  delusa,  si  lagna 
aeerhamente  nella  sua  rifiuta  delle  proprie  aberrazi$m  che  io  àtibkk 
osato  icffiifiervi  aicima  parola  sul  conto  suo.  Sembra  però  die  chi  osi 
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insultare  periodicamente  IPapl  ed  i  Veseovi  dovrd>be  poi  avere  la 
sofferenta  che  altri  canzoni  oos\  un  poco  V  ignoranza  sua.  Ma  co- 
testi benedetti  personcini  sono  tutti  fatti  ad  un  modo.  Vorrebbero 
fare  i  Don  Ghisdotti^  raddrizzar  tutti  i  torti,  Aire  il  dottore  addosso  al 
genere  umano  ^  non  ci  è  persona  a  cui  portino  rispetto,  non  dignità 
cui  riveriscono,  non  Vescovo,  non  Papa  a  cui  non  credano  poter  in- 
segnar il  catechismo.  Se  poi  altri  gì'  invita  a  pensar  ai  casi  proprii  con 
queir  antico  v.  medice  cura  te  ipsnm  »  subito  si  trovano  offesi  nel- 
la propria  dignità.  Come  se  la  dignità  d'un  sacerdote  non  fosse  già 
bastantemente  manome^a  dal  fatto  solo  di  essersi  reso  successore 
d'un  Bianchi^Giovini  nello  scandalezzare,  proprio  ogni  Domenica,  i 
buoni  fedeli  con  articoli  di  vilipendio  contro  il  proprio  Vescovo  e 
contro  il  sommo  Pontefice. 

IL 

COSE  STRÀltlERE, 

Svizzera.  (Nostra  Corrisp.)  i.  Difficoltà  mosse  dai  radicali  contro  reiezione  del 
Vescovo  di  Basilea  —  2.  Liturgìa  romana  ristabilita  nella  Diocesi  di  Ginevra 
e  Losanna  —  3.  Elezioni  e  Governo  nel  Cantone  di  Berna  —  4.  Morte  del 
sig.  Cario  Luigi  di  Mailer  —  5  Conversione  al  cattolicismo  del  sig.  Teodoro 
di  Mohr  —  6.  Blocco  d^  Cantone  Ticino. 

1 .  lo  vi  manifestava  nell'ultima  corrispondenza  alcuni  miei  timori 
sopra  le  difficoltà  che  sarebbero  state  mosse  dal  nostro  Governo  con- 
tro relezione  del  successore  di  Mons.  Salzmann  defunto  Vescovo  della 
diocesi  di  Basilea.  Pur  troppo  io  vedo  ora  che  i  miei  timori  non  era- 
no vani.  Pure  ciò  che  dee  praticarsi  in  simili  contingenze  fu  già 
determinato  fin  dal  1S28  in  un  Concordato  che  non  lascia  luogo  a 
dubbii  sopra  le  parti  che  competono  ai  due  poteri,  all' ecclesiastico 
cioè  ed  al  civile.  Secondo  il  detto  concordato  l'elezione  del  Vesco- 
vo appartiene  al  Capitolo  di  Soletta ,  il  quale  dee  però  assicurarsi 
prima  che  la  persona  da  eleggersi  non  è  ingrata  al  Governo  dei  Can- 
toni che  formano  la  diocesi.  Il  che  non  può  farsi  altrimenti  che  colla 
presentazione  di  una  lista  di  candidati,  dalla  quale  i  Governi  possono 
cancellare  quelli  che  loro  sono  poco  graditi ,  senza  più  oltre  ristrin- 
gere la  libertà  della  scelta.  L'elezione  e  la  qualità  dell'eletto  sono 
poi  esaminate  secondo  le  prescrizioni  canoniche  da  un  delegato  della 
S.  Sede,  il  quale,  secondo  le  informazioni  prese  e  ricevute,  ratifica  od 
annulla  reiezione  capitolare.  E  cosi,  se  non  erro,  si  praticò  finora  ne-, 
gustati  di  Prussia,  di  Olanda,  di  Baden,  di  Wurtemberg,  di  Assia,  di 
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Nassau^  di  S.  Gallo  e  finalmente  di  Soletta  medesina.  Ma  i  radicali  sviz- 
zeri dal  1847  a  questa  parie  fMrofittarono  s\  bene  nello  stadio  de'eoQ*- 
oordati  che  riufidrono  a  fiir  loro  dire  il  contrario  di  ciò  ohe  portano 
i  loro  termini.  Perciò  i  deportati  degli  Stati  diocesani  riunitisi  a  Solet- 
ta il  23  di  Maggio,  decisero  d'invitare  il  Capitolo  a  non  valer  propor- 
re che  un  solo  candidato  per  volta,  e  non  eleggerlo  se  non  quando  i 
deputati  avessero,  dichiarato  di  non  {sgradirlo.  In  altri  termini  il  Car 
piloto  dee  tornar  da  capo  a  proporre  fino  a  che  piaccia  ai  radicali  di 
dirgli  «  basta.  »  Questa  pretensione  eca,  un  vero  insulto  pel  Capitolo 
c^e  veniva  così  condannato  ad  un  ridicolo  re-plkare  di  propos&e  e  di 
rifiuti.  Perciò  egli  si  oppose  in  prima  unanimemente  a  questa  prò* 
posta  :  e  poi  sottopose.ai  signori  deputati  una  lista  di  sei  candidati, 
dai  quali  essi  erano  pregati  di  togliere  quelli  che  loro  non  piaoeano. 
Tutti  sei  dispiacquero  senz'  altro  esame.  Di  che  il  Capitolo  decise  di 
non  pensare  più  oltre  per  ora  ad  elezioni,  e  di  riferire  intanto  l'affk- 
re  alla  S.  Sede  per  mezzo  della  Nunziatura  Apostolica. 

2.  Mons.  Marilley  Vescovo  di  Losanna  e  di  Ginevra  ristabilì  poco 
la  nella  sua  diocesi  la  Liturgia  romana,  abolendo  per  ciò  la  Losanne- 
se  usatavisi  fino  ai  nostri  dì.  Il  giorno  degli  Apostoli  Pietro  e  Paolo 
dee  cominciarsi  il  rito  romano.  11  Governo  del  Cantone  di  Friborgo, 
sempre  attento  a  spiare  ogni  occasione  di  potersi  opporre  all'azione 
vescovile,  vietò  subito  alle  parrocchie  del  Cantone  di  foro  alcuna  spesa 
per  procacciarsi  i  messali  è  il  resto  che  è  necessario  per  osservare  il 
decreto  del  Vescovo. 

3.  Non  sono  ancora  pienamente  finite  le  eiezioni  per  il  rinnova- 
mento int^n^ftlo  del  gran  consiglio  nel  Cantone  di  Berna.  Si  può  nondi- 
meno congetturare  che  nel  novello  corpo  legislativo  i  partiti  saranno 
equilibrati;  ma  che  i  radicali  sempre  più  arditi  e  più  intraprendenti 
che  non  i  conservatori  finiranno  con  soggiogare  questi  ultimi.  Questo 
Cantone  è  dunque  prossimo  ad  una  lotta  che  non  potrà  forse  esser 
terminata  altrimenti  che  dalla  guerra  civile  o  dall'  intervenzione  dei 
potere  federale.  Questa  sarebbe  certamente  a  favore  dei  radicali.  In 
parecchi  luoghi  costoro  turbarono  le  elezioni  con  tumulti  e  con  vio- 
lenze maltrattando  ancora  i  commessarii  dairautorità  inviati  per  tute- 
lare r  ordine  pubblico.  Del  resto  i  radicali  conoscono  troppo  bene  la 
debolezza  necessaria  d' un  Governo  dottrinario.  Né  è  da  stupire  che 
non  temendo  nulla  dalla  sua  irresolutezza  ed  imbecillità  si  burlino 
delle  leggi,  e  siano  poi  sempre  impuniti.  Intanto  i  membri  del  Go- 
verno perdono  il  cervello,  ed  invece  di  mostrare  ora  almeno  un  po- 
co d'energia  vamao  studiando  una  fusione  tra  il  partito  dell'ordine  e 
quello  deUa  rivolta. 
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4.  il  20  Maggio  m^v\  in  SoletU  il  sig.  Cario  Luigi  di  Hitler,  uaa 
delle  glorie  sviozere.  Egli  fu  storico,  giureGonsu4t«,  pubbllDista  e  di<- 
plomatico,  e  come  tale  conosciuto  e  stimato  in  tutta  Europa.  Nacque 
in  Berna  nel  1768:  di  16  anni  entrò  nella  carriera  dtploaiatica,  nella 
quale  aveva  avuto  carichi  imporlauti  presso  Bonaparte  ed  ai  congres- 
so di  Rastadt^  quando  la  rivoluzione  del  1708  lo  fece  ritornare  alla 
vita  privata.  Pubblicò  allora  parecchi  importanti  scritti  contro  le  idee 
rivoluzionarie  \  il  che  gli  procurò  le  ire  del  direttorio  elvetico.  Ma  la 
sua  grande  abilità  lo  fece  poco  dopo  innalzare  ai  primi  carichi  del 
suo  Cantone  e  ricercare  dalle  corti  straniere.  Fra.  le  molte  opere  che 
egli  lasciò,  la  più  celd>re  e  la  più  stimata  è  quella  intitolalaiit^tora- 
siane  4$Ua  sdenzu  poUticm.  Egli  la  conàincip  ancor  protestante.  Ma 
dovendo  in  essa  parlare  degli  Stati  ecclesiastici ,  e  studiare  perciò  le 
leggi  della  Chiesa,  vide  la  falsità  del  protestantesimp,  e  si  rese  catto- 
lico il  d\  27  Ottobre  del  1820  iuFriborgo.  Da  quel  tempo  fino  alla 
sua  morte  egli  fu  sempre  ardente  cattolico,  e  consacrò  ogni  suo  studio 
nel  difendere  la  verità  della  sua  fede  contro  le  usate  calunnie  degli 
empii  e  dei  protestanti.  Egli  morì  senza  dolore,  in  una  pace  profen* 
da,  munito  di  tutti  i  conforti  della  religione  in  età  di  86  anni. 

5.  La  perdita  del  sig.  di  Haller  ci  fu  in  questi  medesimi  giorni  com- 
pensata da  Dio  con  un  novello  acquisto.  Voi  avete  raccontata  nel  vo- 
stro \.^  quaderno  di  Marzo  la  conversione  al  cattolicismo  della  sig. 
Maria  di  Mohr  di  Coir»  nel  Cantone  dei  Grigioni.  Sappiate  ora  che  il 
suo  padre  sig.  Teodoro  di  Mohr  uomo  di  Stato  e  storico  conosciuto 
imitò  r  esempio  domestico  abbracciando  pubblicamente  la  religione 
cattolica  i.  Fin  qui  il  nostro  corrispondente. 

6.  Sanno  i  nostri  lettori  che  or  fk  un  anno  fu  cominciato  dalle  au- 
torità austriache  il  blocco  del  Cantone  Ticino  dalla  parte  in  cui  esso 
confina  colla  Lombardia.  La  cagione  del  blocco  venne  dall'essere  no- 
to che  da  parecchi  anni  il  Cantone  Ticino  era  il  luogo  di  convegno 
dei  più  diflfamati  rivoltosi  italiani.  I  quali  aveano  colà  posto  il  centro 
delle  molte  trame  ordite  contro  la  tranquillità  del  Regno  Lombardo 
Veneto,  e  segnatamente  di  quella  che  ebbe  luogo  in  Milano  il  6  Feb- 
braio del  1853.  Anche  si  sapeva  di  certo,  e  fu  poi  giudizialmente  pro- 
vato ,  che  Giuseppe  Mazzini  erasl  fermato  in  quel  Cantone  nel  Feb- 
braio dell'anno  passato.  Il  blocco  fu  ora  levato ,  secondo  un  decreto 
deir  Imperatore  dato  sotto  il  giorno  13  di  Giugno.  Il  che  si  fece,  dice 

1  Noi  leggimno  ikeìVVnivtri  degli  11  che  quest'illustre  convertito  mori  poco 
dopo  l'atto  di  sua  abiura,  d'una  malattia  che  da  molto  tempo  lo  tormentava. 

Nota  dHia  Comp^shn$. 
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il  Carriere  avstrioùo  litogrc^uto ,  non  solamente  perchè  il  blocco  ca- 
gionava imiaensl  éànuk  materiali  ai  due  paesi  limitrofi ,  ma  ancora 
perchè  la  suprema  autorità  Svizzera  diede  ora  guarentigie  soddisfo- 
c^ti  ed  efficaci  contro  il  rinnovamento  di  quante  diede  occasione  al 
primo  blocco.  Al  qual  proposito  leggiamo  nel  giornale  La  Dernocra^ 
zia  che:  a  prova  della  vigilanza,  che  rautorità  politica  esercita  sopra 
tutto  ciò  éhs  può  turbare  la  quiete  del  paese  od  in  qualunque  modo  coM'- 
prometterlo  in  faccia  all'estero,  esse  hamio  scoperto  ed  arrestato  certo 
Franceschi  Adeodato  di  Romagna  emigrato  politico  allontanalo  dal 
Viemonte^  il  quale  munito  di  passaporto  estero  sotto  nome  falso  abita- 
ìM  da  qualche  tempo  a  Locamo.  Ma  vedete  un  pocQ  se  non  è  crudele 
eivtollerante  il  Governo  pontificio ,  il  quale  costringe  ad  ea^grare 
simili  rispettabili  cittadini  che  poi  sono  costretti  a  &rsl  cacciare  dai 
Picnionte  e  carcerare  in  Isvizzera  i  ! 

Continua  perà  rallontanamenifo  dei  Ticinesi  dal  territorio  austria^ 
00,  giacché  questo  fu  ordinato  per  rappresaglia  contro  V  allontana- 
mettto  dai  Frati  dal  Cantone  Ticino,  e  le  usurpazioni  di  quelle  auto- 
rità contro  U  diritto  che  ha  TAxclv.  di  Milano  di  esercilare  la  sua  giù-* 
rìsdizione  sopra  i  Seminarli  di  Poleggio  e  di  Ascona.  Anche  questo 
bando  sarà  levato  quando  Le  Autorità  ticinesi  ne  avranno  da  parte  lo- 
ro tolti  1  tatuimi  moUvi. 

Cina  e  Gia»i>oiie  —  1.  insurreeiome  Cinese  —  2.  I  partì  del  Giappone  aperti 
agli  Europei  -*  3.  Eco  della  gaerra  d'Oriente^ 

1.  Da  alcune  nostre  corrisponden^  della  Cina  ricaviamo  che  il  30 
Nevcfld>re  dell'  anno  scorso  due  missionarU  cartolici  si  recarono  a 
Nankin  (capitale  dell'  Impero  degi'  insorti)  y  sopra  U  vapore  francese 
il  Gaaolni.  \J  uno  di  essi  potè  entrare  in  cHtà  e  discorrere  con  molti 
peramiaggi  teiportanU,  e  ira  gli  altri  ool  medesimo  Ministro  di  Tai« 
pi»-Ouan  «novo  impevatore.  11  discorso  fu  scopra  la  religione  cet* 
tolica,  ed  il  Missionari»  riuscì  tanto  bene  a  togliere  le  &lse  idee  e  le 
oflabre  dal  capo  di  quei  personaggi  che  questi  lo  richiesero  di  rima- 


i  G  «i  scrive  d'altronde  che  sopra  questo  sig.  Adeodato  si  trovarono  lettere 
4ei  Mazzini  di  freschissima  data,  dalle  quali  ai  può  rici^vare  che  questo  capita- 
no  dì  sicarii  non  è  molto  lontano  dal  Canton  Ticino.  Parimente  si  capisce  da 
quelle  lettere  che  lo  sbarco  tentato  sulle  coste  del  mar  Tirreno  era  legato 'con 
altri  tentativi  falliti  poi  col  tentativo  principale.  1  Mazziniani  non  riescono  piìi 
fra  noi  ad  altro  che  a  colpir  di  coltello  a  tradimento.  Del  che  diedero  un  nuovo 
saggio  ÌB  Parma  uccidendo  il  giudice  inquirente  sopra  lassassinio  del  Duca  di 
Hma. 
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nersi  con  loro,  od  almeno  di  lasciar  colà  U  suo  catechista  per  Istmlr- 
11 5  e  dissipare  l  loro  dubbll  sopra  la  religione.  Non  vi  rimase  per 
ragioni  di  grande  Importanza  :  ma  ciò  bastala  dare  speranze  per  un 
migliore  avvenire.  Conviene  però  aggiungere  che,  secondo  altre  cor- 
rispondenze ed  altri  gludlzll,  la  nuova  dinastia  non  vale  però  meglio 
deir  antica  In  ciò  che  è  proteggere  la  Religione  cattolica. 

Il  27  dello  stesso  mese  11  Console  ed  11  Ministro  di  Francia  vollero 
ed  ollennero  una  onorevole  riparazione  di  alcune  Ingiurie  recate  da- 
gli insorti  di  Sciam-hai  a  due  catechisti.  L*  uno  del  capi  degl'  Ingortl 
andò  a  fere  V  ammenda  dinanzi  alla  bandiera  francese  accompagnato 
(Il  che  è  molto  notevole)  da  un  Ministro  protestante.  Pare  adunque 
che  1  Ministri  protestanti  siano  ben  accolti  nel  campp  del  ribelli  di 
Sciam-hai.  Ed  Infetti  ci  scrivono  di  colà  che  qualche  missionario  cat- 
tolico ebbe  In  Nanchino  alcuni  libri ,  tra  i  quali  l  quattro  primi  libri 
del  Pentateuco,  quelli  medesimi  che  nel  1847  fur<9no  stampati  dal 
protestanti  In  Nim-po.  V  ortografia  ed  II  suono  cinese  del  nomi  di 
Mosè^  Israele  ecc.  sono  esattamente  Identici  al  suono  ed  all'ortografla 
Inglese.  In  Nanchino  però  non  ci  ha  Indizio  né  di  presenza  né  d' in- 
fluenza di  protestanti. 

((  Dìo  (  ci  scrive  un  altro  missionario  )  continua  a  proteggerci  pater- 
namente e  mirabilmente  In  mezzo  agi'  Innumerevoli  pericoli  di  una 
guerra  che  può  prolungarsi  oltre  ogni  credere,  l  partiti  s' Inaspri- 
scono, gr  Imperlali  saccheggiano  le  contrade,  gr  Insorti  impongono 
taglie  alle  femigUe  assediate  con  esso  loro ,  e  quando  qualche  Impe- 
riale cade  nelle  lor  man|  lo  trattano  da  veri  cannibali:  giacché  dopo 
averlo  torturato  orribilmente,  ne  mangiarono  alcuna  voltali  fiele,  il 
fegato  ed  II  cuore.  La  collera  divina  pesa  sopra  la  Cina.  La  religio- 
ne cattolica  va  facendo  qualche  progresso,  e  si  rende  ogni  di  più  po- 
polare, grazie  ancora  al  Cassini  ed  al  Colbert  che  non  poco  Influisco- 
no sopra  l'animo  del  mandarini.  Lo  spedale  stabilito  qui  In  fbetta  fe 
del  gran  bene  non  meno  materiale  che  morale,  giacché  quanti  ci  en- 
trano tanti  chiedono  ed  ottengono  II  Battesimo  ». 

Di  Sciangai  scrivevacl  parimente  un  altro -che  la  guerra  conti- 
nuava nel  paese,  ma  che  gì'  Insorti  s'andavano  colà  Infiacchendo  per 
la  discordia  Intestina.  Essi  per  altro  erano  poca  cosa,  e  1  Capi  di  Nan- 
chino poco  si  curavano  di  loro.  La  guerra  era  colà  molto  Inferiore, 
secondo  il  giudizio  del  corrispondente,  alle  guerre  europee  In  ciò 
che  è  accanimento,  e  danni.  Ora  ci  recano  1  giornali  che  gli  Europei 
stanchi  del  vedersi  rubati  dagli  assedianti  si  unirono  agi'  insorti  e 
fecero  una  vigorosa  sortita,  la  quale  riuscì  a  sgominare  gì'  Imperlali. 
Il  campo  Intero,  e  le  artiglierie,  Insieme  con  un  immenso  bottino , 
caddero  in  mano  del  vincitori.  Il  qual  fatto  é  poi  spiegato  dalla 


Digitized  by  VjOOQIC 


COIfTEMPOIUIfEA  109 

gazzetta  Du  Midi  in  queslo  senso  \  che  cioè  gli  europei  non  presero 
parte  pei  ribelli^  ma  costrinsero  e  questi  e  gli  imperiali  a  rispettare 
i  forastierl.  Di  Pecliino  ricaviamo  da  lettere  di  Macao  al  Mohiteur 
che,  a  giudizio  dei  medesimi  Imperiali,  questa  capitale  era  a  cattivo 
partito  sia  per  le  opere  di  difesa,  sia  per  il  numero  e  lo  zelo  dei  suoi 
difensori.  I  ribelli  si  annunziavano  essere  a  25  leghe  dalla  città  da 
cui  30  mila  &miglie  si  diceano  fuggite.  Ciò  nondimeno  la  Gazzetta 
di  Pechino  seguitava  ad  annunziare  le  sconfitte  date  ai  ribelli.  Dai  gior- 
nali poi  di  Hong-Kong  del  22  Aprile  veniamo  a  sapere  che  Pechino 
doveva^  secondo  fondate  conghietture,  cadere  tra  quindici  di  nelle 
mani  dei  ribelli.  L'Imperatore  ne  era  fuggito  in  fretta  con  due  mila 
cavalli  di  scorta  raunati  a  gran  fòtica.  Finalmente  da  notizie  giunte 
alla  Gazzetta  Du  Midi  sappiamo  che  non  gì'  imperiali  ma  gV  insorti 
erano  in  piena  fuga  da  Pechbio.  Ognuno  vede  che  i  ùXiì  si  spiegano 
a  vicenda. 

2.  Del  Giappone  abbiamo  una  notizia  rilevantissima.  I  Governi  di 
Russia  e  degli  Stati  Uniti  aveano,  siccome  sanno  già  i  nostri  lettori, 
inviate  alcune  navi  da  guerra  al  Giappone.  Appena  che  il  commodoro 
americano  Perry  si  fu  ritirato  da  qudìe  acque  nello  scorso  Luglio, 
per  ritornarvi  dopo  sei  mesi  a  ricevervi  la  risposta  dell'  Imperatore, 
Fammiraglio  Russo  Pontiatine  giungeva  a  Nangasachi  con  una  frega- 
ta, una  corvetta,  un  vapore  a  elice  ed  un  trasporto.  L'  ammiraglio 
Russo  era  incaricato  come  il  commodoro  americano  di  una  lettera  per 
r  Imperatore.  Ma  con  più  astuzia  che  non  il  suo  predecessore  pensò 
di  attendere  nel  luogo  assegnatogli  dalle  autorità  giapponesi,  anzi  che 
di  penetrare  fieramente  nei  porti  a  dispetto  dei  comandanti,  presen- 
tare una  lettera,  ed  annunziare  che  frase!  mesi  sarebbe  ritornato 
a  prendere  la  risposta,  siccome  aveva  fetto  il  commodoro  americano. 
Con  ciò  il  Russo  riusci  felicemente  nel  suo  intento.  Giacché  fu  de- 
dso  che  d' ora  innanzi  i  porti  giapponesi  sarebbero  aperti  a  tutte  le 
nazioni:  colla  condizione  però  che  in  sul  principio  almeno  gli  equi- 
paggi non  debbano  scendere  a  terra.  Quanto  alle  relazioni  commer- 
ciali i  Giapponesi  dichiararono  che,  essendo  essi  stati  separati  per 
si  lungo  tempo  dal  resto  del  mondo,  non  aveano  per  ora  l'esperienza 
necessaria  nel  fìir  trattati  colle  Potenze  esterne,  e  perciò  volevano 
un  anno  di  tempo  per  istudiare  la  materia.  Compita  la  sua  mis^ 
sione,  r  ammiraglio  Russo  si  recò  alle  isole  Lu-Chlu.  Secondo  le  re- 
lazioni d'un  capitano  giunto  dalla  Cina  a  S.  Franceséo  il  28  Marzo,  la 
squadra  Russa  stava  incrociando  sulle  coste  del  Giappone,  alcuni  dico- 
no che  per  sopravvegliare  il  commodoro  americano,  altri  che  per  altre 
ragioni.  11  commodoro  Perry  fine  alla  di  Gennaio  era  alle  isole  Lu-Chiu 
con  tre  vapori,  una  fregata,  una  corvetta  e  tre  trasporti  ;  attendeva 
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due  corvette  colle  quali  poi  avrebbe  seguito  il  suo  Tiaggio  verso  il 
Giappone.  Intanto  fiirea  oostrutre  a  Lu-Chiu  una  piccola  fortezza.  Po» 
co  dopo  il  Susquekarma  giunto  dal  Giappone  il  2  Aprile  foceva  sape- 
re in  Hong-Kt>ng  che  il  commodoro  Perrf  era  anehfeglt  riuaclto  nella- 
sua  missione.  11 24  Marzo,  giorno  in  cui  il  Sìesquehanna  fece  vela  dalla 
baia* di  leddo,  non  erano  ancora  stette  acconciate  tutte  le  condizioni 
di  un  trattato*  fra  ri  Giappone  e  gli  Stati  Uuìti  ;  ma  ogni  cosa  era  a 
buon  termine  in  guisa  che  tenevasi  per  certa  l'apertura  di  tre  porti 
almeno'  al  commereio  amerioane.  Il  China  Mail  fece  poi  conoscevo' 
molti  curiosi  partìGolieiri  dtella  spedizione  Americana ,  fra  i  quali  il 
pila  importante  si  è  che  la  risposta  dell'  hwperalofe  novello  alla  let- 
tera del  Presidente  degli  Stali  Uniti  soddisfece  pienamente  il  Perry. 
Quanto  al  sottoscrivere  un  trattatodicommereio  i  Giapponesi  rispo^ 
sero  al  capitano  americano  come  già  al  Russo  che  avevan  mestieri 
di  ponderar  la  cosa  maturamente,  giaccliè  il  vecchio  Imperatore  er» 
ntorto  in  età  di  8^  emni,  ed  il  ^vane  suo>  suoeessore  voleva  prima 
consigliarsi  bene.  Si  ha  però  come  concessa  T  apertura  di  due  o  tre* 
porti,  fra  i  quaH'  uno  per  deposito  di  Garboae,  cesa  nominatamente 
chiesta  daHa  lettera  del  Presidenle.  Finite  le  oonfòrenze,  corsero  I 
imnui  regoli,  ed  il  China  Mail  c'Informa  chei  regali  degli  Americani 
soddisfeoeva  amai  aUa  curiosità  Giapponese,  siceeme  quelli  che  con- 
sistevano in  modelU  di  strade  ferrate,  di  telegrafi  elettrici^  in  telesco- 
pti  ed  altri  saggi' della  civiltà  d^  quel  mondo  éa  col'  i  Giapponesi  fu-' 
fono  finora  divisi.  Aggiungono  atcusii  fhgli  che  i  Giapponesi  negano 
<yrà  agli  Americani  di  aver  eonchiuso  un  trattalo  eo'  Bussi,  ed  asse* 
riscono  che  non  aveano  già  essi  promesso  di  aprire  i  porti  Ihi  un 
Mno,  ma  che  i  Russi  avevano  ammhelato  che  tra  un  anno  sarebbero 
ritornati. 

3.  La  guerra  d'Oriente  che  si  combatte  tn  Europa  potrà  forse  avere 
un  quel(M  eco  iti  quelle  lontane  regioni.  Giacché  la  flotta  Russa  ita 
nel  Giappone  si  trova  ora  vidna  alle  flotte  miolto  superiori  d' Inghit* 
terra  e  di  Francia-,  ed  è  molto  probabile  chfc  queste  abbiano  tutta  lar 
buona  tntemione  di  non  lasciarseia  fuggir  dtflle  mani.  Inumto  teg-^ 
ghimo  nel  Corriate  degli  Stati  Uniti  che  V  Inghtltei^ra  comunicò  a* 
Governo  degli  Stati  Uniti  la  sua  intenzione  di  bloc^re  le  Coste  russe 
sul  Pacìfico  cofninciando  per  ora  dal  porto  di  9itka.  Ed  i  giornali  di 
Hong-Kong  e/  informano  che  i  n^gti  inglesi  e  francesi  colà  stanziali 
S-allestivano  per  combattere  i  navigli  rnast  che  veleggiano  per  quelle 
acque.  Parhnente  da  una  lettera  di  Talea  (Ghili)  ricava  VOsit$ee  Zei^ 
tung  che ,  essendo  partite  da  Valparaiso  due  fregate  russe  alla  volta 
dei  possedimenti  russi  del  Nord-Òvest,  due  fugate  Fuma  inglese  Tal* 
fea  francese  diedero  tosto  loro  la  caccia,  senza  die  nulla  si  sapessii 
ancora  deiresito. 
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QlJBStro^G  d'  Orientb  1.  I  Rusbì  »  SUistrift  ed  a  lassy  —  2.  Austria  e  Turehia 
—  3.  NMWft  €»prwpoiidenia  di  Gostaniinop^li  •—  4.  Mai  Nero  e  Giroasaia  — 
5.  Mar  Baltiai — é*  PietrolMfgo  ^  7^  Austria  a  Russia  ->-*  S.  Austria,  Pru*- 
sia>  GeonaiHa,  Syeaiaa  DwMmaroa  —  9.  Russia  e  iUii^a. 

1.  Una  specie  di  sospensione  d-arml,  se  non  per  convenzione,  alme- 
no per  11  fetto  dei  due  eserciti  pareva  aver  avuto  luogo  da  qualche 
tempo  in  sulla  linea  del  Danubio  e  perfino  intorno  a  Silistria.  In  pri- 
ma i  Russi  teero  l'estremo  di  loro  possa  per  pigliar  d'assalto  questa 
città,  li  the  non  essendo  loro  riuscito  si  disse  poi  che  si  cominciava 
l'assedio  regolare.  Ne  si  sa  die  questk  regolarità  d'assedio  abbia  poi 
condotta  Silistria  in  maggior  pericolo  ehe  non  la  precedente  irregoi- 
iarità.  Quindi  venne  a  notizia  de'  giornali  che  il  Gran  Duca  Costan- 
tino si  trovava  ool  Paskevitoh  neir  esercito  assediante ,  e  ciò  si  dà 
come  certissimo  dai  giornali  Inglesi  e  Turchi  e  dalle  corrispondense 
del  Danubio ,  benché  i  giornali  di  Pietroburgo  lo  facciano  andare  in 
^To  per  le  coste  di  Finlandia,  e  il  2  di  Giugno  lo  abbiano  latto  assistere 
in  Cronstadt  ad  esercizi!  militari.  Prima  però  che  accadesse  questo  ar- 
mistizio intorno  a  Silistria  si  annunziarono  parecchi  scontri  riusciti 
tutti  a  vantaggio  de^Turohi:  in  uno  dei  qtiali  l'aiutante  generale  Rus^ 
CkKite  Orloff  fa  ferito  gravemente:  di  che  egli  morì  poi  alcuni  giorni 
dopo.  In  un  altro  scontro  una  mina  opportun«imente  appostata  da 
Mussa  Pascià  comandante  di  Silistria  scoppiò  quando  un  corpo  Russo 
fÀ  lasciò  tirare  su  quel  terreno  traditore  gettandovi  la  confusione  ed 
oecasionandone  la  seofttta.  Profittò  di  quella  buona  ventura  Tesercito 
assediato  per  fare  lìna  sortita  generale.  Le  corrispondenze  parvero 
«▼ere  esagerato  quando  annunziarono  che  in  quella  sortita  i  Turchi 
eagicmarono  ai  Russi  sì  gravi  danni  che  Silistria  potè  dirsi  allora  li«- 
berata  dall'  assedio.  Nondimeno  le  notizie  posteriori  òi  fanno  credere 
<die  veramente  i  Russi  siano  stati  almeno  danneggiati  assai ,  giacché 
olire  al  non  essersi  da  quel  tempo  a  questa  parte  annunziato  altro  aS" 
salto  di  SiUstria ,  l  giornali  di  Costantinopoli  cominciarono  tosto  a 
dire  che'per  tre  mesi  non  si  temeva  più  per  quella  fortezza,  e  che 
ihner  Pascià  avrebbe  presa  presto  l'offensiva,  con  tutte  le  probabilità 
di  uiia  vittoria  sul  Russi.  Qualche  colpo  di  cannone  si  andò  però  anr 
cara  sparando,  V  uno  dei  quali ,  secondo  lui  dispaccio  di  Bucharest , 
uedse  Mossa  Pascià  eomandante  di  Sillstiia  a  cui  fu  surrogato  KirtUl 
Pascià.  Ma  le  notizie  posteriori  resero  poi  alla  vita  Mussa  Pasdà,  e  re- 
carono invece  che  11  Paskevitch  fu  ferito  in  un  fianco  ;  ferita  mutata 
poi  in  leggera  contusione,  che  ridusse  però  il  Generale  a  ritirarsi  in 
kssy.  Finalmente  le  notizie  recate  dal  Monitore  Toscano  del  20  ci  dan- 
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no  ora  i  Russi  come  pienamente  sconfitti.  Giacché,  secondo  relazioni 
die  si  dicono  ufficiali  venute  da  Silistria  il  13^  da  Bukarest  il  15,  e  da 
Vienna  ill8,  i  Turchi,  assaliti  con  impeto  i  loro  assedlanti,  dopo  mol- 
te ore  di  combattimento ,  ridussero  i  Rnssi  a  dover  interrompere  le 
operazioni  dell'  assedio.  Il  che  significa  più  che  non  dice.  In  questo 
fòtto  d' arme  il  Generale  Schilder  fu  gravemente  ferito ,  e  duemila 
Turchi  furono  introdotti  in  Silistria.  Anche  si  accerta  che  truppe  già 
arrivate  per  soccorrere  la  piazza  abbiano  preso  parte  all'azione.  Può 
essere  che  la  sconfitta  dei  Russi  a  Silistria  non  sia  in  realtà  sì  grave 
come  queste  notìzie  ci  fanno  credere:  ma  ciò  che  pare  certissimo  si  è 
che  il  quartiere  generale  da  Bukarest  si  ritira  indietro  fino  a  lassy 
ospitale  della  Moldavia.  11  che  ci  conviene  ora  credere  ad  ogni  modo,  se 
pure  si  dee  dare  la  minima  fede  alle  notizie  venute  e  confermate  da 
tutte  le  parti.  Pare  ugualmente  certo  che  nella  Moldavia  si  concen* 
trino  quei  corpi  che  prima  erano  destinati  ad  operar  &ul  Danubio. 
Non  si  può  dare  per  ora  a  questo  fòtto  altra  spiegazione  che  quella 
del  volere  i  Russi  rispondere  così  alla  concentrazione  nella  Transil- 
vania  dei  corpi  austriaci,  difendere  le  spalle  dell'esercito  del  Danubio 
da  un  possibile  assalto  dell' Austria ,  ed  insieme  forse  minacdare  1 
confini  austriaci.  La  presente  disposizione  delle  truppe  russe,  dice  il 
giornale  dei  Dibattiìnenti ,  fa  credere  che  vogliano  porsi  in  grado  di 
proleggere  la  Crimea,  o  Odessa,  o  la  costa  di  Bessarabia.  Ed  il  Soldo- 
tenfreund  dice  esser  presumibile  che  ora  si  tratti  del  nuovo  piano  di 
battaglia  pel  grande  esercito  della  Russia.  lassy  sarà  il  centro  da  cui 
partiranno  gli  ordini  dei  tre  eserciti  d'operazione  nella  Polonia,  Bul- 
garia e  Bessarabia.  Questa  nuova  mutazione  di  piani  dee  certamente  es- 
sere efielto  della  nuova  politica  che  la  Germania  capitanata  dall'Au- 
stria pare  voler  ora  inaugurare.  Quanto  alle  bocche  del  Danubio  si 
sa  ora  ufficialmente  essere  bloccate  da  una  parte  della  flotta  anglo- 
francese. 

2.  Le  voci  corse  di  una  convenzione  conchiusa  fra  TAustria,  la  Fran- 
cia^ l'Inghilterra  e  la  Turchia  riguardo  airoccupazione  per  parte  del- 
l'Austria di  alcune  province  Turche  sono  così  spiegate  dal  Corriere 
italiano  fondato  sopra  comunicazioni  sicurissime,  a  ciò  di'egli  ci  assicu- 
ra. L'Austria  avea  già  da  gran  tempo  significato  alla  Porta  ch'essa  non 
potea  tollerare  insurrezioni  ai  propri!  confini.  Al  che  la  Porta  rispose 
ch'essa  avea  &tlo  ogni  sua  possa  per  tranquillare  gì'  insorti,  ed  insie- 
me mostrò  desiderio  che  l'Austria  l'aiutasse  a  ciò,  dandole  ogni  licenza 
d'introdurre  truppe  nel  territorio  Turco.  Né  contentandosi  l' Austria 
d'una  licenza,  e  volendo  ad  ogni  modo  che  la  Porta  riconoscesse  U 
diritto  che  essa  aveva  d'intervenire  nelle  province  ribellate,  al  solo 
fine  di  ristabilirvi  l' ordine  a  bene  comune ,  la  Porta  accondiscese 
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alla  giusta  domanda  riconoscendo  il  diritto  con  una  nota  giunta  non 
ha  molto  in  Vienna.  Ma  intanto  Tinsurrezione  deirAibania  fu  sedata-, 
il  Montenegro  non  si  mosse;  la  Serbia  dichiarò  di  non  pensar  ad  al- 
tro che  a  difendere  l'interno.  Dunque,  dice  il  Corriere,  le  tocì  di  un'im- 
minente occupazione  militare  di  queste  province  sono  almeno  per 
ora  senza  fondamento. 

Ciò  non  ostante  leggiamo  nel  Moniteur  ed  in  altri  giornali  il  testo 
di  alcune  istruzioni  inviate  dal  divano  ai  comandanti  generali  di  molte 
province^  nelle  quali  è  detto  in  prima  che  TÀustria  spedirà  alcuni  le- 
gni nelle  acque  di  Prevesa  e  diÀrta  che  andranno  di  conserva  coi  légni 
inglesi  e  francesi.  L'Austria,  segue  la  lettera,  farà  ugualmente  avan- 
zare verso  l'Albania  una  parte  delle  truppe  che  si  trovano  nel  circon- 
dario  di  Caticxro  ecc.  Può  dunque  essere  die  TAustria  abbia  mutato  pa- 
rere: ma  il  divisamento  di  spedire  truppe  in  Albania  ebbe  veramente 
luogo,  XK>ichè  il  divano  diede  in  quelle  istruzioni  la  cosa  come  certa. 
Le  navi  poi  sono  state  certamente  inviate,  leggendosi  anche  nei  gior- 
nali il  luogo  dove  esse  stanno  ora  incrociando. 

Leggiamo  inoltre  neli'  Ost^Deutsche-Post  due  documenti  sotto- 
scritti da  Reschid  Pascià.  Il  primo  dei  quali  del  23  Maggio,  diretto  al- 
rintemunzio  austriaco  in  Costantinopoli,  è  una  nota  in  cui  risponde 
in  prima  all'avviso  ricevuto  dell'intenzione  che  l'Austria  avea  mani- 
festata al  divano  di  spedire  alcune  navi  nelle  acque  di  Prevesa  e  di 
Arta,  e  alcune  truppe  diiCattaro  nell'Albania.  Gode  il  Ministro  Turco 
di  questa  determinazione,  ma  propone  che  la  cosa  pigli  la  natura  e 
l'aspetto  di  una  convenzione  anzi  che  di  una  occupazione  spontanea. 
Ftfi  a  tanto,  dice  la  nota,  che  non  si  sarà  conchiuso  un  accordo  l'ingres- 
so delle  truppe  non  potrà  aver  luogo.  Il  secondo  documento  dato  sotto 
il  27  Maggio,  e  diretto  alla  serenità  del  Principe  Serbo  Alessandro  Ka- 
ragiorgieiritsch ,  l'avvisa  che  la  Porta  convenne  coli' Austria  che  que- 
sta invi!  le  sue  truppe  neirAlbania,  quando  se  ne  mostrasse  la  neces- 
sità. £  dice  di  dargli  quest'avviso  perchè  non  possa  aver  luogo  ve- 
run  dubbio  che  quest'accordo  fu  preso  dietro  espressa  adesione  del- 
la sublime  Porta.  Da  tutto  il  contesto  però  sembra  probabile  che  la 
Porta  abbia  consentito  a  questo  disegno  di  occupazione  con  qualche 
difficoltà.  Ora  ci  recano  i  dispacci  la  notizia  d'una  novella  convenzio- 
ne tra  la  Porta  e  1*  Austria  in  virtù  della  quale  quest'ultima  occupe- 
rà i  Principati  danubiani.  Ma  prima  bisognerà  che  convengano  del  mo- 
do di  cacciarne  i  Russi. 

3.  Di  Costantinopoli  ricevemmo  la  seguente  corrispondenza  data 

sotto  il  di  8  Giugno.  «  11  29  di  Maggio  terzo  giorno  del  Ramazan  ebbe 

luogo  il  cambiamento  del  Ministero  turco  *,  cosa  insolita  per  quel 

tempo,  poiché  d'ordinario  tali  cangiamenti  accadono  dopo  le  feste 

Serie  lì,  voi  VII.  8 
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di  Bairam.  Il  Gran  Visir  primo  dignitario  è  come  il  Viceré  del  r  impe* 
rio.  Mustaia  Pascià  fu  deposto,  e  gli  saocedette  il  Ministro  della  ma- 
rina Makeraet  Pascià  Kibrislì  (cioè  di  Cipro).  A  questo  fu  sostituito 
Halli  Pascià  Ministro  senza  portafoglio.  S'ignora  il  motiToche  indus- 
se il  Sultano  a  questo  improvviso  e  inasfiettalo  caml>temeQlo.  Il 
suddetto  novello  Gran  Visir,  essendo  stato  varii  anni  in  Europa,  cono- 
sce la  lingua  francese  e  T  inglese.  Halli  Pascià  poi,  ora  Ministro  di 
marina ,  è  quegli  dbo  fu^apedito  dal  Sultani^  Makmud  a  Pietroburgo 
come  Ministro  plenipotenziario  per  ratificare  I  trattati  ccnichiusi  do- 
po la  guerra  della  Russia,  colla  Turchia  in  Adrlanopoli  neli'  anno 
1830,  e  per  complimentare  l'Imperatore  fficcolòa  nome  del  suo  Sul- 
tano. 

Il  primo  Giugno  il  Sultano  ài  portò  a  Haidar  Pascià,  per  vedere 
r accampamento  inglese  composto  di  dieci  mila  soldati,  ricevuto  dai 
Duca  di  Cambridge,  dal  generale  Lord'  Raglan  e  dall' Ambasclalore 
Stratfort  Canning.  La  truppa  si  pose  in  parata,  ed  il  generale  ne  fece 
la  rivista.  Dopo  di  ciò  il  Sultano  si  recò  nel  casino  che  si  trova  nel 
fimdo  della  pianura,  fatto  per  suo  diporto^  donde  dopo  trattenutosi 
un*poco  coi  suddetti  Signori,  ritornò  verso  la  scala  per  mettersi  nel 
ano  magnifico  imperiale  battello.  Neil'  avvicinarsi  aA  quale  V  Am- 
basciatore inglese  gli  prese  la  mano  ed  aiutollo  a  seendere.  Di  che 
un  softa ,  non  potendo  raffrenare  la  collera ,  si  mise  a  gridare  a 
tutta  possa,  dicendo  esser  stata  pro&nata  la  persona  del  successore 
di  Maometto  pel  tocco  di  un  Cristiano. 

Per  togliere  al  Russo  il  pretesto  di  voler  proteggere  la  fede  orto- 
dossa della  chiesa  greca  fu  presentata  al  Patriarca  sdsmatloo  dalla 
•sublime  Porta  una  lettera  enciclica  da  pubblicarsi  alla  sua  nazione, 
a'  suoi  Metropoliti  e  Vescovi.  La  circolare  fu  composta  dal  Ministro 
inglese  Canning  ooll' aiuto  di  alcuni  greci  laici  suoi  fkvoriti.  In  essa 
si  dichiara  esser  la  Chiesa  greca  di  Costantinopoli  diversa  da  quella 
de'  Russi  in  molti  riti  ed  anche  in  qualche  domma  sensa  parlare  del 
governo  ecclesiastico,  adducendosi  di  ogni  cosa  le  prove  e  i  fatti.  U 
Patriarca  non  ebbe  coraggio  di  pubblicar  questa  bella  enciclica,  e  prese 
la  determinazione  di  rinunziare  la  sua  sede  nelle  mani  di  Resoid 
Ministro  turco.  Questi  non  accettò  la  sua  rinunzia  e  l' esortò  inve* 
ce  ad  obbedire  al  Sultano ,  il  quale  voleva  cosi  sottrarre  la  Chie^ 
sa  greca  dalle  pretensioni  ed  influenze  Russe.  Il  Patriarca  si  ostina 
ed  insiste  nel  voler  rinunziare.  Il  suo  consiglio  ossia  il  suo  sinodi 
composto  di  dodici  metropoliti  è  ora  assai  agitato  ;  né  si  trova  fra 
loro  chi  voglia  succedergli  edacx^ettare  il  partito  di  pubblicare  la  sud^ 
detta  enciclica.  Questo  è  un  fiitto  assai  rilevante  ne'  Àsti  della  Glùe- 
sa  greca. 
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Il  Principe  Napoleone  andò  a  Gallipoli  per  ispedirea^GostantlnopoK 
la  sua  divisioDe  <ii  dodici  nila  soldati.  fxianoesi.i^6  dovraonoi  prender 
alloggio^  DOD  più  €oiiìe.si  disse  nella  caserma  di  Para^  ina  nelle  «a- 
serrae  di  Davui  Pascià,  e  di  Aomis-Ciflik,  situate  in  Europa  sofnrat 
IS^h^  ia  gipandi  pianure,  lungi  da  Pera  circa  tre  ore.  €iàaleuni  dk 
staceamend  vi  ^«ngonoda  GaUipoll  recandovisi-peir  terra  -,  e  la  maf» 
^or  parte  poi  della  truppa  francese  s' invia  a  Yama  per  AdrlonopolL 

ki  Anatolia  nella  prarvinda  dVKars^  Armenia  m^tgiore»  oanfinante 
colla  Russia  «bbe  Inogo  un  fiuto  d' armi  li  M  Aprile  col  iiantaggkr 
de'  Russi.  Questi  «on  quattro  ballagUoni  di  fanteria,  raUle  dugen^ 
catelli  ed  alcuni  cannoni  sconfissero  la  truppa  irragolave  tuvoa^  lite- 
rande  cosi  gli  abitanti  di  ^uei.paesi  dalle  veseaxionl  e  assassinii  dà 
quegli  irregolari  detti  basci-bosuch,  i  quali  approfìllandosi  deiroe- 
caeione  di  guerra  spogliano,  saechcigi^no,  scannano  i  cristiani  de' 
luoghi  rinoti  daUa  eapitale.  »  Fin  qui  il  nostro  Corrispondente. 

4.  Una  relaxione  officiale  del  vàceamHSimglio  Hamelin,  ed  un  sno 
ordine  del  giorno  alla  squadra  ei  danno  un  breve  e  chiaro  ragguaglio^ 
di  quanto  finora  le  IloUe  alleale  operarono  nel  mar  Maro.  «  H  port<» 
imperiale  di  Odessa  (diee  l'erdiiìedel  giomo)  ridotto  in  cenere,  il  ne- 
mieo  sMato  a  Sebaslopoii  die  non  ardisce  uscirne,  i  bastimenti  mer- 
cantili Russi  catturati  in  mare  ed  in  rade  aperte,  i  ^idndiei  fòrti  die 
la  Russia  atea  eretti  in  mtno^  secolo  sul  littorale  della  Circassia  ab- 
bandonali da  essa  che  pi»? edeta  ì  nostri  prossbni  assal^  finalmente' 
la  bandiera  Russa  cacciata  da  quel  mav  Naro  dove  pretendeva  domi* 
mar  da  padrona:  tali  sono  i  primi  risMlUmenli  oUenuti  dai  nostri  va- 
sotlU.  »  JNeUa  rehaiose  ctAdaAe  sk  ripetono  in  altri  termini  le  stesse 
cose,eD«etlo  ebevifoffttdellavGtecassàa.abtottidonaU  da'Russi  si  diooii» 
esser  sedlaiy.e'diflrpoèti  sovra  dttgento  leghe  di  costa  da  i^sapapreno* 
14  nave  dsAiotffiao^  ai  posto  di  BaiumaUelBonUere  della  TufcfaAauSè 
fli  InoHjre  osserTare  che  colla  perdila  di  questi  forti  si  trova  soapen» 
li  fìanea MV esercitoRosso^ nell'  Asia. 

Ma  della  Gireassia  abbiamo  oi\a  ragguagli  più  minuti  ed  offieiall  da^ 
ti.da  Baltel^k  il  i5  Maggio  ali  Governo  firaneeae  dal  vioeammiraglier 
Hamefin.  JMcesl  in  qnelia  relaxione  che  i  Russi  continttaece»  ad 
iagombrare  i  Ibrti  eigli  altri  loro  stabilimenti  della  Gireassia  e  della 
Georf^,  e  perfino  quelli  di  Sukum^Kale,  e  Redule^Kale,  i  quali  purè 
erano  porti  di  deposito  a  servigio  dell'  esercito  d*  Asia.  1  Russi  non 
conservano  ptò  die  Anapa  e  Suiack^ftay,  deve  aumentarono  le  guar- 
nigioni ehe  montano  cara  a  3^  mila  uomini.  Questa  concentrazione  di 
truppe  indica  (  dice  V  aiDsmiragllo)  che  i  Russi  vogliono  difendere  la 
penisola  di  Taman  che  domina  l'entrata  del  gollò  di  Kertch.  Redute* 
Kale  non  era  ancora  pienamente  sgombrata  quando  le  si  presentò 


Digitized  by  VjOOQIC 


ii6  «CRomcuL 

dinanzi  la  dirtetome  amgloftmncese  capitanata  dal  nmtrammiragUo 
Lyons.  l  Rossi' ne  fuggirono  tosto,  e  la  fortnza  restò  In  mano  di  800 
Turckl,  che  a  qncsto  fine  il  Lyons  era  andato  ad  imbarcare  In  Tchu- 
rnk^Su.  Sioeome  poi  Georgiani  e  Circassi  cominciavano  a  rissar  fra 
loro  in  Sukuoi,  i  due  ammiragli  pensarono  di  mandar  colà  in  tutta 
fretta  il  rinforzo  necessario  ad  impedire  ogni  disordine.  Tendina  la 
relazione  dicendo  che  la  bandiera  Ottomana  non  tarderà  ad  Isvento- 
lare  per  tutto  dove  sventolava  altra  volta  sulle  coste  del  mar  Nero  ; 
e  ciie  il  Basdan  è  il  punto  dove  I  due  ammiragli  hanno  regolari  oon- 
ferentt  con  Sciamyl  ed  i  suol  delegati.  Fra  questi  Mohamed-Emln-Bey 
luogotenente  di  Sdamyl  tiene  il  primo  luogo,  siccome  quegli  che  de- 
gnansl  di  obbedire  alcun  poco,  e  riconoscere  dopo  Sclamyl  qual  capo 
loro  le  varie  tribù  del  Circassi  comandate  ciascuna  da  capi  speciali. 
5.  L'ammiraglio  Napler  non  ci  diede  finora  ragguagli  del  suo  opera- 
to, il  quale  ci  è  forza  perciò  di  raccogliere  dalle  poco  fedeli  relazioni 
dei  giornali.  Dlclam  poco  fedeli-,  giacché  veniamo  ora  a  sapere  che  la 
presa  dlGustasveren  fu  una  Invenzione  d'un  foglio  ministeriale  svede- 
se. Per  coprire  la  prima  fòvoletta  ne  Inventò  poco  dopo  un'altra,  cioè 
che  i  Russi  aveano  spontaneamente  abbandonato  quel  forte.  Ma  noi 
leggiamo  Invece  nella  relazione  dell'  Invalido  Russo  che  la  flottiglia 
inglese  assalì  Invano  le  opere  avanzate  di  Hangò-Udd.  Intorno  al- 
l' assalto  ed  al  bombardamento  della  stessa  Hangòe  il  Ministro  del- 
la marina  annunziò  alla  Camera  del  Comuni  ch'egli  non  avea  rice- 
vuto da  Slr  Napier  altro  annunzio  che  quello  della  presa  di  alcuni 
legni  Russi,  operata  sotto  11  fuoco  d' una  fortezza  da  una  fregata  e 
da  un  piccolo  vapore.  Slr  Carlo  Napier  nella  sua  relazione  di  questo 
fittto  osserva  ch'esso  è  gloriosissimo  e  degno  dei  più  bei  tempi  della  ma- 
rineria inglese.  Dal  canto  suo  l'Imperatore  Niccolò  Innalzò  al  grado  di 
generale  11  comandante  russo  j>0r  ricompensarlo  delle  sue  geste  contro 
gli  inglesi.  Ciò  non  ostante  l  giornali  Inglesi  recano  i  particolari  del 
bombardamento  di  Hangòe,  i  quali  noi  aspettlam  veder  confermati  da 
migliori  autorità.  Tanto  più  che  11  medesimo  Daily  News,  Il  quale 
assicura  essersi  bombardato  quel  forte  11  18  Maggio ,  reca  poi  una 
lettera  data  11  27  Maggio  dal  bordo  di  un  bastimento  e  dalla  rada  me- 
desima di  Hangòe,  nella  quale  11  corrispondente  dice  che:  5tr  Napier 
pare  voler  riservare  le  sue  forze  per  un  avversario  più  importante  che 
non  le  batterie  di  Hangòe,  Egli  non  vuole  che  un  solo  legno  della  squa- 
dra sia  guasto  prima  di  venir  alle  mani  con  nemici  più  formidabili. 
Ma  queste  contraddizioni  sono  cosa  sì  continua  ne'  giornali  anche 
grandissimi  e  stimatissimi,  che  ormai  ci  vorrà  tanta  critica  per  cono- 
scere l  fatti  contemporanei,  quanta  se  ne  richiedeva  una  volta  per 
conoscere  la  storia  dei  Re  Faraoni.  Inopes  nos  copia  fecit. 
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Il  medesiniD  DuUy  News  ha  una  lettera  di  Pietroburgo  del  1 .«»  Giu- 
gno, la  quale  racconta  che  un  certo  numero  di  nayi  da  guerra  higleBl 
sono  occupate  nel  fiir  scandagli  intorno  a  GronBtatd.  Se  fosse  vera 
questa  notizia^  Sir  Carlo  Napier  non  aTrebbe  quella  sollecitudine  di 
non  guastare  i  suoi  bei  vascelli  la  quale  gli  ò  attrilmita  dal  coni- 
spendente  di  Hangòe.  Noi  crediamo  che  di  tutte  queste  corrispon- 
denze difficilmente  si  potrebbero  mostrare  gli  autografi. 

Secondo  notizie  giunte  da  Stocolma  per  telegrafo,  il  Napier  si  tre- 
-vaTa  11  4  corrente  con  molti  legni  dinanzi  a  Syeaborg.  Secondo  altre 
Tenute  da  Lubecca  V  ammiraglio  Plumridge  sbarcò  ISOO  uomini  in 
llleaborg  (distrutta  prima  da  un  violento  bombardamento)  e  rlusd 
ad  impadronirsi  della  cassa  contenente  11  deposito  della  banca  dlFtn* 
landia.II  Times  poi  dà  per  certo  il  bombardamento  di  Brahestad  Tor- 
nea al  nord  del  golfo  di  Botnla.  Notizie  Tenute  da  Danzica  recano  che 
29  bastimenti  inglesi  e  18  francesi  doTeano  il  13  partire  da  Barmsund 
per  l'isola  di  Coyland^  il  die  flioea  credere  colà  che  si  avlassero  Terso 
Cronstadt.  La  flotta  francese  era  il  6  Terso  l'isola  di  Gotland,  e  doTea 
riunirai  11  12  all'Inglese. 

6.  Intanto  l'ammiraglio  Russo  Ricord,  che  inalberò  la  sua  bandiera 
sul  Tascello  Imperaior  Pietro  1,  in  un  ordine  del  giorno  dato  il  10 
Maggio  alla  sua  armata^  annunzia  che  dopo  settant'  anni  di  serTizio 
gli  toccò  la  sorte  di  comandare  ambedue  le  dlTisioni  della  flotta  del 
Baltico  pronte  a  ricerere  11  nemico  che  ^ien  incontro^  ed  a  combat- 
tere Talorosamente  sotto  gli  occhi  dei  Monarca.  11  che  è  come  un  an» 
nunzio  officiale  che  la  flotta  Russa  non  uscirà  almeno  per  ora  di 
Cronstadt. 

È  poi  CTidente  che  senza  immensi  sforzi  la  Russia  non  può  entra- 
re in  lotta  coli'  Europa.  E  per  ciò  i  giornali  ci  recano  ogni  giorno 
nuoTi  proTTedimenti,  quali  comandati  dal  GoTerno^  quali  spontanea- 
mente presi  dagli  abitanti.  Tra  questi  ultimi  accenneremo  il  dono 
spontaneo,  fòlio  al  GoTerno  dalla  nobiltà  della  proTincia  di  Pietro- 
burgo, della  decima  parte  delle  sue  rendite  durante  tutto  il  tempo 
della  guerra,  ossia,  come  dice  l'autografo  imperlale  di  rigraziamento, 
della  lotta  provocata  dai  nemici  della  Russia.  Riferisce  poi  il  Corriere 
italiano  secondo  lettere  di  Pietroburgo  che  la  corte  dee  trasferire  tra 
brcTC  la  sua  residenza  nelle  vicinanze  di  Cronstadt,  e  che  nel  castello 
di  questa  fortezza  Terrà  eretto  un  osserTatorio  da  cui  potranno  tc- 
dersi  col  telescopio  l  moTimenti  delle  flotte  nemiche.  La  corte  femmi- 
nile di  Pietroburgo  si  aTTiò  in  pellegrinaggio  al  rinomato  couTento 
di  Troitsck  presso  Mosca,  detto  della  Trinità  di  S.  Sergio.  1  giornali 
francesi  sono  poi  informati  che  l'imperatore  si  recò  In  Cronstadt  per 
assistere  all'esperimento  del  cassoni  guernitl  di  punte  di  ferro,  i  quali 
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si  do^eano  gettar  ìHé  «are  per  chiudere  U  passo  ai  ìefpà  n&pokì^  Il 
Mmià^re  delia  fMki  atsieui»  che  la  flotta  non  dee  temer- nuHa  da 
cpieati  caseooi,  giacché  si  verifica  ohe  V  adeperwH  ncn  aaraM»  smuMà 
0r(wi  ifè€ommimtL  Sd  Ptelrol)ttrgo  d  recavo  i  BMdeihaEi&  giornaU 
firaBcesl  dhe  il  mal  umore  cresce  ogni  d^  nel  p^apok»:  e  ne  portavaac^ 
prima  per  pròvit  un^  molo  popolare  conino  U  Mesftekode.  Ed  esBendoAl 
poi  saputo  che  il  Nesaelrode  orar  avulo  per  amloo  di  paee^  e  diepe»K 
^  la  sommeasa  prererebbecbe  il  popolo  di  Pielrofeurf^o  loda  e  ap- 
profva  la  guerra^  i  medesimi  giornali  si  reatrìnsero  poi  ad  asaieuram 
cosi  Ia  ge&eraie  che  il  malcoatento  etreace  'm  eìIti^epMiciò  Ai  vielaAo 
di  uscirne  alle  fiunlglie ,  peid^  il  nalcoateoto  boa  ai^  propaghi  nel^ 
l'Impero,  r 

7.  Tra  TAustoia  eia  Rusaia  s'ingroaBane  gli  animi,  aeeoBdo  il  pai^M 
di  quMi  tutti  i  fogli,  andie  uffidtaU.  £d  ìb  prima  la  Gazmtia  di  MiUr 
nù  dichiarò  molto  risolutameute,  che  «mi  esmxito  ed  90  mii^  wminà 
eoèk  riserva  vieù  schierai^  nel  regn^  di  Poionm  e  negli  attigni  Ge^ 
ìfemiy  e  cU^riguarda  i  corani  auHriaei  delVett,  Piit  poderoea  amma 
vn*  altra  oste  Bussa  sta  a  campo  nei  Prineipati  IkmaHmU^  e  eia  iaUth 
feesa  i  cef^ini  Austriaci  del  sudest.  Si  aggiunga  che  néunasfiiegftMO' 
m  tntmquillamte  «m/  smso  di  sì  wdnéccioei  preluda  Ju  data^  Segue  U 
loglio  ufficiale  ^cmé»,  che  FAuatria  esauri  imMu»  le  arti  pae^ieke^ 
e  ùsssm  ormai  dal  chiedere  ai  preéoeùlH  il  mecao  di  riatabUite  la  paqe. 
Non  dieiamo' elle,  dadi'  muladeUe^negemmioni  oleato^  éMeMtagUe 
siasi  già  fatto  il  passe:  nm  dMamo  che  ii  ^mamenio  è  gémUo  di  quella 
stretta  aUemaiiva  per  la  ffialó  dall'  usa  ail'altraéi  ques^situaMiiem 
senza  piti  si  trapassa. 

Qual  sia  poi  quella  stretta  aitemativa  in  cui  si  trova  l' AusUia  di 
passare,  senza piit^  dai  negoziati  alla  battaglia  £i  è  ^plegnW  assai  oUa- 
xameale  dall'  articolo  medesimo  :  //  supremo  Aut  Aut^  ék»,  sarà  re* 
caio  da  unjoglioi;  né  V  Austria  è  tale  eke  indietreggi.  Kd  il  joglie  che 
eonUene  VAut  Aut  fu  già,  atooodo  i  gkonuli,  sxoBào  in  PieUoburQ»  :  • 
e  Ti  è  chi  dee  averlo  letto,  giacché  U  ilcrnìnf  CAroiMafe  ne  1^ 
corrispondente  di  Vienna  il  conlenMto»  U  c^oalesi  riduce  a  questo  che 
la  Russia  debba  sgombrare  i  Principali,  per  lièerare  easà  V  Austria  e 
tuiti  i  suoi  alleati  Germanici  dalle  penose  eonseguenn  che  il  rifiuto 
JareUe  certasntmie  pesare  sopra  di  laro,  E  la  Gasuetta  Vninersale  dice 
sapere  da  buona  fonte  che  quel  foglio  non  veste  un  earattere  d'ulti- 
matum  :  né  V  Austria  vi  si  pene  in  esso  eoB>e  me^Uatrtce,  ma  aolo 
espone  risolutamente  che  la  Rusaia  si  ritiii  al  più  presto  dal  Priaoi- 
pati.  La  risposta,  dice  il  Moming  Cbronscle,  dee  giungere  a  Vioina 
verso  la  fine  di  Giugno,  e  lo  stesso  asskuia  il  Corriere  HaHane. 
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PUi  riserbcita  che  non  la  Garaelrla  di  Iftliao  la  GaaaeUa  di  Wea»- 
xia  dice  pevò  in  fondo  la  stessa  oosanel  aoo  N.^det  H  Gùigso  qnao»- 
do  reca  che  V  Àimsiria&iUraofa  verso  la  Russia  ni  «na  «uov«)Im«  ésU- 
tatua  poHtiea  diretta  a  mantenere  il  diritto  e  lapaoe.  fi  Corriere 
itaiiano  di  Vienna  è  piò  esplicito,  giacché  dichiara  che  eoiV attitudine 
fresa  dall'  Earapa  centrate  non  può  esterci  pie  d^Mio  se  la  Ba&sia  st^ 
rà  costretta  éi  cedere  o  meno.  La  Russia  dovrà  eedere,  e  poco  dopo  a»- 
sicura  che  nuovi  attaoeki  delta  Russia  contro  la  Porta  saraaiM»  resi,  se 
non  impos^bili^  almeno  non  agevolati  da  false  ed  arbitrarie  interprete' 
zéoni  di  quei  trattaH  die  la  guerra  attuate  dee  per  sempre  mmr  resi  nut^ 
li:  e  la  gazzetta  dell'Impero  d'Allemagna  aggiunge:  le  congiunture  sono 
tati  che  né  l' Austria  né  la  Prussia  hanno  tempo  da  perdere.  Bisogna 
che  gli  armamenti  sùmo  allestiti  pel  momento  in  cui  sarà  eonosduta 
la  risposta  del  gabinetto  di  Pietroburgo.  Niuno  poi  è  più  chiairo  neHe 
sue  idee  del  Giomaie  di  Franooferte,  il  quale  racconta  die  l' Impera- 
tor  d*  Austria  disse  innanzi  al  Duca  di  Gotha  k  Vi  do  Ka  mia  parola  ohe 
se  r  Imperatore  di  Russia  non  isgonO^ra  i  Principati  io  gli  dichiarerò 
la  guerra.  » 

8.  Della  sincera  nnlone  tra  1'  Austria  e  la  Prussia  nen  ci  può  ea- 
ser  dubMo  di  sorta,  stando  alle  concordi  asBefzioai  del  più  ripuUU 
giornali.  Essa  fa  poi  teskè  cimentata  dall'  abboocaMienfeo  eh"  ebbe  luo« 
^  In  Teschen  tra  i  due  Monarchi.  Non  possiam  riguardarlo ,  dice  la 
-Gazzetta  di  Venezia^  se  non  come  sanzione  personale  dell'alleanza  del 
20  Aprile;  e  la  Corrispondenza  Austriaca  afferma  che  questo  convegno 
è  una  prova  evidènte  dell'  intima  amicizia  dei  due  regnanti. 

Dei  minori  Stati  Tedeschi  ecco  quanto  d  i\  sapere  il  giornate  dei  De- 
òats.  La  conferenza  di  Bamberga  propose  di  porre  a  disposizione  di 
Austria  e  di  Prussia  le  forze  militari  che  dascuno  stato  può  levare  a  di* 
fosa  dei  territori!  rispettivi  d'Austria  e  di  Prussia,  quando  questi  fos*- 
sero  assaliti.  Ma  i  medesimi  Stati  si  riaerbano  il  diritto  di  esaminare  e 
decidere  da  sé  quando  sia  il  caso  di  uscir  dai  limiti  del  territorio  Te*- 
desco  e  recar  la  guerra  nei  paesi  vicini.-  La  prima  decisione  è  confor- 
me al  Trattato  Austro  Prussiano.  La  seconda  ne  discorda  di  molto 
aieeome  quella  che  renderebbe  neutrali  le  minori  Potenze  Tedesche 
nel  caao  in  cui  V  Austria  e  la  Prussia  volessero  assalire  la  Russia.  Al- 
la conferenea  di  Bamberga  sono  rappresentati  i  quattro  Regni  di  Ba* 
^era,  di  Annover,  di  Sassonia,  di  Wùrtemberg:  i  gran  Ducati  di  Baden 
«di  Assia  :  Y  elettorato  di  Assia,  ed  il  Ducato  di  Nassau. 

Fare  dunque  imminente  il  dichiararsi  la  guerra  dall'  Austria  e 
dalla  Prussia  almeno  contro  lo  Czar,  il  quale  lungi  dallo  spaventar- 
si  risponde  concentrando  immensi  eserciti  in  Polonia  e  nella  Mol- 
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darla.  Ma  siccome  rAusbia  molto  saviamente  non  cominciò  a  minac- 
ciare se  non  quando  nn  potente  esercito  anglofrancese  fa  in  sul  Danu- 
bio, per  non  essere  lasciata  sola  nel  campo,  almeno  nelle  prime  batta- 
glie che  poteano  essere  decisive^  così  non  è  improbabile  che  l'esempio 
suo  tiri  ora  a  sé  la  Svezia  e  la  Danimarca ,  le  cui  velleità  guerresche 
già  si  manifestarono  sovente.  E  della  Danimarca  leggiamo  in  un  suo 
foglio  ministeriale  che ,  se  sgraziatamente  le  due  Potenze  occiden" 
tali  credessero  dover  dichiarare  che  esse  non  permettono  la  sua  neu" 
tralità  ,  la  Danimarca  non  avrebbe  altra  scelta  che  di  schierarsi  in 
campo  a'  fianchi  della  Francia  e  dell'  Inghilterra ,  il  che  le  sarebbe 
imposto  non  solo  dai  suoi  interessi^  ma  ancora  dalle  simpatie  nazio* 
noli.  In  Danimarca  non  fa  mai  né  esiste  ora  un  partito  Russo.  Dalla 
Svezia  poi  ogni  giorno  giungono  dispacci  telegrafici  che  dicono  esse- 
re già  quasi  conchiusa  la  sua  lega  colle  Potenze  occidentali.  La  Rus- 
sia non  trovò  finora  alleati  che  tra  i  Greci,  sfuggitile  però  dopo  V  oc- 
cupazione di  Atene ,  e  tra  i  Kan  dell'  Asia  che  non  sono  però  finora 
molto  in  pace  fra  di  loro.  Ma  anche  senz'  alleati  la  Russia  può  tenere 
a  bada  per  lungo  tempo  l'Europa,  secondo  che  pare  a  molti,  al  cui  giu- 
dizio noi  rassegniamo  pienamente  la  nostra  poca  strategica.  Stando 
al  Times  la  Russia  cominciò  già  col  proporre  air  Austria  un  piano 
di  pace  fondato  sullo  sgombero  dei  Principati:  il  che,  secondo  quel  fo- 
glio, non  sarebbe  fatto  con  altro  fine  che  di  staccare  dall' occidente  le 
Potenze  Tedesche.  Ma  il  Pays  giornale  semiufficiale  sostiene  ed  assi- 
cura che,  ancorché  queste  proposte  di  pace  fossero  sincere ,  non  in- 
durranno però  l' Occidente  a  deporre  le  armi  finché  non  si  ottenga- 
no guarentigie  contro  il  possibile  rinnovarsi  di  simili  assalti.  Forse 
prima  di  cominciar  la  guerra  la  Francia  e  V  Inghilterra  si  sarebbero 
contentate  di  lasciar  le  cose  com'  erano  -,  ma  dopo  tanti  milioni  spesi, 
tanti  eserciti  mossi,  e  tanti  incagli  posti  al  commercio,  sarebbe  ridi- 
colo che  non  dicessero  ogni  sforzo  per  non  essere  costrette  poi  a  riar* 
marsi  un'  altra  volta,  ed  in  condizioni  meno  favorevoli. 

9.  Quanto  all'alleanza  della  Russia  col  KandiChiva  noi  ricevemmo 
un'  altra  corrispondenza  da  Rombay  data  sotto  il  28  Aprile  la  quale 
non  £l  che  tradurci  un  articolo  della  Delhi  Gazete  «  Sir  Carlo  Wood, 
dice  quel  giornale,  si  é  alzato  nella  Camera  inglese  dei  comuni  per  ne* 
gare  l'accuratezza  del  nostro  annunzio  che  un  esercito  russo  era  giunto 
a  due  marcie  da  Khiva,  e  che  i  suoi  condottieri  aveano  aperte  pratiche 
col  Khan  di  Kiva,  col  Re  diRokhara  ed  il  Principe  di  Cabul  per  conchiu- 
dere una  quadruplice  alleanza.  Sir  Carlo  Wood  dice  che  non  avendo 
egli  ricevuta  alcuna,  informazione  dai  Governo  di  Labore  crede  que- 
ste notizie  prive  di  fondamento.  Ora  noi  [segue  la  Delhi  Gazete) 
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pubbUchiamo  un'altra  lettera  di  Cabul  e  YjBdremo  se  il  Pr«8idente 
della  Gommisslone  di  controllo  negherà  ancora  fede  a  questa  nuova 
confermazione.  ^ 

Nella  mia  prima  lettera  (dice  il  corrispondente  della  JDelhy  Gaietta) 
V  informai  che  i  mercanti  di  Khokundi  (Kokani)  che  sono  i  segreti 
agenti  di  Russia,  sono  giunti  in  Cabul.  La  loro  condotta  prova  senza 
dubbio ,  che  quantunque  essi  sieno  in  realtà  mercanti  come  profes- 
sano, essi  sono  veramente  al  servizio  delllmperatore  di  Russia  e  pa* 
gati  da  lui  e  deputati  presso  Dost  MahomedKhan.  Egli  li  tratta  gen* 
tilissimamente  e  non  permette  che  si  associno  con  altri,  massime 
co' suoi  fratelli.  Ha  poi  frequenti  sedute  con  loro ,  e  per  ingannare 
il  popolo  di  Cabul  ed  i  suoi  fratelli  dà  ad  intendere  che  i  detti  mer- 
canti lo  aiutarono  nella  sua  fuga  dalla  prigione  in  Bokhara ,  e  che 
perciò  è  in  dovere  di  trattarli  gentilmente,  e  vuole  stabilire  mercan- 
tili relazioni  fra  Cabul  e  Kokan  per  mezzo  loro.  La  ragione  deWAmir 
di  nascondere  il  suo  vero  scopo ,  è  così  spiegata.  Nel  caso  che  la  sua 
inclinazione  di  legarsi  colla  Russia  fosse  conosciuta  dal  popolo  di  Ca- 
bul, esso  si  ribellerebbe  e  lo  abbandonerebbe  come  già  fece.  Giacché 
il'popolo  preferisce  alla  lontana  alleanza  di  Russia  quella  dei  suoi  vi- 
cini gi'  Inglesi  a  Pestawur.  I  quali  col  mezzo  dei  loro  giornalisti  se- 
greti verrebbero  a  conoscere  ciò  che  accade  nella  Corte  dell' Amir. 
Con  questo  timore  e  previsione  egli  ùl  ogni  cosa  clandestinamente. 
Ma  quando  una  volta  i  suoi  piani  saranno  sufficientemente  acconcia- 
ti, allora  egli  si  dichiarerà  apertamente.  Tre  giorni  fa  un  inviato  ven-^ 
ne  presso  gli  agenti  in  Cabul  da  Rokhara.  Il  Generale  russo  ha  de- 
putato un  nobile  del  Khan  dì  Khiva  presso  il  Re  di  Rokhara,  che  gli 
portasse  un  esemplare  del  trattato  conchiuso  fra  il  Generale  ed  il  Khan. 
Una  copia  dello  stesso  foglio  è  stata  mandata  agli  agenti  in  Cabul.  I 
due  StaU  (Russia  e  Khiva)  han  giurato  su  i  loro  sacri  libri  e  solen- 
nemente promessosi  di  essere  Tun  l'altro  amici,  e  la  Russia  dichiarò 
di  non  intromettersi  mai  ne'  dominii  e  nelle  leggi  di  Khiva  sino  alla 
fuie  del  mondo  I  È  stipulato  che  un  ambasciadore  russo  debba  rise- 
dere presso  la  Corte  di  Khiva ,  e  dieci  uffiziali  russi  siano  messi  alla 
direzione  di  diecimila  uomini  di  cavallerìa  impiegati  e  pagati  dalla 
Russia  per  mezzo  del  Khan  di  Khiva.  Lo  stesso  trattato  obbliga  il  Go- 
verno di  Khiva  a  mettere  in  libertà  tutti  gli  schiavi  di  Persia,  Rok- 
hara, Afgan  e  Russia  che  si  trovano  in  Khiva  col  pagare  a'  loro  pa- 
droni metà  del  loro  prezzo.  Gli  amici  e  nemici  di  uno  Stato  dovran- 
no essere  amici  e  nemici  dell'altro.  Si  permette  a'Russi  di  fabbricare 
un  forte ,  e  stabilirvisi  per  20  anni ,  ricevendo  per  questo  il  Khan 
di  Khiva  una  rendita  di  10,000  tomani.  Dopo  che  V  amicizia  di  am- 
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he  le  parti  sarà  stata  provata  per  lo  spazio  di  20  anni,  i  Rossi  sì  ri*- 
tireranno  dai  loro  accampamento.  11  Geo.  russo  che  troTasi  col  suo 
esercitola  due  o  tre  marcie  da  Khiva,  deve  in  forza  di  questo  trattato 
dopo  la  festa  di  Nowroe  indietreggiare,  e  stanziarsi  nel  Inogo  Gftipu- 
lato.  Questi  sono  gli  articoli  del  Trattalo  di  Russia  con  Ktùiw  die  io 
1m>  letto  co'  miei  proprii  occhi. 

11  Re  di  Bokbara  tratta  molto  gentilitteDie  il  nobile  di  Khiva  eh'  è 
accompagnato  dall'  agente  del  Generale  russo.  Niente  si  era  potuto 
sapere  di  quello  che  sua  Maestà  avea  Mto  o  in  tendeva  fiire  coi  dietlì 
Antiasciatori  sino  alla  partenza  dell'inviato  in  Gabul,  che  rAmir  avea 
premiato  con  dugento  rupie  pel  suo  viaggio  attraverso  de'  passi  di 
nev«.  Si  crede  che  il  Re  di  Bokbara,  che  da  lungo  tempo  avea  favore- 
vole opinione  della  Russia,  si  legherà  eoo  esso  lei.  E  con  questo  egli 
sarà  salvato  dalla  incursione  degli  Alaanani  di  Khiva  da  un  lato ,  e 
dall'opposizione  degli  A%ani  dall'altra.  Dost  Mabomed  Khan  ha  anche 
ordinato  che  un  suo  agente  <M)ba  andare  presso  il  Generale  russo  in 
compagnia  de'  Kukam  sotto  T*  aspetto  di  mercante.  Costoro  devono 
partire  da  Cabul  al  principio  di  Aprile.  L'ageuto  presenterà  al  Gene- 
rale russo  il  piano  del  trattato  dell' Amire  dovrà  ottener  da  lui  prò* 
messe  del  futuro  adempimento.  Il  Dost  chiese  al  Governo  russo  di  es- 
sere provveduto  di  5000  uomini  e  de'fondi  necessari  per  riconquistare 
i  suoi  territori!  Afgani  di  Pesciawur  e  Cascimir.  Quando  kt  risposta 
del  Generale  russo  verrà  con  una  sufficiente  somma  di  danaro  da  Kkil- 
va,  allora  il  Dost  pubblicamente  promtnzlerà  la  sua  alleanza  colla  Rus- 
sia, ed  andrà  ad  incontrare  il  Generale  saile  sponde  dell' Oxus. 

Si  è  ancora  saputo  che  il  Re  di  Persia  ha  spedito  due  o  tre  de'  suoi 
ncdiili  come  ambasciadori  ad  Herat ,  Sistacn ,  Candabar  e  Cabul.  Gli 
agenti  che  ora  sono  coU'Amir  l'assicurano  die  Persia  e  Russia  sono 
unite.  Il  nome  del  Generale  russo  è  comunemente  detto  Kimkbab'.  rk 
Ffai  qui  la  Corrispondenza  della  Deikt^  Josette  inviataci  dal  noslro 
eorrispondente  di  Borabaf . 
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—  2.  Scoperte  di  anticUtà  sacre  nd  Cemetero  di  *€tìb&t&* 


1.  Gii  «esVI  ItrtràinresI  Mi  miglia  faorl  di  spetta  Pia,  per  i 
to  degli  Ammintotvailori  -di  Propaganda  In  un  fondo  appartenanle  « 
cpiesta  Congregazione^  diedero  ben  tosto  11  frutto  aspettato,  secondo- 
elle  pid>blie«va  il  Gomm.  Vlsoontl ,  CommlsBsrio  delle  amldhità  la 
un  suo  dotto-articolo  Inserito  nel  Giornale  di  Roma  del  10  Giugno.  Fm 
le  antiche  memorie  die  flirono  colà  discoperte  meritano  rloordama 
speciale  eerll  pavimenti  in  musaico  che  per  la  conservazione  hanno 
pochlsslffii  altri  slmili^  e  per  la  leggiadria  delia  rappresentama  so* 
stengono  il  paragone  col  più  fòmosi.  In  due  spede  son  distìnti  l  mii« 
salci  dall' Insigne  archeologo,  Tnna  Imitante  i  tapetl  Alessandrini, 
tutta  ornamenti  e  fttta  pe'muselcisti;  V  altra  ritraente  celebri  qua* 
dri  e  lafforl  plastici  di  frmesl  artefici.  Appartengono  a  cfuesta  spe- 
cie 11  musaico  dove  i  rappresentato  Teseo,  che  nell'  Interno  del  la- 
foerlnto  combatte  11  Minotauro  :  e  V  altro  dove  apparisce  Neitomo^ 
die  recato  alla  sinistra  H  tridente  fa  atto  di  fermarsi  ad  una  gio- 
vinetta die  Insegue  con  passo  veloce  ;  e  un  tenso  musaioo  dov*  è 
eftglato  un  uomo  di  colossale  grandezza  in  Istrana  ed  agitala  mo- 
venza, che  al  mostri  maritd  ond'  è  circondato  vien  tosto  Tioonosd»- 
to  per  Proteo.  Alla  prima  appartiene  il  musaico,  dove  V  artista  figu- 
rò clrcolai*mente  sette  vasi  di  fhiUi,  ponendo  uno  di  que'vasl  nel  cen- 
tro, e  sopra  1  frutti ,  ond'  Il  vaso  è  ricolmo,  due  ncoelll  quasi  tratti 
alla  somiglianza  del  finto  col  vero*,  e  ne'quattro  angoli  del  pavimento 
le  immagini  di  quattro  venti  dal  capo  Inflno  al  collo,  con  gote  legger- 
mente enfiate  e  con  V  ale  alle  tempie ,  che  sono  proprio  carattere 
delle  figure  del  venti.  E  di  queste  scoperte  basti  questo  cenno.  CU 
ami  di  averne  piò  estesa  e  ragionata  notizia,  vegga  Tesposizlono 
fintane  dal  Visconti  ;  la  quale  ,  come  avviene  di  tutte  le  scrittbro 
de^  valenti  uomini,  mal  si  può  compendiare  senza  sfi3rmarla. 

2.  Le  insigni  scoperte  di  monumenti  cristiani  avvenute  or  fii  un 
mese  nel  Gemetero  di  Gal  listo,  e  annunziate  dalla  CMUà  CattoUea^ 
eccitarono  In  molli  il  desiderio  di  averne  un  più  minuto  ragguaglio* 
A  tal  desiderio  soddisfece  il  Gav.  G.  B.  De  Rossi  con  un  dotto  ragiona* 
mento  tenuto  In  una  delle  aule  della  Sapienza  a  numeroso  e  scelldB- 
stmo  uditorio^  ristringendo  per  altro  II  suo  tema  alla  storia  di  quella 
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cripte  ed  alla  illustrazione  de'monumeiiti  insigni  che  furono  colà  dis- 
sepolti. Una  guida  di  lui  più  sicura  altri  non  potrdibe  desiderare  sic- 
come quello  che  tanti  studii  ha  fiitto  e  &  sopra  Roma  cristiana ,  e 
tanta  parte  ha  ayuto  neir  insigne  scoperta.  E  poiché  con  gentilezza 
squisita  egli  acconsentì  alla  dimanda  nostra  di  ayere  il  ms.  del  suo 
discorso,  ne  trarremo  alcuni  cenni  che  possano  esser  letti  e  gustati 
eziandio  da  chi  non  sia  di  proléssione  ardieologo. 

La  tradizione  del  medio  evo  riconobbe  il  centro  del  cemetero  di  Gal* 
listo  ne'  sotterranei  sottoposti  alla  basilica  di  S.  Sebastiano.  M  addi- 
tavansl  i  sepolcri  de'  Pontefici  che  la  storia  dice  deposti  in  quel  cerne* 
tero ,  ed  ivi  credevasi  che  il  santo  Pontefice  Uibano  avesse  collocato 
inter  eollegas  episcopos  la  martire  nobilissima  santa  Cecilia.  A  questa 
comune  sentenza  si  oppose,  or  volgono  due  anni,  il  De  Rossi,  e  sulla 
scorta  di  autorevoli  documenti  provò  doversi  cercare  l  sepolcri  dei 
P<Hìtefici  e  di  S.  Cecilia  sotto  le  vigne  allora  Vizia  e  MoUnari,  ed  ora 
per  munifico  e  saggio  pensiero  di  Pio  IX  proprietà  de'  Palaazi  Apo- 
stolici. Soverchiamente  ardita  potea  sembrare  questa  opinione;  ma 
le  escavazioni  ora  fiitte  han  dileguato  qualunque  dubbio  e  conciliato 
a  quella  opinione  dei  De  Rpssi  un'assoluta  certezza. 

Ma  perchè  s' intenda  in  qual  modo  si  giungesse  a  questa  scoperta , 
è  da  sapere  che  nelle  vigne  testé  mentovate  scorgevasi  un  antico  edi- 
flzio  riconosciuto  per  una  cristiana  basilica.  A  destra  di  questa  edifi<- 
zio,  il  cui  disegno  fu  divolgato  dal  P.  Marchi,  scendeva  una  grandio- 
sa scala  tutta  ingombra  di  terra  e  di  rovine  :  e  a  chi  fiicevasi  a  ricer-^ 
caria  appariva  discendere  al  secondo  piano  del  cemetero ,  dove  un 
immenso  cumulo  di  macerie  seppelliva  gli  ambulacri  e  le  cripte ,  a 
cui  gli  antichi  fedeli  per  quella  scala  medesima  eransi  agevolato  i'ac** 
cesso.  Sgombrato  appena  per  pochi  passi  il  maggiore  ambulacro  ap- 
parve una  magnifica  serie  di  costruzioni  che  da  quel  fondo  giungeva- 
no fino  alla  superficie  esterna  del  suolo  ;  ed  alla  destra  una  gran  por* 
ta  apriva  l'adito  d'una  prima  cripta  colma  anch'essa  di  terra  e  di  ma- 
cerie. L' evidente  importanza  dei  sotterraneo  fé  che  il  Disserente  cor  - 
resse  tosto  coll'occhio  all'intonaco  delle  pareti;  persuaso  com'era,  una 
de'principali  e  fino  ora  ignoti  caratteri  de' luoghi  storici  di  Roma  sot- 
terranea esser  le  iscrizioni  graffite  nelle  pareti  dagli  antichi  visitatori 
a  memoria  di  loro  passaggio  od  a  sfogo  di  cristiana  pietà.  Né  fu  de- 
lusa questa  speranza  :  che  tutte  le  pareti  apparvero  singolarmente 
gremite  di  graffiti  greci  e  latini  \  indizio  assai  forte  dell'essere  questa 
la  più  nobil  parte  del  cemetero. 

ìa  qual  persuasione  nel  De  Rossi  mutossi  in  certezza  tosto  eh'  egli 
ebbe  deciferate  quelle  assai  difficili  e  minute,  e  per  la  massima  parte 
lacere  e  lacunose  scritture.  Le  più  erano  semplici  nomi  distesi  o  oom*- 
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peodiati  in  monogrammi,  ovrero  afifettuose  preghiere  snelle  quali  era 
DoteTolissimo  il  numero  plurale  de'Santi  invocati,  benché  non  chia- 
mati per  nome.  Così  un  tale  Elafio  scrisse  £^(>  «k  l«viiav  ixm;  un  Dio- 
Bisio  Aiovwnv  ite  psiom  txm;  altri,  omcsso  il  proprìo  nome,  scriveva  so- 
lamente in  mente  habete.  Molte  erano  le  invocazioni  o  le  acclama^ 
zioni  &tte  dagli  scriventi  non  per  sé,  ma  per  altre  persone  a  loro  ca- 
re, quando  colle  solenni  formole  Cd  r*  Bm»,  vivat  in  Domino,  vivai  in 
Dea,  e  talvolta  mescolate  le  due  lingue  vivtU  in  Om»-  quando  con  ispe- 
dali  pr^hiere  e.  g.  Oda  petite. . .  prò  parente  (et)  fratribus  eius. . . .  (ut) 
vivatU  cum  bona,  ovvero:  pet  (ite)  ut  Verecundus  cum  suis  bene  naviget , 
per  non  dir  d' altre  non  potute  leggere  intere  perchè  troppo  lacere 
o  per  la  caduta  deir  intonaco  interrotte.  Ma  in  qua!  tempo  erano 
scritte  sì  fiitte  supplicazioni  ?  Àl£ibeto  corsivo  e  quadrato ,  lingua  e 
stile,  ortografia  e  nomenclatura  somministrarono  al  De  Rossi  argo- 
menti irrepugnahili  svolti  nella  sua  dissertazione  a  crederle  graffite 
Dna  il  secolo  ierao  e  quarto  dell'  era  cristiana.  Ecco  perciò  un  nuovo 
tesUmonio  della  comune  e  solenne  fiducia  che  i  cristiani  di  quell'età 
ponevano  nelle  preghiere  dei  martiri;  ed  ecco  insieme  il  più  vetusto 
ed  ampio  documento  che  acquista  il  cemetero  di  Callisto  di  sua  pri- 
mitiva celebrità.  Ma  benché  grande  sia  V  importanza  dei  graffiti  sopra 
descritti  maggiore  è  quella  dei  due  seguenti.  Il  primo  è  uno  sfogp  di 
ammirazione  per  la  santità  di  questo  ipogèo,  e  dice  così:  Gerusalem 
civitas  et  omamentum  Martyrum  Dni,  ctftf«5,  rimanendo  sospeso  il 
dettato.  U  altro  è  una  doppia  invocazione-,  in  cui  non  martiri  in  ge- 
nere, ma  uno  ce  n'  è  chiamato  per  nome  ,  restando  intatte  le  paro- 
le^ Suste  Sancte,  Sancte  Suste\  le  quali  diedero  al  De  Rossi  vera  cer- 
tezza, dentro  a  quella  cripta,  davanti  alla  cui  porta  era  giunto,  il 
pontefice  e  martire  Sisto  II  col  miglior  numero  de'  Pontefici  del  III 
secolo  e  nelle  prossime  cripte  la  celebratissima  S.  Cecilia  con  molti  e 
molU  altri  martiri  essere  stati  deposti;  ed  essere  però  questo  il  cen- 
tro del  cemetero  di  Callisto  da  lui  cercato  con  lunghi  e  faticosissimi 
studi!. 

Ma  in  qual  maniera  poteva  egli  da  questa  semplice  invocazione  ve- 
nire aUa  conclusione  che  dicevamo  ?  L'invocazione  di  Sisto  gli  richia- 
mò tosto  alla  mente  il  secondo  tra  i  Pontefici  di  questo  nome  fregia- 
ti, siccome  il  più  celebrato  fira  i  martiri  sepolti  neli'  Appia.  Ora  che 
egli  occupasse  il  più  nobile  posto  nel  cemetero  di  Callisto  lo  dimostra 
il  paragrafo  De  coemeteriis  aggiunto  in  età  assai  remota  all'  antica 
Notitia  regionunij  com'egli  fé  vedere  in  un  altro  lavoro.  £  di  vero  es- 
sendo in  quel  libro  indicato  il  sito  d' ogni  cemetero  per  mezzo  dei 
principale  e. più  noto  monumento,  quello  di  Callisto  vien  designato 
colle  parole:  Coemeterium  Callisti  ad  S.  Sixtum*  Colla  quale  Notitia 
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noD  solo  si  accordano  docimentl  antichi  dì  ogni  nianiera,  ma  alcuni 
danno  alcemetero  di  Gailteto  la  denominazione  di  cemetero  di  Slsto^ 
mostrando  43h- egli  n'era  l'eponimo  e  il  principale  ornamento.  Vero  è 
tshe  in  qual  parie  ^i  slesae,  e  se  solo  egli  fosse  o  accompagnato  con 
^i  altri  Pontefici  e  martiri,  di  cui  pan-lano  le  predette  memorie,  non 
altronde  potea  ritrarhi  con  precisione  che  da  quattro  preziosissimi  iti* 
oerarii  anteriori  al  secolo  ottavo.  Da  questi  egli  imparo  che  quel  grup- 
po di  monumenti  cristiani  di  cui  ragioniamo,  additato  da  uno  di  qua- 
gli antichi  visitatori  col  nome  ad  S.  Sixtwm,  da  un  altro  ad  S.  Co»- 
•cUéam,  da  un  terzo  col  nome  di  Ecclesia  S.  Sixti  e  dai  quarto  Eeeh^ 
sia  8.  CaedUae;  era  composto  d'una^chiesa  indifferentemente  notnta 
4mA  nome  or  di  S.  Sisto  ora  di  S.  Cecilia,  e  sotto  alla  medesima  (dear^ 
sum)  una  sdiiera  nobilissima  di  Pontefici  capitanati  da  S.  Sisto  (pr^ 
musS.  Sixtu^  e  tutt'attomo  Antero,  Fabiano,  Melchiade  ed  altri.  In 
ftAti  quattro  stazioni  suU'Appia  innanzi  di  giungere  alla  via  Ardeatina 
furono  segnate  da  quegli  antichi  visitatori.  Or  della  terza  stazione  £i^ 
vellando  cosi  scrive  Tun  d'essi,  scendendo  a  particolarità  più  minute: 
Eadem  via  (cioè  per  TAppia)  ad  8,  €aeeiliam\  ibi  innwnerabilis  mal' 
Utndo  martyrum^  Primus  Sixtus  Papa  et  martyr^  Dionysius  fp. 
4t  m,  JuUanus  pp.  et  m.  Flaviam^  mart.  8.  Caecilia  virgo  et  m. 
LXXX  mart.  ibi  requieseunt  deorswm.  Ceferimis  pp.  et  confessor  seor^ 
0wn  quiescit.  Eusebius  Papa  et  martyr  longe  in  antro  requiescit:  Cor* 
nelius  pp,  Umge  in  antro  altero  requiescit. 

Queste  ed  altre  notizie  ritratte  dagli  allegati  itinerarii  e  da  altri  do- 
-aumenti  citati  nella  dissertazione  rispondeano  esattamente  alla  po- 
stura topografica  della  cripta  innanzi  aMa  quale  era  giunto,  e  dove  ei 
trovò  r  affettuosa  aspirazione  Suste  Sancte  Sancte  Suste,  Gonchiuse 
pertanto  esser  quello  veramente  il  centro  del  cemetero  di  Callisto  e 
della  Città  de'  martiri.  Tali  erano  i  ragionamenti  dell' A.  innanzi  alla 

porta  del  nobile  santuario  *,  nel  quale  egli  entrò  per  trovare  a'  suoi 
discorsi  o  >la  oonferma  o  la  confutazione.  Sgombrata  la  cripta  delle 

macerie  ond'  era  ripiena  ed  accintosi  all'  esame  d' ogni  più  minuto 
fi*amaQ(iento,  primi  ne  apparvero  alquanti  iscritti  con  beHissimi  carat- 
teri che  appellansi  damasiani  perchè  adoperati  costantemente  negli 
epigrammi  dal  sauto  Pontefice  Damaso  collocati  a  memoria  dei  mar- 
tiri. Tali  frammenti  appartenevano  senza  dubbio  veruno  non  ad  una 
«ola  ma  bena^  a  parecchie  iscrizioni  ;  la  qual  cosa  confermava  Topinion 
ideir  A.  che  non  uno  ma  molti  fossero  ivi  i  sepolcri  dei  martiri,  Ed 
Infiitti  sulla  porta  nella  parete  interna  apparve  la  traccia  e  Tincas^ 
40  d' jona  grandiosa  iscrizione  ^  spettante  non  ad  uno  spedale  sepol- 
cro, ma  s^  a  tutto  intero  il  cubicolo^  e  fiicilmente  era  quella  che  po- 
sevi  Sisto  m  del  quale  si  sa  che  ibi  scripsii  nomina  Episcoporum  et 
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martyrmm  o&mmemMW^:  ma  di  questa  non  apiMirrepiù  briciolo.  Ve- 
ro è  che  largo  compenso  a  tanta  perdita  offrirono  cinque  ìscrieiont 
con  grande  fitudlo  dall' A.  ricomposte  de'mLnuti  frammenti  in  cui  fu- 
ron  riàoUe  dal  tempo  e  dal  barbari. 

Brerlssinie  sono  le  quattro  prime,  ma  ila  tenersi  Inahissimo  pre- 
glo  e  benché  non  al  tutto  intere,  tali  nulladimeno  che  ten  rimerita- 
no le  fklàdie  durate  in  esaminarne  i  frantumi.  La  prima 'legge  ajmte-- 
POS  Eniz(jec9c«?):  la  seconda  «Af»Aavas  zaisfxoiro^)  mpt  (lettere  legate  in  mo- 
nogramma di  (puKfmj^);  la  terza  EmaaANO£  £iii2(xofccc);  e  finalmente  hk 
quarta  Aomiz  ...  omesso  V  o  secondo  Tuso  volgare  di  quei  tempi,  co- 
me ampiamente  mostrò  VA,  e  ne  avemmo  sopra  un  esempio  nei  graf- 
fiti in  cui  leggiamo,  mn^v  e  Anvuoiv. 

Ognun  che  conosca  quanta  sia  la  rarità  d' iscrizioni  primitive  de- 
Romani  Pontefici  innanzi  a  Gostailtìiio  :  non  aM)isogna  delle  nostre 
parole  per  apprezzarle  secondo  il  merito.  ÀI  De  Rossi  poi  era  cagio- 
ne di  vivissima  gioia  II  vedere  avverate  le  sue  speranze,  e  oompoTi-^ 
re  in  monumenti  irrefragabni  II  nome  di  quattro  illustri  Pontefici, 
cui  gì'  itinerarii  sopra  mentovati  ricordajto  slocome  deposti  tutto  at*^ 
tomo  alle  sante  reliquie  di  Sisto.  Che  se  gli  antichi  devastatori  non 
ksclaroDO  memoria  di  molti  altri  Pcmlefici  e  maortiri  che  colà  riposa- 
vano,  questa  perdita  riesce  molto  men  grave  perchè  vi  restarono  bea 
centododid  frammenti  del  segitente  carme  di  Damaso  trasorhto  in  due 
oodld  r  uno  palaiinp  vaticano  e  V  altro  tClostemborgeme.  Uoarme 
è  il  aegaente: 

HlC  COlIftBSTJL  IACFTQVàERIS  81  ^TVBBA  FfORVll, 
COWORA  SAirCTORVM  «LETINEirr  VCI^KKAICDA  aBFVLOBA 
SvBIilBflS  AKlMASaurVIT  Sm  RB6IA  <XMBLI. 
HlC  COMITES  XySTI  PORTÀNT  QVl  EX  HOSTE  TROPACil 
HlC  NVMERVS    PROCERVM  SERVANT  QVl  ALTARIA  ChRISTI 
HlC  POSITVS  LON«A  VIXTr  tJVI  llf  PACE  SACERDOS 
HlG  CONFESSORBS  SANCTI  QVOS  GrAECIA  MISIT 
HlC.IVVENSS  iPVJnUQVf,  6BNES  CASTIQVE  ?fEPOTBS 
QVBIS  MAGE  VU&RIEVaa  BLACVIT  AETINERB  PVDOUEH. 
HlC  FAXEOa  DAJVAftVS  VOLVl  MKA  CONDERS  MEIIARA 
SeD  CINBBES  TlHVl  SAHCTOS  VSKARB  PlO&Vlft. 

Questo  preziosissimo  documento  era  senza  fallo  collocato  in  quel- 
la Stessa  cripta,  dove  ne  furono  trovati  i  frammenti  :  merceochè  nel 
citato  codice  di  Closlemburg  dopo  T  ultimo  verso  Sed  timuiecc.  so- 
no accennati  i  Santi,  de'  quali  Damaso  non  volle  turbare  il  riposo,  e 
fra  gli  altri  Sisto,  Antero,  Fabiano,  Lucio.  Ci  duole  di  non  poter 
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qui  recare  il  bel  commentario,  onde  sono  dal  De  Rossi  illustrali  que- 
sti nobili  Tersi  ;  traendone  nuova  luce  per  la  storia  di  queste  cripte 
e  d'elle  primitive  memorie  delia  Chiesa  Romana.  Neir  angustia  dello 
spazio  in  cui  ci  troviamo  è  dovere  che  posponendo  ogni  altro  riguar- 
do scriviamo  al  men  due  parole  di  quella  invitta  eroina  che  il  suo 
nome  alternava  con  quello  di  Sisto  in  cotesto  nobilissimo  santuario. 
Non  in  questa  cripta  di  cui  parliamo^  ma  nella  prossima  attendeva  per 
ottime  ragioni  il  De  Rossi  co'  suoi  colleghi  di  trovare  le  memorie 
della  martire  illustre.  Ed  anche  in  questo  particolare  corrispose  al- 
l' aspettazione  il  successo.  Conciossiachè  aperto  V  adito  della  cripta 
vicina  apparvero  vestigi  di  pitture  sopra  un  intonaco  in  varie  età 
rinnovato-,  e  tracce  di  nomi  graffiti,  segni  evidenti  della  antica  vene- 
razione de'fedeli.  Rimosse  poi  le  macerie  da  questo  lato  della  cripta, 
J' immagine  d'una  santa  giovinetta  in  ricchissime  vesti  non  lasciò 
dubbio  essere  essa  Santa  Cecilia  che  sola  del  suo  sesso  ebbe  V  onore 
di  riposare  presso  i  Pontefki,  ed  anco  di  dare  a  quel  santuario  il  suo 
nome.  Altre  circostanze  che  diedero  al  eh.  Dlsserente  fecondo  campo 
a  dimostrare  la  sua  dottrina,  e  a  mettere  in  sodo  la  insigne  scoperta, 
si  debbono  da  noi  per  brevità  tralasciare.  Che  se  nel  nostro  scritto 
non  possiamo  dare  che  pochi  cenni  di  questo  applaudito  ragionamento, 
noi  speriamo  che  al  difetto  nostro  vorrà  supplire  VA.  con  dlvolgar- 
lo  egli  stesso^  o  con  incorporarne  le  notizie  a  que'più  ampii  lavori  di 
cristiane  antichità ,  de'  quali  con  le  scritture  che  tratto  tratto  vien 
pubblicando  ha  eccitato  sì  vivo  desiderio  fra  i  dotti.  Molto  vantaggio 
ne  trarrebbe  la  scienza  e  la  religione  per  le  utilissime  conseguenze 
eh'  egli  seppe  da  questa  scoperta  dedurre  a  confermare  il  domma 
cattolico  del  culto  dei  santi,  e  a  dissipare  le  teorie  del  Dodvello  e  de' 
suoi  seguaci  sopra  lo  scarso  numero  di  martiri  illustri  ne'  primi  se- 
coli della  Chiesa. 


La  persona  da  cui  avemmo  quella  profezia  in  versi  leonini  citata 
in  questo  fascicolo  a  pag.  12  ci  avvertì  troppo  tardi  che  una  va- 
riante portata  tra  parentesi  non  trovasi  ne'  libri  a  stampa,  ma  solo 
in  qualche  copia  manoscritta.  Preghiamo  perciò  i  lettori  a  non  forne 
alcun  conto,  e  a  tenerla  per  cancellata. 
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DELL'UTILITÀ  DELLA  PAROLA 

s 
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PrapoMa  deW  asiunto. 

Che  la  parola  non  sia  di  assoluta  necessità  per  lo  esplicamento 
riflessivo  deir  intelligenza,  fu  da  noi  bastevolmente  dimostrato  nel- 
l' articolo  precedente.  Quivi  vedemmo  poter  la  mente  senz'  aiuto 
di  segni  convenzionali,  per  la  sola  efficacia  dell'  innato  suo  lume 
percepire  e  giudicare  molte  cose  nelF  ordine  non  solo  fisico  ma  an- 
cora morale,  ed  aver  conseguentemente  coscienza  di  si  fatte  per- 
cezioni e  giudizii.  Ad  iniziare  la  intellettiva  conoscenza  l'animo  non 
ha  uopo  se  non  che  dei  fantasmi  sensibili,  da  cui  esso  con  l'innata 
virtù  sua  astragga  i  concepimenti  ideali.  Imperocché  l' intelletto 
non  è  una  potenza  pasnva  a  cui  bisogni  che  V  atto  venga  comu- 
nicato da  un  agente  esteriore,  ma  è  una  potenza  attiva,  la  quale  per 
oscire  nella  propria  operazione  non  ha  bisogno  di  altro  se  non 
d'aver  presente  il  subbietto  intorno  a  cui  dee  operare.  Or  a  questa 
presentazione  del  subbietto  non  è  richiesta  la  parola,  ma  bastano 
Serie  Ih  voi.  ni.  '9 
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le  percezioni  sensibili,  raccolte  nelF  immaginativa,  perchè  la  mente 
possa  intuirvi  quelle  ragioni  e  quei  rispetti  che  quindi  a  lei  sola  si 
manifestano. 

Anzi  tanto  è  lungi  che  la  parola  produca  in  noi  Y  idea,  che  piut- 
tosto r  idea  produce  in  noi  la  parola.  Imperocché  la  parola  per  se 
stessa  e  secondo  il  suo  essere  naturale  non  è  altro  che  una  voce, 
cioè  un  suono. scolpito  eolleJabbray  e  intento  «li venta  parola,  cioè 
segno  manitestativo  déir  idèa ,  in  quanto  yì  s*  innata  Y  idea  che 
informandola  la  subUmi.  Il  che  ha  luogo  tanto  per  parte  di  chi  par- 
la, quanto  per  parte  di  chi  ascolta  ;  perchè  eziandio  chi  ascolta 
non  può  avere  in  conto  di  parola  il  suono ,  che  percuote  gli  orec- 
chi ,  se  non  V  associ  un*  idea.  Altrimenti  quel  suono  non  sarà  al- 
tro per  lui  che  un  tremore  di  aria,  un  tinnito  del  tìmpano,  e  nulla 
più.  Il  che  accortamente  osserva  S«  Agostino  nel  hbro  più  volte  da 
noi  citato.  «  Vérbis  igitur  nisi  verba  non  discimus;  imo  sonitum 
((  strepitumque  verborum.  Nam  si  ea  quae  signa  non  sunt,  verba 
a  esse  non  possunt;  quamvis  iani  auditum  verbum,  nescio  tamen 
«  verbum  esse,  donec  quid  significet  sciam.  Rebus  ergo  cognitis, 
((  verborum  quoque  coigiiièìo^0»fieiUH^  tferbis  vero  auditis  nec  ver- 
te ha  discuntur.  Non  enim  ea  verba  quae  novimus,  discimus  ;  aut 
K  quae  non  novinMis,  <didieÌ8se)nos'po9iuiiius  oonfileri,  nisi  eorum 
«  sìgniflKatkNie  f«rc«p<A,  -quae  )non  iudìtione  vooum  emisaurum, 
««ed  rerum  signiflttalanmi  oogmitione oMtingit  i.m 

Di  fermo,  >»  tu  lodi'ima  ferola  di  cui  (per.avventiini.faai>dmen* 
ticala  la  sifnifiimzione,  «piella  è  per  te  «im  Tano  8iMnìo,'riiKbònoB 
ti  ricorre  air  animo  IVideaicbe  vuobioon  essa  tesfrrioMre.  jAHoiia 
flolamente  qofil  suono  veste  per  teT^fissere  di  parola.,  tdoè  «di  m^ 
gno  ideale.  Queste  cose  abbuun'iioi  discorse  diffusamente,  «odoo'^ 
ebè  non  si  «tti^ibuisse  alia  parola  '(quello  che  in  nesBunaigiuisa  ile 
oowipete,  cioè  Tesdene  assolatamente  necessaria  per  qiMdaasi  cb- 
plicanene  ÌQlrìnse<m  del  pensiero,  non  solo  neU'ordineifiaioi^iwa 
eziandio  almen  nelF  ordine  religioso  e  morale.  €iò  pretendevaa» 
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g^ontologiei  tra^KzionalisIn,  d^dosi ,  inhì  sappkini  comev  sopra 
un  tali  punto  ainicbe¥olment&  la  mano,  quanlanqae  diseoidasseror 
in^ttttto  3resto<. 

Senofìchè  altro  èi  la  neeessità  assdwta,  alAro  è  V  utilHà,  la  q«a^ 
le  può  dirsi  ^iandio  necessiti  rehtiTa;  eho  gli  scolastici  direbbero 
non  ad  €966,  sed  admeHm  enei  or  mimo  potrà  negare  sotto  un 
tale  riguardo  esser  grandisùma  il  pregiò  della  parola.  Si  fello  te^ 
ma  preodiania  qui  a  trattare,  e  per  procedere  con  ordino  e  lim*-^ 
ptdezztt  rai^miamo  in  quesèa .  forma  :  L'  umana  intelligenxa  può^ 
^considerarsi o  isolatamenle  in  sé  stessa  oin  coMunieazioQ&ooBf  allre^ 
nel  convitto  socialo,  e  in  questo  seconda  caso  può  riguardarsi  o  in* 
quanto  di  o  in  quanto  riceve,  ciò  è^dire  o  in  quanto  partecipa  eoa 
altrui  i  proprii  pensieri,  o  in  quanto  riceversa  apprende  le  altrui 
cognizioni. 

Ecco  dunque  tre  aspetti  in  che  possiam  contemplare  il  ministe^ 
ro  della  parola  verso  Y  umana  intelligenza*,  in  quanto  cioè  può  gio^ 
varie  nel  conversar  che  essa  fa  seéo  stessa  lavorando  e  svolgendo 
in  sé  le  idee:  o  nel  conversare  con  altri  comunicando  loro  i  prò* 
prii  concetti;  onel  conversar  con  altri  ricevendo  da  essi  islruzio^ 
ne  ed  ammaestramenti.  E  poiché  nel  primo  aspetto  la  parola  com^ 
pie  verso  Y  intelligemsa  ufficio  d'  immagina  che  dà  corpo  e  forma] 
iwiffiihilé  alle  idee  ;  nel  secondo  divien  per  lei  un  segno  esterno 
per  manifestare  ad  9l\in  gY  intimi  pensieri  ;  nel  terzo  si  converte 
in  mezao  per  imparare-,  di  tutti,  e  tre  qxiesti  capi  discorreremo  par^ 
sitamente. 

n. 

N0€»9M)dis€n9ibilhimmi9gini  fer  V  inUUUmone  tmana. 

Per  aprirci  la  via  alla  trattaiione  del  prinv)  dei  proposti  capi,  ci 
^'uopo  innanzi  tratto*  toecare  un  puolo  psicologico^  ed  è  che  lo  spi* 
rìloi  umano  nellot  stato  pretositedi  ttniaae  col  corpo-  non  può  ìnteo^ 
dere  cosa  alcuna,  aenfla  Ti  aiuto  di  u»  &ntasma^.eioè  d'  una  sen-^ 
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sibile  rappresentanza  raccolta  nelF  immaginazione.  Ciò  ha  luogo 
non  solamente  nella  prima  formazione  dèlie  idee,  alle  quali  la  mente 
non  si  solleva  se  non  per  astrazione  che  esercita  sopra  gli  ohhietti 
percepiti  consensi  e  immaginati  colla  fantasia^  ma  ancora  ha  luogo 
in  tutto  il  processo  del  suo  operare  mentrechè  continua  a  contem- 
plare. Di  qui  è  che  perturbata  o  impedita  la  fantasia,  come  ac- 
cade nella  demenza  o  nel  letargo,  viene  a  p^urbarsi  ed  impedirsi 
eziandio  V  intelligenza,  nell'  uso  altresì  delle  idee  già  avanti  acqui- 
state. Il  che  sarebbe  inesplicabile,  non  presupposta  quell'  esigenza 
di  fantasmi  che  dicevamo.  Imperocché  essendo  l'intelletto  delF  uomo 
facoltà  inorganica ,  vai  quanto  dire  facoltà  operante  da  sé  mede- 
sima senza  concorso  d'alcuna  parte  del  corpo  (secondochè  eviden- 
temente apparisce  dalla  spiritualità  de'  suoi  atti)  ;  esso  non  dovreb- 
be patire  impedimento  veruno  dal  guasto  o  legame  del  cerebro,  se 
la  sua  azione  non  avesse  mestieri  della  compagnia  di  altra  potenza 
dipendente  da  qnell'  organo.  Laonde,  coloro  i  quali  non  seguono 
questa  dottrina,  son  costretti  a  ricorrere  ad  arbitrarie  ipotesi  e  ri- 
pugnanti al  buon  senso,  dicendo  esempligrazia  che  il  pazzo  nel  sua 
delirio  e  Finfante  nel  seno  materno  opera  colF intelletto  nienteme- 
no che  F  uomo  sano  ed  adulto,  ma  che  egli  di  tali  atti,  non  si  sa 
perchè,  non  ha  coscienza  né  ricordanza  alcuna. 

Un  altro  indìzio  della  necessità  che  ha  la  mente  d' intendere  per 
via  di  fantasmi  ti  può  essere  il  vedere  che  ad  aiutare  l'intelligenza 
di  qualunque  concetto ,  comeché  spirituale  ed  astratto  ,  sogliamo 
valerci  di  esempli  e  di  similitudini  tolte  da  oggetti  corporei.  Così 
se  tu  parli  della  magnanimità ,  per  farti  intendere  narri  alcun  fatto 
particolare  in  cui  riluce  quella  virtù  ^  e  se  discorri  della  beatitudi- 
ne della  vita  avvenire,  la  rappresenti  sotto  forme  riferibili  alla  gio- 
condità della  vita  presente.  Il  che  ben  compreso  da  Dante  non  men 
sommo  poeta  che  filosofo,  gli  fa  dire  nel  quarto  canto  del  Paradi- 
so che  i  Beati  si  mostravano  a  lui  in  diverse  sfere  non  perchè  non 
avessero  tutti  sede  nel  medesimo  cielo  empireo ,  ma  sibbene  per 
indicargli  con  sensibile  immagine  la  diversità  della  gloria  conse- 
guita da  ciascheduno  secondo  ì  diversi  meriti  loro. 
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Ma  tutti  &nno  bdlo  il  primo  0ro, 

E  differenteoìente  han  doioe  vita, 

Per  sentir  più  e  men  V  etemo  spiro. 
Qui  si  mostraro  non  perchè  sortita 

Sia  questa  spera  lor,  ma  per  far  segno 

Della  celesUal  che  ha  men  salita. 
Così  parlar  conviensi  al  vostro  ingegno  ; 

Perocché  solo  da  sensato  apprende 

Ciò  che  fa  poscia  d' intelletto  degno. 
Per  questo  la  Scrittura  condiscende 

A  vostra  acuitale  ;  e  piedi  e  mano 

Attribuisce  a  Dio  ed  altro  intende. 
E  Santa  Chiesa  con  aspetto  umano 

Gabriello  e  Michel  vi  rappresenta 

E  r  altro  che  Tobia  rifece  sano  i. 

La  ragion  poi  a  priori  del  non  poter  noi  nello  stato  della  pre- 
sente vita  non  solo  astrarre  le  prime  idee ,  ma  neppure  adoperar 

i  Codesta  è  dottrìna  di  S.  Tommaso  ,  il  quale  scrive  appunto  così  :  «  Re- 
«<  spondeo  dicendum  qnod  impossibile  est  intellectum  nostrum  secundum  prae- 
<f  sentis  vitae  statum,  quo  passibili  corpori  coniungitur,  aliquid  intclligere  in  a^ 
«  ctu,  nisi  convertendo  se  ad  phantasmata.  Et  hoc  duobus  indiciis  apparet. 

«  Primo  quidem  quia^  cum  intellectus  sit  vis  quaedam  non  utens  corporali 
«  organo,  nullo  modo  impediretur  in  suo  actu  per  laesionem  alicuius  corporalis 
«t  organi  ;  si  non  requireretur  ad  eius  actum  actus  alicuius  potentiae  utentis  or- 
«  gano  corporali.  Utnntur  autem  organo  corporali  sensus  et  imagìnatio ,  et  a- 
(c  liae  vires  pertinentes  ad  partem  sensitivam*.  linde  manifestum  est  quod  ad  hoc 
«  quod  intellectus  actu  intelligat,  non  solum  accipiendo  scientìam  de  novo  , 
«  sed  etiam  utendo  scientia  iam  acquisita,  requiritur  actus  ìmaginationis  et 
«  coeterarum  virtutum.  Videmus  enim  quod  impedito  actu  imaginativae  per 
«  laesionem  organi,  ut  in  phreneticis  ,  et  similiter  impedito  actu  memorati vae 
«  virtutis,  ut  in  lethargicis;  impeditur  homo  ab  intelligendo  in  actu  etiam  ea 
«  quorum  scientiam  praeaecepit. 

•  Secundo  quia  hoc  quilibet  in  seipso  experiri  potest,  quod  quando  aliquis 
<(  conatur  aliquid  intelligere,  format  sibi  aliqua  phantasmata  per  modum  exem- 
tt  plorum  in  quibus  quasi  inspiciat  quod  intelligere  studet. 

fl  Et  inde  est  etiam  quod  quando  aliquem  volumus  facere  aliquid  inteUigere, 
«  proponimus  ei  cxempla,  ex  quibus  sibi  phantasmata  formare  possit  ad  intelli- 
«  gendum.  »  Stemma  Theoh  Quaest.  LXXXIV,  art.  7. 
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le  già  astratte,  scompagiiatQ  da  fantasmi  sensibili,  òquesta:  che 
r  operazione  di  ciascuna  natura  yuol  essere  conforme  all'essenza, 
e  al  modo  di  esistere  dell'  operante.  Ora  Y  essenza  delTuomo  si  co- 
stituisce da  un'  ariima  razionale  e  da  un  còrpo  organico  da  essa 
informato  ;  il  modo  di  esistere  dell'intelletto  nostro  si  è,  che  quan- 
tunque indipendente  dal  corpo,  sia  nondimeno  presentemente  nel 
corpo ,  e  congiungasi  alle  facoltà  sensitive.  Dunque  Y  operazione 
propria  dell'  uomo,  in  quanto  tale,  richiede  il  concorso  d' ambidue 
i  prìncìpii  onde  consta  \  Y  operazione  dell'  intelletto  umano  nello 
stato  presente  dee  esprimere  quel  suo  innesto  nella  sensibilità  \  e 
però  se  esso  è  un  principio  intellettivo  in  un  sensitivo,  il  suo  og- 
getto yuol  essere  un  elemento  inlelligibila  in  uà  sensibile  ,  vai 
quanto  dire  un'  idea  in  un  fantasma.  In  altri  termini  lo  spirito 
umano  nello  stato  presente  è  congiunto  al  corpo,  gli  comunica  la 
vitalità  e  il  sentimento,  ma  in  sé  ritiene  la  parie  incomunicabile 
cioè  r  iotellettiva.  Il  che  gli  scolastici  significavano  con  dire  che* 
animus  humanus  est  in  materia  sed  non  totm  immergitur  in  ma- 
teria]  e:  Dante  esprimeva  questo  stesso  concetto  colla  sioiilitudine 
d'  una  persona  che  stando  con  tutto  il  corpo  n^l'  acqua  vi  sopran- 
nuotasse  col  capo  fuora.  Dunque  se  1'  operazione  e  Y  oggetto  di 
essa  debb'  essere  proporzionato  al  principio  operante,  convien  con- 
chiudere che  r  intellezione  è  certamente  al  di  fuori  e  sopra  della. 
seosAKioiia»  ma  consociata  colla  medesima,  e  che  l' intelligibile. .è. 
distinto  dal  sensibile  ma  non  separato,  finché  dora  lo  stoà^tdi  ttnì^« 
ne  tra  Y  anima  e  il  corpo  umano.  Il  perchè  sapientemente  disse' 
Aristotile  che  presentemente  l'anima  delP  uomo  non  può  intendere 
senza  un  fantasma  :  oòSév  oveu  f  ovxiaiJLaTo^  voci  ii  ^yii  ^ . 

Sopirà  di  che.,  per  non  cadere  in  errore^  tre  cose  vogliono  dili- 
geDtiflsimaffi6ntd.osaervansi.  L' una  è  cbo  V  idea,  e  il  faatasma.bQU- 
chè  abbiano  attenenza  col  medesimo  obbietto,  nondimene  non  d» 
,  rappresentano  la  medesima  ragione  o  rispetto  ^  ma  Pidea  ti  fa  inten- 
dere la  quiddità  della  cosa  o  le  sue  astratte  relazioni ,  il  fantasma 
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•titfigomla  ferma  estera»  d'un  indWiduo  odBcretoaviai  qoella  quid- 
diti  o  quelle  relazioni  in  qualche  modo  lapportansi  ;  cohìb  appan- 
tobettcfaè  r  anima,  e  il  €orpo  appartengano  ^alla^medesimai^ersoiia 
omana ,  nondkneno  vi  si  rapportano  dirersam^nte;  «tantedhè  Y  »- 
nimoine  costituìace  la 'parte  lasinoFtale,  i)  corpo  la  corruttÀWIe  i. 
•Anzi  ilTantasna  'bene  spesso  in  ordine  air  obineito  dell'  idea  non 
ha  dhe  ^inia  lontetrìssima  analogia^  comeaocaès  tutte  te  Tolte  ohe 
r  idea  si  versa  intorno  ad.ohbieltospiritoale  che  non  ha  tipo  sonai- 
bile  in  natura.  Illustnamo  la  esaaper  TÌa  d'  esempii.  rL'  intelletto 
verbigrazia  contemplala  ragione  di  edte,  o  di  ^sostanza;  la  ìmma- 
.ginazione  frattanto»  ti  rapfMreseiita  un  astro -od  una  pietra.  Questo 
fantasma  si  Tifcpiaee:al  medesimo  oggetto  (perchè  realmente  l'^Btro 
e  la  pietm  sono  edtì  ancorassi  ^e  sostanze)  ;  manon  esprime  aè 
può  esprimere  r-hìtrifiseca  ragione- di  quel  conretto,  bensì  tappre^ 
senta  soltanto  V  estrinseca  fattezza  d'  un  essere  in  cui  quel  concetto 
<Mic^ìvamenite  9ir  concretizza  rà  natora.  Ma^aliorehè  si  tratta  di 
eose  sopranensibili  separate  al  tutto  dalla  materia ,  il  fantasma 
non  ti  porge  se  non  Fimmagine  di  qualche  obbietto  che  abbia  con 
quelle  una  quidcfae  analogia  più  o  menorimota.  Cosi  quando  con- 
templiamo io  spirito  come  un  essere  semplice  ed  attuoso  ,  V  ìm* 
maginazione  ci  dipinge  un  etere,  una  fiamma,  o  altra  cosa  in  cui 
predomini  agilità  e  sottigliezza.  Del  pari  quando  contempliamo  Id- 
So  eomeeternoed  infinito ,  F  immaginazione  ci  dipinge  o  Tanlite 
de'  giorni  assiso  sopra  immobile  trono,  o  una  luee  che  si  diffonde 
per  intermiaafto  orizzonte.  Ha  lo  spirito  contemplatore  diAingue 
benissimo  e  soerne  T  una  cosa  dalF  altra  ;  giacehè  colla  mente  sua 
apprende  ed  afferma  si  fatta  distinziofne. 

i  Sapientemente  8.  Toamifio:  Per  fpmutm,  quae  a  r«tiit  aeeipitmr,  9Muiu 
mm  Ua^fkaoUn  rMi  «e^iiDtril  tieut  intéUmtu;  «ed  «fetui»  iper  èam  ntaHuJÌM^ 
eitur  in  eognilionem  extiriorum  acàóentium,  intellectus  ììero  pervmit  ad  nti- 
dam  quidditatem  rei  secerntndo  eam  ab  omnibus  materialibut  conditionibtu. 
Unde  prò  tanto  dicitur  cognitto  mentis  a  sensu  originem  habtre  non  quod  ìHud 
ptódtnens  cognoseit,  sensus  appréhendat,  sed  quia  eie  his  quae  tensus  -  ctppre- 
hntiit  fMM  in  aliquu  ult^Hóra  msmuduéitur,*  sicut  eHam  ÉtnsilHKa  inteììétm 
t>iniwUUigibiHa  diviiwnm.  Qtmitio  d»  Metile  art.  ^aé  7. 
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Ed  è  questa  la  seconda  avvertenza  da  farsi  che  cioè  quantun- 
que r  idea  ed  il  fantasma  sien  presenti  al  medesimo  spìrito  ,  tutta- 
via non  si  confondono  nella  lor  conoscenza;  siccome  appunto  Y  ani- 
ma e  il  corpo  benché  sien  congiunti  nella  stessa  persona  deli'  uma- 
no composto,  restano  nondimeno  inconfusi  e  distinti  nella  propria 
realità.  Il  fantasma  accompagna  1'  idea  e  viceversa-,  ma  lo  spirito 
umano  ottimamente  scevera  coir  acume  del  suo  sguardo  Y  una 
dall'  altro;  e  quando  concependo  a  ragion  d'  esempio  la  vita,  l'im- 
maginazione gli  rappresenta  un  albero  o  checché  altro  ,  egli  chia- 
ramente vede  ed  afferma  che  la  vita  in  quanto  tale  non«  è  1'  albero, 
ma  che  sebbene  in  imperfettissimo  grado  si  manifesta  nell'  albero, 
tuttavolta  essa  medesima  in  sé  si  stende  più  ampiamente,  in  quan- 
to abbraccia  non  solo  le  piante ,  ma  ancora  i  bruti,  Y  uomo  e  in 
generale  tutto  ciò  che  opera  e  si  muove  in  sé  stesso  per  un  interno 
principio  di  azione. 

La  terza  osservazione  si  é  che  questa  dipendenza  dell'  intelletto 
nostro  dall'  immaginativa  non  é  assoluta  ma  sol  relativa;  vai  quanto 
dire  si  origina  non  dalla  natura  di  esso  intelletto  considerato  per 
sé  medesimo,  ma  unicamente,  come  dicemmo,  dallo  stato  presente 
di  unione  col  corpo.  La  ragione  è  evidente;  perocché  la  conoscenza 
intellettiva  é  meramente  spirituale  e  quindi  per  sé  stessa  considera- 
ta non  ha  mestieri  di  tutto  ciò  che  si  rapporta  al  ^enso.  Essa  non 
si  esercita  pel  concorso  di  organo  corporale;  altrimenti  non  potreb- 
be prescindere  dalle  condizioni  individuali  della  materia,  come  ac- 
cade delle  percezioni  sensitive,  le  quali  riguardano  sempre  un  con- 
creto, sotto  tali  0  tali  dimensioni,  qualificato  di  questo  o  quel  modo 
determinato.  L' obbietto  dell'  intellezione ,  almen  formalmente  ,  è 
sempre  incorporeo;  perché  o  consiste  in  un  essere  immateriale  nel- 
la sostanza  o  immateriale  nel  modo  sotto  cui  si  riguarda.  Impe- 
rocché anche  quando  intendiamo  i  corpi,  l' intellezione  non  é  una 
rappresentanza  figurativa  dell'  obbietto,  ma  bensì  un  semplice  con- 
cepimento di  queir  essere ,  della  sua  natura ,  delle  sue  relazioni , 
o  un  giudizio  intomo  a  si  fatte  cose  ;  il  che  non  ha  nessuna  atte- 
nenza intrinseca  colle  fantastiche  immagini.  Laonde  se  di  queste 
presentemente  abbiamo  uopo ,  ciò  non  può  nascere  se  non  dalla 
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condizione  presente  in  cui  si  trova  V  animo  nostro  di  non  esistere 
puro  in  sé  stesso ,  ma  congiunto  al  corpo  nel  qirale  dispiega  le  sue 
facoltà  sensitive.  Ma  separato  che  sia  una  volta  da  esso,  e  mutata 
maniera  di  esistete ,  cesserà  ^uel  bisogno ,  relativo  solamente  allo 
stato  di  prima ,  e  Y  intelletto  si  conformerà  neir  operare  al  nuovo 
stato  dell'  operante,  che  non  é  più  un  composto  di  spirito  e  di  corpo 
ma  uno  spirito  puro  ,  non  più  un  principio  intellettivo  sovrastan- 
te a  una  virtù  sensitiva,  ma  è  un  principio  intellettivo  sussistente  in 
sé  stesso  e  senza  veruna  mescolanza  dì  corporeo  invoglio. 

IH. 
Utilità  della  ]^aroìa  in  (pianto  immagine. 

Accostandoci  ora  al  nostro  proposito,  egli  é  indubitato  che  que- 
sta presente  necessità  di  un  fantasma  che  accompagni  sempre  Y  i- 
dea  sebbeiì  giovi  ad  aprirci  il  primo  intendimento  delF  obbietto, 
nondimeno  col  suo  perseverare  tiene  la  mente  nostra  in  una  specie 
di  servitù,  la  quale  ne  impaccia  sovente  il  progresso  della  specula-» 
zione.  Imperocché  il  fantasma  ,  allorché  consiste  in  una  rappre- 
sentanza corporea,  colla  sua  troppa  materialità  tira  in  certa  guisa 
al  basso  V  intelligaiz^,  le  tarpa  le  ali  e  la  impedisce  dallo  spaziare 
liberamente  per  le  sublimi  e  tranquille  regioni  dell'ordine  puramen- 
te ideale.  Così  lo  scolare  di  matematica  finché  ha  fissa  nella  fantasia 
r  immagine  del  triangolo  determinato  che  ha  veduto  dipinto  sulla 
lavagna,  non  può  sollevarsi  a  concepire  le  proprietà  universali  ed 
astratte  di  questa  figura.  Di  più,  si  fatti  fantasmi  per  la  foltezza 
de'  s^itimenti  che  adunano  e  per  l'intreccio  e  la  complicazione  di 
forme  che  includono,  sparpagliano  e  dissipano  1'  attenzione  delF  a- 
nimo  ,  suscitando  in  esso  molti  e  svariati  concetti  a  seconda  delle 
partì  diverse  di  cui  la  ri^presentazione  é  composta.  Cosi,  se  men- 
tre pensi  al  concetto  di  ordine  hai  presente  nelF  immaginativa  il 
fantasma  di  un'  orchestra  o  di  un  esercito  debitamente  schierato, 
tu  trascorri  senza  volerlo  a  molte  cose  diminuendo  l' attenzione  per 
r  obbietto  che  ti  m  proposto  di  meditare.  Al  che  si  aggiunge  Y  in- 
credibile mobilità  della  immagine  fantastica  per  la  troppa  dipen- 
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draa&iÌD  ohe  è  dai  seiiàesterioTh  kn]^effocdièr,fltoQ^j  queiliiddl. 
contintta  ia  oùmvamtify  otgU  e»en  vwiièAi'della  nrtmm  corporea^. 
Da'9Ì€8mBasttBia.Hitei«MnpiinQiitoiiapr^^     imoye^  biquabiii^ 
fkwndo  nella  fiftDtasia,,  a  cui<  coinè  a>ceQiro  eomutfe  mettopo  capai 
tiiUeifi  seosazifitt»  la  reodono  per  tutte  gwae.  trasniUdoaid.  Onde/ 
armane  che  ^eUa  pittura,  direm  oaei  iìutiaiBftica'  éàV  obtaetto*  m 
mtdffiearad  ogiil  stante  diviefatnieoteie;can9Ìa.pd(t){)»nu)nif  e(€^ 
efii  aaeitfa  e  risefaiaraiadiom  ad.oiqi  aiU£i8«afMartt«.I^Qehè/Iaimeii^ 
te  9  per  ixMita^ehe  ai  afl^sÉiohiie  lUramgU  aifineiditteBCisì  salda- nellar 
medesima  concezione  ideale,  non  può  a  meno  di  lasciarsi  traspor- 
tare qua  e  là  vagando  tra  innumerevoli  lampi  e  quasi  guizzi  pas- 
seggeri di  concetti  che  tratto  tratto  scialiUano»  s^n^a  .poterne  affisare 
veruno  posatamente.  In  fine  F  attinenza  o  analogia  del  fantasma 
coUlidea.faaion(dÌ  rado  che  le  menti  piitij^oisolaiM  e  pooei  «seroi- 
tate  nel  meditare  ccoifQndaa&r  unft;GeUf  altre^  non  bene  adoocdiauh 
dgtja  discrepanza,  de?  earaMeoi  intri^eoi  dt  aiBcadue. 

Oc  ecoQ  il  gran,  vantata  loha  trae  la  mMte  dalla  parola  in  quanto 
la  CQsUtiiìsQeimmagineaeBsikile  dell'idea;.  Rei  esalila  mente  uma* 
nft  vienea  causare  in  grandissima  parte  glinconveeienti  dianzi  ao* 
cannali,  redimendosi  il  pi&.che  possaidai  oapricci  e  daUe^ro^aezKa 
daU*.  voltabile,  e  troppo  material  fkatasìa.  ImfMiroochè  la:par(da» 
vttei  udita, vuoi  letta.,  à.ca|Mice  d'  esaere  isMOigiiiatat',  ed  imeorpor 
raiMlo  r  idea  per  esseme  sensibile  .e^esaiene^viefiìa  sostituirsi  nel- 
Fanirao  invece  di  alirì  più  materialL  fantasmi,  a  rappreaeataffize  pia 
cerpekDte.  Tal  sostituiàoiie  ò  incredibile^«dire  quìaiiio  agevoli  la 
centeMj^azìoee.  intelaiti  va  ^  maasimainajita  dava  trattisi,  di  cose 
spirituali  ed  astratte  da  sensi:.  Goneiossiadiè  la  parola  non  essendo 
altro  che  un  sveno,  articolato  di  labinta.,  èprimieranmAe  il  fantar 
sma^più  Ikvee  men  grosseiaiio che  possa  imagbanA.  IncAlce.è.uek 
fantasma  impessihile.ai  confonderai,  coltidee^.non  essendovi:  persone 
dLnfeentesloÉtuseoha  immedBSÌmiiunaiTCBe:eiesterMMteele;pffoffer 
riiejcon  un  atte  interiore  deirintelletto.Jo  teneduegaèiiliantaame 
più  sempUoe  4!he  si  possa  formare,  perofaii  eordspiuide  ad  una<aolai 
sensazione  e  ai  assoda  cella  signi&sazione  d'una  seppUe»  pm^fari^tà 
eaqp^ttoya9t^lzmnft^:dangntdl^  ji^Of«€Bretii),o<p<tè 


Digitized  by  VjOOQIC 


ìèBULM  WOMkk  199 

D0&  dà  luogo  a  coooplicazìone  di  •coneeÉli,  piiescindeDdo  dalle  circo- 
I5l«nze  kidividùaii  cbe  ingombrane  ogni  ^altra  nqpfvreseBtanza  seasi* 
bile.  Io  fine  è  on  faoAasma  agevole  a  fermarsi «neir animo,  perchè 
uniforme  e  costante^  e  però  fissa  rattensioAe'intcainbto  di'dissiparla. 

Utilissima  dunque  è  la  parola  allo  svolgìoMAlo  dell' intelletio, 
perchè  sminuisce  gF  inceppamenti  della  fantasia  ,  ilo  soitrae  dalie 
perturbazioni  di  essa,  e  fa  che  la  m^tepossa-diizzare  verso  il  pro- 
prio obbìeito  limpido  e  tranqutiÌD  il  suo  sguardo. 

£ppQr  siaora  non  abhiam coraderato  se  nonché  i  ooncetti  isolati 
•deir  animo,  in  guanto  per  via  d'  anaUsi  si  sprigionano  dall'  invoglio 
dei  fantasmi  materiali.  Che  dovremo  dire  se  consideriaiBO  codesti 
«onceitì  ideali  in  quanto  per  via  di  sintesi  si  paragonano  tra  di  loro 
Ofs'  intrecciano  diversamente  per  compome  giudizii  e  t^Bserne  ra- 
.gionaiiiaaii?  Sebben  per  le  cose  dette  mèi  precedente  tiriicolo,  sia 
nnoifeslorpoter  la  nevle  senz'amnìinkiolo  di  segni  arbitrami  con  • 
templarea  frante  T  una  dell'  allra  due  idee  e  ravvisarne  la«cam- 
-bieveiecottvenìenBa'O  discrepanza  ;  tdttavki  è  indubitato  che  assai 
fiù  nidda  e  fadle  le  4)orDa  t3odesta  o^nsEione^  àUorchè  a  diMingue- 
M  i  dae  iermiiii  di  ^uel  paragojiee  a  rappresentarne iil  «Mfcuì)  le- 
game essaaèdpera  de' vocaboli.  QueVa  disiimtiono'di  voci  necessila 
la'distMìWi  pereezion  4t'  concetti ,  e  il  verbo  oitale  usato  ad  ^vi- 
idieret il  vìncolo  tra  ii<subbielto  e  1'  attributo  del  giudizio ,  «ti  rap- 
prtsedtorcoii  indicibile  limpidezza  Jascambievolefrclaaiooe  di  amen- 
due  iqne'  ierMni  del  paragone  ohe  >fa  la  mente,  fli  >  perchè  1'  Uso 
de' vocaboli  "nella  fermazion  de':giudizti  è  di  ben^  altiio«  aiuto  chese 
st  dovesse ravèr  fresealbd  nell'  immaginativa  l' essere  nella  coiteréta 
suaisussìsteÉa».  ftiolto^pià  poi  erescereMeilaidifiicollàidove  si  tral- 
tasse^tcowparare  a  viocada  idee  dispanltey  attìnte  d»d[)liietli  oppo- 
itìièimi;  i  quali  con  4ue  voci  si  rappreeditait)  di  leggeri,  laddove 
-oon  tdtri  fantasmi  apportano  distramneie  svagamene»  dell' am'mo. 

Se  ciòtsi  veriioa  dei  giodieii  ^  a  péùrforte 'ragione «dee*  avfierafSi 
jde'pàaiotimivesBeiido  pia  numerose  le  ìdwida^oonibìnaisi,  iUoitohè 
/bmente  sillogizza  ,  cfaeTion  quando  giodicft'semplioemente.  Guai 
lie.nev'raolt^lici  ptioeedimeiitì  >dei  razioMdi  diaoorsi  nonpolessiaio 
^ehiìflififatio i  faatasÉH -pd^^egapo *deM#fiyola l La  «ente  oppwM 
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dal  grave  peso  delie  dipinture  fantastiche  e  smarrita  tra  gli  andiri- 
vieni di  quelle  materiali  apparenze,  arresterebbesi  dopo  brevi  passi 
e  non  s'attenterebbe  neppure  d'imprendere  un  lungo  cammino  per 
sentieri  si  inpraticabili  ed  aspri.  E  questa  è  la  ragione  per  cui  priva 
del  linguaggio  parlato  o  d'altri  segni  arbitrarli  che  ne  facciano  equi- 
valentemente le  veci ,  la  mente  umana  è  costretta  di  ristare  a  un 
grado  assai  basso  d'esplicamento  intellettuale.  Al  contrario  essa  pro- 
cede con  indicibile  alacrità  e  scioltezza,  quando  V  uso  <f  una  lingua 
viene  a  liberarla  della  troppa  soggezione  in  che  è  verso  la  &ntasia, 
e  r  addestra  a  seguire  speditamente  il  dio  logico  delle  proprie  idee 
e  de'  principii  universali  ed  astratti. 

L'  ordine  de'  vocaboli  rifluisce  mirabilmente  sul  processo  stesso 
de' concetti;  e  la  precisione  e  limpidézza  di  quelli  diventa  precisione 
e  limpidezza  di  questi.  Quindi  vediamo  che  i  popoli,  a  seconda  che 
hanno  una  lingua  più  analitica  o  più  sintetica  sono  più  analitici  o 
più  sintetici  nelle  idee  :  e  non  andrebbe  lungi  dalla  verità  chi  nella 
ricchezza  e  proprietà  della  lingua  greca  cercasse  in  parte  almeno  la 
ragione  dello  svolgimento  filosofico  e  letterario  che  tanto  fiori  presso 
quella  nazione,  o  dal  carattere  della  lingua  tedesca  e  francese  desse 
alcuna  spiegazione  della  diversa  maniera  di  pensare  di  quelle  genti. 

E  qui  non  vuole  omettersi  un  altro  emolumento  che  la  mente 
nostra  ricava  dalla  parola  *,  in  quanto  nel  ragionare  pervenuta  che 
sia  a  un  dato  punto  di  conoscenze  esprime  con  breve  formola  il  ri- 
sultato ottenuto,  e  poscia  si  serve  dì  essa  come  di  demento  per  le 
nuove  dimostrazioni  che  imprende.  Cosi  dopo  d' aver  per  lunghi 
discorsi  conseguita  la  cognizione  di  questo  vero,  che  l'anima  umana 
non  è  composta  di  parti,  che  non  è  una  forza  materiale,  che  non  è 
dipendente  nell'  esser  suo  dal  corpo,  esprime  tutto  ciò  con  una  sem- 
plice proposizione:  l'anima  umana  è  spirituale.  Quindi  movendo  da 
tal  verità  intreccia  nuovi  ragionamenti  e  s' inoltra  a  più  rimote  in- 
ferenze. Come  appunto  il  matematico,  il  quale  giunto  co'  suoi  cal- 
coli ad  una  certa  formola  che  consta  di  molti  termini,  la  rende  più 
semplice  esprimendola  con  una  sola  cifra;  e  poscia  facendo  entrare 
sol  questa  nei  nuovi  calcoli  che  istituisce,  si  solleva  alla  scoperta  di 
nuove  relazioni  tra  i  numeri  o  V  estensione  che  sta  contemplando. 
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IN   RISPOSTA 

ALLA  PAROLA  DELL'ORTODOSSIA 

GRECO-RUSSA  i 


CONCLUSIONE 

Dai  Luoghi  Santi  ove  abbiam  fatto  questo  non  breve  pellegri- 
i^aggìo,  affine  di  far  vedere  al  nostro  anonimo  quanto  sia  falso  ciò 
ch'egli  asserisce  (pag.  39),  esser  colpa  degli  occidentali  se  la  qu^ 
Tela  intomo  a  quei  Santuarìi  ha  mandato  a  soqquadro  la  Cristiani- 
ti  2-,  è  tempo  .ormai  che  facciam  ritorno  in  Russia ,  ove  la  Parola 
greco-russa  ci  sta  aspettando  per  conchiudere  con  noi  la  discussio- 
ne a  cui  c'invitava.  I  nostri  lettori  avran  potuto  vedere  ormai, 
quanto  malamente  abbia,  sortito  F  intento  il  traduttore  signor  Po- 
povitski,  il  quale  trovando,  dice,  in  questo  libretto  confutate  pe- 
rentoriamente le  accuse  e  raddrizzate  le  opinioni  erronee  dei  cat- 
tolico-romani intomo  alla  pretesa  ortodossia  d'  Oriente  3-  Io  pub- 

i  Vedi  il  volarne  precedente  a  pag.  38. 

2  La  querelle  au  sujet  des  lieux  saints  n*a  cesse  de  troubler  la  chrétienté,  et 
la  fante  en  est  aux  occidentaux  qui,  sous  prétexte  de  leur  eatholicité  exclusive. 
Olir  envahi  Us  provinces  orientalee. 

3  /{ réfute  péremptoirement  eertainee  aecusations  satU  fondement,  certaines 
4tpiniùng  erronées  sur  Vorthodoxie  d' Orienta  dont  les  esprits  hs  plus  draits  et 

les  plus  sineères  du  catholicisme  Romain  ne  soni  pas  exempts  .  .  .  (pag.  4). 
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blicava  per  rendere  impossibili  quind'innanzi  tali  opinioni  ed  accuse 
e  per  incitare  i  Latini  a  studiare  piìi  profondamente  le  antiche  dot- 
trine e  pratiche  della  Chiesa  i.  Tale  fu,  die' egli,  la  sua  intenzione; 
e  di  questa  dopo  Dio  egli  solo  può  esserne  giudice.  Ma  se,  prescin- 
dendo dairiotenzionaìiUeriia)  nok  riguardiamo  il  puro  fatto,  ci  per- 
metta di  dirglielo  schiettamente,  al  vederci  comparire  d'innanzi  un 
libercoletto  di  63  pagine  che  pretende  ultimare  una  querela  di  pi& 
che  ottoMcoli.senaafiur.noniDare  lo  sleminato  uumei»  degli  apo- 
logisti cattolici ,  dobbiamo  dir  eh*  esso  è  destinato  a  tutt'  altro  ef- 
fetto. Esso  ci  sembra  un  parto  4i  xpiel  Hioderno  spirito  superQcia- 
lissimo,  il  quale  pretende  terminare. tutte  le  più  ardue  quìstioni  al 
cosi  detto  Tribunale  della  pubblica  Opinione:  tribunale  composto^ 
.come  ognun  sa,  di  pochissimi  dotti  che  comprendono  le  quistioni, 
ma  che  perdono  il  valore  del  loro  sulTragio  fra  quella  moltitudine 
d'ignoranti,  di  non  curanti,  di  disattenti,  di  avventati,  i  quali  sulle 
panche  di  un  caffè  o  fra  un  atto  e  Taltro  di  un  dramma  teatrale, 
•CTvsaUfiO'idvitro^giodiniiiitomO'aifiù^ravì  interessi  della  uma- 
3iki^ai  più  shUmm  «onoetti  dolla  isoieRza,  ai  ^fiix  .ineomprensibili 
battisteri  delloiiade.  Oh iper. costoro,  i^ali  iegg0ffannO)«badigliando 
tHtt'al  pKiilstdiiBi  prime  el»d«e  ukimeipa^iAe,  ^per.costoffo  si  il  Ih 
incetto  è..pTopio«daUo,.f<noliè  essi  nulla  più  brasiapo  <«he  trottar 
^quidcuno  ebe:ri9|Mtrmii;loro  l-Mconodadi  pMSftre;;e.ohe'«ffi»raMkn- 
M  senza  proffe  e^sentenziando  wazà  diseussbne^kiéfiiti  loro.aoia' 
-a  oracolo  ^q«al  '««il  partito  da  prendere. 

iMa  gliiuomÌBifraf^i,  «si. a  pensare  da iàt e. a  va^kuHute  i.proprii 
f«Bsameiiii^^5orrid«iranQO  Ai  «ompassioie  al  veder  «be.  si  fpreUoda 
lattare  ni  taifuisa'caidue  fbgMii  anoDimi  ^wA  swfgemo  .affare 
della  religione  che  trasse  a  meditazioni  cosi  profonde  i  più  sublimi 
intelletti  e  raccolse  replicate  voUe.a  jcoiioitio>il  fiore  detki  sapienza 
cristiana  e  del  mondo  incivilito. 

1  Renare  désormait  impossibles  de  tellm>9péiU9ti9^t  d$i^lm  McmHUi^m 
«^jpttrmi*  lei  ^kammee  «Mmur^M  fvu^^qne  pmi^mmeieum  4e  4m  vtriU  r.jmKwjum'  d» 
'iewrpmt  wm  Hude  pUfu  eipprofSonme ée$  éotifinm  UiUr^iMétmm  de  rJiyt#r 
pt^immoB:  iel  ^eH  U  bvt  .  .Me ^fag.  4). 
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Pure  giacché  tale^è^ofigidiila  sMtt»  della  reHgione,  taleti  ttiliiM»-' 
li»  a  cQì  ¥ÌQiìe 'Cibila,  tab  lé^allepaìooè  ooot  cmìì  wene  aMriita^  ere^* 
demmo  opportuno  scendere  noi  giornaiisli,  noi^  ìnfiimr  fM»-  firai  i 
«aestci  dlffiotllo;.  iot  quella' loia^  ova^non  de^neriraUbiM^»  ceHa- 
mraie  miaimvsi^cQBital  fiutai  di=  astagomsli  i  teologi  e^i  prelati  édk 
faiOiìesai  €attolieft.  E  vi' scademmo  noi^  già  per  ultimare*  il  ditaH 
dife)(iche!quesk6  pranr^^i  vinaono  cme  un- tooeot  detta,  graiuri  onde  i 
aMvi  si'Spetpiao^  iM>nioeareriidi«oQee4»lraiMMÌaio}^  oMbsofe'pAn 
additare  ai  due  assaUtorì  l&fiadebeaaa  dette  anni  loro^ela&idaaa 
ciiiidQWNAbano  temprartei. 

Maqttesk)^ lavoro 'dia9enHiiato»p«rlaftti, quaderni  sttotassivi.  po« 
1iebbe^iDe0ttt^ar6  la  salitili  sveotum  dei  ìàVoiA  periodici^  dei  qnrii  i 
priflìi  artiooli^iàsono  dHBMtioali,  quandi  gli  ultimi  si  sUnciano  dit. 
torcbk)  iJla.pabbliciiàt.  Ci  permeilaao  dunque.  &  i  noatii  lettori- e*^ 
awersarìivi  quali  abbian  coinbaitotoiy  ebe  rieoidkuBO  loro  in  breve 
epilogo  gU  angameoti  chanci  forairoBO  le  armi^  aggiungendovi  ab 
K  uopo  neova- ragioni' Of  d^lautorilie  di  fctlo  obe  in  questo  adeeza^ 
lempoisQAo*  veuttie^a  eresoer  kime^  fnaie  lenebre^  e^  gagliardiaì  lu 
wifk  B  poiché  oone  io  ogfiiiiAirodoello  ahhìamrdovuto  ora  arwe»^ 
far  coifti  ÌB>oSeaa,,offa  piafaroe  in^difcsft^  ricorderamo  dappriaaa 
hievaatteote^aitacabi  e  passeramtpaaaiai^araflnaeiilar  le  parate. 

E  ih  pnmo  luegO'ì  Greco>^ruasèavraik.potu4ei  vedete^  quanto  sta 
i«aiirdo<il  laMiarsi  ìm  ta^fguisa^aHèrstepfaiìefdiehe^  senza  nomea 
sesaai macaone,  ik  farallarotcea  tutto^i(im«ndo  aaUoUoa^pv.  parteidl 
una  Ghinea,  lavcui  unità  rioematada>Do&  so  quanti  viaggiatori,  non 
sipoUfiaora  trovar  da  vemno.  Anzi  che^diea  IvotTarat?  Non  pa6sft 
quasi  aanov  non  volge  luaa,.che>a«o¥e  protesti»  nouisai9iuio>a  dn 
nofitmnev  c^n^  1*  ortodosaui.GUwav  ohe  anela. oggi; alta^egeoMAia 
delle  Chiese  Orientali,  altro  non  é  finalmente  agli  occhi  degli  orien- 
ta medesimi  seiìonofiD  seisma>vergegD09O'so9lefRito'da'tm«  pos- 
sanza colos^lè.  E'già^ràwedbtcrsìg:  Ptttijpio  fin  da  dire  amrifà,  nel-^ 
la  memoria  sopra  la  quistione  d*  Onente,  si  sforzava  di  mettere  in 
gnasdia  la^  sua, nazione  cootnolit^pretesa.  protezione  del  Russo,  di- 
mostrandorcùì  fatti.allarAiaop'^.CQmeJe.ralaaùaiù.  d^  quel;  puntato 
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colla  nazione  Greca  ad  altro  non  mirano  che  a  stendere  in  Oriente 
le  sue  conquiste ,  adoperandola  come  cieco  e  vile  stromento  del 
suo  proprio  interesse  ^. 

Si  aggiungano  questi  nuovi  attestati  a  quelli  del  Patterson  ,  del 
Palmer  e  d'  altri  che  mostrano  già  infranta  Y  unità  orientale  e  vi- 
cìnissima  a  viepiù  stritolarsi  ;  e  dicasi  poscia  se  abbiam  ragione 
nell'  esortare  i  due  Greco-russi  a  mettere  in  chiaro  dove  si^  quella 
Chiesa  una,  dalla  quale  ebbero  la  missione  di  presentare  alla  Chiesa 
Romana  parole  di  pace.  Neil'  avversare  i  Latini  potremo  forse  tro* 
vare  fra  gli  scismatici  d'Oriente  una  qualche  unità,  ma  tranne  l'u- 
nità deir  odio  qual  altra  può  rawisarvisi?  Indarno  1'  An.  pretende 
discolpare  la  spezzata  Unità  orientale  rinfacciandoci  aver  noi  per 
70  anni  (dovea  dire  40)  2  sofferto  tre  gerarchi  contemporanei  sul- 
la Sede  Pontificia.  La  recriminazione  avrebbe  un  qualche  valore 
se  i  Latini  ammettessero  esser  codesto  lo  stato  naturale  ddla  Chie- 
sa, e  quei  tre  Pontefici  contemporanei  essere  stati  veramente  tutti 
e  tre  legittimi  successori  di  S.  Pietro.  Ma  i  Latini  sono  i  primi  a 
riconoscere  che  fu  quella  una  deplorabile  anomalia  la  quale  non 
avrebbe  potuto  continuare  senza  gravissima  ruina  della  Chiesa  : 
essi  stessi  appellano  quella  divisione  il  gran  scisma  à*  Occidente  :  e 
mentre  scusano  le  varie  obbedienze  in  quanto  l' incertezza  della  le- 
gittimità potea  scusare  la  buona  fede  dei  dissenzienti^  pure  ricono- 
scono, che  al  cospetto  della  Verità  Suprema  un  solo  era  veramente 
il  legittimo  successor  di  S.  Pietro:  ed  appunto  per  determinarlo 
con  mdubitata  certezza,  e  senza  che  il  filo  tradizionale  dell'  Auto- 
rità legittima,  s' interrompesse,  il  Concilio  di  Costanza  ottenne  dai 
tre  competitori  la  rinunzia,  sostituendo  a  qualunque  dei  tre  fosse 
il  legittimo  r  indubitata  autorità  di  Martino  Y  che  presedette  poscia 

1  Montrant  elairemmt  awe  peupUt  d'  Orient  gtie .  .  .  c$tte  Pui$$anee  le$ 
tmploie  cùmme  aveugles  et  vils  imtruments  de  sei  propres  intéréts,  en  favewr 
des  quels  elle  avait  très  eouvent  exposé  V  eoiistenee  physique  et  sodale  de  ces 
peuples.  —  La  question  d* Orient  considerée  «01»  savraie  face:  pag.  ^0. 

2  Durant  plus  de  soixante-dix  ans  13^8-1449  (pag.  25  nota).  Urbano  Vi  Ai 
eletto  nei  i378,  Martino  Y  fu  eletto  al  concilio  di  Gostanza  nel  1417. 
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e  confermò  i  decreti  ecumenici  di  quel  Concilio.  L' argomento  dun- 
que deir  Innominato  prova  precisamente  il  contrario  di  ciò  che 
vorrebbe:  poiché  dalla  moltiplicità  dei  Pontefici  appellata  scisma 
anche  dai  Latini ,  lungi  dall'  inferir  legittimi  i  dissidii  dei  Greci , 
egli  dovrebbe  inferirli  scismatici  :  tanto  pi&  quando  la  moltipliciti 
dei  pastori  non  nasce  come  nello  scisma  d'Occidente,  dal  dubbio  in- 
tomo all'  ordine  di  successione ,  ma  dallo  statò  permanente  e  rico* 
nosciuto  come  regolare  dai  Greci  medesimi. 

«e  Dommi  e  canoni  e  riti,  esclama  l'Anonimo,  rendendone  grazie 
all'  Altissimo  si  serbaron  fra  noi  la  Dio  mercè  nella  primitiva  pu- 
rezza 1.  »  Ma  se  desidera  che  i  Latini  congiungano  a  questo  suo 
Tecfetim  le  loro  voci  eucaristiche  bisogna  prima  che  risponda  a 
quelle  ragioni  con  cui  mostrammo  il  gran  divario  che  corre  fra  la 
immutabilità  della  dottrina  e  l'immobilità  della  statua:  bisogna  che 
mostri  la  differenza  che  passa  fra  la  pretesa  conservazione  illibala 
e  la  conservazione  di  quelle  mummie  che  perduta  la  forza  vitale  si 
serbano  incorrotte  o  per  la  forza  di  stranieri  aromi  o  perchè  sot- 
tratte al  contatto  del  mondo  esterno  dall'  arena  libica  onde  furono 
oppresse.  Noi  che  troviamo  autenticata  dall'  autorità  del  Pitzipio  e 
dal  proselitismo  del  Calry  miscredente  la  dissoluzione  imminente 
della  Ortodossia  Greca  ^  annunziata  già  dal  patriarca  Metodio  ,  dal 
Maistre,  dal  Wadington,  e  solo  ritardata  per  prevalenza  acquistata 
dal  poter  temporale  sulla  Chiesa  avvilita;  noi  non  posàiam  a  meno 
di  non  condannare  l'immobilità  dello  scisma,  finché  dai  Greco-Russi 
non  si  risponda  alle  ragioni  con  cui  dimostrammo  l' impotenza  sta- 
tm'na  a  cui  lo  scisma  Orientale  è  ridotto. 

Se  r  Anonimo  a  prova  della  vitalità  volesse  addurci  missioni  e 
martini,  tragga  innanzi;  gli  abbiam  già  risposto  col  processo  di 

i  Bendons  gràct  au  Seigneur  de  et  qu*au  moint  ìes  dogmeSf  ìes  canons  et  le$ 
rites  t  y  soni  conservé$  danrleur  pteretè  primitive  (pag,  68). 

2  Thèopkile  CaUry,  préire  Gree  natif  <r  Àtkéron,.,,  Boit  par  amhition  ,  »(At 
dan$  un  bui  politique  entreprit  alorj  d'  introduire  parmi  les  €rree$  une  nou- 
vtUe  religione  sous  le  nom  de  Gairisme^  ^t*  n*  était  que  le  eyttème  du  DHane 
mudifié  par  queìquee  innwxUiim$  ere...  (Pitzipio  Mémoiree;  pag.  37). 
Serie  Ih  wì.  VII.  10 
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canofriazasiona  pei  mavtiri ,  colle  lettere  edificanti:  oiKe*  si  €onliao> 
noB  le  carrozze  e  i  viaggi  dei  ^misnoDani,.  ma  i^  numero  e  le  virtà 
4et  oonvartìti.  Finche  pere  uà  viaggiatoref  tedesco  seltogli  ausq^izii 
dei  Governo  Ruseoi  pereenrefido  Y  MApero^  nel  qqalav  protetto  dalfa» 
baionette  Masceifitoi. ai  òtrisiretlD  laaaU dei  ttideÌMuirìi  soiematieì, 
ioeontredKiqMdle  twt&setlefiimligioM^  empìe^  tanatiebiev  snieide., 
delle  quali  TUMtaiiaeibct  diedii  pee'  aMÌ»lo^spaireote¥ole  catafego  ^  ^ 
gli  Europei  avvezzi  a  legger  le'ConqwiedellaisGhìesa.Catioiiea  ner- 
^  annali  della>  propagaawna  della<fede ,  non  tjtoveranno  indizio 
dh  vita  in<qii€à  Mi^nariir  cher  tnetlmo  latlor  fitneola^snUo  il mog*- 
gio  e  lasciano  ctesoere  tantoisìiizaniftnel  loro  campo.. 

£)coo,  dunque  tfci  graw  soggetti  dlniedièazioBe  per  giitaol^rì 
gireco^niaai ,  tre*  gnand  acetae  da  mi  intentata  aUa  loro*  Chiesa  :  la 
loro  Chiesa,  non  ha  unitèv  b  loro  Chiesa  nenhaconsistenaa,  la  lo<* 
mCbiesanon  dà  indizio  di  vitat  fotonOfqueate  la  prime  risposte) 
da  noi  date^  aUa  Paroiat  gfeoo^ruasa»  Ma  questa ,  pom  curando  di 
difendere  la  propria  Chiesa^  portava^k  guerra  nel  territorio  oemi-* 
<u^  ricordiamone  gli  assalti  e  le  difese  con  cui  vennero  ribattuti. 
La,  prima  e  gravissima  controversia,  già  lo  sanno  i  lettori,  riguarda 
il  ptimato  pootifieio.  L'  A.  si  affligge  profondamente  ,  e  trova  qpà 
la.oausa  principale  ddto  divisione,. die  la  Chiesa  oooideatale  siasif, 
^aUootanata  daUa.segola  dei  Coacilii  e  voglia  sostenere' il  primate 
giurisdizione  del  Papa.^.  Il  quale  divenuto  p^iciò  pi»ncipe  tem«« 
parato  contro  gH  ordini  del  Redentore  (fefAKtti.fiuMiniiiai»  e$l  fttnc), 
èeostretto  a  dipendere^  dai  potentati  delta  terra,  senaa  Iqoali  ca^ 
drebbe  col  temporale  anche  iUuo  domuaio  spirituale  (pag,  29,  30). 
Questa  ambizione  funeste  feil  aieerba»snt%  i  Vesce^vi  d' oriente , 
<|«ando  il  Papa  nd  conciUo  di  Firenae^.inimìia  del  bacio  fmtenoi 

ì  Può. vedetti  uik,|wik>'4is  immtimuartiiottc  M.  BiNmog|ilAfflMioU,A«MiMWi 
del  Cattolico  di  Geovvii  dal  SI  lownerOpnaaio  mq«^ 

%JUnet.  ehméià  lA.f  tiaU*  nou». fy^JKioRtmM.  pm9m  9mk9Mm^u^lfiiUi9m.ptt(Bf<m' 
éó^e'iMi^m  i'JSyiidv  4:i9€Mmt^ir.03Aé^arié$^,vQUmUUM$wl^inl,é^h^^  (ìm  oom^ 
<iUà$*...  C^mmmipmm'aih^lh  (i'  Mffiiu  d,'  •ri0nt)90mmiW^Ì4kéytmém9H^am 
^ape  au  liem^dé  la  prMoiMftd'  hmmmr?  (pag.  62>^ 
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«lUaòjdfialmrcadi  Coslaiitìaiepoliie  ttsMiVeseovi  iljbaeio-del 
piede  (poyf.  3A)  per  rioonoscioEienladd  ^ioaiio  dì  G.  C. 

Haa  fljppwinìo  perchè <{8esto  bacio  del  piede  taoto.pesi  al  Gtedo 
.  raSBo  ,  ({uondo  lo  stesto  J^atiiart a  'Eosio  ne  imiaetteva  T'inaiiBa 
scrivendo  al  Pontefice  Romano.  Legfal'An..  un  •iMLtnittO'dtlla  C5- 
'^tai  e^tòbiA  Papa  'Nkotò  pubUioirtaaoii  W  (pam^evipoidaU-eru- 
ditìssimoCard.  Mai:  «saaigìuatifi^rà  eia  oonsvetudnie'Oirefnoiria- 
ledei  Papa  >nel'ConciUo  diFivtoze  e  r-edificantetniiilià  idei  prelati 
fireei  aFirense^lieiioo  ricusò  iquest'onaggb  al  Vicario  di  G.tC. 
L^ga  si,  ma  rioondandosi  ohe  chi  ecrive  ò  proprio  il  i^drkorca  Fo- 
no, il  gran  Clorifeo'délksua  ortsdassia. 

«  La  'Oaaervaaea  ide'  ea»onl,  die'  egli,  &  dovere  <è»  atrìiìge  rem- 
•  K  niente  ogni  uomo  dddbeoe,  ma  molto  più  stringe  coloraehe  dsSt» 
n  ProvfidenBa  sen  fatti  dsgni  di  reggere  altrui  -,  e  tra  questi  ancona 
«  stringe  «Basfiimamenle  <piftlli  a  cui  fu  «oncesw  di  primeggiare  tra 
«  iresti  TettorÌBi0iÌMiiii  :  attesoché  quanta  ò  la  loro  sovraminenaa, 
«  altrettanto  è  il  debito  di  custodire  le  leggi.  In  Datti  ogni  loro' man- 
«  canza,  siccome  d'  uomini  collocati  in  aito,  più  presto  viene  a  di- 
ce volgersi  fra  tutti,  e  quindi  sarà  forza  che  ritragga  gli  altri  dalia 
K  virtù  o  che  gli  strascini  al  vizio.  Conviene  pertanto  che  ancora  Ja 
«  Vostra  molto /anoata  Beatitudine  sollecita  in  ^gni  aosa>del  buon 
^  ^wiin0i>ellarhiest  ,^^  atteanndoiii.  alla-rdifleiplina  ^apoaioa,  msKm- 
'«  leeva»  wecwne  af^enne,  quelli  cbe^^ssnza  kitere  oommeiiéaiiffietdi 
K  qui  si recanonlla  Chiesa  di  Roma; né  sóttoil  pret^to  delta ospi- 
<c  taUtà  lasci  che  sì  gittìno  semi  d'  odio  ai  fratelli.  £  di  vero  cho 
«  oj[ni  giorno  vengano  alla  Vostra  paterna  Santità  quelli  che  il  vo- 
iL,igliouo.e.na.BAa2i(o  i  vbksràkbi pi£m,,oufisi!A. è fios4.À,Ji£JSuviujf- 

«  noiisìa  e  senza  tetlere<H>mfneiidatizie*si  lacciano  "éiflierdffiati  pel- 
«  legrinaggi,  né  a  noi  né  ai  canoni,  né  al  vostro  incorrotto  giudizio 
«  può  tornar  molto  accetto  ^.  » 

imuOuvttv  Ta  rwf  àXXuv  imo  rn(  icpovoioc  i^tttpiivotc*  xol  toótuv  Ivi  fdktmiLf  90I£  AH > 
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Cosi  il  Patriarca^  la  cui  voce,  mentre  approva  il  bacio  del  piede, 
dimostra  ad  uà  tempo  come  da  tutto  1'  orbe  cattolico  correvano  i 
ledeli  non  ad  Antiochia  o  ad  Alessandria  o  a  Gerusalemme  ma  solo 
a  Roma  per  inchinarsi  con  tale  omaggio  al  successor  di  S.  Pietro  , 
a  colui  eh'  era  frimo  fra'  primi. 

Moko  meglio  per  altro  che  dalla  lettera  di  Fozio  apparisce  dalle 
antiche  autorità  per  noi  citate,  quanto  sia  falso  che  un  tal  primato 
ripugni  alla  regola  de'concilii.  Prima  di  avventare  simili  afferma- 
zioni ,  r  A.  dovea  riandare  quei  tanti  presentati  dalF  Allies  air  An. 
ben  conosciuto,  e  che  mostrano  evidentemente  l' antichità  dei  dirit- 
ti che  tutti  gli  occidentali  riconoscono  nel  Vescovo  di  Roma.  Pre- 
tendere di  scansare  Y  invincibile  forza  di  questa  tradizione  confer- 
mata per  nove  secoli  dai  Greci  medesimi,  col  ricorr^e  a  due  passi 
a  prima  vista  alquanto  oscuri  per  chi  ignora  la  storia  ,  calpestan- 
do tutto  il  rimanente  di  quelle  venerande  autorità  o  tacendole  per 
impotenza  di  confutarle;  in  verità  non  è  questo  un  mostrarsi  mol- 
to tenero  dei  canoni  ecumenici. 


ATTOIS  T0TT0I2  ra>nTEYEm  AAXOniN-  oow  •yòp  irtrepi'xooat,  toooótw  vopLOwXaxiIv 
ó^èiXooai'  dàrrov  ri  «^òp  to  ixttvoyv  ÙjÌtt^ùilol,  oia  3'rj  x«ipiv6)v  iv  u^ti,  ei?  woévTtt?  iripia-y- 
7«XX«Tai,  xàxei^Ev  toù;  oEXXou;  ^vnni  «pi?  àptnflv  iiracva-fc<i6at,  ^  irpbc  xoxCov  &irooupta6«u* 
^lò  èii  xoì  rnv  u{MWp0cv  iroXo^potorov  fAOxopt&niTa  rìic  ixxkTmcummq  còto^ìoc  <v  irmn 
^ppovTtCciMMw,  xaì  rnc  wlywikUì  òvTtxofawiv  eùOu-nfiTo^y  tc^c  dcvtu  ouffrarucùv  '^ppo[(i.|Aa'n*v 
ippò;  TT2V  Tcliv  *Ptù^iwi  JxxXmatav  ^TcDOtv  iicai^TO^,  |i.vi  ù;  ìtvjijlh  tmc^éx^aOai*  p.T]^i 
^iXo^tvia;  'irpoox^p^'^i»  {xtox^eXcpia;  Tsa^ayjtù^zh  xaTa^XXEodai  ff7rép(JATa*  to  |i.èv  ')pàp  xAO'l- 
xàoTTfiv  irpo;  ttjv  ujiwv  irarpixinv  óoio'-nrjTa  toù;  pcuXou.£vou;  7rotpa-]fiv£a6ai,  x  a  l  t  w  v  t  •.- 
p.i«i>v  aÙTii;  AiroXaueiv  ixvwv,  toOto  Xì«v  Ijjwt  irpoo^iXàc,  xal  «pò  iroXXwv 
eEXXuv  TtpLuaevov*  tò  S'è  x*«>?*5  ff;  "nusTépac  il^wuùiy  xal  <rKrraTix&v  '^apLfxarciyv  oJvw,  dic»- 
-^Hfucic  «TsxTou;  iroutoOai,  ourt  i^alv  Gt>T«  toIc  xavomv,  oXX*  où^c  rf  vpuìv  d(^txaoT«»  xptoci 
luirapéStxTov*  ^tbpitv  x.  t.  X.  Novae  PcUrum  Bibliothecae  t.  IV,  pag.  51.  JKomoe 
ann.  M.  DGCC.  XLVII.  Cosi  il  codice  vaticano  pubblicato  dall'  eruditissimo  Mai 
nella  BibL  Patrum  nova  tom.  IV,  ove  egli  aggiunge  varie  congetture  sopra  le 
cagioni  per  cui  questo  brano  di  lettera,  il  quale  mostra  come  da  tutti  i  patriarcati 
si  corresse  a  baciare  il  piede  del  Sommo  Pontefice  in  Roma,  manca  nella  edi- 
«ione  del  Patriarca  Valacco  Antimo  scismatico  che  diede  alle  stampe  la  lettera 
di  Fozio  nel  1806. 


Digitized  by  VjOOQIC 


IH  RISPOSTA  àSOJ,  FàROLà  DKLL'  MTODOflSlA  GRECO-RUSSA     149 

—  Ma  questo  primato,  oppone  l' A.,  si  è  trasforoiato  in  governo 
temporale:  pel  temporale  pericola  lo  spiritoale  rìducendo  il  Ponte- 
fice ad  essere  schiavo  dei  potentati  cattolici  e  ostile  ai  proprìi  suoi 
sadditi  — 

£  questo  un  argomento  assai  caro  agli  scismatici  dì  Russia,  uno 
dei  quali  ne  avea  trattato  a  lungo  quattr^  anni  fa  nella  Revue  des 
deux  mmdes  (tom.  Y,  pag.  117  la  Papauii  ei  la  quesHon  Bomaine 
au  paini  devuede  S.  Péteràbourg).  Disgraziatamente  tutto  V  argo- 
mento si  appoggia  sopra  quattro  o  cinque  errori  di  diritto  e  di  fatto. 
E  il  primo  errore  di  diritto  è  il  confonder  quasi  in  ima  questione 
medesima  il  primato  Pontificio  e  il  Governo  temporale.  Nessun 
cattolico  sosterrà  mai,  checché  ne  dica  V  Anonimo,  non  reggere  il 
primato  spirituale  se  cada  il  poter  temporale,  ben  conoscendo  ogni 
cattolico  il  primo  esser  dono  del  Cielo ,  il  secondo  degli  uomini  o 
della  fortuna  come  suol  dirsi,  e  meglio  direbbesi  della  Provvidenza  : 
il  primo  over  cominciato  in  S.  Pietro  per  oracolo  del  Redentore, 
il  secondo  essersi  andato  lentamente  formando  principalmente  da 
S.  Gregorio  Magno  in  qua  in  forza  di  qucUe  leggi  provvidenziali  che 
governano  le  società  e  di  quei  fatti  svarìatissimi  in  cui  codeste  leggi 
s'incarnano. 

Le  quali  se  rendono  sommamente  convenevole  alla  società  cri- 
stiana l'avere  un  Pontefice  che  da  nessuno  dei  Cristiani  Principi 
dipenda  e  sia  perciò  principe  indipendente  egli  medesimo  (nel  che 
tutti  i  buoni  Cattolici  concordano  ,  non  dovendo  essi  disapprovare 
ciò  che  approvasi  dalla  Chiesa)  *,  non  per  questo  i  due  principati  si 
pónno  cpnfondere,  essendo  il  secondo  esteso  a  tutto  F  Orbe  cattoli- 
co, dove  il  primo  è  ristretto  a  poche  provincie  di  Italia. 

Ma  questo  secondo  ,  questo  piccolo  principato  temporale  è  egli 
contrario  al  precetto  di  Cristo?  Il  Greco-russo  crede  trovarne  la 
condanna*  in  quelle  parole  :  regnum  meum  non  est  hinc  :  ma  questo 
è  un  secondo  errore  ove  si  prende  il  regno  temporale  del  Pontefi- 
ce pel  regno  spirituale  di  Cristo  e  1'  avverbio  ìiinc  èneuOev  per  Fav- 
verbio  Aie  i.  Il  Redentore  parlava  col  preside  Romano  del  Governo 

i   BootXtta  "h  iiix  cùx  gVriv  ivreuSev.  loH.  l8.  38. 
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eh'  egli  area  satta  «xnetispilritaide)  e  cbe^trasmessoid  sao^ca- 
rbisi  stende  su  tattada  terra.  Questo  regno ,  dioea ,  non  mi  Tiene 
.di  qua^  vale  a  dire,  da  qiidle  vicende  >Of da  quei  dirìiU  tonde  germi- 
na naturalmente  il  poter  temporale  :  ma  mi  viene  dal  Cielo  d'onde 
Jbo  recaia  quella  veritàvcbe  sola  ha  regno  legitéiaio  sugF  intetfetti. 
fSe  il  inio  regno  foB^e  un  regno  éemponife  (de  Aoc  ntundo)  aviJei 
386ldati  che  oombatterebbono*per  oie.  Ma4ale  non  é  il  mio  regno  : 
mmc  autem  rcgmtm  mtMtt%  ntm  est  him.  Ortquesto  «ppiikito  può  di- 
.m  anohe  d  Romano  Pontefice  del  ewoGo^eimo  spiniuale^autonlà 
.tutte  celeitecbe  non  si  conquista  con  le  iarmi  d^  terra.  Ma  ciie 
Jm  cke  fare  questo  cogli  Slati  pontiQeii  ?  ^lentseilfìfdeBlore  dine 
la  sua  società  essere  spirituale»  ne  segue  egli  che  non  |K)9sa  ^ste- 
ider  beni  tarimi?  Guai  ai  patriarohi  orkbtali^se  ^piesta^ fotte  tma 
•conseguenia!  GMccbè  e  chi  ignora  oggimai  cfae  il  Governo  teinpo- 
naie  delle  variesètte  cristiane  neU'impero  ottomano  è  fatato  in  .gran 
fMatottineg^alo  ^  soUo  la  sopréma^iiiloiidà .  del  Sultano^dai  rtsfctt- 
■tivi  loro  patriarchi  4? 

Bla  questi  dune  errori  di  idìrièto  nasceao  fquegli  altfi  errori  ^fdlla 
confutati  da  aweahncnti  recentissimi:  ifàbo  èssendo  the  il  poteee 
^irituale  cada  col  temporale,  come  ben  mostrano  gli  esilii' idei 'tre 
Pii  VI,  VII  eP.,  che  resero  and  «viepiù  glorioso  e  potente  Y  tra-- 
€(3Ìo  ièdì  \(aticano.;  falso  <che)  il  Pontefioetsia  m  guerra  eoi  pi^9^ 
tsudlati  seffmrinon  ^o^ktedir  sudditi  «qud  boaneo  di  oospiratorì 
di  ogni  nazione  ohe  va  pettegrinando  su  tutilo  ilglobo.,  come  lo 
schiaffeggialore  di  Cristo,  seminando  dalla  Bolivia  e  da  Montevideo 
per  Portogallo,  Spagna,  Italia,  Grecia,  lupohia»  «Germaiya,  Polo*- 
nia  fino  alla  mnotissi«a  Gina  ire  ,.  tumulti  e  sangue:  iftdso  fina- 
mente che  dipenda  dai  potentati  a  lei  fedeli  F  autoriti  IWntìficia 
deUa  quale  essi  difiendono  i  dìrifti  temporali,  comenon  dipende  dai 
sudditi  a  lui  fedeli  un  principe  temporale ,  benóhè  dalle  armi  loro 
ottenga  la  dispersione  dei  suoi  nemici  e  la  sicurezza  ^<  treno. 

Sa  il  Greco-Russo  dii  dipende  veramente  dai  Prindfi  èeiEipoia- 
ii?Ne  dipendequella  suppasta'Cbiesa  Orientale,  nela^quatonoD 

1  Y.  Civ.  cm.  voi.  Yl,  pi^4$7« 
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sdb  (MscKilìodei  patriarchi  aspettar  da  qa  fimumi^  o  d»  uB.vteieiil 
diritto dìgovcarnar  lasuaChiesa^  ma  Y  autorità  laka^-M  gagliarda;' 
e  qu^  onntpoienle  che  trasforma  arbitrartaoiente  tutte  le;  eoiudir 
zioni  geraffohiohe  m  le  giurisdizioni,  dettanda  paslomli  ai  potriarda, 
sotto  pmatdi  depasiziaae,  cangiasdo  palriarobt.  ìh.shmAì  ed  af- 
fcaMando  aìproprio  talMto^  i  sudditi  spirUualt  a  pnifiaratoMe  deBei 
taaiporati^rivoltiif^  deiiGòrennij  Se  FAn.  rifietie  atquestatsotìiat' 
vitù^iA  ouic geme  la* sua  Chiesa'»  ooropareBderà  benissine^  ebenon: 
avrebbe  dovuto  per' prudeioft  tocewte  uor  tal  punto  pm  filmai.u&. 
rifloproyera  ài  Pontefice  Ramaiìos  cui  11  poter  teiuporale  lega  ataair 
mmo .  mi  principi •  oaltoUei^  dì  quello  ohe  i  beai  tamponriiileghim^ 
i  Patriarchi  axjueilaiciida  cuìr;aì  inìseramente  dipeudonot. 

L'iteli  uon  sa  come  rassegoaarsi  aU'  addiziooa  filimp$e'  iutrodottH 
nel  sinbdo  ^,  e  noi  già  gli  abbiamo  additata  T autorità. di. un  Ar- 
ciTescoTO  Russo  che  irride  codesti  scrupoli  rttordaudot  le  lunghe' 
adàisùoni  dai  Greci  ;intiìodetle«  nel  simbulo  mcaaoisenz'  alcuoaquerH 
rel&peripartedegU occidentali.  Mese  il  suo  Arcivescava  di.  Twer 
gbaemlffasse  autovità  nien  gagliarda, perchè' troppo  nenento,  ecco* 
gU  unJPadhe  greco  del  LV  secolo,  usoi0  fuort^  quasi  morto  risuaci* 
tato,  dalla  polvere  delia  tbiUioteca  Tatkanut  par  opera,  del  detta  ir 
staneabiki  Porporato,  il  cui  nome,  speriauio,  nen  saràJgnoto  nep- 
p«Ke:iiikiRus9Ìa.  Quel  Padre  è  S.  Gregorio  Nisseoo  che  dalla  Bi'- 
faltotecar  vaticana. alaa  T  autorevole  sua  voce  insegnando  ai  Grecia 
che  il  Santo  Spirito  et  ex  Patte  didtur  et  ex  Faie»  bssb  sitmd  teM*^ 
monto  prebaiur.  Nmk^siqm  spnitum  Cbmti  tw»  hab^y  ùnon  6st 
tmii  smclAinquit  mifiureL  Etgo  spirUusex  Dto  eai$tm$  ChriUi 
quoque  spiritm  est  2.  Che  replicherà  il  Greco-russo  a  questa  testi- 
monianza? 

1  CotmiMfU  (idhir$r(xU^lle  à  V  addiiUon  introduiu  don»  le  sf^mbole  aumfi- 
firis  des  canom?  (pag.  63). 

2  Tò  fi  a^iav  «vsùpA  mX  ix  roD  irotTpoc  yd-^irai^ ^  xftt  £K  tcù  uiov  ftvvai  i7^p9(A0ifniptlTa(* 
si  -]^a(^  TiC  iwiG|iA  ^9i9TW  cùxixf^  ouTo;  cùx  earty  oùtoù,  ^^èv  ^  à^iA  7P0^^*  oòxow  t^ 
yJ^  icvtufAA  lò  ^  ToG  BcoO  hi,  xaX  X^vroù  ?rveì>{ia.,iaTiv,  E  poi  da  nptar^  la  bella  accla- 
judzioiie  dello  jicoliaste  al. luogo  indicato  con  V  asterisco:  .e}  (yo(,^{x^^i((Ti  T^tTfó^^ 
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Egli  ricorre  nel  terminare  ad  un  lungo  squarcio  di  lettera  che 
si  suppone  sc|[itta  al  patriarca  Fozio  dal  Papa  Giovanni  Vili  ^  a  cui 
Fozio  medesimo  che  inventò  quella  lettera  mette  in  bocca  quelle 
parole  indegne  della  veracità  e  della  generosità  di  un  Pontefice  fa- 
cendogli appellar  bestemmia  quella  addizione,  senza  osar  di  proi- 
birla: On  ne  doit  contraindre  personne  à  quitter  cette  addiUon  (aite 
aa  Symboìe^  mais  mer  de  dimceur  et  de  minagmient,  exhortant  peu 
d  peu  les  atUres  à  renoncer  à  ce  blasphème  (p.  61).  Esortar  dolce^ 
menai  a  lasciar  la  bestemmia  !  Bestemmia^  ciò  che  insegnava  in  ter- 
mini cosi  chiari  nel  IV  secolo  S.  Gregorio  Misseno  !  !  Non  baste- 
rebbe questo  a  mostrare  suppositizia  o  interpolata  quella  lettera? 
Se  r  An.  avesse  Ietta  qualche  pagina  del  tanto  che  hanno  scritto 
ì  Latini,  avrebbe  veduto  che  tutto  il  conciliabolo  tenuto  da  Fozio 
fu  una  serie  di  falsificazioni  facilissime  a  dimostrarsi  con  nulla  piò 
che  consultare  i  codici  serbati  nelF  archivio  Romano  e  i  tanti  altri 
documenti  del  Papa  Giovanni  VIII  contrarli  interamente  alla  lette- 
ra supposta  da  Fozio.  Legga  almeno  ciò  che  ne  scrive  il  Dumesnil 
Doclrina  et  disciplina  Ecclesiae^  tom  3,  lib.  XLI  principalmente 
§§.  X  e  XI  p.  488  e  seg.  E  più  esplicitamente  ancora  TÀfiazio  nel- 
r  opuscolo  -  de  octata  Synodo  Photiana  specialmente  9\  c^).  VU 
e  X:  e  quando  vorrà  tornare  air  assalto  o  com'  egli  dice  alla  ricon- 
ciliazione con  la  Chiesa  latina,  invece  di  dissotterrare  quelle  falsità 
già  condannate  dalla  sentenza  dei  secoli,  risponda  agli  argomenti  di 
questo  eruditissimo  Greco. 

L'  Autore  si  duole  della  disciplina  sacramentale  e  liturgica  della 
Chiesa  i,  e  noi  già  gli  abbiamo  additato  e  autorità  e  ragioni  che 

nel  codice  A.  —  Sancti  Gregorii  Ny$$mi  Fragmentum  —  Mai  Nov.  Patrum 
Éihlioth.  Tom.  IV,  pag.  53. 

Questo  frammento  si  trova  almeno  in  nove  codici  della  Biblioteca  Vaticana; 
nella  quale  alcuni  codici  contengono  la  particella  EK  ex,  altri  ne  hanno  le  tracce, 
essendovi  stata  raschiata,  altri  conservano  lo  spazio  vuoto,  gli  altri  finalmente 
mancano  di  tutto  il  frammento,  essendo  stato  dai  Foziani  sottratto  lo  intero  foglio. 

1  Comment  verrait-elle  avec  indifference  que  le  sang  de  Notre  -  Seigneur  e$t 
rè  fuse  aux  laXques»  et  tant  d^autres  infractions  aux  règlet  oecuméniques  au$$i 
hien  dans  la  discipline  que  dans  les  sacrements?  (pag.  63). 
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costrìngono  una  Chiesa  finch'  ella  è  viva  ad  applicare  la  religione 
con  varietà  di  disciplina  al  perpetuo  variare  del  mondo  estemo. 
E  il  non  essersi  dai  Greco-Russi  compresa  una  tale  necessità  ab- 
biam  mostrato  essere  fonte  di  due  gravissimi  inconvenienti  nella 
loro  comunione:  il  primo  di  essere  caduti  in  quelle  che  V  An. 
chiama  derogazioni  alFantica  disciplina  (p.  62),  contraddicendo  ai 
loro  principii,  e  perdendo  ogni  slancio  di  pietà  :  il  secondo  d'ingi- 
nocchiarsi a  pie  del  despotismo  laicale  per  ottenere  dal  suo  bene- 
placito e  dalle  sue  baionette  quella  materiale  unità  che  non  voglio- 
no accettare  dal  primato  di  un  Pontefice  supremo. 

L'  An.  ci  esorta  a  fortificare  il  nostro  cuore  eoTla  carità  vio- 
lata da  noi  nella  quistione  dei  Luoghi  Santi.  Legga  di  grazia  la 
narrazione  e  la  discussione  da  noi  qui  brevemente  abbozzata  e  vi 
risponda  se  può.  Ma  se  non  vi  risponde,  ci  permetta  di  fargli  una 
girata  della  sua  esortazione,  raccomandandogli  non  solo  la  carità 
ma  ancor  la  giustizia  e  la  buona  fede,  a  Ah!  conclude  T  An. ,  aves- 
sero almeno  le  due  Chiese  studiato  un  po'  più  a  fondo  le  quistioni 
canoniche  <  !  »  Ah,  risponderemo  noi,  mostrasse  egli  almeno  di  aver 
letto  i  frontespizii  dei  tanti  volumi  in  foglio,  stampati  dai  teologi  e 
canonisti  cattolici  sopra  la  quistione  dello  scisma  Greco  !  Ma  esor- 
tare i  Latini  a  studiare  e  scrivere,  mentre  non  si  ha  coraggio  né 
di  leggerli  né  di  confutarli;  accusare  d' ignoranza  i  Latini,  nel  mo- 
mento che  l'ignoranza  del  Clero  greco  è  divenuta  poco  meno  che 
proverbiale  presso  quei  medesimi  che  vorrebbero  difenderlo  2 
mentre  in  un  libro  che  dovrebbe  terminami  la  quistione,  altri  au- 
tori latini  non  si  ricordano  che  il  Maìmbourg  cui  la  Chiesa  con- 
danna ,  il  Fleury  autore  ai  buoni  cattolici  meritamente  sospetto , 
il  Bellarmino  cui  V  An.  calunnia ,  V  Allies  dalla  cui  autorità  egli 

i  Ah  ti  du  moint,  ....  Im  deitx  Egli$es,  mettant  de  còU  toutt  prévention  $t 
fortifiant  leur  co9ur  par  la  charité  »'  étaient  appliquées  à  Vétude  sincère  et  ap- 
profondie  de  tonte»  le»  questione  canoniques!...  (63). 

2  Le  clergé  grec  semble  frappé  d'une  ignorance  incurable,  ici  par  suite  de 
VoppressUm  du  gouvemement  russe,  là  par  Vabaissement  de  la  nation  sous  les 
Turce  {Corresp.  t.  32,  p»g,  437). 
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«ì^8QÌi6BDfis<»  con  «uiì  pretesto  anche  fAirìdittdlo.cfae'fid»,  ^e  il 
.MaiftUre  ch'iBgU  trascura  .quasiché  qisel  grand'  aooo  che  si  adentro 
<MinoBeeTa'la  AuBsia  e  Ift^uaChiasa  oeppurtirvcritasse  uncef^arab 
iMiatsapienza  scismatiea^  tùtte<queste*o  reticeaze  o  inavverleone 
ch'egli  vogKa  dire,  davrero  che  non  gli  concedono  il  dirìU»  di  mt- 
lacciare  ignoranza  ai  Latini.  Non  siam  ptii  .a  quei  terapi  .quando 
le  lettere  greche  atterrite  dalla  scimitanìa  del  MussulmaDO  fuggi- 
vano da^Bìzanzio  nel  mondo  d'  Occidente.,  a  potevano  a  diritto  o 
a  torto,  ma.almeino  con  qualche  appansnaa,  assumere  il  piglio'di 
maestro ,  e  imporei  -la  9ÌTenenza  di  diseepoU.  Ma  oggi  che  gli 
eredi  delh  d^repitesza  Bizantina  appena  coTìoecono  della  civiltà 
latina  quel  tanto  che  attraverso  ai  mari  e  ai  ghiacci  può  penetrare 
col  beneplaciio' degli  autocrati  cui  riconascono  signori  ;  le  sorti  sono 
interamante  invertite,  e  tocca  ai* Greci  di  ricevere  e  lettere  e  scien- 
.ze  dal  mondo  ocoideatale  ov«  (Roma  è  il  centro  della  sapieoaa.fi- 
lasofica  e  religiosa,  retaggio  inalienabile  del  cattolicismo. 

Studino  dunque  i  nostri  due  avversarii  an  po'  più  profondamente 
ea.sorgenti  salubri  Terudizione  e  la  storia  ;  vi  congiungaao  le  teorie 
iilosoficlte,  senza  le  quali  vane  ed  infeconde  rimangono  le  congerie 
dei  fatti  e  dei  documenti.  E  se  in  questo  studio  apporteranno  quella 
idirittura  di  mente  e  di  cuore. che  può  disporh  a  conseguire  dal  cielo 
uno  sguardo  benigno,  cono8ceranno  ben  presto  con  quanta  ragio- 
ne tutt'  i  Prelati  Greci  intervenuti  al  Condiio  di  Firenze  avessero 
«oCtoscritto  il  decreto  di  unione,  riluttante  solo  lo  sciagurato  Marco 
Efesino  :  la  cui  capariria  resistenza  riueci  a  lacerare  ancor  questa 
^ta  k  veste  ineonsutile  dì  Cristo,  e  colmando  la  misura  èAV  er- 
|[oglio  e  della  riprovazione,  avventò  V  uHimo  colpo  delfflagello  dinri- 
no  contro  le  mura  della  ribellantcmetropoli. 

Non  pretendiamo  col  fin  qui  detto  avere  risposto  a  tutte  le  diffi- 
coltà agglomerate  nelle  63  pagine  della  parola  d'Oriente,  ove  qua- 
si ogni  periodo  produce  asserzioni  gratuite  la  cui  confutazione  ri^ 
chiederebbe  volumi.  Ben  sanno  ì  nostri  lettori  quali  confini  e*  im- 
ponga la  discrezione,  dopo  aver  risoluto  le  difficoltà  principali  : 
sanno  che  per  rispondere  ad  un  usurpatore  che  invadendo  il  vostro 
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campo  dice  arditamente  questo  è  mio ,  voi  siete  costretto  a  pre- 
sentare contro  quelle  due  paroline  bugiarde  dieci ,  dodici  docu- 
menti tratti  dagli  archivii  e  dalle  ipoteche  con  fatica^  perditempo 
e  dispendio. 

*  Cosi  abbiam  fatto  noi  per  le  difficoltà  principali  spiegate  dall' An. 
in  due  pvolette.  Ma  se  volessimo  seguire  Idue  Greci  nel  rapido 
corso  in  eui  avventano  per  ogni  parte- dardi*sanea  puRta,  o  affer- 
mazioni senza  prova,  l'opera  nostra  sarebbe  facile  ma  senza  ter* 
mine,  non  avendo  i  due  oppositori  lasciata  intatta  alcuna  quistìone. 
Dovremmo  difendere  il  poter  temporale  del  Ponteflce  assalito  (pag,  . 
30) ,  e  ne  avremmo,  facile  la  risposta  dalla  lettera  del  protestante 
Pfefiel  nel  Cattolico  di  Genova  del  16  Febb.  1854;  dovremmo  esa- 
minare il  tradimento  dì  Siemaszko  (pag.  36),  e  non  sarebbe  dif- 
ficile, avendone  tanto  parlato  i  giornali  del  1839  ecc.  ecc.  Sarem- 
mo per  altro  indiscreti  coi  nostri  lettori,  proseguendo  in  tal  guisa  a 
spese  loro  un  facile  ed  ingeneroso  trionfo  colle  armi  altrui.  Aspet- 
tiamo dunque  piuttosto  che  il  sedicente  oriente  dia  il  suo  secondo 
passo  tfi  questa  via  di  paciflca%ione  (pag-.  3) ,  e  pronunzii  un'  al- 
tra parola  un  po'  più  gagliarda  di  questa  -,  ed  allora  gli  pagheremo, 
non  dubiti,  il  comenteef'arretrato; 
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IL  CASTELLO  D'ESTATE 

Già  i  calori  del  Luglio  signoreggiavano  Val  di  Dora  cod  tant'afa, 
che  i  polmoni  de'  torinesi  mantacavano  affollati  e  tardi  ;  e  il  più 
dei  signori  eransi  riparati  alle  castella  a'  monti ,  per  frescheggiare 
alle  cristalline ,  vivaci  e  liete  aure  dei  vaUoncelli  del  Monviso,  di 
Luzema ,  di  Viù ,  e  di  Roccamelone.  La  contessa  Virginia  possedea 
di  suo  retaggio  paterno  un  castelletto  antico  in  valle  di  Lanzo,  pò* 
sto  fra  boschi  annosi  di  roveri  e  faggi  a  pie  d'  un'  altissima  rupe 
che  d'estate  l'ombrava  mirabilmente,  ed  era,  per  aumentargli  fre- 
schezza, tutto  intorniato  da  correnti  acque  azzurrine  e  pure,  che 
scendeano  da  cinque  fontane  di  larga  vena  sprizzanti  daUe  fendi- 
ture de'  sassi,  fra'  quali  a  sommo  le  ultime  creste  trapelavano  i 
scioglimenti  de'  ghiacci  e  delle  nevi  a  crescerne  le  chiare  linfe  in 
molta  copia.  Queste  fontane ,  prima  di  unirsi  in  un  catino  av- 
vallato in  mezzo  a  due  chine  che  dolcemente  si  sfaldano  presso  allo 
sbocco  d'  un  burroncello ,  van  dirupandosi  per  li  scogli  in  vaghe 
cascatene  in  cui  le  roride  stille  de'  vapori  coloran  le  iridi  a  brillan- 
tissime tinte,  che  il  selvaggio  loco  tutto  allegran  d' intorno;  e  giunte 


Digitized  by  VjOOQIC 


I)BALD0  ED  IRENE  —  IL  CASTELLO  d'  ESTATE  i57 

a  basso,  e  fra  i  muschi  serpeggiando,  forman  seni  e  pelaghetti,  fra 
i  quali  disguizzolano  trote,  avannotti  e  cent'  altre  maniere  di  pescio- 
lini d'ambra  e  d'argento;  e  in  sulla  sera  scendono  a  bere,  e  vi  rag- 
guazzan  dentro  il  capo  e  l'ali  di  molti  meruli  e  tordi  e  rossignuoli 
e  capinerì ,  mentre  altri  fra  le  siepi  cantano  le  dolci  armonie  ve* 
spertine ,  salutando  i  ranci  percotimenti  dell'  occidente  sole ,  che 
fiammeggian  per  l' ultime  ciglio  de'  monti. 

Il  castello  poi  era  versilatero  colle  mura  assai  scarpate  ed  alte  ; 
colle  sue  bertesche  incoronate  di  merli  ;  e  fra  i  mutoli  aveva  i  pionw 
batoi  e  offese  per  fianco  e  torrioncelli  sporgenti  e  cortine  ben 
ispaldate  con  barbacani  e  false  braghe  aggiunte  più  tardi,  che  pe- 
scavan  nel  fosso,  pel  quale  correano  le  acque  di  quelle  fonti  mon- 
tane, che  tutto  r  edifizio  attorneavano  profonde  e  limpidissime , 
onde  vedeasi  all'  imo  salire  e  ondeggiare  il  crescione ,  e  sorgere  a 
fior  d'acqua  i  cappellacci  dell'  altea,  co'  suoi  calici  di*  bianco  incar- 
natino. Da  un  fianco  riverso,  fra  due  torrazzi,  s'  entrava  nel  ca- 
stello pel  ponte  levatoio,  che  ogni  notte,  quando  i  signori  v'alber- 
gavano, solca  rizzarsi  sulle  catene  dei  bolzoni  a  maggior  sicurezza 
del  soUtario  luogo  ed  ermo,  in  eh'  era  situato  fra  dense  macchie 
d'olmi,  di  platani  e  di  tìgli,  ove  poteano  agevolmente  ascondersi  ma- 
landrini e  genti  di  malvage  imprese.  Dentro  del  castello  era  un  an- 
drone coperto  e  a  svolte,  che  riuscia  neirinterna  chiostra  d' un  corti- 
letto quadrato,  sopra  il  quale  rispondeano  le  finestre  strette  e  aguzze 
delle  camere,  e  in  mezzo  avea  un  pozzo  d'acqua  viva  profondo  di 
dugento  braccia,  che  abbeverava  il  castello  d'acque  freddissime  e 
pure. 

Da  basso  erano  sale  d' armerie  co'  beccatelli  e  ganci  nelle  pareti 
da  rìporvi  le  lunghe  aste  de'lancioni,  delle  alabarde,  delle  giannet- 
te di  que'silvestri  uomini  d'arme  del  secolo  XIV,  e  a  lato  di  quelle 
eran  tinelli  con  tavole  grosse  e  membrute  da  sedervi  al  pasto,  che 
dopo  le  fazioni  dava  loro  il  signore,  di  grassi  quarti  di  giovenco,  di 
montoni  e  di  maiali  freschi  e  insalati.  Vedeansi  ancora' su  pe'  muri 
muffosi  e  scalcinati  appese  certe  vecchie  celate,  morioni  e  cervellie- 
re,  con  panzeroni  e  cotte  di  bufalo  inchiodate  dì  grossi  chiavali,  o 
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upoiagliatedì  fitte  «nella  daociaio che  tutte  le  arretdcaTano  a  ginsa  - 
di  uà  sopraggiaeo,  e  V  avea  camagU  e  frappe  di  cuoia  e  di  scaglie 
dVottoneigraounate  di  verdepame^  con  di  molti  l>roccfaierì  e  par* 
me  e  roMle  e  pairosi  ruggineati,  che  bua  si  vedea  cUaro  sìccoflae  ^ 
al  nostri  bnorit  vecchi  jMoa4talieAtava.'dÀ  mutane  gU'^ini*  antichi . 
di. loro  magieiii. 

In  cotesto  antico  castellai  Val  di  Lanza  adunque  ridottasi  la 
contessa  Virginia,  egli  non  è  a  dire  quanto  i  due  gemelli  Ubaldo 
ed  Irene  se  ne  dilettasser  ranimo  puro  e  innoeente  colla  v^dezza 
de'boschi,  colla  freschezza  deH'aequei  coiromlM*a  de' passeggi,  ool* 
sollazzo  di  quelle  viste  campestri  e  montagnuole,  col  canto  mattu- 
tino degli  uccèlli,'  con  queir  amico  silenzio  eh'è  si  soave  alle  anime 
di  casti  pensieri  e  di  nobili  affetti.  Per  contrario  la  Lauretta  n'  era- 
triste»  malcontenta,  dispettosa;  non  si  potea  patire  cosi  soletta  e  sen* 
zarque'miseri  diletti  delle  città  grandi  ove  tutto  è  remore,  chiasso, 
turbine  d' aggiramento  faticoso  e  incessante.  Ella  non  potea  racco- 
gliere la  .vagabondi  tè,  de'  suoi  pensieri  sparsi  e  dissipati  per  ridarli 
iik  sé  medesima  e  tornare  al  cuore  suo,  alPìntima  stanza,  alla  dtmo- 
ranella  propria  coscienza^  poiché  trovava  neir  intemo  abitacolo 
della  SUA  mente  un  vuoto  spiacevole,  un  buio  atro  e  mortale,  che 
faeeala.iirAenitone  in  cerea  d'una  pace  che  le  f Uggia  dinanzi,  d*  una 
speranza  cbeibrillàra  un  istante  e  ripiombava  neUa  notte  d'  un  ti*- 
mer  foaoo  e -nero,  che  le  pesava  sul  petto  come  un'  incudine.  Onde: 
la^  meschina  non  valendo  a  sé  stessa,  cercava  affiinnosamenle  fuori 
dì  sé  ciò  che  non  rinvenia  dentro  a'suoi  penetrali,  e  traea  daib  80« 
litudine  di  quel  castello  tant'  uggia  e  tormento  che  non  vi  si  potea; 
vedere,  né  nulla  aveavi  che  bnono  e  lieto  fosse  per  lei. 

Haril  più  cruccioso  fastidio  che  le  desse  noia,  si  era:  che,  noa 
essendovi  il  padre,  qon  usavano  a  queir  ostello  amki  spensierati, 
cicdieri,  vani  erotti  ad  ogni  pazzo  fantasticare  inrdigione,  ìnpo^ 
litica^  in  vivere  civile  e  a  l<^ge,  siccome  giovioazzi  di  capo  scarico 
e  ignoranti  d'  ogni  retto  e  savio  procedere,  d'  ogni  lodato  stu^, 
d'^ogni  nobile  esercizio  e  onesto  intendimento.  Questi  inoltre  eraa^ 
^eitt  che  fornivano  a  Lauretta  di  fròdo  que'  suoi  romanzettacci, 
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eh'  etta  poiiditoi«?asi  'd'4»eo9o  deAa  maère;  ma  eoslassà  in  viUa 
avendone  soffiocttio  oti 'p«o  "de'  friù  neeenli  m(^U  federa  del  batile, 
ed  essendosene  avveduta  la  buona  fiiiilNi)  i*  ebbe  «wisaiD  dia 
•Gonlessa,  la<quale  per  bettnodovieli  feoe  disparìfe:  del  che  li.au- 
fttta  «lettene  ingroj^ola  da  inva  BetlùnaiNi  mia.  Il  suo  inveire  epa 
«no  ^bafdìglìo  oMilinoo,  «e  un'aoeidia  ohe 'limavaler  ossa, 'soggeale 
le  midolle,  e*asoiugav8le  il  ouore^  cb'  eravìazo  e  girinzo  come  ona 
sorba  diseoeata  ài  forno. 

Salia  di  -letto  il  piò  tardi  die  le  veda  fatto^  e  «nel  pettinarsi  e 
riforbifisi  non  era  mai  pronta^  godendo  difor  attendere  jl  pr^te 
parato  air  lutare,  mch'elia  loaseipre^la,  «giechè  ogni  mattina  ^era- 
vanio  alle  imbasciate  da  porte  ideila  madre  per  sollecitarla.  E  ^rt** 
apondea  torbatetta  —  Ora  ora  :  mo  ^no  <a  ordine  :  mo  irengo  : 
anche  un  tantino,  e  ^son  iqua:  esca  pure  all'aitare  ch'io  son  lesta  in 
nn  attimo  -^  e  incanto  n'ondavano  i  <qbarii  d'«ra,  -ed  essa  gìygnea 
dopo  il  vangalo,  accoMiaddosi  per  la  via  ora  «un  riccio,  ora  una 
fordn,  ora  uno  spilletto,  orai  un  nastro;  e  giunta  in  oappéUa, 
ove  Ubaldo  servra  la  messa  con  omIìo  santimento,  e  IMrene  ^e 
TìàiitoBÌetta  le§g«eno  le  meditavano,  essa  col  capo  levalo»  cogli  ce- 
chi a  «onao,  col  naso  arcignato,  «composta,  atloea,  irodtmiosi  Tu- 
gaie,  strappando  le  pagliuzze  del  tsederìno,  o  sfilacciando  la  fran- 
gia dello  tsenlio,  .non  dioea  un'Avn;  apriva  e  chiudeva  T  ulfiakialo;  ' 
sfogh'avalo,  tenealo  persin  caporvolto,  soQiandosi  di  spesso  ilmoso 
per  aver  faccenda,  e  sturbare  la  cUvorione altrui. 

(Àippresso  il  divin  eaci^ifizio ,  isentre  Ubaldo  godea  di  ripiegare 
molto  «sattamente  imparati  sacerdotali,  e  riponeva  il  missale,  e  «ad- 
dirizzava le  candele,  ^-rìsciacfpmvaie  ampofle  dandosi  aria  e  van- 
to di  coUecito  aacristano,  >e  mentre  la  buona  Contessa  tarmimiva 
■le  sue  orazioni,  >e  rireneiavea  qualche  psgmettadel  snoKcmpìs 
•da  leggere,  e  rAntooietta  aggiugma  fualohede  frofundi$  pe'  suoi 
poveri  genitori,  h' Lauretta  sbiattava  prima  .d'  ogn'  akro  fuor  di 
cappella  come  sei  mattoni  fasser  di  bragia  che  le  scoUaeser  le 
.piatale.  £. giunta  nN^lagalleria  tirava  una giafn  booeata  d'ariaicome 
ohi^-fitetbe  AeUf  aia  ag<da,  e  piechiavi  le  ditagironzando,  le  boendosi 
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al  balcone,  e  dicendo  agli  staffieri  —  oggi  non  si  fa  più  colezione, 
che  indugi,  che  eternità,  sempre  incappella,  eh  b^n  si  vede  che 
il  babbo  è  fuori  e  se  ne  rifanno  — 

E  se  alcuna  vecchia  servente  avesse  distto  —  Zitto  là,  signorina  : 
di  mamma  non  istà  bene  parlar  cosi  :  uh  beata  lei  che  prega  tan- 
to !  —  Chi  parla  di  mamma?  rispondea  V  arabbiatella,  io  dico  in 
generale,  e  voi  siete  una  sciocca,  una  cicala,  non  mi  seccate  — 
Giunta  poi  Fora  della  colezione,  i  due  gemelli  e  T Antonietta  venian 
lieti  di  conserva  colla  Clontessa,  quando  invece  Lauretta  con  un  ri- 
spetto indigesto ,  venia  appresso  a  tutti  per  non  sederlesi  a  lato ,  e 
aver  l'ultimo  luogo  dopo  F Ubaldo  e  cosi  non  esser  neanco  in  faccia 
alla  madre  e  sostenerne  la  vista.  Malizietta  ignobile,  che  il  creden- 
ziere avea  notato  -,  e  per  servirla  pria  d' ogn'  altro,  perchè  maggio- 
re, dovea  sempre  fare  una  lunga  volta.  Perchè  poi  il  prete,  mae- 
stro d'Ubaldo,  le  sedea  rimpetto,  essa  per  non  lo  guardare  fingea 
di  acconciare  il  vaso  de  fiori  e  ponealo  di  mezzo  fra  sé  e  lui,  o  non 
potendo  altro,  laccasi  un  baloardo  delle  bottiglie  ]  eppure  il  maestro 
abate  Leardi  era  uomo  di  molta  e  varia  dottrina,  amorevole  e 
discreto  colla  gioventù,  lepido  e  grazioso  favellatore,  e  cosi  buono 
colla  Lauretta  medesima,  che  ove  potea  farle  piacere  era  presto  mai 
sempre,  tanto  neir  ottenerle  qualche  sua  voglia,  quanto  per  am- 
maestrarla in  molte  cose  di  botanica,  di  storia  naturale  e  d'  astro- 
nomia. Ma  era  prete,  e  Lauretta  non  ci  avea  buon  sangue,  né  gli 
era  conoscente  di  tante  cortesi^. 

Ella  non  pigliava  quasi  mai  parte  ai  ragionamenti  domestici;  e 
se  la  potea  gittar  qualche  motto  coperto  all'abate  Leardi,  si  facea- 
lo  con  un  sorrisetto  malignuzzo  che  dicea  —  Ah  se  potessi  !  —  E 
poiché  sovente  favellavasi  delle  disorbitanze  della  Rivoluzione  di 
Francia,  e  il  maestro  facea  qualche  giusta  considerazione  sopra  i 
più  feroci  demagoghi,  ì  quali  Dio  puni  di  mala  morto,  come  Marat 
che  fu  assassinato  nel  bagno  da  una  giovane  Girondina,  e  Robe- 
spierre ed  altri  che  lasciarono  il  capo  sotto  quella  stessa  mannaia, 
alla  quale  avean  condannati  tanti  innocenti,  la  Lauretta  pigliava 
subito  le  difese  di  que' mostri  -^  Si  sa,  diceva,  si  sa  che  nelle  grandi 


Digitized  by  VjOOQIC 


IL  CASTELLO  d'  ESTATE  161 

sovversioni  sociali  avviene  come  ne'  forti  cataclismi  terrestri ,  che 
le  montagne  sprofondano,  e  gli  abissi  sorgono  in  cacumi  ;  ov'  era 
monte  è  mai^e,  e  dove  mare  è  monte  :  cosi  dite  nelle  repentine  ri- 
volture de' popoli;  chi  scende  e  chi  sale;  a  chine  incoglie  bene  a  chi 
male;  colui  governa  che  prima  era  governato;  colui  che  obbediva 
ora  impera;  quegli  che  giudicava  ora  sostiene  F  altrui  giudizio;  i 
giustizieri  son  giustiziati.  Laonde,  signor  maestro  mio,  io  vorrei 
che  i  preti,  ove  non  vaglia  a  guidargli  il  senno,  li  accendesse  la  ca- 
rità, e  non  imprecassero  ai  capi  della  Rivoluzione,  i  quali  per  con- 
Qrmare  la  libertà  e  V  eguaglianza  del  popolo  dovettero  scapezzar 
qualche  papavero  tropp'alto,  di  rosso  troppo  vivo,  e  di  foglie  trop- 
po sfarzose  e  spante  — 

Ubaldo,  eh'  era  di  virtù  calda  e  risentita,  come  il  più  de'  giova- 
ni, suol  essere,  volta  un'occhiata  alla  madre,  e  un'altra  al  maestro 
e  all'Irene,  rispondea  razzente  —  Sapete,  Lauretta,  che  la  vostra 
carità  è  proprio  tutta  d'oro  fine  di  coppella  ?  Forse  che  no  ?  Certo 
voi  avete  viscere  di  pietà  per  Marat,  per  Petion,  per  Danton,  e 
per  Robespierre,  ed  avvocate  per  loro  meglio  che  Malesherbes  per 
Luigi  XVI,  e  non  ve  ne  rimane  più  gocciolo  per  ottocentomila  gen-" 
tiluomini,  Vescovi,  sacerdoti,  religiosi,  monache,  cittadini  d'ogni 
ordine,  grado  e  condizione  dicollati,  bruciati,  smembrati,  affogati 
ne'  fiumi,  ne'mari,  ne'paduli,  e  spenti  di  fame,  di  stenti,  di  crucci 
orribili  nelle  prigioni,  nelle  sentine  de'  vascelli,  sotto  le  bocche 
de'  cannoni  dai  vostri  Marat,  dai  vostri  Danton  e  dai  vostri  Robes- 
pierri  pei  quali  allegate  i  cataclismi  geologici.  Ebbene  sprofonda- 
rono anch'essi  alla  lor  volta  nel  cataclismo  de'loro  vulcani.  Quanto 
a'  preti  poi,  che  voi  dite  senza  senno,  vi  pregherebbero  per  mio 
mezzo,  sorelluccia  mia  sapiente,  che  ne  rendeste  loro  qualche  mez- 
zo staio,  voi  che  n'  avete  a  sacca  :.  non  si  sa  poi  in  qual  granaio, 
poiché  il  soffitto  è  scarico  —  Basta  là,  Ubaldo,  dicea  la  mamma, 
dandogli  su  la  voce:  il  soverchio  pepe  fa  frigger  gli  occhi,  e  le  pia- 
ghe si  Uniscono  col  burro  e  non  col  sale  e  coU' aceto  — 

Cosi  sovente  la  Lauretta  solea  toccare  qualche  trafitta  che  insan- 
guinava; m«  la  nostra  Volterianuccia  avea  buona  cotenna;  e  fatto  a 
Serie  II,  voi  VII.  11 
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Ubaldo  e  alla  brìgafta  un  po'  dì  broncio  ìnsino  a  sera,  pel  giorno  ap- 
presso avea  qualche  altra  corbelleria  da  sciorinare-,  e  Ubaldo  pron- 
to ad  ascFBgarle  il  bucalo,  ora  col  vento  ora  col  sole;  di  che  la  Con- 
tessa n'era  triste  a  cagione  della  poco  buona  armonia  tra  fratello  e 
sorella.  Quantunque,  a  dir  vero,  Ubaldo,  ove  Lauretta  noi  toccasse 
in  su  queste  materie  dilicate  della  Religione  e  sana  filosofia^  ama-^ 
va  la  sorella  di  buon  amore,  e  non  era  mai  di  che  non  le  facesse 
qualche  amorevolezza,  come  di  recarle  àeX  vicin  bosco  mazzoirni 
di  fragole,  di  lamponi,  o  qualche  panierino  di  baecbe  di  tnortefki 
ond'  era  ghiotta:  ed  ora  eon  un  certo  sùo  retino  a  tratnàglio  ira  iti 
caccia  di  papiliom  bellissimi  da  aggiugnere  alia  farfalliera,  che 
Lauretta  avea  copiosa;  o  porta  vale  de  fiorelKni  natii  di  bella  grazia 
edi  tinte  vellutate  o  nuove-,  Y  aiutava  a  imbalsamare  di  molti  uc- 
eellettiboscaiooti  e  montani,  che  non  usano  al  piano;  e  perchè  la  fe- 
ce apparire  una  brama  vivissima  d'  avere  una  pernice  bianca  de' 
ghiacciai,  Ubaldo  tanto  promise  a  certi  cacciatori  di  camosce,  che 
gliela  recarono,  ed  egH  ne  fece  un  gradito  presente  a  Lauretta. 

E  perchè  la  si  dilettava  mirabilmente  di  fiori  pellegrini  e  rari, 
Ubaldo  prima  di  partire  da  Torii'ìo  avea  fatto  una  bella  accolta  d» 
semi,  di  bulbi,  di  spicchi,  di  talee,  di  barbatelle,  e  per^o  di  poUon- 
cini  da  piantare  nfel  giardinetto  del  castello.  Ivi  non  molto  lontana 
era  l'Eremo  de'  monaci  Camaldolesi,  e  avea  pregato  V  abate  che  gir 
mandasse  a  quando  a  quando  il  giardiniere,  eh'  era  un  laico  assai 
valente  in  fatto  di  fiorerìe,  poiché  i  monaci  hanno  lor  gtardinuzzi 
molto  ben  assettati  e  ricchi  di  fiori  per  l'  altare  e  le  cappelline  in- 
teme de'  lor  romi torli.  Laonde  UbaMo  e  Y  Irene  eh'  erano  d'  un 
animo  nell'anìare  e  onorare  la  sorella  maggiore,  s  affaceendavand 
per  vincere  il  suo  disamore  per  loro  e  le  sue  cervellinaggini,  quan- 
to potean  meglio.  Ubaldo  sotto  la  scuola  di  quello  scorto  giardinie- 
re aveva  apparato  di  molte  cose  da  ornare  le  aiuole  di  Lauretta  ; 
s'era  fatto  venire  i  fiorbicioni  da  radere  le  siepi  di  mortina,  di  bos- 
so, di  brillo,  e  dì  lauro  Silvestro,  che  correano  intomo  ai  vialetti 
e  ai  crocicchi:  tosava  spalliere  di  rosai,  di  getsomini  e  di  aeceo- 
moro^  co'  peDoati  e  colie  roncole  svettava  e  sfrondava  gli  arboscel- 
li spverchio  rigogliosi;  colle  tanaglie  mordeva  i  getti,  i  boodvoli  e 
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le  gemme  li]»sureggiaiiti;  mentre  rireoe  era  tutta  intuita  ad  annaf- 
fiare i  vasi  delle  camelie,  delle  ortensie,  delle  dalie,  ddle  cbironie^ 
delle  spigelie,  delle  flomidi  e  delle  bretagne,  i  quali  fiori  sono  dì 
grande  appariscenza,  e  colorati  ore  di  Unte  pure  e  sebietto,  ove 
4i  tinte  sfuiliate  e  traenti  a^  mille  luci  oonfuse  in  una,  e  risultanti 
in  cosi  vaghe  e  dolci  varietà  che  al  vederle  rìcrean  V  animo  d' inef*- 
{abile  soavità. 

In  cotesto  bel  giardino  scendeano  le  damigelle  ed  UbaUo  appreo*- 
80  la  colezione,  e  vi  s'interteneano  a  lungo  pigliando  tanto  piacere 
del  sollazzo  ch'aveane  Lauretta,  ch'egli  aeorgeasi  rq>erto  oontrap^ 
posto  della  carità  fratellevole  e  pura  dei  due  gemelli  coli* arido  e 
freddo  diletto  di  colei  che  nelle  bellezze  della  natura  non  vedea  che 
lo  svolgimento  fortuito  dei  vitali  elementi  animatori  della  vegetar 
zione,  senza  mai  levar  rocchio  a  Dio  che  li  feconda  della  sua  virtji 
creatrice,  la  quale  fa  attecchire,  barbare  e  germinare  il  seme  ]  cre- 
scerlo in  erbicina,  indi  in  calamo  e  foglie,  in  calice,  corolla,  petali 
«  stami  ;  e  sulli  stami,  sui  pistilli,  sulle  antere  pone  le  forze  fecon*^ 
datrici  del  polline ,  vestendo  tutte  le  parti  degli  steli ,  de'  pedunr 
culi  e  delle  foglie  di  lanuggini,  di  peluzzi,  di  bavette,  di  gemmoline 
che  han  tutte  ministerio  speciale  d'abbellire,  difendere,  crescere, 
odorare  e  sofifblcere  il  fiore.  Opera  d'infinita  sapienza,  che  il  filo- 
sofo cristiano  ammira  in  Dio,  il  quale  fila,  intesse  e  colora  i  fiorelli- 
ni dd  prato  e  della  siepe,  che  al  primo  levar  del  sole  vigorìsoono» 
.«  prima  della  calata  a  sera  appaasano,  e  piegano  il  capo  in  sulla 
gleba. 

I  fanciulli  saliti  alla  madre  e  recatole  una  bella  ciocca  di  fiorii 
Ubaldo  ritiravaai  col  maestro  alle  stanze  a'  suoi  studii,  e  V  Irene, 
l'Antonietta  e  la  Laurina  sedeano  ai  lavori  chi  del  trapunto,  chi  del 
ricamo,  e  ehi  della  trina  tutte  a  lato  la  Contessa.  Ivi  ben  si  parea 
quanto  l'indole,  l'educazione  e  gli  abiti  e  consuetudini  del  cuore 
fossero  eziandio  tra  sorelle  varii  e  diversi,  anzi  talora  opposti  e  con- 
trari!. L'Irene  favellava  colla  sua  cara  Antonietta  di  cose  piacevoli 
«  gaie  secondo  la  gentilezna  e  dolce  temperanza  del  bello  e  ean^ 
dido  ammo  loro ,  ragionando  afiEettuosamente  delle  amiche,  di 
kffo  iNTOgetti,  di  loro  fantasie,  di  loro  letture:  naset^andovi  spesio 
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alcun  pio  intendimento  pieno  di  soavità  ed* amore.  L'Irene  propo- 
nea  alla  Contessa  di  permetterle  d'esporre  la  domenica  nel  salotto 
del  giardino  un  po' di  catechismo  a  quelle  semplici  montanine,  per 
le  cpiali  di  frequente  lavoravasi  in  casa  qualche  farsetto  di  fustagno 
verde  o  azzurro-,  qualche  vestetta  di  bordato  o  di  bigello,  qualche 
grembiulino  a  crespe  di  nanchino  o  d'indiana  per  allettarle  a  bene: 
quelle  robicciuole  potean  donarsi  in  premio  alle  più  valenti  nell' ap- 
parare i  Misteri!  e  le  altre  parti  della  dottrina  cristiana.  Il  partito 
piacque^  e  le  due  donzelle  adoperavano  gagliardamente  per  accre- 
scere la  suppellettile  da  donare. 

La  Lauretta  a  queste  belle  imprese  non  pigliava  mai  parte,  di- 
cendo che  la  religione  non  dee  esser  frutto  di  materiale  interesse, 
ma  tutta  cosa  di  spirito  —  Si,  rispondea  l'Irene,  io  sarei  del  pa- 
rer vostro,  ove  noi  fossimo  pure  intelligenze  come  gli  Angeli,  ma 
avendo  noi  anima  e  corpo,  accade  pur  di  doverci  porgere  alle  ne- 
cessità si  dello  spirito  e  si  del  corpo  ;  altramente  la  religione  del 
cuore  solo  troverebbe  poco  allettamento.  La  religione  di  certo  non 
si  vende  e  non  si  compra  per  un  farsetto  o  un  grembialino  ;  ma 
quel  premiuzzo  alletta,  e  rende  le  nostre  foresozze  più  sollecite  e 
pronte. 

—  Ben  diceste  ,  ripigliava  la  contessa  Virginia  :  perocché  v*  ha 
delle  cose  in  religione  che  riguardano  il  cuore  ,  e  ve  n'  ha  che  ri- 
guardano la  mente*,  laonde  io  mi  guarderei  bene  di  proporre  pre- 
mio per  accostarsi  alla  confessione ,  e  viepeggio  per  frequentare 
la  Comunione ,  attesoché  se  questi  atti  non  li  detta  l'intimo  e  sin- 
cero sentimento  del  cuore  ponno  riuscire  in  ipocrisie  ,  in  simula- 
zioni di  pietà,  e.  Dìo  ci  guardi,  altresì  in  sacrilegio  :  ma  l'  offerire 
un  premio  a  chi  si  porge  sollecito  e  diligente  a  intervenire  ed  ap- 
parare la  dottrina  cristiana,  é  un  allettare,  un  eccitare,  uno  spro- 
nare i  giovinetti  e  le  giovinette  a  profittar  de' santi  ammaestramenti, 
e  mandandoli  alla  memoria ,  ricordarli  nelle  opportunità ,  negU 
istigamenti  al  male,  nelle  tentazioni  del  nimico  :  onde,  giovando  a 
sé  medesime  coteste  montagnolette ,  quando  poi  le  son  grandi  e 
vanno  a  spose,  recano  utilità  grandi  al  consorte,  e  ammaestrano  i 
figlioletti.  Che  Laura  adunque  ci  dica,  non  esser  la  religione  cosa 
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yendcreccia  ben  disse;  ma  che  il  premiare  in  questo  caso^  segnata- 
mente del  Catechismo,  sia  un  far  mercato  delle  sante  cose,  la  non 
parlò  a  senno^ 

—  Eh  già  !  la  pazza  di  casa  son  io,  dicea  Laurina  con  un  gru* 
gnetto  serpentoso  :  il  torto  è  sempre  dal  mio  lato  :  in  questa  casa 
non  puossi  aprir  bocca  ;  tutto  è  detto  a  trayerso  ,  tutto  è  tolto  in 
sinistro^  Ci  vuol  fortuna  ;  essere  i  beniamini ,  i  cucchetti ,  i  vezzi 
d' ognuno  per  dire  strafalcioni  e  sgorbii  a  sacca,  ed  esseme  applau- 
diti per  Salomoni.  Ah  (e  intanto  mordea  il  fazzoletto)  ah!  mi  par 
miir  anni  di  uscirne  !  spero  che  qualche  partito  da  rompermi  il 
collo  non  tarderà  :  foss'  egli  un  figuraccio,  foss*  egli  presso  eh'  io 
noi  dissi,  eh'  io  lo  mi  sposerei  di  buon  grado  per  togliere  questo 
stecco  dagli  occhi  di  chi  mi  vuol  male  — 

A  queste  uscite  ninno  le  rispondeva:  .un  silenzio  cupo  e  profondo 
sottentrava  nel  salotto  :  la  madre  guardava  pietosamente  quella 
bizzarra  ,  e  qualche  lacrima  tacita  e  inosservata  cadeale  in  sul  la- 
voro ,  e  nel  suo  cuore  pregava  Iddio  ,  che  avesse  misericordia  di 
quella  povera  figliuola ,  poiché  la  mala  educazione  diverte  in  na- 
tura, e  la  fa  rea  ancoraché  il  naturale  sia  bqpno.  La  Lauretta  poi, 
eziandio  quand'era  tranquilla,  non  istimando  punto  la  madre  (che 
vedea  sempre  beffata  e  spregiata  dal  marito)  e  però  non  portan- 
dole amore ,  si  raccogliea  seco  al  domestico  esercizio  per  forza ,  e 
stavacì  come  il  cane  alla  catena,  rodendosi  dentro,  tacendo,  e  co- 
gliendo ogni  lieve  occasione  d'  uscirle  della  presenza. 

E  perch'  ella  èra  piena  d' amor  proprio  e  d' umano  rispetto  e  dissi- 
mulatrice, quand'  era  a  Torino  e  qualche  amica  entrava  a  visitare 
la  madre  facea  un  visino  lieto ,  assettava  le  labbra  a  un  sorriso 
gentile,  favellava  cortese,  portavasi  piacevolmente,  e  intanto  avea 
il  cuore  pieno  di  tossico ,  e  limavasi  il  cervello  in  mille  fantasie 
dispettose ,  or  contro  la  madre  or  contro  l' Irene.  E  poiché  la  non 
potea  aver  a  mano  alcun  intertenimento ,  levava  spesso  gli  occhi  a 
un  grande  specchio  sopra  la  camminiera,  e  con  una  occhiata  rapi- 
dissima pavoneggiavasi  di  sua  bellezza ,  acconciavasi  il  tuppè ,  ov- 
vero guardava  l' Irene,  che  lo  specchio  riflettea,  e  mandavate  col- 
T  ìntimo  dell'  anima  qualche  imprecazione. 
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Il  più  delle  volte  però  ,  quand'  era  odila  cameca  comune  colla 
madre  al  lavoro,  tuffavasi  in  qualche  atro  pensiero,  fantasticando, 
e  creandosi  in  immaginazione  alcun  giovane  officiale,  fingea  d'amar^ 
lo;  d'avvenirsi  in  Istrani  casi  d'amore;  di  vederlo  per  lei  in  qualche 
disfida  al  duello  :  ed  essa ,  come  romanziera,  appwrecchic^vagli  la 
spada,  anìmavab  collo  sguardo  ;  e  caduto  ferito  ,  ed  essa  accorrer 
pietosa  col  fazzoletto  a  tergergli  il  sangue,  ad  asciugargli  j  sudori, 
a  fasciargli  la  piaga  :  e  qui  dialoghi  di  sentimento,  e  promesse  di 
morire  con  lui  ;  o  non  potendo  ,  sopravvivergli  per  piangerlo  ,  per 
visitare  notturna  il  suo  sepolcro ,  per  anikaffiare  il  salice  piangente 
che  piega  le  flessibili  fronde  a  protegger  qudl'  urna,  ad  accogliere 
sotto  i  rami  V  ombra  romita  di  lui ,  che  sospirando  vagola  intomo 
air  amante,  o  sta  serena  beandosi  del  flebli  canto  della  triste  usci- 
gnoletta,  che  tutta  notte  modula  soavemente  i  suoi  lai  dell'  uc- 
ciso consorte  e  dei  rapiti  figliuoli.  Alcuna  volta  fingeva  a  sé  stessa 
rapimenti  di  masnadieri,  e  avventure  di  solitudini,  di  boscaglie,  di 
spelonche  :  e  l'amante  che  la  cerca,  che  si  mette  a  mille  rischi,  e 
le  fij^he ,  e  le  insidie  ,  e  i  pericoli ,  e  le  speranze.  C!oteste  fantasie 
erano  il  pascolo  coti^iano  di  Lauretta,  la  quale  non  avendo  i  con- 
forti di  Dio  che  non  invocava  ;  nò  le  dc^ezze  domestictiie  ,  frutto 
dfiUa  pace  interna ,  delle  pure  affezioni ,  della  mitezza  del  cuore , 
del  facile  e  gentil  tratto  che  abbella  ogni  azione  semplice  e  schietta 
della  vita,  era  sempre  ingrognata,  col  naso  arricciato,  colle  labbra 
ristrette,  resa  fastidiosa  a  sé  medesima  e  rincrescevole  altrui. 

Ella  non  amava  1'  Antonietta  perchè  le  ingenue  e  graziose  virtù 
di  quella  infelice  e  nobil  donzella  non  s'  aflEstcean  punto  colle  sue 
storditaggini  ;  tuttavolta,  come  potea  coglierla  sola,  sbottonava  con 
lei ,  come  una  trecca  intomo  ai  torti  che  le  parca  ricevere  dalla 
madre  -,  circa  le  soverchierie  che  foceale  l'Irene;  verso  il  disaoiore 
d'  Ubaldo;  rispetto  alla  baldanza*  del  prete  ;  sopra  i  modi  poco  ri- 
spettosi che  tenean  seoo  i  familiari  e  in  ispecial  guisa  le  camerie- 
re. E  butto  diceva  air  Antonietta  <;on  modi  sgarbati ,  facendo  le 
l)Qcehe,  squassando  il  capo,  picchiando  i  piedi ^  venendole  coUe 
mani  sotto  il  mento,  urtandola ,  gualceodola,  a  alitandole  in  viso 
come  le  femminette  da  trìvio  quando  narrano  alla  comare  in  confi- 


Digitized  by  VjOOQIC 


IL  CASTELLO  d'  ESTATE  167 

denza  le  pecche  della  vicina  o  le  buglie  avute  colla  suocera  e  colla 
cognata.  Né  paga  di  fare  cotesti  suoi  sfoghi  con  quella  nobil  fan- 
ciulla, che  r  udia  con  amore,  e  guardava  chiusi  discretamente  in 
seno  tutti  que'  bassi  rammarichii,  allegando  come  savia  e  ben  co- 
stumata le  più  dilicate  difese  degli  accusati  :  eir  avea  lasciata  ap- 
pena r  Antonietta,  che  intoppandosi  in  uno  stafififTe,  o  peggio  in 
alcuna  massara  di  guardaroba  o  del  bucato,  sbuffava  come  un  istri- 
ce, e  garriva  e  uscia  in  miMe  rimbrotti  e  rampogne  contra  te  ma- 
dre e  i  fratelli  che  Fawersavano  e  opprkneanla  come  una  schiava. 
Indi  le  vili  assentazioni  di  costoro,  e  il  darle  piena  ragione,  e  dir- 
le —  Signorina,  ne'  casi  suoi  io  farei ....  io  direi ....  io  vorrei 
poi  vedercela  a  tu  per  tu.  . .  .  eli' è  troppo  buona ^  si  vorrebbe  ri- 
spondere di  trionfo ,  operar  risoluto.  Oh  vah!  troppo  buona!  trop- 
po paziente!  la  pazienza  è  de'  frati ^  ma  lei!  cospetto!  —  Lascia- 
tala poi,  e  trovandosi  a  tavola  tra  i  servitori,  o  la  donna  colle  fan- 
tesche, se  ne  facean  b«ffe. 

In  qiMtla  vece  Ubaldo  ed  Irene  erano  sempre  lieti ,  vispi ,  cor- 
dialoni  con  tutti ,  eh'  era  un  piacere  a  vederli.  Rgliavan  dtleiCto 
tf  ogni  cosiiccia,  e  si  facean  delle  celie,  e  godeano  degl*  innocenti 
trastulli  che  recava  la  villa.  Ma  similmente  porgean^i  con  ogni  ac- 
curatezza a'  loro  esercizii  di  pietà,  alle  industrie  e  diligenze  J  ogni 
bella  osservanza  domestica  e  civile,  alle  buone  consuetudini  appre- 
se  dalla  savia  genitrice,  e  conferìa  loro  mirabilmente  V  inanimarsi 
insieme  a  virtù.  Ubaldo  poi  riveriva  nelF  Irene  un  contegno  riser- 
bato,  ma  dolce,  umano,  faeile  e  franco,  il  quale  vestiate  d'mi  rag- 
gio di  grazia,  dignità  e  avvenenza  che  infondeva  rispetto  e  fiducia-, 
ed  oV  egli  per  la  vivacità  del  suo  naturale,  e  per  la  vigoria  della 
complessione  si  lasciasse  alcuna  fiata  rapire  inavvedutamente  a 
qnalelve  aitto  o  detto  alquanto  scorretto,  Y  Irene  ammoniab  soave, 
ma  efficace  ^  né  sinché  emendato  non  si  fosse  il  perdea  d'  occhio. 
Baro  dono  e  prozioso  1'  BV«r  un  fratello  o  una  sorella  amorevole 
cbe  ci  cowimendi  o,  ci  biasimi  all'  uopo  !  Egli  vai  più  un  tmmoni- 
mento  portoa  cosi  ccrf  cuore  in  mano  e  senza  viso  arcr^ ,  che 
eento  sersioni  fattici  a  fernte  ahata. 
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DEGLI  ORDINI  RAPPRESENTATIVI 


A  te ,  patria  mia  dolce ,  ammirazione  un  tempo  ed  invidia  delle 
genti  Europee  ]  a  yoi,  concittadini  egregi,  ai  quali  un  lustro  di  so- 
fismi, di  maldicenza,  di  sarcasmi,  di  bestemmie,  liberamente  avven- 
tate contro  quanto  ha  di  piò  caro  e  di  più  sacro  la  Religione  e  la 
società,  lungi  dal  togliere  Tamor  della  fede  o  dell'ordine,  altro  non 
fece  che  rendere  evidente  e  palpabile  l'empietà  della  cabala  e  la 
stoltezza  dei  ragionatori  ;  a  voi,  Piemontesi,  si  volge  in  queste  pagi- 
ne un  vostro  concittadino  che  nulla  teme  perchè  nulla  ha  da  per- 
dere, nulla  spera  perchè  nulla  vuole  acquistare,  qualunque  sia  l'ac- 
coglienza di  che  vogliate  onorar  questo  libro.  Egli  non  è  né  elettore, 
né  eleggibile,  non  parteggia  né  per  Y  opposizione,  né  pel  Ministero, 
non  ha  interessi  né  nel  libero  scambio j  né  nel  protetto.  Solo  uno  ne  è 
l'interesse,  una  la  speranza,  una  la  gioia,  veder  felici  i  suoi  con- 
cittadini e,  perchè  sieno  felici,  vederli  cattolici. 

Non  mancherà  certo  chi  metta  in  tutt'  altra  vista  Y  intento  di 
quest'  opera,  sostenendo  di  vedervi  per  entro  il  tranello  di  chi  con- 
giura contro  le  libere  vostre  Istituzioni.  E  cosi  veramente  debbo- 
no dire  costoro  pei  quali  cattolicismo  e  schiavitù  è  tutt'uno:  né  noi 
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ci  brigheremmo  di  dar  loro  una  risposta,  se  di  noi  ci  calesse.  Ma 
poiché  ci  cale  dei  nostri  concittadini  ;  poiché  vorremmo  camparli 
dalle  insidie  di  chi  li  tradisce,  e  comparire  agli  occhi  loro  quali  siam 
veramente  per  convincimento  nostro,  non  quaU  costoro  ci  fingono 
per  loro  interesse^  permettete  che,  protestata  prima  verso  lo  Statu- 
to quella  riverenza  sincera  che  per  ogfii  legittima  autorità  ispira  il 
cattolicismo,  io  mi  sforzi  di  porre  in  chiaro  il  sofisma  e  l'equivoco 
con  cai  si  tenta  ingannarvi,  scambiando  la  legge  colla  servitù,  e  la 
libertà  colla  licenza,  e  farò  evidente  l'assunto  con  due  argomenti, 
invocando  in  favor  mio  prima  il  fatto  e  poi  la  ragione:  il  fatto  vi 
dirà,  che  mentre  tanto  vi  si  vanta  la  vostra  libertà,  ninno  è  men 
libero  di  voi  ]  la  ragione  vi  mostrerà  che  il  modo  con  cui  s' intende 
da  quel  partito  la  libertà  conduce  fatalmente  a  inevitabile  servitù. 

Ma  prima  ch'io  svolga  il  doppio  argomento,  uopo  è  che  rimuova 
una  difficoltà,  per  sé  a  dir  vero  di  niun  momento,  ma  che  non  si 
mancherà  di  far  sonare  altissimo,  quasi  vantandosi  di  avermi  colto 
in  flagranii.  «  E  con  qual  fronte,  mi  si  dirà,  vuoi  tu  venire  a  parlarci 
di  libertà  nell'  atto  di  porgerci  codesto  tuo  volume  coi  polsi  ancor 
lividi  dalle  manette  movendo  guerra  al  Governo  della  tua  patria  ?  » 

Concittadini  miei ,  serbafe  di  grazia  all'  accusato  un  orecchio  se 
r  altro  preoccupato  fosse  da  simili  accusatori  :  né  1'  audacia,  o  la 
strepito  del  prepotente  che  soprusa,  cessi  da  voi  quella  ragione 
equanime  che  é  condizione  assoluta  d'  ogni  giudice  onesto.  Se  voi 
foste  di  coloro  che  del  sentimento  religioso  sono  disposti  a  fare  un 
olocausto  all'  idolo  del  loro  partito  ,  avreste  ragione  d' impormi  si- 
lenzio ;  giacché  ,  lo  professo  io  stesso  altamente  ,  la  religione  mi 
preme  ,  ma  la  reUgion  sola  «,  per  lei  ma  per  lei  sola  io  scrivo.  E  se 
negli  Ordini  Rappresentativi,  quali  da  un  certo  partito  si  compren- 
dono, istituisco  una  censura,  la  istituisco  unicamente  per  ìsprigio- 
nare  lo  Statuto  dalF  empietà  eterogenea  che  costoro  v'  infondono,  a 
fine  di  eliminare  dalle  leggi  patrie  codesto  elemento  di  corruzione. 

Ma  per  questo  appunto  voi  che  cristiano  siete  e  cattolico  com- 
prenderete essere  io  difensore,  non  impugnatore  di  quello  Statuto, 
il  cui  primo  articolo  vuol  salva  e  sacra  la  religione  cattolica.  S' io 
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riuscissi  a  mostranri,  eflbtto  dekU  violazione  di  qoesto  artàcolo  es- 
sere quella  senritìt  in  cui  sotto  larva  di  libertà  gemete  ,  dm  avrei 
io  £atta  cosi  l'apologia  appunlìQ  di  quelle  kftibitioQi  4^bB  aono  aoeu» 
sato  di  volere  ioapugaaf e?  Or  duoqtte  leggete  frima  di  eoadannar- 
miy  e  vedrete  voi  stessi  s'io  eooo  A  stolto  che  preferisca  la  schiava 
tu  alla  libertà,  o  si  scemo  d'ogai  oiemoria  che  abbia  posto  in  oUio 
(|uanto  abbia  sofferto  lareligìoQe  dal  despotisi»o. 

Premessa  questa  protesta,  parmetlete ,  eoocitUdini  aaiei,  che  io 
v'  interroghi:  siete  voi  lìberi?  Molte  udiste  per  fermo  promesse  di 
libertà:  libertà  di  cosdeaza ,  libertà  di  domìoilio ,  libertà  di  culto , 
libertà  d' insegnaaieata,  libertà  di  associaaioi^,  eoa  aiiUe  elitre  li-* 
berta  coasegueati  che  da  queste  dovi^ebbero  iaferirsi*  Ma  di  taate 
libertà  promosse  qual  è  la  realtà? 

Che  la  coscieaza  sia  libera  fiachò  si  aaseoade,  non  è  eertamente 
gfaa  dono  dei  liberatori:  se  questo  solo,  ci  deano,  ci  vendono  il  sol 
d' Agosto  :  chiodermi  nel  cuore  i  miei  coavineimeati  e  noa  temere 
per  essi  veruna  molestia,  questa  è  una  libertà  che  non  mi  i^errebbe 
disdetta  per  fermo  neppure  da  Maometto  Secondo  o  da  Enrico  Ot- 
tavo; e  di  questa  si  gode  senza  dubbio  anche  fra  voi.  Maise  libera 
la  coscienza  allora  s' intende ,  quando  dal  professarae  i  cenvinci* 
menti  altri  è  sicuro  di  non  incorrere  molestia  civile ,  come  potete 
voi  dirla  libera  ,  mentre  una  pubblica  dimosIraxioBe  di  religione  e 
di  fede  può  trarvi  addosso  un  diluvio  di  vituperii  da  an  giornalismo 
senza  freno,  che  vi  aietterà  ia  voce  di  oscurante,  di  clericale ^  di 
gesuita,  di  nemico  perfino  della  patria  e  dell'  ordiae  sociale? 

E  codeste  vipere  giornalistiche  v'  inseguiranno  col  loro  spionag- 
gio fin  nei  penetrali  domestici,  e  vi  conteranno  i  passi,  vi  peseraxmo 
la  borsa,  vi  crivelleran  le  parole,  vi  frugheranno  le  intenzioni  per 
mettere  un  bel  di  tutto  in  palese  a  sfogo  dell'  astio  di  un  nemico, 
portando  in  trionfo  ogni  segreta  vostra  debolezza  e  rinnovando  le 
piaghe  d'  ogni  vostra  sventura  domestica:  e  questa  è  libertà  iavio-^ 
labile  di  domicilio. 

Sarà  non  meno  inviolabile  il  culto  :  ma  a  condizione  ohe  i  Sa«- 
grementi  si  ammiaistriDO  a  talento  di  chi  aoa  ei  crede ,  pena  il 
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bando  o  la-  carcere;  che  si  sermoneggi  al  popolo  sotto  F ispezione 
della  polizia  e  del  geAdanne-,  che  k  Tocazioiie  dei  ministri  dell'  Ai* 
tare  sia  esaminata  dal  Ministro  della  guerra  ;  ^le  Folocausto  dei  yeti 
rehgiosi  sìa  condizionato  al  beneplacito  del  governante  e  condasm 
all'  ilotismo  chi  h  pronunzia.  Questa  è  per  voi  la  libertà  del  colto. 
Aveste  ahneno  lìbero  T  insegnamento  !  Io  fremea  poc'anzi  ve^ 
dendo  sul  frontispizio  di  non  so  quanti  corsi  filosofici  il  vergognoso  • 
marchio  della  schiavitù  delFinteiligenza  portato  in  trionfo  dai  dab- 
bene autori  non  saprei  dire  se  per  chieder  lacrime  alla  loro  scbia*- 
vìtù  o  mercede  ai  lor  padroni ,  ^  per  ricordare  agli  alunni  cui  lo 
porgono,  esser  codeste  le  dottrine  uflSciali  al  cui  stanco  dovranno 
formarsi  il  cervello.  Stane  qual  si  vuole  il  motivo,  tu  leggi  sempre 
su  codesti  frontispizii  che  Y  À.ha  seguito  il  programma  mmisima" 
h:  e  nella  prefazione  e  nel  decorsa  del  trattato  ti  si  fanno  tinnire 
ad  ogni  pie  sospinto  le  tue  catene  col  citare  V  articolo  e  il  para- 
grafo ove  quella  dottrina  è  prescritta.  Dio  buono  !  In  Roma  ove  il 
Principe  è  Gerarca ,  of  e  in  materia  dottrinale  è  volontariamente 
creduto  imfallibiie  s' impone  bensì  il  divieto  deH'  errore  ;  ma ,  tolta 
la  libertà  dell'  errore,  ogni  professore  è  libero  ad  ordire  e  tessere 
come  meglio  pensi  la  sua  trattazione  :  e  in  Torino  dov'  i  Uberià,  il 
professore  stesso  è  colui  che  mette  in  mostra  le  sue  catene  e  ne 
mena  vanlo  e  va  strombazzando  per  tutta  Europa:  «  questo  ò  in- 
segnamento officierie:  la  mia  filosofia  nve  ¥  ha  indettata  ik  medico 
di  BtfBsi!  »  £  lìbera  per  voi  la  stampn  :  si  eerto^  sabfo  al  Fisco  il  dir 
ritto  di  aecDsarvi  e  d  partito  prevaiente  la  libertà  di  scegliere  o 
di  sedonre  i  giwatì.  Libera  V  associazione  :  ma  guai  !  se  osiate  as- 
sociarvi per  pregare  mettendo  in  comune  Y  abitazione  per  convi* 
vtere,  le rìedieaeeper  sostenervi,  la quieteper  occuparvi.  Formata 
appena  questa  societis  T  abitazione  paò  essere  invasa  da'  bersaglie* 
ri ,  i  beni  incamerati  dal  Fisco ,  le  occupazioni  investigate  dalla 
polizia,  la  qoaete  agitata  dagli|^aventi  della  plebaglia ,  le  persone 
assassinate ,  disperse ,  sbandeggiate ,  salvo  al  Fisco  1'  usurparne 
r  eroMà;  e  in  name  dì  qual  diritto  si  straniano  in  tal  guisa  i  Uberi 
cittadini?  In  nome  detta  pubblica  opinione,  in  nome  del  secolo 
che  vuole  progresso,  in.  nome  dello  Statuto  che  comanda  libertà. 
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Dite,  dite,  concìttadim  miei,  sono  parole  queste  o  sono  fatti?  Non 
sono  fatti  quegli  esattori  che  vi  smungono  le  borse ,  fatti  quei  ma- 
snadieri che  v'  infestano  le  vie,  fatti  quei  sacrilegi  che  vi  saccheg- 
giano le  chiese ,  fatti  quei  libelli  infamatorii  che  vi  macchiano  la 
riputazione?  Se  questi  son  fatti,  come  è  possibile  scambiarli  con  la 
libertà,  e  qual  può  essere  schiavitili  peggiore  di  hbertà  cosiffatta? 

Or  di  questa  schiavitù  appunto  dee  rendervi  ragione  il  mio  libro. 
Ma  prima  eh'  egli  scenda  a  ragionarvi  ad  un  per  uno  gli  effetti  dd- 
lo  spirito  malefico  con  cui  si  altera  la  forza  delle  istituzioni ,  per- 
mettetemi che  qui  vi  renda  una  ragione  universale  di  tante  sven- 
ture accennando  l'equivoco  ond'esse  germogliano. 

Non  si  fina  di  vantarvi  la  vostra  libertà,  ma  codesta  libertà  tut- 
ta è  riposta  nel  non  soffrire  freno  di  legge.  Or  sarà  egli  il  Piemon- 
te si  lontano  da  ogni  idea  di  civil  comunanza,  che  non  intenda  la 
libertà  data  ai  forti,  ai  potenti,  agli  astuti,  ai  ricchi  senza  coscienza 
essere  la  schiavitù  dei  deboli,  dei  sudditi,  dei  semplici,  dei  poveri? 
Date  Ubertà  agli  assassini,  vi  sarà  più  libertà  per  gli  onesti?  Datela 
ai  maledici,  vi  sarà  più  reputazione  sicura?  Datela  ai  falsarii ,  po- 
trete più  fidarvi  ad  una  scrittura?  La  libertà  dunque  allora  potrà 
esistere  veramente  pei  cittadini  dabbene,  quando  sarà  tolta  a  chiun- 
que vuole  offendere  gli  altrui  diritti. 

Se  dunque  sótto  pretesto  di  libertà  si  dia  franchigia  alla  forza  , 
*  la  libertà  della  forza  sarà  la  schiavitù  di  tutta  la  società.  E  per 
qual  altro  motivo  mai  è  principalmente  richiesta  un'autorità  in  ogni 
comunanza  se  non  appunto  per  interporsi  fra  il  debole  e  il  forte  , 
ed  arrestare  colla  preponderanza  sociale  la  prepotenza  individuale? 
L'affrancamento  dunque,  con  cui  le  potenze  degl'  individui  vengono 
lanciate  a  tenzonare  nella  società  ,  altro  non  è  finalmente  che  un 
ritorno  alla  società  rudimentale,  un.  dissolvimento  della  società  me- 
desima :  «  Destatevi ,  dicono ,  movetevi ,  associatevi ,  difendetevi  : 
per  questo  vi  è  conceduta  la  libertàr  »  Quasiché  fosse  un  gran  te- 
soro il  giungere  finalmente  a  quella  condizione  in  cui  si  trova  ogni 
selvaggio,  tanto  di  sé  più  sicuro  quanto  più  accortamente  saprà  pre- 
vedere gli  assalti  e  scoprire  le  insidie;  quanto  più  gagliardamente 
saprà  0  difendersi  da  forte  o  farsi  ligio  ai  più  forti.  Bella  libertà  in 
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vero  che  mi  mette  neir  alternativa  fra  la  guerra  coi  suoi  pericoli  e 
il  servaggio  colle' sue  viltà.  E  pure  la  cosa  va  proprio  cosi:  dare  li- 
bertà a  tutti  è  darla  ai  forti  ]  darla  ai  forti  è  un  invitarli  a  prepo- 
tenza ^  affrancare  i  prepotenti  è  un  soggiogare  i  deboli,  i  tranquil- 
li, gli  onesti.  Giratela  sotto  qualunque  aspetto ,  applicatela  a  qual- 
sivoglia  soggetto,  ricercatela  in  tutte  le  sue  conseguenze,  la  libertà 
di  cui  tanto  vi  parlano  è  sempre  codesta ,  la  libertà  tlei  forti  nel- 
Fopprimere  i  deboli.  Il  forte  capitalista  aspirerà  ad  ogni  grande  in- 
trapresa mandando  a  fallimento  i  capitalisti  minori  se  non  vorranno 
associarsi  al  suo  monopolio  :  il  ricco  negoziante  incetterà  frumenti 
a  vii  prezzo  dal  penurioso  agricoltore  per  venderlo  poscia  a  prezzo 
di  sangue  al  mendico  ,  al  famelico  :  il  forte  parlatore  o  scrittore 
concilierà  ad  una  causa  benché  ingiusta  i  suffragi  della  moltitudine 
accalappiata  a  danno  degU  innocenti,  se  questi  non  si  avviliranno  a 
comprarne  il  favore  con  adulazioni  o  con  danaro  :  il  forte  cospirato- 
re saprà  accerchiarsi  d'uomini  ligi  per  trarre  nella  rete  Tuomo  pa- 
cifico e  casalingo  se  non  ceda  al  cospiratore  il  suffragio  o  non 
lo  serva  con  le  sue  influenze.  Dappertutto  la  libertà  è  il  trionfo 
di  chi  sa  usarne,  e  il  sapere  usarne  è  dote  di  pochi  gagliardi ,  ro- 
vina di  molti  deboli.  Ma  se  tal  è  T  idea  di  libertà  presso  costoro  , 
come  va  ,  m' interrogherete ,  eh'  essi  vantano  tanti  aderenti  e  la 
loro  libertà  tanti  innamoirati? 

La  risposta  mi  sembra  chiara.  Quando  chiunque  a  loro  non  ade- 
risce è  gittato  a  sbaraglio,  o  perire  o  tacere.  Chi  tace  non  parla,  chi 
perisce  non»  parla  più.  Dunque  tutti  coloro  che  nella  società  par- 
lano 0  sono  mestatori  prepotenti  o  sono  loro  adulatori  servili^  tut- 
ti gli  altri  hanno  per  men  male  il  tacere,  almeno  in  pubblico,  pa- 
ghi del  misero  sfogo  di  gemere  e  mormorare  in  privalo.  Cosi,  men- 
tre il  fremito  segreto  non  si  ode,  i  prepotenti  trionfano,  e  fanno 
credere  che  tutti  stanno  per  loro  finché  il  corruccio  universale  scop- 
pi finalmente  infrenabile  valendosi  della  libertà  con  quel  furore  del- 
la rabbia  compressa  che  forma  nei  parosismi  delle  convulsioni  la 
forza  del  debole. 

Aggiungete  alla  prepotenza,  con  cui  si  comprime  la  debolezza, 
r  appagamento  momentaneo  delle  passioni  individuali,  che  pagano 
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ToIenUeri  la  soddislazioiìe  degli  entusiasmi  passeggeri  coir  apatìa 
abituale ,  finehè  non  sono  tocche  nel  vivo  :  e  comprenderete  come 
una  libertà  che  quasi  tutti  incatena  possa  ottenere  da  molti  la  tol* 
leranza  e  da  non  pochi  l' approvazione  ;  in  un  paese  specialmente 
ove  non  essendosi  sperimentalo  ancora  il  godimento  di  vera  libertà 
eostiluzionale  neUa  tranquillità  dell'ordine^  non  si  è  potuto  formare 
il  concetto  dì  quel  bene  che  vien  furato  dagli  eccessi  della  licenza. 

Tali  sono  le  cagioni  per  cui  può  riuscire,  non  che  tollerabile,  ca-* 
ra  una  libertà  che  assicura  l'impero  ai  forti  e  ai  deboli  la  schiavitù. 
Ha  viene  il  giorno  (  e  le  ultime  elezioni  ci  dicono  che  pel  Piemon- 
te è  ormai  vicino)  che  tocchi  più  al  vivo  o  gì'  interessi  nella  borsa, 
o  gli  affetti  ne)  pervertimento  dei  figli,  o  l'onore  nei  vituperii  della 
maldicenza,  o  la  quiete  nello  sconvolgimento  delle  condizioni  socia* 
li,  0  la  coscienza  negli  attentati  dell'  empietà,  si  aprono  gli  occhi 
repente,  e  svMisce  la  magia  di  quegl'  inganni  come  al  colpo  di  Ri- 
naldo la  selva  incantata,  e  crolla  un  edifizio  alzato  improvvidamen- 
te sulla  mobile  arena  delia  cosi  detta  Opinione,  dell'  inganno,  della 
violenza,  senza  base  di  prìncipi!  e  senza  cemento  di  diritti.  Allora, 
idl'ecclissarsi  di  certi  nomi  che  parvero  grandi,  al  chiarirsi  di  cer- 
ti sofismi  che  parvero  dottrina,  allo  svelarsi  di  certe  turpitudini  che 
parvero  (more  e  coscienza,  quanto  potrà  giovare  ai  mìei  concitta- 
dini r  aver  meditato  seriamente  sopra  le  vere  cagioni  di  tanta  ro- 
vina, sopra  il  vero  tarlo  che  rodeva  istituzioni  chieste  per  bene- 
fizio e  date  per  generosità! 

Ecco  a  qual  nopo  a  voi  destino,  concittadini  miei,  l' imparziale 
ma  serio  Esame  Critico  degli  Ordini  Rappresentatiti  falsati  dalla 
eterodossia  moderna  fifglia  d^k  riforma  Ldteranay  di  madre  mal* 
Tagia  pessima  figlia.  E  se  potesse  valere  il  dono  ad  accelerare  l'ac- 
eorgimenlo  e  a  for  si  che  quel  i."^  articolo  che  allo  Statuto  dovea 
servire  di  base,  come  ad  ogni  città  (lo  riconoscea  perfino  il  Gine- 
Trìno  Giangiadomo)  serve  di  base  il  tempio,  quell'articolo,  dico,  ri- 
pigliasse il  primato  che  gH  assegnava  lo  istitutore  -,  sarei  certo,  e 
ne  andrei  lieto  e  superbo ,  d'  aver  contribuito  non  poco  in  aver 
salvato  alla  patria  un  bene  che  va  perdendosi  e  preparatole  nuovi 
Secoli  di  tranquillità  e  di  grandezze. 


Digitized  by  VjOOQIC 


RIVISTA 


DELLA 


STAMPA    ITALIANA 


I. 

Della  libertà  Civile  e  Religiosa  nelle  loro  relazioni  colla  Chiesa  Cat- 
tolica; Discorsi  due  di  P.  P,  —  Firenze  Cecchi  18S3  *. 

Eccoci,  sig.  P.  P.  gentilissimo,  ad  attenere  la  nostra  promessa. 
Vi  ricorderete  che  esaminando  il  vostro  argomento,  con  cui  vi  sfor- 
zavate di  mettere  in  chiaro  rion  essere  la  religione  cattolica  incom- 
patibile eolla  più  larga  Uberià^  àapo  i^ver  notata  la  iAconcludenza 
deH'argoniailosìBogiatico  »  ave¥am  posto  in  ehiarp  la  fiaechezza 
ancora  dell'argomento  storico.  £ppare,  soggiangemmo,  siamo  an- 
cora al  principio  :  giacché  eziandio  supponendo  fortissimi  i  vostri 
argomenti ,  nulla  si  potrebbe  concluderne  a  cagione  di  un  altro 
equivoco  che  presentasi  nella  voce  incompatibile. 

la  fatti  suppongasi  per  un  njiomepto  che  »  mi  loedio  «vo  e 
neir  età  nostra  il  olerò  avesse  applaudito  alla  più  larga  libertà ,  e 
per  applaadirvì  avesse  e^>ito  cbe  cosa  ella  sia  -,  intenderemmo  noi 

i  ¥edi  qa«»U>  volym^  a  p?^*  84  «  scigg. 
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che  cosa  vogliate  dir  voi  nel  farvene  apologista  ?  Yi  confessiamo  , 
che  restiam  finora  al  buio  delle  vostre  intenzioni,  non  sapendo  se 
parliate  del  rispetto  che  si  deve  alla  più  larga  libertà  già  posseduta, 
o  di  un  preteso  diritto  a  conquistarsela.  Se  col  dire  compatibile 
colla  religione  la  più  larga  libertà,  intendete  provare  che  i  cattolici 
non  sono  obbligati  a  rinunziare  allorché  già  la  possiedono  o  per 
antico  retaggio  o  per  volontaria  concessione  dei  loro  Principi,  voi 
ci  dite  una  verità  cosi  triviale,  che  farete  ridere  col  supporre  che 
altri  voglia  negarvela.  Se  poi  intendete  dimostrarci  coi  fatti  del  me- 
dio evo  e  del  recente ,  essere  compatibile,  ossia  lecito  a  un  catto- 
lico mal  pago  di  una  libertà  legittima,  ma  ristretta,  conquistarsi  la 
libertà  più  larga  ,  come  sembrano  indicare  quelle  legiiiime  e  sante 
aspirazioni  della*!.*  pagina,  voi  avventurate  una  proposizione  da 
far  legare  i  denti  ad  ogni  buon  cristiano  e  da  mettervi  in  contrad- 
dizione con  voi  medesimo ,  che  sostenete  altrove  (  pag.  28-32  ) 
con  S.  Paolo,  resistere  alla  ordinazione  di  Dio  chi  si  oppone  alle 
podestà:  almeno,  aggiungete  voi  per  correttivo  a  S.  Paolo  ^,  fin- 
ché la  quantità  del  bene  procurato  da  un  Governo  é  superiore  alla 
somma  del  male  2. 


1  U  S.  Apostolo  a  dir  vero  comandava  obbedienza  anche  a  padroni  discoli  : 
e  la  ragione  dell*  obbedire  era  non  già  che  il  popolo  approva  i  loro  atti,  ma  che 
essi  sono  ministri  di  Dio  e  dovranno  dar  conto  a  Dio  della  loro  amministrazione. 

2  In  questo  genere  le  contraddizioni  abbondano  e  basterebbe  per  saggio  U 
nota  a  p.  28  e  segg.  ove  prima  l'A.  inveisce  contro  i  legittimisti  francesi  perchè 
resistono,  dice,  al  fH>t6re  costituito  e  in  nome  di  sognati  diritti  si  adoperana 
di  ribellare  ai  governi  esistenti  contro  la  formale  sentenxa  delV  Apostolo.  Nelle 
quali  frasi  i  legittimisti  potrebbero  osservare  che  la  loro  fedeltà  ali*  antica  di- 
nastia è  appunto  motivata  dalla  sentenza  dell'  Apostolo.  Ma,  risponde  1*  A. ,  il 
trono  è  mutabile  e  soggetto  a  perdersi,  il  potere  soxyrano  non  è  immutabilmente 
stabilito  dalla  Provvidenza  nel  sangue  di  certe  stirpi.  Il  diritto  regio  divino,., 
la  legittimità  non  risiede  che  in  lui  (nel  principe  che  regna  di  fatto).  Sarà  dun- 
que parola  vana  il  vocabolo  usurpatore,  usurpaMiime  ;  e  questa  dottrina  può^ 
sembrar  nuova  ai  giuristi.  Si  cerchi,  si,  come  uno  comanda,  non  a  chi  spetta  il 
diritto  di  comandare^  Ma  perchè  lo  cercate  voi,  sig.  P.  P. ,  dicendoci  che  la  le- 
gittimità risiede  nel  fatto?  iVe««t<no, soggiunge,  ha  il  diritto,  se  non  quello  eh* è 
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Eccoci  dunque  tuttavia  allo  scuro  di  tutti  i  concetti  del  nostro  A. 
Sono  già  6  pagine  dacché  egli  ha  cominciato  a  parlarci  della  li^ 
berta,  della  casta,  dell'  esercitare  le  forze,  delF  autocrate,  ddl^  au- 
torità, del  diritto  elettivo,  delle  guarentigie  ecc.  senza  aver  dato  una 
precisa  contezza  del  valore  ch'egli  dà  a  questi  vocaboli  equivochi  e 
delle  dottrine  ch'egli  intende  sostenere. 

E  se  di  tali  equivochi  ed  inesattezze  voleste  vedere  un  saggio 
anche  nel  secondo  Discorso,  basterebbe  percorrerne  tutto  il  tessuto, 
il  quale  è  appunto  come  quello  del  tessitore  perpetuamente  in  andi- 
rivieni sulle  calcolo  or  dicendo,  or  disdicendo,  ora  approvando,  ora 
disapprovando.  E  mentre  a  pag.  72  si  consente,  aver  un  Apostolo 
proibito  il  confabulare  coi  seminatori  di  zizzania  (e  poteasi  aggiun- 
gere anche  il  prendere  cibo  con  essi),  a  pag.  07  sì  afferma  che  un 
tribunale  ecclesiastico  non  può  a/ver  giurisdizione  se  non  sulle  anime  : 
mentre  sembra  lodarsi  Roma  pontificale  perchè  contraria  agli  abusi 
della  Inquisizione  degenere  (pag.  118),  si  presenta  Roma  come  in- 
differente in  religione j  se  pure  non  vogliam  dire  die  si  camuffasse  di 

consentito  dal  popolo.  Ma  dunque  non  è  il  fatto  quel  che  rende  legittimo  ',  ma 
8Ì  il  consenso.  E  quand'  è  così,  perchè  biasimare  i  legittimisti  che  si  adoprano 
ad  ottenere  il  consenso  del  popolo  ? 

Il  sovrano,  prosieguo  V  A.  ,  dev'  essere  il  servo  del  suo  popolo,  «  il  maggiore 
fra  voi,  dice  Cristo,  sia  come  il  minore  ».  Ma,  caro  sig.  P.  P.,  appunto  perchè 
Cristo  dice  il  maggiore  come  il  minore  ,  suppone  che  il  maggiore  sia  maggiore 
veramente  e  non  servo,  e  quel  come  indica  bensì  la  ragione  dell'operare  a  ben 
pubblico^  ma  non  il  cangiamento  deUe  dignità  in  servitù. 

É  una  mattezza,  dite,  una  scelleraggine  provocare  guerre  civili  per  amore 
di  un  uomo»  Verissimo.  Ma  i  legittimisti  credono  di  provocarle  per  amor  del- 
r  ordine,  della  giustizia,  della  società  a  cui  la  legittimità  è  necessaria.  Non  di- 
ciamo che  nel  caso  presente  abbiano  ragione;  ma  il  principio  universale  è  am- 
messo da  tutti,  e  voi  per  negarlo  siete  costretto  a  contraddirvi.  Si  calpestereb- 
be, così  TÀ.,  ti  testo  Paolino,  insegnando  che  bisogna  sobbarcarsi  ...  od  ogni 
prepotenza  che  ha  il  vantaggio  della  forza.  Voi  dunque,  sig.  P.  P.,  calpestate 
il  testo  Paolino  dicendo  che  il  diritto  divino  non  può  essere  se  non  nel  Princi- 
pe che  regna  di  fatto:  giacché  che  altro  è  il  Governo  di  fatto  se  non  il  Gover- 
no della  forza  ?  Ma  basti  questo  per  una  nota:  troppo  ci  allungheremmo  se  co- 
lessimo proseguire. 

Serie  II,  voi  VII.  12 
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m$iiaH$èim&  una  furia  mdiifi(m0m  per  la  vQìuliuo$a  rBÌigiwe  gen- 
dUesm  (pag.  131):  mei^tpe  m  lodano  gii  antichi  Padri  ehe  approtMH 
vano  per  poiHe  4$lle  l^gi  miU  il  psrmffuiUxre  gli  eretici  perchè  ttoeiifi 
al  benp/iibbUea  (pag.  86),  quanto  ohe  amiche  appresso  fu  il  regolare 
procedimwto  delk  Cbi^mu  la  quale  al  braoeìo  seooiare  consegoava 
da  punirsi  i  rei ,  vien  riminato  ooine  Ai^convenevole  a  pag.  136  « 
$0gg.  E  4j«i  w  oaafonde  i\  piM)CQd«pe  contro  gì'  infedeli  col  proce- 
dere eoDtro  gli  <9reUpi.  (QOndizjoAi  ehe  da  ogni  teologo  si  diatior 
gOOAo  in  bai  «QatorÌA)i;  la  ai  confoode  il  castigar  gii  eretici  colFo- 
diarli,  quasi  il  puove  deUa  Chiesa  fosse  odio  e  non  amore  (p.  134). 
la  somma  FA.  diee  talora  ciò  che  ogni  biion  cattolico  avea  detto  pri- 
ma di  kii«  mite  eeser  per  gemo  la  Chiesa»  temperato  nella  giustizia, 
disapprovatriee  degli  ecoessi  nella  inquisizione  spagnuokt,  straniera 
in  quelle  leggi  civili  che  nùravw^  aolo  aila  dilesa  dell'ordine  pub- 
blico; talora  pas»a  air  e«»treaio  liberale  ed  esclude  dal  diritto  della 
Chiesa  ogni  penalità ,  ^nostra  eolpevole  chiunque  uccide  un  pec- 
catore perchi  gli  toglie  te  salute  dell' aaima  (il  che  vieterebbe  aa- 
che  ai  giudici  secolari  la  pena  di  morte),  e  vuol  che  il  delitto  spiri- 
tuale non  possa  castigarsi  con  pene  di  altro  genere,  affinchè  la  fede 
sia  ragionevole,  e  non  prodotta  da  un  castigo. 

Abbiam  noi  ragione  di  dire  che  densa  è  la  notte  fra  tante  anfi- 
bologie ? 

Se  ne  siete  persuaso,  lettor  gentile,  ce  pe  gode  T  animo,  giac- 
Hihèi  è  questa  te  più  bella  ragione  cbe  ci  si  offra  in  favor  dell' A.  per 
iscusarlo,  se  non  possiamo  giustificarlo  da  quella  taccia  di  scortese 
che  gli  meriterebbono  le  contumelie  poc'anzi  citate,  e  dalla  colpa 
anche  peggiore  di  calunniatore  che  altri  potrebbe  imputargli  ve- 
dendolo attribuire  alla  Civiltà  Cattolica  quelle  dottrine  appunto  che 
ella  ^  sforza  di  vituperare  e  combattere. 

£  questa  sousa  comparirà  anche  piii  vale¥ole  se  si  rifletta  al  com-^ 
pìto  assuntosi  dalla  Civiltà  Cattolica  di  mettere  in  chiaro  gli  equi- 
vochi e  le  confusioni  col  favor  delle  quali  i  libertini  riescono  ad  in- 
gannare gl'incauti.  A  compiere  questo  debito,  che  cosa  debb'ella 
fare?  Dee  sceverare  la  verità  da  due  errori  contrarii,  coi)ifiae  neces- 
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gark)  di  ogni  yeritè  Hmitatà;  la  qwtàe  non  essendo  tutto  il  vera» 
sempre  può  venir  falsala  ^ràa,  ehi  tm  logKe  itienomaiìdola  e  da  eh) 
vi  aggnmge  trasmodando.  E  questo  iqppunto  oi  sìenio  sforzati  À 
fare  analizzando  le  idee  in  cai  i  libertini  acciecano^  e  brancolane 
tentoni,  siccome  sono  quelle  di  liberti,  diritto,  autoriti,  sovranìti^ 
feliciti  eee.  ecc.  Nel  distinguete  i  due  sensi  contparii  per  tenerci 
nel  vero  mezzo  è  chiara  che  abUam  dovuto  rieusare  ai  due  estre^ 
mt  quel  nome  onorevole  di  aranti  che  easi  ricevono  or  dagU  anar- 
chici or  dai  deapotici  :  e  però  non  abbiaib  potuto  p.  e.  né  lo^ 
dare  la  liberti  coU'  entosiaano  dai  lìbertm,  né  la  prepotenza  ne- 
gale colla  servititi  dei  fd)rouiaiii.  Quindi  codesti  due  pnrtiti  han- 
no, bel  giuoco  quandk)  vogliono  confutarci  a  modo  loro.  Essi 
tornano  a  cotfondere,  sia  malevolenza  o  inawerteilKa,  tutto  ciò 
che  la  Cicuta  CattoUea  ha  distìnta:  e  poi  avventandole  contraram*- 
pogne  e  vituperi!  le  attribuiseoilo  a  bell'agio  quelle  dottrine  appun-^ 
to  che^  sceverandole  colla  distinxione,  ella  avea  ricusate.  11  che  se 
da  molti  può  farsi,  coma  abbiam  detto,  per  malevdenzft,  il  saeerdo^ 
te  toscano  1'  avri  fitto,  sp^iamo^  o  per  pura  inawerteuia  o  forse 
anche  p«*  zelo.  E  questo  aseia  ^eaabra  a  noi  moko  probabile  al  ve^ 
der  che  egli  non  ha  messo  in  vendita  il  suo  libro,  ma  lo  ta,  per 
fuanto  dicesi,  donando  privatamentay  proprio  per  ispirtto  di  pro- 
sriitisinoy  affinchè  i  merkitti  nau  cadauo  nelle  panie  di  queUa  Circe 
intetdiosii  die  è  1»  Cibila  CmUoHom*  AI  caMo  di  uno  zelo  si  industre 
e  in  tanta  confustone  di  idee  che  abbiatft  dimostrata  finora  ndle  prh- 
me  sue  pagine  e  che  la  aecouapagna  in  tu4to  il  tono  delle  stia  dis^ 
seriazioni  ne»  deve  feCàr  meraviglia  ehe  éeno  siu§gite  W  invetti^ 
ve  che  udimmo  testò.  E  si  comprende  beni^mo  ebe  il  povero  sa^ 
cerdotey  non  per  astio  di  asifnoeitiy  ma  proprio  per  iatima  persu»- 
sione,  credette  leggere  neHe  nostre  earte  cfuette  enormità  di  cui  d 
'  «ocagionay  e  che  noi  avevania  cercate  di  ofitare  diattnguenda  ad^ 
curatamente  i  varii  sensi  nelle  parole  equivoche. 

Nel  che  per  altro,  se  possiam  ravvisare  per  FA.  una  scusa,  non 
pofisiam  però  giustificarlo  igiene,  ben  consapevoli  a  noi  stessi  del 
quanto  fu  sempre  accurata  la  CiviUà  CMvIka  non  che  nell'analiz- 
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zare  le  pregne  proposizioni,  perfino  nel  proporre  ai  suoi  avversarii 
in  succinto  e  Umpido  formolmo  le  proposizioni  ch'essi  debbon  com- 
battere per  impugnare  utilmente  ciò  ch'dla  prende  a  sostenere  i. 
Che  cosa  costava  alFA.  prendere  in  mano  quelle  proposizioni  e 
confutarle  precisamente  nel  senso  ivi  da  noi  spiegato  ? 

Ma  avendo  camminato  per  tutt'  altra  via  gli  dovette  accadere  na- 
turalmente di  non  capirci  (non  dovendo  noi  credere  che  abbia  vo- 
luto calunniarci).  E  i  lettori  lo  riconosceranno,  solo  che  percorria- 
mo a  mo'  d'esempio  alcune  delle  dottrine  da  lui  attribuite  alla  O- 
viltà  Cattolieaj  e  da  questa  piò  o  meno  esplicitamente  ricusate. 

E  senza  ricordare  quella  testé  accennata  intomo  allo  Statuto  di 
Pio  IX,  ove  egli  ci  fa  dire  ciò  che  da  noi  fu  disdetto,  incominciamo 
dalla  pag.  ^30,  ove  troviamo  in  nota  quest'accusa.  «  La  Civiltà  Cat- 
tolica è  occupata  a  dimostrare  pos^m,  ma  specialmente  negli  ar- 
ticoli Gli  ospiti  di  Casorate  che  il  diritto  di  nazionalità  non  è  che 
una  parola  vuota  di  senso  ;  che  per  gì'  Italiani  (questo  nome  con- 
futa da  per  sé  tutte  le  goffaggini  affastellate  neir articolo)  non  v'ha 
nazionahtà^  che  vi  sono  tante  nazioni,  quanti  sono  i  regni,  la  nazio- 
ne sanmarina,  la  monacale  0  monachesca.  Or  odano  FAudisio  ecc.  » 
(pag.  30). 

Se  l'A.  avesse  voluto  confutarci,  invece  di  dare  come  intero  un 
testo  smozzicato  avrebbe  preso  in  mano  l'epilogo  di  quegli  artico- 
li 2,  raccomandato  da  noi  all'attenzione  dei  leggitori  (pag.  iìl), 
ove  dopo  aver  data  una  giusta  idea  dei  varii  modi  di  nazionalità, 
la  trattazione  riepiloga  in  tre  questioni,  non  essere  una  la  nazione 
Italiana  nel  senso  internazionale,  perché  si  divide  in  molti  Stati,  ben- 
ché possa  essere  una  nel  senso  filosofico  e  nel  fisiologico.  L'accusatore 
trova  piii  comodo  di  ripescare  non  so  qual  frase  del  dialogo  (di  cui 
non  cita  la  pagina  né  vale  la  spesa  che  andiamo  a  cercarla),  e  ci  fa 
dire,  che  il  diritto  di  nazionalità  é  parola  vtwta  di  senso,  mentre 

1  Vcggasi  p.  e.  I  Ser.  voi.  IV,  pag.  591;  voi.  V,  pag.  159;  voi.  VI,  pag. 
649;  voi.  VIIL  pag.  611;  e  così  di  mano  in  mano  al  fine  dei  principali  articoli. 

2  Pag.  122,  voi.  2, 11  Serie. 
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ascrìviamo  tre  sen^  a  tal  parola  concludendo  poi  :  t  due  primi  mi-- 
rébbifo  diritti  a  naztanalttò,  que$(vitimo  diriUo  di  nasimaliià  1. 
Come  vede  FA.  non  avremo  ad  aocappigliarci  con  \  Audisio,  ma 
ben  possiamo  lagnarci  di  lui  che  falsi  in  tal  guisa  le  nostre  propo- 
sizioni. 

Giustificati  da  quest'accusa  incidente,  passiamo  alla  pag.  43,  ove 
dopo  la  citata  litania  di  vituperii  incominciano  le  accuse  esplicite: 
e  la  prima  è  che  secondo  la  cemwra  gesuitica,  di  qui  a  poco  tempo 
coM  che  sarà  con  5.  Tommaso  e  con  un  Pontefice  sarà  poco  meno 
che  eretico ....  quéUe  parole  dette  dal  Signore  a  5.  Tommaso  a  bene 
8CRIPSISTI  DE  ME  Thoha  ))  pTopongono  i  Gesuiti  di  toglierle.  Cosi  il 
P.  P.:  ma  voi,  lettore;  che  da  due  anni  ormai  andate  leggendo  nella 
2.*  Sene  quanto  da  noi  si  scrive  per  tornare  in  onore  le  dottrine 
scolastiche  e  specialmente  di  san  Tommaso,  che  pensate  voi  dì  que- 
sto ministro  del  Vangelo,  che  ci  accusa  di  annoverarlo  fra  gU  ere- 
tici? potete  dire  che  ci  abbia  ietti  o  che  ci  abbia  capiti?  Voltate  la 
facciata  e  leggete  a  pag.  44  e  troverete  T  accusa  di  voler  fare  della 
confessione  un'  appendice  della  polizia,  santificando  il  più  nero  tra- 
dimento ,  e  in  prova  si  rimette  alla  nota  a  pag.  115  ,  ove  Y  A.  si 
scandolezza  ,  che  un  penitente  a  pie  del  confessore  oda  intimarsi 
V  obbligo  dejla  denunzia  in  nome  del  Vangelo  (die  Ecdesiae)^  senza 
altro  stipendio  che  delia  vita  eterna,  senz'  altro  timore  che  deir  in- 
ferno, e  manifesti  il  suo  segreto  a  quei  sacerdoti  ecc.  3.  L'  Autore 
trova  qui  quello  scandalo  che  gli  fa  cader  la  penna  dalle  tnani^  un 
enorme  abuso  dell'obbligo  della  denunzia:  e  traendo  dalla  sua  fan- 
tasia tutti  i  modi  con  cui  crede  potersene  abusare,  immaginate  che 
cosa  fa  dire  e  pensare  a  quelli,  che  di  un  sacramento  fanno  un'  ap- 
pendice di  polizia,  e  convertono  il  confessore  in  un  commessario.  Non 
seguiremo  ,  come  capite,  quei  voli  poetici  riscaldati  da  certo  zelo 
che  ti  par  proprio  fratello  della  rabbia  ,  paghi  solo  di  dimandare 
all'A.  che  cosa  neghi  dei  nostri  detti.  Nega  forse  l' obbligo  della 

1  Civ.  Catt.  voi.  II,  Scr.  Il,  pag.  123. 

2  CMltà  Cattolica  II  Serie,  voi.  1,  pag.  598. 
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dttunzìa  imposto  dalle  Bolla  Pontefisie  e  dal  diritto  naturale?  Nt« 
ga  che  qaaBt'  obbligo  possa^diaaostearsi  com  quel  tetto  etangaUea? 
Ncgaehe  dbi  lo  adempie  lo  faonaper  amor  deUa  TÌta  etarsa?  Me^ 
ga  efae  il  coafessMMre  lo  debba  imporre  nei  casi  coAta«i|»h^  ddla 
Bolla  ?  Nega  che  gVIncjuisitorì  a  cui  il  penitente  dee  far  la  deiuuaìa 
Meno  Sacerdoti  ?  Se  Urtto  questo  non  ììtgà  (e  noi  n^hearè  oerto  , 
se  è  cattohco  e  saeevdote  egli  stesso),  la  fantamtagom  degli  sìmm 
posBÌbiU  non  mostrerà  certamente  che  la  Chiesa  aUM&  enrato,  ma* 
tanticando  il  precetto  di  natura  ^  e  V  €^pfmiicé  di  poUsàa  e^ii  nero 
tmMmenta  sarà  una  finaaa  più  tuùkà  di  sanse ,  che  la  nemhmaìUà 
deUa  CwUtò  Caltoiioa.  Vero  è  die  T  A.  per  iabbvi(»ve  totto^qaeato 
eatafsdoo  di  spaventi  ci  ia  dire  precisamente  il  contrario  dì  ciò  che 
dioiomO)  e  mentre  da  noi  sì  afferma  che  quei  tribunaE  eccle8iasl!ìiii 
ebbero  degi'  inoonvenienti  cui  non  pretendiaino  né  giostifeore,  uè 
risQsdtare  (poy.  508)^  FA.  ci  &  dire  che  bisogna  risuscitare  rhi** 
quicazione.  Dove  noi  dicimno:  la  polizia  infliggere  cmrem  imm  $m* 
ténsM  (pag.  ii9&),  FA.  sostituisce oondaniM  stnxa  smieMa^  senza 
dire  onde  V  abbia,  tratto»  Cod  o  senza  le^^ere  o  senza  intandera 
è  facile  il  eonfatare.  E  poco  dopo  (p«$r.  117)  ci  fa  desiderare  a  lo- 
dare, proprio  al  contrario  di  oiò  che  da  noi  si  è  detto,  una  forma 
di  procedura  inquisitoria  oh'  e^  trae  dal  dUoaiiario  teologico.  Ha 
se  il  sig.  P.  P.  volea  cet^urare  le  nostre  dottrìneintomo  idla  forala 
e  alla.pubb&cità  dai  giudizi!^  perchè  sbrandellare  ood  un  b<»cconcitt 
di  una  frase  incidente,  quando  ne  potea  trovare  una;  prolìua  e  ra-* 
gionata  teoria,  do^e  se  ne  parlò  di  proposito  (Voh  X,  pa§.  30  » 
$egg.  $p€cia1mente  iMU'epU$§a)7  Ma  prosegniamo  le  accuse. 

<(  Oggimai  si  essa  che  k  sua  dientdasi  adoperano  per  ribadire 
in  eolio  ai  popoli  le  cateare  deUe^schiavitik ...  in  nooiei della  dottrine 
eattoKdie.  Ma  come  rìuaenrvi  mentre  sono  é  evidentemente  libera- 
li? Si  andranno  a  ripescare  dai  secoli  passati  tutte  le  costumanze 
die  serviranno  ad  appuntellare  raubocrazia  e  le  divisioni,  senza  pur 
far  motto  degli  Stati  foggiati  a  liberi  reggimenti  »  {pag.  44). 

I  nostri  lettori,  i  quali  ricordano  forse  meglio  di  noi  quante  volte 
la  Civiltà  Cattolica  ha  detto  e  ripetuU^che  vi  furono  nel  medio  evo 
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Governi  nippresentaiivi  e  ealtoUci^  ooAfutwdo  noa  di  rado,  foen(d;iè 
a  lei  cara  pel  loro  cattolicismo,  certi  retrivi  die  aweiwtto  ogoi  lem- 
peramento  coetiUuzioQale ,  stupiranno  per  ferow)  dell!  audacia  eoa 
cui  sì  dicecbe  la  Cix/Htà  CattQlka  neppur  ne  fa  mMio*  Ne  citeremo 
sdo  due  o  tre  passi ,  t^istando  questi  a  distruggere  qaeU'  accusa 
uniforsale.  £  imsomincìando  nel  IV  voL  V  esaoie  «degli  Of^dii»i  rap^ 
presentativi^  noi  dicevamo  (p,  19  «  segg,)  <(  nessuno  ìgi»(9ra  che  vi 
ebbero  nei  secoU  passati  Governi  misti»  ove  la  religione  nulla  ebbe 
a  scurire  da  codeste  istituzioni  :  anzi  la  storia  anteriore  aUaribe)^ 
liooe  Jut^aoa  ci  dimostra  un  iiudcbe  teo^peramento  in  qu9f$i  tutte 
le  monarchie  europee  1.  Periocbè  gli  autori  scolastici  taceiati  »  co^ 
me  ogpwn  sa,  non  d'irreli^one,  oaa  di  soverchio  cattolictsmo  o  ptir 
pisitto^  giudicarono  ottimo  fra  i  Governi  il  temperato,  ed  ai  Gover-^ 
ni  tw^perali  annoverarono  quel  della  Chiesa.  Non  andiamo  a  cer«* 
car  dunque  ìsl  causa  di  nostre  sventure  nella  essenza  d' un  Governo 
temperalo.  Se  in  tutta  la  più  bella  epoca  del  cattolicisrao  -dominante 
fiorirono  i  C^ovierni  temperati  non  menomando  ,  ma  vantaggiando 
contiauamente  sirordine  sociale,  come  il  sentimento  religioso;  ac^ 
cusare  coiae  es^nzualmente  ree  le  forme  miste  è  indizio  d'  animo 
preoccupato ,  giacché  «io  che  è  essenziale  a  un  essere  qualunque 
dee  seguirlo  e  riprodursi  in  ogni  luogo  e  in  ogni  tempo.  » 

Che  ve  ne  sembra,  lettor  mio,  di  chi  ci  accusa  dopo  tale  scrit* 
tura,  di  ripescare  nei  secoli  passati  Y  autocrazia ,  senaa  far  motto 
dei  liberi  reg^menti  ?  E  quegli  scolastici  capitati  li  si  (fortuna- 
mente,  non  ti  sembrano  proprio  veiaoti  apposta  perchè  FA.  si  tro* 
vaase  aver  detto  <iue  falsità  in  una  volta?  Se  vogUam  passare  al  yol. 
VI  troveremo  colà  un  intero  paragrafo  a  p9g.  307  e  segg.  tessuto 
apposta  per  dimostrare  la  ragionevolezza  degli  ordini  rappresenta'^ 
tivi  nel  medio  evo  :  e  se  tu  prendi  a  sconrerlo,  troverai  lodato  ^el 
tempo  per  la  fadUtà  con  cui  uh  individuo  potta  pasmre  dalV  una 
dT altra  classe^  citando  gli  esempii  dei  Peretti,  Xìmenes,  Bogipo  ecc. 

1  Non  direste  che  il  sig.  P.  P.  abbia  copiato  <ti  ^uÀ  qoeeU»  sa»  più  i#rjfa  i<- 
òertà  in  tutti  quasi  gli  Stati  Europei? 
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(pag.  311)^  il  che  ti  mostrerà  quanto  sia  vera  quell'altra  accu- 
sa che  si  sgridano  amaramente  i  nobili  quando  si  accomunano 
colla  plebe  (pag.  45).  La  quale  accusa  comparirà  anche  più  in- 
giusta, se  si  leggano  le  dottrine  della  Cimila  Caliolica  colà  nel  voi. 
Vili  ove  si  esortano  i  cattolici  a  prestar  servitù  e  a  porgere  una  ma- 
no soccorrevole  ad  ogni  più  infima  parte  della  plebe  (pag,  483  e 
segg.)  e  meglio  ancora  dalla  pag.  30  innanzi,  ove  dimostrando  il 
debito  dei  grandi  verso  i  miseri  si  esclama  (pag.  31)  <(  vedete  qual 
comunicazione  di  aflTetto  e  di  sostanze  tra  il  ricco  e'I  povero  »  ;  e  pro- 
seguendo più  oltre  si  dimostrano  le  influenze  della  fratellanza  cri- 
stiana per  indurre  i  grandi  ad  impicciolirsi ,  e  si  conclude  (pag. 
35)  :  ((  tutto  adunque  nel  cattolicismo  concorre  ad  ordinare  in  ar- 
monia le  relazioni  fra  il  ricco  e'I  povero  ....  e  ad  amendue  le 
classi  aggiunge  conforti  di  dolcezza  inestimabile  »  ecc.  Ma  tornia- 
mo alle  tendenze  dispotiche  e,  per  non  andare  in  infinito,  ricorrasi 
air  ultimo  voi.  della  1 .'  serie  ,  e  si  troverà  ribadito  ciò  eh'  è  pri- 
ma mille  volte  ripetuto  ]  il  male  non  essere  nelle  forme  del  Go- 
verno, ma  nello  spirito  eterodosso,  onde  sono  invasi  i  libertini  <, 
ove  3'  incomincia  T  epilogo  di  tutta  la  trattazione  dicendo  :  «  con- 
verrebbe aver  perduto  il  senno  per  preferire  ad  un  Governo  tem- 
perato fra  giusti  limiti  una  piena  balia  data  di  sé  ad  un  uomo  igno- 
to... .  nelle  successive  generazioni  ecc.  No,  i  cattolici  non  voglio- 
no, non  amano  il  dispotismo,  e  se  talvolta  lo  sopportano  sono  essi 
imprimi  che  ne  abbiano  data  una  giusta  idea ,  che  ne  han  destata 
una  esecrazione  indomabile,  abituati  i  forti  ad  opporvi  una  coscien- 
za invitta,  obbligati  i  magistrati  a  rimostrar  senza  tema  »  ecc.  ecc. 
Dopo  simili  citazioni,  che  potremmo  moltiplicare  indefinitamente, 
come  appellerete  voi  Y  accusa  di  autocrazia,  di  voler  la  schiavitù  e 
la  Russia  (intorno  alla  quale  appunto  adesso  stiamo  scrivendo),  di 
non  volere  associare  i  sentimenti  di  libertà  alle  credenze  reh'giose 
(pag.  47  e  48)  ? 

1  y.  voi.  XI,  pag.  258  e  segg. 
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Se  noi  volessimo  imitare  codesta  maniera  di  confutazione ,  po- 
tremmo con  tutta  facilità  mostrare  il  sig.  P.  P.  favoreggiatore  del 
dispotismo  al  par  di  noi ,  ricorrendo  a  quei  passi  ove  egli  savia- 
mente dimostra  che  dove  non  è  cattolìcismo,  ivi  benché  sieno  for- 
me liberali ,  sempre  il  dispotismo  dovrà  regnare  e  gittandogli  in 
faccia  le  sue  parole  gridare  eh'  egli  crede  tirannico  il  Governo 
rappresentativo.  Che  risponderebb'  egli?  .  .  . 

Crediamo  più  che  sufficiente  il  detto  finora  a  dimostrare  che  FA. 
se  non  volle  a  bello  studio  calunniarci,  dovette  o  non  leggerci,  o 
non  capirci. 

Dalle  cose  fin  qui  ragionate  comprenderà  il  lettore  i  discorsi  del 
sig.  P.  P.  essere  uno  di  quei  libri,  la  cui  confutazione  riesce  im- 
possibile non  già  per  Y  astrusa  sottilità  dell'  errore,  ma  per  la  pro- 
teiforme sua  metamorfosi,  con  cui  guizza  dalle  mani  come  un  Pro- 
teo al  momento  che  credi  d'incatenarlo.  Quando  un  autore  abbraccia 
an  principio  chiaramente  falso,  ma  ne  inferisce  conseguenze  rigo- 
rose in  logica,  tu  puoi  colle  conseguenze  mettergli  orror  del  princi- 
pio. Quando  air  opposto  stabilisce  vero  il  principio,  ma  ne  inferisce 
false  le  conseguenze,  puoi  sorprenderlo  nel  momento  del  traviare  e  ' 
rimetterlo  sul  buon  sentiero.  Ma  quando  equivocando  perpetua- 
mente in  termini  ambigui  congiugne  nella  proposizione  medesima 
il  vero  e  il  falso,  un  dtn7/o  senza  coazione,  una  indipendenza  sog^ 
getta  alla  Chiesa,  una  ribellione  a  chi  non  ha  diritto  di  comandare 
(pag.  9)9  un  sovrano  cui  può  disobbedirsi,  benché  adempia  ai  suoi 
doveri  (pag.  29) ,  e  che  serba  tuttavia  t{  diritto  cdV  obbedienza  dei 
cittadini  quantunque  Ministro  infedéle  (pag.  32)  :  in  discorsi  cosif- 
fatti, prendere  a  confutar  l'Autore,  egli  è  gittarsi  in  un  tal  gine- 
praio ove  ogni  passo  che  dai  ti  obbliga  a  sgombrarti  d'innanzi  una 
spina  :  mestiere  sempre  noioso  e  alio  scrittore  e  ai  lettori  ;  ma  nel 
caso  nostro  noiosissimo ,  mercecchè  ci  ridurrebbe  a  ripetere  tutte 
le  teorie  mal  comprese,  e  tutte  le  distinzioni  riconfuse  nel  caos  li- 
Jbertino  dal  povero  censore. 

Basti  dunque  aver  dato  un  saggio  e  degl'  insulti  a  cui  si  abbassa 
e  dell^  incoerenza  con  cui  discorre  e  della  grossezza  con  cui  fran- 
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tende.  Se  Mi  due  discorsi  incontrasi  qualche  trattazione  «he  me- 
riti 0  sohiarimeiit]  o  confulazione  (e  tb  ne  ha  eertaniieiifle  quaterna 
die  ha  ietto  sudare  i  più  grandi  filosofi^  come  il  Governù  ài  /WMO, 
ìù  àeposi^ùm  dm  govenMmtiy  la  trwffornuxzione  dei  G(wefno)  esami- 
nereiRO  le  diHtrìne  delVA.  a  suo  luogo  ^  non  essendo  noi  di  quelle 
intelligence  angeliche  che  tutto  scorgono  con  un  guardo  senza 
ragionare ,  né  volendo  essere  di  quegli  stolti  che  tanto  più  aller- 
mano  quanto  meno  han  pensato. 

Volgendoci  per  ultimo  al  nostro  Censore,  noi  speriamo  eh'  egli 
ci  vorrà  perdonare  quelle  parole  che  o  per  nostra  inavvertenza  o 
per  necessità  di  giusta  difesa  riuscir  gli  potranno  per  qualche  acer- 
bità disgustose  :  non  essendo  possibile  che  eerte  verità  non  feriscano 
qualche  amor  proprio,  ed  anche  giuste  non  sembrino  acerbe.  Siamo 
persuasi  che  ogfri  lettore  imparziale  paragonando  le  fbrmole  della 
difesa  con  queMe  dell'  accusa  non  troverà  che  stia  dalla  nostra  parte 
il  torto  maggiore.  E  con  ciò  il  s^.  P.  P.  ci  permetterà  di  conchiude- 
re lasciandogli  diiie  suggerimenti.  H  primo  è  che  volendo  «ontinnare 
a  confutarci  nei  discorsi  successivi,  procinti  anzi  tratto  di  penetrare 
a  fondo  e  di  tenersi  ben  fermo  nelle  dottrhie  della  Chiesa  e  nella  ri- 
verenza ai  supremi  Pastori,  se  vuole  che  te  confutazioni  non  rie- 
scano a  confermare  con  suo  disdoro  la  verità  delle  nostre  dottrine. 
Che  s'egli  voglia  confutarle  negando  prima  qualche  domma  cattoli- 
co, ogni  lettore^  assennato*  ^vrà  naturalmente  inferirne*  fra  sé  e  sé  : 
N  profondaiMnle  ealtoliche  dover  essere  )e  dottrine  sostenute  daUa 
€iviUà  Catti3ÌHcéc^  quando  un  sacerdote,  un  ministro  del  Vangeb 
non  potè  confutarla  senaa  imbrattare  le  si  poche  pagine  cm  ripe* 
tuli  errori.  Il  secondo  suggerimento'  è  ,  che  legga  attentamente  e 
ritenga  ferme  le  nostre  dottrine ,  eh'  egli  vorrà  confatare  con  tvtte 
le  spiegazioni  e  distinftioMi  ond^  tentiamo  chiarirle ,  aflRne  di  non 
incorrere  presso  qualche  lettore  men  benevolo  nella  taccia  di  stu- 
pido 0  calunniatore  quando  o  non  capisce  le  nostre  pagine* ,  o  vi 
legge  precisamente  Y  opposto  di  ciò  che  vi  diciamo. 

Con  queste  due  avvertenze,  se  sinceramente  e^li  bramasse  una 
diacussione  cortese ,  potrà  iniziarla  senza  verun  suo  dìsp«adio  y 
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efisradole  noBtre  carte  pronte  sempre  a  ricevere  per  parte  di  loi, 
come  gii  feeeio  per  tanti  «dtrì,  cui  d  professiaino  ricMoaeeiìtiy  le 
\  obbiezioni  risolvendole  con  proporzioDate  rispoeté. 


n. 


II  Selimiriane  déff  Europa  e  dell'  Ammea  nel  secolo  poMOéo  sin 
i78d  dd  Conte  Tullio  Datolo  —  Milano  4853-1884  i. 

Pnbblioata  T  liàUa  nel  secolo  passfUOj  di  cui  tenemmo  discorso 
altra  volta,  l'illastre  Autore  mandò  subito  in  luce  l'altro  brano  del*- 
la  Storia  del  pensiero  nel  decimottavo  secolo  cbe  comprende , 
secondo  la  sua  ^>pellazione ,  il  pensiero  seiknlrionàle  eterodos- 
so. Dianzi  dipingendoci  le  cose  italiane  lungo  il  secolo  passar- 
lo dall'una  parte  rammemorò  i  benefizii  della  fede  cattolica  ema*- 
nati  da  Reina,  e  dall'altra  i  mali  sforzi  e  le  insidie  dei  nemici 
esteriori  ed  interiori  della  pace  delle  coscienze  e  delle  vere  glo- 
rie italiane.  Nel^  Sbttektrionx  dbll'Ewopa  e  dell'  America  mo- 
stra per  lo  contrario  i  danni  che  alla  cottura  di  quei  popoli  produs- 
se ìA  principio  eterodosso  della  indipendenza  dall'autorità  presso  di 
loro  radicato  or  nelle  moltitudini  a  danno  dei  capi ,  or  nei  capi  a 
rovina  delle  moltitudini.  Il  libro  è  diviso  in  due  partì:  T Inghilterra 
e  V  America  ne  è  l'una:  T  Akmagna^  la  Scandinavia j  e  la  Russia  è 
l'altra.  Fermiamoci  un  poco  nella  prima  parte  ove  son  cose  meno 
note  agi'  ftalianì  e  degnissime  d'  essere  a  ior  prò  conosciute. 

La  storia  adunque  dell'  Inghilterra  comincia  dalla  conquista  che 
ndla  giornata  di  Hastings  ne  fecero  i  Ncurmanni,  e  chiudesi  col  rin- 
[^financameoto  delle  colonie  inglesi  nell'America»  Essa  è  divisa  in  tre 
gran  parti:  lo  svdgimento  della  costituzione  interna  del  regno  unito^ 
lafcmdazione  dell'impero  indobritannico ,  le  colonie  americane.  II 
principio  che  inferma  la  prima  parte  della  sua  istoria  riducesi  a  que- 
sto: la  costituzione  inglese  originò,  crebbe  e  mantiensi  per  la  lega 

i  Veda  U  Toluue  preeedente  a  p8g.  'MS,  e  qneilo  Toitaw  a  pag«  ^  e  Mgs» 
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del  patriziato  o  feudalismo  col  popolo  a  temperamento  della  coro- 
na. Imperciocché  i  Re  conquistatori  spogliarono  gli  anglosassoni  di 
signoria ,  di  terre ,  di  libertà  civile,  di  diritti  comuni ,  e  divisero 
il  regno  in  sessantamila  feudi  largiti  a  sessantamila  servitori  del 
Principe  normanno.  La  prima  stirpe  del  Bastardo  e  sua  discendenza 
fece  coir  aiuto  di  quei  feudatarii  man  bassa  sopra  gli  sventurati  an- 
glosassoni cacciandoli ,  spogliandoli ,  trucidandoli  ;  e  per  queste 
crudeltà  rese  odiosa  agi'  Inglesi  la  propria  dinastia.  '  Successero  i 
Plantageneti  i  quali  colle  leggi  selvagge  e  colle  persecuzioni  alie- 
narono per  sopra  più  gli  animi  dei  baroni  dal  trono  e  mantennero 
r  odio  nel  popolo.  La  lega  dei  baroni  col  popolo  vinse  il  Principe 
nei  campi  di  Runnimede,  e  conseguì  W Magna  Carta  nella  quale  si 
posero  le  fondamenta  della  libertà  che  a  grado  a  grado  conseguiro- 
no prima  per  T  aiuto  del  popolo  i  patrizi!  costituendo  il  Consiglio 
nazionale,  e  poi  per  Y  aiuto  dei  Patrizii  il  popolo  ammesso  nei  Co- 
muni. Quando  la  federazione  fu  compiuta  si  trovò  forte  da  ga- 
reggiare di  dritto  colla  corona,  e  questa  mal  difesa  dagli  avvocati  e 
peggio  dalle  milìzie  cesse  al  primato  parlamentare  il  seggio  nella 
persona  di  Riccardo  II  deposto  da  Re,  per  giungere  più  tardi  a  cede- 
re anco  il  capo  nella  persona  di  Carlo  I  dannato  a  morte.  Le  lunghe 
guerre  delle  due  Rose  divisero  in  fazioni  baroni  e  popolo  ;  onde  che 
per  un  certo  tempo  la  lor  lega  snervossi  e  predominò  novamente  la 
potenza  regia.  Cosi  furono  possibili  nei  Tudor  succeduti  ai  Planta- 
geneti quelle  lascivie  e  quelle  empietà  che  resero  b  loro  stirpe  in- 
fame al  mondo  :  cosi  furon  possibili  un  Enrico  VII,  un  Enrico  VUI 
e  una  Elisabetta-,  cosi  fu  possibile  il  prevaricamento  delllnghilterra 
dal  càttolicismo  :  cosi  furono  possibili  esigli,  confiscazioni ,  carceri, 
morti ,  squartamenti  e  bruciamenti  di  tante  migliaia  d' inglesi ,  cat- 
tolici e  puritani.  Gli  Stuardi  Principi  ostinati  ma  fiacdii  si  fecero 
strappar  di  mano  novamente  il  potere ,  e  furono  Io  .zimbello  e  le 
vittime  dei  Patrizii  arricchitisi  collo  spogliamento  del  Clero  catto- 
lico ,  e  dei  popoli  divenuti  più  insolenti  per  le  nuove  dottrine  pre- 
dicate. Questi  due  ordini  cittadini  s'  erano  di  bel  nuovo  collegati 
per  paura  che  gli  Stiutrdi  cattolici  non  avessero  a  distruggere  le 
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nuove  lor  chiese,  anglicana  pei  Patrizii,  puritana  pel  popolo.  Quin- 
di agli  Stuardi  mancò  valido  sostegno ,  e  cessero  il  luogo  dopo 
orribili  svaiiture  aU'  Olandese  usurpatore ,  che  piaggiò  il  patriziato 
per  non  farlo  levare  contro  la  sua  illegittimità  :  di  che  ne  crebbe  si 
altamente  la  potenza  di  queir  ordine  che  fino  agli  Ànnoveresi  potè 
dirsi  unicamente  aristocratico  il  Gov^no  dell'  Inghilterra.  La  casa 
d' Ànnover  riuscì  a  torre  le  lotte  tra  cattolici  e  novatori  ^  tra  giaco- 
bili  ed  orangisU ,  tra  puritani  ed  anglicani,  le  quali  tendevano  qual 
piò  qual  meno  a  sciorre  1'  alleanza  tra  il  patriziato  e  il  popolo*,  e  in 
quella  vece  vide  formarsi  la  parte  dei  whigs  che  voleva  la  preva- 
lenza deir  aristocrazia  sopra  la  monarchia,  e  la  parte  dei  tories  che 
voleva  la  prevalenza  contraria. 

In  questa  sposi^zione  doveva  aver  luogo  la  storia  delF  Anglicani- 
smo,  e  deir  oppressione  irlandese:  e  questi  due  tratti,  quantunque 
ristretti  a  non  molte  pagine,  ci  hanno  commosso  vivamente  in  leg- 
gendole. Quanto  al  primo  l'autore  considera  che  Y  Anglicanismo  è 
figlio  d' incoerenza  e  di  contraddizione,  senza  un  principio  filosofico 
ne  una  mira  politica;  nacque  dalla  brutale  libidine  d'  un  uomo  che 
si  dilettò  di  porre  accanto  al  suo  talamo  nuziale  il  ceppo  e  la  man- 
naia per  le  sue  mogli-,  fu  sostenuto  coi  roghi  e  colle  spogliazioni^ 
ebbe  acconsentimento  da  un  Parlamento  divenuto  schiavo  ,  e  ven- 
duto un  tanto  a  capo  alle  voglie  d'  un  coronato  compratore:  e  non- 
dimeno ebbe  elemento  di  durata  nell'  aristocrazia  che  per  esso  ven- 
ne arricchita  e  resa  potente  contro  gli  sforzi  degli  Stuardi,  e  nel- 
r  idea  nazionale  alla  quale,  sopra  tutto  da  Elisabetta,  fu  rivolto  per 
opera  dei  successori  di  Enrico.  L'  Anglicanesimo  nondimeno  non 
potè  corrompere.  Y  Irlanda:  potè  mandare  i  suoi  baroni  sul  patibolo, 
potè  spogliare  i  suoi  proprietarii  delle  lor  terre ,  potè  introdurvi 
altri  coloni  protestanti,  potè  confinare  i  superstiti  nella  più  sterile 
delle  site  quattro  contee  ,  potè  frangere  i  toUerabiU  patti  ottenuti 
dagV  Irlandesi  coli'  armi  alla  mano  nel  trattato  di  Limerick,  potè 
torre  al  cattoUco  irlandese  il  libero  drittto  di  proprietà,  impedirgli 
r  istruzione,  dichiararlo  incapace  d'  ogni  pubblico  ufficio  ,  privarlo 
dei  suoi  sacerdoti,  negargli  giustizia  nei  tribunali ,  costringerlo  a 
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mendicare  nelle  sue  terre  un  pane  che  gli  era  dinegato:  in  una  pa-- 
rola  potè  organizzare  il  pauperitrao  e  Y  abbiesione  di  quel  popò* 
lo:  ma  strappargli  dal  cuore  la  fede  e  farlo  apostato  non  potè  giam- 
mai. Parve  anzi  prodigio  djella  Provvidenza  che  mentre  al  XVII 
secolo  mercè  le  oppressure  contro  i  cattolici,  e  i  favori  ai  coloni 
protestanti,  Tlrlanda  noverava  un  milione  di  protestanti  e  due  mi- 
lioni soltanto  di  cattolici ,  oggi  la  popolazione  cattolica  tocca  gli 
otto  milioni,  la  protestante  non  è  forse  quel  solo  milione  che  era 
un  di.  E  nondimeno  anche  oggi  questo  solo  milione  opprime  quegli 
otto  non  più  coir  aiuto  delle  leggi  fatte  più  miti  per  paura,  ma  col- 
le continove  vessazioni  dei  minisiri  e  dei  pastori  protestanti ,  dei 
ricchi  proprietarii  protestanti ,  degli  officiali  civili  protestanti.  Il 
pauperismo  creato  dall'  Inghilterra  esisto  tuttavia ,  e  si  dilata:  ma 
quel  pauperismo,  a  detta  del  nostro  autore,  conforme  in  questo  alla 
sentenza  di  profondi  politici  inglesi  e  stranieri  sarà  il  flagello  eoi 
quale  Iddio  punirà  la  prevaricazione  dalla  fede  dell*  Inghilterra. 

Il  quadro  per  noi  ristretto  finora  s'attiene  alla  prima  parte  del- 
ristoria  Inglese,  quella  delle  dinastie  che  la  ressero.  La  seconda 
parto  ragiona  la  fondazione  dell'  impero  indobritannico,  la  quale 
devesi  tutta  al  genio  ed  ai  delitti  d'un  uomo  che  per  sé  tolse  la  mora- 
te violenta,  e  all'Inghilterra  donò  le  Indie.  Roberto  Clive  fu  quest'  uo- 
mo, il  quale  ai  diciotto  anni  parti  per  Madras  in  qualità  di  com- 
messo d'una  compagnia  modesta  di  negozianti  inglesi,  «he  avevano 
colà  alcune  migUa  quadrate  di  terreno  da  coltivare ,  e  ne  paga^ 
van  tributo  al  viceré  o  Nizam  di  Dekan.  Quivi  giunto  ottenne  Ro- 
berto grado  d'ufficiale  nei  piccolo  presidio  che  a  tutda  dei  suoi 
campi  avea  la  compagnia  inglese  nel  forte  di  S.  I)avide.  Morì  il  vi^ 
cere  di  Dekan  :  zio  e  nipote  si  disputarono  il  retaggio.  Ghounda* 
Saeb  aiutato  dal  francese  DupMx  e  dai  sussidii  della  compagnia 
francese  tenne  il  seggio  ambito,  costringendo  Mobammed  a  cercar 
rifugio  nella  colonia  inglese:  questo  fatto  avea  dati  trenta  milioni 
di  alleati  e  ricchezze  sterminate  alla  Francia.  Clive  le  tobe  ogni 
cosa  e  per  sempre.  Alla  testa  di  300  soldati  indiani  e  di  900  inglesi 
piombò  improvviso  sopra  Arcot  capitale  di  Ghounda  e  la  prese»  e  la 
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mantenne  contro  an  eij^^cito  di  dieoìtnita  soUhiti.  L'esito  fortunata 
dì  questa  ifopresd  gì'  ingrossò  il  pirico  drappollo  d' alivi  renturieri 
inglesi  e  d'altri  indiani^ ed  e^li  pidlè  dar  k  battaglia  ai  frffneesi,  scot^- 
figgerli,  tor  loro  di  mano  il  protetto  €bo(indd  per  moeBargli  il  capo, 
e  cosi  volgere  air  Inghilterra  la  fcv>tKna  prepenata  alia  Francia  dot 
stM)  Dupleis.  Dieei  anni  dopo  comliattè  eon  tremila  soldati  Teser- 
cito  bengalese  di  settantamila  tra  cavalieri  e  fanti,  e  la  vittoria  fa 
per  lui  ottenuta  colle  premesse  fallHe,  coM'  ero  versato,  coi  tradi-^ 
menti  orditi  -,  non  col  valore  delie  airmì  :  doppiamente  iniqno,  e  per 
essersi  vaiato  del  tradimento,  e  per  aver  frodato  de{la  pattovila 
mercede  il  traditore.  Mir,  il  nuovo  Nizam  posto  e  manFtentHo  nel- 
Topulento  seggio  dal  fortnnato  inglese,  abbondò  con  lui  si  fattamen- 
te in  donativi^  che  Give  ne  straricchi,  e  destò  so^tti  ed  invidie  in 
Londra  ove  dovè  recarsi  per  propria  difesa.  Ma  volle  il  caso  che 
r assenza  di  Clive  dalle  Indie  guastassevi  colala  dominaeione  di  Mir,. 
la  potenza  deiringhilterra,  gFinteressì  della  Compagnia:  Clive  di-^ 
venne  necessario.  Tornò  al  suo  posto,  vinse  i  faziosi  e  ribelli,  scom- 
pigliò i  nemici ,  riordinò  il  govetM,  pose  pace  nello  Stato ,  e  cre- 
dendo di  poter  abbagliare  collo  splendore  deNe  nuove  ^e  glorie  gli 
accusatori  e  i  giudici  recossi  una  seconda  volta  in  Londra.  Fu  ri- 
cevuto con  grida  d' indegnazione,  fu  giudicato  con  severità  ammet- 
tendosene come  veri  i  delitti,  e  nondimeno  fu  liberato  da  ^ni  pe- 
na per  gratitudine  dei  servigi  fatti  alla  patria  con  quei  delitti.  Il 
pubblico  disprezzo  conseguitò  tale  assoluzione,  e  il  dileggio  crebbe  a 
tale  che  Y  infelice  Clive  per  disperato  si  die  morte  ccm  un  colpo  dì 
pistola.  Da  questo  racconto  si  ritrae  grande  insegnamento  ,  e  1'  au- 
tore il  fa  ben  osservare.  H  Parlamento  confessò  colpevole  Y  inglese, 
ma  noi  giudicò  degno  di  gastigo  perchè  la  colpa  era  stata  giove- 
vole alla  nazione.  Questo  principio  formolato  in  l^rlamento  sul  de- 
elitnre  dello  scorso  secolo  contiene  il  germe  delta  sovversione  pro- 
pria ed  altrui,  e  sventuratamente  governò  piA  volte  la  politica  in* 
glese.  Ma  torniamo  alle  Indie. 

Mencé  Y  energia  di  Clive  la  compagina  Inglesie  erasi  aw^nto^ia* 
ta  di  signoria  e  di  rìcòheaze:  ma,  Clive  mancato,  guerre  con  Maratti^ 
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con  Indostanesi  ,  con  Mussulmani ,  con  Buddisti ,  e  quello  e  he 
più  fu  per  nuocere  all'  Inghilterra  ,  guerra  ostinatissima  con  fran- 
cesi posero  a  un  filo  dal  perdersi  tanta  fortuna.  Le  vittorie  di  Eyre- 
Govte,  e  di  Macartney,  e  la  morte  del  terribile  Hyder-Ali  rinfran- 
carono gV  Inglesi  d'  ogni  pericolo.  Ma  le  scissure  inteme  della 
Ck)mpagnia  erano  per  sovvertirla:  e  la  lotta  dai  campi  indiani  passò 
air  arena  parlamentare.  Pitt  sostenitore  dei  diritti  della  Compagnia 
abbattè  colla  sua  eloquenza  Fox  Ministro  sì  famoso  che  voleva  attri- 
buirli allo  Stato ,  e  n'  ebbe  premio  V  ascender  che  fece  al  Governo, 
dove  fu  dalla  necessità  costretto  a  riformare  gli  statuti  di  quella 
potentissima  società  ;  ma  la  sua  riservatezza  e  moderazione  con- 
ciliò siffattamente  gV  interessi  sociali  e  la  potenza  regia,  che  la  fio- 
rente prosperità  alla  Compagnia,  la  grandezza  commerciale  air  In- 
ghilterra 9  e  il  dominio  indiano  alla  corona  assicurò  fino  a'  nostri 
giorni.  Questo  non  vuol  dire  che  i  derubamenti  e  gli  arbitrii  dei 
governatori  inglesi  spediti  nelle  Indie  fossero  cessati.  Il  violento 
Hastings  ce  ne  dà  pruova,  e  il  famoso  processo  fattosene  in  Londra 
e  riportato  nei  sommi  capi  dalF  autore  di  questa  istoria  rimane  per 
onta  perpetua  di  questa  dominazione. 

Siam  giunti  cosi  alla  terza  parte  di  questo  libro  dove  il  conte 
Dandolo  parla  delle  colonie  americane.  Con  brevissimi  schizzi  de- 
lineasi sul  bel  principio  la  tripartita  colonizzazione  europea  nelle 
Americhe:  quella  degli  Spagnuoli  nel  nuovo  Messico,  nella  Luigia- 
na,  e  nella  Carolina,  quella  dèi  Francesi  nel  Canada  e  quella  degl'In- 
glesi nella  Virginia;  e  quest'  ultima  prende  il  maggior  campo  del 
suo  quadro.  Ralegh  arricchitosi  nei  pubblici  uffici  esercitati  nel- 
r  Irlanda  divenne  venturiere  per  amor  delF  oro ,  e  per  odio  alla 
Spagna;  fondò  la  colonia  di  Roanoke,  e  s' impadroni  della  Guiana , 
mentre  Y  arrischiato  Gosnold  pose  primo  il  piede  nella  Virgima  e  vi 
fece  sventolare  il  vessillo  inglese.  Le  città  di  Salem  e  di  Charle- 
stown  nel  Massachusset  furono  fondate  da'  puritani  sottrattisi  alle 
persecuzioni  di  Carlo  I:  quelle  di  Filadelfia  e  di  Nuova  York  nella 
Pensilvania  dai  quaccheri  alcuni  anni  appresso  :  Y  Acadia  e  la  nuo- 
va Scozia  fu  tolta  per  opera  di  Cromwell  ai  Francesi  colle  armi  : 
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il  Canade  fu  tolto  ai  medesimi  dal  prode  e  sventurato  Volff  che  morì 
vincendo:  la  Luigiana  e  le  Floride  furono  strappate  quella  alla 
Francia ,  queste  alla  Spagna  colla  pace  di  Parigi.  Cosi  tanta  parte 
d'  America  venne  in  poter  degF  Inglesi  :  ma  qual  governo  reggeva 
queste  colonie  ?  La  carta  di  Giacomo  I  era  gretta  e  severissima, 
e  i  coloni  inglesi  ne  tolleravano  a  malincuore  il  peso.  Il  Duca  di  Sou- 
thampton ottenne  per  la  Carolina  uno  Statuto  piii  mite  :  governo 
proprio  ,  consiglio  permanente ,  assemblea  di  coloni ,  le  franchigie 
delk  madre  patria.  Per  la  Carolina  meridionale  il  codice  datole  da 
Shastsbury  Ministro  di  Carlo  II,  e  composto  da  Loke  allargò  que* 
privilegi  stabilendovi  la  libertà  dei  culli,  la  libertà  della  stampa ,  il 
giudizio  dei  giurati,  V  inviolabilità  individuale.  Lo  Statuto  di  Sou- 
thampton, e  il  codice  di  Loke  furono  i  germi  d'  onde  rampollò  la 
presente  democrazia  americana  condotta  a  tal  grado  mercè  del- 
l' emancipazione;  della  quale  entriamo  a  dire  colla  scorta  del  nostro 
autore. 

Molte  furon  le  cause  della  indipendenza  americana.  La  memo- 
ria degli  oltraggi  e  delle  persecuzioni  che  i  primi  coloni  puritani  e 
dissenzienti  avean  sofferte  dall' Anglicanismo  nella  lor  patria  ;  la  tra- 
dizione delle  guarentigie  che  aveano  gF  Inglesi  contro  il  trasmodar 
del  Governo  in  Europa  ^  V  eccessive  tendenze  alla  libertà  dei  legisti 
che  abbondavano  nelle  colonie-,  la  vita  franca,  agiata,  faticosa,  cam- 
pestre di  quei  coltivatori  di  vergini  terreni  *,  il  poco  amore  alla  ma- 
dre patria  e  al  Re  sì  lontano  illanguiditosi  ancora  pel  procedere  di 
nuove  generazioni  che  né  V  una  né  T altro  avean  visto  giammai-,  la 
forza  piccolissima  del  Governo  rimoto;  tutto  concorreva  a  indebolire 
quei  vincoli  per  sé  molto  fiacchi  che  mantenevano  l'America  alFIn- 
ghilterra.  Venne  un  tiro  un  po'  bruschetto  che  li  franse. 

L'  erario  inglese  smunto  per  la  guerra  dei  sette  anni  cercò  di  ri- 
farsi con  certe  tasse  imposte  ai  lor  coloni  americani:  e  questi  leva- 
tisi a  rumore  le  dinegarono.  Bisognò  rinunziarvi,  ma  non  si  tenne 
bel  garbo,  perchè  nel  bill  di  revoca  si  ricordò  il  dritto  della  corona 
a  far  leggi  e  donare  statuti  alle  colonie  deir  America  ,  e  si  escluse 
il  tè.  Gli  anglo  americani  risposero  col  gittare  in  mare  a  Boston  le 
Serie  II,  voi  VII.  13 
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€BS9e  ebe  il  conteneiMno.  Questa  faiscsntilladi  graf  e  incendia.  Un* 
ooBgi^esso  a  Filadelfia  ài  cinquantun  rappresentante  delle  tredici 
provines  inglesi  senaaribellarsì  al  Re  dichiararono  qoai  dritti  rìeo- 
Doscevano  di  possedere.  Spiacque  a  Londra'e  si  rolle  far  rìoorso'alle 
armi:  allora  il  Congresso  di  Filadelfia  che  aveva  assunto  il  nomo 
di  R'appresentaoaa  dell'  America  Settentrionale  gridò  V  indipen- 
denza^ e  neamò*  generale  delle  armi  angloamericane  Giorgio  Wa* 
sliington  virginiese.  La^gnevra  d'indipendenza  cominciò  fiera,  acca- 
nita, lunghissima  e  gli  Americani  trionfarono.  Giustamente  fa  os^ 
servare  Y  au4ore  che  le  cinque  cagioni  della  lor  vittoria  furono  la 
vastità  dd  territorio,-  le  poche  fòrze  inglesi  adoperatevi,  V  inettezxa 
dei  capitani  spediti  da  Londra,  i  soccorsi  francesi  giunti  a  tempo,-  ei 
la  virtù  di  Washington  :  e  poteron  tutte  del  pari  per  modo ,  cbe^ 
dove  una  sola  Eosse  mancata,  la  vittoria  sarebbe  stata  degP  Inglesi. 

Giusta  il  consueto  stile  del  Dandolo  sul  fondo  del  quadro  isteri- 
co degli  avvenimenti  campeggiano  i  ritratti  degli  uomini  più  insi** 
gni  che  vi  presero  parte  e  ne  furono  o  consiglieri  od  operatori. 
Egli  non  seconda  la  moda  troppo  irragionevole  di  considerarne  sol- 
tanto r  ingegno  e  Y  abilità,  ma  bada  sopra  tutto  alle  doti  morali 
che  ne  fregiarono  la  mente  ed  il  cuore.  Laonde  utilissimo  non  me- 
no che  piacevole  riesce  a  chi  legge  il  vedersi  innanzi  la  schiera  de- 
gli uomini  più  famosi  dell'  Inghilterra  o  che  tennero  le  brigiie  del 
Governo,  o  che  sedettero  in  Parlamento ,  o  che  combatterono  in 
campo,  0  che  domiimrono  i  mari,  o  che  finalmente  rispiendettero 
della  luce  più  serena  e  tranquilla  delle  lettere  e  deUe  scieo]^.  Noi 
dobbiamo  lasciare  Y  autore  in  tal  rassegna  ,  per  non  rMer  esaere' 
infiniti,  e  innanzi  di  congedarci  da  questo  libro  manifestiamo  che 
in  esso  scorgesi  a  nostro  parere  molta  equità  nei  giudizii,  e  oidlta 
comprensione  nei  concetti. 

Nel  secondo  libro  del  Selimtrione  ecc.  è  compendiata  la  Stori» 
deir  Alemagna, .  della  Scandinavia ,  e  della  Russia  lungo  il  smoIo« 
seor9(^:  e  qui  pure  seguono  a  manifestarsi  le  infelici  sorti  di  genti 
ite  volontariameiite  discosto  dalla  luce  per  Y  apostasia  di  Principi 
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tramatali  in  corrotb^ri  di  popoli,-  o  per  li  deltrìi  di  menti  passionate 
e  corrotte  che  in  cambio  di  utili  verità  diffusero  nei  loro  conoitta*- 
dini  tenebre  ed  errori.  Rammenta  adunque  le  pompe  e  le  disse*- 
lutezze,  non  sappiamo  se  più  ridicole  o  più  nequitose,  di  Dresda,  di 
•Monaco  e  dì  Praga  ove  si  vollero  tramutare  le  splendide  mollezze 
di  Versailles,  collo  strano  spettacolo  d' imitare  ardentemente  i  oo- 
•stumi  d'  un  (popolo  ardentemente  odiato.  Indica  dalF  altro  lato  le 
J>uie  e  sanguinose  tragedie  di  Kell,  di  Osnabruck,  e  di  Alden  dive- 
nute ricetto  di  micidiali  e  vendicativi  animi ,  di  sospettose  e  truci 
orditure,  e  maculate  di  sangue  illustre.  Racconta  d'  uno  Czar  che 
in  mezzo  ai  suoi  Vescovi  chiedeptigli  umilmente  un  capo  gerarchi- 
ee,  snudò  la  spada  macchiata  del  sangue  del  proprio  figliuolo,  e  Ut 
proclamò  unico  patriarca  della  religione  delio  Stalo  ;  e  morendo  la 
trasmise  a  femmine  rinnovatrici  in  età  civile,  in  paese  cristiano  de^ 
gli  antichi  misfatti  di  Semiramide  e  di  Messalina.  Racconta  per 
<x>nverso  la  vile  abdicazione  della  propria  autorità  fatta  dal  clero 
«russo,  e  conseguitata  appresso  dalla  legge  accettata  ed  eseguita  di 
svelare  nei  delitti  di  alto  tradimento  Y  inviolabile  arcano  del  segreto 
«cramentale ,  dalla  bassa  viltà  di  ^vendere  i  .biglietti  della  confes- 
sione per  iscnsar  dal  confessarsi,  e  i  ps^saporti  per  Y  altro  mondo 
nel  quale  non  ammetton  luogo  d'  espiazione.  Racconta  di  Federico 
Re  Filosofo,  germano  per  natura,  francese  per  educazione,  emjMO 
d'opinioni  e  cinico  per  costumi,  ammiratore  degF  ingegni  e  dispre- 
giatore degli  uomini  che  ne  eran  forniti  »  levato  a  cielo  dagrincra- 
duli  francesi  qual  promovitore  degli  studii,  biasimato  da  Klopstock 
^  da  Schiller  qual  conculcatore  delle  lettere  alemanne.  Racconta 
infine  di  quel  Giuseppe  che  erede  del  pio  Rodolfo  volle  sul  cat- 
tolico suo  trono  imitare  i  sensi  dell'  antico  antagonista  della  casa 
d'  Ausburgo,  ed  essendo  d'animo  lieve,  impetuoso,  irreflessivo,  va- 
-go  di  novità,  ricco  d' illusioni  volle  innovare  la  costituzion  politica 
'<letta  sua  Monarchia  e  generò  rumori,  malcontenti,  separazioni; 
▼olle  innovare  il  sistema  finanziario  dello  Stato  e  ne  portò  marchio 
di  grettezza  senza.arricchir  T erario*,  volle  regolar. la  censura  e  riO' 
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sci  a  strano  accoppiamento  di  strabocchevole  libertà  e  d'incompor- 
tabile vigilanza;  volle  mutare  il  codice  penale  e  allato  a'  gravi  delit- 
ti puniti  leggermente  collocò  leggere  trascuratezze  (come  correre 
in  vettura)  espiate  con  e\;cessivi  gastighi  ;  volle  porsi  capitano  di  mi- 
lizie, e  con  cinque  eserciti  non  salvò  dai  Turchi  la  frontiera  austria- 
ca ;  ma  quel  che  è  peggio  volle  riformare  la  costituzione  canonica 
della  Chiesa  nei  suoi  Stati  e  generò  quel  seguito  di  sventure  e  di 
mali  che  afflissero  finora  la  Monarchia  Austriaca,  ed  ai  quali  ripara 
di  presente  il  giovane  Augusto  ristoratore  forse  più  che  erede  della 
corona  di  Giuseppe.  Fin  qui  la  parte  politica  della  storia  ebbe  orro- 
ri e  delitti  a  delineare:  rischiarasi  improvviso  per  quella  luce  de- 
gringégni  alemanni,  la  quale  verso  il  mezzo  del  secolo  XVIIIfu  quasi 
un  meriggio  senza  aurora.  Spettacolo  in  fatti  novissimo  fu  il  ve- 
dere nel  corso  di  pochi  lustri  alzarsi  dal  silenzio  e  dall' osìcurità  del- 
la coltura  germanica  epici  come  Klopstok,  bucolici  come  Gesner , 
lirici  come  Bùrger,  drammatici  come  Schiller ,  critici  come  Les- 
sing,  estetici  come  Winckelmann,  polisofisti  come  Wieland  e  Goe^ 
the,  scienziati  come  Boerhaave,  Haller  e  Linneo,  filosofi  come  Kant. 
Ben  egli  è  vero  che  questa  luce  subitana»  che  fé  stupire  il  monde 
pel  suo  improvviso,  spesso,  e  più  forse  che  Y  autore  medesimo  noa 
confessi  aperto,  fu  velata  da  crasse  nebbie,  da  scuri  nugoloni.  L'erro- 
re protestantico  dovea  necessariamente  lasciare  impresso  il  proprio 
suggello  anco  sopra  le  migliori  produzioni  di  cosiffatte  lettere  pas- 
sate senza  mezzo  dall'infanzia  alla  virilità  :  Fìstantandtà  medesima 
del  trapasso  dovea  lasciare  viepiù  vive  le  pecche  stillate  dalla  educa- 
zione ,  viepiù  profonde  le  orme  stampate  dalle  passioni.  A  fan- 
ciullo, d'  un  colpo  di  magica  verga  trasformato  in  uomo,  ponete  in 
mano  una  spada:  darà  colpi,  scaglierà  fendenti  poderosi  si,  ma  av- 
ventati :  il  vigore  non  la  prudenza  dirigerà  le  sue  menate.  E  cosi 
avvenne  che  Wieland  insegnò  epicureismo,  Goethe  scetlicìsmo,  Les-^ 
sing  ateismo ,  Schiller  scosse  le  basi  della  società,  e  Kant  smosse  a 
un  tempo  quelle  della  filosofia ,  della  morale ,  e  del  cristianesimo. 
Se  la  eresia  e  lo  scisma  non  avesse  del  suo  veleno  infestato  quelle 
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regioni  si  piene  di  vita,  la  luce  della  civiltà  che  vi  si  diffuse  non 
avrebbe  avuto  rossezza  paurosa  di  sangue,  né  stomachevole  torbi- 
dezza di  corruttela.  La  dottrina  e  la  morale  cattolica  avrebbero  op- 
posto a  tanti  delitti  un  argine  difficile  a  sormontare. 


m. 


Un  Curalo  caUoìico  ad  un  Min^tro  protestante.  —  Prato, 
tipografia  Guasti  1854. 

Lunga  dissertazione  vorremmo  intessere  di  questa  scrittura  se 
non  avessimo  già  più  volte  di  simili  argomenti  intertenuto  i  no- 
stri lettori.  Bastici  adunque  accennarne  il  disegno  e  far  voti  per- 
chè essa  si  diffonda  viemeglio  in  Italia  a  conforto  de'  buoni  e  a 
istruzione  degl'  indotti  che  allucinati  all'  orpello  di  moderne  utopie 
agognassero  per  avventura  a  novità  religiose.  Tutta  X  operetta  non 
è  altro  che  una  discussione  in  foggia  di  lettera  indirizzata  a  c^rto 
ministro  protestante  all'  occasione  dell'  abiura  fatta  da  illustre  Si- 
gnora. Dividesi  il  libretto  in  quarantanove  paragrafi  in  cui  tolgonsi 
a  discutere  con  robusta  dialettica  le  precipue  doti  della  Chiesa  cat- 
tolica e  soprattutto  la  sua  infallibilità  ed  eccellenza,  paragonata  di 
continuo  co'  simulacri  di  Chiesa  che  sono  le  protestantiche  e  in 
ispecie  r  Anglicana.  Discorso  da  prima  sopra  la  necessità  della  ri- 
velazione e  indicati  i  divini  caratteri  della  Chiesa  di  Cristo,  l'autore 
mostra  il  bisogno  che  in  essa  è  d' un  mogisterio  infallibile  e  le  mol- 
teplici prove  che  tal  magisterio  si  trovi  solo  nella  cattolica  Chie- 
sa. Il  qual  ragionamento  induce  l' autore  a  contrapporre  le  regole 
sicurissime  che  noi  abbiam  di  conoscere  le  dottrine  di  Cristo  e  \  in- 
certissima del  Protestante  che  abbandonato  al  suo  libero  e  pri- 
vato esame  non  ha  di  diritto  nessun  criterio  di  verità  in  materia 
cosi  rilevante,  e  precipita  per  conseguenza  nello  scetticismo  reli- 
gioso e  neli'  ateismo.  Passa  quindi  a  parlare  del  supremo  potere  esi- 
stente da  tutt'  i  secoli  nella  vera  Chies^:  il  che  prova  con  grande 
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corredo  di  saldissime  ragioni  ritorcendo  gli  argonienti  fallaci  del 
SQO  avversario  e  ristorando  nella  loro  tniegrità  alcuni  testi  de'  SS. 
Padri  maliziosamente  da  lui  mutilati.  Dopo  ragionato  della  infalln 
bilità  e  del  poter  supremo  ohe  esiste  nella  cattolica  Chiesa,  parìa  in 
particolare  del  primato  pontificio  mostrando  la  credenza  di  tal 
primato  essere  antica  quanto  la  Chiesa  stessa.  Purga  delle  viete 
calunnie  specialmente  di  oscurantismo  i  romani  Pontefici  cui  esalta 
anzi  come  luminari  de'  secoli  meno  colti,  e  ribadendo  infine  di  bel 
nuovo  r  infallibilità  della  Chiesa  cattolica  col  mostrarla  incorrutti- 
bile custode  della  dottrina  di  Cristo,  l'autore  pone  termine  alla  sua 
scrittura. 

La  quale  a  nostro  giudizio  è  precipuamente  commendevole  per  li 
seguenti  pregi.  Il  libretto  è  breve  (di  200  pag.)  :  ma  nella  sua  bre- 
vità comprende  il  fiore  di  quegli  argomenti  in  favore  della  infalli-- 
bilità  della  Chiesa  e  delle  prerogative  del  Sommo  Pontefice,  che  so* 
no  alla  portata  d'  ogni  intelletto  anche  più  Tolgore.  L'  anìlamento 
dello  stile  è  piano*,  calzante  il  raziocinio  ;  il  dilemma  soprattutto  vi 
fa  buon  gioco.  Né  mancano  qua  e  là  brevi  e  ameni  racconti  sopra 
le  capesterie  anglicane  per  farti  meglio  assaporare  la  forza  della 
dimostrazione.  Due  cose  vi  si  potrebbero  forse  desiderare  da  qual- 
che lettore  di  non  facile  contentatura:  un  ordine  piii  perfetto -nella 
trattazione  e  maggior  gentilezza  di  modi  verso  ài  suo  avversario. 
Ma  noi'riputiamo  potersi  scolpare  della  prima  taccia  lo  scrittore  con 
avvertire  aver  egli  scritto  a  maniera  di  lettera  la  quale  non  esige 
quella  partizione  di  peso  e  di  misura  che  si  addice  ad  un  trattato 
fiiì  abbondante  di  teologia.  Quanto  all'altra  accusa,  'senza  con- 
dannare l'opinione  di  chicoheasia,  ci  sembra  ragionevole  il  dovergli 
usare  indulgenza.  Scrive  a  persona  auoaima  (che  potrebb' essere  fit- 
tizia) e  piuttosto  per  mettere  in  diffidenza  i  cattolici  contro'gli  er- 
rori che  non  per  trarre  a  sé  gli  erranti.  Scrive  pel  popolo  cui  fa 
più  «colpo  un  frizzo  gittata  a  tempo  e  luogo  che  non  un  sottile  ^argo- 
mento :  chi  dovrà  dunque  vietargli  il  dipingere  gì'  impudenti  nel 
loro  vero  aspetto  ed  il  'rispondere  ngli  stolti  in  modo  >degno  della 
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loro  stoltezza?  Oltreché  quel  vezzo  dì  trattare  con  infiniti  riguardi 
i  pertinaci  neir  errore,  allorché  se  ne  parla  in  generale,  non  é  per 
avventura  troppo  conforme  agli  esempii  de'  SS.  Padri  ed  a' precet- 
ti deir  Apostolo;  e  lo  stesso  venirloci  tanto  inculcando  i  medesimi 
eretici  dà  sospetto  che  non  sia  utile  artifizio.  Ma  in  ciò,  ripetiamo, 
ciascuno  opini  come  meglio  gU  aUaìeota.  Se  poi  altri  opponesse 
poco  di  nuovo  incontrarsi  in  detta  scrittura,  noi  rispondiamo  che 
nulla  affatto  di  nuovo  pur  si  rinviene  negli  scritti  degli  avversarli  : 
eppur  essi  non  si  stanno  dal  rimestare  mille  volte  e  porgere  agVin- 
cautì  lo  stesso  veleno.  Perché  dunque  disconverrà  ad  ^un'  anima  ca- 
ritativa il  trar  fuori  mille  volte  gli  stessi  rìmedii?  Tanto  più  quando 
il  medesimo  argomento,  come  avviene  nel  caso  presente,  trattasi  in 
modo  o  del  tutto  nuovo  o  notevolmente  diverso  da'  fin  qui  usati? 
Del  resto  o  nuova  o  antica  cl\e  sia  la  foggia  di  codesta  operetta  essa 
è  certo  di  massima  importanza  e,  a  nostro  avviso,  più  che  non  si  cre- 
de per  ordinario.  Il  ben  persuadere  al  popolo  la  infallibilità  della 
Chiesa  dì  Dio  gli  vale  per  molte  trattazioni  o  troppo  lunghe  o  su- 
periori alla  sua  capacità.  È  quella  la  via  compendiosa  per  trarlo 
alla  vera  fede  se  ne  va  lontano  :  é  validissimo  riparo  a  tenervelo  se 
t£Qta  di  allontanarsene.  Chi  é  ben  persuaso  dell'  infallibile  magi- 
siero  della  Chiesa  cattolica  non  può  rifiutare  di  ammetterne  an- 
cora tutti  gli  altri  dommi  \  chi  per  contrario  si  gitta  nella  via  op- 
posta e  indipendente  da  tale  insegnamento  vuol  cercare  da  sé  le 
aingoia  verità  che  la  Chiesa  insegna,  non  gli  basterà  la  vita  per 
veiiirfte  a  eapo^  ed  oYe  pur  gli  bastasaO)  chi  acoerterallo  d' e»»^ 
d  fioalmeiite  anrifato? 
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Roma  8  Luglio  i854. 


COSE  ITALIANE. 

Stati  PoNTincii.  —  1.  Solennità  dei  SS.  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  e  Prolesta  del 
Santo  Padre  —  2.  Beneficenze  in  Roma  nella  Parrocchia  di  S.  Carlo  a  Cali- 
nari  —  3.  Elezione  del  Vescovo  di  Parma. 

1.  La  novena  del  SS.  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  alla  quale  II  Santo  Pa- 
dre volle  assistere  col  popolo  fedele  nella  Basilica  Vaticana  per  muo- 
Tere  così  col  suo  esemplo  i  minori  Prelati  a  rivolgersi  a  Dio  con 
pubbliche  preghiere  In  questi  tempi  per  tanti  titoli  si  calamitosi,  fa 
seguita  secondo  11  solito  di  tutti  gli  anni  da  quella  pompa  solennlssl- 
ma  con  cui  Roma  onora  chi  l'innalzò  veramente  airimperiodel  mon- 
do :  Imperlo  che  cresce  ogni  giorno  In  mezzo  alle  persecuzioni  ed  alle 
contraddl^oni  d' ogni  genere  permesse  da  Dio  appunto  perchè  più 
limpida  comparisca  agli  occhi  anche  più  ciechi  la  verità  di  sua  eter- 
na promessa.  Ed  anche  In  quel  giorno  solenne  non  mancano  alla 
Chiesa  le  sue  contraddizioni  da  coloro  che,  per  timore  di  mostrarsi 
troppo  ossequenti  all'Autorità  Pontificia,  negano  quel  tributo  o  quel 
canone  che  dovrebbero  presentare  in  ricognizione  di  antichi  debiti 
o  di  antica  gratitudine.  Possiamo  più  stupirci  se  i  sudditi  sono  ora 
cosi  riottosi  verso  i  Principi  quando  i  Principi  negano  si  pubblica- 
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mente  II  loro  dovere  alla  Chiesa?  Ad  ogni  modo  la  Chiesa  non  ci  per- 
de nulla  :  giacché  non  è  certamente  un  calice  d'oro  quello  che  le  dia 
la  sua  potenza*,  ed  il  suo  diritto  ella  lo  pone  in  salvo  più  che  bastan- 
temente colle  proteste  che  ogni  anno  fa  il  suo  Capo  supremo  in  ter- 
ra. Ci  spiace  dover  annunziare  che  la  Reale  Casa  di  Savoia  è  ora 
entrata  per  la  prima  volta  tra  quelle,  contro  cui  protesta  e  prote- 
sterà sempre  il  Sommo  Pontefice  finché  (e  speriamo  che  sia  presto) 
ed  essa  e  le  altre  comprendano  il  loro  dovere.  Certamente  il  Gover- 
no* Sardo  ebbe  già  occasione  di  vedere  a  prova  che  la  Santa  "Sede  non 
é  guidata  da  desiderio  di  arricchire  coli'  esigere  la  prestazione  di  ciò 
che  se  le  dee.  Se  un  calice  d'oro  é  troppo  costoso,  essa  si  contetite- 
rà  di  un  calice  di  bronzo,  ed  anche  di  un  cereo -di  poche  libbre. 
Ad  ogni  cosa  si  può  rinunziare  ftiorché  al  diritto,  di  cui  il  Pontefice 
Romano  non  é  che  geloso  custode  e  conservatore  per  debito  di  suo 
sublime  uffizio.  Perciò,  secondo  che  leggesi  nella  parte  ufficiale  del 
Giornale  di  Roma  dei  30  Giugno,  Il  Santo  Padre  protestò  contro  la 
non  seguita  prestazione  di  un  calice  che  per  titolo  d' investitura  in- 
perpetua  vicaria  nel  temporale  di  molti  feudi  e  terre  incombe  alla 
Reale  Casa  di  Savoia,  secondo  la  convenzione  conchiusa  fra  la  Sede 
Apostolica  e  il  Re  Emmanuele  IH  sanzionata  dal  Sommo  Pontefice 
Benedetto  XIV  di  S.  M.  con  Bolla  dei  3  Gennaio  1741.  Interrot- 
tasi questa  prestazione  nell'anno  1850  non  mancò  la  S.  Sede  di 
richiederne  l' adempimento  per  le  vie  diplomatiche.  Ma  ogni  prati- 
ca essendo  tornata, vana,  il  Santo  Padre  si  trovò  nella  necessità  di 
procedere  a  tale  protesta.  Non  é  certamente  questo  un  atto  che  fac- 
cia concepire  grandi  speranze  cheli  Governo  Sardo  voglia  seriamen- 
te trattare  di  un  concordato  colla  S.  Sede.  Quando  si  negano  s\  pic- 
coli e  sì  chiari  e  sì  innocui  diritti ,  non  pare  che  si  abbia  seria  vo- 
lontà di  venire  a  trattazioni. 

2.  Parlammo  più  volte  della  carità  con  cui  Roma  e  le  altre  città 
dello  Stato  Pontificio  provvidero  alla  Inopia  corrente  con  inesauribile 
larghezza.  Il  dettone  però  da  noi  in  varii  quaderni ,  se  potrebbe  pa- 
rer molto  per  altri  paesi,  per  questo  ove  tanto  si  fa  e  sì  poco  si  dice, 
è  un  vero  nulla  rispetto  al  fatto.  Ora  ci  vennero  alle  mani  alcuni 
documenti  delle  carità  fatte  in  una  sola  parrocchia  di  Roma,  dai  qua- 
li si  potrà  ^ire  ragione  dell'  operato  nelle  altre.  Questa  è  la  parroc- 
dìla  di  S.  Carlo  a'  Catinari,  retta  da  D.  Carlo  Cappelli  Religioso  del- 
l' Ordine  de'  Barnabiti  a  cui  la  chiesa  e  la  parrocchia  appartiene.  Voi  • 
tosi  egli  con  sua  bella  e  commovente  circolare  alla  carità  dei  suoi 
parrocchiani  espose  un  suo  disegno  di  soccorso  parrocchiale  le  cui 
regole  fondamentali  erano  che  tre  persone,  un  ecclesiastico  cioè,  un 
secolare  ed  una  Signora,  sotto  la  direzione  del  Parroco ,  si  unissero 
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per  rtcoo^ltere  le  «temostne  <hì  offfèrteo  eerotfte  casa  periato:  «  cbie 
l'féeoiasfna  fien  si  tlowsse  distribuire  a'  poverelli  In  iimiafo,  ma  o  «ft 
fiane,  o  in  minestre^  od  altri  oggetti  di  «ecessllà.  LlnYMo  del  zelante 
parroco  ebbe  talcaucoesso  quaile  si  Tedrà  dalle  seguenti  cifre;  giaodiè 
la  Oongregaitone  di  socoorM  parrocchiale  ebbe  di  che  poter  distri- 
buire nel  corso  di  sei  mesi  undicimila  ottocento  minestre,  e  diKmrilm 
trecento  cinqaanta  libbre  di  pane,  oltre  a  varii  <^getti  destinati  a  ri» 
parare  di&  rigori  del  Terno  intere  famìglie.  Di  che  la  Congregari^ne 
di  aocttorso  oca  sua  Circolare  dei  lo  Giugno  ringraziò  i  più  Àoolfosi 
abe  airesAo  cooperato  alla  caritatevole  distrlbuMone^  e  ida  <f  «dia  che 
ci  venne  «Ile  mani  noi  ricavammo  questi  pochi  oenni. 

3.  Si  rioeMTderanao  i  nostri  lettori  che  J a  Duchessa  reggente  di  Par- 
ma evevu  chiesto  a  Sua  Saatità  un  Vescovo  perr  la  diocesi  di  Parma. 
Il  Santo  Padre  soddisfece  tosto  a4la  pia  domanda  eleggendo  a  «fuella 
Sede  t'  egregie  Mons.  Felice  Cantimoiri  Vescovo  di  Bagnatea  nello 
Smto  Pomi&cia.  il  dolore  nMsiraCo  dai  suoi  diocesani  nel  vederselo 
rapito  dopo  mtao  che  otto  •anni  da  che  lo  possedevano ,  ben  dà  m 
vedere  die  Ifl*  scelta  del  Sommo  l\Kìteftce  è  un  vero  regalo  per  la 
Blooesldi  Parma.  In  cos\  pochi  anni  lo  zelante  Pastore  avea  gin  sapu* 
to  arrtochire  il  suo  Seminam  di  nuove  cattedre  ,  ampliarne  la  fiil^ 
brica ,  fondare  un'  apposHa  casa  per  gli  eserc'Rdi  spirituali  agH  eccle- 
siastici: ornare  di  bei  marmi  la  cattedrale,  innalzare  dalle  fonda* 
menta  nuove  chiese  parrocchiali ,  aprire  una  nuova  scuola  per  ì^ 
itticiulle,  affidandone  la  cura  alle  Suore  della  Provvidenza  della  fon- 
dazione Barolo ,  e  far  ac(p;iisto  di  una  casa  annessa  allo  spedale  a 
ricovero  e  sostentamento  dei  poveri  tecdài.  In  quest'anno  poi  s\  ca  < 
lamitoso  non  solo  trovò  ancora  di  che  largire  a'  poverelli  continue 
ed  ablxmdantl  llmosine,  ma  si  adoperò  ancora  con  felice  nnscita  per* 
che  fossero  impresi  i  ristauri  dell'  unica  strada  die  in  mezzo  a  peri- 
oelosi  burroni  conduce  alla  rocca  di  Civita,  parrocchia  di  più  che  400 
anime,  provvedendo  così  tutto  insieme  di  lavoro,  di  pane  e  di  corno* 
do  duraturo  un  gran  numero  di  suol  diocesani.  Moos.  Cantimorri  Ai 
elevato  alla  dignità  Vescovile  dallOidine  de'  RR.  PP.  Cappuocioi 

Staw  Sardi  (Nostra  Corrispondenza)  —  1 .  ì^  legge  RattHZ%i  in  Senato  —  f .  1  bt~ 
lanci  e  le  imposle  alla  Camera  dei  deputaiti  —  3.  Caro  éel  pane  —  4.  Pre- 
teste deli'  Arcivescovo  di  Torioo  ^  5.  Dìaiostrazione  GaMoiica  In  Genova  -^ 
6.  U  prodesBO  flottino. 

1.  Il  Senato  del  regno  discusse  nelle  tornate  del  19,  ^0  e  21  Giugno 
la  proposta  di  legge  sopra  le  modifieazioni  ed  aggiunte  al  eodice,pen&' 
k.  Ricorderanno  i  vostri  lettori  come  sotto  quésto  modestbelmotllo* 
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lo  si  nasoondessero  la  lit>ertà  del  culti  eterodossi ,  e  la- tirannia  della 
Chiesa  Caliolica.  Avendo  i  I>epoUll  già  approvaU^  iu  ogni  sua  parte  il 
progello  ministeriale,  portata  la  legge  ai  Senato,  questo  neaffidò  i'esa* 
me  ad  una  giunta  composta  dei  Senatori  CoJler,Bermondi^  Sclopis,  San 
Marzano  e  Castagneto.  1  quali  modificavono  la  proposta  in  alcuni  punti 
essoDùall*  Per  esemplo  la  legge  concedeva  piena  libertà  all'  esercizio 
pn^bblico  dei  cuUi  tollerati^  e  la  giunta  restringeva  quest'  esercizio  nei 
locali  od  essi  culti  destinati.  Cos^  dove  la  legge  proposta  fulminava 
ì  ministri  dei  eulti^  che  neil'  esercizio  del  loro  ministero  pronunciasi 
scro  un  discorso  contenente  censura  delle  istituùani  e  deMe  leggi 
dello  Stato,  la  giunta  cancellava  i  ministri  dei  culti  e  parlava  in  ge- 
nerale di  qualunque  persona  rivestita  di  pubbliche  funzioni^  sostituen- 
do inoltre  la  panala  biasimo  a  quella  di  censura.  Nella  relazione  pre- 
sentata dai  Senatore  Sclopis  una  cosa  è  da  notare  rifeFentesi  ai  reati 
politici  del  elero  in  Piemonte.  Dal  1848  ai  primi  giorni  di  Aprile  del- 
l'anno  corrente  furono  intentati  contro  varii  Sacerdoti  49*  processi 
per  reati  politici  e  «  su  quarantadue  processi  portati  a  termine ,  non 
si  elibero«eiie>nave  condanne.  »  (Relaz.  pag.  20)  E  notate  che  in  que« 
ste  nove  condanne  si  annoverano  quella  contro  T  Arcivescovo  di  Sas» 
sari)  quella  contro  1'  Arcivescovo  di  Cagliari,  e  le  due  contro  V  Ar« 
cLeescom»  di  Torino^  Le  altre  cinque  sono  sottosopra  dello  stesso  ge« 
nere.  Or  questa  è  la  piò  chiara  prova  dell'  inutilità  delia  legge  pro- 
posta, sia  per  il  diletto  di  reati,  sia  perchè  €lai  documenti  comunicati 
non  vi  hm  traccia  che  V  inquisito  siasi  rimandato  imvMne  da  pena  per 
supposta,  mancanza  dd  legge^  come  dice  la  delazione  pag.  19.  Udita  la 
relaaiooe,  il  SenoAo  si  attenne  ai  giusto  mezzo ,  e  in  un  punto  lavori 
le  TaodiAeaiiioai  delia  giunta,  levando  dalla  legge  1'  esercizio  pubblico 
de'  Culti  toUerati]  doU'  altro  die  ragione  ai  Jiinist^ro',  lasciando  co* 
me  stava  V  articolo  2.^  che  è  conteo  il  elero.  Perorarono  in  ftivore 
àrì  Glefo»  i  Sena/lork  Scloipis ,  Latour,  Calnlidl ,  Luigi  di  Col  Tegno^  e 
oonlDO  del  medesimo  SaaMiirtino  ,  Siccardi,  Finelli,  Gioia,  Monleo  . 
zemolo.  La  legg»  venne  tosto  presentala  una  seconda  volla  alla  Ca- 
mera dei  deputati,  e  secondo  che  vorranno  i  Ministri,  sarà  approvata 
o  rffettaita. 

2.  I  nostri  MMstri  sono  veramente  onfripotenti,  e  la  (Camera  è  pro- 
prio Iteo  serva,  massime  se  minacciano  di  abbandonare  i  portafiDgli. 
Q«iesla  singolarissima  condiscendeoza  apparve  specialmente  nella  di- 
scussione dei  bilaeeiv  nelto.  quale  i  depurati  dimostraronsi  pieni  di  ft- 
dacia  verso  i  Ministri,  fino  ad  approvar  alla  cieca  i  loro  b'rkmci.  Il  Bi^ 
laacioinasivo  pei  1854  sommava  a  L.  150,799,287:  86^  l'attivo  a  L 
125^87^71:591  Q«»indi  un  defUit  ài  L.  25,41  Ì,4l6:  27.  U  discussio- 
no  del  Bilancio  passivo  iucominciò  il  &  Marzo^  e  venne  condotta  a 
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termine  l'8  Giugno,  inframeltendo  però  alla  discussione  delle  cifre 
qualche  cosa  di  meno  severo.  Due  bilanci  furono  approvati  in  due 
giorni,  e  quello  delle  Finanze  che  ascende  a  72  milioni  e  più,  in  tre 
giorni  appena.  Le  tornate  poideiri  e  2  Giugno  bastarono  alla  discus- 
sione ed  approvazione  del  Bilancio  attivo.  Se  volete  poi  sapere  come 
abbiano  fatto  i  deputati  a  sbrigarsi  cos\  presto  d'un  argomento  cotan- 
to noioso,  sappiate  che  constando  il  Bilancio  atllvo  di  64  categorie, 
non  se  ne  esaminarono  che  11,  e  del  passivo  che  consta  di  ben  485 
categorie,  se  ne  discussero  appena  119.  Riguardo  al  deficit  si  cerca 
ripararvi  con  imposte,  delle  quali  non  meno  di  quattro  furono  appro- 
vate dalla  Gamera  in  un  giorno  solo.  Tra  queste  vi  è  anche  quella 
sopra  il  passivo  delle  successioni  di  cui  vlio  parlalo  nella  mia  pre- 
cedente. L'Avvocato  Brofferio  deputato  repubblicano  si  £e  promoto- 
re di  una  petizione  al  Senato  affinchè  respinga  quest'ultima  tassa,  e 
pubblicò  nel  N.  202  della  sua  Voce  della  LibertàW  modulo  della  sup- 
plica dove  si  dice  che  le  condizioni  del  Piemonte  si  fanno  di  giorno  in 
giorno  più  gravi,  che  la  politica  de' Ministri  è  il  vuoto,  la  loro  ammi- 
nistrazione è  il  caos,  che  essi  Invece  d'imporre  qualche  umano  godi- 
mento, hanno  imposto  l'umano  dolore  cioè  i  debiti.  Quindi  si  prega 
il  Senato  di  respingere  l'iniqua  tassa.  Non  mi  stupirei  che  trattando- 
si di  liberarsi  da  un'  imposta,  quella  petizione  contasse  un  immenso 
numero  di  soscrillori. 

3.  S'  incomincia  di  nuovo  a  parlare,  come  neirOitobre  dell'anno 
scorso,  dì  accaparratori  del  grano*.  Certo  è  che  il  pane  rincarisce  in 
Torino*,  il  che  fece  che  alcuni  si  unissero  per  andarlo  a  comprare  in 
Genova,  dove  si  ha  a  miglior  mercato.  In  Pinerolo  già  si  vide  qualche 
crocchio  di  gente  cop  pigilo  minaccioso;  e  un  foglio  ministeriale  di 
Torino  del  29  Giugno  dice  che  a  da  qualche  giorno  corrono  sinistre 
voci  di  torbidi  per  il  caro  del  pane  ». 

4.  L' Arcivescovo  di  Torino  ha  solennemente  protestato  da  Lione 
in  data  dei  27  Giugno  contro  il  sequestro  e  l'occupazione  del  Semi- 
nario. Dichiara  di  avere  procrastinato  fino  a  questo  giorno  perchè  il 
Rettore  avea  porto  ricorso  ai  tribunali.  Ma  avendo  ora  il  tribunale 
di  prima  Cognizione  con  suo  decreto  in  data  dei  19  Maggio,  e  quello 
del  Magistrato  d'Appello  con  altro  .decreto  in  data  del  16  Giugno  ir- 
remissibilmente impedito  il  Seminario  di  far  valere  le  sue  ragioni , 
TArcivescovo  fu  obbligato  a  valersi  dell'unico  mezzo  che  gli  rimane- 
va, (c  Noi  dichiariamo  di  protestare,  egli  dice,  come  protestiamo  nel 
modo  più  formale  e  solenne  contro  la  violenta  usurpazione  di  cui  fu 
fatto  vittima  il  detto  Seminario  per  parte  di  chi  osò  calpestare  del 
pari  e  i  più  sacri  diritti  di  proprietà,  e  le  più  tremende  censure  ful- 
minate dai  sacri  canoni  e  segnatamente  dal  sacrosanto  Concilio  di 
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Trento  contro  chiunque  s' impadronisce  delle  proprietà  della  Chie- 
sa. »  La  Gazzetta  dei  Giuristi  pubblicò  le  conclusioni  del  pubblico 
Ministero,  colle  quali  chiedesi  al  Magistrato  d'appello  che  si  neghino 
le  lettere  citatorie  domandate  dal  Teologo  Alessandro  Vogliotli  Ret- 
tore del  Seminarlo  contro  1'  Ab.  Vacchetta.  I^  ragione  del  pubblico 
Ministero  si  è  in  somma  che  il  potere  esecutii'o  è  intangibile  dall'  au- 
torità giudiziaria.  Inoltre  pretese  che  il  Rettore  non  avesse  titolo  per 
porgere  il  richiamo.  Ma  nel  1845,  nel  1848,  e  nel  1851  lo  stesso  Ma- 
gistrato d'appello  riconobbe  la  qualità  di  Rettore  nell'egregio  Cano- 
nico Vogliotti,  lo  ammise  a  sostenere  i  diritti  dei  Seminario,  e  gli  die 
ragione. 

5.  La  pia  associazione  per  la  conservazione  ed  incremento  della 
fede  Cattolica  stabilitasi  in  Genova  invitò  gli  ascritti  alla  processione 
dell'ottava  del  Corpus  Domini,  I  Giornali  libertini,  come  V Italia  e 
Popolo  e  la  Maga^  per  quanto  facessero  noti  riuscirono  ad  impedire 
questa  dimostrazione  di  catlolicismo.  Meglio  di  150  sighore  e  più 
di  100  signori*,  per  la  più  parte  ragguardevolissimi,  convennero  alla 
processione  con  grande  edificazione  de'  buoni  e  rabbia  de'  tristi.  Gè* 
nova  è  città  eminentemente  cattolica,  e  quantunque  i  protestanti  usi- 
no di  tutl'  i  mezzi  a  pervertirla ,  valendosi  per  ciò  anche  della  poli- 
tica, pure  non  toccano  che  sconfìtte.  Pochi  giorni  sono  venne  fatta 
una  dimostrazione  dal  basso  popolo  contro  una  famiglia  di  apostati; 
e  generalmente  sono  accolti  tra  i  fischi  quei  pochi  tristanzuoli  che 
passano  alla  parte  protestante.  Né  di  altro  nome  sono  degni  coloro, 
che  per  pochi  denari  tradiscono  la  loro  fede ,  e  vendono  l' aaima 
propria. 

6  Da  due  settimane  hanno  luogo  in  Torino  dinnanzi  il  Magistrato 
d' appello  i  pubblici  dibattimenti  nel  processo  contro  l'assassino  Mot- 
tino  e  i  suoi  complici.  Il  Mottino  vi  tiene  un  contegno  audacissimo  e 
tutt'altro  che  da  reo;  e,  ciò  che  è  più  da  deplorarsi,  egli  trova  uditori 
ed  anche  ammiratori.  Dai  dibattimenti  risulta  che  Pier  Luigi  Mottino, 
quando  assassinava  e  spargeva  lo  spavento  in  tutto  il  Piemonte ,  re- 
cavasi in  Torino  ad  assistere  ai  dibattimenti  del  fomoso  processo  Ar- 
tusio.  È  probabile  che  a  quella  scuola  abbia  imparato  le  risposte 
da  dare,  e  il  modo  di  dirigere  il  processo  -,  giacché  in  quest'arte  si  di- 
mostra molto  provetto.  Del  rimanente,  arrestato  il  Mottino ,  i  lalro- 
clnii  e  gli  assassini!  non  cessano,  e  i  prigionieri  sono  ammonticchiati 
nelle  carceri  in  un  modo  esecrando^  secondo  la  stessa  Ga/szetta  del 
popolo^  in  ciò  più  leale  del  Parlamento. 
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Toscana  (Nostra  Corrispondenza)  —  \.  Toscana  ed  Austria  —  5f.  Àssassinii 
mazziniani  in  Livorno  —  3.  Malattie  deiruve,  e  timore  perciò  di  turbolenze. 

1.  Non  è  forse  indegno  di  aitenzlone  per  chi  osserva  landameDlo 
polUioo  deì<iniiK>ri  Slaik  d'Jtal4a,.kk  tener  d'occhio  alle  amicheTolL  re» 
Iasioni  che  passano  fra  l'Austna  e  iai  Toscana.  Accade  non  di  rado  che 
l'amiciùa  ira  un  gi^aAde  ed  un  piccolo  Slato  degeneri  con  somma  fa«* 
cililà  in  sembianze  di  vassallaggio  \  è  il  gigante  the  affoga  il  nano  nei 
suoi ' amplessi y  come  argutamente  diceva  il  Bonaparte  al  Direttorio^ 
a- proposilo  deilantlca  alleanza  della  Repubblica  Francese  del  99  col 
Granduca  Ferdinando  Ili.  Questa  volta  però,  proteggendo  l'Austria^ 
cordialmente  in  Toscana  la  restaurazione  di  un  Governo  assoluto  di 
forma,  ma  temperato  in  sostanza ^  secondo  le  consuetudini  civili  e 
le  onorevoli  tradizioni  della  dinastia  lorenese,  ha  dato  molte  prove  di 
savio. e  disinteressato  favore;  Seopo  principale  di  essa,  è  il  preservare 
illeso  dalle  influenze  libertine  questo  Governo  che  è  nei  cuore  della 
Penisola^  e  ispirargli' un  contegno  bensì  di  buona  vicinanza  verso 
qualche  suo  vicino ,  ma  insieme  una  stretta  e  silenziosa  neutralità 
sopra  i  clamori  politici'  del  Governo  e  del  Parlamento  subalpino. 
Non  poco  ha.  acquietato  il  Govierno  del  Grau<luca  da  alcuni  anni  in 
qiua  in  ciò  che.  e  energia  e  fo^za.  materiale  e  morale^  ed  oggidì  che 
la  somma  degli  affari  è  ristretta  nelle  mani  di.  due  soli  Ministri ,  il 
Presidente  Baidasseroni  e  il  Cuv.  de'Landuciù,  i  quali,  finanze,  armi, 
polizia^  affari  esterni  (allontanatosi  per  ragioni  di  salute  il  Principe  di 
Gasigliano)  hanno  avocalo  a  sé  soli,  l'azione  del  Governo  riesce  più 
spedila  e  più  libera.  Uomini  sono  essi  clie  congiungono  allaffducla' 
del  Principe  ed  all'amore  leale  alla  patria  molti  contrassegni  di  stima 
per  parte  del^ Gabinetto  di  Vienna,,  ed  han  soventi  volle  saputo  giovar- 
sene a* prò* del  paese.  Gorae  soche  si  è  di  receate  verificato  nella  li«- 
quidazione  operatasi  in  Gostantinopoli  da  apposita  commissione,  sola- 
to la^seirvegliianza  delllmpi  reg.  internunzi^ tura  aualriaea,.  dei  crediti 
dei  sudditi'  toscani*  contro  la  reggenza  di  Tripoli.  Tali  ofediti  dop» 
lunghe  tnaOative  sono  stali  riooneaciuli  e  coneordati  dal  Govero» 
Turco'per  la  sonniia<di»nnmilk)nie  e  239  mila  piastne  di.sua  moneta^ 
fra  capHalee fratti  di  28  anni-,  ai<ciaque  per  cento.  OoorevolissimnF 
accoglienze  Hibe  pure*  in  Corte  di  Vienna  il  Graaduca,  Leopoldo  i^bk 
calo&t  alle  solenn4<tà  delle.' none  imperiali,  ed  ili  giovano  Principe  ere* 
ditario  di  Toseana  venne,  nominato  proprietaria'  del  Reggimento  ot^» 
lavo  dei  Dragoni  ohe  dal  suo  nome  verrà*  intitolato,  e  il  minore  Arci-^ 
duca  Carlo  ebbe  un  grado  onorario  nella  cavalleria. 

2.  In  Livorno,  dove  ancora  provvisoriamente  continua  lo  stato 
d'assedio  ,  fu  non  ha  guari  dai  Comandò  militare  austriaco  eseguita 
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(b-Mutaina  M  iiwite.s«l  ^Mcbino  esoovese  Fr^uumo  Chiopi,  irM  4el 
leoUlÀvi»  d'  aasasttni0  sMl.fon&looieffed^ftbbrjVe  dell'  o^micidio  Al  un 
soldaie.  SeoilKa  fsenio  /pel  jresuluti  del  pDoqeMo  ohe  <l  Piti  òrdincnii 
deUe  sette  ipresedeUero  ad  ambedue  ì  nidfiitti*  le-cbe  fra  i  soeil  la 
runa  osearn  osteria  inierf^eiUu  %L  Irasfte  a  sovta  U  aoaie  del  sicario  « 
.•ai  deaigfiarooo  le  viuime.  il  Gonftflouiere  fu  prescelto  come  uno  del 
ffià  LtHroill  nelle  passale  vèoaade  livornesi,  diTentito  poi  uomo  di 
Jydufiia  del  Governo  edel  Granduca,,  fcegìialio  dall'Austria  delle  ime- 
.gne-deHa  Corona  di  ferro ,  «  devolo  air  ordiae  ed  al  bene  del  paese. 
•Il  «oidalo  austriaco  poi  cadeva  vìttima  di  una  Insidk ,  colla  quitle 
tentavasi  far  nascere  in  certi  vicoli  di  meda  iama,  cbe  pur 'tropipo  in 
Livorno  abbondano ,  una  rissa  notturna  fra  l  fanti  del  quarto  batta- 
glione di  linea  toscano,  ed  i  fanti  austrìaci;  afiincbè  paresse  che  uno 
di  questi  era  stato  assassinato  da  quelli,  e  si  accendessero  così  odii  e, 
sdegni  fra  le  due  truppe.  Ma  per  .buona  ventura  il  tedesco  prima  di 
morire  ebbe  agio  di  dichiarare  al  suo  capitano  che  il  colpo  mortale 
non  gli  era  venuto  dalle  ormi  del  soMatl  xoBcanl^  ma  dal  pupialeidl 
una  mano  sconosciuta  che  fra  le  tenebre  eraal  4ntra»fl»a  nelle  >loro 
•contese. 

3.  Contro  ogni  fconeeplta  •siperaasa  -la  malattia  delle  uve  ha  con 
^ran  vMenia  anche  in  -quest'  anno  attaccate  le  campanfie  tutte,  e  in 
impeciai  modo  le  planiine  di  Pisa,  di  LiMca e  leadtaaeoU  colline.  La- 
proaincla  sanese,  •quamiraque  «non  «mune,  «pure  è  alquanto  tmeno 
ftrwtmm daliagello. iHè  mionreiolel  maleé  Upregiudtolo  Iwakome^ 
fle.Mimii'deleonUdlnte  del  Tol^odeUe  jcampegne  ohe  aeeaglihiano 
féì<ifncBla<cotttafluaa&iane  dei  frutti  della  ^vi le  il  forno  ehe  esce  dafle 
iooomottve  delle  slrade  iferroie.  iE  pur  tnnpfpo  «sano  vi^i  le  sette  a 
profitlai^e  xT  agni  maitontento  ipapalave  jper  meuo  diienlaBapii  che 
(girano  rpirì  villaggi  e  ei  fermano  alle  «ase  coloniche.,  e  con  isovim 
^  arie  fl|>arsl  per  le  caaifmgne  ifoniefita)M>  il  pregiuddodo  ed  eccitano 
i  ^ofmli  a  levarsi  In  massa  e  dastraggere  le  vie  ferrate,  lippanio  to^ 
me  nella  fiimosa  peste  di  Milaao,  inveiva  la  kgnaranea'del  "volgo  con* 
•tro  i  sufipoetL  untori,  C'di  queste  paure  e  corrucci  éeì  popolo  i  mal* 
-vagì  facevano  lor-pro,  coni  in  «piesia  età  di  vantato  inai  vili  naento  e  di 
proffresBo  ai  ripetono  solt'oitra  lorana  e  ;per  altae  cagioni,  aaa  con  pie 
pravo ittlèndiBienlo.,  lAeutotivl aieasi  perieccitare-le  OMcberpaesioni pò* 
<poWiai  UHnalli  ed  ai  sangue,  ti  Yesoovi  han  diretta  aipposita  pasta- 
rale  ai  parroohl  tutti  delie  eattptgne,  attaché afnmaalaeano  i  popoli 
che  non  Je  vie  ferrate  ma  il  giusto  ginduio  di  Dio  Ilaria  V  uoma 
privandolo  del  più  gradito  tra  i  frutti  della  terra.  Anche  il  Ministro 
•deirinterno,  con  lettera  piena  di  moderazione  e  di  saviezza,  ha  iavilato 
le  autorità  politiche  e  municipali  a  fare  iatendei^al.papoio  Iduvml^ 
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ne  collo  buone,  prima  che  coU'uso  della  forza  sia  costretto  il  Governo 
*a  GkT  valere  il  rispetto  airordioe  ed  alle  leggi.  È  per  tanto  a  sperarsi 
che  il  buon  contadino  toscano ,  nella  sua  giusta  afflizione  per  le  uve 
perdute,  farà  nondimeno  senno,  e  non  ismentirà  quella  fama  di  edu- 
cazione e  di  onestà  ond'è  generalmente  pregiato.  Sopra  tal  proposito 
y Araldo  di  Lucca  recava  un  erudito  articoletto  dell'  Avv.  Vitelli  di 
Yaldinievole ,  ove  quanto  è  dato  leggere  sulle  sacre  carte  che  possa 
avere  analogia  con  questa  presente  sventura  era  diligentemente  rac- 
colto. Ma  pur  troppo  nulla  sa  dirci  la  istoria  sia  antica  sia  moderna 
che  possa  esserci  di  scorta  a  intendere  le  cagioni  e  il  progresso  di 
questo  fenomeno  di  natura. 

II. 

COSE  STRANIERE. 

Gbàn  Ducato  di  Baben—I.  Vessazioni  contro  i  Cattolici— 2.  Scrìtto  importante 
deli'  Arcivescovo  di  Magonza. 

1.  Qual  sia  il  motivo  che  indusse  il  Governo  del  Gran  Ducato  di 
Baden  a  scarcerare  V  eroico  Arcivescovo  di  Friburgo,  i  giornali  non 
ce  r  hanno  ancora  fatto  sapere  di  certo.  I  fogli  ministeriali  del  Gran 
Ducato  dicono  che  il  decreto  della  Magistratura  si  spiega  di  per  sé. 
La  Magistratura  è  indipendente,  essi  dicono  ;  or  qual  meraviglia  che 
dò  ch'essa  credette  nella  sua  saviezza  di  ordinare  ùa  stato  eseguito?  I 
giornali  poi  non  del  tutto  adulatori  del  potere  dubitano  di  quest'eroica 
indipendenza,  siccome  quelli  che  sanno  mollo  bene  anche  la  Magistra- 
tura piegarsi  talvolta  a  sentenziare  secondo  i  desiderii  del  Governo  i. 
Perciò  sono  più  inchinati  a  credere  che  cagione  dello  scarceramento 
siano  stati  alcuni  uffici  diplomatici  molto  efficaci  fatti  dair  ambascia- 
tore di  una  Potenza  più  forte  che  non  il  solo  diritto  dell'Arcivescovo, 
e  le  proteste  della  Santa  Sede.  Checché  ne  sia,  cèrto  è  che  queir  atto 
di  doverosa  giustizia  non  procedette  da  pentimento.  Giacché  la  per- 
aecuzione  segue  a  incrudelire  contro  l' Arcivescovo,  contro  i  curati 
fedeli  e  contro  i  cattolici  uniti  col  loro  Vescovo  e  coi  loro  curati.  È.  una 
vera  persecuzione  minuta ,  intollerante  ,  irta*  di  visite  domiciliari ,  di 
sequestri,  d' incarceramenti ,  di  apertura  di  lettere,  di  confische,  di 
multe  \  di  tutto  ciò  insomma  che  serve  allo  scopo  d' impedire ,  se  si 
può,  non  solo  l' uso  del  proprio  diritto,  ma  benanche  l' espressione 

1  Vedi  dì  ciò  un  esempio  molto  notevole  nella  Corrispondenza  degli  Stati 
Sardi  di  questo  fiisqpolo  ai  suo  nom.  4. 
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del  dolore  di  vedersene  spoglialo.  Noi  non  Terremo  raccontando  i 
particolari  di  questa  vessazione  odiosa  e  indegna,  a  petto  della  quale 
non  vi  ha  polizia  si  maledetta  dai  fogli  libertini  che  non  potesse  pa  • 
rere  uno  zucchero.  Se  il  Parlamento  o  altrettali  potessero  scoprire  a 
Napoli,  a  Roma,  a  Firenze  o  altrove,  dove  essi  non  regnano,  un  solo 
Atto  simile  a  quei  tanti  che  ora  si  compiono  nel  Gran  Ducato  di  Ba- 
den,  non  troverebbero  vocaboli  sufficienti  per  manifestare  la  loro 
indegnazione.  Ma  quanto  alle  persecuzioni  tiranniche  che  si  usano 
contro  i  Cattolici  o  nel  Baden  o  altrove,  i' fogli  libertini  non  fiatano 
mai  ^  come  se  credessero  esser  essi  soli  a  parlare  e  a  dar  te  notizie, 
ovvero  come  se  ignorassero  che  questa  loro  turpe  parzialità  non  fk 
che  aprir  meglio  gli  occhi  a  chi  credesse  ancor  bonamente  eh'  essi  ' 
sieno  l'organo  delle  opinioni  liberali,  e  non  piuttosto  della  tirannide 
libertina ,  e  deli'  onnipotenza  del  potere ,  quando  essi  sono  riusciti 
a  impossessarsene.  Ma  non  ostante  il  loro  vile  silenzio  parla  alto  la 
stampa  cattolica  più-stimata  ormai  da  tutti,  andie  in  Italia,  anche  dai 
meno  onesti,  che  non  le  eterne  e  vuote  declamazioni  della  stampa 
libertina,  sempre  venduta  e  sempre  sleale. 

2.  E  tra  gli  scritti  cattolici  che  menano  ora  più  rumore  in  Germa- 
nia riguardo  al  contlìtto  ecclesiastico  del  Gran  Ducato  di  Baden  ed  al- 
tre usurpazioni  del  potere  civile  in  materie  religiose  noi  menzione- 
remo qui  specialmente  un  recentissimo  lavoro  dell'  egregio  mons.  De 
Ketteler  Vescovo  di  Magonza  intitolato  :  Dos  Rechi  und  der  Rechtschutz 
der  Katholischen  Kirche  in  Deutschland,  cioè  :  /  diritti,  e  la  tutela  dei 
diritti  della  Chiesa  Cattolica  nella  Germania  particolarmente  riguar^ 
do  alle  domande  dell'  episcopato  della  Provincia  Renana  Superiore^ 
ed  al  presente  conflitto  ecclesiastico. 

Nel  proemio  si  espone  il  fine  che  si  è  proposto  Fautore,  ch'è  quello 
di  &r  conoscere  in  una  maniera  chiara  e  semplice  la  condizione  pre- 
sente delia  Chiesa  Cattolica  nella  Germania,  e  per  conseguenza  di 
giustificare  la  condotta  dei  Vescovi  della  Provincia  Renana  Superiore, 
e  specialmente  di  Mgr.  Arcivescovo  di  Friburgo.  L'Autore  si  propone 
eziandio  di  mostrare  quanto  sieno  insulse  le  voci  maliziosamente 
sparse  che  i  Vescovi  sieno  uomini  ambiziosi  che  conculcano  i  dritti 
dei  Principi  e  che  pretendono  cose  ingiuste  e  contrarie  ai  dritti  della 
Sovranità^  mentre  invece  l'Episcopato  non  già  per  ambizione,  ma 
bensi  fondato  sopra  un  ordine  Divino ,  e  sopra  un  corpo  di  dritti  sa- 
cri e  storici  combatte  contro  una  burocrazia  incredula  e  nemica  del 
cristianesimo,  in  favore  dell'esistenza  delia  Chiesa  cattolica  nei  paesi 
soggetti  al  loro  spirituale  Governo.  Quindi  fa  una  commovente  allu- 
sione alle  angherie,  alle  quali  sono  presentemente  sottoposti  i  catto- 
lici nei  Gran  Ducato  di  Baden ,  i  quali  per  altro  nelle  commozioni 

Serie  lì,  voi  VII.  U 
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poMlkhe^lei  1B4B  si  oioslrarono  sudditi  fedeHasimial  lono  PolncApe,  le 
comtKitteiioQo  %\  valorasamente  contro  i  suoi  nemici. 
,  Si dàpoipiiiK^ipiDali-operel1a«caireBporpela seguente |)roposk»oney 
^loè  ;  n  Che  la  Chiesa  «cattolica  nella  Cermania  è  priva  di  <[ualnnqu« 
.«.pubblico  {lairocinio  per  la  «difesa  de' suoi  diriilì,  coolro  le  usurpa» 
a  rioni  deHeq^otestà  taicali.  m  Narra  c[ualera  la  condizione  deUaChìcn 
^altolica prima dellapretesa riiNrma,  quando  rknperatore e Timpen» 
Sputavano  come  (pràmano  doro  'dovene  «di  essere  i  :prolettoai  deUa 
^Chiesa.  Seguono  icaniibtanienii  «sopraggiuiati  per  la  pretesa  rifoma 
e  per  la  paoe  4i  WesUalia  nel  1648  ^no  al  1803  quaodo  funo»o  seco- 
«larizzaii  i  pvincipaii  ecc^siasLJci.  Ciò  Bondimeno  alia  Chiesa  cattetiea 
«era  stata  guarentila  la  lòberlà  del  icuteo,  ed  il  Hbero  godtmenlo  de'suoi 
beni  e  delegali  pil^  sioeorme  risuHa  dai  §§  62  e  63  delie  «oaclusioiii 
della  Deputazione  dell'  Impero  nel  predetto  anno  1803.  Ma  seflibene 
Ja  Chieda  cattolica  non  Ibsse  allora  appareoiemente  danneggiala  nel 
fiuoi  dritti  legali  ebbe  però  il  dolore  di  vedere  un  cambiaoiento  no* 
4eyole  neirorganìazaz&one  deila  Dieta  Imperiale.  Prhna  delia  sopf)re&- 
«ione  dei  principati  ecclesiastidi  si  coniavano  55  voci  cattoliche,  con* 
Irò  45  protestanti ,  laddove  da«qiael  tempo  le  Tod  protestanti  s' ele- 
Tarono  al  N.^  di  7B  contro  sode  53  catlolklie.  hiditpe  un  graomimero 
Ai  cattolici  passò  sotto  il  dominio  di  Principi  protestanti,  i  ^uali  han 
•sempre  riguardata  questa  portàone  di  loro  sudditi  con  diffidenza,  an* 
-corobè  non  potessero  .mai  ^lagnarsi  deUa  loro  fedeltà  e. puntuale  ob^ 
dMdienza  nelle ^cose. civili.  iQuaindo  ipoi  •neir  Agosto  del  sl866  fìi  tM 
4utto  sciolto  raniloo  Impero .germanteo,  k  obbligatkxU  perla  difesa 
deidritti  ecclesiastici  ìdaM^impero  pas8aìnnioinomiiialnieRte>nella  Die- 
ta Germanica  ;  ma  nel  fatto  però  quest'Assemblea  «empire  negò  di 
^accogliere  ,  in  qualViàdi  Supremo  Tribunale ,  le  la^nanie  ponte  dal 
Vescovi  cattolici  contro  ie  usurpastoni  dc^varii  Principi  territotlalL, 
-a  danno  dei  dritti 'lega  Indente  riconosciuti  «solennemente  g:uarentlli. 
Dairanzidette  premesse  Mgr.  >Kettder  trae  la 'lacrimevole  eooseguen- 
xa,  che  lìello  stato  presente  delle  oose  la  Chiesa  cailtolioa  in 'Germania 
'è, priva  di  qualunque  siasi  patrocinio  per  <la  diffusa  de'  suol  dritti ,  « 
4b*  suoi  beni.  Ciò  nom  pertanto  V  egvQgiio  Prelato  lungi  daU'  iscorag- 
igire  sé  stesso  e  gli  altri ,  dà  .fine  alla  suo  ^operetta  rondasegaenle 
sentenza:  ft  Anoorchè  allaChtesa  venga  negato  ogni  umano  patroci* 
•«  nio ,  «ssa  però  non  tralascerà  r>er  questo  di  adempiere  la  sua  mìa- 
»«  sione.  Essa  si' deve  mostrare  fedele  air  inoaFico  datole  da  Dio,  deve 
Hi  battere  iloammìno  delle  persecusioni  e  del  martirio,  e  per  conse» 
-<(guenza  deve  con  fidare -nei  solo  pairooinio  di 'Colui,  che  ha.fimdat» 
<«  la  sua  Chtesa  sopra  una  pietra  ,  che  non  potrà  ntaiesser  «superala 
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«.da  tutte' le  potenze* deirini^mo:  Il  nostro' aiuto  dunque -è  soltamt»" 
«  nel  Nome  del  Signore.  » 

Nei  corso  dell'operetta  l'egregio  Autove  allega  in  cooferma  del  svo' 
assunto  moiti  fatti  accaduti  nell'arcliidiooesi'  di  Friburgo,  prima  che* 
cominciasse  il  presente  conflitto,  i  quali  dimostrano  con  quanta  perfiw. 
dia  il  Governo  Gran  Ducale  si  fosse  proposto  di  distruggere  interamen^- 
te  la  Ctiiesa  cattolica  nel  Gran  Ducato.  Rammenta  la  prolezi(H)econce«^ 
duta  da  quel  Governo  ad  un  certo  Decano  Ktienzer  parroco  delia  chie«* 
sa  annessa  allo  spedale  di  Gostanza,  il  quale  coilegatosi  con  un  altro* 
prete  di  cognome  Fischer  di  Lucerna,  pubblico  concubìnarioeposci» 
apostata,  voleva  indurre  nella  Chiesa  tutte  le  dottrine  degl'illumina- 
ti, dei  raàonalisti,  e  de'nemici  della  Religione  L'Arcivescovo  di  al lo-^ 
ra  Ignazio  dì  Friburgo  ricorse  invano  al  Governo,  il  quale  invece  s^ 
rese  protettore  dei  due  preti  ribaldi,  e  con  ordine  ministeriale  dei  5« 
Luglio  1840  li  difesedai  provvedimenti  che  contro  di  loro  avea  preso  il) 
zelante  Prelato.  Lo  stesso  accadde  quando  l'ordinariato  si  lagnava  de- 
gli articoli  ingiuriosi  alla  potestà  ecclesiastica,  pubblicati  nei  giornalii: 
giacché  li  Governo  rispondeva  che  qtiegli  articoli  rendevano  anzi  un. 
importantiseiimo  servizio,  facendo  che  l'opinione  pubblica  si  potessi»* 
manifestare.  Lo  stesso  accadde  relativamente  ai  pessimi  Professore 
deir  Università  di  Friburgo*,  ancorché  questa  sia  Università  catto- 
lica per  fondazione,  e  dotata  di  beni  legati  da'  cattolici.  I  professori 
Amman ,  Schleiber ,  Reicliling-Meldegg  insegnavano  dalle  cattedre 
dottrine  immorali  e  perniciosissime.  Il  vecchio  Arcivescovo  Bernhard 
presentò  sotto  la.data.djeà  2d  Luglio  1830  ai  Gran  Duca  una  memoria 
oommaventìAsima  (ioseriia  nel  suo.  testo  originale  da.  Mgr..  Ketteler) 
nella  quale  esponeva  i  gravissimi  danni  clic  derivavano. da  affatto  in- 
segnamento alla  Religione  Cattolica*,  ma  tutto  fu  invano.  Perciò  il 
Prelatioopprosso  dai) dolore' adaterrìbiii  angosce  di.coscieoza.si  mos- 
se-achiederecon.  sua.  lettera  del  29  Settembre  1835.aUa  santa  memo  •- 
ria  di  Papà  GregoriO'XVl:  la  dimissione  dalla.sua  carica  arcivescovile^. 
ma.  prima,  di  poteone  ricevere  la  rispoBte^.il  Signore  lo  liberò  dallo* 
sue  pene  togliendolo  di  questa  vita  il  6  Marzo  del  1836<  Dagli  aiiegalii 
esempii  Mgr  Ketteler  deduoe'una.iooontraiStQbile  giustificazione  della. 
condotta  tenuta,  dal  pDesente  ÀiY^lvescovo  di.  Friburgo.  La  siato  deiia^ 
Asligiooe  oott&iica  da  50  anni  a»  questa. parte  in  molti  paesi.dellaiGer- 
niafiia,  e  soiprattnlto  neirarcbescovato/diiFTibargo  «ra.taieche  metr- 
levai  ogni  Vescovo  nelia.terribile  aiiernativa,.Oidi  lasciar  distruggere* 
la Cliiesa,. ovvero  d'intraprendere  un  combattimento  per  la  vita  o  per 
la  morte.  Ciò  non  pertanto  i  Vescovi  della  proi^ncia  ecclesiastica  del 
Reno  superiore  per  evita^re  quest'ultimo  estremo,  si  unirono  nell'an* 
ne^lSòi^  ed  in.  unai  memoria  presentata  a'Ioro  rispettivi  Governi  diie- 
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sero  che  fossero  alla  Chiesa  restituiti  quel  diritti  che  l'Episcopato 
dì  tutta  la  Germania  adunato  in  Wùrzburg  nell'anno  1848  dichiarò 
come  diritti  spettanti  alla  Chiesa*,  diritti  già  conceduti  dai  due  maggio- 
ri Stati  delFAIemagna.  Ed  avendo  i  Principi  negato  di  aderire  a  queste 
domande,  nacque  la  necessità  dello  eroico  combattimento  oggidì  so- 
stenuto dalFArcive  scovo  di  Friburgo.  Da  ciò  apparisce  che  questo 
conflitto  non  può  in  nessuna  maniera  considerarsi  come  frutto  di  am- 
bizione, ovvero  di  spirito  rivoluzionario,  ma  bensì  come  adempimen- 
to di  un  indispensabile  dovere,  per  la  tutela  spirituale  di  800,000 
anime  affidate  alla  cura  di  queiresimio  Pastore. 

Ecco  un  breve  sunto  dell'operetta  dell'esimio  Mons.  Vescovo  di  Ma- 
gonza,  dal  qual  sunto,  più  che  da  ogni  altra  nostra  parola  vedranno  i 
nostri  lettori  se  la  tirannide  dei  libertini  non  sia  la  tirannide  peggio- 
re^  e  se  l'intolleranza  dei  protestanti  presenti  non  superi  di  gran  lunga 
quella  ch'essi  con  tanta  falsità  ed  insolenza  van  descrivendo  nei  loro 
calunniosi  opuscolacci  come  adoperata  in  altri  tempi  dalla  Chiesa  Cat- 
tolica. Almeno  da  queste  vessazioni  si  caverà  questo  frutto  di  far  vede- 
re ai  pochi  che  ancor  non  lo  vedono,  che  ninna  libertà  né  di  coscienza 
né  di  altro  si  può  mai  attendere  da  chi  in  politica  è  libertino  ed  in  re- 
ligione è  buon  protestante.  Preghiamo  la  Buona  Novella  e  i  Valdesi  di 
Torino  ad  inviare  nel  Gran  Ducato  diBaden  una  deputazione  di  evan- 
gelici per  difender  colà  la  tolleranza  religiosa. 

Belgio.  (Nostra  Corrisp,)  i.  Neutralità  del  Governo  nella  presente  guerra  *— 
2.  Il  Re  Leopoldo  —  3.  lnse(;namento  —  4.  Beneficenza  —  5.  Trattato  di 
commercio  colla  Francia  —  6.  Camera  dei  Deputati  —  7.  Elezioni  nel  Belgio 
e  nell'Olanda. 

1 .  Mentre  i  nostri  vicini  sono  più  o  meno  impegnati  nella  guerra 
d'Oriente,  il  Belgio,  profittando  dello  stato  di  pace  che  la  sua  perfet- 
ta neutralità  gli  procaccia,  segue  a  progredire  nella  quiete  pubblica 
e  neir  amore  alla  sua  dinastia.  Le  dissensioni  politiche  vanno  pure 
chetandosi ,  e  si  accresce  ogni  dì  fra  noi  V  influenza  dello  spirito  re- 
ligioso sì  necessario  ai  progressi  anche  materiali  d'ogni  paese ,  ed  al 
rassodamento  degli  ordini  civili.  Il  regno  ha  piena  fiducia  nel  senno 
e  nelle  provvidenze  del  suo  buon  Re  Leopoldo,  il  quale  avendo  fatta 
ogni  opera  per  non  offendere  veruna  delle  Potenze  guerreggianti  ve- 
de ora  che  tutte  riconoscono  la  lealtà  e  la  rettitudine  del  suo  proce- 
dere. £  così  noi  vedemmo  nel  mese  di  Marzo  passato  riceversi  dal  Re 
con  gran  pompa  1'  Eccellenza  di  Veli  Pascià  incaricato  d'affari  della 
Turchia ,  il  quale  nel  discorso  indirizzato  alla  Maestà  Reale  :  (c  io  go- 
do, disse ,  per  la  mia  patria  delle  relazioni  d' intima  amistà  che  cor- 
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roDO  fra  il  Goyerno  di  V.  M.  e  quello  della  Porta  ottomaiìa.  »  E  nel 
medesimo  tempo  V  Imperatore  delle  Russie  (il  quale ,  per  dirla  qui 
di  passata^  ha  una  stima  singolarissima  del  nostro  Re  ,  e  disse  di  lui 
che  egli  è  il  primo  diplomatico  dell'Europa)  conserva  ogni  migliore 
relazione  col  nostro  Governo.  Del  che  diede  poco  fa  una  prova  or- 
nando della  croce  di  S.  Anna  il  sig.  Visconte  Luigi  di  longhe  .d' Ardois 
antico  console  generale  del  Belgio  in  Pietrohurgo. 

2.  li  Re  Leopoldo  fece  compera  poco  fa  di  mollo  considerevoli  trat- 
ti di  macchie  nei  dintorni  di  Rhéiy,  Turnhout  e  Cimi  nella  Campine. 
La  sollecitudine  del  Monarca  avea  già  fatto  dissodare  un  gran  nume- 
ro di  terre  incolte  comperate  da  lui  nell'Ardenne,  dove  anche  fece  in- 
nalzare un  castello.  Ora  la  Campine  riceverà  il  medesimo  benefizio  con 
utile  grandissimo  ed  immediato  dei  molti  operai  che  saranno  adope- 
rati al  dissodamento.  Il  Re  andò  non  ha  molto  a  visitare  il  suo  novello 
acquisto  :  e  benché  volesse  conservarsi  strettissimamente  incognito, 
non  potè  nondimeno  sfuggire  il  concorrere  sul  suo  passaggio  della  fol- 
la venuta  dai  paesi  vicini,  e  gli  applausi  ed  ogni  altro  segno  di  amo- 
re e  di  rispetto' usatogli  dal  popolo  con  ispontaneo  entusiasmo.  Del 
suo  soggiorno  colà  potrei  raccontarvi  parecchi  fatti  che  mostrano  la 
bontà  e  la  generosità  del  Monarca.  Solo  vi  dirò  ciò  che  anche  si  rac- 
conta nel  Nieuwsblad  vati  Ghul  avere  il  Re  ordinata  subito  la  scarce- 
razione d'un  giovane,  a  richiesta  della  povera  madre  che  viveva  pri- 
ma delle  fòtiche  di  questo  suo  unico  figliuolo. 

In  sul  principio  del  mese  di  Marzo  il  duca  di  Sassonia-Coburgo  e 
Gotha  nipote  del  Re  Leopoldo  giunse  in  Brusselle  donde  partì  poi 
per  Parigi. 

3.  Il  Moniteur  pubblicò  il  decreto  reale  che  approva  i  regolamenti 
d'ordine  interno  dell'ateneo  regio  e  della  scuola  media  d'Anversa.  Il 
decreto  era  preceduto  da  una  relazione  molto  importante.  Giacché, 
non  ostanti  tutti  i  lamenti  che  si  fanno  da  taluno  del  potere  ecclesia- 
stico accusato  di  assolutismo  e  di  usurpazione,  ogni  lettore  della  re- 
lazione vede  ad  evidenza  che  Taulorità  diocesana  è  sempre  pronta 
agli  accomodamenti  quando  non  è  finto  nel  potere  civile  il  desiderio 
di  concordia.  D' ora  innanzi  le  comuni,  i  cui  collegi  saranno  privati 
d'istruzione  religiosa,  non  potranno  più  incolpare  altri  che  i  loro 
deputati. 

4.  La  stampa  cotidiana  ha  molto  vigorosamente  combattuto  il  si- 
stema di  beneficenza  secolarizzata  proposto  alla  camera  legislativa 
dal  sig.  Ministro  della  Giustizia.  1  due  giornali  cotidiani  della  Capita- 
le, i  quali  possono  dirsi  l'organo  principale  della  verità,  il  Giornate 
di  Brusselle  e  V  Emancipazione  dimostrarono  molto  zelo  e  molto 
senno  nella  difesa  della  carità  cristiana.  Molti  altri  giornali  della  prò- 
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TlBcia ,  V  Amico  delV  Orimsdi  Ifàmnr^  h  Pùiria  di  Bruges ,  la  G^tz-^ 
jMtta  di  Liegi ,  il  Bene pnbbìàoQ  di  Gand  ecc.  si  unirooo  ai  fogli  della 
Capitale  niil  comballere  q>uella  poeo  religiosa  proposta.  À  conforto 
ed  aiuto  della  polemica  giornalìstica  sopra  la  carità  venne  poeofò  una 
bdl'opera  intitolata:  Db  La  liberté  de  la  ckarité  en  Belgiqwe,  Conside- 
rato i'  ingegno^  la  logica,  l'ampiezza  e  la  profondila;  delle  considera^ 
zioni,  e  la  semplicità  e  nobiltà  delio  stile  che  si  amaiicano  da  ognuno 
ia  questo  lavoro  è  pensiero*  comune  eh'  esso  moverà  molli  cuori  ed  il- 
luminerà molti  intelletti^  L'  autore  ne  è  il  celebre  Monslg.  Maiom 
Vescovo  di  Bruges. 

5.  hfn  trattato  provvisorio  di  oommercia  èva  stato  ^à  conchiasei 
nei  1852  tra  il  Belgio  e  la  Francia.  Ma  il  27  Febbraio  del  1854  sicoo- 
chiuse  il  trattato  definitivo  preceduto  però  da  lunghi  e  diffiiciliiiego-^ 
ziati.  1  quali  ia  qualche  istante  parvero  anche  porre  a  pericolo  non  soio> 
il  coaunercio  e  l'industria,  ma  perfino  le  i>ela^ioiii  diplomatiche  tra  h 
due  paesi,  lì  nostro  Coverno  pose  ogni  sua  cura  nel  compensare  óoiu 
vantaggi  i  sacrifizi!  che  volle  da  noi  la  Francia.  Il  vantaggio  precipuo» 
eJ<Qttrsft  l'unico»,  per  cui  ottenere  egli  stipulò  quel  tralcio,,  riesce  a. 
prò  deiriudustria  dei  lino.  Ciacche  noi  adibiamo  ottenuto  una  novel- 
la diminuzione  dei  diritti  d'  entrata  in:  Francia  sopra  i  tessuti  di  hu» 
e  di  oaiaapa,  1^  accettazione  di  tessuti  più  ^vorevoie  per  la  classifica* 
zione delle  nostre  tele,  e  ramoiissioneal  transito  per  laFiraneia deNe* 
tele  fabbricate  nel  Belgio  con  fiJl  stitanìBri.  Ma  per  eoniverso  noi  i^** 
cemmo  un  gran  sacrifizia  coli' aver  dovuto^ cedere  all'esigenza  ddla 
Francia  nel  sopprimere  ia  così  dettai  caiUrtì(0asiene,  U  trattato  gua^* 
reutisce  reciprocamente  la  proprietà  letteraria  ed  artistica.  La  quak 
cosa  eodiò  molte  gravi  obbiezioni,  dalla,  pairle-  delia  noslM  industria 
tipografica.  I  suoi  rappresentanti  chiesero,,  aenoa  pesò  oltteosda  y. 
un'  indennità  alte  Camere  legislative. 

6.  La  Camera  dei  rappresentanti  rigettò  a  grande  maggioranza  ék 
voti  lapiroposta  d'ingrandire  la  Capitale  incorporandovi  L  sobborghi. 
Il  sommario  della  discussinoe  si  tro¥a  in  una  lettera  che  il  sig.  eonin 
Felice  deMérode  indirizzò  al  giornal  di  Brusoelie. 

7.  Fin  qui'la  nostra  corrispondenaa ,  la. quale,  non- potutasi  pub* 
blioare  quandoi  la  ricereauno ,  fii  poi  seguila  dai  notevolissimo  fatta 
delle  nuove  elezioni.  Di  cui  noi  non  vogliamo  tacere  qui  interamen- 
ta  anche,  a.  costo  di  preaecupare  la  materia  detta  futura  covriapon- 
dencQ^Ihifiqueii  giorno  13  ebbero  luogof  le-nvove  elezioni,  il  cui  e^to 
quanto,  sia  stato  fiivorevole  alla  eausa  cattolica  noi  lo  laseeremo  dire- 
ale'  indépendanee  Belge  giornale  tutt'aitro-cbe  religioso.  Noà  non  vo- 
gimmo  dissémulareii,  essa  dice^  che-  la  seonfiiìa.  tOMota  alle  noMére^i^i^ 

ù  in  Anversa^  Caurtrai,  Ifamur^  eBmiogne  non^  som  punta  com^ 
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pensate  dalla  vittoria  ottenuta  in  Marche  e  in  Neufchdteau  e  dall' aver 
i  liberali  mantenuto  il  loro  posto  in  Brusselle  ed  a  Bruges.  Noi  dt- 
eiam  /rancamente  che  la  politica  ci  pare  ora  molto  modi^aia  a  servi- 
gio dell'opinione  clericale.  Non  è  poi  esatto  dò  che  dice  V Indépen- 
dance  avere  i  libertini  mantenuto  11  loro  posto  in  Brusselle  ;  giacché 
quei  libertini  c4ie  prìm,  eramo  €ietli  a  grande  maggiorità  e  senza 
competitori,  questa  volta  furono  eletti  con  temiissima  maggiorità  di 
voti,  e  con  molla  fiUica^  ed  ai  secondo  scrutinio.  Il  che  fece  dite  ad* 
1'  Emandpation  che  i  libertiol  hanno  trionfato  per  l'ultùna  volta  in 
Brusselle,  eirionfato  oen  pena,  seiu,a  ùorax/gio  e  senza  lemità.  Jl  fatto 
ertale  della  giornata,  dice  il  Giornale  di  Brusselle^  è  la  caduta  dei 
siff.  Carlo  Bogier  ìa  ÀnverML^  Qaesto  antico  Ministro  eiibe  a  sncoe»* 
sore  uno  dei  più  caldi  oaAloUoi.  Un  aUro  antico  Ministro  cadde  pari* 
mente  e  fu  il  sig,  Hoff^hmidi.  I  cattolici  poi  vinsero  nel  Senato  auaa 
meno  che  neila  Canaera. 

Pare  che  ii  risultato  delie  éleeioni  abbia  ùlììo  pensare  non  poco  il 
Ministero  ;  giacché  nei  Moniéeur  Belge  dei  16  leggeauno  essersi  M 
Consiglio  dei  Ministri  raunailo  per  ovattare  deirelezioni  ;  dopo  il  qua! 
convegno  1d  Min.  ^tegH«£fori  esteri  chiese  udienisi  dal  Re.  «Quest'ar- 
tiooietlo  fece  spargere  la  voce  che  il  Minislero  pensasse  a  chiedere  le 
«uè  dimissioni.  Ma  il  giorno  dopo  il  medesimo  giornale  ufikiale  di- 
ceva oos\  :  Fin  a  ^ffuai  punto  il  risultato  delle  elezioni  moéiicò  la  «etm* 
diziene  politica?  La  novella  condizione  porta  dia  seco  Orno  la  durata 
d'%m  Ministero  i  cui  elementi  e  i  cui  principii  sono  Uèeraii? . . .  Appresa 
so  un  abboeeamenfto  che  tm  memlfro  del  Gabinetto  ekbe  con  sua  Maestà 
fu  denso  che  il  Gabinetto  formato  il  31  Ottobre  1852  eoiUvmerà  a  dp- 
rigere  gli  affari  secondo  la  politica  Jlmra  seguita.  Noi  possiamo  og- 
giungere  che  non  si  tratta  per  ora  di  commcane  le  Camere  troppo  presàs, 

l^U'Olanda  parimente  le  eleoùoni  rlusccrono  a  ikto  dei  cattolici,  la 
lotta  elettorale  ùi  dh^etta  specialmente  contro  il  partito  ukra^role- 
slanle  che  pretende  ristabilire  il  protestantesimo  come  esisteva  nei 
secolo  scorso  con  tutte  fé  sue  vessazioni  e  le  sue  crudeh  intolleranie. 
Questo  partito  velenoso  fu  vinto,  tanto  che  ii  suo  capo  sig.  Groen  vaa 
Prinsterer  ed  il  suo  più  cordiale  amico  sig.  van  der  Bnigghen  ncm 
furono  rieletti.  Trionfò  invece  ii  partito  conservatore  della  presente 
costituzione  che  tende  specialmente  alla  libertà  religiosa,  capitanato 
dal  sig.  Thorbed^e.  Secondo  la  Corrispondenza  Haoas  i  miaisterlali 
ottennero  trenta  ed  una  voce,  il  partito  Thorbecke  18,  ed  i  cattoiid 
14.  È  noto  che  11  partito  cattolico  olandese  è  unito  polKioamentetool 
partito  Thorbecke.  Anche  in  Olanda  la  benedizione  divina  seguii  ia 
determinazione  del  suo  Vicario  in  terra  che  ristabiliva  ceda,  come  In 
inghilterra,  la^gerarcbia  cattolica. 
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Guerra  d'Oriente.  —  4.  Spiegazioui  e  commenti  sopra  la  ritirata  dei  Russi —  2. 
Influenza  dell'Austria  —  3.  Avvenimenti  nei  Principati  —  4.  Nel  Mar  Bal- 
tieo  —  5.  Nel  Mar  Nero  ed  in  Costantinopoli  —  6.  Trattati,  e  convenzioni  — 
7.  Come  la  Russia  si  prepari  ai  futuri  avvenimenti. 

1 .  11  ritirarsi  pressoché  precipitoso  dei  Russi  dal  Principati  Danu* 
biani,  seguUo  non  tanto  alle  disfatte  sotto  Silistria  quanto  all'entrata 
In  campo  dell'  esercito  Austriaco,  è  ora  commentato  e  spiegato  molto 
contraddittoriamente  dai  politici  e  dai  giornali.  Vi  è  in  prima  chi  scor- 
ge in  questo  retrocedere  quello  sgombero  de' Principati  che  i'Aur 
stria  e  la  Prussia  avevano  imposto  al  Russo  come  condizione  del 
non  dichiarargli  la  guerra.  La  quale  condiscendenza  avrebbe  nello 
Gzare  tanto  maggior  merito  quanto  che^  opponendosi  In  ogni  circo- 
stanza al  suo  noto  carattere,  piglierebbe  poi  nelle  presenti  contingenze 
non  oscuro  sembiante  di  un  cedere  alla  forza  dopo  l  mail  successi  di 
sue  armi  sotto  Silistria.  Di  che  coloro  che  non  sono  molto  Inchinati  a 
supporre  nello  Czare  una  tal  docilità,  per  non  dire  una  tanta  timi- 
dità, credono  piuttosto  che  questa  non  sia  una  ritirata,  ma  s\  un 
concentramento  di  truppe  sulle  frontiere  austriache ,  destinato  a  fòr 
viemeglio  sentire  r  importanza  di  quel  rifiuto  all' Intimazione  dello 
sgombero  che  secondo  essi  non  tarderà  ad  arrivare,  se  pure  non 
è  già  arrivato.  Il  che  renderebbe  meno  inlnteHigibile  quel  ritirarsi 
frettoloso  de'  Russi  molto  slmile  ad  una  fuga ,  il  quale  non  avreb- 
be avuto  luogo  quando  detta  ritirata  si  fosse  convenuta  diploma-» 
ticamente.  Sarebbe  poi  certissima  la  guerra  quando  si  volesse  pre* 
star  fede  a  chi  scrisse  da  Berlino,  che  la  risposta  della  Russia  all'Au- 
stria si  fu  che  la  Russia  resisterà  fino  all'  ultimo  uomo,  e  fino  all'ul- 
timo rublo.  Y'è  finalmente  chi  non  vede  In  questa  ritirata  ne  paura 
né  minaccia,  ma  una  cosa  terza  che  chiamano  rispetto  ed  alta  cou' 
siderazione  per  1'  Austria.  E  questo  ci  dice  in  termini ,  oltre  a 
molti  giornali,  anche  un  dispaccio  telegrafico  recato  in  prima  dai  fo- 
gli Inglesi,  nel  quale  si  legge  appunto  che  Io  Czare  consente  a  sgom- 
brare i  Principati  per  dare  una  testimonianza  di  sua  alta  considera- 
zione per  l'Austria.  Contro  la  verità  del  qual  dispaccio  pare  che  stia 
sempre  quella  prestezza  singolarissima  con  cui  i  Russi  fuggirono  per 
dir  così  dal  Principati,  e  la  prontezza  non  meno  singolare  colla  quale 
l'Austri^  nominò  l  suol  Generali  e  Generalissimi  destinati  ad  occu- 
pare il  paese  abbandonato  dal  Russi.  D'  altra  parte  non  può  parere 
del  tutto  Improbabile  che  la  Russia  si  ritiri  In  considerazione  dell'Au- 
stria, e  si  mostri  Inchinata  a  trattare  di  nuovo  diplomaticamente,  se 
si  considerino  i  timori  del  fqgll  inglesi.  Tra  questi  il  Times  dicea 
poco  fa:  ((  noi  non  temiam  nulla  dall'armi  Russe  :  ma  tutto  temiamo 
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dalla  sua  diplomazia  ».  Ed  in  un  altro  luogo  a  se  la  Russia  si  ritira 
ad  istanza  dell'Austria  oltre  il  Pruth,  come  ora  si  dice,  si  entra  in  una 
via  molto  pericolosa^  giacché  una  tal  concessione  può  diventare  un'ar- 
me contro  r  unione  delle  quattro  potenze.  Si  ottengano  prima  gua- 
rentigie per  r  avvenire,  e  intanto  si  faccia  una  buona  guerra  in  Cri- 
mea. Un'  armistizio  ed  un  congresso ,  come  forse  si  proporrà  dalla 
Russia,  dee  esser  cosa  molto  sospetta  al  popolo  inglese  )> .  E  il  Sun^  dopo 
riferito  il  dispaccio  mentovato,  minaccia  una  terribile  e  generale  ri- 
voluzione quando  questo  dispaccio  fosse  come  un  preliminare  di  una 
pace  disonorata.  Anche  non  pare  impossibile  che  la  Guerra  d'  Oriente 
si  muti  ora  di  nuovo  in  Questione  d'  Oriente  se  si  considera  il  discorso 
tenuto  poco  fa  nelle  Camere  inglesi  dal  Conte  Aberdeen  Capo  del  ga- 
binetto -,  nel  quale  egli  disse  apertamente  che  la  pace  parca  a  lui  po- 
tersi ottenere  assai  prima  di  quello  che  pensassero  molti  Lordi.  E  cer- 
to fu  da  tutti  osservato  che  il  discorso  del  Ministro  fu  pacifico  più 
assai  che  non  portassero  le  presenti  condizioni  della  guerra.  Di  che 
furono  i  rumori  grandi  e  nella  Camera  e  nei  giornali,  in  guisa  che  il 
sig.  Ministro  dovette  poco  dopo  dare  certe  spiegazioni,  le  quali  furono 
interpretate  per  ritrattazioni.  A  dispetto  delle  quali  è  comune  opi- 
nione de'  fogli  inglesi  che  il  primo  discorso  del  Presidente  del  Gabi- 
netto accennasse  chiaramente  a  probabilità  di  non  lontana  pace. 

2.  Questi  sono  i  principali  commenti  e  le  spiegazioni  che  ci  è  avve- 
nuto d' incontrare  nella  stampa  periodica  sopra  la  nuova  via  che  sem- 
bra ora  pigliare  la  guerra  orientale  a  cagione  dell'intervenzione 
austriaca.  Dai  quali  questo  solo  sembiaa  noi  potersi  per  ora  ricavare 
di  certo  che  l'Austria  non  fu  mai  né  sì  forte  né  sì  rispettata  in  Euro- 
pa come  é  presentemente.  Il  che  concede  in  terminis  quel  terribile 
nemico  (in  carta)  dell'  Austria  che  é  il  sig.  Aurelio  Bianchi-Giovini,  il 
qufile  dice  nella  sua  Unione  dei  28  Giugno.  L'Austria  in  nissuna  epo» 
ca  della  sua  storia  non  si  è  mai  trovata  tanto  potente  quanto  in  questi 
giorni  in  cui  la  polìtica  Vha  fatta  l'arbitra  delle  sorti  tra  Inghilterray 
Francia^  Turchia  e  Russia,  li  che  il  sig.  Aurelio  vede  di  mal  occhio, 
specialmente  pel  danno  che  può  averne  la  causa  Russa,  di  cui  egli 
è  uno  dei  più  teneri  sostenitori.  Giacché  (dice  egli  medesimo  nel  suo 
n.o  dei  29)  noi  siamo  di  quelli  che  vedojio  nell'ambizione  della  Russia  e 
nei  finali  suoi  risultamenti  una  trasformazione  di  cose  che  all'  Italia 
non  potrebbe  riuscire  sfavorevole,  E  siccome  il  sig.  Bianchi-Giovini  è 
anche  nemico  di  quella  perfidissima  setta ,  la  quale  approva  i  cattivi 
mezzi  purché  il  fine  sia  buono,  così  egli  approva  Y  ambizione  della 
Russia,  che  é  un  mezzo  cattivo,  unicamente  perché  conduce,  secondo 
lui,  al  bene  dei  libertini  italiani,  che  è  il  fine  buono.  Ognuno  vede 
che  Bianchi-  Giovini  é  un  terribile  nemico  del  gesuitismo. 
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Del  rinMiMDte  noi  possiamo  asakmrape  i  Dostrl  lettori  die  una  M 
wigLìorì  effetti  portati  dall'  iDlerreinioEie  amatiivcft Della  guerr&d'O- 
rìente  si  è  quella  figuca  comise  aculeasahandolti,  senc^accorgerseMy 
lotti  quei  giornalisti  l£bertii4  che  sodo  ili  a  scrivere  in  Piemonte  le 
loro  bambolaggini.  Pensate  voi  l  giMieaiio  qvéi  politici  di  oalìbre 
dlella  guerra  d'Oriente  perchè  ci  Teéeano  chiaramenle  la  ptostcazioiie 
deli'  Austria.  Giunaero  perfino  ad  imnmocbitrai  (parola  favorita  dd 
sig.  Aurelio  Giovini  )  per  far  dispetto  ali'  Austria.  Ed  ora  si  trottano 
costretti  nel  colmo  di  lor  disicganito  a  confessare  dae  Y Austria  «o» 
si  è  mai  trovata  tanto  potaUe! 

3.  Ha  venendo  ora  ai  fìitU  accaduti  in  sul  Danubio,  noi  abbiamo  in 
prima  che  l'assedio  di  Silistria  fu  levalo  per  ordine  superiore,  ordine 
die,  a  detta  di  alcuni  giornali,  giunse  appunto  allora  che  i  Russi  alle- 
stivano un  altro  assalto,  e  bombardavano  il  forte  di  AbduI  Medscld. 
biacche  per  quanta  essi  fossero  cacciati  e  rieacdati  daTurchicon  eanov-^ 
mi  perdite,  non  dUninuivaiio  però  di  nulla  T  insistenza  delle  loro  a^ 
gressioni,  spintivi  a  furore  da'  Generali  russi  certo  molto  stupiti  che 
quella  fortezza  wm  volesse  cedere.  Ma  ora  essi  hanno  abbandonate 
quelle  infauste  mura  sotto  cui  lasciano  dodici  mila  morti.  Né  i  Gene- 
rali si  trovarono  meglio  che  non  i  soldati^  giacché  Sebi Ider  e  Soltikoff 
morirono  per  ferite  ricevute.  Lùders  perde  una  mascella  e,  secondo  U 
Paifs^  la  vita.  Il  Generale  l^leyer  ed  un  Tenente  Colonnello  d'artiglieria 
sano  in  pericolo.  11  generale  Gortschakoff  Cà  ferito.  Lo  stesso  accadde 
al  Comandante  dei  Cosaixrhi  Orloff-Denisoff.  Paskiewitch  ebbe  consi- 
glio dai  medici  di  andarsi  a  riposare  in  lassf  se  voleva  guarire  dalla 
contusione  ricevuta.  Perfino  il  Gen.  Osten-Sacken  dieetù  gravemente 
malato  per  tifo.  Alcuni^ìerò  credono  che  il  Paskiewitch  non  debba  es- 
sere in  gran  pericolo;  poiché  non  mancano  corrispondenae  che  annun- 
ziano la  sua  prossima  partenza  pel  capoluogo  della  Bessarabia  ,  dove 
dicono  ch'egli  vada  ad  esaminare  k)  stato  ddl'eseicito  di  riserva  posto 
colà  sotto  gli  ordini  del  Generale  Ouchakoff.  Due  medici  di  corte  sono 
Intanto  spediti  da  Pietroburgo  a  lassy  ed  a  Bocbarest  per  aiutare  alla 
guarigione  dei  Generali  feriti.  E  come  se  tulio  òò  fi>sse  poco,  si  an- 
nunzia ancora  V  arrivo  nei  Principati  del  Ministro  delia  guerra  di 
Pietroburgo  Dolgoruki,  personaggio  che  non  si  muove  mal ,  secon- 
do alcuni  giornali,  se  iM>n  quando  si  tratta  di  qualche  inchiesta,  o  vo- 
gliam  dire  processo  di  guerra.  Anche  si  parla  di  un  viaggio  dell'  lap- 
perà tore  Niccolò  fino  a  Kiew  città  non  lontanissima  come  Pietrolnirgo 
dal  grosso  del  le  sue  truppe  di  Beseaiabi;^.  Ivi  pretendono  alcune  cor- 
rispondenze che  si  riuniranno  poi  coli'  Imperatore  il  Paskiewitch ,  ed 
il  Ministro  della  guerra. 

Le  quali  ultinie  notizie  paiono  accennare  a  guerra,  anziché  ad 
un  trattalo  di  pace,  né  più  né  meno  di  quell'altra  che  giunge  da  las- 
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sf,  aver  decretato  il  Governo  Russo  die  per  tutta  l'estensione  dei  con- 
fini ruflsi  verso  V  Austria  un  tratto  di  terreno  largo  sei  miglia,  sia 
ordinato  al  modo  dei  confini  militari  austriaci.  £  dicono  cbe  già  sono 
cominolate  le  misare  dei  terreni,  e  che  verranno  ad  abitarvi  i  cosao» 
ìM  del  Don  colle  loro  famiglie.  Ma  invece  accenna 'alla  pace  la  notU 
da  giunta-da  Varsavia,  secondo  la  quale  tulle  le  truppe 'Rosse  ch'era- 
no in  marcia  verso  i  confini  della  Gallìzia  ebbero  da  Pietroburgo  or- 
dine di  sostare.'Gontraddice  poi  a  tutti  il  Soldatenfreund,  il  quale  di- 
ceche  né  il  Luders  né  il  Gortschakoff  furono  feriti,  che  l'esercito  rus- 
so é  in  ottimo  stato  morale  e  materiale ,  che  il  Paskiewitch  é  sano  e 
robusto,  oMiedito  allegramente  da  ognuno,  e  riconosciuto  sempre  pia 
per  gran  capitano,  poiché  si  sa  (dice  quel  foglio)  ch'egli  aveva  sempre 
disapprovato  quel  concentramento  di  eserciti  presso  Silistria.  a  Ànco- 
ra pochi  giorni,  soggiunge,  e  si  vedrà  chiaro  qual  sia  rinten2none  del- 
la Russia  riguardo  alla  nuova  collocazione  delle  sue  forze.  Essa  sarà 
nel  caso  d'imprendere  attacchi  da  tutte  le  parti.  »  TI  bello  é  che  V  ar- 
ticolo finisce  dicendo  die  a  in  ciò  sta  riposta  la  speranza  di  un  possi- 
bile amichevole  componimento.  »  Dal  fin  qui  detto  comprendono  i  let- 
tori che  ha  ragione  il  Soldatenfreund ,  almeno  quando  dice  che  per 
vederci  chiaro  ci  vogliono  ancora  alcuni  giorni.  Quanto  ai  luogo  do- 
ve ora  si  ooocentrano  i  Russi,  sembra  probabile  ch'essi  si  vanno  for- 
lifioando  nella  Moldavia,  e  precisamente  ai  confini  della  Transilvania 
colla  Valachia. 

1  Turchi  |»erdettero  T'croioo  loro  comandante  di  Silistria  Mussa 
Pascià  ucciso  da  una  palla  quando  rendeva  grazie  a  Maometto  della 
vittoria  riportata.  Egli  morì  sì  povero  che  il  Sultano  fece  atto  di  ge- 
nerosa carità  assegnando  alla  sua  moglie  la  pensione  di  30  mila  pia- 
stre. Ha  noi  lasceremo  prima  che  si  confermi  un  po'  meglio  la  noti- 
tizia  che  ora  darmo  parecchi  giornali  essergli  stati  offerti  due  ^milioni 
dal  Paskiewitch  quando  avesse  voluto  cedergli  la  città.  Omer  Pascià, 
segue  a  conservare  la  pienezza  del  suo  comando  :  ed  è  perciò  falsa  la 
notizia  sparsasi  che  il  Saint  Àrnaud  avesse  preso  il  comando  generale 
delie  truppe  anche  ottomane.  Ognuno  dei  tre  comandanti  superiori 
dirige  i  suoi  connaziohali  con  unità  di  scopo,  ma  senza  sul>ordinazio- 
ne  di  comando. 

Intanto  gli  Austriaci,  dice  il  MorUtevr^  in  numero  di  300  mila  uomi- 
ni vanno  disponendosi  a  scaglioni  dai  confini  della  Dalmazia  fino  a 
quelli  della  Bokovina.  Non  si  sa  che  siano  entrati  finora  nei  Princi- 
pati :  ma  la  convenzione  di  occuparli  fu  già  segnata  in  Costantinopoli. 

Non  è  però  certo  che  i  Principati  sieno  ora  interamente  sgom- 
iMrali.  Secondo  molte  relazioni  i  Rossi  conservano  ancora  alcune 
fortezze  della  Dobrutcha,  e  appena  cominciavano  a  togliere  V  assedio 
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di  SUistrìa  verso  la  fine  di  Giugno  -,  secondo  altre ,  dopo  una  nuova 
rolla  ricevula  dal  nuovo  comandante  di  Silistria  Hussein  Pascià ,  l 
Russi  si  ritirarono  dalla  Oobrulcha^  altri  poi  dicono  dicessi  già  uscivano 
per  fino  da  Burharest  il  26  di  Giugno  traendo  seco  gli  archivi!,  le  casse, 
gli  ufliciali  civili  e  gli  impiegali  valacchi.  Il  che,  quando  fosse  vero, 
proverebbe  che  lo  Czar  non  intende  rinunziare  al  suo  dominio  sui  Prin- 
cipatiy  poiché  si  ùl  servire  dalle  loro  truppe,  e  si  paga  dei  loro  danari. 
Il  trasportare  poi  anche  gli  archivii  mostra  che  la  Russia  non  vor- 
rebbe vedere  in  mani  poco  fedeli  gli  atti  autentici  della  protezione  di 
che  essa  onorò  finora  l  Principali.  Per  ora  dunque  non  si  parla  più  del 
passare  l  Balcani,  e  delFassedio  di  Costantinopoli.  La  guarnigione  di 
Silistria  dicesi  anche  ora  essere  intieramente  rinnovata,  essendosi  la 
vecchia  ritirala  a  Sciumla  per  giusto  riposo  dopo  lauti  combattimenti. 

4. Mentre  in  sul  Danubio  tacciono  per  ora  le  armi,  nel  Baltico,  dice 
il  Daily  News^  si  prepara  dal  Napier  un  gran  colpo.  Egli  non  dice  qual 
sia  queslo  colpo  :  ma  dice  di  saperlo  e  di  saperlo  con  certezza.  E  se 
noi  dice  si  è  per  discrezione-,  giacché  non  dimentichiamo^  egli  aggiun- 
ge, che  da  Landra  a  Pietroburgo  ci  sono  ifili  elettrici ,  e  disgraziata^' 
mente  ci  sono  in  Londra  molti  che  non  desidererebbero  altro  che  difor* 
nire  allo  Czar  informazioni.  Lodiamo  la  prudenza  del  giornalista. 
Ma  siccome  non  mancano  imprudenli  a  queslo  mondo,  così  noi  slam 
venuti  a  sapere  dal  fogli  francesi  che  11  27  si  era  sparsa  la  notizia  in 
Parigi,  che  il  Napier  e  il  Parseval,  dopo  di  essersi  impadroniti  di  tutte 
le  isoletle  circondanti  Cronsladl,  aveano  cominciato  11  22  a  bombar- 
dare quella  fortezza.  Ed  infalli,  dicono  allri,i  dispacci  del  21  annun- 
ziavano che  le  due  squadre  uuile  in  numero  di  51  naviglio  erano  alla 
volla  di  Cronstadt,  e  ciò  rende  probabile  che  il  23  sia  comincialo  il 
bombardamento.  Il  Moming  Chronicle  poi  assicura  che  Carlo  Napier 
partì  per  CronsUdl  il  27. 

Ciò  del  futuro  colpo  :  quanto  al  falli  avvenuti,  essi  non  sono  che 
catture  di  navi  mercanlUl ,  qualche  Incendio  di  porto  disarmato ,  ed 
anche,  aggiunge  taluno,  qualche  tentativo  fallilo.  Queslo  modo  pe- 
rò di  guerreggiare  contro  i  pescatori  finlandesi  reca  immensi  danni 
alla  Russia.  Giacché  olire  al  bel  valsenle  delle  prese  le  quali  arric- 
chiscono il  suo  nemico,  quesla  mina  del  commercio  Russo  sparge 
mollo  mal  animo  nel  popolo,  il  quale  incolpa  di  queslo  danno  chi 
è  cagione  della  guerra.  Non  lascia  poi  di  commuovere  non  poco 
lo  sialo  di  quei  poveri  pescatori  e  mercanti,  i  quali  divisi  dair  Eu- 
ropa e  dalle  notizie,  all'aprirsi  del  ghiacci^  al  ritornare  del -bel  tem- 
po, quando  credevano  poter  uscire  col  loro  navigli  a  cercarsi  II  pa- 
ne per  r Inverno  futuro,  si  videro  invece  innanzi  agli  occhi,  senza 
prima  averne  avule  quasi  novelle,   un  esercito  di  valori  corridori 
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gettarsi  sopra  l  loro  legnetti ,  sperderll,  arderli ,  rubarli  per  far  la 
guerra  al  loro  Imperatore.  Dicono  i  giornali  che  quei  poreri  abitanti 
delle  coste  Botniche  e  Finniche  van  figgendo  dentro  terra  lasciando 
i  lor  casolari  e  le  loro  barchette  destinate  a  ristabilire  requilibrio.em* 
ropeo.  Ed  ecco  a  tal  proposito  quel  che  leggemmo  ultimamente  nei 
Moming  Herald  a  L'  ammiraglio  Plumridge  eseguì  alla  lettera  le 
sue  istruzioni:  prendere,  bruciare,  distruggere  t).  Ed  in  altro  fo- 
glio inglese,  k  Notizie  importanti  giungono  dal  Baltico.  La  squa- 
dra a  vapore  comandata  dairammiragiio  Plumridge  ha  distrutti  cin- 
quanta navigli.  1  magazzini  e  i  cantieri  di  Uleat)org,  Brahestadt  e 
Torneo  sono  stati  arsi.  Sedici  navi  ancorate  nel  primo  di  questi  porti 
sono  state  preda  del  fuoco.  Queste  operazioni  costarono  ^00  mila  lire 
(sterline?)  al  nemico.  Ma  l'assalto  contro  Gumla*Karleby  falh  per 
ntancb  di  forze  sufficienti  ».  Ora  si  aggiunge  che  Bormarsund  fu  bom- 
bardata. 1  magazzini  e  i  depositi  di  merci  furono  distrutti»  e  la  for- 
tezza arse  parecchie  ore.  Anche  intorno  ai  porti  del  mar  Bianco 
dicesi  ora  che  si  porrà  il  blocco  da  squadriglie  alleate.  Il  blocco 
differito  finora  per  lasciar  Anire  le  operazioni  commerciali  comin- 
ciate prima  della  dichiarazione  della  guerra  avrà ,  dicesi ,  principio 
il  l.o  di  Agosto.  11  21  la  squadra  dell'  ammiraglio  Plumridge  aveva 
raggiunto  il  grosso  delle  due  squadre  a  Baroesund,  dov'  esse  erano 
ancorate  (prima  che  partissero  per  Cronstadt)  dirimpetto  all'  Isola  di 
Reuskor. 

Della  flotta  francese  non  si  sa  finora  che  nel  Baltico  abbia  cattura- 
to verun  bastimento;  il  che  (ia,  secondo  alcune  corrispondenze,  che  i 
francesi.siano  più  amati  in  quel  paese  che  non  i  loro  alleati  cacciato- 
ri. Ora  le  flotte  sono  unite  dal  13  di  Giugno,  ed  il  19,  prima  di  ogni 
altra  cosai  TAmmiraglio  francese  Parseval  Deschénes  volle,  con  gran 
festa  e  commozione  deirintera  flotta,  far  benedire  ed  inaugurare  so- 
lennemente la  bella  immagine  della  Vergine  Santissima  che  r  Impe- 
ratore Napoleone  aveva,  come  già  alla  squadra  del  Mar  Nero,  regalata 
parimente  alla  squadra  del  Baltico.  Il  giorno  19  sacro  alla  solennità 
del  Corpo  del  Signore  fU  destinato  parimente  a!  festeggiamento  della 
Madre  del  Signore  proteggitrice  del  marinai.  Certo  una  si  bella  mo- 
stra di  pietà  cattolica  sopra  lidi  luterani,  e  ai  fianchi  di  un  alleato  an- 
glicano attirerà,  speriamo,  sulle  armi  francesi  la  benedizione  divina. 

5.  Del  Mar  Nero  non  abbiamo  notizia  di  rilievo  ,  eccetto  che  della 
Circassia,  nella  quale  l  Russi  vanno  ogni  giorno  perdendo  ciò  che  in 
tanti  anni  e  con  tanta  fatica  acquistarono.  Novellamente  il  Giornale 
di  Costantinopoli  annunziava  che  un  luogotenente  di  Sciamyl,  capo 
degl'insorti  Circassi,  colse  in  una  gola  di  monti  un  corpo  di  Russi,  che 
ritiratiài  dalle  fortezze  abbandonate  sul  lido,  correano  a  riunirsi  in 
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liflis  al  prìttc^ial  corpo  deireserclto  Rumo  del  Caucaso.  DofM>  un 
sanguinosa  eombaUlnnentOL  Russifuronoficoufìlti,  e  perdettero  quat- 
tro oaoiioQi.  Aggiunge  il  foglio  ufficiale  Turco  che  Sclamii  con  25  mi- 
la Circassi  (VlndépeHdame  Belge  dice  35finila)  ecoaòO  pezzi  di  can- 
none è  ora  In  fSull'otfMftsiva,  e  cerca  di  «impedire  la  riunione  in  Tiflis 
dei  varii  corpi  Rus»!  che  vi  aceorrono  da  ogni  parte  d^^i  Minorale.  Al- 
tre notizie  dicono  che  8cianiil  marcia  direttamente  contro  Tiflis.  Let- 
tere di  Sciumla  danno  ora  come  certo  che  le  truppe  alleate;  coman- 
date, dal  S.  Amaud,  8i  recheranno  presto  in  Crimea  sopra  200  legni 
preparati  già  a  Varna  ed  a  Ballschick. 

:Di  Costantinopoli  ricevemmo  sotto  i  15  di  Ciugoo  la  seguente  cor- 
rispondenza «  Trovandosi  indisposto  di  salute  Rescid- Pascià  Ministro 
degli  affari  esteri,  il  Sultano  con  decreto  imperiale  nominò  in  suo 
luogo  Scekib  Pascià,  quel  medesimo  che  si  recò  a  «Roma  per  compli- 
mentare a  nome  del  Sultano  il  Regnante  Pontefice  Pio  IX  quando  fu 
innalzato  al  soglio  pontificale.  Egli  era  Presidente  del  consiglio  di 
Stato  ed  ora  non  è  che  Ministro  per  interim  come  si  dice.  E  parimen- 
te il  Sultano  elesse  Kiemil  PascLà  Ministro  senza  portafoglio  genero 
del  grande  Mehemet  Ali  Pascià  Viceré  d'  Egitto  a  Presidente  del  Con- 
siglio di  Stato  ugualmente  per  interim.  Kimal  Effendi  ispettore  delle 
scuole  dello  Siato  fu  eletto  Ministro  ottomano  alla  Corte  di  Berlino. 
£d  il  Principe  Caragè  esministro  a  Berlino  che  da  due  anni  era  in 
Costantinopoli  fu  nominato  Ministro  presso  la  corte  dei  Paesi  Bassi. 
Egli  è  greco  di  nazione  e  figliuolo  di  Caragè  già  Principe  della  Va- 
lacchia. Uhami  Pascià  figliuolo  di  Abbas  Viceré  d'Egitto  dopo  d^ 
morato  22  giorni  in  questa  Capitale,  e  ricevuta  dalle  mani  del  Sul- 
tano la  decorazione  del  T  ordine  di  terza  classe  di  Me^iè,  abbando- 
nò Costantinopoli  e  recossi  in  Egitto  a  bordo  d' una  fregala  a  va- 
pore Egiziana. 

-ti  Sei  legni  mercantili  greci  Airono  poco  fo  catturati  nel  Mar  Nero 
dalla  squadm  Turca.  Il  Generale  spagnuolo  Prim  Conte  di  Reust  do- 
po una  grave  malattia  ristabilitosi  in  salute  parti  di  Costantinopoli  il 
6  del  corrente  alla  volta  di  Sciumla  col  suo  seguito,  un  ufficiale  su- 
periore Turco  ed  un  picchetto  di  cavalleria  posto  ai  suoi  «ordini  dal 
Ministro  della  guerra.  V  affare  delF  Enciclica  Crcca  di  cui  vi  parlai 
neir  ultima  mia  lettera  è  ora  sopito  ,  e  nemmeno  si  parla  più  della 
rinunzia  del  Patriarca.  Non  vi  parlo  delle  ultime  vittorie  dei  Turchi 
sotto  Silistria.  Solo  vi  avverto  che  non  convien  molto  credere  ai  l)ol- 
lettini  Turchi  i  quali  esagerano  di  molto  le  perdile  Russe  e  quasi  non 
parlano  delle  proprie  per  non  affliggere  il  Sultano.  ))'Fin  qui  il  no- 
stro corrispondente. 
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ai  soldati  GatlorKì'  di^asstalere  coir  pvot«slanU  al4e  pregbieve  €te4(  ser^ 
itizio  eh'  egi4  io  mancanit  én&h  minislpo  voleva  lèggtr«  alla  prasen- 
za  di  tutto  il  reggimento  schierato.  E  per  muovere  più  ftcifmente^  » 
teoni  catlolici  del  suo  regghnettlo  disse dieìl  Pa«eF  rfos«er'ed'i4  €re- 
d»  dei  pittttcstaniieBat  lo  sHessoi  ohe  (jiuello  d^eattoUci^  e  che  al  trar 
dei  conti  UàUi  adoravaDO»  lo  stesso  Dio.  Vi  fu  la  pi^ina  un  momento 
dlsile)ìzificp<M  Giovaani  Goid^iak  une»  del  soidati  cattolici  leva  V  aiv- 
me  e  sì  mnoive  dalia»  sua  iAa<  alhb  destra  del  r^;gìra«nt0:  Patrizio  & 
Leary  lo  segue,  e  dietro  qf^sCi  due  tuAli  qiiiaiil&  enane  L  soldati  catr 
tolici  sfilaroAO  in  sileoaio  prolesKando  ce6>.con  eroico  coraggio  o(mi-> 
tro  la  (ximmoioiie  m  saaris  cogli,  eretici  anglicam.  Se  si  considera  poi 
die  Ufi  tali  coraggio  cristiaiio  si  efipone  evidentemente  aikb  promo^ 
liooe  di  seoipiici  soldati  quali  essi  erano,  ai  vedrà.,  dice  il  Hestno»  cov- 
rfepocideBltt ,  eome  «n  tal  esempio  dcbte  confondere  ehi unqiM  in 
mezzo  a'  eallolici  noo;  osa  pes  uffiaoo  nispetAo  osservare  la  icgge  di 
Dioe  i  ecKoandamentii  dellai  Cb'wsaw  Gì  dice;  lo.  stesso  corrispondente 
clm  ir  soldati  ttiglest  catto^iici  quando  possaronoi  per  Malta  alla  volt» 
di  Gofitantinopoli  ifeeeco  quasi  tuMà  li  loroi  eonfesstene  9(nera»le:  e*- 
gai  sera  assistevamo  ad  un'i^truzèane  ebe  lono  si  fiiceva  in  inglese  nei'*- 
ki  chiesa  dei  Gesù  di  Malta;,  e  molli  fturono  cresiiiiati  dalloos.  Ve- 
sceva  deli'  Isolai 

6«  Non  poioDOf  ancora  finite  le  diseussioni  che  si  faono'  in^fì^mber^a 
dai  miuorii  Stati  Tedeschi  sopca  il  nodo  di  acced^erer  al  tradiate  austro 
Pmesianoi  M»  clie  le  difficoltà  non  procedano  da  VnAuenze  Rneseto 
dier  espressamente  lar  Nuimm  Gazzetta  ài  Menaco^  la  quale  anehe 
di&née  pertieelaw menUe  l'attinità  m  queste  oppeaizieul  del  Gwetr- 
no  Bm>or9sei  LtngkèHe^rae  la  Francia  (dice  il  giornale  ciUilo)  hantto 
jrieno  dirvùèò*  di  m/ire  secondo  i  lo  ro  iné^ressé,  Mot  ci  semdra  vncmn- 
roganza  émpenUmabile  ^ìàe\kL  con  cuv  1»  stampa  inghsff  efinmcese 
emiende  fmM(ù>^Httb  ai  Govanw  Tedeschi.  Lettere  dìLipsitt)  ueoano 
però  che  le  conferenze  somn  flisite^  e  che  iì  Trattato  Austvo^Prussiane 
è  accettato  pienamente,  anche  perchè  (dice  il  Corriere  italiano)  il  Re 
di  Sassonia,  nelT  assistere  che  fece  alla  conferenza  di  Teschen  ,  potè 
prendere  buona  notizia  della  politica  austriaca  nella  questione  Orien- 
tale. 

Parecchi  giornali  pubblicano  il  testo  ricevuto  da  corrispondenti 
privati  della  convenzione  conchiusa  il  giorno  15  in  Costantinopoli  tra 
l' Austria  e  la  Porta,  ratilìcata  il  16  dai  Sultano  ,  e  spedita  a  Vienna 
il  19.  Essa  dice  in  sostanza  che  V  Austria  s' incarica  di  far  sgombrare 
i  Principati  Danubiani  o  coi  negoziati  o  colle  armi^  le  cui  mosse  do- 
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vranno  essere  pienamente  indipendenti  dalle  autorità  Turche.  L'Au- 
stria s'  incarica  di  ristabilire  ne'  Principati  V  autorità  del  Sultano,  e 
promette  di  non  trattare  colla  Russia  se  nop  che  salvando  l  diritti 
del  Sultano  e  V  integrità  del  suo  impero.  li  qual  fine  ottenuto,  essa 
ritirerà  le  sue  truppe. 

7.  Se  si  considerano  le  mosse  dei  Russi,  e  gli  sforzi  che  si  fanno  in 
tutto  r  Impero  per  resistere  ormai  all'  intiera  Europa,  si  diminuisce 
di  molto  quella  speranza  di  pace  di  cui  pure  molti  giornali  pascono 
,  sé  medesimi  e  i  loro  lettori.  Ed  in  prima  un  corrispondente  di  lassy 
dà  come  certo  al  Moniieur  che  l' ordine  di  ritirarsi  da'Princìpati  era 
stato  dato  ai  Russi  fin  dal  mese  di  Maggio  passato  quando  si  era 
visto  a  prova  che  la  sola  Kalafat  e  i  soli  Turchi  aveano  bastantemente 
frenato  l'impeto  Russo.  Come  dunque  si  sarebbe  tentato  il  passaggio 
dei  Balcani  contro  gli  eserciti  alleati  y  e  con  alle  spalle  la  Germania 
nemica?  Ma  insieme  (segue  quel  corrispondente)  si  raccomandò  al 
Paskiev^itch di  prendere  Silistria  a  qualunque  costo,  anche  acosto  di 
poi  abbandonarla  ,  affinchè  non  paresse  che  i  Russi  si  ritirassero  per 
paura.  Ora  poi  che  Silistria  resistette,  e  l'Austria  si  mosse  alcuni 
van  dicendo  che  la  ritirata  si  fa  per  pura  condiscendenza  all'  Austria. 
Dal  che  quel  corrispondente  ricava  che  la  Russia  non  isgombera  l 
Principati  se  non  che  per  muover  guerra  verso  altro  lato.  Ed  infatti 
dice  il  Pays  che  tutto  1'  Impero  è  in  movimento.  Perfino  dalla  Tar- 
taria  e  dalla  Siberia  sono  in  marcia  corpi  considerevoli.  La  Gazzetta 
delle  Poste  enumera  una  lunga  lista  di  barbari  nomi  con  cui  si  chia- 
mano i  Cosacchi  dell' Europa ,  dell'Asia,  del  Caucaso:  gli  Europei 
sono  60  mila  cavalli:  gli  Asiatici  ^0  mila  :  i  Caucasei  10  mila  :  i  Bas- 
chiri  15  mila.  Tutti  questi  ed  altri  assai  s' avanzano  ora  a  marcie 
forzate  sulle  frontiere  minacciate  o  minaccianti.  E  la  Gazzetta  del 
Nord  scrive  che  dalle  frontiere  dell'  Asia  a  quelle  dell'  Allemagna  la 
Russia  intera  è  ora  come  un  gran  campo  di  esercizii  militari:  tutto 
corso  da  cavalli  e  da  fanti  che  da  ogni  lato  si  avanzano  simili  ad  un'  im- 
mensa emigrazione  militare  verso  il  sud  ovest,  ove  trecentomila  Au- 
striaci, sotto  il  comando  del  noto  generale  Hess,  li  stanno  ora  atten- 
dendo. 
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ARTICOLO  V. 

Risposta  ad  aicune  censure, 

«  A  qael  eh'  io  reggo  e  pruovo,  ancora  i  libri  potran  dire  conno 
quel  valente  uomo,  che  in  sentirsi  ferire  d' una  improvvisa  percossa 
in  capo,  che  aveva  ignudo,  sei  córse  a  prendere  fra  le  mani,  e  gri- 
dò, Ahi  misera  la  nostra  condizione^  già  che  non  sappiamo  tndoot* 
narej  quando  alTnsdr  di  casa^  ci  dobbiam  tneiéere  la  celata  ».  Cosi 
scriveva  Daniello  Bartoli  nella  seconda  edizione  del  Iorio  e  DnOo 
del  non  si  può;  e  cosi  dovremo  dire  ancor  noi  per  quei  benedetti 
articoli  della  Guerra  d' Oriente,  pe'  quali  siamo  presi  tra  due  fuochi, 
tra  cristiani  ed  infedeli.  I  cristiani  sono  quelle  persone  veramente 
savie,  aile-quali  la  loro  benevolenza  verso  di  noi  ha  suggerito  o 
timori  di  mal  che  ne  incolga  o  rimostranze  di  programma  non  beo: 
custodito:  gV infedeli  hanno  per  rappresentanti  Y Opinione  eV  V*- 
fuone,  giornali,  come  sapete,  che  specialmente  la  domenica  bestem^- 
miano  come  Turchi.  Vedete  se  possiam  dire  che  abbiam  guerra 
dalle  due  parti,  da  Turchi  e  da  Cattolici  I 

1  Y.  il  jnreftetìte  vdlttikie  a  pftg.  5; 

;Serie  II,  voi.  YII.  15 
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Or  bene  ci  fia  forza  difenderci  :  e  cominceremo  dai  secondi  coi 
quali,  equi  e  ragionevoli  come  sono,  imiteremo  la  Russia  iniziando, 
ma  con  tutta  sincerità ,  negoziati  diplomatici. 

Or  qual  è  con  essi  il  casus  belli?  Il  primo  e  gravissimo  sta  in 
«  quell'entrare  in  politica,  dal  che  finora  la  Civiltà  Cattolica  erasi» 
dicono,  con  tanta  sapienza  astenuta  ». 

Ma  qui.  a  dir  vero ,  non  sappiam  troppo  come  difenderci ,  sem- 
brandoci Taccusa  in  piena  opposizione  e  col  fatto  e  con  Io  scritto. 
«Perciocché  non  abbiam.noi  per  Y  appunto  invitati  nel  secondo  pa- 
ragrafo del  nostro  articolo  a  discuter  il  dritto  politico  il  sig.  For- 
cade  (Remie  des  deux  mondes)  e  il  conte  di  Nesselrode ,  protestan- 
do precisamente  di  volerci  astenere  in  tal  materia? 

—  Belle  proteste  in  verità  (diranno  i  nostri  censori).  Vera  pro- 
testatio  cantra  factum.  E  qual  è  queir  orbo  che  non  vedesse  come 
scompariva  nel  vostro  dialogo  la  dialettica  del  Russo  a  confronto  di 
quella  del  Francese  ? 

—  E  volete  incolparne  la  Civiltà  Cattolica?  Costretti  a  riferire  i 
fotti,  dobbiam  porgerli  come  sono,  né  possiamo  andare  immaginan- 
do quelle  ragioni  che  gli  avvocati  non  dicono. 

—  Ma  dovevate  comprendere  almeno  che  le  voci  del  Russo  da 
spiagge  si  remote  non  possono  giungere  né  sincere  né  tutte  — 

Ed  appunto  per  questo. nel  venir  a  conchiudere  Y  articolo  am- 
monimmo il  lettore  a  non  tenere  per  finita  Y  arringa,  ma  serbare 
accessibile  Y  orecchio  a  quelle  nuove  ragioni  che  potessero  forse 
sopraggiungere.  Intendiamo  assai  bene  che  un  tal  procedere  non 
sia  piaciuto  a  certuni  :  e  sapete  a  chi?  À  coloro  che  sperando  dai 
Russi  il  buon  ordine,  saviamente,  in  tale  ipotesi,  parteggiano  per 
loro.  Questi  tali ,  appunto  perché  essi  parteggiano,  accusarono  di 
parzialità  la  nostra  neutralità  ,  come  sempre  accade  in  simile  con- 
dizione :  la  nostra  imparzialità  stessa  dovette  a  costoro  sembrar 
partito. 

In  fatti  si  trovò  da  taluno  politica  in  quel  primo  articolo  ove 
Y  Opinione,  cui  risponderemo  air  ultimo,  vide  una  campagna  spiri- 
tuaie  ,  una  crodaia  contro  io  scisma  ,  una  ^pxistione  tra  il  Papa  di 
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Roma  e  quél  di  Pielroburgoy  un  presentimento  che  i  colpi  al  papato 
di  Pietroburgo  sono  ferite  al  papato  di  Roma.  Poteva  Y  Opinione 
dirvi  più  chiaro  che  la  Civiltà  Cattolica  riguardava  colà  T  aspetto 
religioso  delia  quistione,  trascurando  Faspetto  politico? 

Sebbene  nissun  bisogno  abbiam  noi  di  farci  assolvere  dall'  Opi- 
nione j  poiché  ci  assolve  la  semplice  lettura  delF  articolo.  E  che  ? 
oserebbe  forse  un  cattolico  rimproverarci  di  aver  considerato  un 
difensore  dello  scisma  in  queir  Autocrate  che  da  tanti  anni  va  meri- 
tando i  rimproveri  della  S.  Sede  colle  persecuzioni  di  che  strazia  i 
forti  e  colle  apostasie  che  strappa  ai  deboli  ?  Siam  forse  noi  che 
abbiam  dettato  al  La  Motta  quelle  savie  osservazioni  intorno  alla 
influenza  acquistata  dal  Russo  per  mezzo  della  Religione  nelle  pro- 
vince confinanti  al  suo  impero  ?  Siam  noi  che  abbiam  dettato  al 
Conte  di  Hauterive  nel  1805  le  osservazioni  che  confermavano  an- 
ticipatamente le  previsioni  del  La  Motta  ^  ?  Siam  noi  che  abbiam 
dettato  ai  Prelati  e  Papi  greci ,  anzi  allo  Czar  medesimo  ,  quelle 
gride  ove  la  guerra  si  bandisce  a  nome  della  religione  scismatica  ? 
Se  non  si  afferma  esser  noi  gli  autori  di  quelle  dichiarazioni  cosi 
solenni  ed  autentiche ,  resta  evidente  che  la  quistìone  da  noi  toc- 
cata nel  primo  articolo  era  tutta  quistione  religiosa  ,  benché  la  re- 
ligione serva  in  mano  del  Russo  di  stromento  alla  politica  :  e  noi 
ponendo  in  evidenza  un  tal  carattere  della  guerra ,  lungi  dall'  ab- 
bandonare il  nostro  programma  ,  continuammo  a  fare  ciò  che  da^ 
cinque  anni»  stiamo  facendo,  metterp  in  mostra  e  per  quanto  pos- 
siamo in  evidenza  le  attinenze  che  passano  (e  sono  sempre  moltis- 
sime) fra  le  quistioni  politiche  e  la  religione  »  o  la  morale.  Che 
F  intenzione  personale  dello  Czar  voglia  prescindere  da  tali  atti- 
nenze ;  che  la  sua  impresa  possa  avere  forse  per  mira  la  difesa  del 
temporale  pontificio  come  di  tutto  Y  ordine  europeo  ,  tutto  questo 
non  solo  noi  non  Fabbiam  negato,  ma  Fabbiamo  anzi  accennato  fra 
i  possibili ,  'aggiuntavi  per  soprappiù  la  ragione  d' interesse  che 

I  V.  la  citai,  di  Hauterive  nell'  Univers  15  Jwin  J854 ,  ove  si  rende  eonta 
di  «a  nuovo  libro  le  eathoUeiime  qu  la  barbarie  pubblicato  p0c'anii  in  Parigt.^ 
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dovette  da  lungo  tempo  muovere  la  corte  di  Pietroburgo  a  difen- 
dere le  forme  sussìstenti  delF  ordine  materiale.  Ma  queste  personali 
disposizioni,  e  quella  stessa  generale  ingenuità  del  popolo  Russo, 
la  cui  buona  fede  meriterà  forse  a  ben  moUi  di  esso  Y  etema  soc^tà 
dei  credenti,  cangiano  forse  l'indole  popria  e  la  natura  deflo  sci- 
sma, sicché  non  tenda  a  propagarsi  con  immensa  rovina  delle  popo^ 
lazioni  cattoliche?  0  dobbiam  noi  credere ■  che  il  proselitismo- sci- 
smatico corrente  da  un  capo  all'altro  queir  impero  dal  Kamchatka 
al  Danubio  e  al  Prutb,  voglia  poi  bagnarsi  e  raffreddarsi  in  queste 
acque  e  frangere  su  queste  sponde  il  Knoul  e  la  disciplina  dei  suoi 
missionarii? 

Pace  dunque  di  grazia  a  chi  scrìvea  gli  articoli  della  guerra,  da-* 
tegli  pace  almen  voi  cui  cale  della  gloria  e  della  propagazione  cat- 
tolica. Se  neir  ordine  politico  a  voi  sembra  dovere  aspettare  il  tat- 
to dalla  Russia,  sperate  in  buon'  ora  ^  a  noi  non  tocca  il  contenderlo. 
Ma  non  pretendete  che  sian  tutti  costretti  a  partecipare  delle  vostre 
.  speranze  o  che  noi  dobbiamo  entrarne  mallevadori.  Poco  confidenti 
nel  poro  ordine  materiale,  entrammo  nelF  arringo  in  cui  combat- 
tiamo solo  per  rianimare  le  influenze  dei  principii  morali.  Or  i 
principi!  morali  poco  appoggio  sperar  possono  come  dalF  infedeltà, 
cosi  dallo  scisma;  giacché  considerati  a  fronte  del  principio  morale 
la  vittoria  di  una  potenza  scism  atica  sarà  sempre  il  trionfo  di  una. 
forza  ribelle  al  diritto,  e  il  trionfo  di  una  forza  ribelle  inchiode  il 
germe  di  un  più  o  men  vicino  sovvertimento  del  mondo.  Non  falli- 
remmo noi  al  debito  di  ristorare  i  principii  se  per  malintesa  flducis 
in  un  prot^ttore^efimero  dell'  ordine  materiale  1^  trasformassimo 
in  un  ODaiara  dell*  ordine,  occultando  la  discordia  onde  è  gravido 
per  Taw^re  e  lo  sterminio  che  preparerebbe  alla  Chiesa? 

Col  detto  fin  qui  noi  speriamo  aver  cessato  dalle  anime  buone 
ogni  timore  ed  ottenuto  la  firma  ai  preliminari  di  pace.  Ma  col- 
r  Opmtane  non  andrà  probabilmente  cosi  liscia  la  bisogna.  Essa  nei 
suoi  numeri  del  2  e  del  22  Giugno  ci  spreme  in  agrodolce  quanto 
ha  d' iagegno  in  qod  suo  cervelle  da  gtucare  «  scacchi,,  intrec- 
ciando bamboli^gini  con  villanie  per  descrìvere  la  nostra  ewmpwgna 
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spirituale  nella  quisttone  d'  Oriente  ;  «ssa  accusa  in  prima  la  nostra 
teologia  ài  «f  er  sottratto  il  mondo  con  eresia  la  più  grossolana 
(sic)  dalle  leggi  del  Creatore;  irride  poscia  la  CiviKÀ  Cattolica  che 
la  rivoluzione  trova  nel  campo  russo  come  nel  campo  turco  ;  e  spera 
che  r  inglesi  diventeranno  cattolici  e  che  i  cattolici  orientali  sa- 
ranno protetti  contro  il  dispotismo  scismatico.  Dal  che  lo  Czar 
dovrebbe  mardard  la  decorazione  di  S.  Anna  in  brillanti^  se  pure 
non  V  abbiamo  già  avuta  in  occasione  ielle  encicliche  di  Gregorio 
XVI  al  Clero  polacco.  Tal  è  la  sostanza  del  primo  articolo  deU 
V  Opinione  cm  dobbiam  ringraziare  cordialmente  dei  suoi  vituperii, 
specialmente  quando  si  degna  accomunarci  in  questi  alla  riverita 
memoria  di  un  Sommo  Pontefice. 

Foctone  applaudilo  dagli  Ateniesi  temea  gli  fosse  sfuggito  qual- 
che sproposito  :  noi  biasimati  dall'  Opinione  ci  rallegriamo,  vedendo 
che  ahbiam  dovuto  dire  qualche  gran  verità  in  quelle  cose  appunto 
eh'  essa  disapprova.  Si  :  sappia  pure  T  Opinione  che  niente  ella  ci 
rinfaccia  che  da  noi  non  si  accetti  appieno  :  niente  che  rechi  me- 
raviglia a'  nostri  lettori.  Quando  dice  che  per  noi  Protestantesimo 
e  rivoluzione  sono  cosa  identica-,  verissimo.  Tutti  qudli  che  non 
riconoscono  l'autorità  del  Papa  son  prottsUmJU  per  la  CiciUà  CaUo- 
Oca;  verissimo.  Ja>  scisma  greco  rappresenta  un'  indipendenza  che 
{mei  senso  da  noi  spic^alio)  è  figlio  del  protestantemmo  :  verissimo. 
la  rivoluzione  nwtare  di  ogni  importante  avvenimento  :  anche  que- 
sto verissimo.  E  il  ripetere  con  derisione  tutte  queste  verità  ben 
mostra  che  T  Opinione  non  le  oapìfioe,  ma  non  mostra  false  le  no- 
stre asserzioni  né  invalidi  i  nostri  argomenti.  E  che  non  le  capisca 
è  natnri^ssinio,  à$echè  neppur  capisce  che  ehi  procede  al  rovescio 
éA  passito  è  in  regresso  e  non  in  progresso  ;  e  ci  sentenzia  con 
gran  proasfiopea  tisidi  tempi  modami  procedono  pir  lo  spùriùo  di  prò- 
gpesso  cioè  pei  nyvescìo  del  passato. 

Qttssto ,  signora  Qpinto«e,  è  il  prugresso  dei  gamberi:  e  forse 
pnr  le  vìe  di  questo  progresso  avrete  voi  trovati  quei  pubUUei  trattali 
fidipmii  12  milioni  d' individm  suddiii  della  Porta  appartengono 
atta  Russia.  ì^ioi  che  non  abbiam  mai  letto  questi  trattati,  perchè 
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non  procediamo  pel  progresso  al  rovescio  ,  credemmo  bonamente 
che  i  sudditi  della  Porta  dovessero  governarsi  dal  Sultano.  Avremo 
errato:  e  in  materia  politica  dovremo  umiliarci  all'  altezza  vostra. 

Non  cosi,  sia  detto  con  riverenza,  non  cosi  in  teologia.  Che  un 
foglio  il  quale  ogni  domenica  professa  empietà  senza  maschera 
voglia  farla  da  teologo  al  venerdì,  oh  questo  davvero  ha  anche  più 
del  comico  che  del  tragico;  molto  più  quando  nelPaffibbiarsi  la  gior- 
nea ti  schicchera  farfalloni  da  far  ridere  uno  scolaretto. 

Vero  è  che  prima  d' incominciar  la  scuola  la  teologhessa  si  pic- 
chia il*petto  e  recita  il  confiteor  :  da  buoni  Cristiani^  dice  ,  noi  ab- 
biam  sempre  vissuto  nella  fede  (  davvero  eh  ?  )  che  ninno  degli  esseri 
mortali  ....  potesse  sottrarsi  alle  leggi  eteme  ed  immutabili  della 
Provvidenza,  Pare  che  la  Civiltà  non  sia  di  quesC  avviso  :  ella  esor- 
disce colla  eresia  la  più  grossolana  contro  la  Provvidenza. 

Ma  ve  r  abbiamo  pur  detto,  signora  Opinione  :  il  farla  da  teolo- 
ghessa non  è  pane  per  li  vostri  denti.  Già  fa  brutta  figura  un  teo- 
logo che  incomincia  con  una  bugia  o  piuttosto  con  una  calunnia; 
ed  è  bugìa  e  calunnia  1'  accusare  la  Civiltà  Cattolica  di  discredere 
la  Provvidenza  in  quelF  articolo  appunto  ov'  essa  ripete  non  so 
quante  volte  che  le  Potenze  occidentali  volenti-o  nolenti  sono  con- 
dotte dalla  Provvidenza  :  il  che  è  ripetuto  almen  quattro  volte  nella 
sola  pag.  369.  Ma  via,  ai  teologi  dell*  Opinione  la  bugia  può  perdo- 
narsi siccome  a  quelli  che  han  tutto  il  dritto  di  ripetere  col  poeta  : 

Nostra  damus  cum  falsa  damus;  nam  fallere  nostrum  est. 

Quello  che  farà  ridere  un  poco  di  codesti  teologi  si  è  il  vedere,  che 
secondo  la  loro  fede  di  buoni  cristiani  la  Provvidenza  governi  sol- 
tanto gli  esseri  mortali-^  che  gli  uomini  non  possono  tnolare  le  leggi 
eterne  ed  immutabili  della  Provvidenza  ;  che  tutte  le  rivoluzioni 
sieno  conformi  alle  leggi  del  Creatore  ;  e  che  il  negare  una  tale 
conformità  sia  tanto  come  negare  Y  onnipotenza  di  Dio.  Bravissimi 
sigg.  teologi  !  Al  ragguaglio  di  queste  vostre  dottrine ,  ditelo  pure 
in  tutti  i  toni,  la  Cimila  Cattolica  è  eretica,  eretica  pertinace  ^  e  noi 
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andiamo  lietissimi  d'  averne  da  voi  Y  assicurazione  ,  vedendo  qual 
sia  per  voi  la  Provvidenza;  trasformata  in  quella  crudele  Necessità 
*dei pagani  che  trascinava  gli  uomini  con  uncino  severo  e  li  pianta- 
va con  chiodi  da  trave. 

Clavos  trabales  et  cuneos  manu 
Gestam  ahena. 

Con  tali  idee  delia  Provvidenza,  non  è  meraviglia  che  i  teologi  del- 
l'Opinione  possano  professarsi  buoni  Cristiani  al  venerdì,  e  ad  un 
tempo  bestemmiar  come  Turchi  ogni  domenica.  E  Cristiani  e  Tur- 
chi, e  fede  e  bestemmie  non  sono  eglino  soggetti  alle  leggi  eterne 
immutabili  delia  Provvidenza  al  pari  delle  rivoluzioni?  dunque  il 
pretendere  che  V Opinione^  che  è  buona  cristiana,  non  bestemmii, 
è  tanto  come  negare  Y  Onnipotenza  di  Dio. 

Del  rimanente  a  noi  non  reca  meraviglia,  né  può  recarla  ai  no- 
stri lettori  la  tenerezza  dell'  Opinione  verso  i  dodici  nàlioni  d'indi-* 
vidui  che  la  crociata  contro  lo  scisma  Russo  vorrebbe  strappare 
dalle  mani  dello  Czar.  Non  Y  abbiam  noi  detto  ,  che  i  libertini 
farebbero  ben  presto  causa  comune  col  nemico  inesorabile  del 
Papato  ?  Non  abbiam  detto  che  perduta  colla  fede  cattolica  ogni 
altezza  di  concetti  e  di  sentimenti,  quei  buoni  Cristiani  non  poteano 
comprendere  la  parte  piCi  nobile,  la  parte  morale  della  questione 
d'Oriente?  che  impastoiati  nella  melma  della  materia,  non  poteano 
alzare  gl'intelletti  fino  a  quel  punto  ove  pur  giungono  nobilitati  da 
un  avanzo  di  fede  gli  sguardi  di  un  Greco-russo?  Vedete  coinciden- 
za! Mentre  ai  2  di  Giugno  Y  Opinione  ride  della  tinta  religiosa  con 
cui  venne  pennelleggiata  da  noi  la  questione  d'  Oriente ,  al  1  di 
Giugno  la  Revus  des  deux  mondes  riepilogando  le  lettere  di  un  Gre- 
co-russo contempla  la  questione  della  Guerra  con  altro  spirito  si , 
ma  precisamente  sotto  la  medesime  tinte  che  noi,  e  dichiara  alta- 
mente che  ((  quel  conflitto  si  accende  non  tanto  dall'  egoismo  bri- 
tannico 0  dair  abbiezione  della  Francia  o  dalla  paura  dei  Governi 
tedeschi  (paiole  della  Revue)  ;  quanto  da  piìi  generale  e  più  fatale 
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impulso  (religioso),  àdY  eterno  antogonismo  fral'  occidente  e  IV 
nenie  ^  ». 

Nella  tremenda  lotta^  soggiunge  poco  appresso,  si  tratta  niente 
meno  che  di  vita  o  di  morte  per  la  Chiesa  Orientale,  per  la  razza 
slava  e  per  la  Russia,  della  quale  la  rovina  o  il  trionfo  sarà  la 
rovina  o  il  trionfo  di  quella  Chiesa  e  di  quella  schiatta  ....  ma  non 
temete  :  se  Y  occidente  fosse  uno,  saremmo  perduti:  ma  sono  due: 
il  rosso  e  quel  che  egli  vuol  divorare,  il  rosso  ci  salverà  2  5  se  l'oc- 
cidente  soccombe,  il  vincitore  chi  sarà?  la  Russia  non  già,  ma  il 
grande  impero  d'Oriente  greco-russo.  3.  Così,  conchiude  la  Jteime, 
Pietroburgo  ripete  oggi  a  modo  suo  il  famoso  dilemma  di  S.  Elena: 
YEwopa  0  repiibblicana  0  oosacca  :  e  Fautocrazia  russa  e  lo  spirito 
rivoluzionario  divengono  termini  correlativi  che  si  confortano  e  si 
sostengono  a  vicenda.  «  Ma,  soggiunge  la  JKdt^«,  se  la  Russia  ri* 
dotta  air  agonia  cerca  i  suoi  liberatori  fra  i  Rossi  e  tenta  in  Italia  e 
in  Ungheria  la  prova  già  fatta  in  Grecia  ^  V  alleanza  fra  i  due  prìn- 
eipii  più  eccessivi  e  più  centrarti  che  si  stan  disputando  il  mondo 
moderno,  sarà  la  più  splendida  gìustificaaione  delle  Potenze  Occi-^ 
dentali  ^.  >» 

1  Ce  qui  amène  ce  conflit  ce  n'est  pas  seuìement  la  sordide  personalité  de 
V  Angleterre  eie.  e*  est  V  éiernel  antagonisme  de  ce  qu'  il  faut  appeler  V  Occi- 
dent  et  ì  OricDt  (888;. 

2  Maimtenmnt  si  V  oeeident  èèait  «u,  noMf  s%ri^n$  per  dm;  maii  il  mmt  éwtas. 
JU  roflifM  «r  etàuyque  i$  romge  doit  dàwrer ,  e'  ett  It  rmà^e  ifuà  «a  oatif  «wver 
«(B87). 

3  La  question  d'  orient,  n'  est  rien  de  moins  qu'  une  question  de  vie  et  de 

mort  pour  trois  choses Ces  trois  choses  ce  sont  V  église  d'  Orient,  la  race 

slave,  la  Hussie:  car  Tà  Biusie  entrainera  nècessairement  les  deux  autres  dans 
sa  mine,  de  mime  que  son  triomphe  sera  le  lem-  (889). 

4  V  alHance  de  fAMema$m  anec  ìm  puUemmcm^^endmUéèei  adancetiguuae 
adversaires  dan$  la  Su^ie  et  done  la  rwoluiim  (B90|.  Si  tu  Rueeie  ausB 
aboii  cherché  *es  Ubéraieur»  chez  les  rougee  et  tenie  en  Italie  et  en  JRongrie  Ib 
travail  qu'  elle  a  essayé  en  Grece,  si  elle  réserve  à  nótre  temps  ce  scandale 
ifiout  de  la  coalition  des  deux  principes  les  plus  contraires  et  les  plus  outrés 
qui  se  disputent  le  wiond  moderne,  à  la  rèprobation  morale  qui  soulévera  une 
pewetlle  euireprise  et  aux  eclatante  écheee  qui  V  attendenty  elle  verrà  hieniót  à 
sei  propres  dépenses  que  V  Àutriche  a  prie  le  bon  parti  (893). 
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Avete  udito,  signora  teologhefisa  àeìY  Opinicnel  Un  GrecO'^russo 
dice  qui  confidenzialmente  in  un  carteggio  familiare  che  la  guerra 
d'Oriente  è  il  cozzo  deUo  scisma  contro  la  Chiesa,  quistione  dì  vita 
o  di  morte  per  Io  scisma  orientale  :  e  il  sig.  Forcade  scrittor  della 
Revm  ne  inferisce  che  scismatici  e  russi  hanno  qui  un  uguale  in- 
teresse, a  La  nostra  sp^anza  èil  cosacco  »  gridano  i  rivoluzionarii. 
«  La  nostra  speranza  sono  i  demagoghi  »  grida  la  politica  russa  ^. 

Lo  vedeie  :  proprio  i  concetti  della  Civiltà  CaiioUeay  quelU  che 
Toi  chiamate  fanfaludie  e  fanuiichi  ì  Via,  via,  possiamo  far  la  pace. 
Continuate  pure  a  battere  la  vostra  via  di  progresso  al  rovescio  e  a 
studiare  glinierem  temporali  del  papato  solidarii  col  papato  di  Pie- 
ùroburgo.  Per  codesta  via  non  incontrerete  certo  la  Civiltà  Catto- 
lica^ né  troverete  mm  che  Fozio  e  Lutero  mtrino  nella  quistione 
d'Oriente  più  che  Filalo  fiel  Credo  :  noi  ve  li  abbiamo  incontrati  per 
tuit' altra  Via,  per  la  via  del  progresso  al  dritto^  per  la  via  dei  prin- 
cipii  e  non  àegY interessi^  battuta  dai  medesimi  pubblicisti  di  Pietro- 
burgo e  di  Parigi  più  nobili  in  questa  come  in  molte  altre  cose  dei 
materialisti  deli'  Opinione.  Quando  nel  vedere  fanfaluche  e  fame- 
Hcar  pronostici  ci  troviamo  in  tal  oolnpagnia,  crediamo  conoscere 
il  m<mdo  quanto  basta  e  doverci  rassegnare  alle  vostre  derisioni^ 
aUe  villanie,  ai  sarcasmi,  ai  v^uperii,  a  tutto  ...  fuorché  agli  elogi. 

Ci  rimarrebbe  ora  a  discorrere  del  secondo  articolo  delF  Opinion 
ne  oh'  essa  nel  dì  22  di  Giugno,  avventò  contro  il  nostro  seconda 
articolo  sopra  la  guerra  d'Oriente.  Ma  come  si  può  discorrere  cod 
chi  mostra  d' ignorane  la  difiSorenza  che  passa  tr^  la  sdema  e  gli 
sdemaUoiy  e  perché  noi  dicemmo  lo  scisma  noo  meritar  .protezio* 
ne  ci  accusa  di  valere  arsi  ed  impiccati  tutt'  i  scismatici  ?  Forse 
perché  noi  potremmo  dire  una  volta  che  la  menzogna  dovnebb'es* 
aer  soppressa  nelle  prigÌBe  di  chi  vuol  dettar  la  legge  aU'  opinione 
del  suo  paese,  V  Opinione  ne  inferia^ebbe  chenoi  vorremmo  soppri- 
mere i  suai.scriltori?  Ora  tutto  il  soo  articolo  posa  su  questa  confu- 
aìone  d' idee,  e  sarà  perciò  bene  di  lasciare  seaz'  altra  confutazione 

i  Le  eosaque  nous  iauvera»  ont  pù  dire  dan$  teur  coeur  certains  revolution- 
e*e$t  U  rowfe  qui  va  nous  $auver,  8*éerie  la  politique  russe  abandonné& 
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chi  passò  cosi  tutt'i  lìmiti  permessi  finora  air  ignoranza  d' un  gior- 
nalista e  d'un  teologo  libertino. 

Ma  non  sarà  senza  qualche  utile  dei  nostri  lettori  che  noi  fac- 
ciam  loro  sapere  ancor  una  volta  non  averci  ora  in  Italia  nessuno 
si  tenero  per  la  causa  russa  quanto  il  sig.  Aurelio  Bianchi  Giovini 
nella  sua  Unione.  Egli  si  è  ineosacchito  (sua  parola  di  predilezione) 
perchè  ,  come  già  dicemmo  altrove  ,  egli  vede  nella  causa  Russa 
ima  trasformazime  di  cose  che  alT Ii€tlia  (leggi  ai  liberlini  italiani) 
non  potrebbe  riuscir  sfavorevole  (Unione  29  di  Giugno).  Potremmo 
citare  parecchi  altri  libertini  ilaliani  e  forastieri  incosacchitisi  per 
amore  della  rivoluzione.  Ma  il  sig.  Aurelio  può  bastare  per  tutti  a 
farci  comprendere  che  costoro  non  amano  né  Y  Italia  né  la  libertà, 
ma  solo  sé  medesimi  cui  perciò  chiamano  modestamente  Italia  e 
ìiberali.  Angelo  Brofferio  invocava  tempo  fa  la  distruzione  dei  no- 
stri templi  »  delle  nostre  gallerie  di  quadri,  de'  nostri  monumenti  ; 
delle  nostre  città  purché  ....  purché  egli  non  fosse  costretto  di 
quando  in  quando  a  fuggire  a  Locamo  per  timore  dei  Tedeschi  : 
ora  il  sig.  Aurelio  s' incosacchisce  per  motivi  poco  dissimili.  Con 
costoro  non  vi  é  modo  di  ragionare  :  è  se  ragioniam  di  loro  ,  il  fac- 
ciamo solamente  per  far  sempre  meglio  vedere  che  il  libertinismo 
antireligioso  italiano  é  incapace  di  ogni  concetto  nobile  e  di  ogni 
leal  sentimento. 

Tornando  ora  a  voi ,  lettor  mio  cortese ,  capirete  benissimo  che 
le  dottrine  da  noi  spiegate  in  quegli  articoli  non  possono  andare  a 
sangue  air  Opinione  e  consorti.  Udirsi  intonare  che  con  l'occasione 
di  questa  guerra  l'Europa  potrebbe  ricredersi,  che  potrebbe  ricor- 
darsi le  glorie  dell'antica  unità,  che  potrebbe  desiderarne  il  ritorno, 
che  potrebbe  riacquistare  quella  gagliardia  invincìbile  colla  quale 
espugnò  un  tempo  non  solo  Saracini  e  Musulmani ,  ma  eziandio 
Albigesi  e  Paterìni  e  di  ogni  altra  genia  settarii  ]  queste  son  me- 
morie da  fare  spiritare  l' Opinione^  Y  Unione,  la  Uaga^  la  Strega  e 
quant^altri  battono  dietro  costoro  le  vie  dell'  incredulità  più  triviale 
e  del  materialismo  piò  grossolano. 

£  dunque  naturalissimo  che  spaccino  i  nostri  concetti  per  fanfa- 
luche e  farnetichi.  Ma  chi  riflette  all'onnipotenza  della  verità  allea- 
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tasi  coi  più  gagliardi  interessi  non  troverà,  nesiam  certi,  né  ridìcoli 
i  nostri  concetti,  che  cattivarono  un  di  intelligenze  disparatissime, 
un  Leìbnitz,  un  Voltaire,  un  De  Maistre*,  né  temerarie  le  nostre 
speranze  sorreggentisi  sui  più  gagliardi  motori  della  umana  natura. 
L' influenza  del  Pontificato  Romano  è  la  soluzione  di  molti  proble- 
mi intricatissimi  dai  quali  è  oggidì  agitata  in  parti  contrarie  e  con 
movimenti  a  prima  vista  inconciliabili  la  società  Europea ,  ove  i 
popoli  vogliono  guarentigie  dai  Principi,  i  Principi  paventano  ribel- 
lioni dai  popoli,  gli  Stati  minori  rinfacciano  prepotenza  ai  proto- 
colli delle  conferenze,  le  genti  Europee  sono  astrette  a  palpitare 
fra  il  despotismo  della  Russia  e  il  libertinismo  dei  demagoghi  ;  Tìn- 
segnamento  vorrebbe  esser  libero  senza  perdere  la  verità;  la  stampa 
guidata  senza  perdere  la  libertà;  Y  ordine  custodito  senza  frenare 
chi  trova  esser  suo  interesse  pescare  nel  torbido. 

In  tanto  contrasto  d'  interessi  e  di  passioni,  in  tanto  minacciare 
di  prepotenti  e  di  ribelli,  .unico  baluardo  può  essere  T  unione  stret- 
tissima di  Principi  e  di  popoli  ;  unica  unione  durévole  Y  unione  di 
intelligenze  e  di  afletti  ;  unico  vincolo  d' intelligenze  e  di  affetti 
una  possanza  morale  che  persuada  ed  obblighi  senza  spaventare  e 
costringere.  Or  dove  troverete  voi  questa  possanza  morale  che  van- 
tar possa  tanta  gagliardia  d'  argomenti,  tanto  favore  di  sperienza? 
Dov'  è  un  poter  morale  che  per  sei  od  otto  secoli  abbia  guidato  le 
nazioni  Europee  per  quelle  vie  di  progresso  di  cui  non  cessiamo  di 
menar  vanto,  e  che  al  termine  di  si  gloriosa  e  lunga  egemonia  siasi 
rimasta  negli  angusti  confini  di  tre  milioni  di  sudditi.  Se  tale  è  la 
testimonianza  della  storia,  se  un  tal  procedere  è  conformissimo  ai 
desiderii  del  cuore,  se  Y  avere  un  arbitro^  amorevole  a  conciliare 
quanto  impotente  a  costringere,  è  interesse  evidente  dei  potenti 
non  meno  che  delle  moltitudini;  lo  sperare  che  questa  evidenza 
giunga  finalmente  a  persuadere  e  convincere,  e  spinga  con  l'interes- 
se verso  quel  termine  ove  il  Vangelo  guida  colla  verità  e  con  Y  au- 
torità, potrà  essere  inganno,  non  neghiamo,  di  animo  troppo  affi- 
dato nel  valor  della  fede  e  nella  possanza  della  verità;  ma  l'inganno 
stesso  sarà  onorevole  e  la  lealtà  generosa. 
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CAPITOLO  VENTESIMO 

Di  àUmni  caroUarii  ewateuMii  mi  quarto  pmcìfM. 

Primo  CoROtLàaio.  I  metodi  di  studio,  e  h  regale  di  disciplina^ 
tra  certi  coofini  devono  cambiare  da  paese  a  i^aese.  In  iatU  il  tnedo, 
onde  r  ingegno  si  perfeziona  e  V  anima  si  governa»  ba  ^ue  Itggi 
dedotte  dall'  indole  o  natura  degli  animi  e  degU  ingerì,  e  dal  fioe 
a  cui  devono  educarsi.  Ora  il  fine  può  benissimo  riputarci  un  aolo 
per  tutt'  i  luoghi  dove  si  conferisce  un'  educazione  civile  e  cristiana: 
ma  chi  oserà  dire  altrettanto  dell'  indole  degli  animi  e  degF  iògegai  ? 
Chi  ne  volesae  dubitare  interroghi  alcuno  che  abbia  familiarmente 
usato  colla  studiosa  gioventù  d' Italia,  d'Allemagna,  di  Francia,  de- 
gli Stati  Uniti  e  deir  Oriente,  e  ne  intenderà  le  più  singolari  di£fe- 
rmze.  Gli  uni  d' ingegno  veloce,  penetrante,  impaziente  di  regole  « 
4i  pcacetli,  ma  pronti  a  coglierle  negli  esempii  ^  gU  altri  tardi»  ma 

1  Vedi  il  presente  volume  a  ^pt^  fS%* 
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persereranti ,  capaci  di  guidarsi  nel  labirinto  dei  lemmi ,  dei  ct^ 
noni)  degli  scolii,  degli  cscursi,  degli  schediasmi ,  degli  epimetrì  e 
che  so  io,  senza  mai  porre  il  piede  in  fallo.  L'  americano  degli  Sta*^ 
li  Uniti,  anche  fanciullo  in  collegio  non  vuol  essere  governato  che 
in  virtA  della  legge ,  e  ad  averlo  docilissimo  basta  dimostrargli  la 
ragionevolezza  del  comando;  quello  dell'  America  australe  per  con- 
trario vuol  essere  dominato  dall'  autorità  che  non  rende  ragione  di 
sé;  in  Francia  anche  il  popolo  è  tocco  vivamente  dal  sentimento 
deir  onore;  in  Allemagna  poi  prevale  V  efficacia  della  religiofne.  E 
senza  cercare  cosi  lontano,  la  sola  nostra  penisola  offre  siffatta  diver- 
sità neir  indole  de'  giovani,  che  tale  sarà  riuscito  ottimo  educatore 
in  una  parte  di  essa,  che  in  altra  non  leverà  il  capo  al  disopra  di  una 
tenuissima  mediocrità.  Quindi  accade  nei  metodi  educativi  ciò  che 
vediamo  tutto  di  nelle  leggi  dei  popoli  colti,  le  quali  hanno  un  fon- 
do comune,  redato  da  una  medesima  religione  e  da  una  medesima 
civiltà,  e  si  separano  per  molte  differenze  originate  dall'  indole,  dal 
clima,  dalle  tradizioni.  Le  quali  differenze,  se  coli'  universaleggiar- 
si della  coltura  e  affratellarsi  dei  popoli  vanno  assottigliandosi,  non 
sarà  mai  che  scompaiano  interamente  conforme  al  pazzo  desiderio 
dei  filosofi  umanisti.  E  perciò  eziandio  nell'  insegnamento  Y  unità 
assoluta  dei  metodi  e  dei  sistemi  è  un'  utopia,  la  quale  distrugge'^ 
rebbe  ¥  unità  sostanziale  dello  scopo  inteso  nell'  educare  :  essendo 
notissimo  che  a  pervenire  ad  un  medesimo  punto  da  parti  diverse 
non  è  possibile  conservare  una  medesima  direzione. 

Secondo  Corollario.  L'  educazione  religiosa  è  inseparabile  dalle 
altre  specie  di  educazione  e  particolarmente  dalla  letteraria  e  dal- 
la scientifica.  Questa  verità  maschia  e  capitale ,  che  pure  &  messa 
in  non  cale  dalle  tre  quarte  parti  delle  scuole  di  Europa ,  scende 
drittamente  dal  principio  or  ora  enùnziato.  Imperocché  dovendo  la 
rdìgione,  a  penetrare  bene  negli  animi  ed  inviscerarsi  in  loro^ 
tentare  tutte  le  vie  e  mostrarsi,  quale  veramente  è  ,  bene  somme 
ed  universale,  in  cui  si  confondono  Y  utilità  e  il  disinteresse,  l'one^ 
sta  e  il  dilettevole,  il  nobile  ed  il  volgare*,  da  cui  muove  ed  a  cui  ri* 
toma  il  bello  ed  il  vero  più  eletto  della  poesia  ,  dell'  eloquenza  ^ 
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delia  storia»  della  scienze  naturali  e  ideali;  come  mai  potrà  la  reli- 
gioDe  sequestrarsi  dall'  insegnamento  delle  scienze  »  della  storia , 
deir  eloqaenza,  della  poesia?  E  reciprocamente  come  queste  cose 
potranno  elleno  impararsi  e  possedersi  con  verità  e  pienezza  senza 
il  concorso  dell'  elemento  religioso,  che  ne  è  il  fiore,  la  luce,  la  vita, 
il  vìncolo  sostanziale  ?  Di  più  :  nella  guisa  che  la  religione  spazia 
per  ogni  dove  e  regna  in  tutte*le  province  delF  umano  sapere,  cosi 
parimente  in  tutte  ella  può'  incontrare  nemici  ed  ostacoli  che  le 
contrastino  la  signoria  dell'  intelletto  e  dei  cuori.  E  quindi  perchè 
r  educazione  religiosa  sia  tale  che  francheggi  V  uomo  da  tutti  gli 
assalti  dei  miscredenti,  le  altre  conoscenze  devono  amichevolmen- 
te intrecciarsi  con  la  religione ,  portarne  còme  V  impronta  ed  il 
suggello,  e  farsi  belle  della  luce  che  da  lei  riverbera  sopra  di  tutte;. 
Altrove,  Dio  volendo,  toccheremo  di  qua!  maniera  possano  cri- 
stianeggiarsi  tutti  i  rami  dell'  insegnamento  ;  per  ora  ci  ristringia-* 
mo  ad  accennarne  un  solo,  il  quale  dove  s' incontri,  può  assoluta- 
mente bastare-,  dove  no,  tutti  gli  altri  mancano  di  valore.  Vogliamo 
dire  che  l' educatore  sia  egli  stesso  pio,  religioso,  cristiano,  non  pur 
di  nome  e  per  estrinseca  professione,  ma  di  cuore  e  d' opera.  Con 
ciò  sia  che  l' uomo  il  quale  è  fortemente  compreso  da  un  affetto  no- 
bile e  generoso  ritrova  da  per  tutto  il  suo  obbietto,  ed  ha  mille 
circostanze  e  mille  modi  per  iscoprirlo  senza  studio  e  fatica,  ma 
quasiché  per  istinto;  e  se  quest'affetto  èreligione,  niente  gli  sarà  più 
agevole  che  il  trovar  Dio  e  farlo  conoscere  al  suo  allievo,  o  insegni 
grammatica,  o  matematica,  o  botanica,  o  qualsivoglia  altra  disci- 
plina che  dalla  religione,  secondo  apparenza,  sia  più  lontana.  E  per 
ugual  ragione  l'insegnamento  della  fede  e  della  morale  cristiana  sarà 
sterile  ed  inefficace,  quando  non  sia  avvalorato  da  calde  parole,  da 
profondo  convincimento,  dagli  esempli  di  virtù  del  maestro.  Ma  che 
diremmo  se  questi  non  solo  né  religioso,  né  pio  fosse,  ma  indiffe- 
rente, irreligioso,  libertino?  Ogni  provvedimento  allora  tornerebbe 
vano:  che  un  genio  maligno  fa  germogliare  l' incredulità  nell'  animo 
degli  alunni  con  pari  agevolezza,  o  esponga  le  orazioni  del  Criso- 
stomo, o  commenti  i  dialoghi  del  Samosateno.  La  prima  di  queste 
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due  generazioni  d'istitutori  può  benissimo  raffigurarsi  ad  una  nu- 
trice sana  e  robusta ,  che  da  cibi  grossolani  e  volgari  trae  un  latte 
dolce  e  salutare  a  conforto  del  tenero  bambino  ^  il  secondo  ad  una 
malaticcia  la  quale»  se  ben  nudrìta  di  elette  e  squisite  TÌvande ,  ne 
qireme  un  liquore  guasto  ed  infetto,  ed  instilla  insieme  con  esso  la 
morte  al  mal  capitato  bamboletto.  Faccia  Dio  che  i  padri  e  le  madri 
siano  cosi  guardinghi  e  gelosi  nella* scelta  degV  istitutori  dai  quali 
si  travasa  negli  animi  ancor  vergini  la  vita  delfintelletto  e  del  cuo- 
re, quanto  sono  nella  scelta  delle  nutrici  per  cui  si  conserva  la 
sanità  del  corpo.  Ma  diciam  troppo  :  si  rammentino  le  madri  quan- 
te ricerche ,  quanti  esami ,  quante  dimande  non  fecero  prima  di 
affidare  ad  una  nutrice  i  loro  pargoletti ,  e  dicano  se  la  decima 
parte  solamente  di  sollecitudini  nella  scelta  di  un  educatore  ,  non 
basterebbe  a  salvare  la  generazione  presente  dai  mali  che  la  pre- 
mono e  pia  da  quelli  che  la  minacciano. 

Terzo  Corollario.  Il  giovane  deve  ess/ere  libero  nella  scelta  della 
sua  vocazione.  Questa  parola  Vocazione  d'origine  schiettamente 
cristiana  dimostra  che  T  uomo  ha  prestabilita  una  carriera  nel  su(y 
eorso  mortale  a  cui  la  divina  Provvidenza  colla  voce  della  natura  e 
con  quella  della  grazia  esternamente  ed  internamente  lo  chiama.  E 
in  vero  due  stadii  possono  distinguersi  nella  vita  dell'  uomo:  V  une 
in  cui  Iddio  opera  solo  o  quasi  solo,  Y  altro  in  cui  Y  uomo  seconda 
Toperazione  divina  e  liberamente  risponde  al  libero  impulso  di  Dio. 
Dio  solo  crea  l'uomo,  e  creandolo  gli  assegna  un  luogo  determinate 
nelV  ordine  della  natura  e  in  quello  della  grazia.  Chi  può  gloriarsi 
di  esser  nato  principe  e  signore,  di  essere  stato  santiGcato  dall'acqua 
lustrale ,  e  abbellito  dei  doni  sopraccelesti  dello  Spirito  Santo  ? 
Nessuno  :  essendo  questa  pura  grazia  di  quella  bontà  che 

Per  l'universo  penetra  e  risplende 
In  una  parte  più  e  meno  altrove. 

Da  questa  pure  senza  il  pieno  concorso  del  libero  arbitrio  mueve 
quella  serie  di  operazioni  onde  I'  uomo  va  di  mano  in  mano  perfe* 
zienandosi  ed  acquistando  il  dominio  sopra  le  sue  azioni.  Ma  quande 
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questo  esplìcamento  è  compiuto,  e  Y  uomo  direnta  in  certa  misura 
padrone  de*  suoi  destini,  allora  più  strade  gli  si  affacciano  d'innanzi, 
e  le  naturali  attitudini,  i  moti  interni  dello  spirito,  il  piacere,  le  ric^ 
chezze,  la  gloria,  Y  onestà,  i  beni  futuri,  e  TinOnita  vanità  dei  beni 
presenti  gli  tornano  alla  mente,  a  questa  parte  volgendolo  od  a 
quella,  ed  egli  liberamente  sceglie  fermando  spesso  con  un  atto  solo 
momentaneo  la  natura  delle  relazioni,  dei  dritti  e  dei  doveri  che 
lo  stringeranno  fino  allh  morte.  Questo  momento  è  forse  il  più  so^ 
lenne  nella  vita  dell'  uomo  ;  ed  è  quello  in  cui  la  sua  libertà  si  es** 
trinseca  con  maggiore  efficacia,  perchè  queir  atto  passeggero  ed 
istantaneo  è  virtualmente  perenne  ed  immanente ,  stendendosi  al 
giro  di  tutta  la  vita  e  alle  libere  determinazioni  che  ne  segnano  il 
corso.  Quindi  vuol  essere  franco  d'ogni  estrinseca  violenza  e  scatu«- 
rire  da  un  convincimento  pieno  ed  intero  di  ben  fare,  senza  tema 
di  tardo  ed  inutile  pentimento.  La  vita  nostra  sotto  le  stelle  è  già 
amara  abbastanza  e  dolorosa,  e  ben  crudele  è  colui  che  cerca  di 
attossicarla  nella  sua  più  pura  sorgente.  Che  la  libera  dezione  di 
uno  slato  è  quasi  polla  da  cui  sgorga  il  fiume  reale  dnlla  vita  civile, 
morale  e  religiosa^  è  quasi  fiore  che  si  apre  la  prima  volta  al  sor- 
riso del  mattino,  e  nella  sua  delicata  corolla  racchiude  gli  organi 
vitali  per  cui  da  tutte  le  piante  affini  si  specifica  é  le  qualità  dei  fruttti 
portende. 

E  quando  si  dice  che  quest'  atto  dov'essere  libero,  non  s' intende 
che  sìa  sciolto  da  ogni  legge,  ma  per  contrario  che  proceda  da  una 
volontà  savia  ed  illuminata,  con  maturo  consiglio  e  ponderata 
deliberazione.  Alla  quale  dovrebbero  sempre  tornar  vantaggiosi 
i  pareri  dei  genitori,  dei  maestri ,  dei  padri  di  spirito,  delle  per- 
sone amorevoli  e  sperimentate,  nelle  quali  il  ferver  della  fanta** 
sia  giovanile  non  fa  più  velo  all'  intelletto,  e  a  cui  la  gioventù  se  ha 
senno  presterà  fede  più  che  a  sé  stessa.  Poièhè  se  è  dovere  de'  pa- 
dri e  de'  superiori  di  formare  la  mente  e  il  cuore  dei  giovanetti  per 
V  eduoaoionef  disciplinandoli  a  norma  dell'  indole,  del  temperamene 
to,  deHe  naturali  propensioni^  dei  doni  soprannaturtfli  largiti  loro 
4a  Dbysecondandone  1'  operazione  e  non  contrariandola  ;  con  gran 
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ragione  dovrà  fermarsi  tutto  questo  in  ordine  alla  scelta  definitiva 
dello  stato  di  vita  ,  che  è  dell'  educazione  medesima  Y  apice  e  il 
compimento. 

Sebbene  leviamo  il  guardo  alcun  poco  pi£i  alto  e  contempliamo 
questa  verità  ai  raggi  di  una  luce  più  bella.  Pervenuto  che  è  Y  uo- 
mo a  quel  punto  di  sua  vita  mortale  che  è  sopra  tutti  piìi  lieto  , 
più  giocondo,  più  speranzoso,  dove  tutti  gli  oggetti  paiono  colorir- 
si al  sole  di  un'  eterna  prrmavera,  e  Y  anima  sicura  e  balda  si  slan- 
cia quasi  fuori  di  sé  per  gran  disio  di  vederli,  goderne  e  farli  suoi; 
di  subito  vien  colpito  da  un  grave  pensiero  che  balenando  nelle 
regioni  più  pure  dell'  intelletto  gì'  insegna ,  che  tutti  questi  beni 
son  polve  e  nulla,  che  il  vero  modo  di  farsene  signore  è  metterseli 
sotto  de'  piedi ,  sacrificandone  a  Dio  in  perfetto  olocausto  l' affetto 
e  la  brama  .  e  togliendone  solo  quel  tanto  che  serve  all'  anima  per 
gire  direttamente  al  suo  fine  e  non  ritardarla  ed  infigerla  nel  limo 
di  quaggiù.  Allora  un  nuovo  mondo  si  apre  alla  mente  disinganna- 
ta delle  terrene  cose,  nuove  speranze,  nuovi  amori  succedono  agli 
amori  ed  alle  speranze  antiche,  tutto  l'uomo  tende  per  cosi  dire  a 
trasumanarsi  e  pascersi  di  piaceri  invisibili  ed  immortali.  Ora  chi 
crederebbe  che  l'ostacolo  più  difficile,  talora  insuperabile,  a  com- 
piere questo  sacrifizio,  a  seguire  questa  voce  di  Dio  che  invita  l'ani- 
ma ad  un  commercio  perenne  e  singolare ,  sia  non  dì  rado  1'  auto- 
rità dei  genitori ,  degli  amici ,  di  quelli  che  si  professano  stretti  da 
affezione  più  tenera  ,  più  sincera?  0  non  capiscono  essi  che  quel 
diritto  che  Icfro  concede  la  paternità  si  ferma  a  questo  confine  do- 
ve comincia  il  dritto  del  figlio  ,  e  il  diritto  sacro  ed  inviolabile  di 
Dìo  -,  che  essi  rubano  alla  lor  prole  un  bene  superiore  alla  nobilita 
del  sangue  e  alla  gloria  dei  principati  ;  rubano  a  so  un  mediatore 
presso  Dio,  e  rubano  a  Dio  medesimo  un'ostia  di  propiziazione,  un 
tempio  vivo,  in  cui  si  piace  far  sua  dimora  meglio  che  nei  sontuosi 
edifiziì  d'oro  e  di  marmo. 

Fu  già  tempo  in  cui  la  ragion  dì  famiglia  e  la  ragion  di  stato 
costringevano  molti  rampolli  di  nobil  sangue  di  votarsi  a  Dio  ,  se 
non  volevano  incorrere  l'indignazione  dei  parenti  e  l'invidia  de'fra* 
Serie  II,  voi  VII.  16 
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telli',  e  questi  sacriflzii  henchò  violenti  e  non  chiesti  gradiva  Iddio 
alcuna  fiata,  e  voltasi  in  virtà  la  pura  necessità,  l'aureola  del  Saa^^ 
to  cresceva  nuovo  lustro  allo  splendore  del  casato  ^ .  Pure  queir- 
r  ingiusta  prepotenza  de'  padri  proscrìvevano  i  costanti  insegna- 
menti della  Chiesa ,  e  poiché  una  nuova  civiltà  venne  a  sputare  la 
ragione  dì  stato  e  di  famiglia*  e  ciò  che  prima  era  secondo  il  mon* 
do  desiderabile  fu  messo  in  non  cale  ,  Y  ingiustizia  di  qudl'  antico 
costume  venne  esecrata  in  prosa  ed  in  versi  e  fra  noi  diventò  pò* 
polare  pel  racconto  della  lk)naca  di  Mon^a.  Ma  intanto  quelli  che 
più  s'inalberano  contro  la  tirannia  de' padri 'del  Medio  Evo,  essi  ti- 
ranneggiano alla  lor  volta  spietatamente  i  proprii  figli  togliendoli 
s^li  amplessi  di  carità  a  cui  Dio  li  chiama  nel  grembo  di  religioso 
famiglie.  Quelli  separavano  la  prole  violentemente  dal  secolo  per 
sacrarla  al  Signore,  e  peccavano  in  faccia  a  Dio  che  vuole  le  ohla- 

i  Toniamone  un  esempio  àn  un'  opera  recente  di  Cesare  Cantù.  «  AHe  ben 
note  avventure  della  tig.  di  ftUnza  potrebbe  far  riscontro  la  storia  vera  di  Av- 
«angela  Tarabotti-  Nacque  e«sa  il  160S  da  famigliai  ber^^inasca  trasportata  i^ 
Venezia  ,  e  da  padre  lungamente  versato  in  cose  di  mare.  A  undici  anni  i  pa- 
renti la  obbligarono  a  vestirsi  monaca  in  S.  Anna  di  Venezia  ,  cambiandole  il 
nome  di  Elena  in  quello  di  Arcangela.  Nel  profferire  i  voti  confessa  ella  mede- 
sima che  diverso  dalla  lingua  e  dagli  atti  esteriori,  altro  intendeva  la  sua  men- 
te, e  fn  monaca  solo  di  nome,  ma  neppure  d' aòito  e  di  costumi,  fueUo  pax  za- 
mente  vana,  0  questi  van^i^neinte  pazzip 

ce  Non  le  si  era  tampoco  ins€;gna(o  a  lecere  e  a  scrivece;  pure  dota^ta  di  na- 
turale ingegno  e  bisognosa  di  sottrarsi  all'accidia  dell'ingrata  posizione,  appli- 
cò agli  studii  e  molte  opere  compose  che,  in  parte  stampate ,  la  resero  illustre 
fra*  contemporanei.  E  la  prima  cosa  scrìsse  la  Semplicità  ingannata  e  la  Ti- 
rannia patema,  ove  rivela  la  usatale  violeaza  ... 

«  Ma  non  era  serbata  ai  perpetui  tormenti  di  una  posizione  aborrita,  e  le  pi« 
insinuazioni  del  Ci^rdinale  Federico  Cornata,  Patriarea  di  Venezia  nel  1633,  Ift 
fecero  prima  ras^gnarsi,  poi  compiacersi  del  proprio  stato  -,  abbandonò  le  la- 
scivie degli  habiti  di  cui  tanto  «t  dilettava  ,  e  a  riparo  dei  libri  precedenti  ne 
scrisse  altri  di  concetto  opposto:  quali  il  Paradiso  monacale,  dedicato  al  sud- 
detto Patriarca  ;  la  Luce  monacale  ;  la  Via  lastricata  per  andare  al  delo,  le 
Contemplazioni  dell'anima  amante,  il  Purgatorio  delle  mal  maritate.  »  (Canto* 
Patini  4  la  Lombardia  pag.  119. 
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2Ì<HU  spontanee  e  rolototeitise;  questi  con  saerilega  rapina  la  tòlgo- 
no al  santuario  per  gittarla  nel  mar  tempestoso  dblle  cure  monda- 
ne, donde  sarà  miracolo  che  salti  tornino  a  riva.  Poiché  una  dolo- 
rosa esperienza  ha  dimostrato  in  tutte  le  età  quanto  sia  duro  il 
calcitrare  contro  lo  sprone  e  correre  il  faticoso  sentiero  della  vita 
senza  essere  all^giati  dalle  rugiade  del  divino  beneplacito.  Ma  que- 
lito ò  disordine  quanto  consueto  altndttanto  grave  e  funesto,  né  po^ 
che  parole  basterebbero  a  seandagliame  la  profondità  additandone 
le  tristi  conseguenze  che  ne  derivano  alle  famiglie  e  agli  Stàtt. 

CAPITOLO  VENTESIMOPRIMO 

Epilogo  e  Conelu^kme  éi  questa  teorica. 

Raccogliamo  ora  le  vele  ed  entriamo  in  porto  a  considerare  la 
via  percorsa,  prima  di  spiegarle  una  seconda  volta  ad  altri  venti  e 
a  più  lunga  navigazione.  Desiderando  di  fermare  sopra  basi  incrol* 
labili  questo  nostro  ediflzio  della  Pedagogia,  abbiamo  scavato  pro- 
fondo fino  a  giungere  a!  vivo  masso,  air  essenza  immutabile  delle 
cose.  E  quivi  abblam  trovato  che  cosa  sia  Y  Educazione ,  e  che 
importi  il  ministero  di  educare,  il  quale  altro  non  è  che  l'artedi 
secondar  la  natura  perchè  le  fhcoltà  gregge  ed  informi  si  perfefzio- 
nino  secondo  il  \btx>  naturale  indirizzo  acquistfttido  abito  e  facilità 
*  operare  conforme  al  fine.  Arte  che  considerata  in  ordine  all'  e- 
locazione  delF  uomo  èia  prima  per  ampiezza,  dignità,  necessità*  ed 
efficacia.  Conosciota'coslla natura  e  le  proprietà  deirelTettò  non  fu 
^Officile  ravvisarne  la -cagione,  e  determinane  i  principii  fattivi  dèl- 
r  educaziotre  cioè  V  autorità  e  la  scienza.  Ma  è  proprio  di  ogni  ca- 
gione naturarle^ operare  secondo  leggi  definite  e  costanti,  le  quali  si 
stendevio  invafrif^ilìinSHio  agh  ultimi  particolari  nel  mondo  fisico, 
evamio  sog^gette  a  innumerabiK  varietà  per  le'  conseguenze  rimote 
tóel  mondo  morale.  Otwa  quefet'  ultimo  appartiene  l' educazione,  la 
quale  in  quanto  ritrarr  dalla  natura,  è  retta  da  principii  immutabili  ed 
universali,  ed  ha  valore  di  st^ienza  ;  in  quanto  poi  ritrae  dalT  indi* 
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viduo  e  in  ìspezialtà  dal  libero  arbitrio  va  soggetta  a  indefinite  dis- 
crepanze 9  ed  è  frutto  di  osservazione  continua  e  di  savio  discer- 
nimento, Moi«  ci  restringemmo  però  a  quelle  leggi  più  universali 
che  stanno  a  capo  di  tutta  la  trattazione. 

La  prima  è  quella  che  si  deriva  dalla  considerazione  del  fine,  e 
contiene  virtualmente  Y  etica'  dell'Educazione.  La  seconda  procede 
dalla  natura  medesima  o  quiddità  delF  educare,  per  cui  ne  forma 
come  la  base  metafisica.  Ia  terza  è  dedotta  dal  soggetto  ossia  dal- 
l' ordine  con  cui  deve  compiersi  lo  svolgimento  delle  facoltà,  e  ri- 
guarda la  parte  psicologica  delF  Educazione  cioè  la  scienza  dei  me- 
todi. La  quarta  si  ricava  dalla  considerazione  delF  oggetto  intorno 
ai  quale  devono  di  preferenza  le  facoltà  maneggiarsi  e  perfezionar- 
si ,  e  regola  per  cosi  dire  la  giustizia  distributiva  dell  educazione, 
cioè  il  come  e  il  quanto  ne  dev'  essere  compartito  a  ciascuno.  Pa- 
rimente dal  primo  principio  ben  osservato  deriva  la  bontà  morale 
deir  educazione,  dal  secondo  si  ottiene  che  essa  riesca  vera  e  pro- 
fonda, dal  terzo  che  sia  facile,  dal  quarto  che  sia  dilettevole  :  quat- 
tro condizioni  da  cui  ogni  bene  umano  riceve  la  sua  perfezione. 

Per  tal  maniera  ci  pare  d'avere  stabilito  le  norme  fondamentali  a 
cui  si  deve  mirare  ragionando  i  punti  controversi  di  questa  mate- 
ria, finora  non  chiarita  da  alcuno  al  lume  dei  principii:  del  che 
demmo  un  saggio  nella  deduzione  di  alcuni  pochi  corollarii  di  va- 
rio argomento.  Il  qual  tentativo  dì  ridurre  a  forma  scientifica  i 
precetti  dell'Arte  di  allevare  civilmente  e  cristianamente  la  gioven- 
tù, oltre  ai  vantaggi  che  altri  potrà  scorgervi  di  leggeri,  a  parer 
nostro  ne  racchiude  questo  principalissimo  ^  che  essendo  stile  della 
scuola  libertina  di  falsare  i  concetti  delle  cose  per  Y  abuso  delle 
parole  a  fine  di  alterare  Y  opinion  pubblica,  come  è  avvenuto  delle 
nozioni  di  libertà,  di  diritto,  di  progresso,  di  civiltà  e  altri  \  è  do- 
vere della  scuola  cattolica  investigare  la  genuina  significazione  del- 
le parole,  e  definire  la  natura  sincera  delle  idee^  vuoi  per  discioglie- 
re i  sofismi  degli  avversarli,  vuoi  per  aggiungere  chiarezza  ai  pro- 
pri! ragionamenti,  vuoi  finalmente  per  avvezzare  i  lettori  alia  luce 
del  vero  e  mettere  loro  in  mano  il  filo  con  cui  possano  distrigarsi 
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dal  labirìiìto  in  che  si  trovino  per  avventura  aggirati  dai  novatori. 
Come  ì  protestanti  ai  tempi  di  Lutero,  e  i  filosofi  a  quello  di  Vol- 
taire, cosi  i  libertini  al  nostro  nulla  temono  al  pari  delle  definizioni 
e  dei  sillogismi;  in  guisa  che  per  loro  vennero  in  discredito  gli  stu- 
dii  scolastici  e  ie  regole  della  dialettica.  Laonde  sembra  a  noi  ope- 
ra di  sommo  rilievo  per  Y  una  parte  il  richiamare  ad  onore  Y  an» 
tica  severità  delle  filosofiche  discipline  rivendicandone  i  contrastati 
privilegi  ;  e  per  Faltra  iniziarne  praticamente  Y  antico  principato  , 
adoperandoci  secondo  le  nostre  forze  per  farle  regnare  in  tutte 
quelle  province  dello  scibile  umano  che  dalla  filosofia  possono  ri- 
cevere verità,  splendore  ed  ornamento. 
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RACCONTO  DAL  1790  AL  1814 


LA    VISITA 

Mentre  la  contessa  Virginia  villeggiava  tranquillamente  in  quel 
solitario  castello  di  vai  di  Lanzo  nella  pace  della  coscienza.^  negli 
esercizi!  delle  più  chiare  virtù  di  madre  cristiana  ;  consolata  delle 
soavi  dolcezze  che  porgeanle  a  gara  i  suoi  cari  gemelli  Ubaldo  ed 
Irene;  in  un  altro  castello  conduceva  i  disperati  suoi  giorni  da  ben 
quattr'anni  il  famoso  conte  Cagliostro,  di  cui  narrammo  le  inaudite 
trappolerie,  le  truffe,  i  prestigi  e  i  perfidi  intendimenti  d'introdur- 
re e  propagare  in  Italia  gli  esecrandi  misteri  della  Massoneria  e 
deir  Illuminismo.  Noi  ne  attingemmo  i  curiosi  ragguagli  dal  pro- 
cesso fattogli  in  Roma,  pel  quale  convinto  di  tanti  delitti  di  lesa 
maestà  divina  ed  umana  fu  giudicato  degnamente  al  capestro,  com- 
mutatogli dalla  clemenza  del  sommo  pontefice  Pio  VI  nel  carcere 
perpetuo  della  Rocca  di  san  Leo  posta  fra  le  ardue  rupi  degli  alti 
apennini  di  Montefeltro.  Ivi  il  tristo  rodeasi  nel  pauroso  silenzio 
di  quelle  antiche  munizioni,  che  sequestravanio  dal  consorzio  del 
mondo  e  mozzavangli  ogni  via  di  più  ingannarlo  e  sedurlo. 
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Chi  vedesse  celiare  addosso  a  quel  furbo  potrebbeì  applicargli  i' 
vcnid'AIessandraMaiuioiii  sopra  Napoleone  a  saoC'EIetia,  dipingèn*^ 
do  il.  CagliosUo  sullo  spalto  d*  un  bastlotte  mirar  tacito  e  pensoso  , 
U  bìtoeda  al  sm  eonserDe,  \  ultimo  raggio  di  sole  che  indora*  gli 
efitremi  giegbi  de'  eircostfeinti  appeanini,  e  dire  eziandio  di  lui  che  : 

Stette^  e  dei  dì  che  furono 
fassatse  il  sovvenir: 

e  meravigliando'  di  so  raedeano,  deUe  stia  astuziìs  é  dell*  attr^ii- 
babbuaggine^  ripensò 

Il  concitato  imperio 
E  il  celere  obbedir. 

Se  Don  che,  a  dir  veno,  il  mariuolo  pensava  pib  sòveiìte  il  modo» 
&  uscir  di  gabbia,  e  misurava  spesso  T  altezza  di  que'  baloardi  ^ 
di)  quelle  cortine,  laiprofondità  delCosso^.lo  siDattonamenio  de'm«H 
ri  ove  poter  aggrapparsi  calando^  a  dicesi  che  invero  tentasse  il 
salto,  ma  fallitogli  il  piede  o  la  mano  cadde  nel  fosso  e  ruppesi  un 
braccio  e  la  tibia  della  gamba  sinistra,  che  furongli  assettati  dal 
chirurgo.  tVialtra  volta  il  gaglioffo  svellendosi  i  capelli,  intrecciossi 
con  infinita  pazienza  una  barba  finta,  e  come  Febbe  ferminata  ed 
acconcia,  mandò  pregando  un  cappuccino  di  salire  a  lui,  dando  le 
viste  di  voler  confessarsi.  Il  religioso  venneci^  e  il  Cagliostro,  spe- 
rando camuflhni  sotto  la  tonaca!  e  il  cappuccio  di  san  FraDcesco. 
come  videsi  il  destro  scagliossegli  al  collo  per  istrangolarto  e  spo- 
gliatolo vestire  i  suoi  panni  :  ma  il  frate  che  avea  pì6  nerbo  di  quan- 
to immaginar  potesse  il  birbone,  datosi  un  crollo  violento,  se  Tebbe 
scossa  d'attorno,  e  sferratogli  due  pugpi  di  bronzo  ine^o  il  fé  oa<> 
dm  stordito  in  terra,  e  r^tasusi  a  salvamento. 

Fallitogli  ogni  mezzo  di  fuggire  la  eretta  del  carcere,  vetìtie^  ifl 
tanta  malinconia  che  sul  cadere  deiragosto  1795  fu  colpito  da  un 
tocco  d'apoplessia  che  il  percosse  a  morte.  L'Arciprete  Marini  con 
sommo  zelo  di  carità  gli  si  mise  attorno  per  indurlo  a  pentimento 
dal  jMioi  delitti  e  ricoMiliarloxtonJNQ  e  colkt  Cbìesarfece  lare  pub- 
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Miche  orazioni  t^  sooi  popolani  per  ottenere  di  ranmioRfr  la  durez- 
za di  queir  atìimo  ifieallito  nel  peccato:  ma  indarno.  Ci  fa  scrivere 
il  sacerdote  don  Filippo  Natici,  il  quale  ora  è  negli  anni  ottantano- 
ve,  che  anch'  egli  assistette  alle  agonie  del  Caghostro,  e  ai^omen- 
tossi  in  tutte  (e  pid  dolci  ed  efficaci  guise  di  spetrare  quel  cuor  di 
macigno,  tornandolo  a  contrizione.  Il  presiy  egli  dice,  più  volte  per 
mano  in  quegli  estremi^  iì  confortai  a  stringere  la  mano  mia  in  segno 
di  compunzione;  ma  rifiutò  sempre  di  farlo:  laonde  quelF  infelice 
dispettando  le  divine  misericordie,  spirò  fra  le  ugne  di  Satanasso 
Fanima  ria  il  di  26  d'Agosto.  Fu  sepolto  come  un  animale  a  pie  del 
muro  della  fortezza  fra  le  due  torrette  delle  sentinelle,  e  ivi  stette, 
come  ci  fa  sapere  don  Filippo,  insino  al  1797,  quando  venuti  i  re- 
pubblicani disotterrarono  quell'ossa  malvage,  spartendosele  fra  lo- 
ro come  reliquie:  i  quali  poi  gavazzando  nelle  loro  orgie  turpissime 
riempiron  di  vino  il  cranio  del  Cagliostro;  e  fattola  tazza  degna  di 
quelle  sozze  labbra,  il  tracannavano ,  imbriacandosi  e  imprecando 
contro  a  Dio  le  più  rabbiose  bestemmie  i. 


1  Dobbiamo  alla  gentilezza  del  eh.  sìq.  Giuliano  Anniballi  Testratto  mortua- 
rio di  San  Leo,  inviatoci  da  Uimìni  sotto  il  giorno  10  delloscorso  Giugno. 

«r  Anno  Domini  1795  die  28  Augusti. 

«  loseph  Balsamus,  vulgo  — Conte  di  Cagliostro— patria  panormitanus,  ba- 
ie ptismo  christianus,  dottrina  incredulus,  baereticus,  mala  fama  famosus,  post 
«  disseminata  per  varias  Europae  provincias  impia  dogmataSectae  Aegyptiacae, 
«  cui  prope  inuumeram  asseclarum  turbam  praestigiis,  se  praedicante,  concilia- 
«  vit,  passus  varia  discrimina  vitae,  e  quibus  arte  sua  veteratorìa  evasit  inco- 
«  lumis  :  tandem  sacrosanclae  Inquisitionis  sententia  rel^;atus  dum  viveret  ad 
«  perpetuum  carcerem  in  Arce  huius  civitatìs  (si  forte  resipisoeret),  pari  obtti- 
«  nalione  carceris  incommodis  toleratis  annos  IV  menses  4  dies  5,  correptus  ad 
«  ultimum  vehementi  apoplexiae  mbrbo,  secundum  duritiem  mentis  et  impoe- 
«  nitens  cor,  nullo  dato  poenitentiae  signo,  illamentatus  morìtur  extra  com- 
«  munionem  Sanctae  Ma  tris  Ecclesiae:  annos  natus  52  menses  2  dies  18  —  Na- 
«  scitur  infelix,  vixit  infelìcior,  obiit  infeliciatime,  die  26  Augusti  anni  suprad. 
«  sub  bonm  tertiam  cum  dìmidio  noctis.  Qua  die  indicta  fuit  publica  suppli- 
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Noi  ponemmo  cotesto  riscontro  dei  due  oast/elli  di  Lanzo  e  di  san 
Leo,  a  cagione  di  mostrare  alla  gioventù.  italiaDa  Toaibra  e  la  luce 
degli  umani  accidenti,  dalle  cui  diSerenze  quel  vivo  ammaestramen- 
to risulta  che  non  sempre  suol  vedersi  co»  chiaro  e  lucente  nello 
svolgere  delle  astruse  dottrine  intorno  ai  vizii  e  alle  virtù,  che  in- 
vitano sotto  mille  rispetti  i  cuori  deJla  inesperta  giovinezza.  La  sto- 
ria, ch'è  maestra  della  vita,  insegna  assai  meglio  della  filosofìa  o  al- 
meno ne  corrobora  le  dottrine  colla  pratica  dell'esempio.  Ma  è  da 
tornare  alla  placida  solitudine  del  castello  di  Virgìnia. 

La  contessa  Virginia,  ancoraché  solitario  fosse  il  castello  di  Lanzo, 
non  vivea  però  si  romita,  che  di  spes^  non  visitasse  alcune  sue  ami- 
che, le  quali  villeggiavano  in  castelli  non  molto  discosti  da!  suo,  ed 
era  visitata  con  pari  benevolenza,  poiché  elFera  amata  e  accarezzata 
sommamente  per  la  sua  virtù  piacevole  e  benigna  con  tutte.  Veniva 
in  fra  l' altre  a  vederla  sovente  una  Marchesa,  che  tornava  in  un  bei 
palagetto  non  molto  discosto  dalla  dimora  di  lei,  ed  era  giovane  spò* 
sa,  e  avea  già  due  bei  putti  e  una  lanciulletta,  eh'  era  la  maggio- 
rella  e  avea  tocco  allora  i  sett'  anni ,  graziosa  e  parlantina  quanto 
dir  si  possa.  La  Marchesa  venia  col  suo  tombolo  e  i  suoi  piombini 
da  fare  maglìuzze  di  trina  per  una  mappa  da  altare  che  volea  do- 
nare alla  pieve  del  villaggio^  e  però  interteneasi  in  lunghi  ragiona- 
ri colla  Contessa  cosi  solette. 

Una  mattina  vennero  per  avventura  in  sul  favellar  de'  fanciulli  ; 
e  poiché  la  giovane  gentildonna  era  buona  si,  ma  delle  galanti  di 
corte,  e  tenea  veglie  sontuose,  e  frequentava  feste,  e  usava  al  tea- 
tro ^  col  lungo  praticare  i  mondani  aveva  attinto  di  molte  novità 
calateci  di  Francia  in  Italia  col  manto  filosofico ,  e  azzimate  coi 

«  calio,  si  forte  misericors  Deus  respiceret  ad  figmentum  manuum  suarum.  Ei 
P  tamquam  haeretico  ,  excommunicato  ,  impoenitenti  denegatur  Ecclesiastica 
«  sepoltura.  Cada  ver  tumalatur  ad  ipsom  supercilictm  montis ,  qui  vergi  t  ad 
«  occìdentem,  aequa  fere  distantia  Inter  duo  munimenta  habendìs  excubiis  de- 
«  stinata,  vulgo  nuncupata  —  il  Palagetto  ed  il  Casino  -^  in  solo  R.  G.  A. 
«  die  28  praedict.  bora  23.  In  quorum  iidem 

«  Aloisius  Marini  Àfcliipresb.  M.  P.  m 
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calamistri  di  Voltaire  e  di  Rousseau.  Laonde  uà  giorno  witaei  ^lia 
Virginia,  le  ^iisse-T^  Amica,  mi  pare  ehe  noi  siamo  più  veggenti 
de  oosèri  vecchi  in  {aitilo  d'  educazione;  poi  di'^essi  altevavano  i 
Bgliuoli  eoa  troppi  riguardi,  e  con  w^v^erchie  pastoie.  Oh  va  !  IHéi 
volgevamo  gli  occhi  al  padre  con  una  soggezione,  che  d  parca  di 
mirare  una  cosa  alta  alt^  come  ehi  guarda  il  comignolo  d' una  tor- 
re, ehè  dee  rizzare  il  «lento  in  su  e  calare  la  nuca  fra  le  spaile. 
Ora  i  Boslri  figliuoli  eì  saltalo  ai  collo,  ci  baciucchiano^  ci  piglìan 
per  le  gote,  e  ci  tirano  il  naso.  Cosi  la  vuol  essere:  e  pariar  per 
naiura  e  non  per  arte ,  dando  del  4u  e  non  di  quel  M  che  non  si 
vede  :  4{uel  tule§giare  ha  uà  non  so  che  di  latino  che  ei  ricorda  ia 
romana  grandezza,  Fitak)  valore,  e  il  sermon  prisco. 

•^  Ohe,  À^ina,  stamane  siete  proprio  una  Veturtae  una  Coro- 
nella madri  romane  dei  Coriolaoi  e  dei  Gracchi,  disse  eoft  un  ^bi- 
gnetto  la  Virginia.  Brava  l  Io,  che  sono  una  femoùnetla  da  Cuso  a 
dia  conocchia  ho  la  goffaggine  di  volere  da'  mìei  figliuoli  queir  ooore 
e  quella  riverenza  che  Dio  e  la  natura  mi  concesse.  Gli  amo  assai, 
ma  do  loro  il  bacio  soltanto  in  premio  d'  un  belF  atto,  d'  una  vit^ 
ioria  sopra  le  loro  passioneelle  ,  d'  un'  obbedienza  pronta  ,  d*  una 
franca  confessione  di  lor  fallo  -,  ed  essi  mi  bacian  la  maiK)  ;  e  s' io  b 
ad  essi  una  carezza  ponendo  loro  la  mano  in  testa ,  o  lisciandolt 
con  due  dita  per  le  gote,  mi  sorridon  si  contenti  che  vi  si  vede  il 
gaudio  che  giubila  loro  ia  cuore,  il  voler  agguagliare  1  figliuoli  al 
padre  e  alla  madre  non  è  secondo  natura,  che  che  ci  gridino  cote- 
sti filosofi  zucche  ;  ma  è  uno  sconcio,  come  sarebbe  V  appareggia- 
ve  gli  effetti  alle  cagioni,  il  rampollo  alla  pianta,  il  seme  al  frutto , 
il  boccinolo  al  fiore.  Non  ha  egli  detto  il  Signore  '^  Onora  il  par 
ire  e  la  madre  acciocché  tu  viva  lungamente  sopra  la  terra  ?  —  Il 
Signore,  eh' è  autor  della  natura,  sa  ben  egli,  senza  che  Voltaire 
e  Rousseau  gli  dien  lezioni  di  pedagogia  ,  quale  si  è  il  debito  dei 
figliuoli  verso  i  genitori  -,  né  Dio  disse  mai  che  i  figliuoli  sieno  gli 
amici  del  padre ,  ma  bensì  inferiori  e  dependenti  ossequiosi.  Or 
vedete,  Àgatina  mia,  s'  egli  è  savio  V  allevare  i  figliuoli  senza  rive- 
renza, ma  colla  libertà  e  familiarità  d'amici!  Cotesti  filosofissimi 
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e  imperiosa  air  uomo ,  non  bacci  più  autorità  di  principi ,  di  ma- 
gistrati ,  di  leggi  che  vagì»  m' ette  a  rattenese  il  dìsfrenamento 
dc^i  uomi&i. 

—  Come  volete,  Contessa;  ina  giacché  toi  badafie  pure  a  predi*- 
car  la  natura,  come  avvien  egli  che  i  nostri  vecchi  ci  tenean  seque- 
strati ,  né  ammetteanci  la  sera  a  un  po'  di  veglia  ,  né  ksciavanci 
«persino  sedere  a  tavola  con  loro  ?  Che  snaturatezza  é  ella  cotesta  ? 
Oh  SOB  forse  i  figliuoli  nostri  servi,  o  vassalK  ?  Io  ricordo  sempre 
quel  desinare  col  bavaglino  al  collo  là  fra  le  donne;  e  queir  appor- 
tarci talora  qualche  spicchio  di  torta,  qualche  pezzetto  di  croccan- 
te, qualche  fetterella  di  pan  di  spagna  intrisa  nel  morsellato ,  e  ciò 
da  parte  ora  di  nonna,  ora  di  papà,  ora  di  mamma ,  in  premio  del* 
r«ver  fatto  sei  giri  di  maglia,  o  dell'  essece  stata  divota  in  cappel* 
la.  Veaia  dentro  il  credenziere  col  piattello  sopra  la  salvietta  e  pò* 
neacdo  innanzi  con  un'aria  di  riverenza,  che  parca  il  presente  det- 
ti mènsa  del  Gran  Pascià. 

'^  Io  credo  che  i  nostri  madori  sapean  meglio  goviernarci  che 
or  iK)n  facciamo.  Vedetelo  ne'  miei  figliuoli.  Voi  siete  amica  ,  siete 
discreta,  e  però  posso  parlare  a  fidanza.  Eduardo  volle  in  tutto  hU 
levare  Lauretta  secondo  i  precetti  degli  Enciclopedisti^  pretese  d'a* 
vtìàa  amica  in  luogo  di  figliuola^  non  volle  mai  che  gli  baciaSBe  la 
mano;  baci  e  baci  sin  quando  1'  era  già  ben  grandetta-:  dessegli  del 
tu,  chiamasselo  Edoardo,  amico;  voglio;  fammi;  sei  une  sciocco;  e 
persino  dioeagli;  mi  uti  bugiardo  ,  mi  prometti  e  non  m'  attneni  — 
A  tavola  sino  da  baroboletta —  No  i^on  voglio  la  minestra ,  la  non 
mi  piacer  Man  cher  ami  ,  dammi  un  altro  ucc^dletto;  là  rompi  qud 
•timballo,  ed  empimene  il  piatto^  che  mi  piace  —  Aspetta,  diceale^ 
Mtanria,  ohe  venga  il  tao  giro  —  No, io  voglio aU' istante -^e qui 
dai:gli  tm  pizzico  nel  braccio,  pungergli  un  dito  colla  forchetta,  ti- 
xirglì  i  capelh,  piangere  ,  strillai^e  ,  picchiar  coi  pugnetti  sulla  ta- 
voléy  rompere  il  piatto,  versar  il  bicdiicire» 
«—  Le  sono  impertinenze  coteste. 

—  Eppure  la  bimba  avea  ragione  :  s'  eli'  era  amica  d'  Edoar* 
do  avea  diritto  di  richiederlo  di  questo  e  di  quello.  Ma  se  volea 
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mostrarsi  padre^  com*  era  il  dovere,  costi  ci  andava  uno  schiaffetto, 
0  UD  buon  scappellotto ,  e  farla  scender  di  tavola ,  e  punirla  nella 
gola,  affinchè  a|ipara8se  a  vincer  le  vogliette. 

—  Oh  darle  poi  no.  Si  dà  al  cane  ,  ma  non  a'  figliuoli:  il  vezzo 
^i  battere  è  bestiale,  noi  posso  patire,  i  nostri  vecchi  la  sgarravano. 
Ma,  già  !  erano  i  tempi  della  tortura. 

—  Che  tortura,  marchesiua  mia?  Gredetelmi,  quando  i  fanciulli 
fanno  le  bizze,  o  dicono  le  bugie,  qualche  picchiatina  gli  ammansa 
come  agnelletti.  Ma  le  bizze,  le  vogliuzze,  e  i  capricci  è  forse  il  mi- 
nor male  a  petto  ai  ragionamenti  che  odono  dai  commensali ,  caldi 
pel  pasto  e  brilli  pel  vino.  Mormorazioni,  frizzi ,  bisticci  ,  vanità  e 
talora  malizie,  e  spesso  detrazioni ,  e  massime  torte  di  punto  d'  o- 
nore,  di  puntigli,  di  picche  ,  di  ricatti ,  di  vederla  a  filo  dì  spada  , 
di  fargliela  ringozzare ,  della  gioia  della  vendetta ,  cose  le  quali 
s' imprimono  profondamente  nella  fantasia  de'  parvoli  per  rimem- 
brarle a  suo  tempo,  e  s'  abbarbicano  nel  cuore  e  lo  depravano.  Ag- 
giugnete  a  tutto  ciò  i  liberi  cicalamenti  d'  amori  ,  di  gelosie ,  di 
soppiatti ,  di  venture  incontrate  alla  sposa  del  barone  ,  del  conte  e 
del  marchese;  gli  stolti  vantamenti,  le  letterine  carpite,  Y  occhia- 
letto  del  proscenio,  le  sfuriate  di  Nino,  le  malinconie  di  Carluccio, 
i  gingilli  di  Cecco ,  le  lacrimucce  della  ballerina  ,  le  <;ento  doppie 
alla  cantatrice,  le  scommesse,  le  serenate,  e  mille  artifizii  da  lusin- 
gare, da  vincere,  da  tradire,  che  sono  una  scuola  di  precoce  sedu- 
zione al  vizio. 

—  Oh  che  timori  !  oh  che  vane  paure  !  I  bimbi,  le  puttine ,  an- 
co i  garzonetti  hanno  sempre  il  capo  in  volta,  non  attendono ,  non 
riflettono,  non  capiscono:  per  essi  è  greco,  è  turco,  è  arabo  si  fatto 
gergo  da  crocchio  e  da  buon  tempo. 

—  Eh,  Àgatina,  voi  siete  novella  voi.  Non  sapete  che  i  fanciulli 
Doscon  maestri  di  cotesto  greco,  e  di  cotesto  arabo  e  turco?  E'  pare 
eh'  abbiano  gli  occhi  alla  mosca  che  passa  e  alla  farfalla  che  svolaz- 
za, ma  tengono  Y  arco  della  mente  più  teso  che  mai  a  coteste  baie 
che  non  ne  cade  una  in  terra ,  e  le  afferran  per  aria ,  e  le  si  rim- 
pastano in  capo,  e  le  friggono  e  le  rifriggono  e  passante  per  tre 
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setacci  :  e  poi? . . .  Come  son  grandi  eccoci  a'  piagnistei  —  E  chi  Ta^ 
yrebbe  mai  detto  !  e  dove  apparò  egli  tai  frasche  ?  chi  gnene  disse? 
quando  mai  !  che  pena  di  cuore  per  una  povera  madre  !  «^  State- 
vi buona,  che  le  son  tutte  reminiscenze  delP  infanzia  e  della  prima 
puerizia  beute  dai  vostri  commensali. 

—  Come  s'ha  egli  dunque  a  fare  ?  Secondo  voi  a  tavola  no  ,  ai 
crocchi  no,  a  certe  visite  no ,  e  quando  si  vedrann'  eglino  i  propri 
figliuoli  ? 

,  —  Amica,  vel  dirò  io.  Chi  rientra  dopo  la  veglia,  dopo  il  teatro , 
dopo  il  balio  e  fa  della  notte  giorno  ,  e  si  corica  diV  alba  ,  e  si  leva 
dopo  il  mezzo  di,  per  certo  che  non  ha  il  tempo  di  vedere  i  figlio- 
li se  non  al  desinare.  Ma  la  savia  madre  vi  spende  attorno  la  mat*- 
tinata.  Vuol  vedere  i  figlioletti  appena  levati;  fa  recitar  loro  l'orazion 
mattutina*,  se  li  acconcia  da  sé;  insegna  loro  il  Catechismo  *,  assiste 
alle  lezioni  dei  maestri  ;  massime  della  musica,  del  canto,  del  ballo, 
né  si  fida  alla  vigilanza  altrui:  bada  che  le  fancinllette  crescano  am- 
roodate,  che  le  parlino  con  grazia  ,  che  non  s'  ausino  capricciose, 
che  procedan  composte,  che  le  non  sieno  schifiltose ,  soverchio  te- 
nere ad  ogni  doloruccio,  piagnolone,  ritrosuzze,  sgarbatelle:  ma  le 
alleva  franche,  amorevoli,  schiette,  generose  ;  le  beffa  se  mostrano 
picciol  cuore  e  pavido  d'  ogni  romore  improvviso  d'  uscio  che 
sbatte  pel  vento,  o  dello  scricchiolio  d'  una  sedia  ,  del  ragno  ,  del 
topo,  e  del  ramarro  che  trascorre  pel  giardino.  Insegna  loro  di  non 
aver  paura  del  romore  de'  tuoni. 

—  Virginia,  che  dite?  Io  ci  ho  una  paura  pazza  :  Dio  buono! 
quando  tuotìa  io  spirito ,  chiudo  li  sportelli ,  mi  turo  gli  orecchi , 
strillo,  chiamo  Gigio  che  mi  tenga  compagnia.  Voi  avete  buon  di- 
re: ma  i  tuoni  !  lesus  Maria;  chi  vi  regge? 

—  Avrete  avuto  le  vostre  donne  che  v'  impaurirono  da  bambina. 
Io  invece  ascrivo  il  non  averne  timore  alle  celie  della  mia  donna , 
la  quale  quando  tonava,  diceami  —  Senti,  carina  mia,  gli  angioli 
che  trascorrono  pel  paradiso  in  carrozza  —  E  io  diceva  —  Perchè 
mai  tanto  romore  ?  —  E  rispondeami  —  Le  son  le  ruote  d'  oro,  le 
sferze  di  seta  che  scoppiano  per  l'aria,  l'annitrir  de'cavalli  volanti. 
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e  lo  scalpitar  dell'  ugne  ferrate.  Senti ,  senti ,  Ina  mia  Jiiella ,  sentì 
che  fracasso  !  —  €ot«sta  bizzarra  impressione  fu  si  poderosa  sulF  a- 
nima  mìa  bamboletta ,  che  ne  ritrassi  il  buon  effetto  di  non  aver 
paura  de' tuoni. 

—  Beata  yoi.  Ma  cotesti  errori  insegnati  a' pargoli  non  mi  piac* 
idono. 

—  Si,  farete  loro  up  trattato  imetereologico.  Direte  loro  che  il 
lampo  è  una  scintilla  elettrica  che  dalla  nube  positiva  tenta  d'equi- 
librarsi nella  negativa^  e  nelF  in^to  della  corrente  squarcia  l'aria 
ambiente,  e  scoppia,  e  bomba,  e  rintrona  nell'eco  molteplice  del* 
la  ondolazioai  ripercosse  e  rifratte.  Sapete  quali  sono  le  supersti- 
zioni che  fan  danno  ai  fanciiilU  e  li  rendon  timidi  e  peritosi?  Le 
sciocchezze  delle  streghe ,  de'  folletti,  d^'  vampiri ,  degl'  incubi , 
della  versiera  le  della  tregenda  ,  che  aflBrafigono  il  cuor  tenerello , 
.eriempionlo  ,di  fantasmi, ^ehe  ;iK)n  s'arrischia  più  di  passare  al  bui» 
4/^  una  stappa  .ad  un'  aitra. 

—  £  «ftco  il  timore  de'  Santi  e  dalle  loro  apparizioni  mi  aem^ 
JMra  egualmente  funesto . 

-T*-  V  ii^annate  a  partito  ,  amica.  1  Santi  nel  concetto  oattolico 
non  fanao  panca  ai  bambini ,  che  gli  amaao  e  riveriscono  come 
4^iriU  chiairi ,  Jumio^i  e  ef^Wati.  Io  ricordo  ancora  qMando  nella 
iiovena  4i  santa  j^Mcia  J^  maoMoad  dicea^^  Fai^eiuUi  miei  siate 
huoai  se  valete  cbe  santa  Lucia  vi  ^fmti  de'  ibei  -r^^alii.  Altrimenti 
già  sapete  che  ai  cattivelli  arreca  aabUa  ^  earbpm  -'*--  E  noi  cheti 
come  olio;  (che  mù  ^k  i  migjyiori  putti:  dicevamo  le  diiVO^ionia  gi- 
nocchi A  a^n  aworie,  le  ÌQ$m^  p^r  Junghe:  .«npfiacaMaxMe  il  Gateetà-^ 
amo  a  il^ttana .,  feeevMp^o  i  pen^  de'  lavprÀetti  (e  detta  atudio  .coai 
appunto  ,  che  tutti  n'ei^an  jiaghi  ;  le  ^doone^i  ai^eaw^  tranquilli  ; 
jioa  i$l>ttz;^caviwi9  il  (eagnoUfiio  4elle  awminAa  ^  non  Ataevamo  le 
IwiTte  al  vacchi^  atf^ere^  m  ^w*m  ^w  m  oontonto  di  tiMda  la 

1  A  Verona  i  regaUoei  ù  fftnciuUi  Mno  per  suiU  -Lucia ,  «d  Tirolo  per  s«» 
¥sMÌ94  a  Raw  «  a  FìreiuBe  per  r  EpUania  che  dieeù  U  Befina. 
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Venuta  la  Tigiija,  noi  apparecchiavamo  il  {>ialto  della  crusca  col 
mde,  e  'i  posavamo  dì  faori  sul  davanzato  ddla  finestra,  acòiocdìé 
Tasioelto  di  santa  Lucia  évè  reeatta  i  doni  uelke^  ce^te  avesse  buona 
profenda.  Quella  sera  a  letto  di  buona  ora  ,  e  zitti ,  cogli  orecchd 
teii  a  udire  il  cpmpanellino  d'  argento  che  il  cicchetto  della  itonta 
dìapensatrice  portava  al  collo  e  tìntitinia  lolite  al  suo  passaggio» 
EocolD^  senti;  eirè  venuto;  chi  sa  bella  i^obache  apporteracci?  La 
mattiM  eceoci  la  donna  —  Su  ,  lesti  —  Nona ,  è  venuta  stanotte 
santa  Lucia?  —  Fate  prima  il  segno  deHa  santa  Croce.  Cosi,  brave:  ' 
dite  il  lestts  -^  e  noi  ubbidienti  —  Ma  è  venuta  poi  ?  —  Si;  e  co- 
inè ricca  I  e  come  bella  I  —  Pensate  quanto  batteaci  il  cuore.  la 
nn  attimo  eravamo  spefòe,  lavate,  pettinate,  racconce;  e  via  versN» 
la  camera  de' genitori  —  Papà,  felice  giorno,  la  saa  benedizione  -^ 
e  intanto  s*  apriano  gli  sportelli.  Che  spettacolo  !  Che  strillo  !  che 
oh  luogo  e  rotondo  !  —  Fermi,  non  si  tocca  -^ 

Figuratevi ,  amica  ,  in  mezzo  alla  camera  una  gran  tavola  con 
tovagita  bianchissima  e  un  vaso  di  fiori  nel  centro  eon  tre  com- 
partimenti, poiché  eravanto  doe  sordte  e  uq  fratello ,  che  mi  mo« 
riróno  neff  adolescenza.  In  ogni  compartimento  v'  era  di  gran  ba- 
lecchi,  figurine ,  casette,  arredi  graziosi  da  cucina,  da  credenza ^ 
da  camera,  ma  piccini  piccini.  Dal  fratello  era  un  heì  presepio,  il 
tamburo,  fo  schioppetto  ,  la  tromba,  e  poi  una. sottanina  da  prete 
e  una  bella  cotta.  Da  noi  poppatole  vestite  da  giardiniere,  da  signo* 
line,  da  pastorelle;  e  B^c^àtKni,  e  riasti^i,  e  pianelline  di  velluto  ed 
lustrini  tf  oro;  indi  una  eocofla  e  il  soggolo  e  lo  scapolare^  all'una 
di  santa  Scolastica,  e  aH'  altr^  di  santa  Chiara,  sicché  poi  facevamo 
le  monachine  ,  e  Righetto  faceva  il  prete  ,  e  catìtdvamo  in  coro  al 
nostro  aHaruccfo. 

—  Bé:  die  supei^tizìdm  sono  elle  ooteste?  Oh  io  a'  miei  figliuoli 
dico  le  cose,  come  le  stanno,  diritte  e  naitfraii.  No,  no.  Che  santa 
Lucia  !  Io  dico  k>ro  —  Non  oredete  a)le  donne  ffostre^  sono  io  che 
vi  compero  tutti  qntf  ninWli. 

—  Yoi  siete  troppo  filosofessa ,  «imica.  Non  é  vero  d>e  diciata 
^ni  cosa  dirittamente  ai  vostri  bambini  ;  li  tenete  anche  yoi  m 
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inganno  sopra  di  molti  oggetti,  de'  quali  date  loro  nozioni  fallacis- 
sime. La  sapienza  de* nostri  maggiori  conoscea  la  natura  dell'animo 
umano  meglio  di  noi.  Quante  pazze  fantasie  (invece  di  cotesti  in- 
nocentìssìmi  enimmi)  non  insegnano  ai  fanciuUetti  i  filosoQ  mis- 
credenti? Fermamente,  è  assai  meglio  che  credano  ai  doni  di  san- 
ta Lucia;  e  che  ,  tolto. un  dente  di  latte  e  posto  sotto  il  guanciale 
della  mamma  ,  sant'  Apollonia  reca  loro  un  confetto  o  una  chicca, 
di  quello  che  loro  s' insegni  che  il  piacere  è  Y  unico  movente  della 
volontà;  che  niuno  può  ristringere  la  libertà  umana  ;  che  la  virtù 
se  non  è  utile ,  niuno  è  tenuto  a  esercitarla-,  che  Dio  non  ha  proi- 
bito certe  naturali  tendenze;  ed  altri  errori  e  bugìe  che  si  leggono 
di  continuo  sopra  certi  istitutori  moderni.  Quella  santa  e  ddce 
ignoranza  dell'  allevamento  cattolico  rende  i  bamboli  cari  a  Dio  e 
agli  uomini ,  che  si  dilettano  dell'  innocenza  e  della  semplicità  del 
cuore;  laddove  il  voler  fare  i  pargoli,  come  insegnò  il  demonio  ad 
Eva  ,  scienti  del  bene  e  del  male  innanzi  tempo  ,  è  un  viziarne  la 
mente  e  il  cuor  tenerello  ,  e  spogliarli  del  più  beli'  ornamento  di 
quella  sloLi  celeste,  cl\e  gli  abbella  come  jgli  angeli  di  Dio  — 

Appresso  queste  parole,  essendo  ritornati  da  un  passeggio  straor- 
dinario Ubaldo  e  le  tre  damigelle  ,  la  marchesa  stupì  a  vedere  la 
riverenza  dei  due  gemelli  e  delF Antonietta  verso  la  Contessa,  e  in 
un  l'amorevole  baldanza,  con  cui  parlavanle;  dove  Lauretta  inve- 
ce, fatto  un  inchino  fra  lo  svenevole  e  T  altero,  non  avea  parole. 
E  i  putti  lietamente  narrarono  tutti  i  sollazzi  di  quella  gita  ;  e  co- 
me aveano  trovato  un  buon  prete  a  cavallo  che  saliva  al  santuario 
di  sant'Ignazio  di  Lanzo,  per  ivi  apparecchiare  le  stanze  a  una  ven- 
tina di  giovani  dell'  ordine  chericato,  i  quali  v'  avrebbono  avuto  il 
ritiro  de' santi  Esercizìi;  e  aveali  invitati  a  salire  lunedi,  che  vedreb- 
bero di  belle  cose,  e  gioverebbonsi  assaissimo  della  vista  de'monti, 
e  dell'aere  sottile,  delle  foraste,  delle  capanne  e  sovratutto  del  tem- 
pio cosi  grande  e  sontuoso  in  sul  comignolo  di  quelle  rupi. 

La  Contessa  rispose:  che  se  la  giornata  fosse  bella  e  serena,  gli 
appagherebbe  dilor  richiesta  assai  di  buon  grado;  laonde  la  marche- 
sa, vedendo  che  s' era  già  fatto  tardi ,  tolse  commiato  da  Virginia  / 
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e  rìtornò  alla  sua  villa,  lasciaDdo  le  giovinette  ed  Cbaldo  lietis- 
simi della  speranza  di  salire  al  santuario.  Era  quel  di  per  avven- 
tura invitato  a  desinare  al  castello  un  canonico  della  terra  di  Lan- 
zo,  e  non  si  tosto  Tebber  veduto,  cbe  gli  furono  attorno  per  avere 
contezza  intorno  alle  cagioni  cbe  condussero  que'  popoli  montani' 
a  edificare  su  quei  ciglioni  di  monti  un  si  nobil  tempio  a  sant'Igna- 
zio di  Loiola.  Allora  il  buon  canonico,  eh'  era  uomo  addottrinato 
e  pio  cosi  prese  a  dire  : 

—  Dovete  sapere  che  sopra  quelle  altissime  alpi  avvi  in  certe 
vallpnate  piene  di  pascoli  e  di  foreste  parecchi  abituri  o  piuttosto 
capannoni  di  paglia,  ove  dimorano  tutto  Tanno  que'  duri  alpigiani 
con  loro  famiglie,  e  greggiuole  di  pecore  e  di  capre,  che  vi  pasco- 
lano per  quelle  pendici  ed  essi  ne  traggono  lana  e  latte  da  far  ca- 
ciuole,  e  pizze  e  ricottine  che  scendon  poscia  a  vendere  in  sul  mer- 
cato di  Lanzo.  Or  avvenne  che  Tanno  1626  si  mise  per  que'  balzi 
una  infestazione  di  lupi  cosi  strabocchevole  e  fiera,  che  codeste  be- 
stiacce  scendeano  ,  cacciate  forse  dalle  nevi  soprane  a  branchi  e  a 
grosse  torme  per  le  valli  di  Ghisola,  di  Tortore  e  di  Mezzenile  con 
ispalancate  gole  a  far  carname  avventandosi  a  quanto  capitava  lor 
fra  le  zanne.  Que' robusti  mandriani  di  vacche,  di  pecore  e  di  mon- 
toni davan  loro  la  caccia  per  isterminarli  ;  ma  più  n'  uccideano  ,  e 
più  rabbiosi  e  stretti  in  falange  veniano  alTassalto  degli  ovili,  e  per- 
sino delle  capanne,  intorno  alle  quali  tutta  la  notte  mettean  urli  e 
ringhi ,  e  latrati  orrendi  che  spaurivano  gli  abitatori  :  anzi  aveano 
spinto  la  rabbia  e  T  audacia  a  tal  segno ,  che  lanciavansi  ai  garzo- 
netti  e  alle  fanciuUine ,  assannandoli  e  via  portandoli  a  divorare 
nella  foresta. 

In  coteste  conturbazioni  e  sbigottimenti  di  tutte  quelle  genti  al- 
pine ,  veggendo  che  ogni  umano  argomento  era  indarno,  ricorsero 
al  patrocinio  di  sanC  Ignazio  ,  che  veneravasi  grandemente  nella 
chiesa  parrocchiale  di  Mezzenile  in  una  cappella  eretta  di  fresco  al 
suo  nome.  Vi  fecero  di  vote  processioni  per  nove  giorni,  scendendo 
colle  croci  in  asta  per  que'  dossi  e  per  que'  birroni  a  pie  ignudi  , 
a  digiuno,  e  cantando  inni  e  salmi,  e  votandosi,  ove  li  graziasse  di 
Serie  Ih  voi.  Vlh  17 
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liberarli  d«  quel  flagello  ,  di  edlBdargli  una  chieda  ih  stìHa  dma 
de'  monti  alla  vista  di  tutti  i  sottoposti  tratloni.  Mentr' erano  in  que^* 
ste  preci  e  suppliche  fervorose  e  piene  di  fiducia  net  Santo,  ecco  un 
lupo  avventarsi  in  un  tugurio  ov'  eran  cinque  fanciulli,  abl>fancar- 
ne  uno,  levarselo  in  cotto  e  ritnbo^carsi.  Alle  strilla  de'  fratellini  la 
madre,  che  zaippAva  in  im  campicello  vicino,  udito  il  fiero  caso,  é 
scaglia  disperatamente  piangendo,  ove  Vamor  materno  spingeala  ìtt 
traccia  del  suo  figlioletto  per  trarlo  di  bocca  alla  fiera  :  ma  per 
ormarlo  che  facesse,  gittandosi  per  la  boscaglia  attraverso  i  pronai 
e  le  macchie,  non  ie  venia  Gallo  di  rinvenirlo  -,  perchè  buttatasi  pro- 
stesa in  terra  e  invocato  a  gran  voce  sani'  Ignazio  ,  udì  chiamarsi 
con  Keta  guisa  dal  fanciullo.  Rtzzossi,  eorse  a  quella  volta,  é  trovò 
il  garzoncello  poiato  fra  alcune  schegge  di  macigni,  il  quale  vedu- 
tala, gride  giuKvo  —  Mamma,  mamma,  san  qui  sano  e  salvo;  il  ?u* 
pò  tutto  a  un  tratto  fermossi  come  smarrito ,  aperse  la  boi^a  ,  ta- 
sdommi  cadere  fra  quesH  scogìi,  mi  guardò  fiso,  ^uffommi  in  ^ottOf 
righb,  e  fuggendo  precipitossi  pe'balzi  nella  foresta. 

Da  quel  giorno  innanzi  non  si  vider  più  lupi  nella  montagna*,  gli 
alpigiani  testimoniarono  quelle  maggiori  grazie  al  Santo  che  Ioft 
dettava  in  cuore  la  vivissima  riconoscenza  ond*  eran  compresi ,  é 
s'accinsero  alla  fabbrica  della  chiesa.  In  quel  mez2M>  v'ebbe  una 
middial  pestilf^noar  wà  bestiame  *,  ed  essi  a  ricorrere  notamente  a 
sant'Ignazio,  che  la  cessò  incontanente.  S'aggiunse  per  ultimo  che 
una  povera  montagnuola,  vocarta  Paola  della  Mopssa  del  casal  delle 
Tortore,  avendo  un  suo  figliolino  in  termine  di  morie,  usci  deila 
cafianna  ;  e  voltasi  là  dove  rizzavasi  la  chiesetta  a  sanflgnazio  — 
Deh  ,  disse  ,  Santo  mio  buono  ;  salvatemi  il  figliuol  mio  :  io  il  nri 
terrò  in  dono  da  voi  —  Ed  ecco  in  sul  dente  più  aguzzo  di  qaelle 
focce  apparire  sant'  Ignazio  con  volto  raggiante  ,  e  m  dHarissime 
vestimeivta,  il  quale  alzata  la  mano  sopra  te  sottoposte  vallee,  eott 
atto  benigno  le  benedisse-,  e  mirato  grariosaniente  la  sapplichev«l& 
monlagnoola,  scomporve.  Essa  rientrò  nella  capanna  in  mva  sants 
giota  per  rivedere  il  figlioletto  ,  e  trovollo  colorito  e  fresco  in  sol 
itettoceio,  che  ristala  gridò  —  Uamma,  io  son  vegeto  e  sano -^ 
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1a  danna  stupefatta,  recossi  piena  d' esultania  in  ispaUa  il  gar-- 
xoDcelio  ;  portosselo  al  Piegano  di  Ceres  ^  contolli  tutta  la  yi&iccie;, 
e  il  prodigiosocicuperamento  del  figiiuola^.cb'ei  stesso  avea  veduto 
il  di  iimaivù .gii .sfidato  dal  medico.,  e  pvegello  il  domani  di  cele- 
brare Ja  messa  in  asiane  di  grazie  a  sì  stupendi  f avveri.  U  Pievano  ^ 
la  Domenica  vegnente  significò.ai  monianani  il  portento  della  viiio* 
ne^-e  deliberossi  daiComuni  del  .contorno  di  edificace  un  gcan  iem^ 
pio.,  il  quale  chiudesse  in  mezzo  queUa  bricook  di  scoglio  ,  sulta 
qmte  il  .Santo  era  apparito.  Yiennero  architetti  e  maestri  da  Torì^ 
joo ,  e  il  tempio -fu  eretto  coUa  rmagnificenza ,  che  voi  vedrete.  Id 
jirocesso  di  tempo  Su  eziandio  .condotto  intorno  al  tempio  un  gran 
casamento  per  accogliervi  nella  state  que'  pii  sacerdoti  e  signori,  i 
quali  anwo  di  ohiuderisi  nella  solitudine  di  queir  ermo  haUo  a  far;vi 
.gli  £ser.cjaii  spirituali  •— 

Ubaldo  e  le  damigelle  aveano  ascoltato  intentissimi  quel  prodi^ 
.gioso  xacconto^  est^piano  dique'  lupi ,  esbigotiiano  al  pensiero 
di.que'  poveri  paiigoletti  rapiti  da  que'  rabbiosi  .denti  e  divorati  fra  i 
dirupi  di  i^ue'  monti. 

—  Eh  io  .noi  ci  vengo,  gridò  l'Irene,  no  davvero,  io  ci  ho  pauna* 
Ehiraei  I:se «qualche  lupo  shucasae  improvviso  di  qualche  tana,  e 
mi  tcaaainaa«e.  Aiuto  !  aiuto  ! 

-^^  Non  abbìaìlé .alcuna  temens»  de'  lupi,  disse  il  Canonico  :  .con 
oAsia  chedqpo  la  benedizione  di  sant'  Ignazio,  non^  n'  è  scorto 
.piii  orma,  nò  udito  urlo ,  uè  veduto  eziandio  di  lontano  :  eppuRei 
wrm  vi  son  lunghi ,  .le  nevi  altissime .,  i  luoghi  solitarii ,  |>roprio 
JhaUe  e  burroni  da  lupi:  tuttavolta  non  v'  .è (lericolo  che  vi  s' acoo^ 
3tino  ;f  e  niuna  pecor^a  uè  agnello  vi  fu  Jissalito  mai  più  *,  eh'  è  .un 
prodigio  continuato. 

Or  le  giovani  ed  Ubaldo  .atlendeano  quel  benedetto  iimedì  com^ 
il  più  bel  giorno  delle  valli,  come  il  più  bel  sollazzo  avuto  in  quel«- 
Iii.sltate,  -e  di  notte  SQgna¥an  lupi,  e  caverae,  ^  bambini  .tranati  nel 
Ato  de'  boschi^  e  le  donzelle  ^e  chiamavano  Ubaldo  daue  accor- 
fifisae  al  soccorso  »  ed  Ubaldo  venia  con  ispiedi  e  lanciooi  e  rapia 
loro  4i  bocca  la  preda.  Sì  cercapono  muli  gagliardi  e  avvezzi  al 
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greppo  e  al  balzo  ;  s' apparecchiavan  bardelle  colf  arcione  borchiet- 
tato  si  per  Ubaldo,  e  si  pel  maestro  e  il  Canonico,  il  quale  fu  invi- 
tato dalla  Contessa  a  duce  dalla  brigata:  per  le  dame  V.eran  ba- 
stine a  sederino  colla  predellina  da  posare  i  piedi  :  ma  Lauretta, 
eh'  era  singolare  in  ogni  cosa,  volle  la  sua  sella  inglese  col  corno, 
e  disarcionata  alla  groppiera ,  ancoraché  i  mulattieri  ammonisserla 
eh'  era  pericolosa  nel  salir  F  erta,  e  più  nel  calare  le  ripe.  Ubaldo 
s'era  messo  in  farsetto  rosso  di  caccia  colla  cornetta  ad  armacollo, 
col  bagaglino  a  cinta ,  e  un  pugnaletto  al  fianco  :  avea  calzoni 
strettì  dì  daino,  e  calzare  di  marocchino  a  tromba,  e  in  mano  lo 
staffiletto  a  treccia  col  manico  di  corno  di  cervo  e  in  capo  ad  esso 
il  fischietto.  In  somma  la  parca  una  carovana  d'  Aleppo  o  di  Da- 
masco che  dovesse  attraversar  T  Antilibano  ,  tant'  era  il  seguito 
de'  montanai  che  addestravano  i  muli  delle  dame,  e  la  salmerìa  che 
precedeva  colla  vettovaglia  pel  desinare. 

A  mano  a  mano  che  saliano  la  montagna  apriansi  allo  sguardo  nuo- 
ve valli  e  spuntavan  le  creste  di  nuove  alpi,  e  vedeansi  pe'  dorsi  e  per 
le  frane  cader  torrentelli  e  borrì  e  rivoli  d' acque  limpidissime  che 
rompeansi  pe'  salti  e  per  gli  scaglioni  delle  rupi.  Ma  giunti  al  ca- 
sale montano  delle  Tortore  le  meraviglie  d' Irene  furon  molte  a 
scorgere  que'  tugurii ,  quelle  capannucce  ,  que'  casolari  tutti  ag- 
girati di  frasconi  di  faggio,  di  palancati,  di  stoppie  e  di  felci  con 
di  mollo  terriccio  secco  tutto  intomo  da  pie,  e  il  tetto  di  paglia 
verdastra  pel  musco  e  V  erbicina  che  vi  nasce  sopra  e  fa  zolla  e 
cotenna.  L'  uscio  tutto  sgangherato  manda  fuori  il  fumo  del  foco- 
lare ,  che  ondeggia  entro  la  capanna ,  la  incrosta  di  fuligine  ed 
appuzza;  e  tra  quei  vortici  caliginosi  si  veggono  le  donne  apparec- 
chiar il  desinare  alla  famiglìuola,  curve  e  rosse  gli  occhi  pel  fumo, 
ma  tarchiate  e  massicce  per  T  ottimo  aere  che  si  respira  su  quel- 
le altezze. 

Vedeano  giù  pe'  valloncelli,  per  le  fratte  e  sotto  le  balze  le  bel- 
le montanine  guardare  le  lor  greggiuole,  e  intanto  intrecciar  cesto- 
le e  fiscelle,  e  filar  lana  e  canapa  e  lino  da  tessere  la  vernata, 
mentre  cantavano  con  isquillanti  voci  le  laudi  della  Madonna  e 
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r  inDO  di  sant'  Ignazio ,  o  sole  o  a  coro  con  altre  giovinette  sorelle 
e  amiche.  La  gentile  Antonietta  a  quella  vista  gittò  due  lacrime  fur- 
tive, che  rammentava  la  sua  greggia  dell'  alpi  quando  era  pastorel- 
la: Irene  se  ne  fu  avveduta ,  e  le  disse  —  Amica,  non  v'addolorate 
del  male  trascorso ,  eh'  è  sempre  dolce  il  vedersene  usciti  *,  e  lo 
sperare  nella  benignità  di  Dio,  eh'  è  si  amabile  disponitore  delle 
sue  creature. 

—  Voi  dite  pur  bene,  rispose  1'  Antonietta,  ma  quelle  pastorelle 
mi  ricordano  le  pene  delia  sorella  Clotilde  e  la  morte  del  buon  Ga- 
stone :  ah  Irene  !  e  poi  dite  voi  nulla  il  pensiero,  che  forse  in  mez- 
zo a  quelle  rozze  montagnuole,  sotto  quelle  grossiere  cioppe  e  ga- 
murre,  a  questi  brezzoloni  freddi  e  mordenti  che  soffiano  là  da 
quelle  rupi  gelate,  forse  geme  e  dolora  qualche  nobilissima  giovi- 
netta di  Francia,  cui  furono  sgozzati  i  genitori  sotto  gli  occhi  ^  e 
teme  non  qualche  sguardo  curioso  la  miri  e  la  riconosca?  A  me 
parea  sempre  che  tutti  m' adocchiassero ,  che  tutti  mi  ravvisasse- 
ro, che  la  vita  mia  fosse  in  continuo,  pericolo  di  laccio  e  di  col- 
tello. Bisogna  averle  provate  coteste  passioni  per  intenderle  —  E 
ciò  detto  sali  il  dosso  della  Bastia,  rispianato  a  punta  di  picconi  e 
ài  mine,  sopra  il  quale  era  edificata  quella  gran  chiesa,  che  cir- 
conda coir  ampie  sue  mura  la  rupe  acuta  e  scoscesa,  nella  cui  ci- 
ma è  figurato  al  naturale  il  Patriarca  sant'  Ignazio,  in  atto  di  mi- 
nacciare i  lupi  e  di  benedire  alle  circostanti  montagne. 

Intanto  nel  montare  alcune  ripide  schegge  di  quel!'  erta,  il  mu- 
lo di  Lauretta,  cui  ella  diede  improvviso  di  sprone,  gittossi  alla  ban- 
da-, e  siccome  il  luogo  era  dirotto  e  rigido  a  salire,  e  la  sella  sen- 
za arcione,  la  donzella  trapiombò,  e  cadde  per  le  groppe  suU'  or- 
lo della  ripa.  La  Contessa,  che  venia  dopo  coi  due  preti ,  diede  uno 
strillo  -,  i  cavallari  scagliaronsi  a  rattener  la  bestia  che  non  traes- 
se 0  adombrasse*,  ma  intanto  la  povera  Lauretta  non  avendo  il  so- 
stegno d' alcuna  pròda  o  cespo,  tombolò  rotoloni  per  1'  alta  ripa. 
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SuUa  vUa,  e  sàlk  opere  di  Gitmcmni  kÈ^irami  Memorie  storiche  scri^ 
te  da  Giovimi  Amtqììelu  delle  Scwoh  Pie.  —  Firenae  coi  tipi  c*- 
lasanziaoi  1854,  1  voU  in  8.""  di  241  pag. 

Il  P.  Ingbirami  fu  mentre  visse  notbsima  eìE*  £or<^  p^  la  sut 
dottrina  e  per  lì  suoi  ingegnosi  layorì  astronondci  e  iMtenatici  ^  fu 
caro  agli  amici  e  sovra  tutto  ai  suoi  giovani  discepoli  per  le  oneste 
maniere  ed  affettuose  del  conversare  *,  e  &  ti  suoi  rdigioei  frateOi 
dalF  illustre  e  benemerito  Ordine  ealasanziano  venerabile  si  p^  hi 
pietà  della  vita'come  per  k>  zelo  e  la  carità  ad  ben  connine.  Di 
quest'  uomo  cotanto  insDgne  ragionano  le  HeBMrie  Storiche  da  noi 
annunciate  nel  titolo,  le  quali  secate  deJbbeno  ruisdreagFitaliam 
per  la  rimembranza  d'  un  uomo  illustre  ,  viepiù  grate  altresì  tor* 
neranno  pel  valore  di  chi  le  scrisse. 

La  prima  ragione  è  manifesta  di  per  sé  ad  ognuno,  essendo  debito 
di  gratitudine  Y  eternare.la  memoria  di  quei  cittadini  che  durante 
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il  «corso  del  yi^fier  loro  beneficMrono  la  pateia  ,  lé  stimolo*  d' imite- 
zione  il  segnalare  per  quai  modi  giogneseera  a  «otal  liene ,  spe- 
cialmente se  furono  tiesoini  noe  solo  dì  «lenlB  elevata  ma  altnesi  di 
cuore  fello  e  di  (CrisUaDa  virtiL  La  seoonda  eosai  «lobio  faeika 
prevedere.  GondaBsaaehè  l'elogio  fatto  ad  uom  di  «nenito  tanto  t/ik 
vale  quanto  pid  illustre  ò  il  panegirista,  e  tanto  pia  <è  «raduto»^ wm- 
40  miglior  gindite  si  eredo  cbì  lo  tributa. 

Ora  il  P.  Gìofvanm  AAtonelli  acrittore  di  queste  Memorie  è  tal 
nomo  per  merito  èi  soienaa  cbe  fu  stimato  degnissimo  di  socoedene 
di'  bgUraaii  AeU'  ononevole  e  difficile  uttcfo  d' insi^nar  mulem»- 
iicbe  ed  astronomia  mU'  istìÉuto  Ximeniauo,  e  conservare  il  kistro 
del  Fiorentino  Osservatorio ,  e  per  la  ptetà^  oHre  a  quello  che  pos- 
iìam  ìoEnnre  dal  pio  Ordine  del  foale  è  «oa  che  membro  ma  oma- 
■lento,  queste  Memorie  istesse  ci  buno  amplissima  testimoniania. 
Con  piacere  adunque  iaoeiam  note  al  pubblico  le  Memorie  del 
P.  Inghirami,  e  dovendo  dirne  qualche  cosa  parleremo  in  prima 
4XNI  brevità  del  soggetto  di  esse,  e  poi  del  loro  scrittore. 

Il  P.  Giovanni  logbirami  aprì  e  chiuse  i  suoi  giorni  neth  Toscana, 
Ja  quale  a  lui  deve  in  singoiar  modo  il  rifiorire  delle  scienze  mate- 
matiche,  e  il  venire  per  questo  in  rinomanza  presso  gli  alivi  popoli. 
Ebbe  i  natali  ia  Volterra  da  nobili  genitori ,  e  settenne  appena  fu 
4iffidato  alle  cure  dei  padri  Scdopii  industriosi  e  solerti  educatori 
déHa  gioventù  i  quali  avevano  nella  patria  dei  giovanetto  un  Colle- 
gio. La  morte  del  padre  di  Giovanni  ritrasse  nei  domestici  suoi  lari 
H  giovanetto ,  mesto  per  la  dolorosa  sua  orfanezza ,  e  mesto  altresì 
^'  aversi  a  dividere  da  quei  suoi  maestri,  che  per  srì  anni  gli  avean 
mostrato  affetto  non  minore  che  di  padre.  Laonde,  sebben  diviso  eoi 
corpo,  il  suo  cuore  dimorava  nel  Collegio  ove  la  prima  volta  erasi 
schiuso  a  casti  affetti,  e  area  cominciato  a  piacersi  del  bello  delle 
feltere  e  delle  scienze. 

Non  tardò  adunque  gran  fatto  cbe  quest'  affitto ,  corroborato 
idaHe  considerazioni  della  cristiana  sapienza,  lo  ritornò  di  bel  nuo^ 
vo  nel  seno  di  quella  religiosa  famiglia ,  non  piii  come  alunna  a 
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ricevervi  i  benefizi!  della  educazione  morale  e  letteraria,  ma  sibbe- 
ne  come  socio  delle  loro  fatiche  a  comun  vantaggio.  Resse  alle  pruo- 
ve  né  brevi  né  facili  del  noviziato:  studiò  poscia  con  amore  singola- 
rissimo le  facoltà  esatte,  e  nel  1800  valicato  appena  d'  un  anno  il 
suo  quarto  lustro  d' età  solennemente  professando  fece  oblazione  a 
Dio  ed  alla  Religione  di  tutto  sé. 

Da  questo  punto  comincia  la  vita  pubblica  del  P.  Giovanni ,  e  le 
Memorie  ne  accompagnano  le  gesto  considerandolo  dapprima  sic* 
come  coltivatore  e  promotore  delle  scienze  matematiche ,  dipoi 
siccome  claustrale  e  della  claustrale  disciplina  tenerissimo  ed  os- 
servante. Nel  rapido  cenno  che  dobbiam  qui  noi  dame  non  possiamo 
far  altro  che  indicar  qual  frutto  producessero  nella  prima  qualità 
le  fatiche  del  P.  Inghirami:  le  difficoltà  che  ebbe  a  superare,  gli  stu- 
dii  che  toccògli  di  fare ,  le  sollecitudini  che  gli  costarono  ben  può 
intenderle  quel  lettore  il  quale  conoscasi  anche  lievemente  di  cotal 
genere  di  lavori. 

E  primieramente  il  P.  Giovanni  Inghirami  fu  zelante,  paziente, 
felice  professore  di  scienze  matematiche,  e  resse  con  lunga  serie  di 
anni  in  questo  difficile  ministero.  Egli  aprì  questa  faticosa  carriera 
con  dare  alla  luce  due  Saggi  Accademici  che  fecero  tosto  levare  molto 
remore  della  sua  abilità:  il  primo  esponeva  i  Principii  Idromeecam-' 
et,  il  secondo  la  Statica  degli  edifizii.  Nel  processo  pubblicò  le  Tavole 
Logaritmiche  del  Gardiner  sceverandole  di  quanto  vi  era  d' inutile, 
allargando  d'assai  ì  logaritmi  dei  coseni  e  delle  cotangenti,  amplifi- 
cando quelli  dei  numeri  primi  fino  a  venti  cifre  decimali  con  indi- 
•  car  la  maniera  di  valersene  per  qualsivoglia  altro  numero,  insegnan- 
do con  modo  facile  e  chiarissimo  Fuso  delle  tavole,  e  infine  aggiun- 
gendovi un'  ampia  raccolta  di  formole  matematiche  che  può  dirsi 
il  libro  manuale  d'  ogni  geometra  od  analista. 

L'  ultimo  lavoro  al  quale  il  P.  Inghirami  ponesse  mano  in  sif- 
fatto argomento  fu  il  Corso  degli  elementi  di  matematiche  pure,  fa- 
cile nei  ragionamenti,  chiaro  nelle  dimostrazioni,  parco  di  parole, 
abbondante  di  materia,  e  tole  in  somma  che  se  non  può,  a  giudi- 
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zio  del  medesimo  padre  Antonelli ,  dirsi  per  ogni  ritardo  perfet- 
tis^mo ,  devesi  nondimeno  tenere  per  acconcissimo  all'  insegna- 
mento dei  gioTani  che  possono  dalla  viva  voce  del  maestro  trovarne 
qualche  opportuno  supplemento ,  e  non  inferiore  ai  molti  altri  so- 
miglianti corsi  scritti  in  Italia. 

Al  qual  giudizio  d'  uomo  si  dotto  noi  tanto  pib  volentieri  ci  at- 
teniamo, perchè  abbiamo  per  esperienza  propria  nell'insegnamento 
delle  matematiche  veduto  che  quel  corso  dell'  Ingfairami  riesce  di 
facile  intelligenza  agli  scolari ,  e  quel  che  è  più ,  gì'  invoglia  allo 
studio  d' una  disciplina  che  non  suole  pei  giovanetti  di  prima  uscita 
avere  allettamento  di  grande  efficacia. 

Consideriamo  adesso  nel  P.  Inghirami  1'  Astronomo,  sia  nei  la- 
vori di  studio ,  sia  nelle  operazioni  di  pratica.  Egli  ancor  giovane 
aiutò  di  molto  la  famosa  Raccolta  ddle  tavole  Astronomiche  fatta 
dai  PP.  Canovai  e  Del  Ricco  insigni  geometri  delle  Scuole  Pie. 
Quanta  parte  avesse  il  P.  Inghirami  nell'  opera  de' due  illustri  suoi 
confratelli,  ne  diedero  bella  testimonianza  eglino  stessi,  là  dove 
trattando  del  pregio  di  semplicità  e  di  rigorosa  esattezza  dato  alle 
tavole  sopraddette  «  Un  tal  merito ,  dicono,  che  si  deve  al  singoiar 
a  genio  ed  instancabil  travaglio  del  Professore  aggiunto  di  Astro- 
«  nomia  P.  Gictanni  Inghirami  e  de'  suoi  studiosissimi  allievi  Pe- 
<c  dratti  (Angelo),  Ziiuirt,  Bonelli^  Contini  e  Doveri j  non  si  è  esteso 
a  soltanto  a  ciò  che  riguarda  il  Sole  e  la  Luna,  ma  anche  a  ciò  che 
«  riguarda  i  Pianeti ,  le  Tavole  dei  quali  sono  state  in  gran  parte 
«  calcolate  di  nuovo  sulle  più  moderne  ed  accurate  teorie  ».  Da 
sé  solo  pubblicò  le  Occultazioni  delle  Stelle  dietro  ai  Disco  luna- 
re pel  1809  in  un  libretto  a  parte  seguitando  poi  negli  anni  suc- 
cessivi a  darle  fuori  nelle  Effemeridi  di  Milano.  £  poiché  questa 
pubblicazione  fu  accolta  con  molto  gradimento  dagli  Astronomi  e 
dai  navigatori  pel  prò  che  né  traevano  nella  determinazione  delle 
longitudini  geografiche  ,  e  fece  stupire  della  prontezza  onde  vede- 
vansi  calcolate,  egli  fu  invitato  a  (Pubblicare,  come  fece,  il  Metodo  e 
le  Tavole  onde  era  usato  di  prevalersi  nel  costruire  queir  effemeridi 
di  Occultazioni. 
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Qtikidi  ad  jAqpuaDti  anni  volle  dar  Bumo  ad  un^  altro  sossidìo  del*  • 
la  narigtaioney  e  pnUilicò  uq' JEf  emerak)  plànekuia  di  Vm^nèy 
Giaw  a  Marida  fd  1820  ialine  di  aoslìèuiro  Y  assenmamie  di  questi 
tre  pianeti  notissimi*  ai  marinari  a  quella  édle  stelle  fisse  facili  ai 
confondersi  le  une  colle  altre  ^  e  torre  V  ostacolo  cbe  in  alcuni  siti 
oppongono  le  nebbie  e  lecaligiBt:  alla  viste  éel  sole ,  e  1'  altro  ohe 
Tanariaia.o  la  povertà  {anno  all' acquifito-  dei  orooMMoetrì.  Quest'  ck 
sampio  fu  tosto  seguito  daillttsiri  astronomi^  e  tutti  sanno  che  ndt 
18B9  in  Parigi  nelle  Conoscenze  dei  tempi ,  e.  quindi  appresso  i» 
Londra  uàì' Almanacoo' Nautico  cominciarono  a  registrarsi  periodi- 
camente le  distanze  angolari  dda  Luna  da  Venere^  Marte,  Giove  e 
Saturno  per  uso  dei  naviganti.  L' ultima  pnbbUcaaione  meramente 
astronomica  e.di  gran  lena  fatta  dal  P.  Inghinunlfa  la  Mappa  Vrar- 
nografiea  oontenente  le  stelle  fino  alla  decima  grandezza  e  corri- 
spondente alla  diciottesima  ora  equatoriale  tra  i  confini  del  paral- 
lelo dd  IS.""  grado  boreale  eFaltro  dei  Ì5^  australe.  Doveva  essa 
congiugnersi  colle  altre  ventitré  per  formare  Y  insigne  Atlante  Ce^ 
leste  cui  r  Accademia  delle  Scienze  di  Berlino  invitò  gli  AstroaMxni  a* 
disegnare.  In  presso  un  sol  anno  di  tempo  fu  dal  P.  Ingbtrami  teiv 
minato  si  diflScite  lavoro ,  ove  erano  definite  le  partizioni  di  3780* 
stelle,  delle  quali  1716  erano  la  prima. vokaiegisiraie.dairastrono- 
ino  toscano  :  né  solo  fu  inviata  air  accademia  la  Mappa ,  com|iiuta> 
per  ogni  vereo  ed  incisa,  ma  eoa  essa  la  ragione  delle  sue  osserva- 
zioni e  dei  metodi  tenuti  in  un  quaderno  in  folio. 

Quanto  alla  pratica  della  suascienza  due  grandi  lavori  special-- 
menta  imprese  e  compio  il  P.  Inghiramt  efuiono  la  triangolaziona 
e  larliveUazione  trigonometrica  della.  Tosoana-;.  la  prima  deHe  quatti 
gli  costò  fatiche  straordinarie,  e  destò  dispute  dì  graa  rilievo  fm  i» 
geometri  e  gli  astronomi  deU'  Europa.  Noi  non  possiamo  in  questo^ 
entrare  nelle  particolarità  del  fatto,- ma  si  possiamo  asserire  che  la 
disoordanza  tra  le  Osservazioni  geodetiebe  eie.  astronomiche  an*- 
nunaiata  e  mantenuta  dal  P..  Ingbirasai  fu  confermata  dall'  espe* 
rienzadei  più  valenti  operatori,  e  divise  i  più  insigni  scienaiatiJa* 
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divierse  opinioni  intorno  alle  cagioni  di  tal  discrepanza.  Essa  rec& 
vantaggio  di  nuore  correzioni  nelle  nùsore ,  di  maggior  esattezza 
nei  metodi,  di  belle  ipoteai  nella,  teoria,  e  di  maggior  precisione  nel 
djffinire  le  latitudini  e  le  longitudini  dei  hioghi  determinati.  La 
Carta  Geomelrica  della  Toscana  frutto  dì  tante  etiche ,  rimarrà 
perpetue  moiuiaìento  dell' avvedutezza^  àsSf  ingegno,  delia  solerzia 
di  questo  illustre  claustrale. 

E  appunto  pome  claustrale  ci  faremo  ora  a.  dipingerlo  con  tratti 
abbozzati  sopra  il  disegno  fattocene  dal  P.  Antondli.  D  buon  P.  In- 
ghirami  odia  sua.  vita  privata  fu  sobrio,  modesto,  semplice  uomo, 
paziente  nelle  avversità  ,  negli  onori  temperato,  benefico  inverso 
tutti,  e  gratissimo  a  coloro  che  in  qualunque  modo  ben  meritasse* 
rodi  lui.  Chi  legge  gli  elogi  che  €%li  fa  scrìvendo  dei  giovani  che 
r  aiutavano  nelle  fatiche  per  noi  narrate,  sentesi  commosso  V  ani* 
mo  a  quella  larga  riconoscenza  che  loro  pubblicamente  manifesta. 
Neil'  ufficio  di  superiore,  ora  della  provincia  Toscana  che  governò, 
lungamente,  òr  dell'intero  suo  Ordine,  promosse  con  mille  ingegni, 
e  con  belle  istituzioni  gli  studn  e  la  pietà  dei  giovani,  curò  grande- 
mente la  prosperità  dell'  Istituto  ;  e  ne  fu  corrì^osto  con  istima  e 
benevolensvi  singolare.  Un  tal  uomo  sopravviverà  degnamente  dopo 
il  suo  transito  nella  memoria  dei  posteri:  soprawiverà  pei  libri  uti* 
lissimi  che  scrisse ,  per  le  opere  gloriose  che  compiè,  per  la  edifi- 
cazione della  vita  che  diede,  per  la  tradizione  dei  suo  sapere  e  del- 
la sua  rettitudine  nei  discepoli  daini  formati.  Questi  pregi  di  mente 
e  di  cuore  formano,  stcoome  ottimamente  considera  il  P.  Antonelli, 
r  uomo  grande  e  benefico  :  che  grand'  uomo  non  si  può  dire  con 
ragione  chi  ha  grande  ingegno  e  ne  abusa,  o  gran  ctiore  e  Io  ri- 
volge al  male. 

Qui  il  discorso  naturalmente  ci  porta  dal  soggetto  delle  Memcfrie. 
al  loro  scrittore.  La  vita  del  P.  Inghirami  difficilmente  avrebbe  po- 
tuto avere  quel  rbalbo  che  h  presentemente  da  qualsivoglia  altra, 
penna. che  non  fosse  stata  quella  del  chiarissimo  P.  ÀntonelK.  EgS 
compagno  nella  professione  della  vita  religiosa  al  P.  Inghirami,  egli 
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suo  discepolo  nelle  facoltà  matematiche,  egli  divenuto  valente  geo- 
metra ed  astronomo  peritissimo  conoscea  come  testimonio  le  geste 
e  i  meriti  del  suo  personaggio  ,  ne  venerava  con  grato  animo  la 
memoria,  poteva  aggiugnere  il  suggello  valevolissimo  della  propria 
autorità  agli  encomii  pronunziati .  « 

Chiunque  si  faccia  a  leggere  attentamente  queste  Memorie  tro- 
verà che  il  fatto  corrisponde  a  capello  alla  meritata  espettazio- 
ne.  Con  quanto  amore  non  sono  esposte  certe  minute  particola- 
rità di  un  uomo  cosi  venerabile,  e  dalle  quali  prende  maggior  vi- 
gore il  concetto  generale  che  di  lui  vuole  indurre  neir  animo?  Con 
che  tocchi  maestri  non  espone  le  quistioni  che  ebbe  a  sostenere  il 
P.  Inghirami  coi  dotti  astronomi  e  matematici  dei  suoi  giorni? 
Quanta  accuratezza  neir  indagare  da  qual  parte  fosse  stato  il  torto 
nella  famosa  misura  della  distanza  fra  la  torre  di  Populonia  e  il  fa- 
nale di  Portoferraio,  se  dalla  parte  del  sig.  Puissant  o  da  quella  del 
P.  Inghirami,  fino  a  rifarne  le  ragioni,  a  tentarne  le  pruove,  a  toc- 
carne, direm  cosi,  colle  mani  il  risultato  ! 

A  questi  pregi  è  da  aggiugnere  che  quesf  amore  pel  suo  mae- 
stro e  pel  suo  consodale  non  lo  trasporta  ,  notabìl  tosà  !  fuori  i 
confini  del  giusto.  Dove  la  verità  dimandava  qualche  rara  volta 
dal  P.  AntonelU  il  sacrificio  dell'  affetto  ,  Tebbe  interìssimo  *,  ma 
con  quella  dilicata  temperanza  che  mostra  Y  animo  schifo  di  biasi- 
mi verso  un  maestro  amato  e  riverito  cotanto.  Con  queste  Memùrie 
adunque  non  ha  solamente  il  P.  Antonelli  ingenerato  nelFanimo  dei 
lettori  grande  stima  del  P.  Inghirami,  ma  riesce  senza  sua  volontà 
a  destarla  non  minore  di  sé  medesimo.  E  noi  certamente  godiamo 
di  vedere  continuata  in  questo  scrittore  quella  nobile  successione 
di  dotti  Geometri  i  quali  non  solo  illustrano  il  fiorentino  Collegio 
di  S.  Giovannino,  ma  T  Ordine  intero  delle  Scuole  Pie,  che  nel  nome 
ìstesso  reca  Y  impronta  del  nobile  suo  scopo  che  è  d' istillar  la  pietà 
e  la  dottrina  negli  animi  giovanili ,  e  ricorda  a  tutti  la  gratitudine 
che  merita  per  lo  averlo  fino  al  presente  praticato  con  tanto  zelo. 
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TratUUo  ieorico-pratico  di  Economia  poUtica  M  prof.  Gjrolavo 
BoccARDO.  Voi.  3  piccoli  in  12  —  Torino.  Ferrerò  e  Franco  18S3* 


In  una  società  agitata  dalle  rabbie  dei  partiti ,  e*  dalla  frenesia 
dell'empietà  non  può  recar  meravìglia  che  moltissime  delle  pubbli-* 
cazionì  traboccanti  pel  rQtto  di  ogni  argine  a  disertarla  portino  la 
dplorosa  impronta  dello  spirito  che  le  invasa  e  le  incalza:  cotalchè 
ciascuna  potrebbe  dire  presentandosi  alla  società  come  presso  il 
Monti  a  Luigi  XVI  Tanima  dell' emissario  francese  : 

Tu  vedi, 
Sigaore,  al  tuo  cospetto  Ugo  Basville 
Dalla  francese  libertà  mandato 
Sul  Tebro,  a  suscitar  l'empie  faville. 

Non  sul  Tebro  a  dir  vero  ma  sul  Fattolo  reca  gV  infausti  doni 
Topera  del  Boccardo,  destinata  da  questo  segretario  delF  Accademia 
di  filosofia  italica  ad  introdurre  negli  animi  ancor  giovanili  la  mode- 
rata eterodossia  sotto  la  maschera  degV  interessi  pecuniarii  e  delle 
afre  degli  economisti. 

L'  A.  indirizza  il  suo  trattato  alla  gioventù  italiana  fidando 
(pag.  7) ,  che  «  V  Italia  madre  di  tanti  egregi  economisti  non 
Ci  isdegnerà  il  modesto  tributo  d'  un  giovane  e  inesperto ,  ma  cal- 
ce do  e  operoso  amatore  della  filosofia  civile:  »  e  questo  titolo  di 
giovane  ed  inesperto  che  e^li  modestamente  assume ,  desta  in  noi 
sulle  prime  un  doloroso  senso  di  compassione  al  vedere  come  tan- 
ti di  simili  ingegni  non  contennendi,  i  quali  potrebbero  e  ricevere 
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dalla  scienza  splendori  durevoli  e  sopra  lei  riverberarli  con  coscien- 
ziate  investigazioni  e  candide  pubblicazioni ,  tradiscono  sventura- 
mente  la  gloria  loro  e  i  destini  della  scienza  immiserendola  a  forma 
di  abbietto  stromento  dì  menzogna-e  di  passione.  E  alla  compas- 
sione poi  succede  lo  stimolo  del  dovere  in  cui  ci  troviamo  di  pre- 
oranìre  i  lettori*  dei  noslro  Periodico  contro  T  ìrniziofie  di  tante 
gorttUire  consknifi  destinate  ad  universaleggiare  tra  noi  sotto  il 
manto  dell'ipocrisia  l'irreligione  ,  o,  che  è  tutt'  uno,  Y  indifferen- 
tismo. 

Non  diremo  che  Y  k.  comprenda  egtì  stesso  e  vogtia  a  ragion 
veduta  malmenare  la  religione  eia  verità:  ma  posseduto  come  tan- 
t  altri  da  quello  spirito  eterodosso  di  cui  F  Accademia  di  filosofia 
italica  non  è  certamente  un  antidoto  ,  egli  ti  si  móstra  imbevuto 
di  quel  funesto  spirito  coi  piglio  disdegnoso  e  sprezzante  con  cui 
parla  di  Chiesa  e  di  preCe  ogni  qual  volta  vi  si  imbatte  per  via. 
Ck)si  p.  e.  dimostrando  come  la  concorrenza  fa  affluire  gli  operai 
a  quei  mestieri  ove  megKo  à  retribuito  il  lavoro,  dopo  aver  mento- 
vati gì'  Irlandesi  che  coreano  il  miglior  salario  a  New- York,  gli  av- 
vocati divenuti  in  Francia  colonneHì  e  generali,  quando  l'arte  della 
guerra  diventava  lucrosa  :  allorché,  soggiunge,  un'  era  di  pace  iuc- 
cede  ai  furori  di  Marte  ,  dove  si  porta  la  tendenza  degli  spiriti  e  dd 
ìmwro?  Dloedo  X esorbitante  caterva  dei  ìègcdi^  deimedidy  dei  ntBrr, 
<bgif  impiegaH.  Istàarii  tendone  affe^nilffrHo  in  virtù  di  qmRà  leg- 
ge^di  movimerM  e  di  concommsa  che  spinge  T  offerta^  Mlàmno  là 
dov'è  energica  la  domarla  (tom.  i,  pag.  216). 

Ogni  lettore  sarà  certamente  edificato  di  questa  esorbitante  cft- 
tarva^di  preti' che  cortDno  a4  salarìi*.  e  la  gioventò  itaiima*  chiamata 
ai  contemplarne  lo  spe<  taccio  ,  alta  riveremEa»  concepirà:  e  verso  il 
ministero  e  verso  i  ministri  dì  un  altare'  pareggiato  sti  unf  telaio  ila 
calzette  o  ad  una  filanda. 

Con  tale  spirito  noti  è^meravìgtfwse^ogai'  qual  vioifta  dee  rdcuai 
«sampio  di  società  infelice  o  mal  governata  si  corra  a^eercario  o 
99Uù  f  arr^Me  prèsàim»  ééUQ9mml$r&,  o-tf  Bmm^eétto  U  bealo 
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jf0vemo  del  Ckro  (tom.  i,  p«g.  4S6)  ;  ove  V  umrapiùsfìfetMta  ir- 
ride it  legislatore  più  furioso  (tom.  i,  pag,  137). 

Air  odio  deUa  Chieso,  e  del  Clero  aeeonda  oooi'i  consueto  Teidio 
di  ogni  Governo  monarobico,  confuso,  sisk  ignorwaa  a  miriizia,  o^ 
Governo  dispotico.  Quindi  dopa  aver  pareggiato  alle  frode  e  aliai 
YialeD:^  dei  gerofanii  indiani ,  peraiai^  ed  egiiii  S^.  Gregorio  Vtt 
ed  Innocenpio  III  »  i  qu^li  mppero  umvporo  lek  èomma  iMs  toso  ei 
imporre  nata  tìratmica  wilont»  oUe  moltiluàmi  sos§i0g0e  (pag.  50  ^ 
tom.  IH  )  j  lo  stesso  diceai  di  qim  grandi  cQnqmkktori  Alessandro, 
Ce^arey  Coirlomagnot  TimerUmo  ece.  (il  qua!  paragone  del  Tamer*- 
lano  con  Carlomagno  dari  ceriameRte  al  lettore  um  grande  idea 
deli'  imparzialità  storica  e  del  fino  criterio* del  nostro  A.)-  ^lo  9Ì9^ 
»  modo  confutando  pooo  prima  il  pr «gtHdizi^  isifenarale  dai  di»-* 
pendìi  di  quasi  tulli  i  nascenti  staii  o^tfuaionali ,  che  un  Governo 
libero  sia  più  costoso  di  un  dispotico^ ,  fa.  osservare  k  1  .^  cba  la 
«  Russia  dispotica  ha  un  debito  di  S3&  milii)«ii  di  rubli.  TAustrki., 
«  il  Governo  Pontificio ,  la  Turchiar  sono  scxnpre  setto  la  mìnaeeio 
u  deUa  bai^arol^ta  ;  S.""  che  la  maggior  parte  deUe  spese  eceezìonaU 
a  che  dovetteca  lare  i  popdi  rivendMati  a  UhertA  rappresentano  aa* 
f^  crifoii  renduli  inevitabili  q  daUe  dÀssipMoiiidel  roveseiato  dispo* 
c<  tismo  0  dalle  rivoluzioni  ch'esso  avea  provocirfe  »  (i.  llly  p.  SO). 

Che  te  ne  sembra,  lettor  mio  gentile^  di  qii^esto  nuovo  saggio? 
Che  cew  t^'ovì  più  meravìgUoso?  La  Caccia  fresca  con  cui  si  aflro«h 
tABo  seoaza  paura  le  sonantite  dei  fatti,  o  la  disinvoltura  cavalieresca 
cw  cui  si  sebjaSeggiai  il  d««potismOi  dissipatore  dei  Principi  di  Sa- 
voia ebe  pievorà  le  rivokvwoi ,  con  <}uei  70  sùlioni  che  Lor  lasciò 
in  cassa  per  pagare  i  levo  Bruti  ed  ilo*  Publìcoli  i  quali  ne  ingoia^- 
roDi^  di  primo  slancio  qiiei  fewosi  60  scornarsi  dall'  erario  sansa 
laseiiurvi  un'orma?  E  quelb  bancox^tia  cho  snufRB  minaecia  lÀ^ 
itfià  e  il  Governo  Pontificio  non  è  un  trovato  del  tutto  nuovo  per 
coloro  che  hanno  letto  nei  rapporti  ufikiali  dalle  finanze  pontificie 
pubblicati  daU'aUora  twarìere  Abnsig.  Moricbiai  »  noa  essere  in 
quf^le  comÌQQiai»  il  d^^csii  se  non  poeo  prima  della  rivebizicme  del 
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30?  Tal  folata  di  storia  e  virulenza  di  parole  sarebbe  già  per  sé 
medesima  '  una  prova  evidentissima  dello  spirito  che  ha  dettata 
quest'  opera  :  'ma  se  rifletti  che  tutto  questo  scrivesi  per  difesa  di 
un  Governo  co9tituzionalo  che  ha  saputo  formare  in  6  anni  un  de- 
bito di  800  milioni ,  gravandosi  di  non  so  quanti  altri  milioni  di 
prestito  in  4  anni  dì  pace  senza  chiudere  da  10  a  20  milioni  di  de- 
ficit annuo  e  gravando  di.  tali  imposte  il  paese  da  costringere  non 
pochi  consigli  municipali  a  dimettersi  dall'  impiego  per  disperazione 
di  riscuoterle  onoratamente^  dovrà  confessarsi  che  FA.  è  veramen- 
te qual  si  dice  giovane  ed  inesperto  non  meno  come  avvocato  che 
come  storico  ed  economista,  essendo  grave  imprudenza  in  una  apo- 
logia il  ricordare  in  altrui  disdoro  qualche  menoma  taccia  quando 
essa  richiama  alla  mente  i  proprii  solennissimi  vituperìi.  Perchè 
parlar  di  corda  in  casa  dell'  impiccato? 

Bastino  questi  cenni  per  far  comprendere  Io  spirito  con  cui  venne 
dettato  il  Trattato  teorico  pratico:  spirito  che  ognuno  può  leggere 
implicitamente  confessato  dalVA.  fin  dalla  pag.  6  delF introduzione, 
ove  si  pretende  che  la  sdenta  ecotiomica,  la  quale  ad  altro  non  in-^ 
tende  fuorché  a  combattere  tutte  le  forme  di  despoiismo ,  di  privile- 
gio ^  di  monopolio^  potrebbe  definirsi  ìa  dottrina  delT  umana  libertà. 
Scritto  con  tale  spirito,  è  naturale  che  questo  libro  ti  presenti  tutte 
quelle  dottrine,  preoccupazioni,  esagerazioni ,  che  hanno  infettato 
da  più  d' un  secolo  le  sciènze  economiche:  e  qua  s' incontrino  de- 
clamazioni contro  gli  scolastici  e  i  giuristi  del  Medio  evo  (pag.  20, 
199, 19S ,  211  ,  t.  I)  ,  là  derisi  quei  burbanzosi  filosofi  dell'  anft- 
chità,  i  quali  pretendevano  trattare  de  omni  scibile  (sic)  et  quibusdam 
aiìis  :  che  discorrendo  di  popolazione  si  ritomi  al  Malthus,  e  discor- 
rendo di  usura  alle  apologie  del  Say  :  che  si  deridano  le  guerre  , 
ove  gli  uomini  si  trucidavano  per  riverenza  al  dritto  e  si  trovino 
meno  stupide  nei  lor  motivi  quelle  ove  sì  trucidano  pel  danaro  e 
pel  commercio  (I.  Ili ,  pag.  61)  :  che  la  legge  proibitrice  venga 
detta  sempre  o  nociva  o  superflua ,  ed  ogni  scambio  e  servizio  ri- 
guardisi come  ispirato  dal  personale  interesse  {pag,  39).  Queste  e 
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simili  altre  niesobìnit&  sono  il  naturale  effigio  delf  atmosfera,  ove  si 
respira  daUa  gioyeotCì  il  miasma  elerodosso  ,  il  cui  veleno  trapassa 
nelle  vene  per  tutti  i  pori. 

.  E  pure  fra  simili  traviamenti  inteUettuali  tu  incontri  talora  del- 
le oasi  ove  ristorarli  al  vedere  come  la  verità  va  facendosi  strada 
anche  negli  animi  più  preoecupati  col  kmpo  di  quella  esperienza 
contro  cui  niun  occhio  è  potente  a  pienamente  difendersi.  E  tali 
sono  in  vari!  passi  dell'  opera  i  biasimi  del  sistema  concentrativo, 
distruggitore  della  famiglia  e  del  municipio  ;  tale  la  derisione  di 
quella  magnifica  utopia  che  pretenderebbe  fondar  hi  pace  univer- 
sale con  un  anfizionato  senza  forza  o  col  rendere  permanente  la 
guerra  e  la  tirannia  (fog,  62  e  63,  t.  HI):  tali  i  dubbii  promossi  in- 
tomo alla  istituzione  della  Guardia  Nazionale,  a  la  quate,  dice  FA., 
come  tutrice,  deU\ordine  non  sappiamo  in  verità  scv  finora  abbia 
corrisposto  alle  speranze  dei  suoi  fondatori  (pag.  64,  I.  III).  »  Ma 
questi  conforti  rari  e  passeggeri  non  bastano  ad  impedire  per  parte 
del  censore  cattolico  consapevole  del  proprio  dovere  quella  severità 
del  suffragio  che  ponga  il  pubblico  in  guardia  contro  il  tossico  mo- 
rale propinato  nei  vasi  dell'  economista. 

Che  se  sotto  aspetto  scientifico  dovessimo  considerare  il  Trattato, 
poco  troveremmo  in  che  differisca  da  que'  tanti  già  notissimi  sopra 
i  quali  dair  À.  venne  compilato.  L'  A.  si  propone  di  trattare  nella 
prima  parte  Y  economia  teoretica  (t.  I);  nella  seconda  V  economia 
pratica  (t.  II  e  III):  a  proposito  della  qual  divisione  FA.  mostra  di 
avere  mal  compreso  Ynntica  distinzione  scolastica  tra  le  scienze  con- 
templative e  le  scienze  operative  (t.  I ,  pag.  4)  appellando  scienza 
operativa  quella  che  tenta  operare  il  bene  come  la  medicina  quando 
soccorre  F  umanità  sofferente,  e  la  fisica  quando  costruisC'C  il  termo- 
metro o  il  parafulmine.  La  scienza  non  tenta  operare,  non  soccorre 
ì  sofferenti,  non  costruisce  gli  strumenti ,  ma  solo  ricerca  le  cause 
che  rendono  retta  V  operazione  e  perciò  solo  si  chiama  operativa  , 
a  differenza  di  queir  altra  scienza  che  specolando  intorno  alle  cause 
per  cui  le  cose  sono  prende  il  nome  di  specolatrice.  Questa  studia 
scientificamente  Tessere  del  suo  oggetto,  quella  ne  studia  Topera- 
Serte  lì,  voi  VII.  18 
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zione.  Di  c^  afppamce ^mvlo  ma  falso  che  f  cconamia  operatmi 
non  mrebbàpié  tmsimieài  msien  il  dì  che  la  SQti$éà  fosH  organala 
sulle  basi  razionali  (  pag.  6).  Sempre  vi  saranno  ddle  carne  per 
eoi  akttnt  prorredimenli  ecoBOHiicì  saranno  retti,  akrì  sconsigliati, 
e  i|ueste  «ause  sempre  potranno  studiarsi  snebe  in  società  beae  or* 
guate.  Non  veggianio  dmque  come  possa  biasimarsi  la  distinzione 
éella  scienza  op««tiva  e  pratica:  ed  è  strano  cbe  TA.  nell'atto  pur 
di  biasimarla  Tassime  fec  bue  di  tutto  il  soo  libro  (fictg.  6):  forse 
f  identità  del  nome  non  gli  lasciò  avvertire  che  tanto  differisce 
F  econoiiìia  contemplatira  dalla  operativa,  quanto  1'  aotropologMi 
dalla  morale,  la  quale  potrebbe  benissimo  appellarsi  antropologi» 
pratica.  Ma  proseguiamo  la  partizione  ddr  opera. 

La  parte  teoretica  somministra  le  solite  noaioni  intorno  alla  pn>> 
du^ione,  distribuzione  e  ooosuoio  della  ricchezza  :  nella  secoad» 
parte  venendo  alle  speckditè,  ragiona  nella  prima  sezione  della 
produzione  territoriale  manufattrice,  commerciale;  nella  seconda^ 
della  distribuzione  della  ricchezza  (pauperismo  e  beneficmza);  nd« 
la  tei'za  del  consumo  dalla  ricchezza  (scienza  finamìarm).  Lo  stHe 
è  il  consueto  in  Italia  di  simili  trattazioni,  non  curante  di  purità 
e  di  eleganza  :  e  la  sua  filologia  potrebbe  fior  ridere  più  d' un  graiqt- 
matico ,  quando  sentisse  che  prodtiMre  ha  per  etimologia  condurre 
a  prò,  aTanlaggi&  ^  (pag.  13, 1. 1). 

Lungo  sarebbe  il  togliere  ad  esaqiinare  le  tante  opinioni  nelle 
quali  dalF  A.  noi  dobbiamo  dissentire,  e  la  prolitsftà  sarebbe  ad 
un  tempo  inutile,  dopa  ciò  che  abbiam  detto  al  principio  deUo  spt^ 

i  Sembra  che  rÀccademìa  di  filosofìa  Italica  abbia  disdetta  ta  biologia  latf* 
tia.  Altra  volta  vedemmo  il  Hamimi' ippica t-e  nel  tradurre  uu  testo  di  S.  Bér^ 
Bardo  (Civittà  Cati^Hca^  I  ser.  voi.  Vl^  p.  34d):  oggi  il  Bccretmti^prédttee  qtté^ 
st'ftUro  graiicbio.  Possibile  ch^  non  ù  trovi  nell'Àcaidemia  iuUca  un  ForceUi^ 
ni!  Se  il  Boccardo  avesse  cercato  producere  nell' ultima  edizione  alemanna  del 
Furlanctti  avrebbe  trovato  cbe  in  producere  la  preposizione  prò  ha  il  consueto 
significato  in  conspectum  aliorum  foras  ducere  aliquem:  onde  si  dice  produccrB 
aciem,  producere  in  iudtcium  ecc.:  d'onde  poi  nascono  gli  altri  settsi  di  gen&O- 
T$,  germ»gHmn  e  p«r  «oniegaensa  la  proéhnion^  degli  «coaomiMd» 
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rito  die  tutto  lo  inforim  ;  solo  ne  addurrefno  per  saggb  la  lunga 
«fwlogia  deir usore^  ove  FA.  si  mostra  ugualinente  imperibo>e del- 
le dottrine  cbe  confuta  e  della  filosoGa  con  cui  dovrebbe  confutarle. 
Immaginate  che,  per  citare  un  esempio  dì  un'  usura  contro  cui 
fecero  a  gara  a  scaglianti  Moie  e  il  gius  canonico,  ti  éiriUo  choUe,  i 
/iloso^,  i  UgidaUm^  \  A.  porta  u»  comn^amanie  cbe  chiede  il  frui- 
to di  un  capitale  da  cui  rica^eirtiìbe  m  lo  impiegtmse  in  tdlro  n»dp 
il  4  per  OJO  (pag.  194, 1. 1).  U  sig.  Boocardo  dovrdbbe  sapere  cbe  il 
lucro  cessante  è  una  delle  ngioni  per  cui  la  mirifica  ^pien%a  cterich 
ie  (pag.  195)  ha  sempre  permesso  di  esigere  un  frutto,  e  peri  se 
il  possessor  del  danaro  si  priva  di  cosi  utile  stromaìto  e  della  Itere- 
rà fruttifera  che  con  esso  potrebbe  comprare,  la  mirifica  $apietau 
i^uriale  non  lo  condannerà  certamente  per  un  iniquo^  un  màlfoM^re 
o  uno  scélìeralo.  Se  poi  il  sig.  Boecardo  pretendesse  cbe  il  capita- 
le di  quel  commerciante  gli  renderebbe  tal  frutto  stando  chiuso  nel 
suo  scrigno,  mirifica  allora  sarebbe  più  Assai  che  quella  dei  giuristi 
-e  dei  legislatori,  la  sapienza  del  sig.  Boecardo:  il  quale  se  si  fosse 
ricordato  di  essere  giovane  ed  ineeperlo^  avrebbe  compreso  quanto 
«mal  gli  si  addica  la  burbanza  eoo  cui  tratta  i  più  grand*  uomini 
prodotti  per  15  secoli  dalla  sapieo^ia  cristiana  innestata  su  quella  dei 
.Soloni,  dei  Liourghi,  degli  Aristoteli,  dei  Ciceroni  i,  ì  quali,  aves*- 
sero  pure  errato,  meriterebbero  da  4]ualuiM[ue  filosofo,  e  hioUo  più 
da  un  giovane,  un  piglio  meno  arrogante  e  uno  studio  più  diligeDte. 

Ma  il  vero^  cbe  tutta  f  audacia  4ei  loro  contraddittori  si  appog- 
gia ad  elementi  assai  più  onorevoli  pei  censurati  che  pei  censori  # 
isia  che  riguardiamo  il  principio  morale,  o  T analisi  filosofica  d' onde 
muovono  e  questi  e  quelli.  Gli  aristarchi  apobgisti  delF  usura  jBon 
sospettano  certamente  di  rendersi  eoa  le  loro  eeòsure  patrocinatori 
biella  schiavitù  :  mail  fatto  è  questo  *,  ed  ammesso  il  loro  rasioeinio 
in  favor  dell'  usura  ,  potrebbe  rivolgersi  con  tutta  facilità  in  difesa 
della  schiavitù  —  Patrocinatori ddla schiavitù! falsità,  menzogna, 
calunnia  —  ^ 

Co5Ì  risponderanno  sdegnati  quei  filantropi  I4  cui  tenerezza  uma- 
oàtarii^iUQQ  imftìàm/ù  ot^^mm^^  ardijoaria^i^ot^.  gli  apolqgi^li 
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pili  fervidi  dell'  amra.  Ma  qui  le  grida  non  approdano  «  ci  vogliono 
ragioni.'  Or  eooo  come  ragionavano  quei  glo$Miori  derisi  dal  Boccar- 
do  .  .  .  ^uei  profondi  penscUori  che  studiaioano  T  economia  fièlle  d^ 
eretàli.  a  Uuomo,  dicevano,  ricevette  dal  Creatore  le  forze  e  facoltà 
sue  per  soddisfare  ai  bisogni  suoi  proprii  » .  Questo  principio,  spa- 
riamo ,  non  verri  negato  dal  nostro  autore ,  il  quale  più  volte  lo 
presuppone  fin  «dal  principio  del  primo  capo  (pag.  il  ,  36 ,  183  , 
tom.  I).  a  Finehè  Fuomo  è  padrone  d'impiegar  queste  forze  a  prò- 
prio  talento»  egli  è  civilmente  libero,  sia  che  produca  direttamente 
ciò  che  ò  necessario  a  soddisfare  i  proprii  bisogni,  sia  che  produ- 
cendo pei  bisogni  altrui  ne  riceva  in  contracambio  Y  equivalente 
soddisfazione  dei  bisogni  suoi  proprii.  All'opposto,  quando  un  pa- 
drone impossessandosi  della  sua  persona  la  costringe  ad  impiegar 
le  forze  per  lui  senza  corrispondente  compenso,  allora  la  persona  è 
schiava  e  la  natura  offesa. 

Ora  il  contratto  d' interesse ,  quando  il  prestatore  non  intendeva 
usufruttuare  il  proprio  capitale,  è  un  vero  impossessarsi  dell'  opere 
altrui  senza  retribuirgli  un  correspettivo  :  giacché  il  danaro  in 
mano  del  prestatore  nulla  avrebbe  prodotto,  e  se  produce  in  mano 
al  mutuatario  ,  ciò  deriva  unicamente  dal  lavoro  che  questi  v*  im^- 
piega.  Dunque  se  il  mutuante  ne  pretende  qualche  cosa  di  frutto , 
ne  pretende  un'opera,  un  servigio  senza  pagarlo. 

Il  sig.  Boccardo  crederi  forse  di  aver  combattuto  un  tal  razioci- 
nio nel  secondo  libro  della  I  parte  cap.  %^  n.""  92  ove  cosi  la  dis- 
corre ,  se  pur  questo  è  discorrere  ,  per  giustificare  l' interesse. 
«  L'  uomo  non  lavora  per  solo  piacere  che  provi  nel  lavorare,  bensì 
^  «  per  la  speranza  d'  un  premio  dovuto  alle  sue  fatiche.  Ma  il  capi- 
ci tale  non  è  che  lavoro  accumulato.  Dunque  il  capitalista  m^ita 
c(  un  guadagno  che  lo  premii,  che  lo  compensi  del  suo  lavoro  ^  » .  Se 

i  Questo  raziocìnio  è  ripetuto  equivalentemente  a  pag.  205,  ma  con  una 
giunta  che  vai  meglio  deUa  derrata  a  dimostrare  quanto  sieno  inesatte  le  idee 
del  sig.  fioccarfto.  «  Colui,  dice,  che  vende  un  cappello  ....  non  ha  intenzione 
ft  di  servirsi  del  cappello,  dunque  non  subisce  una  privazione:  precisamente 
«  come  il  ca]Ht«litta  che  non  vuole  impiegare  penonalmeote  il  suo  capitale 
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l'A.  iiv«sse  inteso  di  far  (|iu  una  poesìa^  natt  v«)nrenini0  certo  miio** 
vaiali  Mte  intorno  a  quella  metafora,  ii  capièah  è  knooro  ooftona-^ 
lato:  ma  poiché  egli  oMondona  m  poiU  le  nulaforé  e^tagimfìa ,  se  b 
pQ$sibUey  cMa  nuda  scoria  del  senso  comune  (pag.  200),  ci  per** 
metta  di  dirgli,  che  qud  prdoadi  pensatori,  i  quali  studiavano  Te* 
conomia  nelle  decretali,  aveano  per  io  meno  un  Itnguaggio  un  po' 
più  filosofico.  Il  capitale  potrà  dirsi  lansoro  euxumulak>  per  qndla 
figura  di  elocuzione  che  i  retori  appdiavaao  eataoresi^  ove  si  pren- 
de la  causa  per  effidlto  :  come  potremmo  dire  p.  e.  «che  il  Furioso 
è  un  distillato  della  fantasia  delF  Ariosto.  Ma  siccofiae  sarebbe  ridi-< 
colo  r  inferire  da  tal  proposizione,  che  quel  poema  può  produrre 
im  altro  Furioso  perchè  è  un  distillato  di  fantasia  ^  cosi  è  ridicolo 
dirci ,  che  quel  danaro  merita  un  guadagno  che  lo  premii,  perchè 
è  un  lavoro  accumulato.  E  non  vede  il  sig.  Boccardo  coi  suo  inge- 
gno italico,  che  il  denaro  è  appunto  quel  guadagno  che  ha  premiato 
il  capitalista  quando  lavorò  ,  e  che  appunto  per  questo  si  chiama 
lavoro  accumulato?  Non  si  ricorda,  che  queiroperaio  a  mano  a  ma- 
no che  andava  riscotendo  quel  danaro  lo  misurava  al  lavoro  già  fatto 
e  si  diceva  pagato  di  questo  se  il  danaro  era  corrispondente?  Il  ca- 
pitale dunque  lungi  dal  meritare  per  sé  un  premio  come  lavoro 
accumulato,  è  anzi  esso  medesimo  premio  di  quel  lavoro  equiva- 
lente che  per  figura  rettorica  si  dice  accumulato  nel  capitale. 

Lasciamo  dunque  in  disparte  le  figure  rettoriche,  e  stabilito  così 
che  il  capitale  p.  e.  di  cento  scudi  sia  premio  dì  un  operaio  che  la* 
vorò  20  giorm',  io  mi  presento  a  quest'operaio,  uomo  coscienziato 

n  non  soffre  privazione  dandolo  a  prestito.  Di  rem  perciò  che  il  cappellaio  com- 
«  mette  un'  ingiustizia  ricevendo  il  prezzo  del  cappello  che  ha  prodotto  ?  » 
(pag.  205^  t.  1.)  No  davvero  non  commette  in^ustisia  perchè  quel  cappello  è  il 
suo  lavoro  e  il  prezzo  è  V  equivalente  iu  danaro.  Ila  se  veodeydo.il  cappello» 
egli  soggiungesse  al  compratore  :  «  questo  cappello  vale  di  materia  e  lavoro 
15  franchi:' ma  questo  lavoro  accumulato  merita  un  premio,  dunque  oltre  il 
valore  del  cappello  aggiungerete  due  franchi  per  V  uso  che  voi  uè  farete  »  ;  il 
cappellaio  commetterebbe  un'ingiualina  colla  giunta  di  una  soompiaggine.  Ed 
è  questo  appunto  ciò  che  fanno  coloro  che  imprestando  V  equivalente  del  cap- 
peUo,  la  moneta,  chiedono  inoltre  due  franchi  a  chi  vorrà  usaria» 
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cbe  vuol  vivere 'delle  fatiche  sue  e  non  delle  mie,  chiedendogli  in 
prestito  i  100  scadi  per  comprarmi  10  nibbia  di  grano  pel  mio 
mantenimento.  Che  mi  risponderà  quel  galantuomo?  a  Signore, 
dirà,  questi  100  soldi  son  fruttati  a  me  da  20  giorni  di  lavoro:  i 
egli  giusto  eh'  io  vi  doni  20  giorni  delle  mie  fatiche? 

-^  No  certo,  né  io  li  pretendo.  Quanto  ti  fruttarono  questi  20 
giorni  di  fatica  che  tu  mi  cedi? 

—  Mi  fruttarono  100  scudi. 

—  Ottimamente:  ed  io  ti  darò  i  100  scudi,  quando  verrà  il  mo* 
mento  che  tu  vorresti  spenderli  — 

Che  ne  dice  il  sig.  Boccardo?  L' onorato  capitalista,  avrà  egli  ri* 
cuperato  il  premio  del  suo  lavoro?  Compiutissimamente,  crediamo. 

—  Ma  il  suo  danaro  potea  farlo  fruttare. 

—  Poteva  si,  ma  era  risoluto  a  non  volerlo  ;  e  però  in  ^wdenzit 
egli  ricoQOscea  benissimo  che  i  100  scudi  non  avrebbero  fruttato 
a  lui  neppure  un  baiocco,  onde  se  m'  avesse  cUesto  di  più,  avreb- 
be chiesto  ciò  che  non  m' avea  imprestato. 

—  ih,  potea  fruttare  a  voi,  se  V  aveste  impiegato. 

—  Potea,  si  *,  ma  non  se  io  Y  impiegava  in  pane  per  la  mia  fa- 
miglia, come  ho  fatto,  comprando  il  grano.  Bla  supponiamo  p«re 
che  invece  di  comprar  grano,  avessi  comprato  per  esempio  rarme 
o  ferro  per  lavorarlo  nella  mia  fucina:  avrebb'egli  osato  queirone- 
st'  uomo  chiedermi  parte  di  queste  mie  fatiche? 

-—  E  perchè  no?  Voi  senza  ferro  non  avreste  potuto  lavorare.- 
Dunque  è  giusto  che  paghiate  il  servigio  resovi  da  quell'  onest'uo- 
mo  1. 

—  È  giusto?  Davvero  mi  fate  stordire.  In  tal  caso  sarà  anche 
giusto  due  il  negoziante  di  metallo  mi  faoeia  pagare  105  sondi  quel- 
lo che  ne  varn^be  cento. 

—  E  perchè? 


1  «  lo  Tfchtegso  da  lui  l' interene  del  7  p.  «OJO:  quamm  màk  |Meten  wm  é 
eMgenda,  mm  èusanrii,  perchè  qael  nfywieBlrgiMwlagiiMA  «oi  ado  oqpitale 
un  profitto  tre  ycHe  iMS|j|io«.  • 
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—  Come?  Non  lo  vedete?  se  chi  va*  impresta  160  ha  diritte^  ad 
averne  cinque  dì  pia,  perchè  io  comprandone  metallo  goadagne- 
rò  poi  col  lavoro  ;  molto  maggior  diritto  avrà  a  chiedemi  questa 
pnrte  di  lavoro  colui  che  ni  formsce  immediatamente  il  metallo, 
risparmiandomi  il  tempo,  la  fatica,  il  pericolo  di  andarmelo  a  com^ 
prare.  Vedete  curiosa  teoria  !  Ogni  negoziante  di  materia  prima  se 
ki  vende  a  chi  non  lavora,  dovrebbe  venderla  a  prezzo  giusto  :  ma 
se  va  un  operaio  per  lavorare  :  «  tu  ci  guadagnerai,  dovrebbe  dir* 
gli  :  a  me  dunque  una  parte  dei  frutto  ^.  » 

—  Ma  dunque  nulla  volete  dare  a  chi  vi  rende  un  servigio  si  utile? 

—  Voglio  retribuirgli  quel  tanto  che  mi  dà  :  egli  mi  dà  lOft  seu* 
di,  ed  io  100  scodi  retribuirò. 

—  Bella  uguaglianza  !  Egli  vi  dà  1*00  scudi  presenti,  sgranati, 
sonanti,  e  voi.  .  . .  Dio  sa  quante  vicende  avranno  a  passare. 

^-  E  credete  che  le  vicende  sieno  tutte  per  me?  Se  sapeste  qnan* 
teT«ite  il  danaro  vien  rubato  al  capitalista  piuttosto  che  al  mutua* 
tario!  il  perìcolo  dunque  sta  dalle  due  parti  ^  e  le  quantità  uguali 
dalle  due  parti  di  nn'  equazione,  già  lo  sapete,  si  elidono. 

—  Insomma  voi  volete  dargli  un*  apoca,  un  pezzo  di  carta  e  ti- 
eevere  donaro  sonante.  Bella  eguaglianza  di  contratto  ! 

—  E  sarà  forse  la  prima  volta  che  una  carta  ef{DÌvale  al  danaro? 
e  non  abbiam  noi  veduto  fino  a  ier  Y  altro  le  cedole  dd  Banco  di 
Napoli  superare  il  valor  della  moneta?  Se  un  capitale  corresse  w- 

jt)  pericolo,  il  caso  sarebbe  diverso  :  ma  un  galantuomo  par  mie 
dà  sicurezze  bastevolì  al  par  di  qualunque  cambiale  di  negozianti 
Dunque  se  un  negoziante,  un  banchiere  dando  Fequivalente  incar- 
ta, ancor  ci  guadagna,  non  veggo  perchè  Tonest'uomo  che  m' in»- 
presta  non  possa  contentarsi  deUa  mia  carta  senza  l' aggiunta  d^un 
inleresse.  Genio  scodi  mi  dà,  cento  scudi  restituisco. 

—  Mais!  che  voglio  pagarglielo  :  ma  pagarglielo  a  giusto  prezzo. 
Quanto  valgono  100  scudi?  Avrete  voi  coraggio  dì  sostenere  che 
100  scudi  valgano  105  scudi? 

I  V.  in  «Mtaiiza  questo  negoub  siu^tiftcMo  «  pag.  900. 
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—  Si  certo  se  voi  li  mettete  a  frutto. 

—  Volete  dunque  eh'  io  paghi  a  lui  1^  opera  mia ,  ossia  che  le 
fatiche  eh'  io  adoprerò  intomo  a  quel  metallo  vadano  in  prò  di  lui 
senza  eh'  egli  le  paghi  :  volete  insomma  eh'  egli  mi  tratti  da  schia- 
vo, facendomi  lavorar  senza  paga  e  che  da  schiavo  io  lo  serva.     ^ 

—  Ed  egli  se  voi  non  aggiungete  un  interesse  non  ioipresteri , 
onde  voi  non  potendo  comprarvi  il  metallo  per  lavorare,  vi  morre- 
te di  fame. 

—  Bravo  signor  filantropo  I  questa  è  la  vera  è  la  buona  ragione: 
egli  è  padrone  di  farmi  morir  di  fame  ;  dunque  ha  dritto  a  man* 
giarsi  una  parte  delle  mie  fatiche.  Proprio  quella  ragione  che  auto- 
rizzava fra  gli  antichi  la  schiavitù  del  vinto:  a  potrei  ucciderti,  ma 
se  fatichi  per  me  avrai  salva  la  vita  »  :  ehhi  io  ragione  di  dire  al 
princìpio  che  nella  teoria  dell'  usura  è  implicita  V  apologia  della 
schiavitù  ? 

Ed  avrei  potuto  dire  allo  stesso  modo  V  apologia  del  monopo- 
lio ,  r  apologia  del  latrocinio ,  giacché  finalmente  che  cosa  dice  il 
•  monopolista?  <(  Senza  il  mio  frumento  tu  morresti  di  fame  :  or  il 
vivere  per  8  o  40  giorni  tu  lo  compreresti  anche  a  200  scudi:  dun- 
que se  ti  fo  vivere  10  giorni  con  uno  staio  di  grano  tu  puoi  pagar- 
melo 50  scudi  senza  ingiustizia.  »  E  il  ladro  che  cosa  dice  al  vian- 
dante quando  impone  una  taglia?  «  Se  io  ti  chiudessi  qui  nella 
mia  spelonca  ,  tu  non  potresti  guadagnarti  il  pane  :  dunque  non  è 
ingiusto  che  tu  mi  dia  una  parte  di  quei  guadagni  che  tu  farai  s'i^ 
ti  rèndo  la  libertà.  » 

Lo  vedete,  lettore-,  tutto  il  divario  fra  gli  oppugnatori  e  i  difen- 
sori dell'usura  si  riduce  in  sostanza  a  questo  principio  universalis- 
simo  della  teoria  utilitaria  :  «  V  uomo  ha  dritto  a  farsi  pagare  ogni 
qual  volta  rende  un  servigio  ai  suoi  fratelli  :  »  principio  appunto 
opposto  a  quello  della  benevolenza  naturale  e  della  cariti  cristiana, 
le  quali  dicono:  quando  senza  tuo  danno  puoi  giovare  al  prossimo, 
sei  obbligato  a  farlo,  non  a  titolo  di  giustizia  rigorosa,  ma  a  titolo 
di  benevolenza  e  di  carità.  Gli  economisti  che  per  lo  più  non  am- 
mettono oggidì  un  tal  principio  di  cariti  cristiana,  è  naturalissimo 


Digitized  by  VjOOQIC 


DELLA  STAMPA  ITALIANA  384 

che  ad  ogni  servìgio,  sia  positivo  o  negativo,  sempre  concedano  il 
diritto  di  farselo  pagare  :  e  cosi  esigeranno  una  mercede  non  solo 
perchè  ti  vendono  una  mercanzia ,  ma  anche  perchè  col  venderla 
ti  campano  dal  morire  o  di  fame  o  di  freddo.  Il  cristiano  alF  oppo-* 
^sto  vorrà  bensì  essere  retribuito  quando  ti  cede  il  suo  lavoro  ,  ma 
non  chiederà  mai  parte  del  tuo  per  questa  sola  ragione  che  sp  tu 
non  glida  dai  egli  può  farti  morir  di  fame. 

— Ma  dunque  il  cristiano  non  potrà  mai  ricevere  un  interesse?  La 
Chiesa  ha  sempre  riconosciuto  che  il  cristiano  può  chiederlo,  quan- 
do compensa  un'  utilità  realmente  perduta  :  e  però  se  queir  onesto 
uomo  volea  impiegare  i  100  scudi  per  la  propria  fucina  e  me  li  ce- 
de pel  sostentamento  della  mia  famiglia ,  avrà  diritto  a  chiederne 
in  compenso  oltre  i  100  scudi  quel  lucro  che  egli  perde,  benché  in 
mia  mano  i  100  scudi  non  sieno  per  produrre  alcun  frutto  nego- 
ziabile, impiegati  a  sostentare  i  mici  bamboletti.  Qui  la  giustizia  è 
evidente  perchè  è  evidente  l'equivalenza  del  nutrimento  e  del  resti- 
tuito :  io  gli  pago  non  già  il  mio  lavoro  ma  il  suo  a  cui  rinunziava 
per  me.  E  per  la  stessa  ragione  suol  calcolarsi  dai  moralisti ,  si  il 
vero  pericolo  del  capitale ,  si  almeno  dalla  diuturnità  delF  impre- 
stito. Ragioni  di  altro  genere  si  adducono  in  favor  dell'  interesse 
tassato  per  legge,  che  non  ci  dilungheremo  a  riferire^  non  volendo 
qui  tessere  un  trattato  dell'  usura.  Questi  pochi  cenni  furon  desti- 
nati da  noi  unicamente  a  correggere  la  temerità  con  cui  certi  pen- 
satori ,  che  hanno  pia  arroganza  che  profondità  ,  ridon  dei  buoni 
commentatori  dei  corpus  iuris  civilis  e  deU  ius  canonicum  ,  e  quel 
che  è  peggio  delle  leggi  stesse  della  Chiesa  ,  speriamo  che  senza 
conoscerle,  ma  certo  senza  capirle,  e  si  lusingano  con  risposte,  su- 
perficiali e  fondate,  sul  falso  combattere  quel  comunismo  che  mi- 
naccia oggidì  la  società.  Non  defensoribus  islis  tempus  egei  :  e  il 
confondere  ogni  servigio  positivo  e  negativo  tutto  riducendo  a  quan- 
tità venale  è  il  più  bel  modo  di  darla  vinta  ai  comunisti ,  i  quali 
non  fanno  in  sostanza  che  accettare  dagli  economisti  utilitari!  il 
loro  principio  traendone  inesorabilmente  le  ultime  conseguenze. 
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E  se  il  prìnoìpio  medesaso  volessimo  trasferire  anche  nel  com* 
uiereio  iaiernazionale,  sapete  roi  che  ne  vedremmo  delle  belle! 
Ogtìi  nazione  che  avesse  il  monopolio  di  un  genere  di  prima  neoes* 
aiià  ,  avrebbe  U  dritio  dì  estorcere  checché  le  piacesse:  e  se  ia  Da* 
mmarca  potesse  chiudere  eoa  iina  catena  il  Suad  e  il  Belt,  Uìxrebbe 
U  diriUo  di  chiedere  ad  oigni  nave  che  volesse  passare ,  una  terza 
parte  di  quei  profitti  che  mm  passandovi  verrebbe  a  perdere.  £ 
parche  tanto  è  lecita  una  crociera  o  una  seatinella,  quanto  usia^^a- 
4^na ,  ad  ogni  'stretto  di  aaare  ,  ad  ogni  passo  di  monte  ,  ad  ogni 
varco  di  fiume  potrebbe  esser  collocata  una  sentiaella  hi  quale  in 
nome  dMet  giustizia  utilitaria  negoziasse  così  col  cooMnerciante  cha 
passa  :  a  quanto  guadagnerai  passando  a  Panama  o  a  Suez  invece 
di  girare  pel  varco  di  Magellano  o  di  Buona  Speranza  ?  Guadagno* 
rai  1000  scudi?  Or  bene  a  me  i  300  e  ringraziami  giacche  ne  lascio 
700  per  te.  » 

Negate,  lettor  mio  gentile,  negate  se  potete^  essere  queste  le  na- 
turali appUcazioni  di  qud  principio  medesimo  per  cui  il  mntuante 
dice  al  mutuatario  «  non  roi  basta  che  tu  nù  restituisca  il  mio  da- 
naro. Questo  che  a  me  nulla  frutterebbe,  a  «e  frutterà  100  :  dun- 
que 0  dammene  30  o  perderai  i  100  ».  Senza  questa  giunta,  dice  il 
Boccardo  ,  nesnmo  vorreUe  far  I  ufficiQ  éi  prestatore  :  dunque  ckL 
riceve  il  prestito  dece  un  di  più  che  chiamiamo  interesse  (pag.  209), 
Dunque,  aggiungeremo  noi^  in  tempo  di  carestia  chi  vuol  mangiare 
dovrà  pagare  quel  più  die  sarà  chiesto  dal  monopolio  :  dunque 
sulla  pubblica  via  chi  vuol  campare  la  vita  dovrà  dare  la  borsa  ri- 
chiesta dair  assassino.  Tali  sono  le  implicite  conseguenze  di  questa 
economia  che,  Y  udiste  dal  sig.  Boccardo,  potrebbe  definirsi  la  dot- 
trina deU*  umana  libertà ,  che  tende  a  comòollere  tutte  le  forme  di 
àespotismo,  di  privilegio^  di  monopolio  1 

In  verità  sarebbe  ormai  tempo  che  Fin  tendessero  gli  economisti^ 
come  r  hanno  già  intesa  quanti  han  fior  di  senno^  geologi,  storici^ 
archeelogi ,  moralisti ,  metafisici  e  quanti  altri  studiano  le  scienze 
e  naturah  e  morali  :  sebbene ,  è  verisskno  che  la  Qiiesa  non  ai 
fa  agli  uomini  maestra  di  scienze  naturali  ^  ninna  scienza  naturale 
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per  altro  potrà  mai  esser  vera  ,  se  viene  a  contrasto  col  dogma 
cattolico,  essendo  ^te  del  Dio  medesimo  la  ragione  e  la  fede-,  dm 
quella  fallibile  in  ciascun  individuo  ,  questa  infallibile  nella  rìvetsH 
zìone  che  la  manifesta.  Quando  dunque  uno  scienziato  e  nel  caso 
nostro  un  economista  impugna  colle  sue  teorìe  il  dogma  o  la  mo- 
rale cattolica,  sia  pur  certo  a  priori,  che  quella  sua  teoria  zoppìm 
in  qualche  parte  *,  e  che  con  un  po'  di  analisi  yeramente  filosofica 
verrà  ben  presto  smascherata  e  discreditata.  Una  tal  persuasione 
avrebbe  campato  il  Boccardo  da  molti  errori ,  e  soprattutto  da 
qaéì'  al'bogia  sì  dtsdicevole  eh'  è  peggiore  assai  d'ogiri  altro  errore, 
come  quella  che  infetta  non  la  mente  soltanto ,  ma  il  cuore  e  Y  af- 
fetto. 

III. 

Il  Misticismo  biblico  di  Monsignor  Pietro  Emilio  Tiboni  —  Milano, 
Cfoffi  1853-,  volume  uno  in  S.^pag.  610. 

i  lettori  non  si  spaventino  a  questo  tiUxio:  che  non  ei  prende  va- 
nezza d' inoltrarci  nei  penetrali  della  mistica,  né  a  questo  e'  invita 
colla  sua  opera  il  eh.  Autore.  H  libro  dbo  aUoiam  per  le  mani  no» 
hai  mistica,  né  di  ascetica,  ma  di  scienaa  ermeneutica ,  e  lontano 
anzi  che  ne  da  ogni  spititualità  reeondètao  squisita.  Infetti  F  Erme^ 
neutiaa,  cone  ognun  sa^  si  è  T  avte  dì  racconre  dalla  Scrittura  il 
senso  vero,  e  Fopera  di  Monsignor  Tiboni  può  definirsi  ;  V  arte-  di 
rigettare  ii  senso  falso.  Poiché  detto  ia  breve  ciò  che  intenda  per 
irastidsonai  biMico,  lo  distìngue  m  vealeed  arbitrarie ,  e  toccando 
leggermcBÉedel  prknovin  tutto  il  libro  von  prende  di  mira  altro  che 
il  seconda.  Gaai  la  saera  Ermeneutica  in  mane  delFA.  cambiò  il  suo 
scopo  di  positivo  in  negativo,  non  insegnando  quello  che  debba  hr- 
Mdagf  interpreti  della  Scrittura,  «la  quatto  che  fare  non  si  debba; 
onde  Fopera  medesima  forse  più  acconciamente  si  sarebbe  intitola- 
ta: del  Misticismi  biUieo  arbi^mio-.  Se  pure  non  si  voglia  dire  che 
eoi  nome  di  senso  mistico  e  di  misdciemo  FA.  intenda  il  mistici- 
smo arbitrario,  coma  talora  fa,  v.  g.  alla  pag.  6,  in  eui  Knguaggiù 
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rmàiito  è  per  lai  lo  stesso  che  awmHcciOf  ed  (xrbilrariammie  sup- 
posto :  e  passim  altrove  sinonima  con  baecheiUme ,  ascetico ,  mis- 
stonante. 

Qoali  siano  le  ragioni  che  indussero  il  dotto  Professore  a  rivol- 
gere tutte  le  sue  cure  contro  il  misticismo,  non  sapremmo.  Con 
ciò  sìa  che  egli  si  mostri  zelante  nell'  inculcare,  la  interpretazione 
della  Scrittura  sacra  doversi  proporzionare-  agli  errori  e  accomo- 
dare ai  bisogni  del  secolo  :  ed  insieme  il  senso  mistico  eh*  egli  con- 
danna sia  quel  senso  falso  che  nella  Scrittura  si  suppone  o  per  so- 
verchia deferenza  all'autorità  di  alcuni  dottori  o  per  eccesso  di  pie- 
tà e  religione  -,  come  raccogliesi  evidentemente  da  tutta  V  opera. 
Ora,  a  parer  nostro,  tale  non  è  la  piaga  dell'età  presente  ;  che  an- 
zi l'eccesso  di  libertà,  e  la  fiducia  della  propria  ragione  hanno  ol- 
tre ogni  misura  affievolito  in  ben  molti  dei  coetanei  Y  autorità  dei 
dottori  e  messe  in  non  cale  le  pie  riflessioni  dell'ascetismo.  A  fare 
dunque  opera  utile  in  questo  tempo  era  forse  piti  savio  pensiero 
combattere  il  razionalismo  in  luogo  del  misticismo,  e  richiamare  in 
onore  il  misticismo  vero  piuttosto  che  combattere  senza  prò  il  mi- 
sticismo falso.  Tali  almeno  ci  sembrano  i  bisogni  universali  dell'età 
nostra,  e  non  conosciamo  abbastanza  le  condizioni  della  diocesi  in 
cui  insegnò  il' eh.  Professore ,  per  definire  che  le  sue  Instituzioni 
non  riuscissero  assai  più  vantaggiose  a'  discepoli  nella  scuola ,  di 
quello  che  siano  per  riuscire  all'Italia  messe  alla  pubblica  luce  del- 
la staotipa. 

Lungo  e  noioso  tornerebbe  a'  lettori  ed  a  noi  l' indicare  tutti  i 
luoghi  di  quest'opera  che  ci  parvero  meritevoli  di  qualche  osserva- 
zione-, e  però  restringendoci  ad  alcune  che  più  ci  ferirono  nel  cor- 
rerla rapidamente,  e  sembrano  ritrarre  meglio  l' indole  e  quasi  la 
tendenza  universale  del  libro ,  tralasceremo  le  altre  ,  fra  le  quali 
non  poche  relative  alle  interpretazioni  di  passi  scritturali  fatte  dal- 
l' illustre  Autore. 

L' opera  è  divisa  in  tre  parti  :  nella  prima  si  espongono  le  varie 
forme  del  misticismo  biblico  reale  e  più  ampiamente  le  origini ,  le 
fasi ,  e  le  cause  del  misticismo  biblico  arbitrario.  Nella  seconda  si 
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propongono  i rimediì  contro  qoest' ultimo,  aUargandosi ad  unirai 
tato  quasi  compiuto  di  Erineneuttca:  e  nella. terza  si  confutano  i 
principi!  degli  awersarii,  e  s' indicano  le  regole  dell'  Ermeneutica 
cattolica.  Noi  allontanandoci  dal  metodo  seguito  per  ordinario  nel- 
le nostre  riviste,  ci  contenteremo  di  andare  notando  alcune  cose- 
relle  con  queir  ordine  medesimo  che  ci  si  presentarono  nel  libro  , 
senza  raggrupparle  insieme  con  arte,  si  per  amore  di  brevità-,  si  per 
agevolare  V  uso  di  queste  nostre  osservazioni  a  coloro  che  nel  leg- 
gere il  libro  volessero  tenerle  d'innanzi  e  giovarsene.  Cominciamo. 

Pag.  9.  Ci  pare  veramente  superfluo  il  domandar  venia  per  al- 
legar testi  in  latino,  in  un'opera  di  scienza  sacra,  ad  uso  del  clero, 
scritta  secondo  le  esigenze  dei  tempi,  e  fondata  per  intero  sopra  la 
conoscenza  delle  lingue  antiche. 

Pag.  12.  Non  bene  si  de6nisce  il  senso  mistico,  confondendolo 
col  metaforico  e  figurato. 

Pag.  24.  L'A.  scrive:  «  Mosè,  ....  ed  altri  scrittori  fornisco- 
u  no  esempli  non  molto  dissomiglianti  dai  geroglifici  egiziani  in 
«  quella  specie  di  allegoria  che  iogno  o  visione  si  appella.  »  Qui 
parrebbe  indicarsi  che  i  sogni  e  le  visioni  non  siano  cose  reali,  ma 
semplici  racconti  allegorici.  Anzi  alla  pag.  96  contro  quelli  che  pro- 
tendono che  le  visioni  o  i  sogni  non  siaoM  effeliivamente  avvenuti  e 
che  siano  piuttosto  una  maniera  pcarticolojre  di  elocuzione ,  non  si 
risponde  nuli'  altro  se  non  che  questa  sentenza  non  potersi  provare 
con  alcuna  ragione.  Il  che  ci  pare  assai  poco. 

Pag.  32.  (c  Quando  alcuno  fa  o  comanda  che  si  faccia  azione  la 
a  quale  ,  se  non  significasse  ulteriormente  altra  cosa  ,  tornerebbe 
«  inutile  e  senza  scopo,  come  sono  i  riti  mosaici,  i  sacramenti  nel- 
le la  nuova  legge,  e  la  maniera  onde  trattò  Gesù  Cristo  col  fico  ste^ 
a  rile.  »  I  sacramenti  della  nuova  legge  quando  pure  non  signifi- 
cassero altra  cosa  non  tornerebbero  inutili  né  senza  scopo ,  poiché 
il  loro  scopo  precipuo  non  é  di  significare,  ma  di  effettuare,  secon- 
do che  insegna  la  cattolica  dottrina. 

Pag.  32  e  segg.  V  annoverare  le  locuzioni  enfatiche  tra  le  for- 
me del  misticismo  reale ,  e  richiamare  a  questo  il  senso  implicito 
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che  diaUHicamentesi  deduce  dalle  verità  bibliche,  è  annebbiare  più 
die  mai  iì  concetto  del  misticismo,  ed  anziché  porgli  argine,  aprir- 
gli vastissimo  campo. 

Pag:  44.  Qui  erano  a  distinguersi  gli  usi  del  Bome  Testamento , 
in  quanto  cioè  può  siguilicare  e  la  divina  economia  o  dispensazio- 
ne, e  i  libri  cbe  ia  descrivono.  Del  rimanente  V  assunto  di  questo^ 
paragrafo  e  dei  seguenti  non  è  a  sufficienza  dimostrato,  e  potevano» 
risparmiarsi  senzlsi  danno  le  riprensioni  ai  mietici,  qmetini,  sehifil* 
tasi  e  bacchettoni  (pag.  54,  55). 

Pag.  56.  Nuova  e  singolare  signiGcazÌMie  aggiunta  alla  parola 
misticismo,  il  volere  cieè  ricarvare  dalla  Scrittura  piìi  sensi  letterali 
d*  una  medesima  enauziazione  :  mentre  ognuno  distingue  il  senso 
letterale,  sia  unico,  sia  molteplice ,  dal  senso  mistico,  n  L'ipermi- 
a  stico  ...  si  sbraccia  a  sostenere  ìspirftto  il  verbo  biblico.  »  Lo- 
cuzione molto  inesatta  ed  equivoca  :  invece  di  verbo  biblico  era  a 
^Ucsi  le  singoie  feiroìe. 

Pag.  5ft.  Giovanni  IsJ»n  èohiamvto  w/ìo  dei  prinàpali  risioratùri 
delle  stìiài0  bibiico.  L'  A.  che  eon  premura  nota  più  sotto  la  rigide^ 
aattolicUà  deirAiber  e  dellUnterchircher,  avrebbe  potuto  aggiun- 
gere cbe  questo  principale  ristoratore  dello  studio  biblico  ha  u» 
posto  fflfggusrdevole  nelVIodiee  dei  libri  proibiti,  dove  sMio  anno- 
verate le  sue  precipue  Cff^e  ìeàìne. 

Pag.  5B  e  eegg.  Che  il  senso  letterale  delia  Sciritlura  non  sia  maa 
che  un  solo  per  ciascuna  proposizione  è  sentenaa  ricevala ,  ma  i 
passi  aUsgaèi  di  S.  Agostino^  di  S.  Girolamo  ,  di  Tertulliano ,  non 
Io- profano,  percbè  trattano  di  tutt'  altro.  Simihnenie  alla  pogf.  67 
Sé  Agostino  non  ha  bisogno  di  conciiiaizione  ,  perchè  i  due  luoghi 
citati  dicoao  cose  diverse^  oaa  non  contraddiilorie:  eccisì  code  pu-» 
re  la  rispoeta  data  all'  antoriià  di  S.  Toiaoiaso. 

Pag.  70.  La  vera  soInzicBe  delia  prima  dìfiiaoHi  tolta  da  Michea 
è  ehe  gli  Assiri  possedevana  fiabiionia  ,  h  qoaie  poteva  però  con 
tutta  verità  dirsi  terra  Assur ,  coota  ona  parte  d' Italia  fti  in  qua*- 
sto  secolo  Impera  franeeee  ,  perchè  sotto  T  usurpato  dominio  dei 
Sraneesi. 
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Pa§.  89.  Non  è  vero  ebe  la  voce  ebraica  bemascai  significhi  pror 
«ÌMtnente  in  t&no. 

Pag.  112.  Oltre  una  turba  éi  Padri ,  aaicbe  le  ragioni  della  sua 
Ermeneutica  razionale^  towì  egli  rapfwtla,  dovrebbero  coovincere 
r  A.  che  nei  versi  11  e  12  del  capo  XUX  della  Genesi,  si  parla  di 
colui  che  nel  verso  10  è  chiomato  Scitò»  àoè  del  Messia  :  e  quindi 
paiono  ae  non  altro  mollo  inopportuna  le  cen$tire  delle  pretese 
misticherie  di  Monsignor  Martini  nella  sua  esposizÌMie  di  questo 
tratto. 

Pag.  138^  Che  i  solitarii  d'Egitto  jfossero  in  origine  tarapeuti  a 
giudei  ellenisti ,  è  cosa  molto  dublùa ,  e  con  essa  perde  ogni  vigore 
la  splendida  argomentazione  deirA.  contro  Torigine  dell'  ialerpre^ 
tazione  mistica. 

Pag.  140.  Possono  esser  false  le  ragioni  addotta  de  Nestaix)  (a 
Nesterone)  ,  a  provare  il  quadruplice  senso  della  Sacra  Scrittura , 
eenza  che  la  &lsità  delle  ragioni  dimostri  la  falsità  delle  consegueor 
ze.  Certamente  non  può  dkìegarsi  il  senso  spirituale  d^\e  Scrittu-* 
re,  che  dal  presente  paragrafo  pane  se  non  altro  messo  in  forse. 

Pag.  145.  Il  Pleury  è  intitolato  il  pruuiipale  degli  sierici  ecdesUh 
stia.  Giudizio  parallelo  al  ricordaio  disoipara  intorno  a  lahn. 

L'  Alfieri  confessa  candidamente  che  fu  la  leltwraldeUa  Sima 
Ecdenatiicadei  Fleury  ehe  eominciò  a  faingli  oadar  di  eredito  i  Preiif 
€  le  loro  tose. 

Pag.  150.  Francesco  Giorgio  probakikneate  non  parlò  del  mi$Hr 
etimo  biUieo  di  Mgr.  T^oni ,  ma  deUa  teologia  mistica  \  né  para 
coDvenianto  che  a  deridar  A  dotto  fri^icaseano  si  adducalo  le  aiik 
tonta  di  due  protestanti. 

Pag.  161.  Meiranooverare  Ugone  Grozio  fra  quelli  cke  più  si  se- 
gnalarono nel  rigettare  i  vecchiumi  del  senso  mistico  ed  illustrare 
il  letterale,  forse  FA.  diineatioò  che  nel  sistema  del  Grozio  tutte  o 
quasi  ttttte  le  ptoCeaie  hanno  un  doppio  sanso,  il  letterale  ed  il  mi  • 
stico  o  tipico. 

Pa^f.  464  e  9egg.  Io  questo  articolo  il  eh.  A.  emette  una  dottri* 
na  che  per  noi  ha  veramente  del  nuovo  e  del  singolare.  Egli  si 
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adopera  ia  confutare  di  proposito  chi  insegna  che  a  bene  interpre- 
tare la  Scrittura  si  ricerca  la  santità  della  vita.  E  quasi  non  bastas- 
se impiegare  un  intero  articolo  a  svolgere  la  sua  edificante  dottrina, 
vi  ritorna  sopra  in  una  nota  alla  pag.  338.  A  questo  articolo  ri- 
sponde ottimamente  il  §.  II,  cap.  I,  Par.  3 ,  dove  si  dichiara  che  il 
clero  per  difendere  validamente  e  opportunamente  dispensare  la 
dottrina  del  Salvatore  deve  participare  alla  civiltà  del  secolo.  La 
,qual  cosa  se  intesa  a  dovere  è  giust^i ,  in  quanto  gF  interpreti  della 
Divina  Scrittura  non  devono  esser  forestieri  a  nessun  ramo  delle 
lettere  e  delle  scienze  moderne  ^  ciò  non  pertanto  ha  dello  straor- 
dinario che  un  Monsignore  riguardi  la  civiltà  del  secolo  come  il 
principàl  magistero  che  fa  gli  uomini  sperti ,  e  li  rende  umanamente 
autorevoli,  e  poi  arditamente  sentenzi  :  che  cosa  ha  mai  da  fare  la 
santità  di  vita  per  intendere  la  Sacra  Scrittura?  Che  cosa  ha  da  fa- 
re ?  Se  lo  studio  precipuo  della  Scrittura  fosse  pel  clero  cattolico  , 
come  pei  protestanti ,  non  altro  che  quello  della  storia  in  essa  de- 
scritta, della  geografia,  della  botanica,  della  zoologia,  delle  lingue, 
0  della  poesia,  pur  pure*  Ma  se  per  noi  lo  studio  della  Scrittura  ha 
per  oggetto  precipuo  il  domma  e  la  morale,  se  la  Scrittura  è  parola 
divina  e  non  umana,  se  abbonda  in  oscurità  e  misteri ,  si  fa  palese 
^quanto  sia  necessario,  ad  interpretarla  convenientemente,  il  lume 
dello  Spirito  Santo,  f)er  ottenere  il  quale  tanto  conferisce  la  santità 
della  vita.  È  da  stolto  il  negare  quella  sentenza  di  S.  Agostino  : 
Plerumque  a  sensu  auctoris  devius  aberrai  interpres  si  non silhociìA- 
sivus;  ma  non  è  certamente  da  savio  cattolico  il  negare  queir  altra 
pur  dello  stesso  S.  Agostino:  Quod  est  prabcipuvm  et  maxime  neges- 
SARiuM,  orent  ut  inteUigant, 

Non  è  necessario  di  osservare  che  T  A.  è  molto  imbarazzato  nel 
provare  la  sua  tesi ,  e  che  le  testimonianze  dei  Padri  a  ciò  allegate 
dicono  solo  che  la  scienza  è  necessaria  agi'  interpreti  dei  libri  santi: 
ciò  che  nessuno  può  rivooare  in  dubbio,  e  neppure  fu  rivocato  da 
quel  solitario  Teodoro  che  TA.  qui  prende  a  confutare,  e  che  fu  già 
ottimamente  difeso  da  Alardo  Gazeo  interprete  di  Cassiano. 
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Pag.  199.  Non  suonano  bene  nel  linguaggio  moderno  quelle  pa- 
role osate  a  proposito  del  Muratori  :  uno  squistlo  buon  senso  in  lui 
teneva  luogo  di  spirito  filosofico. 

Pag.  205.  Qui  sull'autorità  di  RosenmQtler  il  vecchio,  egregio 
sragionatore,  si  nega  che  al  Vecchio  Testamento  convenga  il  nome 
di  Testamento. 

Pag.  223.  Dopo  la  cattività  non  subentrò  alla  lingua  ebraica  il 
dialetto  caldaico  appreso  in  Babilonia,  ma  una  corruzione  dell'  E- 
braico  con  mescolamento  di  Caldaico  e  di  Siriaco ,  che  però  vien 
detta  lingua  siroealdaiea. 

Pag.  237.  La  lingua  antidiluviana  o  semitica.  Ma  sono  poi  una 
stessa  lingua?  —  Il  dialetto  siriaco  da  cent'anni  cessò.  Solo  da  cen- 
t'  anni? 

Pag.  238.  Il  fenicio  .  ...  era  un  dialetto  della  lingua  siriaca. 
Questa  per  fermo  è  una  distrazione  deir  erudito  orientalista. 

Pag-  239.  Non  è  lodevole  la  celebrazione  di  quel  settenario  dei 
prindpàli  commentatori,  dei  quali  tre  cattolici  e  quattro  protestanti. 

Pag.  243.  È  falso  che  dopo  la  cattività  non  rimase  più  esalta  di- 
stinzione delle  tribù.  Dalle  Scritture  ricaviamo  il  coMrarto,  testimo- 
niato ancor  da  Giuseppe.  È  vero  bensì  che  il  paese  non  era  più  di- 
viso fra  le  tribù,  e  che  fra  i  reduci  vi  furon  di  quelli  cui  mancarono 
i  documenti  da  comprovare  la  loro  pertinenza  alla  tale  o  tale  tribù. 

Pag.  258.  Che  il  testo  di  Tobia  e  di  Giuditta  fosse  in  lingua  gre- 
ca ha  bisogno  di  pruove. 

Pag.  268.  Queir  insipido  scherzo  contro  i  LXX  nel  fine  del  pa- 
ragrafo non  si  accorda  colla  riverenza  dovuta  ad  una  versione  data 
in  uso  alla  Chiesa  dagli  stessi  Apostoli,  e  da  essa  Chiesa  adoperata 
per  più  secoli. 

Pag.  273.  La  grammatica  ebraica  del  Bellarmino ,  «  bvanti 
«  quella  di  Giovanni  lahn ,  che  è  la  più  compiuta  di  tutte  ,  pas- 
ce sava  forse  per  la  migliore  ».  L'uno  e  l'altro  è  squisitamente  falso. 
—  Si  vorrebbe  proprio  sapere  come  e'  entri  a  proposito  del  misti- 
cismo quella  nota  contro  la  santità  del  Bellarmino  appoggiata  alla 
rispettabile  autorità  deìh-Biografia  Universale. 

.Serie  li,  voi.  VII.  19 
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Pag.  276  e  $egf.  Qui  come  altrove  si  scorge  uoa  gran  4*a9cKez- 
m  ndr  asserire  e  Del  condannare. 

Pag,  278.  La  voce  egiziana  della  Geoesi  XLI ,  45  fu  egregMftn 
mente  tradotta  da  S.  6ifK)lafl»o  per  SaJvatorem  mundio  come  dimo- 
strò il  P.  Ignasio  Denoim  net  suo  Elymoìogicum  ÀegypUacum.  D(w 
veva  almeno  il  Tiboni  addurre  una  qualche  ragione  del  riprovarla 
di'  egli  fa,  invece  di  affermare,  quasi  dicendo  ex  cathedra  ^  che  Gi- 
rolamo cosi  tradusse  non  badando  al  testo  ,  ma  al  prwvedimmto 
che  Giu$eppé  diede  conerò  la-imminente  carestia.  L'autorità  degl'iar 
terpreti  caldei  e  sire,  ch'egli  adduce  in  pruova,  è  un'autorità  affatto 
incompetente,  non  trattandosi  qui  dì  lingue  semitiche. 

Pag.  303,  304.  Per  tutta  lode  della  versione  volgata  del  Nuovo 
Testamento  arreca  il  Tiboni  la  testimonianza  del  protestante  De 
Dieu  (il  cui  cognome  traduce  costantemente  in  Di  Dio)  il  quale  «  la 
<(  giudicò  versione  dotta ,  di  buona  fede  e  giudiziosa,  e  ciò  (  nota 
CI  egli)  dojio  di  aver  pariaU>  étìk  eer Aoiii  dd  iVuovo  TeàiagnenJl»  di 
a  Eramiù  e  di  Bexa  ». 

Pag.  304  e  segg.  Che  salto  dalle  versioni  ai  tropi  !  Il  metodo 
non  è  certamente  il  meglio  dì  quel  libro. 

Pag.  309.  Bastava  notare  in  S.  Giovanni  Y  iperbole  senea  darle 
la  qualificazione  di  eperticata;  con  che  nò  avrebbe  pure  avuto 
luogo  quella  fredda  scusa  tolta  dal  verbo  io  penso. 

Pag.  3i  1 .  E  che  ha  che  fare  quella  nota  eolla  figura  di  cataere- 
sì?  Pare  che  Monsignore  cerchi  a  bello  studio  di  mettere  in  discre- 
dito le  interpretazioni  dei  cattolici.  E  pure  già  i  Protestanti  lo  ave- 
vano esentato  da  questa  £atìca. 

Pag.  31 7  e  segg.  Volendo  far  osservare  alcuni  sbagli  della  Volgata, 
v'era  forse  bisogno  di  contraporle  la  versione  italiana  dell' apostata 
Diodatì  e  studiarsi  di  accrescere  lode  a  questa  col  biasimar  qu^a? 

Pag.  319.  E  chi  è  che  chiama  pagani  quei  che  cercano  di  segoar 
larsi  con  utili  ritrovati?  Lasciamo  star  poi  quella  franchezza  con 
che  Monsignore  afferma  die  il  testo  eepresiamenU  dice  Faciemui 
nobie  iigimm.  Che  cosa  ò  peggio,  applicare  a  una  parola  un  senso 
che  non  ha  mai  avuto  ,  come  fa  MoQsignofe  ,  o  laaeiare  ad  essa  ii 
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SUO  ìenso  propria  e  prenderla  come  una  mebafora^  eh«  è  il  peccata 
dei  mistici  contro  il  quale  egli  tanto  »  riscalda?  11  testa  dice  espres^ 
mmenli  «  Fadamm  nobii  «onwn  »  e  tutta  al  più  la  parola,  che  bì- 
giiifiea  ttomm,  può  prendersi  in  un  senso  trasLala  di  mmummlo  omo* 
redole.  Il  Rosenm&lier  già  avea  confutata  la  ^egaziane  del  Tìbo* 
ni.  —  Dio  volle  la  dispersione  anche  per  castigo,  come  ricavasi  dalla 
Genesi  XI,  5-8. 

Pag.  3&D.  «  /{  bel  cownento  di  S.  Ilario,  ironia  veramente  as- 
sai dicevole  in  bocca  di  mn  eaUolica  cantra  un  si  gran  Santo  e- 
DaUorel 

Pag.  327.  Qui  poi  il  Diodati  sì  contrappone  a  S.  Agostina. 

Pag.  332.  Il  verbo  Uofah  significa  eziandio  meditare.  È  dun- 
que non  solo  inopporUina  ma  insussistente  la  critica  fatta  alla  vol- 
gata ed  al  Segneri  -,  il  cpiale  (e  Monsignore  davea  un  po'  riflettervi) 
neUa  Manna  non  ba  {M'eloso  di  fare  T  Interprete  della  Scrittura,  ma 
di  proporcene  a  meditare  i  sentimenti  quali  la  Volgata  ce  li  pre* 
senta. 

Pug.  333.  Alla  oonchisione  di  questo  §.  52  bisogn^ebbe  almeno 
aggiungere  :  Quando  ne  C9M  cheilltuogo  in  quesUone  nel  testo  sia 
luUora  inlaélo. 

Pag.  247.  Si  noti  quei  nome  di  mi$téananie  usato  con  un  certo 
dispreaao  e  smoninfio  di  oaistieo. 

Pag.  34tt.  Queir  emistiofaia  degli  Aiti  XV,  41,  eui  eolla  solita 
fraocbezla  Monsignore  iMf[a  tiovarsi  in  alcuu  codice  greco ,  si 
trova  non  solo  nella  parie  latina  ,  ma  eziandio  nella  greca  delr 
r  antichissimo  codice  di  Cantabrigia. 

Pag.  3o9.  Si  notino  i  mistici  cangiati  in  ascetici. 

Pag.  363.  Il  libra  dei  Proverbi  non  è  più  opera  di  Salomone  , 
ntt  di  un  compildlore  delle  sue  seuteuze*  Cosi  almeno  Monsignor 
Tibaai. 

Pag.  384.  Queir  episodio  filantropico  ha  certo  assai  che  fare  col 
paiallelismo  verbale.  —  Se  quel  nome  di  fUaniropia  che  seconda 
Monsignore  si  presta  tanto  bene  ad  esprimere  il  concetto  degli  scriltori 
frogressisti ,  a  molte  persone  savie  non  garbeggia ,  non  è  già  per 
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odio  contro  qoedU  serittorì,  come  dice  Monsignore  ,  ma  perchè  in- 
trodotto dai  fMrogresristi  a  rendere  non  piii  che  umana  la  divina 
yirtb  deBa  Carità  la  quale ,  come  detti  progressi$ii  insegnano ,  non 
abbraccia  tutto  quello  a  che  si  estendono  le  esigenze  dei  tempi,  ei 
bisogni  del  secolo,  e  il  progresso  sociale,  ed  altrettali  fenfaronate  e 
fenfalaohe. 

Pag.  396.  Dunque  all'  epoca  in  che  fu  scritto  il  Cronico  pa^ 
squale ,  cioè  verso  la  metà  del  Secolo  VII ,  si  conservava  ancora 
r  autografo  dì  S.  Giovanni?  Sappia  Monsignore ,  che  le  parole  cui 
lesse  nel  Cronico,  non  sono  altrimenti  dello  Scrittore  di  esso  Cro- 
nico, ma  da  lui  riportate,  senza  citarne  Tautore,  perchè  forse  non 
sapeva  chi  fosse,  e  ri<!opiate  da  un  antica  omilia  o  trattato  sopra  la 
Pasqua,  di  cui  il  Petavio  pubblicò  un  lungo  tratto;  in  questo  si  tro- 
vano quelle  parole  per  disteso  quali  leggonsi  nel  Cronico.  L'autore 
ài  detto  trattato,  secondo  il  Petavio,  è  S.  Pietro  Alessandrino  mar* 
tirizzato  sotto  Diocleziano. 

Pag.  410.  Non  so  quanto  sia  conforme  al  progresso  teologico 
andare  a  pescare  i  te^ti  di  S.  Agostino  e  di  S.  Tommaso  nelle  Pro- 
vinciali di  Pascal,  senza  curarsi  d' indicare  a  comodo  degli  studio- 
si le  opere  di  questi  santi  Dottori*  onde  que'  testi  furono  ricavati. 

Pag.  412.  Altro  panegirico  del  progresso,  ed  altra  invettiva  con- 
tro i  nemici  del  progresso.  Ma  se  secondo  il  nostro  A.  e  come  in- 
segna fin  dal  principio  del  libro,  la  prima  cura  d' un  interprete  de- 
V  essere  il  distinguere  il  senso  proprio  dal  figurato,  concederà  egU,. 
cred'  io,  non  dover  essere  inferiore  a  quésta  la  cura  di  determina- 
re il  senso  in  che  deve  prendersi  una  voce  equivoca,  qual  è  que- 
sto benedetto  progresso. 

Pag.  417.  Crediamo  e  speriamo  che  V  autore  non  sia  per  trova- 
re molli  seguaci  rispetto  al  suo  modo  di  spiegare.  Lue.  XIV,  17-32. 

Pag.  419.  Del  PereZy  del  Boiger,  quasi  fossero  due  autori  e  non 
uno. 

Pag.  420.  L'Ackermann  non  compendiò  ma  rese  un  po'  pia  cat- 
tolica qua  e  là  corr^gendola  T  Archeologia  di  lahn. 
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Pag.  422.  Si  Ghiamano  nvote  tdi^e  quelle  che  degli  aageli  e  dd 
demòni  si  avevano  air  epoca  dei  LXX. 

Pag.  429.  Nuova  idea  è  veramente  che  alcune  traditioni  talmu- 
diche ritraggono  id  cohr  cristiano  perohè  il  Talmud  in:  compilato 
nei  primi  secoli  della  Chiesa. 

Pag.  430.  Altra  bella  notizia.  I  giudei  appresero  da  Zoroastro 
una  più  ampia  spiegazione  circa  la  resurrezioDe,  gli  angeli^  i  de- 
moni. 

Pag.  431.  Anche  i  SS.  Padri  ci  vengono  rappresentati  per  prò* 
gressisti.  Ma  come  ciò  si  combina  col  misticismo  di  che  T  A.  gli 
accusa? 

Pag.  434,  435.  Non  ci  capacita  ciò  che  dicesi  dietro  il  prote- 
stante Le  Clere  delU  aut<»re  del  libro  della  Sapienza. 

Pag.  439.  Non  crediamo  che  esistano  questi  fanatici  che  elimi- 
nano la  poesia  della  Bibbia  ;  o  se  se  ne  trova  alcuno,  non  è  da  fame 
tal  caso  che  anche  da  ciò  si  prenda  V  occasione  (che  1'  A.  sembra 
vada  cercando  per  ogni  dove)  di  gridare  al  fanatismo. 

Pag.  447.  La  spiegazione  deirìnestinguìbilità  del  fuoco  punitore 
recata  dal  Tiboni  ci  pare,  se  non  altro,  arbitraria. 

Pag.  451.  Anche  nel  rito  di  mescolare  Y  acqua  col  vino  del  sa- 
crifizio bisogna  che  V  A.  trovi  qualche  ragione  naturale  per  evitare 
le  mistiche. 

Pag.  458,  459.  «  I  poeti  divinamente  ispirati  attinsero  %11a  mi- 
te tologia  ;  e  Isaia  descrive  il  tempo  del  Messia  come  i  Greci  e  i  La- 
c(  tini  favoleggiano  di  quel  di  Saturno  !  »  —  al  poeti  divinamene 
((  te  ispirati  hanno  anch'  essi  il  loro  Eliso  »  e  se  ne  portano  in 
prova  i  capi  XIY  d' Isaia  e  XXVI  di  Ezechiele,  nei  quali  piuttosto 
si  parlerebbe  dell'  Orco. 

Pag.  464,  no(.  2.  «  Sobrietà  del  digiuno  quadragesimale.  »  Se  si 
guarda  il  fatto,  pur  troppo  il  digiuno  quadragesimale  è  ridotto  poco 
più  che  alla  pratica  della  sobrietà-,  il  che  è  certamente  un  progres- 
so. Ma  se  si  parla  del  dirtUo,  avanti  la  età  del  progresso,  s*  inse- 
gnava che  la  sobrietà  era  virtù  di  tutto  ¥  anno  non  essendo  anco- 
ra divenuta  sinonìma  del  digiuno. 
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Pag.  474,  noi.  d.  Altra  aedleraleaza^def  mimici,  con^annore  Va- 
micizja.  —  Poveri  mistici  solk>.  la  penna  4i  Monsignore  ! 

Pag.  476  e  segg.  Quest'articolo  è  un  panegirico 4ella  civiltà,  eco 
dd}oIe'di  una  voce  assai  nota.  Pretendere  che  sia  »  diradato  il  xm- 
«  mero  dei  laici  alle  concioni,  ai  divini  ofiizi  ,  al  tribunale  d^a 
«  penitenza,  perchè  il  clero  si  lasciò  andare  innaiMi  il  laicata  in 
<«  opera  di  coltura  »,  è  una  esageradone  dei  fmaiici  det progresso. 
Noi  osserviamo  di  fatto  che  non  solo  i  retrogradi,  ma  i  progreseisli 
eziandio ,  quando  vogliono  davvero  darsi  d  bene  e  cercano  a  tal 
ine  tin  ministro  delSìgaaore  che  ve  li  conforti  e  li  diriga,  noa  In 
cercano  tra  i  preti  progressisti,  ma  fra  quelli  che  anzi  tutto  godano 
iama  di  virtù.  La  decadenza  di  autorità  nel  dera  da  quali  cagioni 
debba  ripetersi,  è  noto  abbastanza  senza  ricorrere  a  questa  iiiferMK 
rità  dì  ookara  ma  desto.  Che  i  kici  lo  avanzino  nelle  arti,  è  ve- 
rissimo; nelle  seienze  naturali -è  vero  in  parte  altresì,  né  può  es- 
sere  altrimenti  ;  ma  nalle  razionali,  ed  anche  nelle  lettere,  dove  è 
questa  inferiorìti  ? 

Pag.  479.  «  Il  secolo  volge  alla  freddezaay  ansi  alla  ÌBdiffin*eaza 
a  religiosa  ;  e  il  catJtoKdsmo  scade  ogni  gtarno.  ...  Il  secolo  cer- 
ei ea  sollecito  ki  verità.  .  .  .  U  secdo  è  tvtto  intenta  M  uUlkà  so- 
«  ciale.  »  Crediamo  vera  la  prima  propodzione ,  falso  la  secenda  ^ 
ma  se  la  seconda  fosse  ^era  non  sapremmo  accordarla  colla  prima. 
La  torza  poi  coUa  conseguenza  che  se  ne  vuol  trarre  oi  richiama 
alla  meonoria  le  parole  dà  im  cotale  che  scrìsse  :  JR  nastra  secoli 
onmda  V  utiiiià  sodale  pél  mi^ti^r  onfem  del  Vero ,  nfm  i  db- 
posto  ad  abbracciare  um  sistema  réligieso,  se  non  io  sperimenta  pror 
UcameivUe  e  cmlments  mtgJtore  di  o^itt  ottrsf.  Lo  stile  ò  noto  ab- 
bastanza al  eh.  Autore. 

Pag.  483  e  segg.  In  quAsl'  articolo  si  tiMe  un  metodo  veramen- 
te poco  adattati^  aUa  civiltà  ed  al*  pirogresBO^  arrecare  cioè  dette 
difficoltà,  dommatiehe^  e  lasciarle  senza  seluzi^nie. 

Pag.  508^  Una  stiessn  parola,  può  scnur  bene  in  usa  lingua  d 
favella ,  e  male  in  un'  altra,  fìi  più  qvande  S.  Paolo  nominò  la  fi- 
lantropia di  Gesù  ,  questa  parola  non^  ara  ancora  stata  screditata 


Digitized  by  VjOOQIC 


DELLA  Smirà  ITAUANA  SE 

daUftbaso  fattone  dai  progresaisii.  Ma  ora  raggiusto  di  fitantrofM) 
dato  al  nostro  Divin  Redentore  oi  suona  come  qoeHo  di  Ce$(triam 
datogli  dal  GioJ»erti. 

Pag,  518.  Si  professa  il  TilK»ni  di  aver  wlta  la  mira  alla  odnfa- 
tazione  del  misiicisaio  arbitrario.  Qu>  ^^  i^  accoocio  il  notare 
che  se  egli  in  parole  per  Misticismo  arbitrario  intende  tiii4  cosa,  io 
Catti  (come  già  abbiamo  veduto)  dà  al  ooméb  di  mislioo  un'  esteo** 
sione  assai  maggiore  di  significato.  Secondo  lui  sono  mistici  quei 
che  attrìbuiscocio  alla  Scrittura  sensi  liAteraJt  che  aon  hanno,  quei 
che  ne  prendotno  in  senso  figurato  il  senso  proprio ,  quei  cher  ne 
cavano  un  senso  spirituale  che  non  vi  si  trova,  sono  i  mistici  bao^ 
cbetto»i,  ascetici,  missicsMinti,  retrogradi,  quietlni,  schifiltosi,  spi* 
golistri,  omtrarii  alifamicizia  ere.  ecc. 

Pag.  558.  Le  parole  acdpile  Spirilum  SanUum  del  Concilio  di 
Trento  furono  definite  e  spiegate  non  indirettamente  ma  diretì»- 
simamenie. 

Pag.  570.  Mosè  tradusse  la  storia: del  peccato  di  origine  da  un 
quadro  geroglifico.  Erudizione  veramente  pellegrina! 

Pag.  576,  577.  Nel  passo  di  Giobbe  Scio  quod  lUdempior  tneuB 
vitit  eie.  Giob.  XiX,  25-27,  non  si  parla  della  resurrezione!  si  no- 
ti quella  sentenza  :  n  Eia  Chiesa  coU'adotiare  queaie  versioni  »  (se-* 
CDodo  Monsignore  non  rispondenti  al  testo)  «  approvò-  e  sancii  co$k 
deità  credenza.  ^ 

Pag.  581 .  Ma  con  che  coscienza  si  può  negaire  che  i  cpmmeiH 
tu^ìi  di  S.  Cirillo  sopra  S.  Giovanni  siano  spiegazioni  del  sacm 
Usto? 

Pag.  590,  noia.  Gran  franchezza  nel  sentenziare  contro  la:ge* 
nuinità  delle  qpere  attribuite  a  S.  Dionisio  areopagita. 

Da  tutto  queste  osservazioni  facilmente  si  può  raccogliere  il  giù* 
dizio  che  noi  portiamo  sopra  Topera  di  Monsignor  Tiboni.  Sarebbe 
ingiusto  a  parer  nostro  chi  volesse  richiamame  in  dubbio  V  or- 
todossia ,  di  cui  particolarmente  negli  ultimi  articoli  della  terza 
parto  fornisce  evidentissime  prove.  Ma  non  egualmente  ingiusto 
credei^emno  chi  lo  tacciasse  di  soverchio  ardimento  ,  e  di  troppa 
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libertà  di  pensare,  se  cosi  può  chiamarsi  la  poca  riverenza  agli  an* 
tichi  maestri  della  Chiesa  e  Fammirazione  del  secolo  progressista  e 
de'  suoi  corifei.  In  falli  non  è  conforme  alla  modestia  de'  catlolici 
scrittori  la  studiala  cura  di  notare  gli  sbagli  de'  Dottori  e  SS.  Pa- 
dri, di  riprovarne  le  sposizioni  scritturali,  e  ciò  anche  in  quei  pun- 
ti dove  sarebbe  agevole  e  doveroso  il  difenderli  ;  essendo  certissi- 
mo che  i  Padri  non  pretendevano  di  seguire  unicamente  il  senso 
letterale  delle  Scritture,  ogni  qual  volta  al  popolo  ne  discorrevano. 
Similmente  non  è  bello  in  un  sacerdote  cattolico  quel  sordo  lodare 
e  quel  tacito  preferire  ai  cattolici  gì'  interpreti  protestanti  ;  dei 
quali  due  soli,  se  non  erriamo,  meritarono  dal  Tiboni  un  rabbuffo 
di  bile,  Cooceio  perchè  mistico ,  simile  ad  alcuni  moderni  che  vo- 
gliono comparire  più  cattolici  degli  altri  (pag.  50),  e  Pellicano  per- 
chè disse  bene  della  versione  volgata  del  Nuovo  Testamento  (pag. 
269).  A  che  cosa  poi  valgano  il  linguaggio  progressista  e  le  decla- 
mazioni intempestive  e  frequenti  contro  i  bacchettoni  e  gripocriti, 
e  lo  spregio  degli  anacoreti,  degli  ascetici,  dei  missionanti,  in  un 
secolo  che  volge  alla  freddezza  anzi  aU'  indifferenza  religiosa  (pag. 
479)  noi  lo  lasciamo  definire  a  pia  sapienti. 

*  Considerando  ora  il  lato  scientifico  dell'opera,  essa  ci  parve  una 
strabocchevole  amplificazione  di  una  semplicissima  regola  ermeneu- 
tica che  consiste  nella  distinzione  di  alcuni  nomi.  L' idea  principale 
che  l' informa  forse  non  fu  chiaramente  concepita ,  o  certo  non  fu 
esposta  con  precisione  e  chiarezza.  Aggiungi  mancanza  d'ordine  e 
di  metodo  scientifico,  e,  nonostante  la  mole  del  libro,  gran  parsi-' 
monia  di  soda  e  profonda  erudizione.  Parrebbe  quasi  che  FA.  piut- 
tosto che  nelle  loro  fonti  abbia  letto  i  Padri  nelle  acque  torbide  dei 
rigagnoli  e  delle  gore.  Non  possiamo  nemmeno  approvare  che  si 
scriva  di  queste  materie  in  lingua  volgare,  soprattutto  per  ecclesia- 
stici a  cui  l'A.  ragionevolmente  inculca  lo  studio  delle  lingue  dotte. 
Che  fruito  può  ricavarsi  col  divolgare  nel  popolo  certe  quistioni 
anche  difficili  agli  eruditi  ?  Per  lo  che  non  crediamo  di  essere  trop- 
po severi  dicendo  quest'  opera  superflua  ai  dotti,  e  pregiudizievole 
agl'ignoranti,  e  che  gli  studiosi  di  queste  discipline  potranno  ancora. 
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come  per  lo  addietro,  rivolgersi  con  miglior  frutto  alle  opere  del 
KohIgruber>  del  Jassens,  del  Glaire,  del  Mellini,  del  Patrizi. 

IV. 

ia  dottrina  di  5.  Tommaso  sull'origine  del  Potere  e  sui  preteso  di- 
ritto di  resistenza;  per  Gaetano  Sanseverino  —  Napoli  1853. 

É  un  opuscoletto  ìd  ottavo  di  pagine  92.  L' A.  comincia  da  an 
cenno  storico  intorno  a  tal  questione  narrando  come  al  principio 
del  secolo  XV  Giovanni  il  Piccolo  per  difendere  il  Duca  di  Borgo- 
gna autore  della  morte  del  Duca  d* Orleans  pretese  di  sostenere 
co'  testi  di  S.  Tommaso  esser  lecito  ad  uomo  privato  e  con  privata 
autorità  toglier  di  mezzo  il  tiranno.  Contro  una  tal  sentenza  si  le- 
vò rUniversilà  parigina,  ed  a  richiesta  del  Gerson  il  Concilio  di  Co- 
stanza, senza  far  matto  deli* opera  del  PiC'Colo  per  evitare  ogni  qui- 
stione  di  fatto,  condannò  solennemente  quella  strana  e  pericolosa 
dottrina. 

Rinnovate  per  la  rivoluzione  francese  ìiel  passato  secolo  le  qui- 
stioni  intorno  alforigine  del  potere ,  molti  tentarono  novellamente 
di  sostenere  quella  dottrina  sopra  l'autorità  di  S.  Tommaso.  Ma  più 
dì  tutti  è  notevole  il  siciliano  Niccola  Spedalieri^  il  quale  nel  1791 
nella  sua  opera  intitolata:  De' diritti  dell'uomo  insegnò  espressa- 
mente il  pblto  sociale  del  Rousseau  ,  e  conseguentemente  stabili 
che,  dove  il  Principe  manchi'  alle  condizioni  di  esso  patto  ,  la  na- 
zione ha  diritto  di  deporlo.  A  confortar  tal  teorica  colFombra  di 
un  gran  nomB  egli  altresì  abusa  i  passi  di  S.  Tommaso  studiandosi 
di  dimostrare  noji  aver  egli  niente  affermato  che  non  s'insegnasse 
già  dal  S.  Dottore. 

V  opera  che  dà  occasione  a  queste  fallaci  interpretazioni  è  il  ce- 
lebre opuscolo  De  regimine  Principum  comunemente  attribuito  al 
Grande  Aquinate.  Or  il  Sanseverino  intorno  a  tide  opuscolo  prende 
ad  esaminare  due  cose  :  Y  una  se  veramente  esso  sia  fattura  di  S. 
Tommaso  \  Valtra,  se  anche  in  tal  caso  possa  cavarsene  argomento 
in  favore  del  Contratto  sociale,  e  del  tirannicidio. 
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E  qBaiìto  alia  prima  di  siffatte  qtiisiioni  FA.  dopo  aver  riportate 
le  diverse  opinioni  de'  crìtici ,.  stabilisce  la  piò  probabile  anzi  certa 
sentenza  esser  quella  che  attribuisce  a  S.  Tommaso  i  soli  due  pri- 
mi libri  di  quell'opuscolo  e  dichiara  apocrifi  gli  altri  due  che  se- 
guono. A  conferma  di  ciò  egli  arreca  argomenti  non  solo  estrinseci 
ma  eziandio  intrinseci.  Imperocché  alla  fine  del  secondo  libro  vi 
son  parole  che  dimostrano  la  trattazione  essere  compiuta;  e  gli  al- 
tri due  libri  evidentemente  appariscono  come  opera  a  parte.  Ma 
senza  ciò ,  nel  terzo  libro  si  fa  menzione  di  fatti  avvenuti  dopo  la 
morte  di  S.  Tommaso,  e  perciò  non  potevano  essere  da  lui  cono* 
scìuti-,  per  non  dir  nulla  dello  stile  manifestamente  diverso  con  che 
e  questo  terzo  libro  e  il  quarto  che  gli  tìen  dietro  sono  scritti.  Que* 
ste  ed  allre  ragioni  che  possono  leggersi  presso  TA.  abbastanza  di- 
mostrano che  quei  due  posteriori  libri  erroneamente  furono  ag- 
giunti ai  due  primi  e  riputati  opera  del  S.  Dottore.  Laonde  mal  in 
appone  dbionque  da  essi  volesse  cavare  la  veni  dottrina  di  S.  Tom- 
maso intorno  air  origine  del  potere  e  alla  maniera  di  perderio. 

Quanto  alla  seconda  quistione  propostasi  FA.  dimostra  come  tut- 
ti gli  argomenti  che  S.  Toflamaso  apporta  per  ispiegare  i'  origine 
della  società  e  del  potere,  distruggono  da  capo  a  fondo  il  contratto 
sociale^  tanto  è  lungi  die  possano  aver  con  esso  alcun  che  di  co- 
mune. Essi  giratamente  provano  essere  Y  Autorità  sovrana  di 
(ìiriito  drvHio.  Or  il  diritto  divino  e  il  contratto  sociale  consuonano 
fra  di  loro  come  B  quadrato  col  tondo ,  o  meglio  come  1*  afferma- 
Eìoae  eolla  negvzione.  Venendo  poi  alV  altro  punto  più  intralciato 
della  marnerà  onde  il  supremo  imperante  può  essere  esautorato  \ 
dimostra  come  S.  Tommaso  non  concede  tal  facoltà  alla  nazione 
se  non  nei  soli  regni  elettivi ,  nei  quali  è  veramente  il  popolo  che 
per  mezzo  de'  suoi  rappresentanti  crea  il  Principe  e  gli  conferisce 
il  potere:  si  ad  tua  muUitudinis  perHneat  sUd  providere  de  rege,  nùn 
imMiie  ab  eadun  rex  insHiulus  potest  destrui. 

Ma  nei  regni  ereditarli  o  in  altra  legittima  maniera  acquistati , 
ai  ricava  dal  S.  Dottore  non  esservi  altro  mezzo  per  riparare  alfa- 
buso  se  non  il  ricorso  colla  preghiera  a  Dio  ,  nelle  cui  mani  è  il 
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cuore  dei  Principi  :  eitis  enim  poieniiae  mbest  ut  cor  tyranni  erude^ 
le  converlai  in  mansuettAdinem.  Acciocché  poi  il  popolo  impetri  tal 
beneCzio  da  Dio  dee  cessare  dal  peccato;  essendogli  stato  mandato 
dal  Signore  un  tal  flagello  in  pena  appunto  de'  peocsti  commessi; 
giusta  la  profetica  minaccia  :  Ti  darò  nu  principe  nd  mie  furore  : 
Sedui  hoc  be»eficium  popului  a  Deo  eomequi  merea/tur,  éebet  a  pee^ 
calis  cessare,  quia  in  uUionem  peccali  dinina  permieeione  impii  acci- 
piunt  principatum ,  dicente  Domino  per  Oseam  :  Dabo  Ubi  regem  in 
furore  meo.    > 

Il  Sansev^erino  dimostra  altresì  come  secondo  la  dottrina  del  S. 
Dottore  la  sola  apostasia  dalla  fede  nei  regni  Cattolici  fa  perdere  il 
dominio ,  ma  ciò  non  per  giudizio  de'  sudditi ,  bensì  per  sola  sen* 
tenza  della  Chiesa.  Di  che  inferisce  che  la  scomunica  porta  seco 
ìssofatio  lo  scioglimento  dal  vincola  di  sudditanza  e  giuramento  di 
fedeltà:  Quwn  ctìo  oìiquis  per  senkntiam  denunciaiur  excommunica^ 
tue  per  uposèaaiam  a  Fide ,  ipso  facto  eius  eubditi  sunt  abeoMi  et 
dominio  ehu  et  iuramenta  fiielitatis  quo  ei  tenebantur  (2.  2.  q.  XUI , 
A.  2). 

Infine  vengono  risolute  le  difficoltà  proposte  dagli  avrersarii. 

In  questi  tesipi  in  cui  1  promotori  dell'  anarchia  accumulano 
tenli  spropositi  circa  la  civile  autorità  cui  vogliono  derivata  àA 
popdo ,  al  quale  attribuiscono  il  diritto  di  poter  cangiare  quando 
che  sia  governanti  e  forme  di  governo  per  coonestare  cosd  Y  empia 
brama  delle  rivoluzioni,  fu  sapiente  consiglio  esporre  in  piccol  vo^ 
lume  la  dottrina  sopra  ifoesti  punti  del  più  grande  tra  i  pubblicisti 
^ati4>lifi 
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Yolgarizzafhmto  poetico  deUa  Imitazione  di  Cristo  per  Gàbtaih^ 
Oaglioni  CanoniUo  Napoletano  pubblicato  la  prima  volta  sopra 
un  codice  di  mano  deW  Autore  dai  Preti  delV  Oratorio  di  Napoli. 
Napoli  dai  tipi  Arcivescovili  1854. 

I  Padri  deir  Oratorio  ,  i  quali  pieni  dello  spìrito  di  S.  Filippo 
Neri  s'argomentano  d'attirare  con  ogni  santa  industria  anime  a  Dio 
vedendo  quanto  importi  per  allettare  le  menti  alle  buone  letture  il 
porger  loro  il  dolce  pascolo  del  bello  stile ,  si  volsero  mirabilmente 
allo  studio  della  gentile  e  graziosa  nostra  favella.  Sovra  gli  altri  si 
rendono  segnalati  nei  due  punti  estremi  d' Italia  i  Padri  Filippini 
di  Verona  e  dì  Napoli:  gli  uni  sotto  la  scorta  di  quel  grande  Mae- 
stro d'  ogni  bel  dire  il  P.  Antonio  Cesari ,  gli  altri  animati  si  da! 
Cesari  e  si  da  Basilio  Puoti,  che  tanto  accese  i  Napoletani  allo  sta- 
dio del  vaghissimo  eloquio  dei  trecentisti.  Il  Cesari  avea  lasciato  a 
discepolo  in  Verona  il  Padre  Bartolommeo  MorelK,  eh'  emulava  la 
proprietà  e  V  eleganza  di  quel  sommo  scrittore ,  e  ci  venne  pochi 
mesi  addietro  con  grave  danno  delle  lettere  e  della  religione  rapito 
da  immatura  morte  nelf  età  di  poc' oltre  ì  cinquantanni.  A  Napoli 
ci  porge  le  più  belle  speranze  il  P.  Aniceto  Ferrante  ,  il  quale  ci 
diede  grande  arra  del  suo  buon  gusto^  schiettezza  e  purità  di  scri- 
vere nella  candida  e  venusta  versione  d'alcuni  Opuscoli  del  Bellar^ 
mino  ,  e  del  Monford  ,  e  propaga  ne'  suoi  giovani  confratelli  ga- 
gliardamente lo  studio  dei  Classici  Maestri.  Uno  di  questi  è  il  P. 
Alfonso  Capecelatro ,  il  quale  premise  alla  presente  pubblicazione 
del  Gaglioni  un  Prologo  scritto  con  terso  e  nobil  dettato ,  in  cut 
parla  dottamente  intorno  all'  aureo  libro  dell'  Imitazione ,  del  suo 
presunto  Autore  ,  e  del  Volgarizzatore ,  che  ce  la  diede  in  terza 
rima. 

Gaetano  Gaglioni  Gorì  nel  secolo  scorso,  e  quantunque  lo  studio 
di  Dante  fosse  allora  dimentico  quasi  per  tutto ,  cotesto  chiaro  let- 
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terato  formossene  il  suo  amore  e  la  sua  delizia  per  guisa,  che  Tal- 
tissimo  poema  gli  si  trasfuse  in  succo  e  sangue.  E  siccome  il  libro 
deir  imitazione  ribocca  de'  più  teneri  e  sublimi  concetti  delF  ani- 
ma cristiana ,  cosi  il  Gaglioui  tentò  di  porre  sulle  corde  della  sua 
Una  i  celesti  concetti  di  Beatrice,  e  d'affisar  la  pupilla  in  Dio,  can* 
tando  anch'  egli  in  rima 

a  La  gloria  di  colui  che  tutto  move  ». 

L' Imitazione  fu  tradotta  in  poesia  inglese  da  Louk  Milbourne, 
e  in  francese  dal  tragico  Comeille,  seguita  da  tre  altre  più  recenti 
r  una  del  P.  Dupuy,  1'  altra  di  Sapinaud  de  Baisbugeut ,  la  terza 
recentissima ,  e  tiensi  per  la  migliore»  di  Monsignor  De  Boisville 
Vescovo  di  Dijon.  Ebbevi  nove  diverse  traduzioni  poetiche  in  versi 
latini,  sopra  tutte  le  quali  il  Sander  pone  quella  di  Tommaso  Mez- 
lero  ^  dicendo  fra  gli  altri  encomii  —  non  pure  questa  versione  è 
ispiratrice  di  pietà  ai  leggitori^  ma  eziandio  le  romane  orecchie  mol- 
ce  soaoemente  — 

«  Ora,  dice  il  P.  Ca)pecelatro,  de'  volgarizzamenti  poetici  italia- 
ni ni  della  Imitazione  a  me  fu  dato  trovarne  uno  soltanto,  che  tra- 
«  duce  ciascun  capo  dell'  aureo  libro  in  una  canzone  scritta  quan- 
«  to  al  metro  al  modo  del  Petrarca,  ne  fu  autore  un  Michelangelo 
«  Golzio  Piemontese,  che  la  scrisse  verso  la  metà  del  secolo  XYII  )>. 

^oi  dunque  annunziamo  all'  Italia  questa  novella  traduzione  del 
Gaglìoni,  che  ci  par  degna  d'esser  gustata  dagli  uomini  pii,  si  pel 
buon  gusto  ond'  è  scritta ,  e  si  per  una  certa  sua  cotale  schietta 
semplicità  onde  procede^  e  rende  gli  amabili  sentimenti  dell'antico 
autore  che  scmo  si  pieni  di  santo  affetto,  di  dolce  mestizia,  di  lieta 
speranza,  di  robusta  virtù,  e  di  sublime  contemplazione. 

Se  i  lettori  arnsino  di  averne  un  saggio  basta  aprire  il  libro 
ore  che  sia,  poiché  ogni  capitolo  dell'  Imitazione  sta  da  sé  senza 
legarsi  direttamente  con  altri.  Al  cap.  VII  del  lih.  II  ove  trattasi 
deff  amora,  con  cui  dee  amarsi  Gesù  sovra  ogni  cosa,  il  Gaglioni 
traduce 
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((  Oh  beato  colui,  che  chiaro  intende 
Che  sia  l'amar  Gesù,  che  sia  l'affello, 
Ond'  uom  per  Lui  sé  stesso  a  sprezzar  prende  l 

Volger  dobbiam  per  un  caro  e  diletto 

Le  spalle  a  ogni  altro,  perchè  tutto  ei  vuole 
Gesù  per  sé  l'amor  pieno  e  perfetto. 

Ben  è  fallace,  e  come  ghiaccio  al  sole, 
Tosto  si  strugge  amor  di  creatura, 
E  nel  mancare  al  cuor  ben  pesa  e  duole.  »  ecc. 

E  al  cap.  XXII  (ivi)  Della  memoria  dei  benefizi  di  /)io. 

«  Apri  II  mio  cuor,  mio  Dio,  pe'  tuoi  divini 

Comandi,  e  pel  sentier  della  tua  legge, 

Mentre  mei  mostri  tu,  fa  eh'  lo  cammini. 
E  polche  questo  II  reo  calle  corregge,  / 

Insegnami  qual  sia  11  tuo  volere, 

Che  1  cuori  umani,  e  Topre  affrena  e  regge. 
Così  avverrà  eh'  lo  le  diverse  schiere 

De'  beneflzll  tuoi,  proprll,  e  comuni 

Ed  attento  ed  umil  volga  In  pensiero. 
E  sì  gli  affetti  non  d'amor  digiuni 

Ti  rendan  grazie  5  né  mal  grato  11  cuore. 

Alle  nuove  lue  grazie  il  varco  Imprunl.  »  ecc. 

Esce  la  presente  edizione  in  dodicesimo  grande ,  di  cinqueeen- 
einquanta  pagine  ,  ed  ha  H  testo  ialino  a  pie  della  versione.  Essa  h 
dedicala  airEmioenlissimo  Cardinale  Sisto  Biario  Sforza  Àrcivesoo- 
'TO  -di  Itapoli  a  nome  dei  Padri  dell'  Oratorio  ,  e  scrilta  con  bella 
(grazia  dal  P.  Aniceto  Ferrante  ,  il  quale  dice  in  essa  fra  le  altre 
sentenze.  «  Le  dottrine  di  celeste  sapienza  da  un  capo  air  altre 
«  del  libro  sparse  ,  e  coodite  dalla  leggiadrìa  del  metro,  insinuan* 
«  dosi  Bell*  animo  de'  lettori,  più  agevolmente  ricbtamiNranno  altri 
«  dal  Tizio,  e  spianeranno  la  via  delle  cristiane  vhtA,  non  essendo^ 
tt  irà  al  mondo  uomo  ,  il  «quale  a  questa  fonte  non  possa  convene- 
«  volmente  ristorarsi.  11  meglio  nondimeno  noi  sìam  di  credere  che 
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«  debba  cavarne  il  Clero.  Per  fermo  potrà  esso  qaì  cogliere  ad  un 
«  tempo  il  proprio  perfezionamento  i>cir  intelletto  e  nel  cuore  ^  a 
«  prender  forme  altresì  da  mostrar  con  grazia  le  piò  solenni  Tento, 
«  le  quali  agli  orecchi  soverchiamente  teneri  e  dilicati,  mal  si  pre»- 
«  senterebbero  in  tuono  severo,  o  in  aria  troppo  ruvida  e  grave;  e 
«  ciò  massimamente  in  questo  secolo  ,  ove  tornata  in  fama  Y  arte 
a  del  bello  scrivere,  gli  Ecclesiastici  abbisognano  aitcora  essi  di  far 
«  tesoro  di  lettere  a  vol^  esser  con  proiiio  asooltaii,  e  meglio  lei- 
«t  ti  nelle  opere  di  loro  maoo  ». 

VI. 

Osservazioni  intorno  ad  alquante  parole  del  sig,  P.  P.  Autore  de' due 
discorsi  Della  libertà  Civile  e  Religiosa  nelle  loro  relazioni  colia 
Chiesa  Cattolica  ^ . 

Roma,  12  Luglio  1854. 

Ch.*'  Sig.  Direttore 

Mi  recò  non  lieve  stupore  il  vedermi  nel  quaderno  103,  pag.  86, 
chiamato  in  causa  e  a  parte  di  una  seguenza  di  complimenti  dd 
sig.  P.  P.  indirizzati  alla  Civiltà  Cattolica^  la  quale  fra  le  altre  sue 
pecche,  sarebbe  stata  garrita  dalt  Audisio. 

Chi  hm  letto  la  mia  risposta  air  onorevole  giudizio  recato  dalla 
CiviUà  Cattolica  sul  n»o  trattato  del  dritto  delia  natura  e  delle  genliy 
eertamente  non  vide  segno  né  di  rimprovero  né  di  qualunque  dis^ 
parere  sul  fondo  della  dottrina.  Rigettata  la  sovranità  popolare , 
perchè  ne  Tuomo,  né  insieme  tutti  gli  uomini  hanno  la  capacità  di 
creare  un  dritto,  e  tanto  meno  il  massimo  dei  diritti,  io  annove- 
rava tra  i  fatti  umani  per  cui  si  concretizza  la  sovranità,  l'elezione 
popolare,  non  come  fatto  unico  ed  universale,  ma  in  un  caso  par"- 
ticolare,  come  potrebbe  taìtoUa  avvenire  o  nella  prima  costituzioBe 

I  V.  Civiltà  Cattolica  U  Serie,  Voi.  VII,  pag  84  e  169. 
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o  nella  piena  vacanza  del  Principato.  Ck)1Ia  qual  dottrina  perfetta- 
mente consonava  la  Civiltà  Catloìica  insegnando  che  dalla  patria 
potestà  si  originasse  talvolta  ,  e  forse  il  più  delle  volte  ,  e  special- 
mente  fra  le  ben  costumate  famiglie ,  Y  ispezione  patriarcale ,  e 
quindi  il  definito  potere  civile.  Questi  e  altri  simili  sono  fatti  par- 
ticolari, onde  non  si  crea,  ma  si  effettua,  e  prende  abito  estemo  e 
definito  la  naturale  e  divina  instituzione  della  Sovranità.  Cosi  pen- 
sarono tutti  i  buoni  scolastici,  cosi  la  Cttnitò  Cailolica^  per  quanto 
a  me  pare  :  del  garrirla  adunque  io  non  ebbi  mai  il  pensiero  né  le 
ragioni. 

Fa  veramente  dolore,  e  sarà  gran  danno  per  le  discipline  e  i  pro- 
gressi civili ,  che  uomini  di  mente  ,  o  almeno  di  cuore  ,  vogliano 
tuttora  impigliarsi  nel  triviale  sofisma  della  sovranità  popolare.  E 
quando  non  fosse  illogico  il  far  salire  dal  basso  air  alto  ,  e  non  dis- 
cendere dall'alto  al  basso  Tautorità,  resterebbe  tuttavia  un'astrazio- 
ne la  sovranità  di  tutti ,  il  principato  universale.  Si  ha  ricorso  alle 
delegazioni  e  alle  rappresentanze  nazionali.  Ma  bene  avvertiva  Rous- 
seau che  il  delegare  la  sovranità  è  Y  ucciderla ,  e  nella  pratica  é  un 
raddoppiarsi  le  catene  coi  padroni  ;  e  v'  è  nelV  Italia  qualche  popolo 
che  potrebbe  renderne  buona  testimonianza.  Diceva  un  antico  :  un 
sole  temperato  ci  dà  la  vita;  più  soli  ci  manderebbero  in  faville  ed 
in  rovina.  Ciò  afferma  Y  osservazione  e  la  pratica. 

Ma  la  nostra  è  per  eccellenza  l'età  delle  astrazioni  e  delle  utopie. 
La  politica  si  converte  in  epopea  come  la  filosofia.  Abbandonata 
r  osservazione  e  Y  esperienza,  che  sono  lu  via  regia  delle  conoscen- 
ze umane,  la  filosofia  fa  Fepopea  dell'ente  universale,  mentre  i  po- 
litici cantano  la  sovranità  popolare.  Redite^  praevaricatareSy  ad  cor. 
Voi  sognate  tutta  volta  che  i  fatti  non  vi  assistono  o  vi  contrad- 
dicono. Belle  e  generose  saranno  le  vostre  visioni  filosofiche  e 
politiche:  ma  sono  visioni  che  non  hanno  corpo  né  cittadinanza 
fuorché  nel  dominio  della  poesia.  E  badate  bene  che  tali  metodi , 
ponendo  in  contraddizione  gli  ordini  pratici  e  speculativi ,  ritarde- 
ranno ,  0  peggio  ancora  metteranno  fuor  di  via  il  progresso  Intel- 
lettuale  e  civile. 
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Si  domandano  le  guarentigie  \  si  detestano  le  invasioni  delV  au- 
torità \  e  sta  bene.  Ma  poi  non  vedete  che  le  invasioni  contro  la 
Chiesa,  contro  la  proprietà,  contro  la  famiglia,  contro  gl'individui, 
crescono  a  dismisura  là  dove  più  si  magnificano  le  guarentigie  ,  i 
governi  popolari,  e  le  libere  istituzioni?  Dovremo  rinnegar  V  espe- 
rienza ,  e  fondar  pure  la  politica  sul  possibile  ?  ^ 

Disinganniamoci  una  volta,  consultiamo  X  esperienza,  cerchiamo 
la  realtà,  e  non  la  poesia,  e  non  le  utopie  in  tutti  gli  ordini  dello 
scibile.  II  progresso- umano  sta  solo  in  questa  via*,  ma  lo  perderan- 
no di  vista  i  cuori  più  generosi ,  e  le  menti  ancora  più  sublimi , 
secondando  gF  impeti  della  fantasia.  II  qual  predomìnio  della  fan- 
tasia, che  spesso  intorbida  le  serene  regioni  dei  giudizi ,  troppo  si 
manifesta  oggidì  in  quel  fondo  vago  e  indefinito  nel  quale  si  rav- 
volgono le  speculative  e  le  pratiche  discipline  \  nella  smania  d' im- 
provvisar sistemi  d'ogni  ragione,  e  di  distruggere![senza  nulla  rico- 
struire, e  di  costruir  mine  sopra  ruine^^e  finalmente  nella  mobiliti 
e  incoerenza  delle  menti,  dei  voleri  e  delle  lingue. 

Se  la  penna  corse* più  in  là  che  non  intendessi  da  principio,  ser- 
vira  tuttavia  tale  scorso  a  chiarire  maggiormente  i  lettori  della 
Cwillà  Cattolica  ,  che  io  non  ho  mai  potuto  mantenere  né  conce- 
pire verso  le  sue  dottrine  alcuna  sorta^di  opposizione.  Che  anzi 
tempo  verrà,  nel  quale ,  sottentrando  la  sincera  luce  della  ragione 
ai  lampi  mal  sicuri  deir  imaginazione  :  saranno  quelle  per  forza 
deir  invincibile  giustizia  universalmente  stimate  e  applaudite.  Ed 
io  affrettando  co'  miei  voti  quel  trionfo  della  verità  e  della  giusti- 
zia, ho  r  onore  di  riconfermarmi, 


Cft.»M>  Sig.  Direttore 


Suo  Dev.  Servo 
G.  Audirio. 
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CRONACA 

CONTEMPORANEA 


R&ma  fi9  LugUo  1854. 


I. 


COSE  ITALIANE. 


Stati  Pokiificii.  -^  i.  BeUc  arti  in  Roma  —  2.  In  Asisi  ^  3.  MonifìeeDBe 
del  Santo  Padre  —  4.  Accademia  di  Religione  Cattolica  —  5.  Una  cessione 
di  pìngue  eredità  al  Parlamento  di  Torino. 

1.  lya  alcune  Lettere  Romane  suW  architettura^  scritte  dal  valente 
Trancesco  Gasparoni  e  pubblicate  pochi  giorni  sono,  ricaviamo  al- 
cuni cenni  sopra  due  nuove  opere  di  belle  arti,  V  una  delle  quali  è 
già  compiuta  e  V  altra  si  va  compiendo  in  Roma.  Là  prima  è  la 
nuova  facciata  della  chiesa  della  nsl^ione  napoletana  intitolata  allo 
Spirito  Santo  in  via  Giulia.  L'antica  facciata  era  sana  e  robusta,  ma 
a  giudizio  comune,  molto  ignobile  e  di  pessimo  gusto.  Perciò  la 
Maestà  di  Ferdinando  li  Re  di  Napoli  volle  che  fosse  rifatta,  e  che 
la  cura  di  rifarla  si  dDmmettesse  al  napoletano  Antonio  Cipolla  ar- 
chitetto di  bella  fama  per  parecchie  opere  molto  lodate,  e  special- 
mente per  il  monumento  sepolcrale  del  defunto  Principe  Gallitzin 
da  lui  immaginato  e  posto  nella  Certosa  di  Bologna  ,  di  cui  facem- 
mo già  cenno  altra  volta  in  questa  cronaca.  È  giudizio  comune  di 
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persone  molto  versate  nell'arte,  confermato  poi  dal  Gasparoni  in 
questo  sfio  opuscolo  ,  che  come  nel  monumento  Gallitzìn  ,  co* 
si  in  questa  facciata  di  chiesa  il  sig.  Antonio  Cipolla  abbia  impresso 
quel  carattere  di  modesta  semplicità  unita  a  grandezza  che  si  cerca 
invano  in  molte  delle  moderne  chiese.  E  ciò  senza  verun  bisogno  di 
ricorrere  allo  stile  ogivale,  ordine  certasnante  bello  e  religioso,  ma 
che  solo  per  esagerazione  appena  scusabile  può  definirsi  da  taluno 
per  runico  ordine  atto  ai  monumenti  cristiani,  llnf  vera  architetr 
tura  cristiana,  dice  il  Gasparoni,  si  trova  nelle  opere  de*  BiHJnalle<' 
sebi,  deTinelli,  de'Bramantì,  de  Sangalli,  i  quali  tre  secoli  fa,  senza 
buttarsi  né  al  gotico  né  al  pagano,  trovarono  quel  giusto  mezzo  di 
stile  corretto,  semplice  e  religioso  di  cui  pur  troppo  ora  sono  po- 
chissimi esempii  ne'  moderni  monumenti  religiosi  ordinarìanoente 
troppo  pagani ,  perchò  modellati  pedantescamente  sui  monumenti 
4iErcoIano  e  di  Pompei.  Non  entrerenu)  nella  descrizione  artisti- 
ca della  facciata  :  diremo  solo  col  Gasparoni  che  <(  Tutto  in  essa 
richiama  Y  attenzione  religiosa  dello  spettatore ,  e  tutto  rammenta 
in  essa  Tesempio  onde  scaturisce.  Ve  Io  dice  in  prima  la  forma  sua 
fenerale ,  ve  lo  dice  Y  ornamento  dei  suoi  particolari ,  ve  lo  dice 
pure  la  pittura  collocata  nel  fasoione  di  fregio  sopra  Teiegantissim^ 
porta:  pittura  che  è  stata  condotta  dairesimio  cav.  Pietro  Gagliar- 
4i  opn  beoti  di  disegno  e  di  colorito  assai  vicino  air  opere  d^^lV au- 
reo cinquecento,  e  dal  cui  pennello  già  celebra  per  colossali  lavori 
A  buon  fresco  eseguiti  saran  pure  vecoti  9  terotune  i  dipinti  che 
debbono  decorare  la  chiese,  nel  suo  interno  ». 

La  soemda  opera  descritta  dal  Gasparoni,  e  di  cui  ci  rimane  a  par- 
lare, si  èia  nuova  Porta  detta  di  S.  Pancrazio  la  quale  si  va  oramai 
eondueendo  a  termine  in  vece  di  quella  che  tu  distrutta  ncir ultimo 
attedio  di  Rovia.  L'architettò  il  Conte  Virginio  Vespìgnani,  autore 
di  molte  altre  fabbriche  riputatissime ,  in  quel  pi(^  assoluto  carat- 
ile (dice  il  Garroni)  di  sodezza  e  maestà  che  le  competeva  ^  la 
quale  sodegza  e  maestà  non  proviene  dai  pochi  p  niun  fregio,  che 
ognun  che  il  voglia  può  090  usare ,  ma  procede  ^pecificataipente 
dalla  forma  che  è  propria  e  conveniente  all'opera^  e  da  quel  gronda 
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noQ  di  misura  ma  di  arte  che  si  apprende  alla  scuola  degli  anti- 
chi  e  del  Sangallo.  Per  me  guardando  nella  Pancraziana  da  terra 
fino  al  ciglio  vivo  dell'architrave,  mi  tocca  dire  :  questa  è  fabbrica 
sangallesca,  e  se  da  quel  termine  gitto  l'occhio  fino  a  tutto  il  supe- 
rior  finimento  della  mole  debbo  esclamare  questa  è  opera  romana 
antica.  »  Fin  qui  il  Gasparoni  di  questa  opera  che  si  va  ora  com- 
piendo e  che  ben  presto  sarà  terminata.  Per  gli  amatori  poi  dello 
stile  lapidario  classico  polliamo  qui  la  bella  iscrizione  che  il  P.  Giù* 
seppe  Marchi  scrisse  per  esser  sovrapposta  alla  nuova  porta. 

PORTAM  •  PRAESIDIO  *  VRWS  '  IN  *  UNIGVU  "  VERTICE 
AB  •  VRBANO  '  VHI  '   P.   '  M.   *  EXSTRVCTAM  *  COMMVNITAM 
BELLI  •  IHPETV  *  AN.  '  MDCCCIL  *  DISIECTAM  *  PIVS  *  IX 

PONTIFEX  •  MAXIMUS  •  taberna  •  praesidiarjis 

EXQPIEMDIS  '  BIABTA  '  VEGTIGALlfiVS  *  EXIGENDIS^ 
AVXIT.  RESTITVIT 

2.  Se  in  Roma  e  in  Italia  non  si  ha  esclusiva  ammirazione  per 
l'ordine  gotico  non  si  lascia  però  non  solo  di  ammirar  il  bello  che 
sì  trova  negli  antichi  monumenti  italiani  e  forastieri  di  quello  stile, 
ma  di  ricopiarli  ancora  in  opere  moderne.  E  cosi  essendosi,  come  è 
noto,  scoperto  pochi  anni  sono  il  corpo  di  S.  Chiara  in  Àsisì,  città 
notissima  per  celebri  monumenti  delF  arte  gotica,  venne  in  pensiero 
d'innalzare  nel  luogo  ove  le  preziose  reliquie  erano  state  ritrovate 
una  chiesa  sotterranea.  La  chiesa  è  ora  cominciata  in  belF  ordine 
gotico  con  disegno  veduto  ed  approvato  dall'  insigne  Accademia  Ro- 
mana dì  belle  arti  in  S.  Luca:  e  già  è  finita  la  parte  muraria  che  è 
da  tutti  lodata.  Restano  gli  ornamenti  che  debbono  essere  tutti  di 
marmo.  Siccome  il  fatto  finora  fu  il  frutto  delle  generose  elemo- 
sine de'  fedeli  (a  cui  porsero  esempio  la  Santità  di  N.  S.  Pio  IX  e  il 
Re  di  Napoli  Ferdinando  II),  cosi  si  spera  che  essendosi  ora  esau- 
rito il  danaro  raccoltone  non  mancheranno  altri  generosi  donatori, 
perchè  un  si  maestoso  e  pio  monumento  possa  essere  condotto  a 
termine. 
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3.  £  stata  già  pei  pubblici  fogli  encomiata  fra  le  altre  opere  di 
pubblica  beneficenza,  largheggiate  alla  sua  patria  dal  Sommo  Pon- 
tefice Pio  IX,  la  savia  istituzione  di  tre  nuove  parrocchie  convenien- 
temente dotate  del  suo  privato  peculio.  E  siccome  nella  parrocchia 
assegnata  al  borgo  della  pace  non  vi  era  chiesa  di  sorta  ,  cosi  Egli 
nella  sua  generosa  munificenza  ha  voluto  edificarne  dalle  fonda- 
menta una  di  solida  e  vaga  architettura ,  ai  Iati  della  quale  sorgono 
con  elegante  disegno  la  chiesa  parrocchiale  e  il  cimitero.  Volle  inol- 
tre fornire  la  chiesa  copiosamente  di  tutte  le  suppellettili  e  di  tutti 
quanti  gli  arredi  sacri.  Il  giorno  16  del  corrente  Luglio  V  Em. 
Card.  Vescovo  di  Sinigaglia  si  recò  a  benedirla  con  la  maggiore 
solennità,  e  con  vivissima  gioia  e  gratitudine  de'buoni  Senogalliesi 
verso  del  loro  Sovrano  e  Padre. 

Un  simile  benefizio  ricevettero  in  Roma  i  parrocchiani  di  S.  Ma- 
ria del  Carmine  e  di  S.  Giuseppe  fuori  di  porta  Portese.  La  chiesa 
de'  quali,  oltre  che  per  vecchiezza  minacciava  rovina,  era  pure  in- 
capace di  contenere  tutta  la  popolazione.  Venuta  la  cosa  a  notizia 
di  S.  S. ,  sollecito  com'  egli  è  di  tutto  ciò  che  riguarda  F  incremento 
del  divin  culto  e  il  bene  de'  suoi  popoli  ordinò  che  la  chiesa  si  rie- 
dificasse del  suo  in  forma  più  ampia  e  decorosa.  L'  opera  fu  già 
condotta  al  suo  compimento  ;  e  il  giorno  3  del  corrente  mese  S.  S. 
portossi  a  visitarla.  Un'  iscrizione  latina  posta  nella  chiesa  a  man 
destra  conserva  la  memoria  del  segnalato  beneficio  conferito  dalla 
pietà  munifica  del  Pontefice  a  que'  parrocchiani. 

4.  Il  6  Luglio  fu  letta  nell'  Accademia  di  Religione  Cattolica  la 
seconda  Dissertazione  dal  Rmo  P.  M.  Gio.  Battista  Marrocu  de  Mi- 
nori Conventuali ,  Consultore  dì  parecchie  congregazioni  e  Profes- 
sore di  S.  Teologia  nell'Università  Romana.  Avea  per  tema,  L unità 
esser  la  prerogativa  più  bella  della  Chiesa  Cattolica  ,  ed  il  valente 
oratore  lo  svolse  con  maestria  degna  dell'  argomento.  Premesse  al- 
cune nozioni  estetiche  sopra  il  bello  in  genere ,  opportunissimc  al 
doppio  scopo  di  giustificare  la  formola  e  di  chiarire  il  senso  delia 

tesi ,  egli  traeva  da  una  definizione  che  della  Chiesa  Cattolica  dà  il 
Dottor  Serafico,  la  divisione  del  suo  dijscorso,  prendendo  a  mostrare 


Digitized  by  VjOOQIC 


31^  CRONMà 

come  neiruniforme  custodia  della  divina  legge,  neirautoriti  inEalIi- 
bile  di  un  supremo  giudice  di  controversie  ,  e  nell*  ufiiforroità  dd 
culto  ,  r  unite  risplenda  come  la  prerogativa  più  bella  della  Chiesa 
Cattolica. 

Infatti  r  unità  essendo  in  ogni  aggregato  principio  d'  ordine  e 
r  ordine  di  bellezza,  e  non  potendosi  dar  bellezza  senz'  ordine ,  né 
ordine  senz'  unita ,  forza  è  dire  che  V  unità  conferisca  alla  Chiesa 
tutta  la  sua  bellezza  ,  e  che  non  solo  ne  sia  la  dote  più  bella  ,  ma 
che  per  lei  ancora  sian  belle  le  altre  doti  onde  la  jChiesa  fu  dal  suo 
Divino  Autore  si  riccamente  adorna.  Il  quale ,  essendo  Bellezza 
eterna  ed  infinita,  non  poteva  a  meno  di  partecipare  questo  pregio 
alla  più  divina  delle  sue  opere,  e  di  riverberare  t  suoi  celesti  splen* 
dori  sul  volto  di  colei  ch'egli  chiama  sua  diletta,  sua  colomba,  sua 
sposa,  informandola  di  queir  unità  perfettissima  che  ha  per  tipo 
r unità  stessa  del  Figlio  col  Padre  secondo  quella  sua  preghiera:  Vi 
sint  unum  sicui  et  nos.  Or  qucst'  unità  risplende  in  prima  nella  dii- 
vina  legge  data  alla  Chiesa  da  Cristo,  la  quale  è  una  perchè  ò  vera., 
anzi  la  stessa  verità,  ed  una  conservasi  perennemente  nella  Chiesa, 
mercè  la  sollecitudine  de'  suoi  Pastori  assistiti  dallo  Spirito  S.  nel 
manten^*ne  intero  ed  illibato  il  deposito,  nel  promuoverne  ed  inculr 
carne  la  fedele  osservanza  ,  e  nel  difenderla  éagli  assalti  eoa  coi 
r  errore  e  il  vizio  sempre  minacciano  di  farne  scempio.  Bi^Iende 
in  secondo  luogo  neir autorità  infallibile  di  un  solo  Giudice  sovrano 
di  controversie ,  in  vigor  della  quale  da  ben  dioioito  seroli  iieUa 
società  cattolica  benché  si  estesa  e  si  molteplice  di  nazioni,  d'iodo- 
li  ecc.  si  mantiene  inalterata  queH'  armooia  meravigliosa,  di:  dattrt- 
ne,  queir  unità  di  fede,  qnelb  stupeodo  accordo  e  qiiril& subordi- 
nazione gerarchica  d*  intelletti ,  che  costituisce  per  fermo  un  dei 
caratteri  più  divini ,  e  un  dei  pr^i  pù  beUi  della  Chiesa  di  Cristo. 
Risplende  infioe  T  unità ,  qual  prerogativa  sopra  tutte  beUissima 
ddla  Chiesa ,  nelF  uniGormità  liUnrgiea  del  culto  ,  uno  d'  origine , 
perchè  nato  dalle  purissime  fonti  delle  emngeliche  ed  apostoliche 
istituaioni,  uno  di  fède,  perché  esprimente- una.  stessa  ed  invariabile 
credenaa,  aduno  eziandio  di  forme  quanto  alla  sostanza^  mentfe 
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le  varietà  accidentali  detriti,  non  che  scemare,. accrescono  anzi  bd- 
.IsmaAl  colto  cometa  varietà  dei  colori  aggiugne  vaghezza  alla  luce. 

Questa  tripliee  unità  .forma,  i  tre  aspetti  (yvecipiu,:  sotto  cui  Fo- 
ratore presentò  a  vagheggiare  la  bellezza  della  Sposa di<Gfbto,  ma 
mlpeanelleggiatli  coni  mano  maestra. ne  fa  risaltare  più  vivamente 
k  luce  cogli  scuri  e  coir  ombre,. che  ad  ogni  poco  gli  porge  il  con- 
trasto delie  sette  eretiche  e  scismaliche.  Le  quali  appunto  ^perchè 
prive  d'  unità  sono  sceme  di  bellezza,  ose  pur;ne  mostrano  qual- 
che k^iardo  Kneamento,  lo  debbono  a  una  cotale  larva  d'  unità , 
abe  per  istinto  di. conservazione  si  sforzano  di  ritenere,  fmattanto- 
jehè  il  verme  distruggitore  che  le  rode  per  entro  non  abbia  eom- 
piuta  Topteva. della  loro  totale  putrefazione. 

Al.Rmo  P.  Marrocu  saepedette  il  i3  Luglio  ndr. accademico 
aringo  r  Illmovsig.  Canonico  D.. Filippo  Cessa,  Professore  di  Teo- 
logia nel  Seminario  iRomano,  ^e.  dimostrò,  la  Chiesa  Catiolica  esser 
ìa^éba^ekeposM  vaniart  lunilàdifede  e  d' insegmamenio.. Egli  esor- 
diva'ammirando  il  savissimo  consiglio  di  Dio,  il  quale,  data  air  uo- 
mo la  rivelatane,  stabili  nel  magistero  ecclesìasiiao  il  mezzo  sicuro 
di  oonservatla,  e  di.  man  tenere,  intemerate  fino  alla  eonsummazione 
dei  «ecoli  Y  unità  di  fede.  Quindi  entrato  in  materia  il  chiarissimo 
Professore  pianta  due  principii,  che  sono  come  i  cardini  di  tutta  la 
quistione.  ;  II,  primo  .principio ,  tolto  «da  Tertulliano,  si  è  che  Gesù 
Cristo  .stcoome  è  imteo. Salvatore  del  mondo  ,  cosi  è  pure fT unico 
•autore  della  fede  necessaria  alla  salute.  Dunque  la  fede  per  essere 
gerooana  e. salutare,  d'  uopo  è  che  risalga  fino  a  Cristo  sua  prima 
«d. unica  fonte. Jl.secoQdo  principio  è: quel  celebre  assioma  di  S. 
Agostino,  non  dovere  i  fedeli  accettare  per  genuina  altra  rìveiasio- 
ne,  Coer  di  quella,  eui  V  autorità  della  Chiesa  ha  riconosciuta  per 
tale.  Qiie&t'  autmlà  coslituisoe  adunque,  secondo. r  ordinamento 
di  Cristo»  il  principio  immediato  dell'  unità  di<crede&Ba,fna  tutti. i 
membri  della  sua  Chiesa.  Chi  le  si  ribella,  si  ribella  a  Cristo  stesso, 
B  rompe  con  esso  lui  ogni  vincolo  d'  unione.  Or  egli  è  oerto,  che 
mentre  le  sette,  eretiche  professano  ribellione  air  autorità  suprema 
del<iD^gistano  della  Chiesa,  tutti  i  Cattolici  le  professano  invece 
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pienissima sommessione.  Dunque  egli  è  evidente  chela  Chiesa  Cat- 
tolica, ed  ella  sola,  può  vantare  unità  di  fede  ,  mentre  ella  sola 
aderisce  immobilmente  a  queir  autorità  che  da  Cristo  fu  costituita 
immediato  principio  di  tale  unità. 

A  quest'argomento  a prion,  che  è  stringeiìtissimo,  il  dotto  Ora- 
tore con  pari  forza  dì  logica  e  ricchezza  squisita  di  ecclesiastica 
erudizione  soggiunge  un  ampio  corredo  di  prove  di  fatto.  Coi  mo- 
numenti irrecusabili  della  storia  dimostra  dall'  una  parte,  come  la 
Chiesa  Cattolica  ne'  suoi  Concilii,  nei  Simboli,  nelle  Lettere  cosi 
dette  Formate  ossia  di  comunione,  nelle  professioni  di  fede  che  esi- 
geva da'  suoi  Vescovi  nel  consecrarli,  o  dagli  eretici,  che  pentiti  a  lei 
tornavano,  nel  ribenedirli,  fu  sempre  gelosissima  di  mantenere  in- 
viokita  r  unità  di  fede  e  d'insegnamento  -,  e  come  all'  opposto  tutte 
le  fazioni  eretiche,  e  sopra  tutto  le  protestanti,  fin  dal  primo  rom- 
perla che  fecero  colf  autorità  della  Chiesa,  ruppero  anche  fra  di  sé 
ogni  unità  dì  credenze,  e  per  infinite  variazioni  e  contraddizioni 
precipitando  d'  errore  in  errore,  di  negazione  in  negazione,  rovina- 
rono nel  razionalismo,  abisso  divoratore  d'  ogni  fede  e  religione. 
Di  che  spaventati  alcuni  de'  più  savii  fra  i  settarii  sospirarono  il  ri- 
torno al  grembo  mal  abbandonato  dell'  unità  Cattolica,  altri  s' ar- 
gomentarono di  creare  in  seno  all'eresia  un  immobile  centro  d'u- 
nione, convocando  Sinodi  od  erigendo  tribunali  con  potestà  dì  de- 
cidere le  questioni  di  fede  ,  ma  con  riuscimento  degno  della  folle 
intrapresa.  '         • 

L' Oratore  conchiude  arrecando  due  difficoltà,  che  contro  la  sua 
tesi  potrebbero  muoversi  dalla  novità  di  alcune  voci  o  di  alcune 
definizioni  usate  talvolta  e  sancite  dalla  Chiesa:  e  le  scioglie  mae- 
strevolmente, col  dimostrare  tal  novità  non  ledere  pnnto  l'immuta- 
bile unità  dei  dommi,  ma  bensi  giovare  a  dichiararne  più  esplicita- 
mente il  senso,  ed  a  preservare  dal  contagio  del  sofisma  eretico  la 
fede  e  la  professione  cattolica. 

5.  È  giunta  a  nostra  notìzia  la  cessióne  d'un' eredità  a  favore  del 
Parlamento,  giornale  di  quel  merito  che  tutti  sanno.  Desiderosi 
d'aiutarne  gV  interessi  ci  facciamo  un  dovere  di  dargliene  avviso, 


Digitized  by  VjOOQIC 


GONTEMPORAKEiL  313 

affinchè  spedisca  qualche  procuratore  a  riscuoterla.  É  dunque  da 
sapere  che  il  Corrispondente  Romano  del  magno  giornale,  aggiu- 
gaendp  dtie  olire  parole  mila  morte  del  Card.  Pomari  cosi  appun- 
to scriveva  sotto  la  data  de'  28  Giugno.  «  Egli  è  morto  intestato, 
ed  una' costituzione  apostolica  stabilisce  che  i  beni  dei  porporati, 
che  muoiono  senza  testamento ,  debbono  essere  ereditati  da  Propa- 
ganda fide;  per  la  qual  cosa  i  parenti  dell'  estinto  rimarranno  privi 
di  ogni  mobile  ed  immobile,  che  andrà  a  cadere  in  mano  dei  Ge- 
suiti, che  come  sapete  dirigono  Propaganda  ».  —  Or  bene  noi  sap- 
piamo per  cosa  certissima ,  che  i  Gesuiti  hanno  stabilito  di  rinun- 
ziare alFeredità  piovuta  loro  addosso  non  si  sa  come,  e  di  trasrerire 
ogni  loro  diritto  nella  persona,  chi  l'avrebbe  mai  sognato?  proprio 
del  Parlamento.  Quale  ragione  ve  li  abbia  indotti ,  noi  potremmo 
dire  con  quella  franchezza  eh'  è  privilegio  di  certi  giornali.  Y  ha 
però  chi  congettura,  e  forse  non  a  torto,  che  intendano  con  questa 
cessione  volontaria  di  somministrare  al  Parlamento  il  mezzo  di 
provvedersi  un  corrispondente  meno  sfacciato  in  inventare  menzo- 
gne e  meno  scorretto  e  triviale  nello  scriverle. 

Stati  Saedi.  (Nostra  Corrispondenza)  —  1.  Votazione  de' Bilanci  passivi  nel 
Senato  —  2.  Approvazione  di  nuove  tasse  —  3.  Le  strade  ferrate  in  Piemon- 
te —  4.  Elezioni  comunaU  —  5.  Causa  del  Seminario  di  Torino.  — »  6.  Morte 
del  Canonico  Cattaneo  —  7.  Notizie  varie. 

1.  La  nostra  Camera  dei  Deputati  approvò  l'imposta,  che  fra  noi 
si  chiama  Y  imposta  dei  debiti,  e  poi  si  riposò.  Il  Ministero  prima 
di  prorogare  il  Parlamento  voleva  che  il  Senato  gli  passasse  alcune 
principali  proposte.di  leggi,  e  il  Senato  vi  si  accinse  di  tutto  cuore. 
S'incominciarono  ad  approvare  i  bilanci  passivi  pel  1854,  e  furono 
votati  nella  Seduta  del  13  Luglio.  Il  Senatore  delta  Torre  non  potè 
a  meno  di  fare  la  seguente  osservazione  :  «  Une  des  fautes  de  ces 
«  terops,  qui  est  aussi  une  des  fautes  de  notre  epoque ,  e'  est  que 
«  les  lois  se  font  trop  vite*,  nous  les  faisons,  pour  ainsi  dire,  à  va- 
«  peur  ,  et  nous  en  donnons  la  preuve  au  sujet  des  budgets  qui 
«  exigeraient  une  discussion  de  au  moins  huit  jours.  »  Ma  che 
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iasporla  discutere  qaaad6< bisogna' approvare ?TuUanriajil  Senaione: 
dalla  Torm  fé  sopr«  UtcDnDplessv'de*  bilanci*  qii&loli6. utile  ossenrab- 
zionej  Notò  che>si*  presentano  sempre  troppo  tocdi,  oHè  neii  ostante^ 
le-  imposte  e  gì'  imprestiti  vi  hai  sempre-  un.  deficit  di  30*  milioni  ; 
che  doveab  pntioo  bastavanoper  le  spese  ddlo  Stato  7S  o  76  mi*- 
lioni,  presentemente  i  Ministri  no  chiedono  150^  ehaKDMntna  sotto 
il  Governo-  passato  pagavanno  per  le  pdnBÌ0ni  soli  due^  milioni -v<nea> 
ne  paghiamo 'dodici ,  e  conctudeva  :  «  Quanti  i.iaiGoasUtutioiK.  olla 
(t  ne  oouterien^  ot^da  moin»«Ue*nedoit.rìen  aoutanr:  »  (Itanel.  Uff: 
Ni.  80^  pag.  2f7o).  Se  si>ooiitìnua  in  questo- sistomar.,.  aggiuagmro. 
r  onorevole  Senatore,  noh  mettafOinoi  in  dtscreditDiler^nDsIneristitu-' 
»oni ,  il  popolo  vedrà  di  mal  oeohio  b  Statuto^  e  dirà.:  <c>  Autnst* 
d  foìs  nouB  n'  étions  pos- sorohargés  d'impéts  comma"  maintenant., 
a>  le  systèmo'  q^i  nous*  régit  est'  donc  urv  iiiatiivais  système;  »»  U 
Gonte  di  Cavour  Ministro  dbelle  Finanm  rispose!:  «  Aubbiamo  in. 
questi  anni  aratO'  e'  seminato  ntoko  ,.  abfaìomo  preparato  il  tenra^ 
no  :  non  oredo  che  sia^  unai  vana  speranzoL  il  fare  assegno-  sovm 
un'abbondante  raccoltat  »  M  bilancia  passivo  detto»  Stato>  pef  Ke-r 
sercizio  1854  venne  approvato  nella  somma  complessiva  di  Li- 
re 146,542,748:  60. 

2.  Nella  tornata  dei  14  Luglio  iT  Senato  approvò  h  fe^eper  la 
concessione  della  strada  ferrata  Vittorio  E'mmanuele  in  Savoia; 
inoltre  un  progetto  di  le^ge  per  la  concessione  delle  strade  ferrate 
da  Alessandriaa.  Stradella,  dai  Acquiiad  Alessmidrìa,  da.Novi  aiTor-; 
tona,  e  per  la  oessioAe  dello  stabilimento»  biednearioi  di  Acqui.'.  Più^ 
s'ineomittciò  la  discussione  deir  in^poata  d'  inaÌQUiia»one>  di  suecasr 
sione  e  di  emolumento; giiidiziaf io- e  sene: approvarono  quarantasei 
arlicoh\  In  meno  di  eia^pie  one  tutto  fu  latto ,.  discussa  e  votata. 
L'  articolo  pia  importante  di  quesf  uliima  legga  era.  il  3i.^  che  im*" 
poneva  una  tassa  anche  sul  passiva  dell'  eredità*.  L'  A.vv.  Angiola 
BvQffmo  aveva  promosso  lUHb  peliiione  al  Senal»  penehè  la.  ri- 
gettasse. Il  Ministro  Cavour  nd  dtfendeiila.  diese  pooo  dignitosa- 
mente :  «  Credo  che  V  uffizio  indùsato.  ia  quel  giornale  (r  ufiisda 
era  quello  dell' Avv.  Brofferio,  il  giornale:  Leu  Voc$,daUa,  Ubertà} 
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sia  stato  deserto  di  petenti ,  come  credo  cbe  lo  sia  qualche  volta 
di  clienti.  «  (Mmd.  Uff.  N.  84,  pag.'99l).  U  StiQSto  aderì  ai  de»- 
derii  ded  Ministero ,  ed  approvò  la  lecrge.  I  votanti  erano  62 ,  i  fa^ 
vorevoii  35,  e  27  i  contrarli,  destavano  ad  approvarsi  ancora  quat- 
tro tabelle  di  tarifla.  Il  Presidente  dei  Senato  propose  di  approvar-- 
le  senza  nemmeno  leggerle.  Ma  il  Senatore  Ciistiani  osservava: 
<(  Queir  andare  a  vapore  come  sì  è  andato  non  mi  pare  che  sia  atto 
a  conciliare  mollo  decoro  al  Senato.  »  Quindi  le  tariffe  vennero 
lette.  Non  oserei  dire  però  che  sieno' state  da  tutti  i  votanti  ascol- 
tate. Il  17  di  Luglio  Senatori  e  DcpulaU  convennero  per  una  co* 
municazione  del  Governo ,  e  fu  data  lettura  del  Decreto  reale  che 
proroga  le  due  Camere  a  tutto  il  giorno  27  del  prossimo  mese  di 
Novembre. 

3.  Il  giorno  9  di  Luglio  venne  inaugurata  solennemente  la  stra- 
da ferrata  di  Novara*  S.  M.  il  Retion  potè  intervenire  atla  solen- 
nità per  la  vnoiKe  di  suo  Ciglio  il  Duca  dd  Ciablcse  -,  v'  intervenne 
invece  il  Duca  di  Genova,  e  tutto  andò  a  meraviglia,  «eccetto  Y  ìUu- 
minazione,  cbe  non  potè  aver  luogo  per  motivo  della  pioggia.  La 
linea  da  Alessandria  a 'Novara  è  lunga  0>etri  66,967  e  costò  Lire 
6,  ììOO,  000.  Le  due  opere  d*  arte  di  maggiore  importanza  sono  la 
gaHeriadi  Valenza' delia  lunghezza  di  incitni  2,«300  con  11  pozzi,  la 
Otti  (ppofondctà  vaiàadai  i8  fino  ai  74  metri  »  ed  il  gran  Pont«  sui 
Po  a  Valenza  in  di  .arco  e  della  luoe  Untale  di  420  metri.  Dopo 
r  apentunaiAiAauaftrada'feivata  di  Noirarasi  tpensoirono  già  in  Pie* 
monte 349' fihilonMtrìr,.oìaèd66 «da  Torino  a  Genova ,.  66  da  Ales- 
sanAria  alNovara,  64*da  Torino  a  F^ssaao,  e  53  da  Torino  a  Susa. 
Fra  iveHBsi  apriranno  le  linee. da  Moriara  a  Và^evano^  e  da  Torino 
aìBicegah  di  .£d  ohilomalro  «e  quindi  aaremo  400  cbil.  di  «trada 
feriate. 

4.  Di  ^esti  giorni  ehbepo  .^nogo  mei  {nostra  Stalo  le  elezioni 
eamuaali  e  divisionali;  e  le  nastre  popotazioni  noafcraroao,  secondo 
il  fioUto  ,  mdlfta  fireddezza  neH'  interveniFvL  Gccovene  un  saggio, 
la  Mondavi  i  numero  degli  elettori  intervenuti  non  sali  ad  uà 
<{Barto  degli  iscritti.  In  Carré,  Vico,  Brìagita,  scrive  T /adipen- 
imle,  gionnaleilibertina,  /uaztandioica^^tfo  ttmumero  dri  vaiantL 
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In  Vezzano  sette  soK  furono  i  volanti.  Lo  stesso  dicono  i  giornali 
deir  elezione  di  Alessandria.  Di  quelle  poi  di  Genova  nota  lo  stesso 
Parlamento  quarito  segue  :  «  Degli  elettori  che  si  presentarono  a 
ritirare  la  propria  scheda  air  ufficio  dello  stato  civile,  la  sola  metà, 
0  poco  pifi  intervenne  a  deporre  il  voto  nelF  urna  elettorale.  »  Que- 
sti fatti  sono  eloquentissimi  e  parlano  chiaro  a  chi  vuole  intenderne 
il  linguaggio. 

5.  Vennero  pubblicate  dai  giornali  le  conclusioni  del  pubblico 
Ministero  nella  causa  del  Seminario  di  Twino.  Ricorderanno  i  vo- 
stri lettori  che  il  Magistrato  d'  appello  negò  all'  egregio  Canonico 
Vogliotti  le  lettere  citatorie  contro  Y  Ab.  Vacchetta  economo  ge- 
nerale. Il  decreto  reale  non  si  appoggia  a  verona  ragione ,  e  in 
conseguenza  si  riferisce  alle  conclusioni.  Nelle  quali  si  dice  che  il 
Rettore  del  Seminario  non  è  persona  atta  a  sostenere  in  giudizio  i 
diritti  del  Seminario  stesso,  e  ciò  per  Y ovvia  presunsione  che  le  sue 
patenti  non  gli  dieno  alcuna  straordinaria  attribuzione  di  gerenza  e 
tutela  del  Patrimonio.  Fa  stordire  quest'amministrazione  della  giu- 
stìzia fondata  sulla  presunzione  !  V  Armonia  pubbhcò  il  testo  dello 
Patenti  del  Rettore,  dove  gli  è  data  facoltà  di  trattare  le  liti  del  Se- 
minario. E  poi  i  tribunali ,  le  amministrazioni ,  lo  stesso  Governo 
riconobbero  già  prima  nella  persona  stessa  del  Canonico  Vogliotti 
r  attribuzione  di  gerenza  che  gli  nega  il  pubblico  Ministero.  Questi 
trova  inoltre  Y  Ab.  Vacchetta  inabile  a  rispondere  perchè  semplice 
esecutore^  strumento  passivo  délT  Autorità  Sovrana.  BelF  onore  al^ 
r  Economo  generale!  Ma  egli  venne  già  ammesso  in  giudizio  come 
attore,  e  pei'chè  non  potrebbe  essere  convenuto  ?  Il  pubblico  Mini- 
stero trova  inoltre  inabile  il  tribunale  a  giudicare  per  Y intangibilità 
del  potere  esecutivo  dal  canto  delT  autorità  giudiziaria  ;  sproposito 
costituzionale  condannato  da  quanti  scrìssero  di  questa  materia,  e 
perfino  dai  nostrì  tribunali  che  riconobbero  di  niun  valore  decreti 
reali.  Finalmente  il  pubblico  Ministero  sostiene  la  legalità  del  se- 
questro perchè. le  proprietà  collettive  non  sono  inviolabili.  Bestem- 
mia solenne  contro  lo  Statuto,  che  dichiara  inviolabili  tutte  le  pro- 
prietà senz' alcuna  eccezione;  e  principio  fatale  che  distrugge  la  fa- 
miglia ,  uccide  le  associazioni,  e  stabilisce  il  comunismo.  Non  si 
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saprebbe  decidere  d'onde  sia  venuto  al  Piemonte  maggiore^  scanda-» 
lo;  se  dal  sequestro  ordinato  dal  Ministero  e  Gonsummato  da  un  Sa* 
cerdote  ed  Abate  ed  Economo  apostolico,  oppure  dalle  ragioni  cola- 
le quali  si  tentò  giustificare  quel  sequestro  e  il  diniego  di  giu- 
stizia.    . 

6.  La  città  ed  il  clero  di  Genova  fecero  una  molto  dolorosa  perdita 
nella  morte  del  Canonico  Giovanni  Battista  dei  Marchesi  Cattaneo 
avvenuta  il  12  Luglio.  Egli  non  aveva  più  di  49  anni  di  età,  ed  era 
considerato  come  uno  dei  più  benemeriti  ecclesiastici  della  Diocesi 
Genovese.  Fu  vero  padre  del  giovine  clero  cui  educò  nel  Seminario 
di  Genova  per  ben  18  anni:  ed  il  clero  lo  amava  e  lo  riveriva  e 
«ervivasene  di  guida  e  di  consiglio.  Nel  1848  fu  villanamente  ri* 
mosso  dalla  carica  di  rettore  del  Seminario  che  egli  reggeva,  come 
dicemmo,  da  18  anni  più  da  padre  che  da  superiore.  Bella  era  la 
fama  del  suo  governo  anche  fuori  della  Diocesi  Genovese  presso 
quanti  si  conoscono  di  educazione  ecclesiasUca,  in  guisa  che  il  Semi- 
nario di  Genova  era  in  quel  tempo  recato  ad  esempio  siccome  mo- 
dello de'  Seminarii.  Perciò  convenne  al  Cattaneo  uscirne  nel  1848, 
ed  assaporare  dopo  questo  molti  altri  travagli  fin  presso  alla  tomba. 
Egli  vi  scese  compianto  da  tutti  i  Genovesi  di  antica  fede  che  in  lui 
ammirarono  un  uomo  senz'eccezioni,  un  (sacerdote  di  vita  integer- 
rima e  di  fortezza  poco  comune  nelle  avversità,  e  per  dir  in  breve 
ogni  cosa,  V  ornamento  forse  più  insigne  del  clero  secolare  di  Gè* 
nova. 

7.  Dal  l."*  Gennaio  al  30  Giugno  nella  sola  Torino  42  negozianti 
in  derrate  gabellane  cessarono  dal  loro  negozio  ,  e  48  fallirono  e 
fuggirono.  Dalla  fortezza  di'Bard  fuggirono  nove  prigionieri  :  quei 
del  Penitenziario  di  Savona  rivoltaronsi  e  ferirono  gravemente  un 
custode.  Il  10  ebbero  luogo  gravi  tumulti  in  Nizza  ^  il  12  tumulti 
in  Possano  :  200  Savoini  spinti  dalla  fame  partirono  per  Buenos- 
Ayres.  Circola  tra  noi  uno  scritto  del  Mazzini  che  invita  all'  insur- 
rezione. L' Italia  e  Popolo  ne  pubblicò  una  pagina,  e  non  fu  se- 
questrata. Ma  venne  sequestrato  il  Catlólieo  perchè  avea  riferito 
un  articolo  della  Bilancia  di  Milano  di  cui  era  stata  permessa  V  in- 
troduzione nel  nostro  Stato. 
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II. 

COSE  gniNÌERE. . 

Spagna  c  PonrocALLO.  i .  Rivoluzione  militare  a  Madrid  —  2.  Provvedimenti 
del  Governo  e  ]jaliB|jlia  di  Vicalvaro  —  3.  Prontmcianiientos  delle  provincie 
—  4.  Scopo  dei  ribelli  •—  5.  Ullime  notizie  ^-  6.  Questione  religiosa  in 
Portogallo. 

i .  Nuovi  moli  di  soUevaEione  e  di  guerra  civile  son  venuti  a  tur- 
bare la  tranquillila  della  Spagna.  Eccone  in  succinto  Forigine,  le 
vicende  e  i  progressi  fino  al  momento  in  che  scriviamo.  Il  27  dello 
scorso  Giugno,  il  Generale  Domingo  Dulce,  direttore  generale  del- 
la cavalleria  chiese  licenza  al  Generale  Lara ,  Capitano  generale 
della  Nuova  Costiglia^  di  fare  una  rivista  di  tutte  le  truppe  di  ca-* 
valleria  di  Madrid  e  dei  contomi.  Il  Capitan  generale  non  polM 
d^rto  supporre^  che  quel  medesimo  DuJce,  il  quale  nel  1841  avea 
si  bravamenle  respinte  le  truppe  sollevate,  difendendo  alla  testa  de^ 
gli  alabardieri  il  palazzo  della  Regina,  fosse  m^a  per  abusare  della 
sua  carica  afxpunto  per  ispingere  a  sommossa  le  truppe  a  lui  confi- 
date. Gli  concedette  adonque  la  chiesta  licenza,  ed  ceco  cììq  il  <fi 
2B  alte  4  dei  mMtino,  rìonila  a  rassega  tutta  la  cavallerìa  nel 
vasto  e  bel  prato,  detto  Campo  de  ^leardtas,  il  Generale  Duloe»  che 
doveva  aver  già  preparati  con  segreta  pratiche  i  suoi  soldati,  aka 
il  grido  di  Viva  la  Regina  e  Morte  ai  Minislri^  aringa  le  truppe 
die  rìpeloift)  il  suo  grido^  e  prooeUe  e  fa  loro  promettere  di  rista- 
bilire la  Costituzione  dd  183^.  Al -General  Duèoe  si  unirono  tosto 
ii  ^Generale  Leopoldo  <y  Doonell  (che  slava  oaflcosto  in  Madrid)  eoa 
«m  cdTpia  di  fonti,  i  Generali  tk»  de  Olano.  e  Meriiaav  e  il  brign» 
diere  Tc^iegue  eoi  sipo  reggi^ient».  Stteso  poi  un  ^aoesso  v^erbaloy 
in  cui  i  Generali  s'innpefnafonD  4i  ttientenere^le  ftftte  promease,  si 
iMssero  icolle  truppe  ribeiii  verso  Aicalà  e  Guadaìarra.  Ha  privia 
di  lasciare  Madrid^  alcsni  rivoltoeri  tentarono  d' aggiungere  alle  ter 
#)6  i  soldati  delia  caserma  di  S.  Francesco.  Indarno  però,  mercè  ia 
T^istenza  del  capitano,  che  fu  ferito  d'  un  colpo  di  piatela,  e  la 
prode  lealtà  delle  sue  truppe,  che  misero  m  foga  i  itentolOFi. 


Digitized  by  VjOOQIC 


2.  Airiraprovviso  scoppio.della  ribellione,  il  Governo  si  n^ìse  tosto 
sulle  difese.  Tre  soli  Ministri  trovavansi  il  giorno  2S  a  Madrid,  Cal- 
deron  Ministro  degli  aSari  esteri,  Dofnqnech  delle  finanze,  e  Blasar 
della  guei;ra.  Essi  coslituiroQs»  immediatamente  in  permanenza, 
e  presero  tutti  i  provvedimenti  opportuni  per  assicurare  la  tran- 
quillità della  Capitale.  La,  Regina  Isabella,  che  cogli  altri  Ministri 
stava  air  Escurial  tornò  subito  con.  essoloro  a  Miadrid,  e  la  ser% 
stessa  del  28  percorse,  recandosi  a  palazzo,  le  pHfìcipali  vie  della, 
città,  fra  le , acclamazioni  delle  truppe  rimaste  fedeli,  o  del  popolo, 
ohe  non  avea  mostrato  niuna  simpatia  pei  ribelli;  e  somiglianti  ac-^ 
clamaziooi  furono  ripetute  il  di  seguisnte  nella  rivista,,  che  la  Re- 
gina  fece  al  Prado  della  guarnigionie.  Intanto  fu  promulgato  un  de* 
creto  reale,  che  pone  in.istato  d'assedio  tutta  la  peoÌ3ola  colle  isor 
le  adiacenti,  e  stabilisce  in  ogni  provincia  consigli  di  guerra  per*- 
mane&tÌL  Con  altri  decreti  la  Sovrana  degrada,  i  Geuisrali.  ribelli,  e 
conferma  le  condanne  già  fulminate  lo  scorso  Febbraio  contrae 
0'  Donnell.  Un  banda  diel  Capitan  generale  D.  Juan  dq  Lara  pnoìr 
bisce  ixkoltre  ogni  assembramento,  e  il  portar  armi.  Q^uindi  il  Go- 
verno., sicuro  di  Madrid,  spedì  dietro  ai  ribelli  una  colpniua  di  truppe 
d*  ogni  armai,  ed  insieme dièlieigua  ai Gemeralie  Goraandanti della, 
altre  città,  perchè  s' opponessero  loro  d- ogni  parte  e  Ir  sperdessero 
prima  che>  o  coU^  aumento  di  aJtri  corpi,  o  coli'  ocQupare  luoghi 
farti  acquistassero  maggior  potenza  a  ardire.  IL  30  Giugno  nella 
vicinanze  del  villaggio  di  Yicalvaro,  situoto  non  lungi  da  Madrid, 
avvenne  il  primo  scontro  delle  truppe  fedeli  colle  insorte  e  fu  sparsa, 
il  primo  sangue  di  questa  n^iova  guerra  civile.  Capitanava  i  ribelli  il 
Generale  0'  Donnell,  vero,  capo  deirinsurrezion^;  ai  regii, comanda- 
va il  General  Lara,  ma  sopravvenuto-  prima  della  batttagliai  il  Gene- 
ral Bls^r,  Ministro  della  guerra,  <{uesti  prese  ilcomandpio  diresse 
tutte  le  operazioni  della  giornata.  Il  combattimento  pi^rè  non  fu 
luogo,  né  parve  dubbiosa  la  vittoria.  I  ribeili  furono. dispersi',  ma 
non  dislatti,  e  0'  Donnell ,  riadunate  facilmente  le  sw  bande,  che 
egli  chiama  dwisione  mftnarchicQ-costiluzimaUj  ripiegos^ì  prima 
ad  Arafiìuez,  poi  avanzatosi  verso  le  moQtagne  di  Toledo  s' i^ccaoip^ 
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a  Mora;  quindi  entrato  nella  Mancha  inoltrossi  a  Gudad  Real  che 
ne  è  la  capitale ,  e  prosegui  scendendo  verso  V  Andalusia  dove  i 
ribelli  speravano  favore ,  e  donde  in  ogni  caso  ,  se  le  loro  speran- 
ze andavano  fallite ,  avrebbero  potuto  agevolmente  ritirarsi  al  si- 
curo in  Portogallo.  Le  truppe  regie  comandate  sempre  dal  Mi- 
nistro della  guerra  non  han  cessato  d' inseguirli,  senza  però  mai 
venir  eoa  essi  alle  mani.  Il  Generale  0'  Donnell  ha  finalmente  va- 
licala la  Sierra  Morena,  e  diviso  il  suo  esercito  in  tre  colonne,  pe- 
netrò nell'  Andalusia  pei  tre  passi  della  Carolina,  del  Pozoblanco  e 
dd  Despena-Perros. 

3.  Frattanto  le  popolazioni  delle  province  parevano  rimanere  spet- 
tatrici oziose  del  duello  acceso  tra  le  milizie  fedeli  al  Governo  e  le 
ribelli.  L'attitudine  ferma  ,  e  gli  energici  provvedimenti  del  Mini- 
stero, tennero  da  principio  in  rispetto  i  faziosi,  e  il  facile  perdono 
che  la  clemenza  della  Regina  offeriva  ai  pentiti,  provocò  nelle  file  di 
O'Donnell  alcune  diserzioni.  Anzi  i  giornali  davano  gii  per  ispedita 
affatto  la  causa  dei  rivoltosi.  Quand'  ecco  giunger  novelle  d' insur- 
rezioni, di  guerrillas  e  di  pronunciamientos  prima  dalla  provincia  di 
Valenza,  poi  da  quelle  di  Catalogna  ,  di  Guipuscoa ,  di  Cuenca , 
d'  Aragona,  d'  Alava, .  di  Burgos,  di  Valladolid  e  di  Granata.  Nei 
dintorni  di  Valenza  un  cotale  Acevedo  repubblicano  ardente  s'era 
messo  sui  primi  di  Luglio  alla  testa  d'una  banda  d'armati  ed  avea 
occupato  Alcira  *,  lo  stesso  avea  fatto  a  Bunol  un  certo  Ferrer  ami- 
co d' Acevedo.  Ma  una  colonna  di  truppe  regie  mossasi  da  Valenza 
contro  i  faziosi,  li  ebbe  presto  assaliti,  battuti  e  disfatti-,  i  più  fu- 
rono fatti  prigioni ,  e  i  capi  morirono  nella  mischia.  Mentre  questi 
ed  altri  simili  tentativi  repubblicani  andavano  falliti,  le  città  di  Se- 
gorbe  e  Murviedro  pur  della  provincia  Valentina,  facevano  la  lo- 
ro protestazione.  Il  presidio  di  Barcellona  si  rivoltò  ancor  es- 
so il  44  Luglio,  e  col  presidio  il  Governatore,  il  Capitan  Generale, 
e  il  popolo  gridando:  Viva  la  costituzione  senza  il  Ministero!  fuo- 
ri  Cristina  !  Alcuni  furfanti  vollero  profittar  del  torbido,  ruban- 
do e  distruggetìdo  le  macchine  di  più  fabbriche,  ma  colti  in  fla- 
grante delitto  furono  di  li  a  poche  ore  fucilati  per  ordine  del 
Capitan  generale. 
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Àff ammutinamento  di  Barcellona  aderi  totta  la  Catalogna.  A  S. 
Sebastiano  .  in  Guipuscoa  ,  si  rìbeilarono  da  prima  due  battaglio- 
ni d'  artiglieria,  poi  segui  il  lor  esempio  il  municipio.  Tolosa , 
YiUareal,  Yalladolid,  Burgos,  Vittoria,  Sarragozza  e  Granata  si  so- 
no parimente  sollevate.  Così  spargevasi  rapidamente  air  Est,  al 
Nord,  al  Sud  e  nel  cenuro  stesso  delia  penisola  il  contagio  della 
sedizione.  Nel  medesimo  tempo  Y  esercito  di  O*  Donnei!  s'andò  in- 
grossando di  nuovi  acquisti.  Oltre  a  molti  volontarìi  (anzi  innume* 
revoli ,  se  dee  credersi  ai  bollettini  di  0'  Donnrfi)  che  alla  spiccio- 
lata arrivavano  da  ogni  parte  al  campo  dei  ribelli,  un  reggimento 
intero  di  cavalleria,  appartenente  alla  colonna  del  General  Blaser, 
passò  alle  lor  file  ,  a  cui  pure  s'  aggiunse  il  General  Serrano  con 
quattro  compagnie  e  300  cavalli  del  presidio  di  Siviglia,  e  colla 
promessa  delF  insurrezione  di  Siviglia  stessa,  la  quale,  secondo  il 
Serrano»  altro  non  aspetta  per  rivoltarsi,  che  Y  avvicinamento  del- 
le truppe  insorte. 

4.  La  gravità  di  questi  fatti,  e  il  minaccioso  progresso  della  rivo- 
luzione fece  entrare  il  Governo  in  serie  deliberazioni.  La  Regina, 
alla  quale  0'  Donnell  scrisse  due  lettere  piene,  dicesi,  di  rispetto  e 
di  devozione  per  la  sua  Beai  persona,  e  di  accuse  gravissime  con- 
tro i  Ministri,  parve  inclinare  a  vie  di  conciliazione,  e  gradire  ì  con- 
sigli di  non  pochi  personaggi  ragguardevoli  in  corte,  e  fra  gli  altri 
del  Marchese  dì  Turgot,  ambasciadore  francese,  che  le  suggeriva- 
vano  un  cambiamento  di  Ministero.  Nondimeno  prevalse  dapprima 
il  parere  del  Conte  di  S.  Luis,  Presidente  del  Gabinetto  Spagnuo- 
lo,  il  quale  inculcò ,  doversi  resistere  a  tutta  possa  ai  faziosi,  né 
scendere  con  essi  a  verun  patto  avendo  il  Governo  forze  bastevoli 
da  tener  loro  fronte.  Ma  né  Y  energia  spiegata  dal  Ministero  ha 
potuto  far  argine  contro  la  piena  sempre  crescente  delia  ribellione, 
né  una  modificazione  di  gabinetto  avrebbe  soddisfatti  i  faziosi  e 
disarmatili.  Egli  è  vero  che  0*  Donnell  e  i  suoi  non  sembravano 
esiger  altro  da  prima  che  un  nuovo  Ministero  ,  ma  le  loro  doman- 
de» le  loro  grida,  e  quelle  degli  altri  insorti  in  pressoché  tutte 
le  province  della  Spagna,  manifestarono  ben  presto  mire  assai  piò 
Serie  li,  voi  VII.  21 
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vaste  e  roviaoae  contro  il  Governo.  ÀJtrì  dolDaBdaDo.Ia<Qostku- 
'  ziane  del  1837  ^  altri  voglipoo  eacoiata  la  Regina  Madre;  aoei  par 
re  cbe  habelia  stessa  e  la.  dinastia  regnante  corra  pericolo  ,  pei) 
tacer  dei  repubblicani  i»anifestaUsi  priacipabneate  Della  provincia 
<U  Yalenai^  i  qiwli  vorrebbidro  distrutta  ancbe  la  Mooarcbia..  Al 
Débais  scrivono  i  suoi  oorriapondeoti  di  Spagna,  che  il  vero  scopo* 
dei  ribelli,  quale  si  riUiae  da.alcuni  doeumenti  veonti  in  mano  del 
Governo,  si  è  di.  diislUarare  vacante'  il  trono  ,.  e  riunendo  il  Poe- 
togallo  alla  Spagna  fare^di  Uitta  Itu  penisola  un  solo  Stato  reggea** 
tesi  colle  stesse  leggi,  sotto  uà  solo  Sovrano,,  cbe  sarebbe  il  gio* 
vine  Re  di  Portogallo,  Don  Podr^o  V. 

5.  Gli  ultimi  dispaoci  telegnafioi  anpuAziano  una  sommossa  po^ 
polare  scoppiala  la  sera  del  17  a  Madrid  e  continuatasi  per  tutta  la, 
notte  e  il  di  seguente.  Il  popolo,  avente  alla  testa  dei  caporioni,  ar-^ 
mati,.  innalzò  barricate,  venne  alle  mani  colle  truppe,  ed  ba,  sfo* 
gato  le  sue  ire  contro  la  Regina  Cristina,  saccheggiando  il  palazzo 
di  lei  a  la  Calle  de  Las  Nejas.  e  (Quello  del  sig.  Salamanca  a  Reroie- 
tos.  Cristina  erasi  giàt  messa  in  salvo ,  e  dieesi  arrivata  con  Sab* 
manca  a  Martos  presso  Granata, 

I  Ministri  hanno  data  la  loro  dimissione,  e  il  Conte  di  S.  Luis  ò 
fuggito.  Isabella  chiamò  tosto  il  General  Cordova  per  combinare 
un  nuovo  Ministero ,  del  <}uale  Isturize  San.  Miguel  furono  parte^ 
Ma  questa  combinazione  riusci  affimena-.  Un  secondo  Ministero  fu 
surrogato,  composto  di.txe  moderati,  e  di  trre  progressisti.  I  tre  mo- 
derati sono  :  il  Duca  di  Rivas ,  Presidente  del  Consiglio  e  Ministro 
della  marina,  Mayans  Ministro  deiresterO),  e  Rio  Rosas  Ministro  del- 
rinterno.  I  tre  progressisti  sono  :  Lacerna  Ministro,  della  Giustizia, 
Cantero  delie  Finanze  e  Roda  del  FomeniQ. 

Pamplona,  le  isole  Raleari,  la  cittì  e  tujbta  la  provincia  di  Valen- 
za si  sono  sollevate.  A  Mnrtos  presso  Granata,  0'  Doonell  venne 
a  battaglia  con  RIaser  ^  questi^  e  il  Conte  di  Vista  Hermosa  vi  furo- 
no feriti  e  iatti  prigionieri.  Espartero.  ò  giunto  a  Sarragozza«  dove 
messosi  alla  testa  del  movimento  ,  va  organizzando  F  armata,  del 
centro,  mentre  Zabala  con  quella  del  Nord  muovesi  verso  Madrid. 
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Barcellona  è  tuttavia  ii^festata  da  bande  armale  che  minacciano 
le  febbrìche;  ma  il  Capitan  generale  regliA  e  provvede  vigorosa* 
mente  alla  sicurezza  pubblica^  ed  ha  perciò  dato  ordine  agli  alcadi 
dì  far  leve  in  massa  per  esterminar  quelle  bande.  Fu  soppressa  in 
questa  capitale  della  Catalogna  ia  perizia  di  sicurezsa^  e  fu  riarma- 
ta la  gtiardia  nazionale. 

Il  MaresoiaUo  Narvaez  ba  offerto  in  questi  frangenti  i  suoi  ser^ 
ivìgi  «dia  Regina  isabella ,  che  li  ba  graditi.  <ìuindi  giova  credere 
cerila  Patrie^  che  la  condizione  del  Gpemo  condotto  fin  qui  dall'in-^ 
surrezione  a  sd  mal  partito  ,  sia  tra  poco  per  migliorare  e  rifiorì  pe , 
tanto  jpiiì  se  é  vero  ^  che  alcuni  Generali  insorti ,  vedendosi  scavai^ 
cali  dal  pafrtito  degli  esaliaii^  sembrino  disposti  ad  unirsi  a  Narvaez, 
e  che  questi  siasi  (secondo  una  voce  riferita  dal  Itrms)  riconcilia- 
lo con  Espartero,  per  sostenere  di  comune  accordo  il  trono  costi* 
iuzionale  <d'  Isabella. 

6.  Due  faiti  notabili,  riguardanti  la  quistione  religiosa,  si  sono 
succeduti  a  poco  dbtamza  in  Portogalb.  Il  primo  si  è  un  atto  dì 
ossequio  maBd»to  a  Roma  dal  vescovo  di  Macao  Mariano  Antonio 
Suarcz^  il  quale  atto,  fiew  concepire  liete  ^eranze,  che  egli  venu- 
to a  più  sani  consigli,  sia  per  fiire  tra  breve  un  franco  ed  intero 
ritorno  alF  ubbidienza  del  Sommo  Gerarca. 

La  Nat(^  di  Lisbona,  q<uair  inl^pidò  campione  delta  causa  cwt- 
tJcAìcìi  in  Portogallo,  che  Kcrisse  già  parole  severe  contro  il  Vescovo 
e  i  suoi  partigiani,  commenda  ora  con  giusti  encomi  il  suo  nuovo 
procedere,  e  mostra  cosi  che  la  sua  penna  non  da  politiche  passio- 
ni ma  >da  puro  %éo  religioso  vien  guidata* 

il  secondo  fatto  é -della  Camera  dei  De|Hitati,  alla  quale  essendo 
«tate  presentata  una  petÌ2Ì€«»e  per  far  chiudere  le  botteghe  ne'  dt 
leati^ri  (ciò  che  deUa  rivoluzione  in  qua  eracominoiato  adÌ8UBarsi)>. 
e  4a  Comiaissione  incanricatane  «vendo  giudicato  doversi  inviare  la 
petizione  al  Gaverpo,  come  si  fo  ogniqualvolta  laffare  non  richie- 
dendo un  «tto  legislativo  vuoisi  nondimeno  raccomandare  -al  pote- 
re «seeativo,  tutta  la  Camera ,  xnossa  dalle  zelanti  parole  di  alcuni 
éepulati  ^  e  ninno  ripugnante  ,  decretò  che  la  petizione  fosse  non 
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solo  presentata  al  Governo  ,  ma  gli  fosse  ancora  con  calde  istanze 
raccomandata  a  nome  della  Camera  stessa,  a  cui  grandemente  pre- 
meva che  la  santità  de*  di  festivi  comandati  dalla  Chiesa  fosse  ri* 
gorosamente  osservata.  Or  chi  crederebbe  esser  questa  quella 
medesima  Camera  ,  che  mosse  già  tanta  guerra  contro  F  autori* 
tà  suprema  del  Capo  della  Chiesa,  e  ardi  fabbricare  Canlrobre- 
m  ?  Ninno  però  si  maravigli  di  tal  apparente  contraddizione,  che 
non  è  difficile  lo  spiegarla.  Iti  Portogallo  il  popolo  è  profonda- 
mente cattolico  ',  bisogna  dunque  guardarsi  dal  troppo  offenderne  i 
sentimenti  religiosi ,  anzi  giova  blandirli  con  opportune  dimostra- 
zioni di  zelo.  Ma  dall'  altra  parte  voglionsi  promuovere  le  idee  li- 
bertine, vuoisi  scalzare  V  autorità  del  Papa;  bisogna  dunque  de- 
clamare contro  la  Corte  di  Homa  (  non  già  contro  il  Vicario  di  Cri- 
sto, ben  s'intende);  bisogna  accusarne  altamente T ambizione,  la 
prepotenza,  gì'  intrighi,  far  anche  Controbrevi  e  (7on(ro6olI«,  gri- 
dando al  popolo  :  siam  cattolici  e  cattolici  romani,  ma  non  soster- 
remo che  la  Corte  romana  con  pretensioni  esorbitanti  usurpi  mai 
ì  diritti  dello  Stato.  Cotesta  ipocrisia  bilingue  del  libertinismo  mo- 
derno non  è  cosa  nuova  al  mondo,  né  propria  solo  del  Portogallo  ; 
ma  non  v'  è  oramai  uomo  assennato  a  cui  faccia  gabbo. 

GuERKA  d'Oriente.  —  1.  Pratiche  della  diplomazia  —  2.  Fatti  d'arme  sul 
Danubio  —  3.  Fatti  d' Asia  —  4.  La  flotta  del  Baltico  in  faccia  a  Gronstadt 
— '  5.  La  flottai  del  mar  Nero  —  6.  Provvedimenti  straordinarii  della  Russia 
—  7.  Imbarco  de'  francesi  pel  Baltico  —  8.  Nostre  corrispondenze. 

1.  Il  fuoco  della  guerra  che  si  è  appiccato  ai  due  estremi  lembi 
d'  Europa  sul  Baltico  e  sul  Mar  nero  ,  per  opera  della  diplomazia, 
si  è  ora  concentrato  nel  cuore  del  continente  europeo  ,  e  quando 
sia  che  scoppi,  farà  tale  incendio  che  quei  due  primi  parranno  po- 
co più  che  faville.  Non  è  però  da  meravigliare  se  prima  di  venire  a 
tali  estremità  le  Potenze  germaniche ,  e  fra  lor9  l' Austria  che  n'  è 
la  princìpalissima  vadano,  come  suol  dirsi,  coi  pie  di  piombo.  A  co- 
loro che  mal  soffrono  il  lungo  temporeggiare  che  fa  la  Germama , 
senza  essere  politici  noi  faremo  osservare  quanto  ragionevole  sìa 
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un  tale  temporeggiaineiito.  Imperocché  per  l'una  parte  il  mettersi 
in  campo  della  Germania,  equivale  ad  una  guerra  generale  fra  tutte 
le  maggiori  Potenze  di  Europa,  alia  rottura  degli  antichi  trattati  che 
regolano  i  diritti  reciproci  delle  Potenze  earopee^nlla  creazione  d'un 
nuovo  giure  internazionale  e  ad  uno  spartimento  dei  popoli  diverso 
dal  presente.  Le  quali  cose  tutte  sono  per  lor  natura  si  gravi  che 
ninna  cura  diretta  ad  evitarle  può  parere  soverchia.  Dall'altro  lato 
la  Germania  è  forse  quella  che  meno  teme  delle  conquiste  russe 
sul  Bosforo,  ed  è  quella  ad  un  tempo  che  in  caso  di  guerra  dev'es- 
sere la  prima  a  sostenere  1'  urto  delle  schiere  russe.  Era  dunque 
ben  giusto  che  Y  Inghilterra  e  la  Francia  prime  a  gittare  il  guanto 
fossero  pure  le  prime  a  scendere  in  campo.  Aggiungasi  a  tutto  ciò 
la  molteplicità  degli  Stati  in  che  si  frastaglia  la  Germania  ,  e  con 
quella  la  diversità  degl'interessi  che  muove  ciascuno,  e  soprattutto 
l'emulazione  sempre  viva  della  Prussia  contro  dell'  Austria  e  si  ve- 
drà che  r  operato  sin  qui  per  venire  ad  un  comune  divisamento  è 
molto  PÌ&  di  quello  che  ragionevolmente  si  poteva  aspettare. 

In  fatti  i  due  gabinetti  di  Vienna  e  di  Berlino  convennero  in  una 
Nota  diplomatica  colla  quale  invitavano  l'Imperatore  Nicolò  a  cessare 
le  operazioni  guerresche  nei  Principati  danubiani ,  ad  offerir  gua- 
rentigie per  la  pronta  liberazione  dei  Principati  e  abbandonare  ogni 
pretensione  che  tornasse  dì  ostacolo  a'  trattati  di  pace.  Questa  Nota 
parti  di  Vienna  il  3  Giugno,  e  fu  accompàgata  da  quella  di  Berlino 
scritta  col  medesimo  senso.  Il  5  Luglio  arrivava  in  Vienna  F  impe- 
riale consigliere  intimo  russo  Gortschakoff  apportatore  della  rispo- 
sta del  Gabinetto  di  Pietroborgo.  Questa  risposta  benché  tenuta 
segreta  a  Vienna  e  segretissima  a  Berlino  ,  per  quanto  si  ricava 
da  molte  fonti  é  la  seguente.  La  Russia  non  aver  mai  avuto  in 
mira  conquiste ,  né  volere  intaccare  in  verun  modo  il  territorio 
Turco-,  ella  continuerà  e  compirà  lo  sgombro  della  piccola  Valachia 
e  di  parte  della  grande  occupate  p^r  mere  ragioni  strategiche,  a 
condizione  però  che  l'Austria  non  metta  piede  nei  Principati  Da- 
nubiani e  che  le  altre  Potenze  sgombrino  il  territorio  ottomano,  se 
no  l'esercito  russo  continuerà  ad  occupare  i  Principati  come  pegno 
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de'  suoi  diritti  contro  la  Pwtà.  La  .Russia  veder  dì  boon  occhio  fe 
disposizioni  prese  daUe  Botenze  occidentaU  per  migliorare  la  sorte 
dei  cristiani  d'  Oriente  *,  ma  esser  suo  desideiio  die  i  suoi  richiami 
risguardanU  i  cristiani  greci  (scismatici)  ai  trattko  a  parie  con 
speciali  negoziati,  duraste  condizioni  non  possono  in  verun  modo 
soddisfare  T Austria  e  la  Prussia  alle  <}uali  F  abbandono  daifiria- 
cipoti  pare  dover  esseve  il  primo  {tasso  verso  la  pa«e;  molto  meno 
poi  sonò  acoettevoli  alla  Francia,  aUMnghilterra,  alla  Turchia ^lle 
quali  Duir  altro  sarebbe  concesso  fior  cbe  quel  solo  che  ormai  ai 
sono  rivendicato  ccììq  anni. 

Intanto  la  risposta  della  Russia  esaminata  nella  conferenza  di 
Vienna  darà  luogo  ad  un'altra  Nota  ia  quale  proposta  dalF Austria  air 
da  Prussia  ed  alle  altre  Potenze,  formerà  probabilmente  le  basi  di  un 
trattato  di  pace  col  Principe  Gortschakoff  munito  di  pieni  poteri  a 
tale  effetto.  Cbe  questi  ne^ziati  dtsbbano  durare  ancora  lungo  lem** 
fio  è  probabilissimo, uè  alcuno  può  cagionevolmente  prevedere  quali 
ne  debbano  essere  i  risuUanAenti.  Con  ciò  sia  cbe  in  mezzo  al  fra* 
gore  delle  armi  si  veggono  non  pochi  indizi  di  pace,  e  si  può  quasi 
affermare  che  la  EUissia  ibencbè  battuta  «e  terriibibneate  oainacciata 
è  quella  cfae^non  avendo  -ceduto  un  punto  delle  sue  pretensioni  in- 
china  coi  fatti  meno  di  «ogni  ^liro  alla  ^aoe.  Non  iaofaina  aUa  paee 
la  Turchia,  la  quale  dopo  si  grandi  e  Junghì  preparativi,  dopogrine* 
atimabili  danni  xeoati  dair  invasione  russa,  duni  che  nei  soli  Prin- 
cipati si  calcolano  a  200  milioni  diifrancbi,  mal  sopporterebbe  «cho 
la  Russia  dopo  le  toccate  sconfitte  conservasse  sopra  di  lei  Aa  lae- 
desima  prepondera&za  e  le  medesime  pnelensioni.  J^aUa  {wee  par- 
rebbero inclinare  Y  Inghilterra  e  la  Eranoia,  le  qudi  se^spesefo  in- 
genti somme  per  tutelane  Y  integrità  del  tanitorio  lOttomano  ne 
vorrebbero  almeno  per  compenso  la  distruzione  dellailotia  russa  e 
certe  .guarentigie  contro  le  tendente  conquistatrici  de'  Moscoviti. 
ila  4(nesle  due  Potenze  non  daranno  legge  aita  Jlussia  senza.U  con- 
corso del  settentrione  il  quale  ove  si  rivolgesse  contro  di  rloro  po- 
trebbe farle  pentire  del  loroardim^nto.  Ora  il  Sett^brione  rè  divi-  ' 
so*  La  fianimaroa  a  quanto  pare  piega  verso  la  Francia  ,  la  Sveàa 
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persiste,  nentnale;  i  pioeoli  iSta ti  .della*  Germania'  adunatisi  a^Bamber - 
gaper  decidere  aa.  la  confederazione  dovesse  aderiire'  alla'  oonireor- 
zinne  Austroprussiana. sembrarono  propen^  alla  pib.stneUa  neuh* 
bralili  fintanto  ohe-  le  terra  della  conf«li»»eione  non  venissero  in-^ 
vase  dalle  truppe  nemiche  :  per  la<  qual  oosai  T  Icaperetore  Hinolà 
s|)edi  il  Colonnello  Isakoff  a-.complimeiitare'  quelle*  corti»,  benché 
al:  dir  de'  giornali,  abbia,  acuito  in^  ogni  parbei  aasaì  fredde-  acco- 
glienze. Lai  Prussia  non.  inolinerebhe  ad.  associare  le  sue  sorti,  a» 
quelld.  dd.  vessillo  naoscovita,  ma  la  oostanter  gelosia,  eoa  cui  rìmind 
mai  sempre:  il  primeggiare  delFAustria  fraJ  popoli  gernnanìoirfktnno 
temere  che  laconcordiaifoa  i  due  gabinet\i  non  sia  duraUina.  Anzi 
alouai.  giornali  tedeschi  pretendono,  che  la  Corta  a. Berlino*  abbiai 
datoseigiii  non. equivochi ,d'  affazione.alRusaiv  che i  richiami  delha 
Prnsfiìa.  abbiano  trattenuto  T  esercito^  austeiafio.  dall- ingresso  nei: 
Principati,  e  che*  la  Russia  nudala  sbronza  di.  Urp^formarloi  di  ner^ 
mica,  in  alleala.  Or  ehe  farà  il.  giovine  Imperatore  se  la  Germaòi^ 
invece  di  onirsi  sotto  i  suoi,  stendardi,  a  dannoi  della  Russia,  divide^- 
sì  in  varJfB  parti?  Meglio  ohe  stnaziave  ia  patria  comune  e  mettere 
in.fiDnse  ilsuocessa  della*  guerra  gioverà*  aocbnaiarsi  allaineutraliti. 
Perciò  ano.  senza  lunghe  e  diificUi  pratiche  dellai  diplonaozia  eu* 
Fopeoi  la  Germania»  metterà.  la.  sua  spada  neUa  bilancia  Csueendola 
piagane,  air  Orto?  o  ali  Occaso  ,  ed  è  comuoe  voae  anche  fra  l 
militari,  che,  posta  la  oontinuazione  della  guerra  le  sorti  d!  Europei 
psobabilmenle  non  si.decideranno  coli'  armi  prima  dell'  anno  ye- 
glienta.  Se  pur  non  avvenga  che  le  disfatta  della  Russia  accelerino, 
la.risobizioae  tiegli  Stati  ancor  dubbiosi»  dipendendo  in  gran  partei 
r  ÌDC^tezzadelle  risoluzioni  dall'  incertezza  dell'  esito  fùtuno  della 
goeraa.  £  a  questo  pare  che  mirino  l!lnghilterra  e  la  Francia  ineaj}- 
zando  senza  posail  nemico  sul  Danubio  e  meditando  qualche  gran 
colpo  contro  Cronatndt  e  Sebastopoli.  Diamo  pertanto  uno>  sguardi 
agli  ultimi,  fatti  accaduti  nei  Principati,,  sul.  Mar  Baltico  e  sul 
BlarNero. 

2.  Ecco*  dapprima  come  17n«a2ido  ru$9o  racconti- la  ritirata  della 
truppe  imperiali  da  Sìlistria.  te  Secondo  il  generale  andamento  deg}L 
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avveDÌmenti  il  maresciallo  principe  di  Varsavia  non  giudicando  ne- 
cessario continuar  V  assedio  della  fortezza  di  Silistria,  ha  ordinato 
all'aiutante  di  campo  generale  principe  Gortschakoff,  comandante 
il  S."" ,  4.®  e  5.^  corpo  d'infanteria,  di  concentrare  nei  Principati  del 
Danubio  le  truppe  sotto  i  suoi  ordini. 

c(  In  esecuzione  di  ciò  Y  assedio  di  Silistria  è  stato  levato  il  14 
Giugno,  e  il  corpo  che  Y  assediava  è  ripassato  nel  più  perfetto  or- 
dine sulla  riva  sinistra  del  Danubio,  senza  la  menoma  perdita.  I 
Turchi  non  hanno  neppure  osato  inseguire  la  nostra  retroguardia. 

«  Fino  al  14  Giugno  nulla  è  accaduto  che  meriti  attenzione  in 
verun  altro  punto  della 'guerra  )>.  La  verità  si  è  che  l'esercito 
russo  comandato  dal  gran  Duca  Costantino  e  dal  Generalissimo 
Principe  Paskiewicz  dopo  d'  avere  stretto  d' assedio  per  due  mesi 
Silistria,  e  averla  bombardata  più  volte  e  più  volte  dato  Y  assalto, 
con  perdita  di  presso  a  24  mila  uomini,  di  molti  Generali  ed  uffi- 
ziali  morti  e  feriti  dovette  levare  Y  assedio  abbandonando  le  quin- 
dici batterie  innalzate  contro  la  fortezza.  La  ritirata  dei  Russi  si 
fece  secondo  tutte  le  regole  dell'arte  militare,  e  segui  in  tutta  pace 
se  non  in  quanto  la  retroguardia  ebbe  a  sostenere  1'  assalto  di  Me- 
hemed  Pascià  che  con  25  mila  uomini  occupava  le  alture  dell'  He- 
mus  pronto  ad  accorrere  in  Silistria  e  liberarla.  I  Russi  vennero 
respinti  al  di  là  del  vallo  di  Traiano,  incalzati»  e  dopo  un  combat- 
timento di  cinque  ore  ricacciati  sulla  sinistra  del  Danubio. 

D'  altra  parte  Giurgevo  è  similmente  caduta  in  mano  dei  Tur- 
chi dopo  un  combattimento  di  undici  ore.  Le  perdite  dei  Turchi 
tra  morti  e  feriti  sono  calcolate  a  1700  uomini  dai  bollettini  di 
Omer- Pascià ,  e  quella  dei  Russi  a  circa  3000  secondo  il  mede- 
simo. Il  giornale  di  Costantinopoli  del  12  Luglio  porta  il  nume- 
ro dei  Russi  morti  presso  Giurgevo  a  SOOO.  Nello  stesso  tem- 
po accadeva  un  altro  combattimento  presso  Oltènizza  nel  quale 
i  Russi  si  difesero  lungamente  e  non  cedettero  che  al  sopraggiun- 
gere di  forze  molto  superiori  per  numero.  Cacciati  da  tutti  questi 
posti  i  varii  corpi  dell'  esercito  russo  andarono  concentrandosi  in 
forte  posizione  presso  Fratesti.  11  Principe  Gortschakoff  vi  si  reco 
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ancb'  egli,  e  verso  il  i5  dì  Luglio  aveva  già  intorno  a  sé  più  dì  70 
mila  uomini  e  100  cannoni.  Il  Principe  ha  ripreso  il  comando  delle 
truppe  come  Generalissimo,  dappoiché  il  Maresciallo  Paskiewicz  si 
è  ritirato.  Il  ritiro  di  Paskìewìcz  secondo  gli  uni  fu  cagionato  uni- 
camente dalla  gravità  della  sua  ferita,  secondo  altri  dalF  essere  ca- 
duto in  disgrazia  dello  Czar.  Anzi  correva  voce  a  Varsavia  il  14 
Luglio  che  il  Maresciallo  fosse  morto  nei  dintorni  di  Zytomierz 
mentre  recavasi  ad  Hemmell  nella  Lituania.  I  Turchi  in  numero 
di  più  dì  80  mila  si  avanzarono  oltre  il  Danubio  sostenuti  dagli  An- 
glo-Francesi ;  il  10  Luglio  20  mila  di  questi  si  trovavano  a  Rutsciuk 
e  nelle  sue  vicinanze,  ed  altri  10  mila  erano  partiti  da  Sciumlaalla 
volta  del  medesimo  punto.  Il  Generale  S.  Arnaud  vietò  ai  dilettan- 
ti, artisti  e  viaggiatori  di  seguire  Y  esercito.  Questo  provvedimento 
fu  preso  dappoi  che  tre  interpreti  dell'  esercito  Anglo-Francese, 
due  Greci  ed  un  Armeno  furono  riconosciuti  per  ispie  dei  Russi  e 
come  tali  giustiziati.  Si  crede  imminente  una  giornata  campale  fra 
i  due  eserciti  nelle  vicinanze  dì  Bukarest ,  la  quale  potrà  decidere 
dello  sgombro  dei  Principati. 

3. 1  Russi  battuti  sul  Danubio  vincono  in  Armenia.  I  giornali  di 
Pietroborgo  come  quelli  di^  Costantinopoli  raccontano  una  splendida 
vittoria  del  Generale  Andronikoff  coQtro  Selìm  Pascià  vicino  a  Gu- 
riel.  È  impossibile  di  dare  i  particolari  di  questo  combattimento. 
Perciocché  l' Invalido  russo  afferma  che  il  corpo  turco  era  composto 
di  34  mila  uomini  e  13  cannoni,  e  che  il  Generale  Andronikoff  non 
aveva  che  11  battaglioni  di  fanti,  due  compagnie  di  zappatori,  12 
cannoni  e  poche  milizie  ausiUarie  di  Giorgiani  ed  Imerili.  La  vit- 
toria de'  Russi  secondo  le  relazioni  del  Prìncipe  Andronikoff  fu  si 
compiuta  che  V  esercito  dì  Selìm  Pascià  può  considerarsi  come  di- 
strutto. Per  lo  contrario  una  corrispondenza  di  Trebisonda  inserita 
nel  giornale  dì  Costantinopoli  afferma  che  i  Russi  erano  in  numero 
di  10  mila ,  eoa  12  mila  Ausiliari  Mingrelinì ,  Imerìti  e  Giorgiani; 
che  questo  corpo  dì  22  mila  uomini  sorprese  5  battaglioni  di  trup- 
pe regolari  turche  e  un  corpo  di  milizia  irregolare  :  che  ì  5  batta- 
glioni soli  sostennero  Furto  de'  nemici  senza  artiglierìa  né  cavalle- 
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via^  die  Bdim  'Pascià  S^raschiefre ,  *e  Haggi  Ahmet  P^ascià  go- 
(vcrnatDre-di'Batmn  amarono  sul  campodi  iNitUigUa  sefivza'trappe 
le  sostennero  il  mniggio  de'TuYchiiritirando»  m  buon  ordineieoii 
perdita  dÌMBoli  mìlleiinotti'ergran  nuTnero  di  feriti. 

4.  '€ronstadt  oltre  lilla  difesa  the  ha  nelle'sute  foftezze'e'nèlleilMiii 
e«mbitiate  batterie  dFCÌrcr6S0  cannoni  che  comandano  F  unica  dtm- 
da  possibile  a  segfiìredai  vascelli ,  ^protetta  dabassi  fondi  chela 
circondano  ed  impediscono  Y  avvicinarsi  de 'legni  d'  alto  bordo  ,  ^ 
a  quanto  dicesi  da  terribili  mine  che  in  quei  bassi  fondi  nascoste  de- 
vono scoppiare  al  trasoiéttersi  dalF  isola  Y  ^ettrica  scintilla.  Di  più 
Nicolò  ha  fatto  ristringere  il  passo  che  conduce  all'arsenale  in 
modo  da  non  hisciare  V  entrata  che  ad  un  vascello  per  volta. 
Grandi  perciò  devmu)  essere  le  precauzioni  dèlia  flotta  alleata  a 
mano  aimano  che  si  arwicina  alla  fortezza.  L'  Ammiraglio  Napier 
col  gl'osso  deir  armata  il  26  di* Giugno  parti  dall'  isola  di  Seskar  , 
che gMDeeìn  mazKO ili  golfo  di  Finlandia  a40  miglia  da  Cronatadt 
eimosse  dia  volta  di  questa.  ^Le  Tive  del  golfo  vanno  sempre  're- 
stringendosi e  si  restringe  d' assai  con  esse  la  parte  navigabile  del- 
le aoque.  Al  giungere  in  vista  di<Cronstadt  dagli  alberi  dei  navi- 
gli si  distinsero  i  legni > da. guerra  nemici  ^  cioè  18  vascelli  di  linea, 
6  piroscafi,  8 sfregate,  e  6 (corvette.  Si  trredette  in  sulle  prime 
eh' eglino  iteesero  ancoratialia bocca  deiiporto  pronti  ad  accettare 
la.battiiglia,  om  poco:  appresso  si  scoperse  che  i  legni  russi  stavano 
nascosti  dietro. le  loro'terribili  batterie. 

Alcuni  piroscafi  delV  annata  Anglo-<Franoese  furono  spediti  la 
scandaglìave  le  lacqoe  espiare  i  preparativi  di  difesa  sottomarini. 
Ogni:pesiiK>di  legno  natante  ,  ed  ogni  segnate  di  ancora  fu  esami- 
nato., né  ^'si. trovò  traccia  di  qocìfe  macciiiire  infernali  dhe dèee- 
•vnnsii indicateci  galle^iatnti.  Intafnto  la* flotta awicmarvasi  sempre 
fiik  Ma  fortezza  e  scopriva  viemeglio  il  disegno  dèlie  linee  di  (or- 
tificazione.  li  navìgli  forieri -sì  a  wicioarono  tardi  tamen  te  insino  al 
faro  di  ^Tolbuldn  donde  godewsi' 'la  radula^  del  porta.  Ma  i  piroscafi 
russi  cominciarono  «  mandar  fumo  dalle  canoe  ,  facendo  argo^ 
montare  che  bentosto  uscirebbero  a  dar  la  caccia  a  quei  fcemeFarìi. 
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Allora  rAoinriniglio  inglese  diede  il  segnale  di  far  alto,  e  messa  la 
flotta  in  sulle  ancore  a  circa  2o  miglia  da  Cronatadi,  cbiamò  i  capi-» 
toni  a  eonsigUo.  Ondine  fu  dato  a  sette  piroscafi  di  avanaar^  fino 
ad  otto  miglia  dal  porto  e  fermati»  in  linea  transversale  spedire 
^nci  le  loro  imbarcazioni  a  scandagttara  pM»  olire.  Contro  una  di 
queste  obesi  era  avanzata  insino  alla  bocca  del  porto,  nsci  oa  pi* 
roscafo  rosso  ;  ma  it  Disperato  piroscafo  inglese  s' iimoltrò  yelocc^ 
mente  sperando  di  tagliarlo  fuori,  ed  esso  prontamentesi  ritiri 
senza  esser  tocco  da  alcuna  pafla.  Molti  uffiziali  delF  armata  e  lo 
stesso  ammiraglio  Napier  ebbero  il  comodo  di  salire  sul  faro  di 
Tolbukin  e  convincersi  che  le  fortificazioni  di  Cronstadt  non  sono 
niente  minori  di  ciò  che  ne  aveva  detto  la  fama:  Con  tutto  questo 
non  si  abbandona  i)  disegno  di  un  attacco ,  e  tiensi  per  fermo  che 
dal  lato  settentrionale  la  maggior  parte  dei  navigli  possano  ìnnol-* 
trarsi  pel  canale»  e  fulminare  colle  bro  artiglierie  la  città  senza 
e^rsi  a  gnm  perìcoli.  Tali  sono  le  conclusioni  di  alcuni  Ammira* 
gli  ed  Dffiziali  che  sopra  il  Driver  s'avanzarono  nel  canale.  Nondi- 
meno pare  cbe  per  ora  non  si  verri  alF  assalto,  finché  T Ammiraglio 
Sir  Cario  Napier  non  ne  riceva  gli  ordini  d'Inghilterra,  a  non  abbia 
a' suoi  cenni  sufficienti irtippe  di  sbarco,  buon  numerò  di  scklupipe 
«  buona  pnovigione  di  bombe  incendiarie.  Anzi  Y  Ammiraglio  colla 
flotta  si  ritirò  da  Cronstadt ,  e  si  riuTii  coDa  Divisione  dell'  Ammi«- 
raglio  Corry,  dopo  di  aver  spinto  le  sue  esplorazioni  sino  a  Viborgo. 
Un  vecchio  Uffiziale  di  marina,  come  m  legge  nel  Jfonitfijjr  €kroni^ 
de,  ha  esposto  air  ammiragliato  un  suo  progetto  per  chiudere  il 
porto  di  Cronstadt  e  imprigionarvi  per  sempre  la  flotta  russa.  Se 
questo  disegno  venisse  approvato  e  ridotto  ad  effetto  i  nove  decimi 
delia  flotta  alleata  resterebbe  libera  e  potrebbero  chiudersi  nello 
stesso  modo  i  porti  di  Svfeaborg  e  Helsingfòrs.  Intanto  il  primo 
di  questi  due  è  bloccato  dall'  Ammiraglio  Corry  con  11  vascelli  di 
Saea  inglesi  che  impediscono  ai  legni  nissi  di  uscire  dal  porto. 

5.  La  flotta  del  Mar  nero  parte  si  occupa  nel  trasportare  le  trop- 
pe da' Gallipoli  a  Varna ,  parte  nel  blaeeare  le  foci  del  Danahioi , 
parte  nel  distruggere  le  fortificazioni  russe  sulle  coste  ed  akitare 
le  operazioni  dei  Circassi.  Ella  cominciò  a  sgombrare  le  bocche  del 
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Danubio  dagli  ostacoli  che  si  frapponevaDO  alla  navigazioiie  ;  e  la 
piccola  flotta  russa  del  fiume  se  non  è  bruciata  da  suoi ,  cadrà  ine- 
vitabilmente in  potere  dei  nemici.  La  squadra  del  Contrammiraglio 
Bruat  forte  di  7  mila  uomini  aspetta  Y  opportunità  di  sbarcare  sulle 
coste  della  Crimea  o  della  Circassia,  frattanto  Sciamil  decorato  uf- 
ficialmente del  titolo  di  Generalissimo  della  Circassia  e  della  Giorgia 
ripiglierà  le  sue  mosse  nella  parte  settentrionale  di  quest'  ultima 
provincia. 

6.  Neir  interno  della  Russia  V  Imperatore  piglia  ogni  specie  di 
provvedimento  per  conservare  l'entusiasmo  delle  truppe  e  la  fedeltà 
dei  popoli.  Il  6  Giugno  il  sacro  sinodo  di  Pietroborgo  e  il  supremo 
Istituto  governativo  provinciale  ricevettero  una  lunga  lista  di  ec- 
clesiastici di  tutte  le  parti  dell'  impero,  cui  lo  Czar  si  è  degnato  di 
conferire  un  segno  di  gratitudine  per  lo  zelo  onde  promossero  la 
guerra  santa.  Il  numero  totale  dei  premiati  è  di  635  ,  e  le  ricom- 
pense consistono  in  croci  d'  oro  di  vario  ordine,  in  berrette  e  ber- 
rettini a  cui  probabilmente  vanno  annessi  privilegi  e  dignità. 

Ben  diversa  fu  la  condotta  del  Governo  verso  i  nobili  Yallachi. 
Il  Barone  Budberg  prima  di  recarsi  al  quartiere  generale  del  Prin- 
cipe Gortschakoff ,  convocò  i  principali  Boiari  ed  impiegati  per  co- 
municare loro  gli  ordini  da  eseguirsi  durante  la  sua  assenza.  La 
maggior  parte  si  scusò  dicendosi  ammalati.  Talché  il  Barone  dovet- 
te contentarsi  di  trasmettere  loro  copia  di  un  rescritto  del  Ministe^ 
ro  imperiale  dato  a  Pietroborgo  TU  Giugno.  Eccone  il  tenore  : 

Sig.  Barone 

S.  H.  lo  Czar  desidera  che  facciate  compr^dere  ai  Yallachi  il 
«disgusto  prodotto  in  S.  M.  pel  loro  strano  contegno,  e  specialmente 
per  quello  dei  Boiari  riguardo  alle  truppe  russe  che  entrarono  nei 
Principali  colF  intenzione  di  liberarli  per  sempre  dall'  insopportabile 
giogo  maomettano.  Lo  Czar  non  reputa  cpnveniente  che  melle  pre- 
senti circostanze  i  correligionarìi  di  Sua  Maestà  sieno  sottomessi  ad 
un  Governo  che  non  è  cristiano.  Se  i  Yallachi  non  lo  comprendono, 
fierchè  troppo  dominati  dall'  influenza  dell'  eretica  Eureka  ocoideo- 
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tale,  non  pertanto  lo  Czar  non  può  lasciare  incompiuta  la  missione 
affidatagli  dal  cielo  come  a  supremo  capo  dei  fedeli  cristiani,  che  è 
quella  di  strappare  per  sempre  i  seguaci  della  vera  religione  cri- 
stiana, la  greca,  dal  dominio  ottomano.  S.  M«  lo  Czar  ha  pensato  a 
dò  sino  dal  principio  del  suo  glorioso  regno  ed  ora  è  giunto  il 
tempo  in  cui  S.  H.  porrà  in  esecuzione  questo  suo  proponimento 
stabilito  da  tanto  tempo  e  ad  onta  dell'opposizione  degli  altri  impos* 
senti  Stati  dell'Europa  eretica.  Noi  siamo  con  Dio  e  Dio  è  con  noi, 
la  vittoria  sarà  dunque  dal  lato  nostro.  S.  M.  lo  Czar  ordina  ,  cLe 
voi  sig.  Barone  rimproveriate  acerbamente  gF  impiegati  superiori 
Vallachi  per  il  loro  sleale  contegno  verso  le  nostre  truppe.  Verrà 
presto  il  tempo  in  cui  questi  renitenti  Vallachi  che  provocarono  la 
collera  di  S.  M.  dovranno  espiare  la  loro  slealtà.  Siate  severissimo 
sig.  Barone  contro  questi  libertini  Vallachi  ;  quanto  più  severo  sa- 
rete,  tanto  meglio.  Questa  è  la  volontà  di  S.  M.  lo  Czar. 

Nesselrode. 

Se  il  testo  di  questo  dispaccio  recato  dal  Carriere  italiano  è  esat- 
to dimostra  con  evidenza  non  meno  che  il  fatto  precedente,  come 
la  guerra  in  Russia  si  faccia  a  nome  della  religione  e  quanto  i 
Vallachi  siano  lontani  dal  favorire  la  dominazion  della  Russia. 

Affine  d' impedire  le  comunicazioni  tra  i  Finlandesi  e  le  due 
flotte  dal  Baltico  il  General  Rokassowsky  governatore  della  Finlan- 
dia pubblicò  un  bando  che  intima  ai  littorani  di  considerare  come 
pubblica  proprietà  tutte  le  abitazioni  poste  in  una  data  zona,  e  al- 
la prima  richiesta  delFautorità  militare  cederle  senza  piò.  Un  gran 
numero  di  povere  famiglie  viene  con  ciò  ridotta  agli  estremi.  Si 
assicura  eziandio  che  sarà  tenuto  colpevole  di  delitto  capitale  qua- 
lunque finlandese  presso  di  cui  sia  trovata  moneta  di  Francia  o 
d'Inghilterra.  Ha  più  grave  provvedimento  è  quello  che  ristabilisce 
in  Finlandia  una  parte  delle  antiche  truppe  chiamate  Indella.  Que- 
ste truppe  sotto  il  dominio  della  Svezia  componevansi  di  i8  mila 
uomini  spesati  dai  proprietari  delle  campagne.  Dopo  la  conquista 
di  Alessandro  I  un  tenue  balzello  era  stato  surrogato  a  questa  gra- 
vesEza.  Il  ristabilimento  deU'  Indetta  fu  accoUa  dai  Finlandesi  eoa 
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vÌYÌssinìo  rineresoimento.  Si  assicura  die  Y  imfHrestUo  russo  ordn 
Baio  dallo  Czar  sia  obbligatorio  p«'  suoi  sudditi:  stante  che  tutti  i 
governi  stranìen  lo  proscrivono  &ei  lor«  Stati.  Il  Monile  di  Pa^ 
f  igi  ricorda  che  la  legislazione  francese  proibisee  con  pene  sevo* 
rissime  quésto  delitto  e  il  GoverM  britannico  dichiara  che  c^uq^ 
qw  sottoscrive  al  prestito  di  una  potenza  che  è  ìb  guerra  colla 
Gran  Brettagna  è  colpevole  d^  alto  tradUnento. 

7.  Altri  due  imprestiti  furono  aperti  Y  uno  dall*  Inghilterra  e  Y  b\^ 
tro  dalla  Francia  per  sopperire  alle  enormi  spese  del  ministero  det^ 
la  Marina.  Intanto  la  Francia  spedi  una  nuova  Divisione  nel  Batti- 
eo  sotto  gli  ordini  del  General  Baraguay  d^  Hilliers.  A  queste  trup^ 
pe  unite  a  Boulogne  F  Imperatore  Napoleone  tenne  una  breve  e 
calorosa  allocuzione  nella  quale  con  dispiacere  dei  giornali  tede-^ 
schi  rammentò  le  glorie  di  Austerlitz.  Queste  truppe  s' inviarono 
poscia  a  Galais  dove  il  14  Luglio  cominciò  l' imbarco.  U  Inghilter-» 
ra  spedi  per  ricevere  la  Divisione  francese  due  piroscafi  a  elice  di 
91  cannone,  due  navi  a  vela  di  120  cannoni  e  tre  corvette  a  vapo- 
re. La  Francia  vi  aggiunge  24  legni,  di  ouidue  vasoeUi  di  90  ean- 
BOfù,  due  flregate  di  50  eli  piroscafi  di  varia  forza.  Si  crede  che 
questa  Divisione  aia  destinata  ad  occupare  il  porto  di  Bomarsund 
neirisola  Aland  posta  ndi  Baltico  air  angolo  di  separasioBe  dei  due 
golfi  di  Botnia  e  di  Finlandia.  Questo  porto  è  già  staito  bombardato 
due  volte  dalla  Flotta  alleata,  che  seeoada  alcuni  giomaUsi  propoM 
di  passarvi  Y  inremo. 

8.  Alle  notizie  precedenti  aggiungeremo  aleum  particalari  cAie 
ricaviamo  da  tre  nostre  corrispondenze  dì  Costantiiiopoii.  25  Giu^ 
gno.  K  II  17  di  questo  mese  ebbe  kiogo  hi  rivista  di  i2  mila  umnìt 
ni  di  truppe  francesi  componenti  la  Divisione  del  Priocipa  Napoleor 
ne ,  ìa  una  gran  pianura  fra  la  caserma  di  Dttvud  Pascià  e  Banue- 
G^lL  Eranvi  2  mila  Zuavi  Testiti  all'  ueoantioo  turco  cogli  am<- 
pi  calzoni  rossi  e  col  turbante  verde  in  oapo  die  eòeilavano  Y  atlen- 
xbae  dei  turchi  :  eranvi  gli  Spai ,  arabi  d'  Algeri  che  in  niunere 
di  cento  formavano  la  acorta  del  Maresciallo,  vestiti  di  k)r  oostume 
e  montati  sopra  arabi  eavidlL  Un'ora  prima  di  mezzogiorno  intta  la 
Éropp  emise  ia marcia  in  bell'ordine,  e  coU!  artigUttia  in  {nanle. 
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Dopo  tm'  ora  eotnfArye  ii  Prìncipe  Napoleone  collo  $tato  maggio'- 
re,  e  si  unì  al  Maresciallo  S.*  A«Baud  til^e  attendeva  T  arrivo  del 
Sultano.  Dopo  un'  ora  e  mezzo  giunse  ilSuttano- accompagnato  «dal 
Ministro  di  guerra  Risea  Pascià,  da 'Rescid  •Pascià  e' da  numerose 
seguito  di  uffiziali  di  corte.  Il  Sultano  si  mostrò  gentilissimo  ,  ed 
alla  moglie  del  Maresciallo  ivi  presente  offri  la  sua  più  bella  casa 
di  campagna  nel  villaggio  di  Terapia  situato  sul  Bosforo  dalla  par^ 
te  di  Europa  in  una  postura  deliziosissima  e  d' aria  saluberrima.  II 
Sultano  in  mezzo  al  Principe  ed  al  Maresciallo  eorse  tutte  le  file 
de',  soldati,  che  sfilarono  poscia  con  bellissimo  ordine  al  suono  di 
numerose  bande  verso  Davud  Pascià  dove  erano  attendati.  I  Fran- 
cesi erano  -seguiti  da  due  reggimenti  turchi  uno  di  fanti  e  Y  altro 
di  cavalli  e  da  un  parco  di  artiglieria  di  24' cannoni  aggiunti  alla 
Divisione  sotto'il  comando  del  Principe  Napoleone.  Il  di  seguente 
cominciò  V  imbarco  delle  truppe  per  Varna  sui  vapori  turchi  e 
francesi.  » 

«  TKél  giorno  del  Corpus  Domini  fti  fatta  solenne  processione -col 
SSmo.  Sagramento  portato  dall'  Arcivescovo  Mgr.  Hillereau  còl 
derodi  ogni  ordine,  nella  chiesa  dei  PP.LazTaristi,  nellavja  e  nel 
contiguo  giardino  delle  Suore  di  carità  che  vi  avevano  «eretti  dei 
vaghi  altari.  La  singolarità  di  questa  processione,  che  avevaattirato 
immensa  affluenza  di  popolo  d'ogni  nazione,  erano  le  bande  mili- 
tari frarreesicher  accompagnavano.  » 

5  Luglio.  c(  I  fatti  d'armi  che  hanno  luogo  in  Asia  fra  i  Russi  e 
•i  Turchi  moderano  la  gioia  di  questi  per  li  prosperi  successi  otte- 
nuti in  Europa.  I  Russi  hanno  in  Asia  maggiori  forze  e  più  esperti 
Generali,  il  €k)verno  turco  avendo  concentrata  quasi  esclusivamente 
tutta  la  sua  attenzione  sul  Danubio.  Il  28  Giugno  giunse  in  questa 
capitale  la  notizia  uffiziale  che  una  Divisione  della'flotta  alleatati^ 
«ito  le  coste  del  mar  Nero  dalle  bocche  del  Danubio  sino  a  Odessa 
distruggendo  tutte  le  opere  militari  che' vi  si  trovavano.  300'Rus$i 
eifra  loro  un  Tenente  Colonnello  e  vari  uffiziali  furono  fatti  prigio* 
nferi  dal  naviglio  inglese  che  incrociava  presso  il  capo  Bahclava. 
U  8'corrente  entrò  nel  Bosforo  tutto  il  naviglio  turco  egizio  com- 
posto di  25  navi  di  ogni  grandezza.  Ecco  la  vera  cagione  di  ipmUk 
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arrivo  inaspettato.  Gli  Ammiragli  della  flotta  alleata  avendo  osser- 
vato che  i  legni  turchi  non  reggevano  di  gran  lunga  al  paragone 
coi  loro ,  e  che  in  caso  di  battaglia  sarebbero  stati  più  d' impac- 
cio che  di  aiuto ,  ottennero  dal  Governo  ottomano  di  richiamarli  al 
Bosforo.  » 

15  Luglio.  ((  La  Sublime  Porta  sì  è  indotta  a  ricevere  ne'  suoi 
porti  i  legni  di  bandiera  greca  per  la  mediazione  delle  Potenze  al- 
leate e  colle  seguenti  condizioni.  1."  Che  il  Governo  Elleno  debba 
senza  dimora  dare  al  Sultano  una  piena  soddisfazione.  ^.'^  Che  por- 
ga una  guarentigia  per  la  riparazione  dei  danni  recati  dagli  Elleni 
ai  sudditi  turchi,  e  delle  spese  fatte  dal  Governo  Ottomano.  Il  va- 
lore di  questa  riparazione  sarà  stabilito  da  una  giunta  di  quattro 
Deputati,  uno  francese,  uno  inglese,  uno  elleno,  ed  un  turco.  » 

((  Il  Sultano  ordinò  pubblici  ringraziamenti  a  Dio  nelle  moschee 
e  nelle  chiese  di  varie  credenze  per  la  valorosa  difesa  di  Silistria,  e 
distribuì  onori  e  danaro  ai  capi  ed  alle  truppe  che  in  quella  si  se- 
gnalarono. Il  5  del  corrente  furono  condotti  a  Costantinopli  10  na- 
vi mercantili  catturate  dalia  flotta  che  incrocia  nel  mar  Nero.  La 
notte  del  7  ebbe  luogo  in  Costantinopoli  un  terribile  incendio  che 
distrusse  il  gran  Kan  delle  pellicce  ,  detto  Kurkgikan  immenso  de- 
posito di  pellicce  d' ogni  genere  che  furono  ridotte  in  ceneri  con 
danno  inestimabile.  Il  Marchese  Ceva  di  Nocetto  comandante  la  fre- 
gata Sarda  Euridice  spedi  100  marinari  del  suo  equipaggio  i  quali 
sotto  gli  ordini  del  sig.  Girondo  primo  Tenente  e  del  sig.  Adolfo 
d'Ortu  primo  Ufliziale  di  bordo  frenarono  Tincendio  e  gFimpedirono 
di  stendersi  fuori  del  Kan.  » 

«  Nel  nuovo  e  grandioso  fabbricato  di  Pera  destinato  ad  essere 
scuola  di  medicina  e  chiriirgia ,  ed  assegnato  per  ora  alle  truppe 
francesi  di  terra  per  ospedale  si  trovano  presso  600  malati  portati 
da  Vama,  oltre  quelli  che  giacciono  negli  spedali  di  Davud  Pascià 
e  di  Terapia.  Questo  è  T efletto  delle  febbri  perniciose  che  regnano 
in  tempo  d'  estate  nelle  vicinanze  del  Danubio.  Ogni  di  muoiono 
molti  malati,  e  sopra  le  loro  tombe  (cosa  insolita  fino  a  questo  tem- 
po in  Turchia)  s' innalzano  grandi  croci  con  iscrittovi  il  nome  dei 
defunto.  » 
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REDENZIONE  DELLE  MORETTE 

PER   OPERA 

DEL  SAC.  NICOLA  OLIVIERI 


CATTIVITÀ  E  LIBERAZIONB. 

A  chi  discorrendo  per  la  valle  Simbruina  s' insinua  lunghesso  i 
meandri  deirAniene  fino  alFinsigne  Santuario  di  S.  Scolastica,  av- 
viene facilmente  d' incontrarsi  in  un  drappello  di  giovanetti  che 
finiti  gli  esercizii  letterariì  escono  a  diporto  per  le  sacre  montagne 
ov'ebbe  culla  il  monachismo  d'Occidente.  Sono  essi,  se  noi  sapete, 
alunni  e  discepoli  de'  RR.  PP.  Benedettini  de'  quali  vestono  l'abito 
e  sotto  il  cui  magistero  s' educano  alla  virtù  e  alle  scolastiche. di- 
scipline. Sei  fra  di  loro  di  tenerissima  età  attirano  singolarmente 
tp  sguardo  e  non  so  per  qual  rocanto  sembrano  guadagnarsi  al  pri- 
mo aspetto  l'amor  de'  forestieri.  Il  loro  volto  nerissimo,  che  mal  si 
distingue  dalla  tintura  delle  sante  lane  onde  son  coperti,  addimo- 
stra senz'altro  che  que'  rampolli  non  {spuntarono  fra  noi,  ma  bensì 
in  qualche  plaga  delle  più  aride  di  quante  divampino  sotto  la  fac- 
cia del  Sole.  Altri  simili  negretti  veggonsi  pure  ne'  Seminari!  di 
Sirie  11,  voi  VII.  22 
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Lucca,  di  Perugia,  di  Iesi,  di  Cesena,  di  Gubbio  e  d*  altrove,  sebbe- 
ne essi  sieno  ancor  pochi  in  paragone  delle  zitelle  more  di  che  fu- 
rono oramai  provvisti  in  Francia  e  in  Italia  presso  a  un  centinaio 
di  Monasteri.  Or  come  avviene  che  di  colali  piante  pellegrine  va- 
dansi  arricchendo  i  nostri  paesi  ?  Qual  mano  indùstre  le  raccoglie^ 
con  qual  arte ,  con  qual  fatica ,  a  quale  scopo  e  con  quanto  prò  ce 
le  guida  costasse  e^i  adi^rnen  di  :preferenza  le  case  religiose?  A  teli 
dimando  abbiam  deliberato  di  rispondere  in  qualche  maniera  sia 
per  far  conoscere  a  chi  tuttavia  T  ignorasse  una  nuova  istituzione 
di  squisitissima  beneficenza  ,  e  sia  per  mostrare  ancor  una  volta  y 
che  tutti  insieme  i  moderni  redentori  i  quali  non  finiscono  dì  van- 
tarsi cotanto  amorosi  della  soflerente  umanità  non  valgono  a  pezza, 
perchè  privi  della  carità  di  Cristo,  ad  ideare  un'  impresa  che  venne 
già  ideata  e  tradotta  in  pratica  da  un  umile  servo  di  Dio  animata 
di  quello  spirito  vivificatore  che  ha  per  trastullo  il  far  meraviglie  e 
i  deboli  esaltare  a  confusione  del  sècolo  superbo. 

Questo  raro  amico,  quest'  insigne  benefattore,  questo  padre  ve- 
ramente amorevole,  questo  redentore  insomma  di  tanti  miserabili 
è  un  eccellente  sacerdote  g^iùvese  che  appellasi  Nicola  Olivieri  di 
cui  fra'  presenti  molti  ammirano  e  moltissimi  fra'  posteri  esalte- 
ranno lo  zelo  e  la  carità  dd  tutto  'sovrumana.  In  ripensando  a'par- 
ticolari  dì  un*  opera  cotanto  latiò^ìosa  e  per  cui  parrebbe  insoffi^ 
ciente  lo  zelo  e  la  solerzia  eziandio  diUìoIti  nomini  ìtisieme  collegati, 
ci  si  rende  probabile  l'opimone  iti  che  vennero  alcuni  gravi  -perso- 
naggi, aver  cioè  la  Vergine  SStna  Immacolata  sotto  la  tm  tutela  è 
j)osta  Fopera  noveia,  di  <jutìdhe  chiarii^  sensibile  visione  inamnrfto 
VOIivieri  air  ardtm  fatica  e  confortatolo  del  suo  validissimo  patro- 
cinio. Ma  checché  m  di  ciò,  gli  esordii  dell'  opera  della  redenzione 
degli  schiavi  mori  salgono  fino  al  mille  ottocento  trentotto.  'FcceBi 
r  Olivieri  in  queir  anwo  appunto  venire  del  Cairo  un  piccolo  mo- 
retto cui  tenne  presso  di  sé  in  conto  di  figlinolo ,  addestrandolo 
ne'  primi  rudimenti  della  religione  e  delle  lettere.  AwioHo  possila 
già  grandicello  al  cdeberrifno  collegio  Urbano  della  Propaganda 
a  Roma ,  ove  il  giovane  degnamente  rìspase  alle  sollecitudini 


Digitized  by  VjOOQIC 


^e' nuovi  e  alle  brame  dell'  aatico  istitutore.  Dopo  aver  primeggiato 
B^e  scuole  inferiori  Quo  a  ri  portarle  i  priiai  alUri  nella  elaase  di 
rettorica,  continuò  il  corso  degli  atudii  auperiori,  finché  addottrinato 
nelle  scienze  teologiche  e  condotta  a  termine  la  sua  morale  e 
scientifica  eduea?»ane,  v^ne  ordinato  sacerdote  e  spedito  tra' suoi 
na^onali  nella  Guinea^  ove  ora  spanda  sudori  e  raccoglie  messi  pel 
granaio  del  celeste  Padre. 

Non  è  a  dire  come  s'  anipaasse  il  buon  Olivieri  a  cori  nobile  riu-^ 
scita  del  suo  primo  allievo.  Quanto  petè  disporre  di  sue  bw  lai^ 
gbe  fortune  ebbelo  ben  presto  dedicata  a  redimere  alcune  poche 
morette.  Accorsegli  ben  presto  in  aiuto  la  generosità  di  molti  Gè* 
novesi  co'  sussidii  pecuniarii  de'  quali  continuò  ad  avviare  l' opera 
sua.  Tre  pubblici  officiali  dello  Stato  Sardo  voglionsi  particolare 
mente  nominare  in  segno  di  grato  affetto  :  il  Conte  Solerò  della 
Margherita,  allora  Ministro  degli  interni,  il  Marchese  Brignole  Sa^ 
le  Ambasciadore  a  Parigi  e  il  Cav.  Paolo  Gerruti  Console  al  Cairo. 
I  primi  due  interposero  i  loro  buoni  offici,  l' ultimo  esegui  per  pa- 
recchi anni  le  brame  dell'  Olivim  inviandogli  a  molte  riprese  fino 
a  sessanta  zitelle  more  comperate  ne'  mercati  del  Cairo.  Ed  era 
tenero  spettacolo  il  veder  a  quando  a  quando  incamminarsi  il  buon 
Sacerdote  colla  s^ia  vecchia  aervante  or  alla  volta  di  Livorno  or  a 
quella  di  MarsigUa  ad  aspettarvi  le  sue  morette  che  sapea  per  lette- 
ra essergli  state  spedite,  accoglierle  amorosamente,  adoperarsi  con 
arte  squisita  a  render  loro  accetta  la  nvy^va  patitia  e  provvederle 
con  patartia  soUeaitudine  di  un  sicuro  rifugio  ove  trovasaer  col  pai- 
no terreno  il  eeleate  alimento  della  cristiana  istituzione. 

SenoDiohè  il  rìacatte  di  quelle  infelici  per  tal  maniera  operato 
procedea  lent^,  incerta,  dispendioso  e,  eia  e^e  più  ooeeva  al  bmm, 
Sacerdote,  npsai  limitato.  Perchè  entrò  ndla  deliberazione  di  ron- 
darsi egli  3te(sso  sopra  hiogo  a  disfogament»  del  suo  zelo.  Era  egli 
«4  è  tuttora  di  graeilissima  sanità  rimastagli  affranta  e  logora  da 
mortali  malattia:  s' awieinavit  a'  eessant'  anni,  ni  avea  mai  per  lo 
imuiim  posto  piedte  ia  mare  di  eui  aentia  al  sol  pannarvi  singolare 
ribretvo  e  paura.  Obbediente  aoiidimefio  all'  interno  stimolo  che 
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alla  grand-opera  il  sollecitava,  pensò  un  bel  giorno  di  prender  sag- 
gio del  viaggiar  marino  col  recarsi  a  Marsiglia  sopra  un  battello  a 
vapore  che  era  sullo  sferrar  dal  porto.  Gittowisi  adunque  dentro 
in  nomine  Dammi  :  ma  aimè  !  che  fatte  poche  miglia  surse  improv- 
viso  cosi  smodata  fortuna^  che  n'  ebbero  tutti  .trambascia  e  spaven- 
to ed  ei  ne  rimase  prostrato  poco  men  che  io  non  dico  di  mortale 
agonia.  Tuttavolta  V  impossibilità  di  pigliar  terra  costrinse  il  legno 
a  tenersi  in  alto  e  a  progredire  nel  viaggio ,  il  quale  (essendo  pia- 
ciuto a  Dio  di  acquietar  la  tempesta)  fini  con  riuscire  alla  meta  de- 
siderata. Alla  quale  pervenuto  il  buon  Sacerdote,  avvegnaché  in- 
tronato dal  fragor  dell'  onde  e  affievolito  dal  lungo  mareggiare  de- 
liberò di  cimentarsi  a  più  dura  fatica  ;  perchè,  pieno  il  cuore  e  la 
mente  d' apostolico  zelo  e  di  fiducia  in  Dio  e  neir  augusta  Patrona 
dell'  Opera  novella  ,  corse  difilato  air  officio  de'  passaporti  e  tolse 
per  sé  e  per  la  sua  buona  servente  la  facoltà  di  navigare  al  Cairo 
nel  basso  Egitto. 

Egli  é  da  sapere  che  fra  le  barbare  usanze  che  deturpano  quella 
contrada  v'  ha  pure  1'  obbrobrioso  mercato  di  schiavi  d' ambedue  i 
sessi  i  quali  s'usano  vendere,  come  tra  noi  le  bestie,  al  miglior  of- 
ferente. Traggonsi  p^  ordinario  i  disgraziati  dall'  Abissinia,  dal 
Dar-fur,  dal  Kordofan  e  da'circostanti  paesi  della  zona  torrida  sopra 
de'  quali,  siccome  prossimi  all'  equatore,  dardeggia  il  Sole  cocen- 
tissimi  e  quasi  a  perpendicolo  i  suoi  raggi.  Lungo  sarebbe  il  rac- 
contare le  sottili  malizie  di  cui  cadono  vittime  gli  sciaurati  e  pas- 
sano al  servaggio  dalla  lor  libertà  barberesca.  Altri  venduti  da'  pro- 
pri! genitori  o  per  vendetta  o  per  cupidigia  di  guadagno  o  perché 
fastiditi  della  troppa  famiglia,  o  talvolta  perché  fatti  impotenti 
dall'  estrema  miseria  a  procurarne  1'  allevamento.  Altri  per  opera 
di  pubblici  officiali  vengono  rapiti  a  viva  forza  dalle  braccia  mater- 
ne,  0  dal  patrio  focolare  sia  in  castigo,  sia  in  isconto  de'  balzelli 
non  potuti  pagare.  I  più  ,  spezialmente  se  femmine  di  grazioso 
aspetto,  sono  frutto  di  ladroneccio  operato  da  uomini  dell'  arte  che 
aliano  come  sparvieri  intorno  alle  oasi  o  a  luoghi  non  popolati  fin- 
ché lor  cade  il  destro  di  precipitare  sufi'  infame  bottino.  Caduti 
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adanque  per  qualsiasi  stratagemma  nelle  ugne  de'  trafficanti,  pati- 
scono ì  tapini  tutte  le  vicende  d'  una  mandria  d' animali.  Venduti  e 
rivenduti  ben  molte  volte  e  passati  di  mano  in  mano  da'  traffichini, 
a  più  grandi  mercatanti ,  mandansi ,  allorché  la  torma  è  bastante- 
mente numerosa,  attraverso  delle  solitudini  del  Sennaar  e  della  No- 
bia  superiore  fino  a  Kartum  e  di  là  per  le  deserte  arene  della  Nubia 
più  bassa  al  Cairo  e  ad  Alessandria  d' Egitto.  Quel  che  si  patiscano 
i  miseri  cattivi  nel  lungo  trapasso  delle  mille  cinquecento  o  due- 
mila miglia  le  quali  corrono  dalle  loro  terre  natali  alle  foci  del  Nilo 
è  non  solo  indescrivibile,  ma  troppo  difforme  dalla  mitezza  de*  no- 
stri costumi ,  sicché  possiam  formarcene  un  concetto  che  si  ac- 
costi al  vero.  E  la  pittura  che  in  lor  lingua  semibarbara  ne  vanno 
facendo  alcune  negre  più  grandicelle  le  quali  or  vivono  nella  nostra 
Europa  è  tale  che  fa  rabbrividire  ogni  cuor  di  smalto.  Caricansene 
de'  cameli  o  dromedarii  a  più  non  posso.  Beato  cui  tocca  comeches- 
aia  un  cantuccio  nelle  grandi  e  rozze  valige  le  quali  s' impinzano  a 
mo'  di  sardelle  di  quegli  esseri  viventi!  Gli  altri,  chi  penzoloni  per 
le  braccia,  chi  per  la  vita,  ovvero  avvinti  a  due  a  tre  insieme  e  po- 
scia gittati  cosi  a  casaccio  sopra  le  gobbe  dell'  animale,  finché  il  suo 
muoversi  barcollon  barcolloni  faccia  trovare  a  ciascuno  una  qualsi- 
voglia positura.  Purché  al  negro  non  si  straccino  i  muscoli  o  si  soffo- 
chi il  respiro,  del  resto  nulla  cale  a'  disumani  condottieri.  Scarsissi- 
mo e  vilissimo  il  cibo,  sicché  basti  appena  a  mantenerli  in  vita.  Di 
abiti  non  si  parla  ;  chi  ha  qualche  cencio  addosso  é  costretto  veder- 
losi  cadere  a  brandelli  senza  surrogazione  di  sorta ,  finché  la  caro- 
vana non  s  avvicini  alla  meta  del  viaggio,  dove  la  modestia  de' 
compratori  comincerebbe  a  mostrarsi  meno  insensibile  al  doloroso 
spettacolo.  Cingonsi  allora  d' un  misero  tassello  distracelo  quant'  k 
appena  bastevole  a  ombrare  le  nudità  più  ributtanti.  Colle  basto- 
nate, rispondesi  alle  loro  inchieste,  colle  bastonate  a' lamenti ,  col- 
le bastonate  a'  sospiri.  £  allorché  i  barbari  condottieri  s' accorgo- 
no che  un  qualche  schiavo  boccheggia  vicino  a  morte ,  per  iscari-. 
carsi  dell'  inutil  soma  l'abbandonan  tra  mezzo  la  via  e  ne'  fossi  o 
presolo  per  le  gambe  se  di  età  tenerella  gittanlo  a  traversa  de'  campi 
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fmccHo  agli  atoltoi,  alle  iene,  e  ai  cocodrilli.  Eppure  le  agonie  dd  ^ 
corpo  non  son  lo  atrale  più  acuto  che  trafigge  quegl*  ioMioisBifiii 
figli  di  Cam.  L' incertezza  della  loro  sorte  avvenire  e  il  tiinore  di 
essere  destinati  al  macello  e  divorati  ancor  palpitanti  preoccupaflii 
si  fattamente  che  n'  hanno  per  crudel  guisa  straziato  il  onore.  Uè 
sembra  infondata  la  loro  paura,  giacché  assicura  una  moretta  che 
ora  si  trora  in  Francia  d'aver  visto  co'  proprii  occhi  cincisdiiarai, 
dilacerarsi,  sbranarsi  da  condottieri  una  sua  compagna  e  poi  maa- 
giarìasi  gustosamente. 

Dopo  tre  o  quattro  mesi  di  viaggio  giugno  finalmente  la  caro- 
vana a'  bazar  e  quivi  si  apposta  in  aspettazione  di  compratori.  1  ba- 
zar destinati  a  codesta  derrata  sono  ampli  ricinti  che  rinserrano 
gran  quantità  di  covi  terragni  o  piuttosto  porcili  ove  tra  il  brago 
e  il  sudiciume  vengono  rinserrate  le  vittime  venali.  Ne  stanno  al 
governo  i  Gdaba^  mostri  anziché  uomini  e  aventi  a  detta  dello  stes- 
so Olivieri  (Relaz.  VI,  p.  14)  sembianze  di  demoni  vestiti  di  spoglie 
umane.  Sotto  la  tirannia  e  la  sferza  di  costoro  traggono  grama  la 
vita  buon  numero  di  madri  co'  lattanti  al  seno, donne  e  zitelle  d'o- 
gni varia  ragione,  fanciulline  e  giovanetti  di  fresca  età.  QuestT  ulti- 
mi però  scarseggiano  in  paragone  de'  primi,  dappoiché  i  patimenti 
del  lungo  tragitto  riescono  a'  più  di  essi  micidiali.  Niega  la  men- 
te e  rifugge  la  penna  dal  raccontare  i  brutali  trattamenti  che  c(Ai 
vi  ricevono  e  le  orribili  indagini  che  sui  loro  corpi  si  fanno  dafOefah- 
ba  e  da'  compratori  -,  quegli  per  mostrarne,  questi  per  saggiarne  la 
sanità,  i  pregi  e  il  valore.  Quando  si  dice  (e  giovi  ripeterlo  ancor 
una  volta)  che  quegli  sciaurati  si  comprano,  ai  vendono,  sì  trat- 
tano, si  visitano  come  bestie  da  soma  o  da  maoello  è  spiegato  a»- 
sai,  senza  bisogno  di  pi&  chiari  commenti. 

Eooo  admique  qual  é  F  oggetto  dell'  opera  oaritaitiva  dell'  Abati» 
Olivieri.  Riscattare  dalla  doppia  schiavitù  quanti  ia  possibile  di 
que'  miseri  e  ridonarli  alla  duplice  libertà  d'uomini  e  di  buoni  cri- 
stiani. Il  mondo  con  tutta  hi  sua  sapienza  non  sa  «vedere  in  essi 
che  on  nfioto  dalla  stirpe  umana:  om  il  Sacerdote  di  Dio  vi  ri- 
trova il  sw  tesoro ,  le  sue  dehaie^  e  non  perdona  a  latica  per 
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«mvinie  ai  posidlineBto.  M  e  più  Toke  si  recò  già  rOUviari  ilhi 
«onpera  di  (}Mle  oroiAure  cm  nulF  altro  compagno  (  trauie  V  ulti- 
ina  vdudi  cui  urteremo  più  sotto)  che  ksaa  attempata  ftoolesoa, 
donna  aenaa  lettere,  dia  piena  essa  pitfe  di  spirito  Apoatcdioe  e  da^ 
gna  ooadiutrioa  di  lanta  i^ipreaa.  Ansi  questa  stessa  fantesea,  la 
tq«]g  a  giudìoanM  4air  esti^ìore  apparenza,  non  si  crederebbe  tmr 
pace  di  aHontanatisì  ^pHtttro  passi  dalla  rocca  e  dal  focolare^  questa 
stessa,  essendo  <rflre  il  solilo  indisposto  il  padrone,  due  volte  sì  por^ 
16  soletta  in  quella  barbara  contrada  e  tanto  cercò,  brigò  e  pal^ 
toggiò>  che  fini  con  tomarsene  colla  sua  preda  agi'  italici  lidi. 

Non  entreremo  ne'  particolari  de'  singoli  viaggi  finora  compiati 
dair  Olivieri  potoodosi  in  qualche  nM>do  ricavare  dalle  annne  rak^ 
Iasioni  i  ch'egli  m^tle  a  stampa.  Indarno  perà  cercheresti  in  esse  il 

1  Gol  titolo  di  Relazione  de'  progreai  ecc.  usa  l'Abate  Olivieri  di  stampare 
ogni  anno  alcuni  cenni  storici  dell'opera  sua.  Noi  non  ne  possediamo  che  quat- 
tro, cominciando  dalla  Bdatiobe  ^tiufta  del  1B49  fino  alla  eenima  cftie  è  l*i^ltinik 
venuta  alia  luce  nel  1892.  fissendosi  ornud  noltiplicoU  di  tanto  la  «chiefa  d«l«- 
l«  veiknte,  le  netiiie  peMcrim  <lic  si  $tmaf«nsmo  tra  httve  dovieèkbeso  ose- 
«e  fili  oopieae,  ^pjkercìò  aecor  ]Mà  rilevanti.  Taaiam  bob  di  aicno  cke  la  moée- 
■tia  dell'autore  non  ci  defraudi  in  gran  parte  di  quelle  preziose  memorie.  Dap- 
poiché i  suoi  libretti ,  a  dire  sinceramente  il  nostro  avviso,  mentre  ci  rivelano 
la  bell'anima  dello  scrittore,  scarseggiano  di  que'particolarì  che  tanto  diletUno 
la  pia  curiosità  de'  leggitori.  Quanti  tratti  pietosi  e  commoventissiml  dd>boiiò 
pttr  «ecadere  nella  compera  e  nel  tragitto  di  qa^'  anime  a  tanto  ben  BOUfrte  \ 
L'ordÌAe  de'libretti.»  (di  «um  o  due  fogli  doppi)  per  ehi  umi  gii  aveste  mai  v«d«ii 
è  il  seguente.  GMoinda  senpre  l'autore -con  urna  ntiova  dedica  o  prcjghieva  af- 
fettuosissima  alla  Vergine  immacolata  Patrona  dell'opera.  Prosegue  con  alcune 
poche  notizie  generali  e  poi  riporta  parecchi  brani  di  lettere  intomo  alle  sue 
redente  scrittegli  da  chi  ne  tolse  il  governo.  Termina  con  un  lunghissimo  ca- 
talogo de'  recenti  benefattori.  L' arte  oratoria  e  la  dicitura  vi  desidererebbero 
Ibrae  maggior  ordine  e  punta,  ma  il  cuoM  ne  resta  pago  e  oommosse  tHa  ftcUel^ 
tcna  del  racconto  e  soprattatto  alla  divodoiie  dell'Abate.  11  quale  nell'  accen- 
nare a'  suoi  viaggi  sembra  non  sappia  nominare  un  santuario  di  Marna  da  sé  vi- 
sitato senza  perdervisi  beatamente  in  farne  la  storia.  Così  p.  e.  ti  trattiene  a 
lungo  intorno  all'apparizione  deUa  Vergine  sopra  i  colli  dì  Salette,  al  movimen- 
to d'occhi  dell^cffigie  di  Maria  in  Rimini,  alla  casa  da  Lei  abitata  nelì'tlgMto  ecc. 
F«  pure  altre  digressioni  ma  sempre  ^riteaB.  Che  bèU'anìtta!  «be  dkotì  epi- 
sodii! 
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racconto  particolareggiato  delle  sue  fatiche,  dappoiché  il  buon  servo 
di  Dio  rifugga  non  solo  dal  pubblicarle,  ma  perfino  dal  narrarle 
confidenzialmente  agli  amici.  E  mentre  è  tuttx)  sollecito  di  esaltare 
la  docilità  delle  sue  redente  e  la  generosità  de'  benefattori  passa 
come  di  volo  sopra  V  operato  da  sé  e  ne  rivela  quel  tanto  che  non 
può  a  meno  di  rivelare.  Dal  che  risulta  che  innumerevoli  brighe  e 
pericoli  debb'  egU  sostenere  per  ogni  nuova  spedizione.  Periccdi 
neir  andata ,  pericoli  e  brighe  nelle  compere  e  nel  ritomo ,  brighe 
infine  per  il  collocamento  delle  redente  e  per  le  cerche  pecuniarie 
onde  provvedere  a  nuovi  riscatti.  Quel  viaggiare  per  si  lungo  tratr 
to  di  mare  eziandio  in  tempi  meno  atti  alla  navigazione  per  cui 
ebbe  a  sofferire  terribili  tempeste  :  quel  dover  mercanteggiare  colla 
schiuma  di  ribaldaglia  che  sono  i  Gelaba-,  quel  dover  ogni  volta 
soddisfare  in  paese  straniero  ad  una  nuova  famiglia  cotanto  nume- 
rosa ,  sprovvista  di  tutto  ,  bisognevole  di  tutto  ,  incapace  di  farsi 
intendere,  ma  palesante  al  volto  scarno  ,  alle  carni  piagate  e  talor 
coperte  di  putridume,  e  all'andar  incerto  che  non  può  più  la  vita  e 
che  ha  estremo  bisogno  di  sollievo,  arreca,  non  è  dubbio,  di  grandi 
strette  al  paterno  cuore  del  pio  redentore.  Aggiungasi  che  tal  fiata 
vi  trovò  imperversare  il  colèra  ,  tal  altra  corse  grave  pericolo  di 
cader  nelle  mani  di  ladroni  e  quando  fu  a  un  pelo  di  annegar  ne' 
fiumi ,  quando  di  trovarvi  egli  stesso  quella  schiavitù  che  tanto  si 
affaticava  di  abolire  ne'  suoi  fratelli.  Aggiungasi  che  al  suo  magna- 
nimo cuore  deve  pur  tornare  acerbissimo  il  lasciare  per  mancanza 
di  pecunia  tanti  e  tanti  abbandonati  all'  orrìbile  strazio  di  corpo  e 
d'anima  in  che  li  ritrova.  Aggiungasi  inoltre  che  tal  fiata  vorreb- 
be riscattare  bambinelli  tenerissimi  e  malaticci  epperciò  bisogne- 
voli più  da  vicino  delle  onde  salutari,  ma  noi  può,  perchè  i  Gelaba 
non  li  sogliono  cedere  se  non  si  comperano  eziandio  le  madri,  le 
quali  r  Olivieri  non  vuol  comperare  per  le  ragioni  che  diremo  più 
avanti.  Ed  una  volta  che  pur  ebbe  compera  ,  unicamente  perchè 
vicina  a  morte  ,  una  simile  creatura,  cominciando  essa  dopo  rige- 
nerata nel  santo  battesimo  a  dare  speranza  di  vita,  fu  obbligato  il 
buon  Olivieri  di  cercarle  1'  una  dopo  1'  altra  fino  a  quattro  diverse 
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nutrici,  ed  era  già  sul  provvedersi  di  due  capre  che  continuassero 
sopra  il  battello  l'officio  materno,  quando  piacque  a  Ko  di  chiama- 
re a  sé  qudr anima  innocente.  Egli  è  vero  che  la  vecchia  fantesca, 
alcuni  benefattori  e  soprattutto  le  Suore  della  carità  si  porgono 
con  grande  amorevolezza  ad  alleggerirgli  il  peso  delle  infinite  brighe 
ond'è  oppresso  :  nondimeno  le  cure  precìpue  restano  sempre  a  ca- 
rico inalienabile  delF  Olivieri. 

Fatta  per  ragione  di  economia  la  provvisione  di  riso,  di  biscotto 
e  di  datteri  di  cui  sono  avidissime  le  morette,  e  noleggiato  gì'  infi- 
mi posti  sopra  coperta  di  qualche  battello  a  vapore,  parte  la  pelle- 
grina famiglia  alla  volta  d'  Europa.  Il  fastidio  delF  insolito  viaggio, 
la  carità  (  chi  il  crederebbe  ?  )  del  terreno  natio  che  abbandonano 
per  sempre  e  la  stupida  ignoranza  in  che  durano  dell'  ottenuta  li- 
bertà rendono  molte  tra  le  redente  d' umor  melanconico  e  peritan- 
ti del  futuro.  Oltre  di  che  in  molte  continuano  le  antiche  malattie,, 
in  altre  se  ne  sviluppano  delle  nuove  di  cui  tolsero  il  germe  nelle 
pestilenziali  tane  de'  bazar  ov'  erano  prima  accovacciate.  De'  quali 
patimenti,  cornee  facile  il  conghietturarlo,  ciascuna  soffre  la  sola 
parte  che  le  appartiene,  intanto  che  il  Padre  comune  patisce  de' pa- 
timenti di  tutti.  Che  dirò  del  sopravvenire  delle  burrasche  le  quali 
avvengono  spesse  e  terribili,  quasi  che.il  demonio  consapevole  del- 
le prede  che  è  vicino  a  perdere,  faccia  opera  d' inghiottirlesi  acerbe 
anziché  restarne  digiuno?  Che  dirò  de'  trepidi  momenti  in  cui  l'Oli- 
vieri, viste  le  sue  creature  in  prossimo  pericolo  dell'  una  e  dell'  al- 
tra vita,  fa  loro  scoprire  il  capo,  rammenta  loro  quel  poco  de' no- 
stri misteri  che  hanno  già  appreso  tra  via  e  con  una  spugna  imbe- 
vuta d'acqua  versa  loro  sopra  il  capo  l'onda  salutare?  Che  dirò  del 
vedersene  talvolta  or  questa  or  quella  spirare  tra  le  braccia ,  del 
dover  fare  alle  loro  salme  le  ultime  lustrazioni,  poi  gittarle  tra' 
flutti  e  sentirne  il  tonfo  senza  poter  dire  :  vi  sia  lieve  la  terra,  né 
un  segno  riporre  che  annunzi  al  passeggere  dormir  colà  1'  ultimo 
sonno  un  membro  di  Cristo ,  nna  spoglia  immacolata  che  nel  gran 
di  sorgerà  più  luminosa  delle  regine  dell'  Austro  e  deir  Aquilone  ! 
Porse  un  ingordo  cetaceo  ne  ammuserà  sotto  i  suoi  occhi  la  fredda 
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salma,  la  scM>rrà  del  candido  lino  che  1'  avvolgo ,  se  do  fari  paato: 
forse ...  va  mentre  io  vaneggio  la  nave  s' avansa  sicura  tra  i  flutti 
perchè  la  cariti  delF  anima  di  quelle  felici  gii  beate  ia  IKo  vi  alag»' 
già  intorno  o  siede  al  Umoirat,  e  il  loro  benefattore  è  tolto  asaott* 
i&  contemplare  gì*  inaccessibili  misteri  della  vocazione  dello  genti» 
medita  nuovi  viaggi  *,  s' infiamma  viemeglio  e  propone  di  d«rar 
per  esse  sempre  nuove  fatiche.  Già  sette  volte  è  ternato  aU'impre* 
sa  e  sta  per  intraprendere  V  ottavo  viaggio.  Chi  braanasse  di  cono- 
scere il  numero  preciso  d^e  compere  da  kii  fatte  lo  può  ricavare 
dalle  seguenti  cifre  registrate  per  ordiae  secondo  le  diverse  suo 
spedizioni.  Ha  dunque  riscaUeto  16,  23,  29,  25,  40,  41,  5$  ossia 
fra  tutti  229  etiopi,  a'  quali  se  ne  aggiungi  60  compratigli  dal  cav. 
Cerniti,  6  dal  sig.  Serra  e  21  dalla  fantesca,  avrai  la  sommA  totale 
di  316  di  cui  16  maschi  e  300  femmine  ,  e  fra  queste  due  o  tre 
jlonne  attempate,  alcune  poche  zitelle  giunte  a  pubertà  e  qimlche 
lattante,  il  resto  bambine  e  fanciullette  prossime  o  non  dì  molto  va<- 
liche  Tetà  in  cui  suole  svilupparsi  Fuso  della  ragione. 

Chiederà  forse  taluno  perchè  tal  preferenza  verso  Y  età  e  v^arso 
il  sesso  minore?  È  forse  la  necessità  che  ciò  persuada  per  mancana» 
di  maschi,  o  è  convenienza  per  risparmio  di  danaro?  Di  una  im- 
presa che  porta  cosi  sensibile.il  marchio  di  suggerimento  celeste  sa- 
rebbe temerario  ardire  il  voler  cercar  le  ragioni  nella  prudenza 
veramente  umana.  Ad  ogni  modo  possiamo  affermare  che  nessu-* 
no  de'  motivi  sopra  arrecati  induce  T  Olivieri  alla  comperi^  quasi 
esclusiva  delle  fanciulle,  dappoiché  ne' bazar  egiziaci  v'ha  pure 
de'  giovanetti  e  vendonsi  anzi  a  minor  prezzo  delle  temmine  per 
ragioni  che  è  bello  neppur  accennare.  Il  fondatore  di  quest'  ^ers 
insigne  si  è  prefisso  di  non  concedere  a  private  famiglie  la  educazio  * 
ne  de'  suoi  redenti.  Nel  che  fece  assai  sapientemente  ;  eoncioisiachè 
quelle  misere  creature  abbisognano  di  specialissiaio  coltivamene 
a  raflbrzame  il  corpo,  a  istruirne  T intelletto,  a  coltivarne  il  ouoreu' 
or  pognamo  che  tal  coltura  fossero  per  ritrovarla  in  akune  case, 
non  ò  imprudente  il  sospetto  che  tosto  o  tardi  ne  difetterebbero , 
e  fors'  anche  senza  avvedersene  gli  adottanti,  riceverebbero  da*  ftr 
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BiigUari  esempli  di  seandalo  e  di  corruiioDe.  Or  come  potrebbe 
r  Olivieri  distratto  cooà'  è  ia  tante  brigbe  accollarsi  per  soprasseUo 
il  peso  odioso  e  incerto  di  cesure  tra  famìglia  e  famìglia?  Tanto 
piii  che  eziandio  dopo  aver  fatto  un'  ottima  scelta  secondo  le  cir- 
costanze presenti,  essendo  queste  mutabilissima  nelle  private  fami- 
l^e,  accadrebbe  di  frequente  di  veder  in  mezzo  alla  via  senza  tetto 
e  senza  pane  chi  pareva  da  principio  collocato  poòo  meno  che  sul 
troDOu  Delle  quali  verità  vorremmo  far  capaoi  alcuni  buoni  cattolici 
efae  hanno  preso  a  cuore  V  opera  dell'  Olivieri  e  bramerebbero  di 
aiutarla  con  ospitare  o  adottare  alcune  delle  creature  da  lui  riscat- 
tate«  Se  essi  pongono  mente  alle  ragioni  or  ora  addotte  troveranno 
savissimo  ravviso  del  buon  sacerdote  e  s'invogleranno  a  favorire 
ptuttoèto  con  pecunia  o  in  altra  guisa  la  sua  impresa.  Volendo 
•dunque  Y  Olivieri  collocare  in  giardini  eletti  e  non  sottoposti  cosi 
di  leggeri  a  sconvolgimenti  le  sue  eare  pianticelle  adocchiò  tosto 
le  case  religiose  specialmente  le  donnesche,  ove  le  attenzioni  mater- 
oe  fatte  più  pure  dalla  carità  di  Cristo  sono  quasi  naturale  istinto 
e  retaggio  del  sesso  che  vi  dimora.  Compra  perciò  di  preferenza  le 
morette  perchè  brama  e  trova  di  collocarle  ne  monisteri,  e  com- 
praledi  età  tenerella  perchè  vi  sieno  pi6  accette  e  le  pie  istitutrici 
abbiano  la  consolazione  di  veder  fruttare  le  loro  fatiche  ;  il  ohe  non 
avverrebbe  colla  stessa  probabilità  quando  avessero  a  coltivare  don- 
ne provette  e  già  rotte  al  vizio.  Compera  inflne  secondo  le  inchieste 
che  tie  ha  o  la  speranza  di  trovar  posto  a'  suoi  redenti  nelle  case 
religiose.  E  se  avvenisse,  il  che  auguriamo  di  cuore,  che  eziandio 
i  superiori  de'  seminarii  e  de'  convitti  religiosi  gliene  facesser  do- 
manda (come  feccia  T  egregio  Abate  Casareto  dell'  ordine  di  S.  Be- 
nedetto il  quale  ne  mantiene  sei  nel  solo  monasterio  di  S.  Scola- 
stica) noi  crediamo  che  T  Olivieri  non  rifiuterebbe  di  soddisfarli.  Ma 
finora  il  vanto  di  cosi  squisita  amorevolezza,  è  d' uopo  confessarlo, 
debbesì  quasi  esclusivamente  al  sesso  femminile,  e  francese  a  pre- 
ferenza dell'italiano. 

Ma  egli  è  da  tornare  alla  nave  del  riscatto  che  aveam  lasciata  in 
alto  mare  e  che  durante  questa  nostra  digressioncella  è  giunta  feli- 
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cernente  nel  porto  di  Marsiglia.  Colà  approda  per  ordinario  l' Oli- 
TÌeri  e  non  appena  ha  tocco  quella  terra  ospitale  che  ne  sente  la  ge- 
nerosità illuminata.'  Sebbene,  a  dir  vero,  anche  sopra  i  battelli 
francesi  ottiene  non  ordinarie  diminuzioni  di  prezzo  per  il  porto 
della  sua  numerosa  famiglia  ;  cotalchè  oltre  air  aver  gratuito  posto 
per  sé  (e  neff  ultimo  viaggio  eziandio  per  il  compagno,  perchè  in- 
signiti ambedue  del  titolo  di  missionarii  apostolici)  non  paga  per  gli 
altri  che  due  quinte  parti  della  solita  tariffa.  Le  prime  ad  accoglier  il 
pellegrino  drappello  approdante  in  Francia  sono  le  Dame  di  Nazaret 
di  Marsiglia  1.  Le  quali  non  paghe  di  aver  già  adottato  buon  nu- 
mero di  negrette,  accorrono  premuroso  alle  nuove  che  arrivano,  vi 
fanno  attorno  indicibil  festa,  le  provvedono  ne'  piò  urgenti  bisogni 
e  le  ospitano  generosamente  in  loro  casa,  finché  non  partano  per 
essere  definitivamente  allogate  in  altri  monisteri.  Ed  ecco  F  ultimo  ' 
stadio  delle  sollecitudini  che  dura  per  ogni  nuova  spedizione  il  buon 
Olivieri.  Riposate  alquanto  le  sue  morette,  dividele  in  piccole  schie- 
re secondo  le  diverse  vie  che  intende  percorrere  e  per  le  quali 
parte  sa  parte  spera  di  trovar  loro  il  desiderato  asilo.  Più  s' inoltra 
il  buon  Sacerdote  e  più  s'assottiglia  il  drappeiletto,  finché  colloca- 
tolo tutto  a  mano  a  mano  in  diverse  case  religiose  rimane  Ubero  agli 
apparecchi  di  un  viaggio  novello. 

i  Rei.  V,  pag.  7. 

(5t  continua) 
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m. 

Utilità  della  parola  in  quanto  segno. 

Passiamo  ora  a  considerare  Y  utilità  della  parola  in  quanto  è  vin- 
colo sociale ,  atto  a  mantenere  la  scambievole  comunicazione  tra 
gli  uomini,  i  quali  non  potrebbero  vivere  e  durare  in  società,  sen- 
za manifestarsi  reciprocamente  pensieri  ed  afifetti. 

Codesta  manifestazione  si  fa  per  mezzo  di  segni,  la  cui  natura  è 
posta  in  ciò  che  oltre  la  conoscenza  che  ingenerano  di  loro  stessi, 
hanno  virtù  di  suscitare  nell'  animo  Y  idea  d'  un  altro  obbietto  da 
essi  distinto.  Si  fatta  efficacia  procede  dal  nesso  che  vi  pose  o  la  na- 
tura 0  una  libera  convenzione ,  onde  i  segni  dividonsi  in  naturali 
ed  arbitrarii.  Cosi  Torma  esempligrazia  impressa  nella  sabbia  è  na- 
turalmente segno  deir  animale,  perchè  veduta  da  te  di  natura  sua 
ti  mena  a  pensare  un  uomo  o  un  bruto,  del  cui  piede  è  simiglian- 
za.  Cosi  parimente  Y  alloro  o  il  mirto,  sparso  sul  limitare  d'  un 
tempio,  è  segno  convenzionale  di  festa,  perchè  destinato  dalF  uso 
ad  esprimere  il  solennizzarsi  di  essa. 

1  Vedi  questo  volume  a  pag.  129. 
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Or  tra  tutti  i  segni  di  cui  per  natura  o  per  arte  può  valersi  Tuomo 
a  manifestare  i  suoi  concetti,  i  suoi  desiderii,  le  sue  inteme  dispo- 
sizioni il  primato  compete  alla  parola  *,  sicché  essa  potrebbe  dirsi  il 
segno  per  eccellenza  :  Verba  inier  homines  obiinuerunt  principatum 
significandi  quaecumque  animo  concipiuntur  ^ .  E  la  ragione  è  chia- 
rissima, perchè  niun  altro  segno  al  pari  di  lei  è  capace  di  esprimere 
con  tanta  facilità,  universalità,  distinzione  tutto  ciò  che  si  vuole. 
Possiede  Y  uomo  (chi  noi  sa?)  altri  segni  manifestativi  dell'  inter- 
no suo  animo  5  quali  sono  esempligrazia  i  gesti,  i  sospiri,  F  espres- 
sion  del  sembiante,  i  movimenti  tutti  del  corpo.  Ma  ristretto  ad  es- 
si Soltanto,  quanta  difficoltà  non  proverebbe  egli  a  farsi  intendere 
limitatamente  e  in  sole  date  congiunture?  I  suoni  inarticolati  di 
voce  non  valgono  che  ad  esprimere  in  modo  assai  confuso  Y  inte- 
riore molestia  0  letizia,  senza  poter  indicare  tutte  le  variazioni  e  di- 
rem  cosi  sfumature  degli  affetti  moltiplici  che  ci  toccano  il  cuore. 
Lo  stesso  dicasi  degli  atteggiamenti  del  volto  o  d'  altra  parte  del 
corpo,  del  folgorare  0  illanguidire  degli  occhi,  del  trascolorar  delle 
guance  e  ^iii  muUtioni,  le  quali  solo  in  generate  e  a  tinte  grosse 
ti  dipingalo  gli  svariati  affetti  ch«  si  commuovono  dentro  dalFani- 
liio,  né  possono  gianìtmi  x'hiarinve  tutti  i  partìiHriarì  più  minuti^ 
massimamente  ri^fretto  alF  ìntenei^  dei  gratto,  oeir  influènza  delle 
ragiom,  e  alle  cMiplicfazimi  delle  circostatise  che  T  accompagna- 
no. Le  rspi^resentaBioni  poi  per  via  di  gesti  deacrirenti  Y  oggetto 
0  imitanti  r  BXÈÌone,  oltrec^hè  richieggono  la  16ce  per  esser  vedute , 
quanta  fatica  e  tt*avagiio  e  cotiato  ^i  mente  e  di  corpo  in  chi  cosi 
parla,  e  atteneitoe  d'  animo  domandano  in  chi  co^  aacolta? 

Si  ccwsid^i  il  «erdomute)  tro»  ^aie  mercè  Y  istruzione  è  in 
j^ssesso  d'  un  linguaggio  sicbboiìco^  mpia  fedéle  del  linguaggio 
fonetico  \  ma  q«iale^  sema  aiuto  di  segni  iMrbitr»rìi,  è  abbandonato 
al  solo  uso  di  segni  naturali,  fi  poveraccio  fet  tam  intendere  è  ob- 
bligato a  rìY'orrere  alte  spettacolo  della  natura  sensibile,  e  riprodur- 
ne le  svariatissime  scene,  e  dipingerne  i  moltiplici  attoria  Se  vuol 

i  S.  Agostino  De  doctrihu  Christiana  lib.  11^  e.  3i 
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indkaire  uà  iodividuQ ,  gU  è  mosti^rì  deaeclveeni»  la  pei!«0B9  qon 
tutti  gli  {i^giuuti  pftrUcolarii  ohq  b  siA^ojairc^giaoo.  Se  muoI  »ap- 
rare  un  avveDÌmi^nto^  gii^for?^  recario  aavettooieQte  io  atta»  e 
mettertoto  spit'  occhip  con.  tuile  le  circosfeaiize  che  rivestironlo. 

S^U  è  vero  ohe  T  arte  ffiimica  fa  prodigi  ia  questa  materia;  ma 
OltM^  starebbe  straoo:  pretendere  che  ciascun  uomo  acquisti  la 
valentia,  e  destrezi^a  d*  un  ea^reitato  istrioAe;  nou  ò  da  credere  che 
qfk^i  arte  atesea  fosse  potuta  arrivare  aUa  periezione,  in  che  oggir 
di  la  veggiamo,  senza  V  ammaestramento  per  via  della  parola.  E 
ciò  dei  semitici  fotti  materiali  e  ooncred  \  per  »ulla  dire  de'  con- 
cetti aatvatUi,  delie  relazioni  morali,  degli  esseri  seprasseusibili,  i 
quali  dovrebbero  esprimetsi  per  immagioi  che  non  hanuo  e  solo  ia 
fbrza  di  analogia  e  di  lontane  atteueiize  eoo  cose  ohe  soggiacciooa 
a'  sensi.  Opiuo  vede  Y  opera  infinita  e  vepamento  inconaummahiL» 
che  si  richiederebbe  a  tal  uopo,  dove  Y  uomo  fosse  privo  di  favella. 

L'opposto  vuol  dirsi  dell'opale  disocorae, il  quale  non  altro  richier 
dando  se  non  gli  organi  della  vooe  e  Y  uso  deir  udito  in  chi  parU 
ed  ascolta,  con  la  loutoa  iutaUigenza  d' una  ui^desiaia  lingua,  ^ 
stende  a  lignificare  ogni  eosa.  eoo  soauna  disUneione  e  chiarezza. 
E  di  vero  iutjtQ  ciò  ehe  V  uomo  ooncepiMSoe  può  agievolmiente  ridursi 
a  tre  ^apj  ;  I  al  subbietto  principale  intorno  a  e«^i  versa  il  p^Eisietr 
ro»  appreud^ndone  la  sostaasa  e.  le  qufdi&miooi^^  U  all'  esistere 
ed  eferare  o  patire  di  quel  subbietto^  IH  alte  varie  circostanze ,  e 
ai  modi  diviersi  che  accompagnam  quel  soggetto  ovvero  quell'  esi*. 
3tere  ed  operare  o  patire*.  Ora  la  prima  di  queste  cose  ai  manifesta 
Qol  nome,  la  seconda  cqI  ti^&a»  la  tev^a  con  le  altre  paiti  del  discorr 
so  graaunatieale. 

Il  nome  celle  $ue  diverse  specie  di  soatantivi  ed  aggettivi ,  di 
proprii  e  di  comuni,  e  simili  -,  co'  suoi  diversi,  generi,  e  OAimerì,  e 
segMcasì ,  mn  lascia  «iiUa  a  desiderare  pei?  distintavaante  espri- 
mere un  individiK)  o  upa  cla9se  d'iodividuiì  up  astrata,  od  uu  coa^ 
qfeto  -,  una  proprietà  aiagolai^  o  una  dote  coiwuii^  ;  um  aimiato^ 
za  usaoluta  o  una  relazioe^  e  m  diacorreadò. 


Digitized  by  VjOOQIC 


352  dell'  utiutà 

Il  verbo  poi,  espressione  deir  essere  e  delle  sue  modificazioni, 
essendo  immagine)  nitidissima  del  legame  di  due  idee  e  quindi  del- 
Fessenza  del  giudizio,  con  mirabile  facilità  ti  sigtiifica  non  pur  l'esi- 
stenza e  lo  stato  del  subbietto  che  opera  o  patisce,  ma  coniugato 
per  tempi  e  per  modi  ti  esprìme  e  T  indivisibile  presente  e  il  pas- 
sato e  il  futuro  in  tutti  i  gradi  di  avvicinamento  o  allontanamento 
da  noi  ;  e  le  maniere  diverse  o  di  semplice  indicazione,  o  d' impero, 
0  di  desiderio,  o  di  connessione  ond'  è  affetta  e  qualificata  T  azione 
che  si  fa  o  che  si  riceve. 

Proporzionatamente  va  tu  ragionando  delle  altre  parti  del  discor- 
so, di  cui  pertrattano  i  grammatici,  e  che  compiono  ed  integrano, 
per  dir  cosi,  la  virtù  manifèstativa  della  parola.  In  virtù  di  quali 
altri  segni  non  solo  naturali  ma  ancora  artificiali,  si  potrebbero  es- 
primere tutte  codeste  cose,  non  dirò  con  quella  rapidità  e  lucidez- 
za che  fa  la  parola,  ma  almeno  in  modo  che  non  s  ingeneri  equi- 
voco? Per  dir  solo  delle  congiunzioni,  con  qual  segno,  se  non  ci 
fosse  la  parola,  potresti  tu  esprimere  V  idea  racchiusa  nella  parti- 
cella condizionale  m,  o  neir  avversativa  quantunque! 

Il  perc'hò  giustamente  si  dice  che  la  parola  fa  nella  società  quel- 
la ufiGcio,  che  fa  la  moneta  nel  commercio.  Come  la  moneta  rap- 
presenta tutti  i  valori,  cosi  la  parola  rappresenta  tutti  i  concetti. 
Come  quella  è  uno  strumento  universale  di  cambio  ;  così  questa  è 
uno  strumento  universale  d' intellettiva  comunicazione.  Come  quel- 
la serve  al  traffico  delle  merci  ^  cosi  questa  serve  alla  diffusion  del- 
le idee.  Onde  conseguita  che  come  il  commercio  non  potrebbe  se 
non  imperfettissimamente  e  con  somma  difficoltà  praticarsi  senza 
r  uso  della  moneta  ;  cosi  V  umana  società  non  potrebbe  se  non  im- 
perfettissimamente e  con  somma  difficoltà  conseguirsi  e  ritenersi 
senza  Y  uso  della  parola. 

Non  è  pertanto  meraviglia  se  noi  leggiamo  che  quando  Iddio 
volle  costringere  il  genere  umano  a  separarsi  per  dare  origine  a 
genti  diverse  e  popolare  la  terra,  adoperò  qual  efficacissimo  mezzo 
la  confusion  delle  lingue;  non  essendo  possibile  che  rimanessero  a 
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convivere  tra  di  loro  persone  cui  pii  non  era  mezzo  di  scambievo- 
le socievolezza  T  idioma. 

Di  qui  ancora  veggiamo  che  a  seconda  che  più  si  stringono  le 
relazioni  sociali,  spariscono  e  si  cancellano  le  differenze  di  lingua. 
Onde  la  Cattolica  Chiesa,  la  quale  tende  a  far  di  tutti  i  popoli  una 
sola  famiglia,  parla  a  tutti  per  quanto  è  possibile  una  stessa  favella, 
la  quale  in  tempi  di  fede  trapassò  eziandio  nelle  trattazioni  scien- 
tifiche. E  sebbene  comporti  eziandio  nella  celebrazione  de'  sacri 
misteri  e  nella  dispensazione  de'  Sacramenti  la  varietà,  secondo  i 
diversi  riti,  di  alcune  lingue  madri  ed  antichissime,  adoperate  fin 
dai  primi  tempi  del  Cristianesimo*,  tottavolta  ne  vieta  il  disgrega- 
mento per  intrusione  di  dialetti  moderni ,  e  quelle  stesse  informa 
di  unità  mediante  la  comunicazione  almen  de'  Prelati  col  supremo 
Gerarca  in  un  solo  ed  identico  linguaggio.  Per  contrario  il  Prote- 
stantesimo di  natura  sua  dissolvente  e  separativo,  come  nell'idea  e 
neir  affetto,  cosi  ancora  nella  favella  mira  a  distruggere  ogni  uni- 
tà; e  rinnovando  la  confusione  babelica,  dovunque  ha  poster  il  pie- 
de ,  ha  moltiplicate  le  lingue  non  pur  nei  libri  e  nelle  accademie, 
ma  ancora  nella  ecclesiastica  liturgia. 

Utililà  della  parola  in  quanto  mezzo  d'  istruzione. 

Bene  osserva  S.  Agostino  scopo  della  parola  essere  l' insegna- 
mento :  vides  ergo  iam  nihil  nos  locutione  nisi  ut  doceamus  appete- 
re  ^.  Imperocché  anche  chi  parla  interrogando,  non  altro  fa  se  non 
manifestare  ad  altrui  un  suo  desiderio,  il  che  altresì  riducesi  ad  in- 
segnare :  Nam  quaero  abs  te  utrum  ob  aliam  causam  interrogasi 
nisi  ut  eum^  quem  interrogasi  doceas  quid  velis  3? 

Ciò  per  altro  è  comune  alla  parola  con  tutti  i  segni;  giacché  ogni 
segno,  essendo  una  manifestazione,  è  sempre,  sotto  tale  rispetto, 

1  De  Magistro  e.  I. 

2  S.  Agostino  De  Magistro  e.  L 
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ìm  vep^  cminibesiinaiQeQto.  Awt>^  come  av^ertii»iai(MiAlV  alleo  ar- 
ticolo, una  tal  prerogativa  è  propria  di  quaiiU|QH|iae  qq6»  oha  v#lga 
a.  suscitarci  nell*  aaiiw  unf  ùIm,  quaetuoque,  proj^iiilwnta  par* 
laudo  9  atta  classe  di  sqgjai  naturali,  né  airtifisiati  nqu  a^artonga. 
Cosi  se  il  iDiaaQtro  di  balk>«>  iotierrQtgaitqi  datlo»  scolare  oh^  cosa  sm 
la  capriola^  q  il  ^U»  ribaldato^  V  e^egmas»'  col  fatto;  €ig|U,  iase^ 
gaerebbe  certamente;  ìa  ohe  eM«Ja(ft  (iprtr^iMie,  eppui^  noa  ado^ 
pererebbe  alcuB.  s^oo  nm  sqI  mostrerebbe  la.  cosa  ìb  sé  steiBsa^  Bel 
pari  Iddio  colla  creaxiooa  del  laoddo  seoeibiyie  e' io^egaò- ioauoierer 
voli  veri  :  e  QondJMeno.eiò  Egii  boe  pqn  per  via  di.  segni ,  osta  sei 
pooeodoci  diaaw  agU  occbi  T  esaere  obbiettivo  e  veale  di  quelli. 
Certamente  la  vista  di  un  albero,  deste  sei  ti)o  ieitelletto  Tidea  del 
medesimo,  e  tuttavia  niuao  dirà  in  rigor  di  termini  die  V  imo  sia 
segno  doir altra  ;  dirà  piuttosto  che  ae  è  robbietto.  Segno,  seeoodo*^ 
che  notammo  più  sopra,  è  propriamente  noA  ciò  che  veduto  eccita 
r  idea  di  sé  medesimo,  bensì  ciò  che  oltre  V  idea  di  so  medeeimo» 
eccita  ridea  di  un'  altra  cosa  con  cui  i^  raBkeadata.  Qode  L'uftiversa 
sensibile  può  rivestire  ragion  di  segno  più  presto  per  rispetto  alla 
cognizione  di  Dio  che  ingenera  in  noi  \  perchè  contemplato  da  noi^ 
realmente  trasportaci  a  concepire  la  potenza,  la  bontà,  la  sapienza 
del  sommo  Autore  che  cavollo  dal  nulla  e  con  tutto  ordine  archi- 
tettollo.  E  cosi  la  Scrittura  ci  dice  che  i  cieli  narrano  la  gloria  di 
Dio  ,  e  il  firmamento  annunzia  le  opere  della  sua  mano  ^.  Cosi 
Dante  altresì  attribuiate  air  ordine  mondale,  sotto  tale  rigMardo  la 
ragione  di  orma,  uwiiXestatrice  del  velore  divino. 

.     .     .    Le  cose  tutte  quante 

Hann'  ordine  tra  levo,  e  questo  è  ibrma 

Che  Tuniverso  a  Dio  &  semlgUante. 
Qui  veggio»  Talie  creature  rorma 

Dell'eterno  valore,  il  quale  ò  fUne^ 

Al  «male  ^  latta  la  toccata  w>i?im  %- 


1  Caeli  enarrant  gloriam  Dei  et  opera  manuum  eius  anmifUimt  (tffMmen- 
tum  Ps.  i8. 

2  Paradiso  G.  L 
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Motìdifliéno  hi  senso  piò  rigoroso  Ia  rtigiom  d'ins^ndmentonoti 
rf  ttttera  iti  quelle  conoscenze  che  ci  entn^no  tìfiV  animo  per  h 
Vidta,  e  ttioHo  ttieno  che  si  svotgono  in  noi  pét  ragionamento*,  ma 
sibben  in  qudle  che  ti  vengono  per  tia  MV  udito,  il  quale  perciò 
chiamasi  organo  di  disciplina.  E  percìoccM  ad  ammaestrarci  per 
via  dell'  Udito  non  ci  ha  altro  mezzo  che  la  parola,  quindi  è  che  ta 
parola  iti  rigore  si  appella  strumento  proprio  per  addottrinare. 
Tanto  più  che  insegnamento  in  un  senso  fiù  appropriato  non  vuol 
dire  comunicaftione  qualsiasi  d'  un  vero ,  ma  comunicazione  d'  una 
aérie  ordinata  di  verità^  sicché  «Mtituisca  un  sistema  ben  inteso  di 
oMoscenka.  (k*  a  far  dò  gli  alti*i  segni  son  disadatti,  per  le  ragioni 
tMate  ned  nàtnero  secondo  di  questo  articolo  >  là  dove  mostrammo 
ék^  la  perfetta  e^rMione  e  pi^a  del  verbo  mentale  ossia  de'  con- 
oepìttienti  detf  intelletto  ^  non  si  trova  se  non  che  nel  verbo  orale 
mm  iMìla  patola.  Onde  exiandio  quando  dee  disciplinarsi  un  sor- 
doiMto  1*  prittiè  etira  si  è  di  comunicargli  le  cifre  deir  alfabeto , 
aecioccbè  colte  dita  o  crolla  penna  possa  imitar  fedelmente  il  lin- 
guaggio votiate  di  coi  è  deatitnito. 

Ciò  posto,  Aon  6  ohi  non  vegga  Y  inesUmabil  vantaggio  che  ri- 
imviamo  dalla  paroia  in  quanto  è  cam^  per  coi  ci  si  trasmette  la 
soienaa.  Mercè  di  essa  Tuomo  entA  prestam^te  in  possesm  duna 
Ma  di  cogniaioni  ^  dM  difficilmente  ^  in  assai  minor  copia ,  dopo 
lunghissimo  tempo  o  foiose  non  mai  conseguirebbe  per  se  medesimo. 
Mercè  di  ossa  T  individuo  partecipa  della  comune  riccìieita  ^  e  le 
«QOoessifO  generazioni  ereditano  la  sapienia  degli  antenati.  So  non 
fosse  la  parola,  non  sì  darebbe  scienza  nel  genere  umano^  ma  solo 
negr  individui  spicciolati*  Ricordi  ciasouno  la  gran  dovizia  di  verità' 
eteriche  o  fasìoMli  th'  ogli  acquistò  in  pochi  anni  frequentando 
una  scuola,  o  esercitaiidoai  nella  leUUira  di  dotti  voiumii    ^ 

A  chi  egli  va  debitore  di  tanto  acquieto?  Atta  dottrina,  dirà  egli, 
del  maestro  e  dello  scrittore.  S\^  egli  risponde  il  vero  ;  nondimeno 
comre  avrebbero  costoro  potuto  far  penetrare  n^'  intelletto  tuo  la 
loro  scienza  se  non  pel  veicolo  della  parola?  Non  eran  di  parole 
composte  quelle  subUmi  lezioni  che  ascoltasti  da  discepolo?  Non 
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eran  caratteri  rappresentativi  della  parola  quelle  cifre  impresse  nel- 
le erudite  pagine  sopra  cui  vegliasti?  Alla  parola  dunque  y  parlata 
dal  maestro ,  e  dettata  dallo  scrittore ,  tu  sei  tenuto  di  quel  tesoro 
di  scienza  che  conseguisti  udendo  o  leggendo. 

La  scienza  quale  che  siasi  e  a  qualunque  ordine  appartenga,  non 
è  mai  il  trovato  di  un  sol  uomo;  è  il  frutto  degli  studii  e  degli  sforzi 
di  molti  secoli,  i^uanti  savii  si  dovetter  succedere  giovandosi  gli  uni 
dei  tentativi,  delle  scoperte,  dei  ragionamenti  degli  altri,  perchè  la 
matematica,  l'astronomia,  la  fisica,  la  meccanica,  la  filosofia  giun- 
gessero a  quel  grado  di  esplicamento  ed  ampiezza  in  che  le  ammi- 
riamo al  tempo  d*  oggi  ?  Ma  come  avrebbon  potuto  questi  savii 
comunicare  tra  loro  e  trasmettere  alla  posterità  il  patrimonio  delle 
conoscenze  acquistate ,  senza  F  uso  della  parola  da  prima  parlata  e 
poscia  resa  stabile  ed  immortale  per  mezzo  della  scrittura?  Di  pi& 
la  rivelazione  divina  è  non  solo  assolutamente  necessaria  all'  uomo 
per  istruirlo  delle  verità  soprannaturali  appartenenti  allo  stato  di 
grazia,  ma  è  ancora  sommamente  proficua  e  di  necessità  relativa  e 
morale,  per  le  stesse  verità  naturali  e  concernenti  l'ordine  della  pu- 
ra ragione.  Ecco  un  altro  capo  per  cui  ci  si  manifesta  l'utilità  della 
parola  i  riguardata  qual  mezzo  d' insegnamento.  Imperocché  come 
la  erudizione  scientifica  cosi  la  rivelazione  divina  non  si  propaga 
fino  a  noi  né  si  difibnde  tra  gli  uomim*,  se  non  mediante  il  linguag- 
gio. Lo  Spirito  Santo  si  manifestò  sopra  gli  Apostoli  sotto  la  figura 
di  Ungua  d!  fuoco,  e  S.  Paolo  c'insegna  che  la  f^de  ci  entra  nell'ani- 
mo per  r  udito  mercé  la  parola  di  Cristo  .  Fides  ex  audiiu;  au^tus 
autem  per  verbum  Chrisli. 

L'  uomo  dunque  senza  la  parola  sarebbe  simile  ad  un  terreno  a 
cui  mancano  le  fecondatrici  acque ,  che  o  scendono  ad  irrigarlo  da 
monti  0  le  piovono  in  seno  dal  cielo.  La  tradizione  umana ,  né  la 
rivelazione  divina  non  varrebbero  a  ringrandirgli  la  mente,  a  for- 
margli il  cuore  ,  a  sorreggerlo  nel  selvaggio  e  scabroso  cammino 
della  vita  ove  non  potessero  a  lui  comunicarsi  mediante  la  parola. 
Di  che  qual  iattura  soffrirebbe  la  povera  nostra  condizione  quaggiù 
e  in  qual  grado  di  avvilimento  cadrebbe,  non  è  a  dire.  Ognun  vede 
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e  sente  in  sé  medesimo  che  troppo  scarsa  suppellettile  gli  restereb- 
be, se  dal  noyero  delle  verità  che  possiede  dovesse  eliminar  tutte 
quelle  che  egli  apprese  mediante  il  linguaggio.  Ciò  non  ha  me- 
stieri di  esposizione  o  conferma  ,  tanto  è  cospicuo  e  lampante  per 
propria  evidenza. 

Un  sol  punto  piuttosto  ci  sembra  abbisognare  di  schiarimento  ed 
è  come  questa  dottrina  testé  accennata  da  noi  sia  in  perfetto  accor- 
do con  quella  che  innanzi  proponemmo.  Imperocché  ci  ha  di  quelli, 
i  quali  non  sapremmo  per  qual  vezzo  travolgendo,  o  male  interpre- 
tando le  nostre  parole  si  sforzano  di  dare  a  credere  aver  detto  il 
contrario  di  quello  che  in  verità  diciamo.  A  costoro  non  fallirebbe 
qui  il  destro  per  oppugnarci  dicendo:  Come  potete  voi  affermare 
che  la  parola  sia  mezzo  per  insegnare,  se  avete  prima  stabilito  che 
la  parola  suppone  Tidea  non  la  produce?  Ottima  disciplina  per  ve- 
rità sarebbe  questa,  per  la  quale  non. si  comunicasse  al  discente 
veruna  cognizione,  che  non  fosse  in  lui  antecedentemente  già  svol- 
ta }  Del  pari  come  potete  ora  soggiugnere  che  la  rivelazione  sia  al- 
men  moralmente  necessaria  all'uomo  nello  stesso  ordine  di  natura, 
se  innanzi  avete  sancito  che  egli  può  senza  estrinseco  magistero  in 
virtù  del  solo  suo  lume  acquistare  idee  religiose  e  morali?  Non  ci  ha 
in  tali  affermazioni  manifesta  discordia?  Ci  éduopo  dunque  rispon-* 
dere  a  chi  ci  obbiettasse  in  tal  modo  e  rimuovere  ogni  ombra  di 
opposizione  tra  le  cose  da  noi  ragionate.  Ma  perciocché  tal  tratta- 
zione non  può  eseguirsi  in  poche  pagine  ci  convien  rimetterla  ad 
un  apposito  articolo. 
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AMICO    VECCHIO 


Col  Cimmuo  dì  Torino  ^  Ritista  moderaliAùma  di  Scienze  ,  Let- 
tere ed  Arti ,  le  CwUtà  CaUoHc^  irofmm  gii  in  dovere  4i  mollo 
sentita  {pratitudioe  fin  de  quando,  ikmanzi  eh'  egli  morisse  k  prima 
voha,  diede  a  vedere  nei  16^^  e  profriameMie  a  pagina  383  e  se- 
guenti del  suo  primo  volarney  kgran  voglia  ch'egli  anreva  di  u  esa- 
'  minare  con  metodo  flloaofice  y  e  cea  modi  serii  e  paciiti  gli  strani 
prìncipii  del  dritto  pubblico  da  ksi  propugnali  )».  Della  quale  sua 
risoluzione  noi  per  vero  dire  gli  fummo  sempre  tenutissiini  più  an- 
cora deir  averla  presa  y  che  del  non  averla  poi  mantenuta.  Ma  ad 
ogni  modo  la  sola  risoluzione  era  già  di  per  sé  meritevole  degli 
applausi  e  della  gratitudine  di  tutti  gV  Italiani  dabbene.  Giacché 
insomma  tutto  quel  nostro  lungo  lavoro  sopra  i  moderni  ordini 
rappresentativf  riduceasi  secondo  lui  «  a  tre  errori  e  sofismi  V  uno 
ontologico.  Veltro  storico,  il  terzo  logico,  diretti  a  combattere  con 
astio  profondo,  e  con  deplorabile  abuso  di  talento  i  Governi  ammo- 
dernati ».  A  questi  attacchi  poteva  egli  il  Cimento  rimanersi  indif- 
ferente? P^  fermo  che  no.  «  A  questi  attacchi,  egli  disse,  noi  non 
possiamo  rimanerci  indifferenti.  Cattolici  sinceri  quanto  mai  altri 
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possi^  esserlo  (nel  che  imitò  poi  opliiooo)  9Ì9fOO  owndlo  profoft* 
damente  aitctccati  a  quelle  costituzionali  franchigie  le  quali  eostì^ 
tuiscono  ora  pel  popolo  subalpino  un  prezioso  e  legittimo  patrimo- 
nio che  siamo  determinati  a  difendere  con  tutte  le  nostre  forze  ». 
E  perchè  ognuno  sapesse  quali  erano  queste  forze  ooUe  quali  il  Ci- 
mifOo  arx^iogeasi  a  difendere  il  prezioso  wo  pi^trimonio»  bencbè  per 
dìfioDderladagU  attaic^i  di  tre;  errori  o  soQsvii  non  ci  fwm  poi  bi** 
sogno  di  «piegar  molte  fbrze ,  pure  ooei  per  abbondai»»  H  €im$niQ 
òkhm^  eh'  e^i  9v)eva  ai  911QÌ  •rdìni  «  k  coope9«zione  dei  piji  di*' 
stinti  acrìttori  e  pubblicisti  italiani  ».  Avvisa  cV  egli  credette  dover 
pubblicare  a  lettere  di  acatola  «lel  piì!i  bai  luogo  del  suo  programma. 

Che  se  al  CimmU>  non  mancarono  per  confutarci  né  la  buona  iu^ 
tenziooe,  nò  la  terribilità  delle  fotee,  né  anco  ai  può  dire  che  gKe  ne 
sia  poi  mancato  il  tempo.  Ben  è  vero  eh'  egli  mori  poi  Qoo  molto 
dopo»  siccome  pochi  sapranno  :  ma  pure  la  vita  e  Le  forae  gli  ba- 
starono ancora  fino  a  potere  meUer  su  alla  i»eglio  un  volume  e 
mezzo  in  circa  di  articoli  d' ogni  ragione.  Nei  queli,  per  quanto  ne 
c^'caasimo  cupidamente,  non  fu  però  mai  che  noi  potes^mo  eonso* 
lare  i  nostri  occhi  di  una  sola  linea  di  sua  eoofataiiOM.  Di  che  noi 
dovemmo  risolverci  che  aieeome  si  mostrano  le  ciliege  ai  fanciulli , 
cosi  U  Cimento  labbia  fatto  con  esso  noi ,  anni  coU'  Italift*  Anche 
queat'  altra  speranza  d' Itali*  è  dunque  ora  mancata  ! 

Morì  dunque  il  Cimmto ,  e  mori  senz'  ev^r  pagato  il  suo  debito. 
Ma  dopo  non  molto  fece  capolino  dal  sepolcro  con  un  bel  program^ 
ma  nuovo,  in  cui  prometteva  che  la  sua  aeconda  serie  «  si  avvantag* 
gerà  molto  dalla  prima  per  varietà  di  lavori  e  per  ricchezza  di  con* 
tributi  di  chiarì  scrittori  ».  I quali  chiari  scrìtt(Hri ,  tenendo  per 
avventura  di  non  averci  ancor  ben  persuasi  della  loro  chiarità  ci 
assicurarono  poi  non  molto  dopo  che  ce  la  direzione  del  CimmtQ  è 
sicura  della  coUaborazione  degli  uomini  più  segnaIaU  nelle  lettera 
e  nelle  scienze  cosi  del  Piemonte  come  delle  altre  parti  d' Italiar  ». 
£  per  mostrare  ohe  queste  non  erano  baie,  il  primo  quaderno  del 
Cimento  secondogenito  fregiavasi  di  articoli  aotboaeritti  dal  chia^ 
ro  Boggio ,  dal  chiarissimo  Cbindemi ,  dal  aagoalala  Beanwnli  »  dal 
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celebre  Ipsilonne  ,  dal  distinto  Contrucci ,  e  da  altrettali  prodigi  di 
natura  e  di  arte , 

Che  dai  monti  Rifei  vengon,  ma  rari, 
Molto  di  là  dagli  agghiacciati  mari. 

Contro  una  tal  falange  di  uomini  chiari,  segnalati  e  distinti,  i  c[uali 
dal  Piemonte  ,  e  dalle  altre  parti  d*  Italia  portavano  al  Cimento  re- 
divivo la  ricchezza  dei  loro  contributi ,  la  Civiltà  Cattolica  poteva 
ben  andarsi  a  riporre  se  fosse  loro  venuto  il  ghiribizzo  di  accattar 
briga  con  essolei.  Di  che  si  accresce  a  mille  doppii  la  gratitudine  che 
nói  dobbiamo  al  CimentOf  il  quale  lungi  dal  profittare  di  sua  natia 
chiarezza  per  abbacinarci  gli  occhi  issofatto  ,  non  volle  finora  pur 
ricordarsi  ch'egli  era  legato  verso  l'Italia  d'una  sua  vecchia  promes- 
sa di  confutarci. 

Della  qual  cortesia  a  nostro  riguardo  usata  noi  dobbiamo  anche 
professarci  molto  tenuti  a  quei  non  pochi  altri  distinti  scrittori ,  e 
poco  distinti  giornalisti ,  i  quali  tutti  a  coro  pieno  promisero  rispo- 
ste, confutazioni,  mentite  e  che  so  io  ,  e  poi  non  ne  fecero  niente. 
Anche  non  si  è  veduta  finora  quella  postuma  confutazione  della 
Civiltà  Cattolica  ,  che  il  sig.  Predari  annunziò  nel  suo  Bollettino 
bibliografico  come  trovata  fra  le  carte  del  veramente  chiarissimo 
Cesare  Balbo.  Forse  le  proteste  della  famiglia  pubblicate  nei  fogli 
Piemontesi  impedirono  quel  traffico  che  parca  volersi  fare  sopra  gli 
scritti  del  celebre  Conte  :  forse  quella  confutazione  non  esiste  se 
non  che  nei  desiderii  di  chi  Tha  annunziata:  forse  ancora  il  eh. 
Balbo  la  'cominciò  senza  punte  condurla  a  compimento.  Ad  ogni 
modo  essa  non  si  è  veduta  ancora  ;  siccome  né  anco  quell'altra  che, 
a  quello  che  ci  fu  annunziato ,  si  va  da  un  pezzo  preparando  in 
Genova  da  un  cotale  che  essendo  nostro  avversario,  non  può  fare 
che  non  sia  ancor  egli  chiarissimo,  celeberrimo  e  distintissimo. 

Sarà  però  bene  d'  ora  innanzi  che  non  si  prometta  tanto  ,  e  si 
mantenga  un  po'  più  ,  dando  cosi ,  anche  in  questa  faccenda  delle 
confutazioni ,  qualche  saggio  di  quella  sapienza  civile  che  tanto 
onorò  finora  sotto  niolti  altri  rispetti  il  partito  libertino  italiano. 
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Chi  poi  volesse  confutarci  davvero  è  pregato  di  voler  sapere  che  quQJ 
tre  sofismi  o  errori ,  sono  ora  usciti  noveUamente  alla  luce  in  un 
sol  corpo  in  due  grossi  volumi  col  titolo  di  Esame  critico  degli  Or- 
dini rappresentativi  nella  Società  Moderna  per  Luigi  Taparélli  della 
Camp,  di  Gesù.  È  incredibile  il  guasto  che  nelle  menti  itaUane 
fanno  questi  due  malaugurati  volumi.  I  quali,  per  colmo  di  sven- 
tura, sono  stati  dall'  accorto  autore  ordinati  in  guisa  che  possano 
tt  servire  ai  dilettanti  di  pubblico  diritto  quasi  di  appendice  o  com- 
mento »  air  altro  suo  libro  intitolato  Saggio  Teoretico  di  Diritto 
naturale.  Il  che  li  rende  al  doppio  pericolosi  specialmente  ali*  in* 
cauta  gioventù  italiana,  la  quale  studiando  già  da  un  pezzo ,  e  con 
non  mai  abbastanza  deplorabile  avidità,  quel  benedétto  Saggio  , 
sarà  ora  condotta,  quasi  senz' avvedersene,  a  studiarne  ancora  Fap- 
pendice  ed  il  commento.  Per  quanto  dunque  amano  il  loro  prezioso 
patrimonio  facciano  presto  i  libertini  italiani  a  confutare  quei  tre 
sofismi  :  altrimenti  potrà  forse  venire  anche  per  loro  quel  troppo 
tardi  eh'  essi  fecero  A  sovente  risonare  agli  orecchi  dei  loro  av- 
versari!. 

Dirà  taluno:  e  che  è  dunque  questa  sfida  che  voi  sembrate  get- 
tare qui  in  viso  alla  sapienza  libertina  ?  Non  sapete  voi  che  ciò  sa 
di  superbia?  E  già  ve  ne  ha  fatti  accorti  non  oscuramente  il  Ci- 
mento medesimo  quando  diceva  che  a  «  scendere  nelF  arringo  del 
confutarvi  lo  chiamavano  provocazioni  violente».  E  poco  dopo:  «  La 
Civiltà  Cattolica  aspetta  ancora  che  alcuno  si  levi  a  combatterla. . . 
Né  i  redattori  di  essa  cessano  dal  provocarlo,  anzi  con  superba  que- 
rimonia pregano  che  altri  voglia  entrare  con  essi  nell'  arringo  ». 
Alla  quale  accusa  di  superbia  provocatrice  noi  potremmo  in  primo 
luogo  rispondere  che  chi  va  col  zoppo  gli  se  ne  appicca,  e  chi  va 
al  muUno  ne  torna  infarinato.  Il  che  significa  che  col  lungo  baz- 
zicare che  noi  facemmo  per  ben  cinque  anni  di  fila  coi  periodici 
libertini  e  moderati,  i. quali  sogliono  da  per  sé  chiamarsi  i  più 
distinti  scrittori  e  pubblicali  itaiianif  gli  scrittori  più  ragguardevoli^ 
gli  iwmini  più  segnalati^  U  fior  i Italia,  il  senno  d'Italia,  e  perfino 
ritolta  per  amore  di  brevità,  siccome  il  Cimento  non  dee  ignorareì 
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ttoi,  dico,  eoi  iy«i|go  usàMdit»  (àoeimtt0<5m4ifi  proriigu  di  unStà 
«isIktiEa  «lANftM  cori  tpont'  at¥«dere«fie  a  fooa  a  poc^  imparato  il 
mesUara.  Il  die  dae  oUenerdi  un  po'  di  compifisioiie  tlmeno  4i- 
hioieì  «gii  occhi  d^  Cimmtù.  Oiacdiè  imomna  dica  wi  aUro  pm- 
verì^:  IMa  altrui  coniglia  ohi  per  sé  non  lo  piglia. 

laollre,  m  quel  nottM)  desiderìa  di  par  trovare  chi  sdoliga  i  m- 
atri  sofismi  dee  ad  ogni  modo  baUMzarsi  per  sapeiiiia«  per  prò* 
Tooazione ,  tanto  più  dunqae  coavamva  fiacoarci  presto  quest'  oi^ 
l^oglvo  stoisnrato,  che  ci  cODduea  oramai  a  credere  di  aver  ragione 
a  dispetto  dei  Kbertnii  :  a  adn  laMÌard  oreseara  in  vanità  di  spirito 
col  tx)ii  lispondane  mai  afie  nostee  Mnaure,  o  piuttosto  cri  rispaa- 
dere  ^aato  bastava  par  lasciar  intendere  che  non  «  trovava  punto 
la  via  di  bea  rispondere.  Tra  il  tacere  affatto  a  il  parlare  a  dovere  i 
vrientuoiiMi  non  sapparo  fare  nò  T  uno  né  T  dtro.  Qual  nwimvi- 
glia  che  la  tontasione  di  vanagloria  ci  abbia  assaliti?  Questi  nastri 
Padri  spìrituatt  di  Torino  ohe  tanto  pensiero  si  danno  delle  neatre 
venialitadi^  contro  ogni  legge  di  dit>eaiove  degK  spiriti,  fecara  atti 
medesimi  ogni  potere  di  farci  viepid  invanire.  E  come  se  il  silen- 
lio  fossa  poco  «noora  vi  aggiqnsera  le  iodi  aperte  :  lodi  tanto  più 
pericolose  aUa  nostm  tatfoità^  qnaals  che  provanivano  da  parsone 
non  sospetto  di  troppa  tanarena  verso  di  noi.  Idipeitioocbè  agli  k^ 
mpen  ohe  T  AMpmkd<mee  Bàge  anminjiiò  poco  fis  che  il  Cimano 
$(»iitodagU  mnàni pia  fagguard0O0K  è  d^siinaia  a senireéi  om- 
frappalo  Métta  CMiUà  Cottotioik  Domine  aiutad!  Gran  cosa  dea  as- 
aspa  gasato  rompere  che  «oi  facciamo  l'equilibrio  saetafisioo^  sq«i- 
libiando  T  armottia  dei  tre  potori  nei  carrello  da'  «oostitutionali  l 
Ben  <è  vero  dia^aelle  pocba  iinee  sono  aMa  sariMa  a  Torino,  a  da 
Torino  mandato  a  BrusseUe  per  cerbottana  di  nota  corrispanderaa. 
Ha  ad  ogni  modo  per  ohi  sia  già  tentato  di  venataria  è  cosa  peri- 
coiosa  r  easer  «q^aalificato  per  un  peso,  a  citi  contiarwÌKere  sia  me- 
stieri cbe  fU  itammt  jriù  mgguarimoli  vadano  (ad  aecooolarsi  aoio- 
da  di  eotttrappaso  nel  pialitaUo  dal  Cimmm  ! 

Oneste  SOM  bene  lodi  «pertioate  di  càe  il  Cimmk>  onora  la  Ci^ 
ffUlà  Co^laltca.  Ma  i  suoi  meriti  verso  di  noi  non  finiscono  ^« 


Digitized  by  VjOOQIC 


Imperocché  bisogna  eke  i  nostri  lettori  «appisno  Ab  il  dùarissiioo 
sig.  Cario  Wftte  dotto  protestante  tedesco,  e  Profimnre  in  Prussia 
néU^UniTSPsitii  di  HaHe  tenne  sei  mesi  farin  una  soeietà  scieDiifiea  di 
Boriino  fin  suo  molto  applaudito  ragionamento  sopra  i  Romanii  di 
tendenza  cattoHea  in  Italia.  Il  quate  pubUicato  subito  per  le  stampe^ 
e  Tenutoci  poi  alle  mani,  noi  trovammo  pieno  di  encomii  verso  la 
CMM  CéitoHea  soggetto  principale  so  non  ami  ubico  di  tatto  il 
discorso.  Quegli  enoomii  noi  li  aTremmo  forse  taeinti  sempre  a'  no* 
stri  lettori ,  siccome  li  tacemmo  finora.  Dì  che  il  Cimmio ,  a  cui 
per  fermo  sapea  male  che  i  nostri  lettori  venissero  frodati  di  quella 
notizia,  pensò  dì  pubbliearia  egli  medesimo,  e  pubblicarla  in  guisa 
che  egU  ci  lartricasse  insieme  eome  a  dire  una  ria  onorevole  a  pò* 
ter  noi  medesimi,  senz^  ombra  di  vanità,  pubblieare  i  nostri  elogi. 
E  perciò  nel  fascicolo  lY  della  sua  S.*  Serie  in  un  articolo  intitolato 
Corrifpondmza  leiieraria  dèi  Cimentt^  egli  si  feoe-smvere  da  Ber^ 
lino  che  il  sìg.  Carlo  Witte  avea  colà  discorso  deUa  CMltà  CaUoUea. 
Ma  il  corrispondente  passò  molto  velocemente  sopra  gli  elogi  che 
per  sua  bontà  volle  farci  il  dotto  Professore,  e  arrestossi  inreee  con 
eridente  compiacenza  sopra  le  censure  db^egti  vi  aggiunse,  aggra* 
vandole  anri  cosi  un  poco,  ed  ogni  cosa  aoconoiando  per  forma,  dio 
quel  discorso,  il  quale  Ietto  come  fti  recitatio  e  poliMicato  è  quasi  im 
panegirico  della  Cimiti  CattoHea ,  ieUo  nel  sunto  che  ne  fa  il  €i^ 
nmUo  riesce  a  una  vera  censura.  È  evidente  ohe  il  Cimmio  non 
potè  «ver  in  ciò  altra  intenzione  che  quella  dì  tirarci  gentibnente 
pe'  capelli  a  riferire  le  cose  come  stavano.  Faremo  dunque  andhe 
noi  un  poco  di  emtnifppeio  per  amore  dell'  equiUyrio,  e  laddove  il 
Cimmto  riferi  le  censure  tacendo  le  lodi,  noi  riferiremo  le  lodi  « 
non  taceremo  però  le  censure. 

H  eh.  Professore  tratta  al  principio  del  suo  discorso  di  parecchi 
argomenti  letterarii  e  politici ,  ed  anche  dei  sogni  MT  imita  e  deUa 
grandezza  d'Italia^  di  Vhertà  eosiiUizionale^  o  piviiosto  ancora  di  li- 
bertò  repubbìicanàp  che  da  molti  dice  cercarsi  fra  noi  medianie  un 
vmfM  tiaHumù.  Toooa  ancora  dì  Skim»  DspiibUicaiia4^'egU  cshiami 
dita  infatuata  e  resa  sekSaw  di  sonmmtori  oèfommi:  «  poi  rianeia 
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364  NUOVI  RINGRAZIAMENTI 

discorrere  della  Cmllà  Cattolica  di  cui  cosi  descrive  le  origini.  «Nel- 
l'inverno del  1849  e  1850  (noi  traduciamo  più  fedelmente  che  per 
noi  si  possa)  Pio  IX  che  allora  dimorava  in  Portici,  concepì  Y  idea 
di  far  influire  ,  mediante  un  giornale,  alla  correzione  degli  errori 
ampiamente  propagatisi  intorno  alla  religione  ed  alla  politica. . . 

Cosi  venne  alla  luce  fin  dall'  Aprile  del  1850 la  Civiltà  Catto-- 

lica.  Ho  già  parlato  altrove  ^  della  straordinaria  ricchezza ,  della 
conoscenza  delle  cose,  e  dell'avvedutezza  di  questo  giornale  ^.  Ivi  si 
avvicendano  teoretiche  discussioni  sopra  le  più  importanti  questioni 
della  dottrina  ecclesiastica,  della  politica,  dell'amministrazione  giu- 
diziaria con  moltiplici  narrazioni  ;  ivi  sieguono  Y  una  dopo  Y  altra 
in  ogni  fascicolo  ampie  corrispondenze.  E  tutto  questo  materiale 
che  sembra  accozzato  insieme  a  caso  tende  in  artificiale  gruppo  al- 
l' unico  scopo  di  glorifiaire  la  fede  cattolica,  a  pugnare  per  essa  in 
tutti  i  combattimenti,  e  per  essa  far  entrare  la  vita  nello  stato  e 
negV  individui  )». 

«  Per  quanto  stranamente  (aggiunge  qui  il  Professore  protestan- 
te) anzi  non  di  rado  per  quanto  falsamente  e  con  malevolenza  varie 
cose  parziali  si  rappresentino  al  lettore  protestante,  pure  egli  non 
pu6 negare  la  sua  ammirazione  ad  un'attività  cotanto  vasta  e  tanto 
calcolata.  Religiosi  che  separati  dal  mondo  passarono  la  loro  vita  fra 
le  mura  di  un  chiostro,  discutono  le  più  difficili  quistioni  della  po- 
litica e  deUa  legislazione  con  un  giudizio  più  sano  e  più  corrispon- 
dente ai  bisogni  della  vita,  che  non  lo  facciano  parecchi  uomini  di 
Stato  confortati  dalla  pratica  esperienza  della  vita.  Ecclesiastici  le 
cui  vedute,  siccome  noi  credevamo,  non  oltrepassavano  l' altare,  il 
pulpito  e  la  cella,  descrivono  con  meravigliosa  conoscenza  fino  ai  più 
minuti  particolari  delle  passioni  e  dei  piaceri  Ad  gran  mondo.  Non 
vi  è  termine  tecnico  della  scuderia  e  della  caccia  che  non  sia  usato 

1  Nel  giornale  di  trattenimento  letterario  che  sì  pubblica  dal  Brockhaus  a 
Lipsia. 

2  Protesliamo  fin  d'  ora  che  noi  sUmiamo  al  tutto  esagerate  queste  lodi  che 
il  Big.  Cario  Witte  fa  delle  nostre  pubbli«aiEÌODÌ.  CredMimo  tutlaiFia  von  inutile 
ohe  ai  sappia  come  esae  veaigiuio  giudioite  fuori  d' Italia. 
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giustamente  ed  al  suo  giusto  luogo:  dove  si  tratti  di  descrivere  un 
costume  d' uomini  e  di  donne  dei  tempi  presenti  o  dei  passati,  per 
ogni  nodo  ,  per  ogni  iìocco  ,  per  ogni  altra  specie  di  ornamenta  vi 
ha  una  tale  pienezza  di  proprie  ed  espressive  parole,  che  qualunque 
dizionario  anche  più  copioso  di  termini  abbandona  le  cento  volte  il 
lettore.  » 

Discorre  qui  lungamente  il  dotto  Professore  dei  singoli  scrittori 
della  Civiltà  Cattolica^  del  numero  dei  suoi  associati,  e  specialmente 
poi  dei  varii  Romanzi  pubblicati  finora.  E  tanto  delle  persone  quan- 
to delle  scritture  parla  con  tanta  abbondanza  di  elogi,  che,  anche  a 
costo  di  dispiacere  al  Cimento^  noi  non  osiamo  di  qui  pubblicarli. 
Diremo  solo  che  quantunque  il  sig.  Carlo  Witte  erri  in  varii  parti- 
colari della  vita  e  dei  costumi  di  coloro  di  cui  quasi  fa  la  biografia, 
ed  esageri  poi  certissimamente  il  merito  delle  loro  scritture,  nondi- 
meno egli  si  mostra  molto  ben  versato  nella  lettura  dei  nostri  qua- 
derni ,  e  molto  adentro  nella  lingua  e  nella  letteratura  italiana , 
in -guisa  che  molte  volte  ci  fu  forza  meravigliarci,  nel  leggere  il 
suo  discorso,  che  un  forastiero  avesse  seguito  con  tanta  attenzio- 
ne e  diremo  anche  con  tanto  amore  tutto  il  corso  delle  nostre  pub- 
blicazioni ed  anche  delle  estranee  al  nostro  periodico.  Tra  queste 
ecco  come  discorre  degli  Ammonimenti  a  Tionide  ;  «  Questo  libro, 
propagatosi  e  sthnato  straordinariamente  in  Italia ,  somministra  ai 
giovani  educati  nei  convitti  religiosi ,  specialmente  a  quelli  di  alta 
condizione ,  ammonizioni  sopra  il  sentiero  da  battere  poi  nella  vita 
per  custodire  la  purezza  dei  costumi ,  la  sicurezza  della  fede ,  la 
nobiltà  dei  sensi  dagli  allettamenti  del  mondo  e  dalla  sua  falsa 
ambizione.  Si  sente  una  fresca  aura  virginale  per  tutto  il  libro  che 
contiene  molte  cose  ottime  e  corrispondenti  ancora  ai  nostri  bi- 
sogni ed  alle  nostre  convinzioni.  Ciò  che  poi  dee  anche  notarsi  in 
questo  libro,  si  è  la  forza  e  l'energia  della  lingua,  e  la  vivacità  delle 
descrizioni.  Fino  in  questi  primi  scritti  del  Bresciani  noi  ci  im- 
battiamo in  una  descrizione  de^le  Isole  Borromee  ,  la  quale  e  per 
la  chiarezza  e  per  la  forza  può  certamente  esser  posta  a  lato  della 
migliore  che  siasi  tentato  finora  di  fare  :  ed  a  me  pai^e  che  sup^i 


Digitized  by  VjOOQIC 


nella  verità  della  natura  e  odia  tranquillità  il  odl<im  isgren^o  dal 

Ragiona  poi  della  Sardegna  del  medesimo  autore,  e  dagli  altri 
suoi  soniti^  e  ritornando  ai  suoi  Romanzi  pubblicati  nella  CiviltÀ 
Caiiolica  «  La  lingua  loro  (dice)  supera  di  tanto  ndJa  forza  e  nella 
ricchezza  la  comune  misura,  che  saviamente  si  dice  che  Y  autore 
scriverà  ad  uso  degl'  Italiani  un  dizionario  per  V  Ebre^di  Ym^tma. 
Le  descrizioni  provinciali  d'Italia,  di  Svizzera  e  perfino  deUa  Croa- 
zia provano  sempre  più  la  già  lodata  sua  maestria.  Le  scene  prese 
dal  popolo ,  le  vuote  e  mezzo  intese  frasi  di  Ciceruacchio,  il  pazzo 
cicalare  dei  politici  <}i  strada,  il  sincero  affetto  al  Papa  e  alla  Chiesa 
de*  trasteverini,  tutto  e  nei  pensieri ,  e  nelle  parole ,  e  nelle  forme 
del  periodo  è  preso  dalla  vita  e  dal  seno  del  popolo.  La  magnifiean^ 
za  delle  feste  popolari  democratiche ,  T  impetuosità  della  battaglia 
di  Vicenza,  V  orrore  d'  un  campo  di  battaglia  seminato  di  cadaveri 
jsono  dipinti  con  ugual  chiarezza,  h 

Segue  ora  un  brano,  il  quale  benché  lunghetto,  noi  vogliamo  qui 
ricopiare  per  disteso.  La  sua  importan;ia  è  tanto  mi^gione  quanto 
che  r  autore  che  lo  scrive  è  protestante  »  ed  inoltre  corrobora  il 
suo  detto  colla  propria  esperienza. 

(t  È  poi  veramente  ammirabile  (nell'Ebreo  di  Verona)  la  rìocbea*- 
za  delle  scoperte  ndla  segreta  storia  di  quella  rivoluzione  ohe  fu 
tasto  malaugurata  per  ritalia.  L'  autore  ei  conduce  non  solo  9ir 
Taperto  mereatOt  e  nelle  sale  dei  Deputati,  non  solo  nei  caffi^  e  nei 
circoli ,  non  solo  nei  più  segreti  nascondigli  di  que'  aaduttofi  id 
popolo,  ma  perfino  in  mezzo  alle  loro  inique  orgia,  alle  loro  sacrir^ 
leghe  iniziazioni,  alle  loro  scuole  di  assassinio  in  guisa  da  far  racoa^ 
pricciar  dallo  spavento  ogni  lettore,  Cotali  scene  sono  si  orribili  ed 
inaudite,  e  Tessere  giunte  a  notizia  d'un  terzo  mbteri  di  simii  fotta 
pare  s)  impossibile,  che  il  lettore  ricusa  di  prestar  fede  a  faib  narrar 
zioni.  Ma  spessissime  volte  il  Bresciani  assicura  la  piena  verità  dei 
suoi  racconti ,  e  molte  volte  ancora  palesa  le  certe  fonti  donde  li 

i  n  Titono  k  m  (isMira  Hwmmo  A  Grillili  Pif  f«. 
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«ttiiise.  ft  iMRicedft  {>ot«e  dhe  «imo  esag^rdti  ed  mche  fftlsì  mc^ii 
particolari ,  siccome  forse  sono  molte  delle  cose  eh*  egli  racconta 
^Ue  politiohe  socìeti>iegrete  da  Itti-itKiiidiakiievKte^diafte,  ma  è  però 
4^la  la  t^reMMa  ddUTittipnho  mvx^tosièiMtrìè  «i  (Italia  Svelata  in  quai 
Romaifft  .V.  Come  pietra  di  paragone  p«r  la  vefl^adtà  di  queste  de- 
-aerinomi  ini  servono  4  {)Mrtieotai)i  (iella  itoriii  di  qoegK  anni  di  coi 
io  credo  tnaere  i^raito  da  fonti  pìaMiiientdJicure:  coitue  p^  esem- 
pio sono  gli  avvenimeinti  di  Napoli  del  illMaggio1S48.  JSia  per  qu^ 
sii  come  per  gli  allri  Cotti  di  <iiiel  regno  ie  narpaizioni  del  Breeoiani 
e  del  sao  continuatore  (neH'  Orfcmlla)  cMicordanotinldRiiMnle'Ooti 
le  notizie  càe  ne  ho  io  ^. 

4(  Quei  taeoent]  però  hankU)  anobedl  marchio  di  una  più  intiata 
verità  »  òhe  vien  loro  improntalo  dair  avene  Y  autore  inleso  Tettar- 
ment»  di  corso 'degli  avretrimetili.  QoesDo  (marchio  conferisce  toit) 
un  nspetto  di  veriti  uAÌ>Tersale^  che  )miò  essere  utile  ogni  qualvolta 
fijniili  fatti  si  Tipeteasero.  La  piltara  <d'  noHsini  che  vogliono  tenem 
un  giusto  mezzo  tra  la  fedeltà  ed  il  tradimento  ,  tra  la  verità  e 'la 
bugia',4ini4Mo<e  ildeniomo'nM^i «oretta «olamenteper 'le vi^  del 
Teveto*  » 

E  ìioi  sfiniremo  qui  le  nostre  citazioni  p)er  non  gtiaaOare  con  Idtfi 
Mpori  ^el  dolce  di  che  dee  sapere  queat'  ultimo  «zuooberino  del 
pillilo  mano  4l  palato  del  CifMnU). 

II  ^uak  ora  ^certamente  pretenderà  che  non  manchiamo^alla  nostra 
ipromeasaidinforire  parimente  le  censure  dopo  riferHi  gli  elogi.  £d 
il  mantenerla  ci  torna  tamto  piA  fadle  quanto  ch^  afloutie  di  esse 
parranno  ai  nostri  lettori*  anzi  elogi  che  censure,  edinHre  erediamo 

1  Noi  non  dubitianro  di  affermare  che  se  il  sig.  Carlo  Witte  avesse  peculia- 
ri notizie  delle  società  segrete  d' Italia  siccome  le  ebbe  dei  fatti  pubblici  di 
Napoli  troverebbe  pariniente  esattissime  le  descrizioni  ed  i  racconti  che  ne  fa 
Patifore.  Ma  gli  animi  leali  ed  onesti,  Coitt^  quéìU  deHa  tempeira  del  sìg.  Gifflo 
l¥ifte,  noia  credano  possibile  in  altri  quella  nreqoiila  da  cui  essi  sono  alie- 
ìiImMì.  QuiAlDo  ai  seftarii  di  prdfessiotKe  essi  sanno  meglio  di  noi  che  1'  autore 
diéll^J9&rèe  Ai  Vérimó,  pmea  raccattarle  dei  fatti  loro  anche|)iiie  peggio  Hi  qatì- 
'ìò*éiep»'iMAtì  bttoiti^yisrftti  non  ciKdétf«-di  dover  Are. 
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poterci  difendere  in  guisa  da  toglile  al  Cimmto  la  voglia  di  com- 
piacersene troppo. 

E  per  oMiiinGÌare  da  quei  biasimi  che  noi  accettiamo  pienamente, 
gli  scrittori  della  CivUià  Catioika  sono  in  primo  luogo  accusati  di 
essere  estranei  alle  passioni  che  descrivono.  Noi  non  sappiamo  se  il 
cuore  del  Cimenta  sia  molto  combattuto  da  passioni  politiche  o  sen- 
timentali. Ma  quello  che  sappiamo  di  certo  si  è  che  le  sue  scritture 
fredde  e  marmoree  non  danno  a  divedere  un  animo  molto  agitato. 
Noi  poi  ci  contenterem  molto  volentieri  di  esser  detti  e  creduti , 
quali,  Dio  grazia,  speriamo  di  essere  e  mantenerci,  liberi  veramente 
da  quelle  passioni,  le  quali  pure,  secondo  il  giudizio  del  sig.  Carlo 
Witte,  si  descrivono  nella  Civiltà  CMolica  con  bastevole  evidenza. 
Questa  pare  dunque  che  sia  la  differenza  che  passa  fra  noi  ed  il 
Cimento ,  che  noi  descriviamo  con  sufficiente  chiarezza  le  passioni 
che  non  abbiamo,  ed  egli  con  tutta  la  tempesta  delle  sue  passioni 
non  riesce  a  raccapezzar  tanto  d'  affetto  da  formarne  un  punto  di 
ammirazione. 

Segue  la  censura  della  troppa  fede  passiva  esteriore  dogftuUica  che 
spira  dalle  nostre  scritture.  La  quale  accusa  fattaci  da  un  leale  pro- 
testante ,  siccome  è  il  dotto  Professore  di  Halle,  non  ha  nulla  di 
quella  poco  pia  bonarietà  che  sembra  avere  nella  bocca  del  Ctmm- 
to  ,  il  quale  pure  si  qualificava  nella  sua  vita  passata  per  eatioKeo 
sincero  quanto  mai  altri  possa  esserlo.  La  poco  invidiabile  gloria  di 
esser  lodati  dai  protestanti  in  opera  di  religione  noi  la  abbandoniam 
volentieri  ad  altri  giornali  e  ad  altri  scrittori ,  ed  anche  a  certi  Mi- 
nistri di  certo  Stato  italiano ,  e  specialmente  poi  al  buon  Parla- 
mento che  nella  sua  aurea  semplicità  è  tutto  beato  delle  lodi  rice- 
vute dal  Timeff  i. 

i  A  tal  proposito  noi  dobbiamo  ìndiriastare  un  lamento  al  eh.  sig.  Carlo  Witte, 
sopra  r  avere  lodato  il  Tionide  come  un  libro  che  poggiando  sopra  basé  pura- 
mmte  cristiana  non  parla  delle  indulgenze  né  del  merito  delU  opere  ftiioné,  • 
reitringe  V  adorazione  fegli  Tolea  cerUmente  dire  la  venerazione)  dei  Satai  a 
quella  della  Vergine  Maria  e  delV Angelo  Custode,  Quand*  anche  1'  autore  non 
avesse  di  tali  dommi  cattolici  parlato  exprofesso  nel  suo  libro  (e  ^ando  è  mai 
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Siamo  in  terzo  luogo  biasimati  in  più  loogiii  dal  oh.  Professore 
di  malvoglienza  ed  intolleranza  contro  il  protestaolesimo,  ed  anche 
di  adolkerazioni  di  fotti  posti  a  carico  dei  protestanti.  Egli  non  ac* 
cenna  quali  siano  questi  fotti.  Ma  se  questa  ommìssiooe  ci  rende 
impossibile  di  rettificarli,  non  toglie  però  ehe  ad  un  uom  Jeale'oo*- 
m'egli  è  non  possiamo  credere  sopra  parola.  Siam  però  certi  ch'egli 
crederi  parimente  alla  nostra  quando  protestiamo  che  qnei  fotti 
non  li  abbiamo  adulterati  volontariamente.  Che  se  poi  intende  dis- 
correre in  generale  delle  dottrine  pròtestantiche ,  egli  eerto  non 
dee  meravigliarsi  che  noi  le  condanniamo  assolutamente,  siccome 
quelle  che  sono  condannate  dalla  nostra  infollibile  maestra  la  Chie- 
sa, a  cui  ogni  fedele  cattolico  dee  piena  ed  intera  soggezione  d' in- 
telletto. Che  se  al  credere  veramente  false  quelle  dottrine  seguita 
in  noi  lo  scrìvere  caldo  e  concitato,  che  può  parere  ai  protestanti 
malvoienza  ed  intolleranza  contro  le  persone  phe  le  professano,  il 
eh.  sig.  Carlo  Witte  ccMnprenderà  di  leggeri  che  il  parere  non  è 
r  essere,  e  che  Y  odio  contro  le  dottrine  non  è  odio  oontro  le  per- 
sone :  tanto  più  che  quella  medesima  Chiesa  la  quale  ci  comanda 
di  detestare  le  dottrine  contrarie  alla  verità  cattolica  ,  ci  comanda 
ancora  di  amare  tutti  gli  uomini  con  (quella  carità  ehe  non  si  trova 
fuori  di  lei.  Mala  carità  cattolica  non  è  la  fredda  indifferenza  dei 
protestanti  e  dei  libertini. 

Viene  infine  la  censura  d' intolleranza  contro  i  libertini  politici  : 
Io  che  (soggiange  colla  sua  solita  graziosa  grammatica  il  Cimmto)  lo 
che  forma  ìa  bme  della  dottrina  geiuiHca,  Che  una  tale  accusa  ci  si 
faccia  da  un  Carlo  Witte,  il  quale  poi  si  mostraci  gentile  verso  i  suoi 

che  in  ogni  lil»o  si  possa  e  si  debba  parlare  &  og^  cosa  ?)  bastava  nondimeno 
il  l^^erc  il  paragrafo  sopra  i  dritti  deUa  Chiesa  per  vedere  che  ^li  non  potea 
escludere  in  tal  libro  nel  particolare  ciò  che  abbracciò  neU*  uni  versale.  Ma  nel 
Tionide  si  parla  delle  indulgense  a  pag.  163  fediz.  di  Genova  del  1839)  e  deUa 
venerazione  de'  Santi  a  pag.  92,  93  e  213  ecc.  e  del  inerito  delle  opere'buone 
a  pag.  12  e  15,  dove  si  legge  io  termini  che  V  asH$t9r0  alia  Mu$a  ci  mirita 
effmoT  nuove  grazie  ecc. 

Serie  Ih  voi.  YIL  24 
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«vversarii  5ìiìo  a  lodarli  quanto  moi  fonse  noe  fece  Yeru&  loro  par- 
ziale, noi  l' intemlkino  benissimo.  E  coofeasiaiDa  che  se  i  libertini 
iialiatii  avessero  ancbe  solo  uo  pizzico  di  jf  uelU  lealtà  o  di  quelk 
oorltfsia  clic  anMfniriaino  nel  dotto  Tedesco,  ci  aarebbe  non  solo  d(H 
veròso  ma  facile  e  quasi  neceasario  il  non  uscir  con  esso  loro  da 
quei  lerniiiii  di  diacttssione  di  cui  essi  paiono  sisollecili  se  bob 
verso  gli  allri  almeno  per  conto  fero.  Ma  che  il  Cimmio  osi  ripe- 
tere queir  accusa  ponendovi  in  coda  quel  suo  si  profondo  com- 
mento, questo  pana  tutU  i  termini  di  quel  ridjoolo  che  è  per- 
messo dair  uso  ad  un  giornalisla  volgare  E  non  intendiamo  cob 
ciò  di  accusare  di  troppa  acrimonia  le  scritture  del  Cmatio.  No: 
esse  sono  dolcissime:  non  faotio  mnle  a  veruno,  e  quasi  neppia* 
re  si  sa  che  ci  siano.  Ma  i  fatti  sono  un  altra  cosa!  11  sig.  Carlo 
Wille  non  li  dee  ignorare.  Esilii ,  spogfa'azioiii ,  aequestri ,  ioca^ 
meraoMstiti ,  ecco  In  tolleranza  di  codesti  santi  Giovannini  della 
carità.  Non  appetta  hanno  ghermito  un  portafoglio  «  alto  là,  dico- 
no, a  cose  nuove  uomifii  nuovi  ».  Col  quale  assioma  si  cammina 
molt4»  innanzi  nella  via  di  quelb  carità  che  coAiincia  dal  proprio 
io.  Dove  regnano  essi  gli  *è  come  il  regno  del  leone  che  dicea  ; 
r  una  parto  tocca  a  me,  e  T  altra  parimento.  Ben  è  vero  che  i  loro 
giornali  sono  poi  caritatevolissimi .,  imo  a  morire  qualche  volta 
per  non  noiure  piò  oltre  il  prossimo.  Ma  i  loro  avversacii  politici 
si  oceoncercbbefo  più  voloutieri  air  acerbità  di  loro  chiacchiere 
che  non  «Ha  carità  dei  loro  fotti.  Ciò  dei  libertini  laoderati  :  gli 
ÌBimoderati  poi  scrivono  meno,  ed  anche,  se  volete,  peggio  dei 
moJorati.  Lo  stile  loro  non  è  classico:  ma  invece  è  incisivo  prodi- 
giosamente! Ed  anche  questa  è  carità:  giacché,  per  poco  che  tu  non 
vada  hiro  a  sangue,  ti  liberano  dalle  noie  di  questo  mondo  senza  né 
anco  darli  Timpaccio  di  una  lunga  agonia.  Pensate  ora  voi,  lettore 
benevolo,  se  noci  sia  proprio  intollerante  la  Civiltà  Cattolica  la  qifale 
a  tanta  corlesin  di  modi,  a  tanta  pienezza  di  carità,  risponde  con 
un  quaderno  di  slumpa  ogni  quindici  giorni  !  Dio  buono!  Si  potea 
egli  vedere  di  peggio  I 
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Noi  ci  dichiariamo  qui  dolenti  fino  air  anima  di  non  avere  fino- 
ra pensato  mai  di  ringraziare  i  nostri  caritatevoli  avversarli  del- 
Faverci  creduti  fin  qui,  per  somma  loro  grazia,  non  aOatto  indegni 
di  vivere.  E  ci  meravigliamo  forte  che  niuno  abbia  ancora  creduto 
doverci  rimproverare  codesto  peccato. 

Intanto,  finché  la  vita  ci  è  lasciata  cosi  per  misericordia,  noi  cer- 
cheremo lotte  le  occasioni  di  mostrare  la  nostra  riconoscenza  al 
Cimento  di  Torino,  il  quale  sia  che  tacesse  di  noi»  sia  che  parlasse, 
trovò  sempre  modo  finora  d'incoraggiare  con  grande  carità  cri- 
stiana i  nostri  deboli  sforzi.  E  se  mai  per  avventura  si  parlasse  di 
lui  in  Berlino,  non  mancheremo,  per  gratitudine,  di  far  sapere  il  ca- 
M  ai  nostri  lettori. 
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Lauretta  per  buona  ventura  non  incontrò  per  lo  pendio  della 
ripa  né  balzo,  né  broncone,  ma  caduta  di  cavallo,  rotolò  velocissi- 
ma sopra  zolle  erbose  e  molli,  e  andò  a  dar  di  cozzo  in  un  mac- 
chioncello  di  lentischi  e  di  vilucchi,  i  quali  dolcemente  piegandosi 
air  urto,  raccolsero  come  in  grembo,  senz'altro  sconcio  della  per- 
sona che  un  po'  di  capogiro  nel  rotolio,  di  qualche  squarcetto  nelle 
vesti,  e  in  ispeziale  dell'  ammaccamento  e  dissipazione  del  suo  fi- 
nissimo cappello  della  treccia  di  Firenze  a  larghissime  falde,  on- 
d'  era  a  cavallo  sì  vanitosa.  I  mulattieri  furonle  sopra  in  quattro 
salti  ;  e  rizzatala,  e  scossole  dattorno  un  po'  di  terriccio  e  di  foglie 
secche,  fatto  groppo  delle  quattro  mani,  portaronla  a  predelle  in 
sulla  via,  ove  scherzando  alquanto  la  brigata  che  di  si  brutto  caso 
altro  male  non  le  fosse  arrivato  che  un  capitombolo,  ella  si  mosse 
a  piedi  per  quel  poco  d'  erta  che  mettea  sullo  spianato  del  tempio. 

Ivi  giunti  entrarono  incontanente  in  chiesa,  ove  ammirarono  nel 
mezzo  sotto  la  cupola  quell'  enorme  scheggion  di  macigno,  in  sulla 
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punta  del  quale  era  apparso  sani'  Ignazio,  che  ora  v'  è  rappre- 
sentato in  istatua  benedicente  alla  valle.  A  pie  del  sasso  è  rizzato 
r  altare  del  Santo,  e  a  quello  usci  il  maestro  Leardi  parato  a  messa, 
che  tutti  ascoltarono  diyotamente.  Mentre  la  contessa  Virginia  sta- 
rasi ancora  dinanzi  all'  altare  prostrata,  supplicando  al  santo  Pa- 
triarca per  sé,  pel  marito  e  pei  flgliuoli,  essi  dopo  la  messa  corsero 
in  casa  a  vedere  se  la  eolezione  era  a  bQ^n  poito,  e  trovatala  già 
presta,  Ubaldo  venne  chetamente  alla  madre  dicendole^  che  era  a 
ordine  ogni  cosa,  e  tornossi  a  sgretolare  quattro  grUcini  per  anti- 
pasto ^. 

Coni'  ebbero  terminato  d' asciolvere  assai  largamente  per  la  vi* 
vezza  deir  aria  montana,  che  mette  in  corpo  un  appetito  da  cac-^ 
ciatori,  si  furon  levati  per  uscire  in  sul  prato  ^  ove  discesi,  non  po- 
teano  contenere  le  meraviglie  al  sublime  prospetto  della  vasta  co- 
rona di  quegli  arduissimi  monti  ;  de'  ghiacci  etemi  che  in  sulle 
ultime  vette  lampeggiano  sotto  gli  splendori  del  sole  in  mille  tinte; 
de'  valloni  profondi  vestiti  lungo  gli  immani  fianchi  d'  atre  bosca- 
glie di  larici  e  d' abeti  che  nereggiano  sotto  il  denso  intrecciamen- 
to  degr  irti  tronconi,  fra  il  conserto  de'  quali  non  penetra  mai  rag- 
gio di  sole  ,  0  soffio  di  vento,  ma  regna  là  dentro  la  cupa  ombra, 
e  vi  passeggia  la  solitudine  e  il  silenzio,  e  una  tristezza  e  un  orro- 
re riverendo  che  ninno  osa  di  rompere  e  profanare.  Neil'  imo  ba- 
ratro poi  di  que'  valloni  si  vede  serpeggiare  lontano  lontano  in  mil- 
le travolgimenti  Y  aizurra  riviera  della  Stura,  la  quale  manda  su 
per  r  eco  delle  montagne  un  languido  e  confuso  suono  nel  cascare 
dai  balzi,  nel  frangersi  pei  dirupi,  nel  trascorrere  per  le  frane,  nel- 
]' avventarsi  audace  fra  i  cinghioni  che  le  contrastano  il  passo,  e  vi 
cozza  dentro  e  bolle  e  spumeggia  e  muglia  rabbiosamente.  Verace 
immagine  dello  sforzo  incessante  d' una  società  inquieta,  che  s'agi- 
ta continuo  e  si  contende  di  superare  gli  argini  e  i  dicchi  che  le 


1  In  Piemonte  fassi  un  pane  in  verghe  sottilissime  e  lunghe  come  cannucce 
e  chiamasi  grUcin ,  il  quale  per  conseguente  non  ha  mollica  e  crocea  sfrego- 
landosi  sotto  i  denti,  ed  è  di  delicato  sapore,  facile  a  digerire  e  nutritivo^ 
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8*  oppongono  y^' vi  si  travaglia  intorno  e  ingrossa  e  imperversa  e 
ìnforìa^  e  V  un  superatone»  Taliro  ostacolo  morde  ostinata  e  pervi- 
caeey  mettendo  urli  e  smanie  furibonde  e  disperate.  L'  animo  so- 
krio  a  sapiente  mira  dalle  alte  regioni  delki  verità  e  della  giustizia 
^jstìX  isipeto  Caiicoso,  e  n'ode  appena  l'ultimo  grido,  come  il  lem« 
bo  estremo  d' un  tuono  che  muore  dietro  i  dossi  delF  apennina 

Mentre  la  brigata  de  nostri  viaggiatori  stavasi  intento  a  riguar* 
dffire  i  lontani  scorrimenti  della  Stura,  Y  Irene,  die  s' era  alquanto 
spartita  dagli  altri  per  vedere  un  folto  boschetto  di  faggi  a  piò  d' u- 
na  ripa,  udì  salirle  air  orecchio  un  suono  dolce  che  tutta  T  attrasse» 
e  stette  immobile  alquanto  spazio  ad  ascoltarlo.  Indi  rivolta  cor- 
rendo là  ove  la*madre  interteneasi  col  Canonico  dei  nomi  de'  mon- 
ti e  delle  valli  che  aveano  a  larghissinH)  cerchio  intorno,  tutta  baU 
da  le  disse  —  Deh,  mamma,  venite  costaggiù  verso  la  proda  del 
boschetto  ch'egli  mi  parve  salirne  un  suono  cosi  soave  che  tutta 
m' addolca  Y  anima  neir  udirlo  —  Sarà  qualche  uscignoolo  —  rispo* 
se  1»  Contessa  —  Eh  no,  mamma,  i  rossignuoli  deUa  siepe,  cho  agh 
gir*  il  nostre  giardino,  cantai  d  altra  guisa. 

Allora  sì  mossero  tutti  e  vennero  verso  il  boschetto  de'  foggi» 
ove  soffer»aFonsi  per  udire  qual  sorta  d  uccello  vi  cantasse  :  ed 
ecee  appresso  alcuna  posa  venir  su  tra  le  fronde  um  melodia  affisi* 
tuòsay  che  sCendeasi  lene  lene  in  dilieate  notOy  come  le  atmie  sfu* 
«naturo  deNa  fisarmonica  o  del  pawmloHim ,  e  raggroppaipasi  in 
limpidi  gorgheggi  e  trilli  argentini  e  passate  ricise  d' acutissimi  vo^{ 
i  qaalftf  come  Y  ultimo  raggio  d  una  stella  aU'  apparir  deir  alba  dil^ 
gitasi  e  SfMrisce^  sfamavano  per  Y  aere  lontano^  A  queNa  inoprovvi^ 
sa  arnoBta^  a  queir  amoroso  concento  erano  stupetatti^  a  1'  un 
r  aitao  miravasi  fiso  tacitamente  quasi  ioierrogaodosi^  come  nuii  da 
tt  saWatico  loco  sorger  potesse  tanta  gpazia  e  tanto  amore  diffuso 
per  le  sonore  ondulazioni  d' un  umano  strumento?  Ma  mentre  cia^ 
senno  era  assorto  ne^  suoi  pensieri,  quella  melodiante  dolcezza  ri- 
pigliossi  trascorrendo  rapidamente  in  una  ricercata ,  la  quale  pò* 
scia  venne  concentrandosi  in  note  fiorite  e  disciplinate  di  foglie^ 
d*  arresti»  d' iotrecciamenti,  di  tremoli^  di  gorgogtìatti  lassi^  tepidi 
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«lenti ,  i  quali  con  passaggi  di  coDvenienxa  »  di  rtUtfoelU  e  di  li- 
|)reae  travalicavano  io  trasfortnasioai  d'acuti,  di  robusti,  il'  ardenti 
efiammeggianti ,  con  trinci  allogati  si  a  tempo ,  o  cavatine  a6$«iBto 
con  tanta  agevokzia  di  suoni  cristallini  e  puri,  che  rapia^  ranim^ 
d'ineffabile  godimento:  e  quando  la  sinfonia  fu  nella  sua  cadenza 
flursero  aacbe  armonie  di  canto  sposate  a'  quei  suoni,  le  quali  into- 
MronT  inno  della  Vergine  Maria  con  sì  celeste  conserto  .di  voci  dì 
soprano  e  di  contralto,  che  parean  d'angioletti  calati  allora  di  qd- 
lo  a  rallegrane  i  ebeti  sileneii  della  foresta. 

Le  fanciulle  .a  quella  occulta  musica  stavan  tacile,  versando  per 
gli  occhi  quel  dolce  pianto,  che  nasce  misterioso  dagF  intimi  par 
netrali  del  cuore  conHnoaso,  e  Virginia  e  i  due  sacerdoti  avoa» 
T  anima  occupata  d' alto  stupore  ;  ma  Ubaldo,  siccome  garzone  ar- 
riachiato,  messosi  per  un  viottolino  del  bosco  scese  a  scaglione  la 
scaglione  dietro  lo  piante  per  vedere  .donde  quel  OMslodioso  conset^ 
to  venisse,  e  poscia  tornato  rapidamente,  esclamò  tutto  anelante  -^ 
Ifamma,  sapete?  e' ve  là  basso  un  bel  giovane  d' aria  signorile,  il 
quale  ha  intorno  a  sé  cinque  pastorali  che  cantano  al  suono  di 
quel  suo  flauto,  che  ci  tramanda  quelle  affettuose  armonie-^  Allot- 
ta attesero  che  il  suono  terminasse,  e  dappoi  scesero  tutti  insieme 
per  conoscere  il  valente  sonatore. 

Egli  sedeva  sopra  un  sasso  all'  orlo  estremo  d' un  pratelletto  cjie 
«'  aprìa  di  mezzo  al  bosco,  attraversato  d' un  rivolo  argentino,  vhfi 
venia  zampillando  dal  fesso  d' una  rupicella  muscosa  sotto  la  proda 
4l  un  bel  gruppo  d'  antichi  faggi.  Gli  ombrava  il  capo  un  cappello 
-di  triKiolini  di  pioppo  delle  fabbriche  di  Carpi  ricinto  d'un  na- 
stro nero  di  raso,  con  due  frenelli  che  legavanlo  sotto  il  mentio: 
"vestia  una  giubba  di  drappo  lionato  di  Sedan  alquanto  logoro,  ;e 
gli  altri  panni  mostravano  il  genlìlucmo  caduto  in  qualche  sventu- 
ra. Qoand'  egli  vide  sopraggiugnere  la  Contessa  colla  sua  ccmitiva, 
alzossi  incontanente,  e  fattosi  rosso  in  viso,  salutò  cortese  la  gen- 
tildonna e  gli  altri,  i  quali  quasi  soprappresi  da  une  certa  peritas- 
^caatafvaiisi  riguavdandoio.  Alla  fine  la  Contesse  gra2ÌQsameiìle)a' 
iiiirivotoa,  gli  diase  ^  Perdonate,  signore,  se  invitati  alia  dolcezza 
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de'  vostri  concenti  fummo  arditi  interrompere  le  celesti  melodie 
con  che  facevate  onorare  Maria  da  questi  buoni  pastorelli,  che  la 
esaltano  con  si  bella  dbùarezza  e  pastosità  di  canto  :  per  certo  Y  am*- 
maestrarneli  dee  pure  aver  messo  a  gran  prove  la  vostra  maestrìa 
colla  vostra  pazienza  — 

>  —  S'  egli  è  per  cotesto ,  rispose  in  francese  il  sonatore  ^  questi 
montagnuoli  hanno  ingegno  cosi  svegliato ,  sentimenti  cosi  caldi , 
voci  di  si*  bel  metallo  flessibili ,  sopraffine  ,  limpide  e  purgate  che 
leggermente  s' addestrano  ai  più  affettuosi  cantari  delle  italiche  me- 
lodìe. Cotesti  garzonetti  che  mi  vedete  innanzi  cantano  già  con 
qualche  grazia-,  e  non  ha  più  di  cinque  mesi  ch'io  albergo  fra  que-- 
sti  monti  :  hanno  appreso  parecchi  motm  del  Miserere  di  Hayden, 
dello  Stabat  Mater  del  Pergolesi,  de'  salmi  del  Marcello,  e  sopra  di 
molte  altre  Canzonette  sacre  ho  innestato  le  arie  più  deliziose  del 
Paisiello,  del  Mozart,  del  Gluk,  del  Porpora  e  del  Cimarosa,  ch'essi 
poi  meco  ricantano  alla  parrocchia  di  Ceres  e  di  Mezzenile;  e  tal- 
ora sul  prato  della  chiesa,  sotto  il  rovere  che  Y  adombra ,  intratte- 
niamo cotesti  poveri  montanari,  che  si  dilettano  mirabilmente  del- 
la musica. 

Tutti  rimaneano  a  vedere  come  un  uomo  ancora  si  giovane  e  di 
modi  e  maniere  cosi  gentili  amasse  di  vivere  occulto  fra  quegli  a-- 
«pri  monti,  e  si  piacesse  dell'usanza  con  quelle  zotiche  genti  d'alpe 
senz'altro  conforto  che  lo  squallore  delle  capanne,  e  l'inopia  declo- 
ro abitatori.  I^  Contessa  n'  era  più  che  ogn'  altro  commossa,  e  in 
sé  medesima  rawolgea  mille  pensieri  intorno  alle  cagioni  che  pò- 
teano  sequestrarlo  in  quelle  solitudini  ;  ora  immaginando  qualche 
caso  d'amore,  qualche  omicidio  per  gelosia,  qualche  grave  infortu* 
nio  0  qualche  prepotente  malinconia  che  lo  trascinasse  a  viver  la 
sua  giovinezza  cosi  romita.  Come  quel  misterioso  straniero  ebbe 
racconto  le  sue  industrie  intorno  ai  pastorelli  per  avviarli  a  corre 
i  frutti  soavi  e  puri  dell'armonia,  la  Contessa  voltasi  a  lui  corte* 
semente,  gli  disse  —  Signore,  noi  siamo  saliti  sopra  questi  monti 
del  Santuario  di  sant'  Ignazio,  per  onorarlo  e  per  godere  una  gior- 
4)ata  deliziosa  tra  le  freschezze  di  quest'  aria  sdlevata,  che  mol- 
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cendo  Tali  fra  le  nevi  perpetue  di  coteste  cime,  refrigeraci  grande- 
mente dai  calori  del  piano*,  vorreste  voi  esserci  cortese  di  tanto, 
che  degniate  tenerci  compagnia  a  un  po'  di  desinare  campestre , 
che  ve  n'  avremo  grado  grandissimo  ?  E  quando  non  vi  dispiaccia, 
potrebbero  co'  nostri  uomini  gustare  un  bocconcello  eziandio  co- 
testi pastorelli  canterini,  e  cosi  prima  o  dopo  mangiare  cantarci  al- 
cuna bella  canzonetta. 

—  Signora ,  rispose  il  valente  flautista ,  io  terrò  dalla  benignità 
vostra  cotanto  onore,  e  quantunque  a  si  lieta  giornata  poco  s'av- 
venga l'aver  a  commensale  un  esule  tapino,  tuttavia  i  cuori  gene- 
rosi so  che  non  hanno  migliore  compiacimento  che  1'  alleviare  le 
pene  altrui.  Se  mi  permettete  darò  un  po'  di  recapito  a  questi  gar- 
zonetti ,  e  vi  raggiugnerò  quanto  prima  —  Cosi  detto  ,  si  volse  a 
uno  de'  pastorelli,  dicendogli  —  Isidoro,  va  lesto  a  chiamare  la  Ber- 
nardina che  la  venga  costassù  a  guardare  le  vostre  greggiuole,  poi- 
ché qui  la  Signora  vi  vuole  a  pranzo  all'  ospizio  ;  frattanto  rimet- 
tet^e  tutte  in  un  branco,  e  come  la  Bernardina  è  arrivata,  saUte  di 
sopra,  entrate  nel  portichetto,  che  diravvisi  ciò  che  avrete  a  fare. 
Mlara  soggiunse  alla  Contessa;  eh'  egli  era  presto,  e  ascesero  di 
brigata  sino  all'ospizio,  ove  giunti  entrarono  nella  sala  ed  ivi  si  fur 
posti  a  sedere. 

La  Lauretta  senz'  altri  preamboli  disse  al  sonatore  —  Ma  voi 
fate  parlare  quel  vostro  flauto  ^  io  non  intesi  mai  tanto  calore  d'af- 
fetto e  tanta  gra^a  uscire  da  uno  stromento  con  voci  si  diafane  e 
sfumate  che  scendono  a  ricercare  le  più  dilicate  fibroKne  del  cuore. 
A  Padova  nella  cappella  del  Santo  intesi  sul  violino  de'  mirabili  a 
solo  del  celebre  Pasqualini,  i  quali  non  giungeano  di  certo  alla  sot- 
tilità de'  vostri  acuti,  all'ondulazione  de  vostri  trilli,  e  alla  melodia 
de'  vostri  staccati  ;  anzi  gli  stessi  flautini  d'ottava  dei  quattro  armo- 
niosi organi  di  quella  cappella  ,  che  air  udirli  modulare  sembrano 
una  primavera  di  calandra  e  di  verzellino ,  non  ascendono  a  quel 
sorriso  innominabile  del  vostro  flauto  ;  invero  voi  dovete  aver  avu- 
to a  maestro  qualche  grande  allievo  del  Nardini,  dell'  Houssaye  ,  o 
del  Pagini  che  furono  un  portento  della  scuola  italiana. 
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—  Ho  studiato  assai,  rispose  lo  straniero,  e  mi  brigai  Mnpre  di 
cofygfungere  la  maestria  tedesca  di  H^iyden ,  di  Monrt,  di  Haeo^ 
del  e  di  Gluk  colf  armonica  italiana  de'  nìgliort  maestri. 

—  Anche  noi,  ripigliò  la  damigella,  ci  dilettiamo  di  canto:  vo- 
lete voi  accompagnarci  V  aria  della  lUolUmra  e  della  Nina  di  Pai** 
stello ,  ovvero  quella  del  Figaro  e  delia  Finta  Gi&rdinì$ra  dd  Ho^ 
zart,  ovvero  il  duetto  del  Chiari  Cantando  un  A  Mito  ^LMrindk^S 
fonte? 

-^  Perdonate,  rispose,  Signorina  ^  sedi  primo*  tratto  io  mi  mo- 
stro scortese;  ma  la  mia  condiaione  preaente,  e  h-  ferito  sanguino^ 
sé  del  mìo  cuore  mi  contendonoii  cantare*  note  prorane:  il  dolore 
mi  provoca  a  ricorrere  alle  sacre  armonie  siccome  a  una  fonte  i»* 
«SMiete  dì  conforti  e  di  speranze  di  cui  abbisogna  ìncessantemeala 
il  cQor  mio,  il  quale  non  si  pasce  ohe  di  tristezza  e  di  pianto. 

Allora  la  Contessa ,  che  della*  baldanza  di  Laarotta  scilliasi  sto* 
fhacata  ^*-  Deh  ,  disse,  Signor  mio,  facciamo-  salire  i  vostri  pasto-- 
r>'lli  ch'hanno  voci  ^  aerine  e  piene  di  luce,  da  rallegrare  qualsiasi 
animo  appenato  d'  amaritudine  e  d' affanno  «^  Ubaldo,  va,  chiaaaaU 
che<  deono  già  essere  entrati  da  basso  —  Come  i  fandulletti  furono 
vn  sala,  il  loro  maestro  li  mise  in  cerchio,  e  disadoro-^Su  via, 
bravi  figliuoli,  cantiamo  prima  una  strofa  dolio  Stabat  del  Pergo- 
k^,  poscia  canteremo  il  Tuba  mirum  dì  Mozart,  il  mottetto  del- 
V Agnm  Oddi  Paisiello,  e  per  ultimo  il  Rtidemihilaéliimm  dd 
Mùfertre  di  Hayden.  Se  dopo  il  pranzo  vi  sarà  on  pò*  d*  agio  tu, 
Doro, , canterai  Fa  $ólo  del  Messia  dell'  Baendel,  e  tu,  Maurizio, 
Ymdanie  deir  hUroito  di  ì^radella  ,  e  V  adagio  òA' Graduale  di 
Tartini. 

Per  vero  quei  rozzi  putti  cantarono  con  tanto  bel  conserto ,  e  si 
a  misura  ,  e  di  si  amorosa  guisa ,  e  benché  meri  oreeeManU ,  con 
tanta  imestrìa  di  salti ,  che  le  terze  ,  le  settime  e  le  nonu[4e  s  in*- 
trecciavano  a  si  ardito  volate  ^  a  si  precieoappunto ,  a  si  scolpito 
imbercio,  che  ogni  maestro  n*  andrebbe  ammirato,  kq/aei  trilli ,.« 
quei  gorgheggi ,  a  quelli  scorrimenti,  a  quelle  pause  e  a  qaelle  ri** 
pigliate,  erano  gli  editori  tutti  cali'  anima  ratta  io  un  rapimento  di 
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stupore  altiaskno;  ed  ora  votgron  l'occhio  oi  ea^tenti  ^  «ra  ni  sona* 
tore  che  del  suo  accompagnamento  riempia  la  mente  d'iaesimialHle 
soavità.  Se  non  che  venuto  k)  scako  ad  onniMAziaBe  dà'  era  gii  io 
tavola,  si  levaron  lutti,  abbracciarono  que'  cari  pasUreUi,  elaCoii^ 
tessa  imposto  ad  Ubaldo  che  li  conducesse  ne)  tinello  ,  e  li  raoeo^ 
mandasse  aita  Giulia  ,  s'  avriaron  tutti  alla  sala  del  praimo  eh*  èva 
messa  alla  boschereccia:  imperocché  sotto  le  botiigUa  e  i  bicchieri 
avean  poste,  a  bello  compartimento  di  stelle  ,  verdissime  fronde  di 
castagno  :  i  Ijuraoeioli  delle  bottiglie  cran  di  foglie  accartocciate 
d' avellana;  il  trioafo  nel  mezao  formava  u»  pratelliao  di  museo  v^ 
lutato  con  un  rialto  d'erbette  ,  in  cima  al  quale  fiogeasi  il  sqpolcro 
d'un  antico  pastore,  e  intomovi  da  pie  un  giardinetto  di  margarl* 
tine  ,  di  tazzeite,  di  mughetti  candidi  come  il  latte ,  di  terzafielle 
variopinte  ,  fiori  silvestri  colti  dalle  damigelle  sotto  le  rupi ,  tra  i 
crepacci  de*  macigni ,  o  lungo  i  rivoletti  delle  aeque  montane.  Le 
frutta iemo  fragole  alpine  olezzanti,  lamponcini  verroigliuzzi ,  boe^ 
cbe^i  cornio  porpotine  ,  e  bacche  di  Baortella  boscaìucia  eaporìie 
quanto  il  oiefe. 

il  desinare  fu  condito  di  variì  ragionaneKli  ^  a*  «quali  pigliafva 
parie  con  «dolta  grajEia  di  modi  lo  siranierof  che  inostravano  in  lui 
una  certa  avvenenza  e  piacevoleeza  d'animo  eostoniiito  e  savio,  ibb 
m.un-d*aiio  santimealo,  e  di  feriMi^ealda  signoria  ài  cuore,  ^ua»- 
tttnqve^sitvcdkeise  W  auoi  sembianti  una  non  legger  iinte  d-abìtuaie 
tristezza,  ch'«gB  argosumtavasi  di  .«eraMPo  per  nfm  isoemartprato 
la  bttzk  oon^vale.  Jja'Conteasa  per  gentil  guisa  H  ^nae  driedan- 
do  s*  egli  laaae  frjiocese ,  e  udito  €be«i ,  ancoraché  cgK  laaae.MEtii- 
rate  di  Lonem,  il  discorso  si  rivolao^opra  li  casi  délk  RirolazioDe , 
«  sopra  il  torcente •ctie-nìtoaeciava<di  IrarifMiire  dall'alpi  a  aomoierg^ 
ritmila.  Ptfffcbè  r  abate  Leaidi  il  ridiiese  V  egli  vedesse  il  fcrioolo 
coqì  immiacnte  ooadeie  veci  popolari  correano  nel  j^iemoote  ^  e 
s'egli  opinava  che  i  francesi  francherebbero  <|iieile  alte  sbarve^diia- 
:se  da4anli  pra«U. 

-^  Che  i  feanceoì  albbiano  una  braana  aocesisniiaa'di  eatoe  in 
Ilaria  nel  ^ubibde;  ém  poi  l'ardtiità  de*  vortri  moitti  e  il  valore 
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de' vostri  sddati  sieno  ritegno  a  tanta  piena,  bene  il  vorrei,  raa  temo 
del  oontrario.  L'  eroismo  francese  sotto  l' impero  della  Rivoluzione 
è  volto  in  un  furor  disperato,  mercecchè  se  i  Generali  non  vincono, 
al  primo  rientrare  in  Francia  sono  accusati  di  vili  e  traditori ,  git- 
tati  in  catene  e  ghigliottinati.  Vedetelo  nel  valoroso  Gustine  (sotto 
le  cui  bandiere  anch'  io  militai)  il  quale  essendo  succeduto  nel  col- 
mando a  Dumouriez,  ed  avendo  spinto  ,  più  volonteroso  che  prov- 
veduto,  r  esercito  nelF  Alemagna,  fu  però  di  si  ricco  e  forte  consi- 
glio nella  distretta ,  che  pervenne  a  salvare  i  suoi  col  terrìbile  riti- 
ramento del  lione  ,  quando  attorniato  dai  cacciatori ,  si  rinselva. 
dontuttociò  fu  dalla  Convenzione  giudicato  alla  morte  dei  felloni 
di  Stato.  Or  voi  vedete  se  l'esercito  movesse  contra  Y  Italia,  s' egli 
i  oggimai  a  sperare  che  dia  indietro:  si  lascerà  trucidare,  ma  non 
ismoverà  d' un  passo. 

Aggiugnete  gli  esempii  di  Lione  ,  di  Bordeaux  ,  e  di  Marsiglia  , 
per  tacere  della  Yandea,  i  quali  sgagliardano  le  vostre  Mangi  e  le 
vostre  città  pel  giusto  timore  di  quegli  efferati,  se  mai  vincessero 
la  prova  ;  poiché  Lione,  che  fu  ardito  resistere  air  impeto  di  quella 
fiumara  ,  fu  orribilmente  bombardato  ;  e  vinto  alla  fine ,  il  sangue 
dei  suoi  cittadini  corse  a  pieni  gorghi  per  le  vie  :  il  generale  Coa- 
thon  fecevi  diroccar  venticinquemila  case.  Collot  d'Herbois  dicollava 
oltre  a  sessanta  persone  al  giorno ,  e  gridando  i  giustizieri  —  jfo* 
riaìM  di  fatica  —  rìspondea  loro  —  Infiammatevi  d'amor  di  patria 
e  ricupererete  U  forze  —  Poscia  per  tor  fatica  al  boia  ,  urlò  come 
un  dragone  —  Che  silenzio  è  cotesto  ?  La  vendetta  ddla  patria  dee 
romareggiar  come  il  tuono:  bombo  di  cannoni  vuol  essere  —  e  fece 
tirare  a  mitraglia  sopra  le  masse  di  que'  miseri  cittadini ,  stipati 
fra  due  muri.  Similmente  il  feroce  Collot  esciamò  contro  Marsiglia 
e  Bordeaux  —  La  ghigliottina  è  lenta:  il  martello  e  il  piccone  de- 
moliscono  a  rilento  :  su,  repubblicani,  la  mitraglia  spazzi  via  il  pa(* 
^me  de'  vili  ;  la  mina  faccia  danzare  gli  edifizii. 

Or  voi  vedete  se  con  si  crudeli  antecedenze  i  popoli  italiani  non 
vorranno  essor  solleciti  d'  aprire  le  pm'te  di  loro  città,  per  non  in- 
•correre  negli  sdegni  feroci  di  que'  leopardi  :  aggiugnete  i  tradì-- 
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menti  de'  Massoni,  i  quali  covano  nelle  vostre  contrade  più  maligni 
e  dispietati  della  patria  che  voi  vi  possiate  pensare  4  e  come  alber^ 
gano  nelle  vostre  città,  s'intruppano  eziandio  ne'  vostri  battaglioni, 
e  sconfortano  i  prodi ,  e  tradiscono  i  fedeli  ;  né  le  vostra  donne,  e 
ve  n'  ha  di  cospicue  e  grandi,  vi  sono  per  nulla  ne'  futuri  avvrair 
menti,  che  foschi  addensano  e  ingrossano  sopra  il  bel  paese:  oh  si, 
avete  anche  voi  le  Rolland ,  che  soffiano  nella  rivolta  con  una  effi- 
cacia e  attività  incredibile. 

—  Come  !  interruppe  la  Contessa  :  anche  in  Italia  credete  voi  che 
v'  abbia  donne  di  cosi  pazzo  e  reo  ingegno  che  parteggino  per  le 
novità  che  minacciano  di  desolarci? 

—  Qual  meraviglia  ?  rispose.  Ve  n'ha  d'ogni  classe,  e  delle  pib 
illustri,  delle  pib  frugete,  procaccine,  inframettenti ,  che  inganne- 
rebbono  qual  è  diavol  più  astuto  ed  esperto.  Voi  non  sapete  che  le 
son  piene  come  spugne  di  tutte  le  strane  e  fallaci  dottrine  degli 
Enciclopedisti  francesi.  Gli  uomini  si  corrompono  coi  libri  filosofici 
di  Rousseau,  di  Bolinbrok,  di  Freret,  di  Condorcet,  d' Obbes  e  d'El-- 
vezio  ]  ma  le  donne  si  torcono  il  cervello  e  guastano  il  cuore  coi 
romanzi,  colle  novelle  ,  colle  storiette  d' avventure  ,  di  viaggi,  di 
seduzioni  ;  colle  poesìe,  coi  drammi  smtimeniaìi ,  con  lettere  amo- 
rose e  con  miir altri  veleni  sottilissimi  e  dolci  che  vengono  loro  pia* 
cevolmente  distillati  in  tutte  coteste  capestrerie  legate  in  libriccini 
eleganti,  di  fine  incisioni  adorni,  di  bei  caratteri  impressi,  legati  in 
seta,  in  velluto,  in  sommacchin  rosso  e  cilestrino  filettato  d'  oro,  e 
commesso  di  borchiette  e  fregi  pellegrini.  La  donna  s'ella  è  buona, 
savia ,  onesta  e  pura ,  è  una  benedizione  ,  ma  se  la  donna  svia  dal 
diritto  sentiero  della  virtù  riesce  nel  più  attivo  stromento  di  perdi- 
zione. Perdonate,  Contessa,  s'io  esule  e  sconosciuto  ardisco  in  cosi 
gentil  cerchio  parlare  si  franco  — 

Tutti  gli  occhi  senza  volerlo  eran  caduti  sopra  Laurina,  la  quale 
con  s'  attendendo  a  questa  illazione,  dapprima  avea  fermato  il  viso 
con  una  cert'  aria  fredda  e  non  curante,  ma  veggendosi  mirare  a 
tutti,  le  s' imporporò  alquanto;  e  per  volgere  il  ragionamento  al- 
trove, richiese  il  forestiere  se  oltre  il  flauto  sonasse  altri  stror 
menti. 
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—  Sì,  (lomigellQ,  rìspo^;  io  sonava  il  vioKno,  e  n'ebbi  maestri 
Tdlenlissimi  a  Strasburgo,  e  poscia  a  Parigi,  e  dilettavami  assai  di 
sonarlo,  e  forse  ne  sarei  divenoto,  se  non  maestro,  almeno  dilet- 
tante non  {spregevole  ^  ma ....  e  qui  si  fece  scuro  ,  e  gli  si  vide 
correr  pel  viso  un  subito  pallore ,  e  anrugorglisi  la  fronte,  come  se 
un  improvvisa  emicrania  it  coartasse.  Tutta  la  brigata  miroUo  qua^ 
si  smarrita,  né  osava  éi  rivocarlo  da  un  pensiero  cocente  che,  se-^ 
condo  che  appariva ,  trafiggealo  come  chiodo  confitto.  Finalmente 
Virginia,  commossa  d' altissima  pietà  a  vederlo  cotanto  affilato,  e 
dolorare  d' intimo  e  sì  acato  dolore  —  Deh  disse.  Signor  mio,  noi 
ci  avveggiamo  d'  aver  fatto  fallo,  tuttoché  innocentemente,  coirà- 
vervi  condotto  sopra  un  argomento  che  fieramente  vi  accora;  per- 
donatelo alla  noelra  ignoranza*,  e  se  coir  aprirò  i  vostri  afibnni  spe* 
rate  d*  ammoloerli  per  quel  naturale  sollevamento  che  prova  il  cuo^ 
re  nel  diffondersi  e  quasi  induarsi  in  altri  cuori  che  si  coosentooe 
insieme,  e  ai  quali  non  è  ignoto  il  patire,  narrateci  a  piena  sicurtà 
k)  vostre  |>ene  :  che  se  non  ci  fosse  dato  di  poterle  in  qualche  parte 
addolcire,  vi  sarà  di  alcuna  consolatione  almeno  il  vederle  parteci* 
pare  sinceramente  con  voi. 

—  Contessa,  rispose,  dacché  sono  m  Italia  non  ho  mai  disfogato 
il  mio  dolore  che  con  Dio-,  ed  ora  che  mi  ridussi  sopra  queste  mon^ 
tagne,  vommelo  spesso  ne*balzi  più  romiti,  fra  le  boscaglie  più  fitte, 
nelle  grotte  più  scure  piangendo,  e  lamentando,  poiché  sembrami 
talora,  che  V  eco  delle  rupi  rimprontandoasi  un  caro  nome,  eh'  io 
grido  e  chiamo  sovente,  me  k>  riverberi  pietosamente  in  tremulo 
suono  per  voci  rtnterzate^  sinché  si  dilegua  :  e  quando  egti  cessa, 
ed  io  il  richiamo,  e  senio  smisurato  conforto  a  udirmelo  rimandare 
per  r  aria,  che  per  gli  orecchi  me  Io  diseende  novdliamente  al 
cuore. 

—  Dunque  voi  amate ,  <}isse  Virginio ,  e  ai  pare  ai  vostri  detti 
che  r  og^tto  de*  vostri  amori  sia  ben  lontapo,  e  il  vostro  affetto 
Intemerato,  quando  lo  disfogate  cot¥  Dio,  onde  ogni  santo  e  pure 
movimenio  delf  animo  procede,  ed  Egli  stesso  è  fonte  dell*  infinite 
ed  eterno  amore,  di  cui  li  nostri  non  sono  che  ragginoli  tepidi  e 
scolorali,  avvegnaché  ci  sembrino  si  accesi  e  fiammeggianti* 


Digitized  by  VjOOQIC 


m 

-^Sir  aoK>,  GootesBa,  nìpigUò  ilgiovaMw  amo  d'immensDuiiière^ 
il  qoale  ò  Umtò  più  wtèm^  (quanto  k  riaimna  oh*  lo  accende  non 
ò pHi  ìq  lerra,  ma  ai  aUxIta 41  aniggior  kame  4)di  «lagigior  fuoco 
per  la  virtù  usitiva  ebe  la  imnatunt  in  Bic  ndUValto  da  deli.  ¥i 
gitmH  che  ae  le  dolci  ioiiienze  di  qoeUn  sani»  stella  non  m*  avva- 
larassero  di  Ttgore  setaifM  novello  io  non  potrei  dorare  a  un  aiti* 
fascia  con  crudele  -«  E  qni  Iraltoiì  un  Gaacolello  di  seta  vermi* 
^ia  ai  asaiogd  il  copioso  sudore,  dar  oair inpeto  dal  ditegli  sforrta 
per  k  fronte  :  indi  si  rlacooae  e  conttnod. 

•^  Contessa,  io  son  Giorgio  di  BerUly  knrenese^  fii^uolD  di  no^ 
bile  e  riccbissiaao  padre,  il  quale  a  un'  educaaione  gentile  seconda 
BHO  pari,  aa' aggiunse  inecsetntementeil  più  saldo  studio  di  pieti  # 
ffdigione,  eh' è  servairice  delle  virtù  del  cuore,  eaddirisaa  a  bene  U 
fpgbe  deUf  aniaM  gioviattiie.  Io  Mko  ai  sol  qwsii  awisimenti  della 
educazione  cnltolica  U  essemù  acrbnto  illeso  dagli  «nisri  degli  emr 
piì  che  mi  circondavano  A  slreManaente^  da  queUa  salita  educazio* 
ne  ho  toko  k  fortezaa  die  jni  rMse  nei  casi  crudeli  die  mitra* 
booraroDO  addosso  tante  agonie  di  allerte  ;  e  4a  lei  piir  conosco  ae 
viìfV:aiBcora>  e  Tra  tanto  nareéi  paneabe  mk  eirroa^ls,  trovo  i  re* 
irignrn  dei  divini  oenSarti.  Credatenaelo,  signori,  la  mia  giovsnezaft 
litennnaastmla  dalla  sventata^  ed  ioriifolgaMvettte  il  pensieiKi  % 
eonsidtorare  ceme  qmlla  vana  filosoBa,  che  t  nemici  di  Dio  vollern 
snttentrare  alla  religione,  è  povera  d' ogni  virtù  a  riuealdtir  Y  ani*- 
no  nella  sventura  :  peiehè  né  k  ragione  umana,  né  V  aasicizia,  mk 
hseianza  valgano  a  medicar  ceiDe  piagbe  del  cttore  ebe  nonam^ 
mtttono  né  krmaco  né  allevìaaaeDln>  e  più  si  toccano  per  guarirle 
«  più  vhicrudisBono. 

L'abate  Leardie  il  Ckntouieo  di  Laoao  a  tanta  nobiltà  di  concetti 
40  giorine  laico,  videro  un  vivo  testimonio  di  ifuonlo  posM  a  infor- 
nare la  mento  e  il  onore  elle  più  fobUmi  virtù,  una  educazione 
fondata  aopra  il  timore  di  Dio  di*  è  insaiò  e  compimento  d*  ogni  sor 
pienza^  edeplomvanoin  cuor  loro  come  taiitigiovani  d^animo  bue* 
no  e  cupido  d'  ogni  vcnitiil  pie  delle  ^te  perk  fallacie  ti'  una 
mala  educazione  incattiviscono  e  volgono  a  reo  fine.  Le  damigelle 
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ed  Ubaldo,  che  non  sapeano  ancora  quanto  un  cuor  passionato  sia 
facondo,  credeino  il  Berilly  alquanto  disensato,  ma  la  Contessa  in* 
tese  tutta  la  profonditi  del  dolore  che  affogava  queir  animo  eccel- 
so, onde  a  lui  rivoltasi  invìtoUo  dolcemente  a  seguire. 

—  Sopra  il  più  bel  rivaggio  della  Loira,  riprese  continuandosi 
Giorgio  di  Berill}',  siede,  e  neir  ampio  fiume  si  specchia  la  piccola 
città  di  8.  Florant,  vaga  e  pulita  quanto  mai  dir  si  possa,  e  tutta 
abbellita  di  pomieri,  d'  ort]  e  giardini  lieti  di  fiori,  e  di  verzora  fre- 
schissima, entro  i  quali  si  diportano  piacevolmente  in  mille  sollazzi 
que'  pacifici  abitatori.  Verso  la  più  bella  parte  della  città  sorgeva  un 
palazzetto  di  graziosa  vista  sulla  riviera,  e  circondato  dTun  ameno 
giardino  pieno  di  piante  nostrali  e  forestiere  che  porgean  ombre  a 
molti  rigoletti  scorrenti  per  le  aiuole  de*  fiori,  e  formanti  poscia 
nel  mezzo  d'  un  pratello  una  limpida  peschiera.  Ivi  dentro  abitava 
il  signor  d'  Herard,  valoroso  capitano  dell'  esercito  del  Canada  che 
sostenne  molte  battaglie,  e  coir  intrepidezza  del  suo  petto ,  colla 
velocità  ddle  sue  mosse,  e  colla  saviezza  del  suo  consiglio  consegui 
molte  vittorie;  ma  afiranto  dalle  fatiche  ne'  lunghi  e  disastrosi  viag- 
gi sulle  rive  del  gran  fiume  san  Lorenzo,  intomo  ai  laghi  e  al  paese 
degli  Uroni,  spesso  fra  le  nevi  e  i  ghiacci  ove  dovea  serenare  senza 
padiglioni,  senza  foco,  e  dormendo  nelle  brande  appese  ai  tronchi 
degli  alberi,  alle  piogge  e  ai  venti  boreali;  ferito  per  giunta  due 
volte  in  petto  e  una  nel  femore,  chiese  finalmente  ed  ottenne  il  su» 
Onorato  congedo,  pieno  di  gloria,  amato  da'  suoi  soldati,  commen- 
dato da'  suoi  Generali  e  caro  al  Re.  Tutto  il  suo  piacere  traea  dal 
presedere  egli  stesso  alla  cultura  delle  ricche  sue  possessioni,  che 
facea  governare  in  suo  capo  da  sperti  agricoltori,  bonificandole  d'o- 
gni più  utile  ritrovato  ;  godeva  altresì  dell'  abbellire  viemaggior- 
mente  il  suo  giardino  ,  ma  sovrattutto  gostava  i  godimenti  della 
domestica  pace,  accarezzatagli  intomo  da  una  moglie  virtuosa  e 
pia,  che  1'  amava  d'  accesissimo  amore,  e  rifioritigli  in  mille  modi 
-dalla  bella  e  innocente  Leonora,  che  natagli  a  Monreale  nel  Canada, 
avea  tocco  appena  nel  i788 1' età  di  quìndici  anm. 
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Essa  avea  portato  dairAmerica,  dond'era  partita  bambina^  quel-* 
la  robusta  complessione  e  queUa  snetlezsa  di  membra  che  innesta 
nella  persona  un'aria  elastica,  un  clima  freddo,  una  vita  semf^ce  e 
frugale,  e  il  primo  esercizio  libero  e  sciolto  de'  campi,  ove  il  signor 
d'  Herard  (aceala  nutrire  alle  sue  cascine,  mentr'  egli  militava  in 
guerra.  Cresciuta  essendo  in  grembo  alla  madre,  avea  beuto  fra  i 
materni  esempii  a  larghe  tazze  quella  pietà  pura  e  sineera,  eh'  è  il 
più  bell'ornamento  della  giovinetta  cristiaia,  il  pascolo  celeste  del- 
l' innocenza  del  cuore,  il  raggio  piò  angelico  della  mente.  Leonora 
alla  beltà  delle  fattezze  accoppiava  quella  ingenua  leggiadrìa  e  va- 
^zza  di  modi  che  rendeala  sollecita  e  attiva  ne'  famigliari  esercii 
zìi  e  nelle  cotidiane  faccende»  le  quali  il  padre,  veduto  si  amore* 
vole  desiderio  nella  figliuola,  aveale  pienamente  affidato.  Essa  era 
sempre  in  atto  d'  operar  qualche  servigetto  intomo  alla  madre  e  al 
padre  sao  :  ella  avea  il  carico  della  guardaroba  e  della  dispensa  : 
dia  pensava  alla  colezione,  e  volea  di  sua  mano  porre  il  zucchero 
nella  tazza  del  babbo,  versargli  il  caffè,  apparecchiargli  il  burro  di- 
steso sopra  ì  crostini  :  ella  avea  studiato  le  vivande  che  piit  gK 
gradiano,  le  deliziette  di  che  più  rallegravasi  \  e  perch'  egli  amava 
assaissimo  i  fiori,  nello  scrittoio  ogni  mattina  poneva  il  suo  mazzo- 
lino e  volea  sempre  che  formasse  il  suo  nome  di  Vittorio  :  laonde 
non  dovea  mancarvi  mai  la  Viola,  Vlbièco,  il  Tulipano,  V  Oleandro, 
il  Mammeolo  o  la  Rosa,  ed  ogni  giorno  mutava  le  ragioni  de'  fiori, 
purché  vi  fossero  le  otto  iniziali  del  caro  nome  paterno.  Di  che  il 
signor  d' Herard  provava  un  contento  inestimabile. 

A  Leonora  aveva  commesso  persino  d'  aiutarlo  ne'  conti,  nelle 
polizze  di  saldo,  ne'ricevuti,  neVegistri  di  cassa,  ne' giornali  de'fat- 
torì,  e  nelle  liste  degli  operai  -,  il  che  la  sperta  giovinetta  compiva 
eoa  singolare  diligenza  e  con  una  alacrità  ,  che  in  luogo  di  nobil 
donna,  parca  d'una  fattrice  di  fondaco  o  di  merciaia,  tanto  un'ani- 
ma vivace  e  operosa  sa  sollevarsi  sopra  sé  medesima  e  nobilitare 
ogni  azione  !  Con  questo  1'  affettuosa  figliuola  non  volea  a  ninno 
de'  famigliari  lasciar  certe  cure  pel  padre ,  eh'  era  già  alquanto 
attempato,  ma  essa  medesima  attendeva  a  quelle  speciali  bisogne 
Serie  li,  voi  VII.  25 
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intorno  Uh  mh  persdma,  co^ì  ckca  b  bioneherb,  tome  «'penai,  ^c- 
<;hè  sul  rinfrescare  della  siagkmo  fossero  a  ordine  img(i«  Ite  di  tans, 
sottov^ufti,  drappi  alquanto  pie  tòrti,  dilatare  più  Me:  dette  ^ uaK 
finezze  il  padn$  sentia  una  letizia  grande-,  e  coglieva  ogni  ^casiom 
dì  lesftiflcnrla  a  Leootra^  masMine  tal  sera  apprsssa  canore,  aHorchè 
sapendo  che  il  padne  godea  di  star  sopra  t^fiab  ragionando  smo  a 
tard'  ora  e  la  madre  ri tiravasri  in  cameva ,  cftta  leneagK  compagma^ 
Scendo  il  naturale  i»c)ln«ie»to  éet  99nao.  Cosi  eahmdio  il4opo 
pranzo,  conoscendo  qoaoto  il  padre  masse  la  musica,  aasa  toccava 
Y  arpa  cantandovi  sopra  queUe  arie  cbe  sapeva  a  lui  fturorke.  £  in 
<iò  etr  era  valentissima  ,  avendo  avuto  a  maestro  un  coriste  detta 
Collegiata  di  S.  Floranl,  il  quale  era  stato  da  giovane  a  Venezia  a 
riuscito  un  de  migliori  aHieri  di  B»)ed»tto  NareeHo  pel  canto ,  e 
4eì  Tartini  p^  la  musica.  Leonora  arpeggiava  eoa  ilo  sentiao^tto 
COSI  dolce  e  sublime,  ohe  sotto  le  sue  (fita  quelle  corde  s^anìnnrm* 
«o  di  tutti  i  pia  cddi  adettì  che  uom  possa  esprimere  per  ki  voce. 

Mentre  il  signor  d'Her ard  conduceva  ki  queQ*  an^b  detta  Bt^ 
lagna  giorni  di  santa  pace  nei  seno  de'  suoi,  benedicendo  omtiBUQ 
4d  Signore  d'avergli  concesso  una  moglie  si  pia  e  figliook  ooei  amo- 
revole ed  innocente  ,  sorsero  a  Parigi  i  travagli  del  i76&,  i  ^udi 
furono  seguiti  dal  conqmsso  di  tutto  il  reame,  scatencmkisiigii  uo* 
urini  perversi  a  ladroneggiare  ed  opprimere  ì  buoni  ^  tomeoiaada 
j  privati  con  angherìe,  furti  e  rapine^  e  ìi  pwUlieo  in  odiose  oan^ 
«ussioni ,  in  scellerati  intacchi  e  peculati ,  alterando  la  monel)» , 
falsando  le  polizze  del  tesoro,  e  rapinando  k  casse  delta  promoe, 
^elle  città  e  dei  comuni.  Oltre  a  ciò  gitlataosi  per  le  4*asteilla  de' si- 
gnori e  le  ardevano  e  diroccavano  ,  «nettei^  allresl  ii  fuoco  nelle 
"villate  e  borghi  di  loro  iuridizione^  né  paghiate  arsioni,  disertava- 
no le  campagne,  disar montavano  le  mandrie  di  besl)ianio,  sreUeMU) 
f  pomieri  e  le  vigne,  bruciavan  le  biade  faioiideggialiti,  scanMevano 
i  nobili  e  i  sacerdoti,  il  perchè  finrodo  inviale  ai  govematort  di 
molte  milizie  per  infrenare  tanto  disordine. 

io  era  ufficiale  in  un  reggimento  die  ai  sparso  nelle  ^iiamgiolii 
^dd  Maino ,  e  della  L.oira  e  mi  fu  dato  a  oanandare  un 
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mento  che  dovea  pigliar  quartiere  a  ft.  Florant.  Io  quella  citta^ 
della  gentile  io  entrai,  come  avvienenelle  piccole  terre,  in  famiglia* 
re  costumanza  con  molte  buone  e  agiate  persone ,  ma  in  ispeciiiè 
modo  cot  signor  d*  Herard  ,  col  quale  m*  intratteneva  più  assidua** 
mente  ,  si  perchè  militò  in  molte  campagne ,  e  si  perch'  era  uomo 
aperto,  franco,  discreto  e  savio  d^opeva  e  di  consiglio.  Erangli  stati 
guasti  e  dissipati  da'  que'  sciierani ,  che  abbottina^rane  il  paese  ,  i 
suoi  begli  orti ,  ed  egli  per  non  incorrer  neU'  ira  di  quegli  atroci  e 
pericolar  la  famiglia  avea  dissimulalo  stadiosamente  que'  danni  e 
quegli  oltraggi. 

Usando  io  adunque  sovante  nella  casa  J  Herard,  e  ricevendo  dal 
ngnor  Vittorio  infinite  cortesie  e  tratti  di  leale  amistà,  ebbi  tutto 
r  agio  d*  ammirar  le  nobili  virtù  che  omavan  V  animo  della  giovir^ 
netta  Leonora,  nella  quale  la  singolare  avvenenza  era  il  minor  pnn 
gìo  allato  di  quel  candore  d'  anima  che  eccedeva  di  gran  lunga  1^ 
venustà  e  la  graaia  della  persona  ^  laonde  io  ne  fui  si  preso  ,  che 
cominciai  a  porle  vivissimo  amore  ,  pregando  Iddìo  che  mi  conee* 
desse  tanto  bene  d*  averla  in  isposa.  Di  questo  mb  vivissimo  ofletto 
non  diedi  moi  cenno  a  persona  M  mondo  ,  e  diportavami  in  guisa 
die  il  mio aadafe  e  venire noa  desseombra a  chi  si  fosse deMome** 
atici  e  degli  strani^  avvisando  meco  medesimo;  che  il  giovane  mo«- 
rig^nali^  C'SiMrio  dee  avere  innaui  a  tutto  il  non  porre  mai  iu  voce 
de'roaligtti.ade'  scioperati  una  donzella;  poiché  la  purezza  delle 
vergini  h  più  limpida  e  tersa  del  cristallo  che  ad  ogni  lieve  fiiiU^ 
b'  appanna*  Quindi,  io  non  multai  punto  del  mio  riserbo  e  di  quella 
guardia  soUeeiia  e  attenta  ad  ogni  sguardo,  ad  ogni  cenno  e  paro^ 
la,  che  rendesseni  indegna  dell  estioiazione  e  deir amicizia  che  ai 
poCeswraao  i  suoi  genitori. 

Vi  dissi  eh*  ella  sonava  T  arpa  ed  io  ìItìoUso;  e  però  essendo  io 
invitato  sovente  da  Vittorio  a  praAeo,  dopo  desinare  foceasi  qualche 
conoertOy  cantando  Leonora  le  più  beUe  arie  detta  scuola  ilaliaaa.. 
Veniano  spesso  de  CavaKari  e  de'  Canonici ,  tutte  persone  di  gran 
SDelta ,  e  con  essi  il  maestro  di  Leonora ,  il  quale  avvegnaché  già 
•ttampatiiecio  pur  cantava  di  tenone  eoa  una  leggiadria  clie  face» 
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spiccare  viemeglio  il  contralto  della  giovane  in  certi  duetti  del  Ga- 
brielli, del  Paisiello,  del  Chiozzetto,  del  Cimarosa,  e  segnatamente 
del  Farinello  che  illustrò,  abbellì,  e  predilesse  le  scorrevoli  strofe 
del  Metastasio.  Chi  non  vide  quelle  dita  trascorrere  sulle  corde,  chi 
non  udì  i  sensi  di  quelle  melodie,  i  gorgheggi  di  quel  canto,  V  ani- 
ma, la  vita,  l'estasi  di  que'voli,  di  que' concerti  e  di  que'ripigli  ma- 
ravigliosi,  non  può  giudicare  de' rapimenti  della  musica,  né  dei  mi^ 
steri  profondi  dell'  armonia. 

Frattanto  io  amava  senza  sapere  d'  essere  amato  :  ma  Y  occhio 
paterno  e  materno ,  eh'  è  sì  sottile  scrutatore  della  mente  de'  fi- 
gliuoli ,  s'  avvide  di  qualche  novità  nelk  Norina ,  poiché  la  madre 
visitando  i  cartolari  ove  la  figliuola  esercitavasi  nel  carattere,  trovò 
delle  righe  intere  ov'  era  scritto  il  nome  di  Giorgio,  ora  in  maiu- 
scolo, ora  in  corsivo,  ora  cifrato  con  inchiostro  cilestrino  e  vernu- 
ìglio  a  mille  ghiribizzi  d'ornati.  Trovò  ne' suoi  stipetti  alcune  gagie 
chiuse  in  una  scatoletta,  scrittovi  sopra  —  Dono  di  Giorgio  —  Ma 
osservarono  sopra  tutto,  che  se  alcun  giorno,  essendo  io  di  fazione , 
non  potea  condurrai  alla  casa  d'  Herard  ,  la  giovinetta  eh*  era  sì 
aperta  ,  ingenua  e  innocente  non  dissimulava  il  suo  dispiacere  di 
non  vedermi.  Se  non  che  avvenne  caso  ,  che  il  buon  Iddio  dispose 
nell'ordine  della  sua  provvidenza,  il  quale  fu  cagione  cosi  della  mia 
breve  letizia  come  del  mio  perpetuo  affanno.  Una  sera  significai 
alla  famiglia  ,  eh'  ebbi  1'  ordine  di  trasferirmi  per  qualche  giorno 
col  mio  distaccamento  nel  Maine  a  raggiungere  if  battaglione  per 
dar  la  caccia  a  quegli  assassini  che  uccideano  i  ricchi ,  e  metteano 
a  soqquadro  la  Provincia  :  la  mattina  i  genitori  attendono  la  Leo* 
nora  per  la  colezione  ,  e  stu  piano  di  non  vederla  in  faccenda  :  ne 
chieggono  la  sua  cameriera,  la  quale  rispose:  che. la  signorina 
l'avea  licenziata  senza  volersi  far  pettinare.  Il  padre  a  quell'anun- 
zio  non  si  tenne  e  corse  sollecito  alla  camera  di  Leonora,  che  tro- 
vò nella  sua  veste  di  camera  ,  appoggiata  il  capo  a  un  cuscino  del 
capezzale;  e  tutta  in  pianto  e  in  singhiozzi. 

—  Che  hai,  bella  mia?  le  disse  il  padre  soprafihtto:  che  t'  é egU 
incolto  di  male?  ti  duole  il  capo?  che  novità  è  questa?  —  e  presala 
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per  mano,  e  carezzatala  paternamente  —  Su,  disse,  Norina,  cavami 
d'angoscia,  dimmi  che  ti  senti  ? 

—  Male,  papà,  oh  male  assai;  e  qui  raddoppiò  il  pianto:  Giorgio 
è  partito  ,  Giorgio  starà  fuori  Dio  sa  quanto  -,  Giorgio  correrà  di 
molti  pericoli  facendo  alle  schioppetùite  coi  giacobini ,  come  posso 
esser  lieta,  papà?  Io  gli  voglio  bene  a  Giorgio-,  è  cosi  buono!  cosi 
amorevole!  e  poi  voi  Y  amate  anche  tanto  ,  ciò  lo  mi  rende  più 
caro  —  ^ 

Come  il  padre  udì  codesta  ingenua  manifestazione  degl'  intimi 
sentimenti  di  quel  cuore  innocente,  che  si  conobbe  da  sé  per  aman- 
te ,  e  conosciutosi  con  tanta  schiettezza  confessossi  al  padre  senza 
simulazioni ,  venne  in  tanta  tenerezza  ,  che  caduto  sul  collo  della 
figliuola  —  deh  disse  ,  Leonora  mia  dolce  ,  non  ti  conturbare  di 
Giorgio  ;  fra  pochi  giorni  il  rivedrai ,  stanne  sicura  ,  e  prega  Dio 
per  lui. 

—  Se  prego?  dopo  voi ,  e  marna  vien  subito  Gioirlo  nelle  mie 
orazioni;  anzi  se  ve  1'  ho  a  dire,  alcuna  volta  il  pensiero  corre  su- 
bito a  lui ,  e  vorrebbe  pregar  prima  per  Giorgio  ;  ma  io  no  veh  : 
eir  è  una  tentazione  ,  e  la  discaccio  :  no  no  ,  voi  innanzi  a  tutti , 
papà  ;  e  mi  ibrido  da  me  a  me  :  non  v'  è  dubbio  voi  altri  prima  e 
Giorgio  poi.  Siete  contento,  n'  è  vero?  che  io  gli  voglia  bene. 

—  Si,  Norina  mia,  amalo  ch'è  buono  e  degno  di  te;  ma  vieni  a 
far  colezione,  e  non  ne  far  motto  a  persona,  e  stammi  lieta:  laon- 
de Leonora  asciugò  le  lagrime ,  e  rasserenata  alle  parole  del  padre 
venne  con  lui  nel  salotto. 

Com'  io  fui  ritornato  dalla  mia  spedizione,  il  sig.  d'Herard  venne 
al  mio  alloggio  ,  e  mi  chiese  ragione  del  mio  secreto  amore.  Io  gli 
risposi;  che  le  rare  doti  della  sua  Leonora  m' aveano  vinto ,  massi- 
me quella  sua  innocenza,  quella  soa  franchezza  di  cuore,  que*suoi 
modi  semplici  e  schietti  congiunti  con  tanta  nobiltà  d'animo,  tanta 
elevatezza  d'ingegno,  e  si  ardente  e  salda  pietà  verso  Dio  e  amore 
ed  osservanza  verso  i  genitori  :  io  non  desiderare  più  in  là  ,  che 
d' essere  amato  da  queli'  angioletta  6  d'  ottenerla  in  isposa.  Il  pa- 
dre commosso  a  cotesta  mia  libera  confidenza ,  strìnsemi  la  mano , 
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e:piaiigaido  di  tonerenn  baoiomini*:  indi  nu  pregò  cV  io  asdtM 
con  lui  a  casa ,  ove  trovammo  LeoDDra  ^dla  madre  che  rit»diia^Fa  ^ 
ìà  quale  appena  mi  vide,  sì  iìnse^'  un  beirincaroftto,  e«>rridendo 
faziosamente  ,  mi  die  il  ben  tomaio  ,  e  rìchieseni  con  ma  eerta 
trepidazione  se  avessi  .corso  qualche  perìcolo  negli  scontri  com 
que'  disperati. 

Allora  il  padre  recatosi  alqmfito  io 'Siil  grave ,  e  voltosì  atla^ft- 
gliuola  le  disse  —  Leonora,  ecco  Giorgio:  l'ami  tu?  —  Oh^antoi 
rispose  -—  E  se  Dio  tei  concedesse  in  bpeso,  piglierestilo  volentie- 
là?  —  Che  dite,  papà?  Io  non  brainerei  altro  ^—  Pìsnsocì  bene  ,  fi* 
pinola  Olia  ,  raeeooiandaii  al  Signore  ,  consigliali  colla  madre  e 
col  tuo  direttore  spirituale  -^  Dette  queste  cose  ,  «i  condusse  nd 
duoigabinetto  ,  «  dragionossi  delle  mie  condizioni  in  patria,  del  mio 
«vere,  de'  pareoU^  e  si  concbiuse:  che  esseadomi  gni  morto  M 
padre  ,  interrogherei  i  miei  curatori ,  e  il  matrimonio  si  rivoche^ 
rel^he  al  1792,  in  «ni  io  avrei  il  gimdo  di  Maggiore.  Passati  alcuni 
giorni  il  signor  d' Berard  raunò  gH  amici ,  e  dopo  uno  splendido 
.ooojvito,  segnò  le>spooialitie  e:ci  fece  impalsMire  ,  signiQeando  che 
il  opatriitto«tio:si  protrarrebbe  al  aavantadtie.  Lanosira leAtzia non 
ci  fu  turbata  per  motti  imesi ,  led  ogni  gjonno  sedevaaicft  agli  usali 
piaceri. della  musica ,  ed. io  col  piò  famigHar inatto ,  e  colle  mutue 
comimkmiom  dal  cuore  ama  magigior  «pò  ,d'ia«inir«re  le  sempre 
nuove  a  occuIbs^irtj!i  di  quella  cara  eaflsabite  creatura. 

Se  non  cbd  mi  conmaoie  m  sullo  soorcio  della  state  cUedere 
un  po'  di  congedo  per  visitare  le  mie  possessiofii  in  Loneoa  ,  «  aa- 
sestare  i  miei  negosi-,  rottAMii.a  v'  andai  coUoìStesso  signor  d'Ho- 
rard.  Ma  (ritornato  appmaafi*  £loimft^«oflnMKmroBoJe  voci  della 
Le^a  di  Pilnjtis.,  «  dogli/apiipeati  della  guenra;  perchè  il  genemle 
Gustine  pausati  ijooppi  daUe  mliate  i^parli  .per  le  guarnigioin  ,  e 
latto  m«0ia^c^o  gi^oaso-^erso  1  fteo»^  iodofvetti  lasciare  il  doke 
/e.rtpoaatoisoggiorno^i  &  Floraoii  e-trasferiani  co'  hattagliMital 
campo  generale,  tfon  vi  dirò  Ji  pianti  e  ìm  angosee  deUa  mia  Leouo- 
m,  h  aaaaceBie.'di  quelFiaddi^  feiproaMsse,  i  voti  dei  riton».  fiap- 
jfmnm  oanpaggimuiiainitUlAIaaiia,  poacmcptutici  neUa  GeroMMna, 
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kimì  trovai  BgUatsndiidi>Frafteferty  dì^lft^oiuHi*  eidHiSf  ìwì;  iie^ 
<{utli  mi  portai  o^o  taata  prodezza  ohe Jl^eMraliGyirtiili  cceomim 
eapitano  sul  camipo  di  battaglia. 

Voi  sapete  oomel>  esereito  dovette  rÌMlli?ar^iin'^FraiioJay^eoiM 
poco  appresso  m1  Boeag^  e  Della  Vattdea.«omÌQeiarotto  la.toÉHn^ 
zioni,  che  taato  geoenoso  sangue  feoerO'  versane  per  là'OaiftatdcUa 
religione  e  del  Irono.  Aveado  io  saptiie  oh^.podaiiosft  nilnrie  a'-  io^ 
vjavaoa  sulla  Lowa,  chiesi,  ed  ottenni  atM^-iodi  ntilkarei  in:  quella 
campagna  coU' avviso  d  acoestarmi  aU»  fiiia^spo8a«  Gli  soMtm^furtHio 
molU  e  sanguiaosi.:  i  realisti  combattoano  oomeleoM^  e  i  aosttfi 
soldati  vi  oooBBaetiaaiiovoradellà  févociistme^  segnatamentoleguar^ 
die  nazioMlis  eh'  erano  la  feetia  .putrida:  e  stomao«Ba^  §ÌKobàii<* 
amo.  Allorché  m  fij  sigiiificBtocb6:unit  grossa-mano  dii  Vwdeisti 
s*€rano  chiasi  io  S«  Fiorante  tanto  (sei  ^oA  geaetaleKIebef  che  mi 
permise  di  trovarmi  ce'  miei  seMati  alP  assaUa  di  quella  pÉaazfry  e 
dio  per  salvare  dagli  eccessi  de'  pia  fiuiiasi  qua*  buòitì  e  padfid 
cittadini. 

Ein vei-oCa eoraìneiato  V assedio, .eipffi^dÉevg^omì^ toggando che 
i  realisti  non  voleano  venire  a  patti  d*  arressy  ^itoambattè^fi^raoaanto 
la  città-:  ed  eeoo  nientre  le  Mstre  batterie  tìraeona  in^breocia,  im 
^orpo  di  guardie' naiionali  die  la  scalata  dalF  opposlO'  lato,  e  supe^ 
rati  li  spaldi,  gittossi  ferocemenìB  iv^  «iltà.  At  rimbombo  daHe 
artiglierie  m' aleoorgo  del  fatto:  un  Carar  eiedo  m'invade^;  e  dato 
di  sprone  al^  cavallo»  volo  sotto  il  fìtooo- nemioo^  ovi»eranF  vinte-  e 
aperte  te  porte.  Esttx>  seguito  da  aleisao  de'  miei  fedeli ,  e  seorgo 
già  comiociato  il  saccheggio,  e  odo  le  grida  de'  miseri  mttadiniy  i 
spiali  erano  messi  nabbiosamente  al  filo  delta  spade*  Teoohi,  domia, 
fiandulli,  cadeano  sotto  V iniquo  ferro  senza  piotale  ibambini^soa- 
-gliati  dalle  finestre  mi  cadeano  fra  le;  gambe  de'  cavidli.. 

Intanto  uno  stormo  di  quelli  assassini  era  già  entrato,  nella  daaa 
del  signor  d' Herard,  eh' erasi  nascosto  e  asserragKato  neBe  oamem 
più  remote  colla' moglie  e  colla  flgliuok*  0¥e  pregando  Iddio  «ttt«l^ 
deano  in  ginoochio ,  d' essere  scannati:  ni  ogni  istante.  Qqe'  mostri 
«bbattono^  atterrano,  infrangono  uaei  e  sbarre  nmmaazaiido  i 
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yìtorì  e  gridando  --'  Ove  sono  i  cani  realisti?  fuori,  alla  morte,  alla 
morte  —  Giungono  air  uscio,  lo  sgangherano,  lo  fracassano,  e  veg- 
gono i  tre  in^ginocchio  pallidi  e  scontrafatli  :  ma  Leonora  al  primo 
entrar  di  quei  draghi  bafha  in  piedi ,  corre  loro  incontro  e  spalan-' 
cate  le  braccia  —  me,  me,  grida,  trucidate  me  :  salvate  i  miei  ge- 
nitori, forise  il  mio  sangue  vi  placherà  -,  noi  siamo  ora  in  poter  vostro 
come  poc'  anzi  eravamo  in  poter  de'  realisti. 

La  bellezza,  la  giovinezza  di  Leonora,  la  commozione  con  che 
proferiva  que*  generosi  sentimenti,  attuti  per  un  istante  il  furore 
di  quei  manigoldi,  che  rimasero  in  istupore  e  stordimento;  ma  so-* 
prawenutine  di  nuovi,  senza  pietà  si  gittarono  sopra  quelle  vittime 
e  dispietatamente  le  accoltellarono ,  facendole  cader  morte  le  une 
sopra  le  altre.  In  quella  io  giungo  affannato,  trepido,  sudante,  mi 
lancio  su  per  le  scale,  e  trovo  a  mezzo  la  prima  trafitto  Denis,  il  fido 
cameriere.  Lo  salto  senza  arrestarmi  e  mi  precipito  nelle  camere 
trascorrendole  sino  all'ultima.  Veggol  sicarìi;  do  un  urlo  dispe- 
rato, gridando  —  Ferma,  che  fate  infelici?  salvatemi  la  sposa  — 
Entro,  oh  Dio!  veggo  Leonora  immersa  nel  proprio  sangue  giacer 
vicina  al  padre  e  alla  madre:  era  ancora  spirante-,  m'abbandono  in 
ginocchio  sopra  di  lei  ;  la  chiamo  ;  apre  gli  occhi  ;  mi  vede  *,  mi  ri- 
conosce ;  le  balena  un  raggio  di  letizia,  dice  a  fior  di  labbro  — Gior- 
gio è  tardi  —  Invoca  due  volte  Gesù  !  e  spira. 

Contessa ,  io  caddi  smarrito  fra  il  sangue  della  mia  sposa  ;  e  que' 
crudeli  vedendomi  smaniare  sclamarono  —  Questi  è  un  realista  ]  ah 
cane,  all'  inferno  —  e  mi  vibrano  tre  colpi  di  daga,  lasciandomi  per 
morto.  Misero  a  saccomanno  la  ricca  casa,  e  se  n'  andarono.  Cor- 
sero le  voci  eh'  io  era  stato  ucciso  coi  d'  Herard  e  1'  atroce  caso  fu 
pubblicato  per  le  stampe  sino  a  Vienna;  ma  i  miei  soldati  vistomi 
respirare  ancora,  mi  portarono  pianamente  alla  casa  ov'  era  alber- 
gato a  lungo  quando  vi  fui  di  guarnigione ,  ed  ivi  curato  con  molta 
sollecitudine,  finalmente  mi  ricuperai  »  e  sottrassimi  a  nuove  e  più 
atroci  vendette,  fuggendo  sott'  altro  nome  la  Francia. 

Errai  per  varie  parti  della  Germania  sempre  inseguito  e  fune- 
stato dalla  sanguinosa  immagine  di  que'  cari  oggetti  trucidatimi 
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sugli  occhi  :  il  pensiero  che  dieci  minuti  prìnia  avrei  potuto  forse 
salvarli  mi  trapana  incessantemente  il  cuore  :  ^ricorro  a  Dio,  e  in  lui 
solo  trovo  conforto;  a  Maria,  e  pone  il  balsamo  sulle  mie  ferito; 
air  Angelo  mio  santo,  e  dammi  le  spirazioni  celesti  che  mi  rampol* 
laao  in  petto  qualche  refrigerio  di  pace.  Dopo  che  in  Àlemagna  il 
generale  Hoche  ripigliò  gagliardamente  le  perdute  linee  di  Weis- 
semburg  e  respinse  gli  Austriaci  nel  PalaUnato,  io  mi  ridussi  negli 
svizzeri  ove  mi  trattenni  a  lungo  *  ma  dopo  le  nuove  vittorie  di 
Picegreu  calato  dal  Vallese  il  Sempione ,  torsi  dietro  il  Monrosa,  e 
mi  celai  sulle  cime  di  questi  monti,  ove  passo  i  miei  di  solitario  fra 
i  semplici  pastori  ;  e  1'  unico  mio  sollievo  si  è  d' insegnare  il  cate- 
chismo e  il  canto  divoto  a  cotesti  cari  garzonetti  innocenti.  Si- 
gnore mie,  pregate  per  me,  ed  ottenetemi  al  cuore  quel  vigor  ge- 
neroso il  quale  se  non  obblia  i  suoi  dolori,  può  almeno  sublimarli 
in  Dio  nella  piena  sommessione  alla  sua  volontà  amabilissima  sem- 
pre, e  sempre  imperscrutabile  e  giusta  — 

Non  V  era  nella  brigata  chi  avesse  potuto  frenare  il  pianto ,  e  la 
Contessa  asciugandosi  le  lacrime ,  disse  quasi  singhiozzando  —  Si- 
gnor Giorgio,  venite  al  mio  castello ,  passate  con  noi  nella  pace 
domestica  alcuni  giorni,  voi  ne  avete  bisogno:  il  mio  Ubaldo  po- 
trà ottimamente  approfittare  della  vostra  compagnia:  venite,  vene 
suppUchiamo  di  grazia,  e  Y  avremo  a  sommo  favore  —  Giorgio  di 
BeriUy  ringraziò  la  gentildonna  di  tante  cortesia,  e  promise  di  scal- 
dere fra  qualche  giorno  al  suo  castdilo. 
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Xa.QfwreA  Cs9^W.BaC€Aiiu  Recedute  da  im  di9cor90  wpra^lamta 
tile  opireMttÀ..;  dt  P.  Vilubi  —  Fimnie  LeMoonàer  iB54. 

£ccovi><kAU>r  ^eniUlfi»  m»  aUro;dì  quei  libri  coi  quali  il  LeMon^ 
nier  contìnua  la  serie  rediviva  degli  .«VJ^eleoatori  d' Italia  ,  annnn* 
ziata  già  da  noi  a  proposito  del  Verri  i.  Non  è  chi  non  sappia  or- 
mai lo  spirito  da  cui  fu  posseduto  Cesare  Beccaria ,  e  Y  influenza 
che  questo  spirito  esercitò  sul  dettato  delle  sue  opere  e  sul  secolo 
che  !e  leggea;  e  FA.  della  sua  vita  premessa  a  quest'edizione,  Pa- 
squale Villari^  ce  lo  spiega  con  formole,  a  dir  vero,  che  hanno  del 
panegirico,  ma  che  ridotte  al  lor  giusto  valore  potrebbero  riassu- 
mersi in  questa  pur  troppo  verissima  censura  :  «  il  Beccaria  si  for- 
mò all'empietà  volteriana  bevendola  a  torrenti  negli  scellerati  vo- 

I  Vedi  Civiltà  Cattolica,  anno  V,  voi.  V,  pag.  562. 
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luBW  degli  eDciclopedisli  ^  :  ne  seguii  ìa>  filosofia  il  materialismo  2: 
ìa  politica  i  delirii  del  Rousseau  ^:  in  ammioistrazìone'  il  dispoti^ 
sflK^giusappisiico  ad  oppressione'  delia  Chiesa  ^^i  il  tatto  coperto 
d^  una  maschera^  d' ipocrisia  ^ ,  a  candito  4i  uno-  stila  che*  tm  suo 
eMroiniatore  appalla  pessimo  stile  6.  » 

Tal  è  in  sostanza  il  ritratto  dipìnto»  »,  benehèdon  tinte  adula^ 
trìci,  dal  Villari,  il  quale  dicbiara  d'arar  $eguUo  in  cfoesto  la  sua 
sificera  eonvmxiùnet  persuaso  chetufficix}  éiiChv  scrive  i  fuéllo  diéi^ 
reilvero  '^  :  ma  avrebbe  dovuto  dirlo  con  forinole  che  mostrasse* 
PO  la  malvagità  di  quello  spìrito  e  i  danni  recati  per  esso  ali  Italia. 

Non  saremo  si  severi  che  non  oompatiamo  in  parte  gli  errori  del 
Beccaria  e  le  adulazioni  del  suo*  encomiatore,  ben  sapendo  quanto 
fosse  al  tramonto  del  XVIU  secolo  Y  incantammo  e  il  despotismo 
degli  enoidopediati  nel  diatriboire  le  riputazioni,  e  quanto  sia  viva 

f  ìó  d\e1ybo  tutto  me  sttfssd  ai  libri  fhm^esi .  .  .  DlUcmbert,  C^iderot,  Elve- 
aio^  Balbny  HaUfe,  nomi  illustri  ohe  uon  poMMM>*  sentirai  pronunsìMrc  sema 
esser  commosso,  le  vostre  opere  smio  U  ina'adiridiiiia  UUatm  •  m  •  iaddtbo  la 
mia  conversione  alla  lettura  delie  LgUeté  fMrsJaiM^  eaiquella  di  Biweaie  (£#U. 
éU.  nella  vita  pag.  VII). 

2  •<  Ci  sembra  veram^U  il  linguaggio  di  ConéUllae  (scuola  filoiofifea  a  etd 
tÀ.  a'ppfStttiMa)  »  Cpag.  XXIX). 

9  «  Il  Beccaria  ammette  qud  cóotiUffo'McAtle'y  ^liVitòsa  invenzione  dèi  fi- 
taofo  gìnefrìDOu  Quella^  falaa.  flioMoia  A»fnlM. ,  ^ièeoad^  noi,  bi  pnta  d^bdtf  del 
libso  »  (XF//J. 

4  «  Le  maoimorte  abolite»  la  giurisdiiiane  •cclrsiaslfca  rilbrmata,  proibiia 
le  carceri  private  alle  comuuilii  ecclesiastiche,  soppressa  l'inquisizione,  abolita 
f  asilo  sacro  ...  in  queste  riforme  primeggiarono  P.  Verri  e  G.  Beccaria  » 
tpag.  Xìtl). 

ttSi^aene  quelfai  ftlosofla  f'^Uériiuar)  sia  teimahibase  sacni  il  libro  d 
deva,  viene  quasi  nascosta  e  sepolta  sotto  il  fine  saatota'fiUiaftvpico  obe  T  A. 
n  proponea  (XVi).  Quando  le  sue  opinioni  gli  pareano  troppo  libere  ei  st tace- 
va, 0  ingenuamente  confessava  di  aver  volato  «  difendere  V  amanita  senza  et- 
jtfflie  il'uairtlre  »  (Xlt). 

6  «  Il  Beccaria  con  peadmo  stile  avea  scritto  ottimamente  sullo  stile  »  (p^* 
X&tf). 

7  YiU  pag.  XXXIl. 
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tattora  nel  partito  lìbertiDO  questa  del  Beocarie ,  perlochè  riesce 
difficile  quella  pienissima  indipendenza  di  giudizio  della  quale  il 
YiUari  mostra  più  presto  la  velleità  che  il  possesso.  Questa  riveren- 
za verso  Terrore  corrente  ha  sul  biografo  tal  predcwaiiiio,  che  egli 
chiede  scusa  a  coloro  che  Yaccmeranno  di  essere  qualche  volta  por- 
co nel  lodare  U  Beccaria  (pag.  XXXII). 

Ma  se  questo  predominio  rende  compatibile  un  qualche  elogio 
dato  air  ingegno  ,  non  potrà  certo  scusare  T  aver  presentato  i  tra- 
viamenti del  Yolteriano  milanese  sotto  colori  ingannevoli,  atti  a  se^ 
durre  anche  oggi  V  incauta  gioventù  nelle  cui  mani  caàrk  questo 
tossico  riscaldato  estratto  dalle  fredde  ceneri  del  sofista  già  sepol- 
to. Un  tale  servilismo  verso  l'opinione  del  partito  inreligioso  è  og- 
gidì tanto  più  disdicevole  quanto  più  numerosi  sono  coloro  che  col 
chiaro  e  cattolico  Tullio  Dandolo  rinfacciano  al  Beccaria  e  ai  gio- 
vani lombardi  suoi  complici  la  licenza  in  fatto  di  religione  patroci-- 
nata  da  Voltaire  e  da  UHoìbach  sino  ait ateismo  ...  e  l'asmniraziO' 
ne  di  qufiUa  del^t^iie  scuola  non  mmo  contraria  Ma  rettitudine 
del  giudicare  che  €ila  probità  e  religiosità  i. 

L'  essersi  fatti  in  tal  guisa  non  che  imitatori,  adulatori  e  adora- 
•  tori  di  quanto  ebbe  in  quel  secolo  la  Francia  di  più  empio ,  più 
grossolano  e  più  turpe  dai  D'Alembert,  Diderot,  Elvezio,  fino,  di- 
ce il  eh.  Cantò,  air  ignobilissimo  barone  D'Holbach  ^,  fu  non  me- 
no, un  vitupero  che  una  rovina  per  V  Italia  di  quell'epoca  :  ed  è  la- 
grimevole  che  vogliasi  oggi  risuscitare  quell'  adulazione  servile  e 
far  ripetere  agU  Italiani  le  vei^ognose  parole  di  Alessandro  Verri  in 
lode  del  pranzo  enciclopedico  in  casa  D'  Holbach  uomo  adorabile  « 
in  lode  di  Diderot  o((tino  e  sensibilissimo  uomo,  di  Elvezio  che  porto 
U  genio  scolpilo  svila  fronte,  e  d'  altri  simili  eroi  d  una  buona  fede 
e  d'una  dolcezza  mirabile. 


i  Dandolo,  L'Italia  nel  secolg  passato,  pag.  2.  Scritt.  di  legish  e  di  polit*. 
pag,  447. 

2  V Abate  Parini  e  la  Lombardia  nel  secolo  passato,  1. 1,  pag.  209  e  seg* 
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Che  in  ogni  tempo  T  Italia  abbia  voluto  coprirsi  dei  cenci  di  ri- 
gattieri francesi  è  rimprovero  antico  :  ma  che  questi  cenci  vadano 
a  prendersi  nel  fracidume  dei  sepolcri  dopo  cbe  come  la  camicia  di 
Nesso  lacerarono  ed  arsero  e  forsennarono  la  patria  nostra  che  li 
vesti  ;  questo  più  ohe  empietà  e  noncuranza  della  patria,  ci  sembra 
delirio  di  chi  manomette  il  proprio  nome  e  la  propria  riputazione. 
E  non  bastava  argomento  d'outorttò,  a  disingannare  gli  adoratori 
del  Beccaria  il  sapere  eh'  egli  ebbe  per  traduttore  il  Morellet,  per 
commentatore  il  Voltaire,  per  ammiratori  gli  enciclopedisti  ? 

Cionondimeno,  poiché  degli  ammiratori  ancor  sussistono  nel  par- 
tito libertino,  non  dispiacerà  ai  nostri  lettori  che,  affine  di  sommi- 
nistrar materia  ad  un  giudizio  di  merito  intrinseeo ,  percorriamo 
brevemente  alcuni  tratti  di  quel  libro  che  formò  la  riputazione  del 
Beccaria,  cui  non  avria  certo  conseguita,  a  confessione  di  tutti ,  o 
colie  sue  opere  economiche ,  ormai  dimenticate  e  viete  ,  o  coi  suoi 
trattati  isopra  lo  stile  scritti  in  pessimo  sUk.  11  libro  dei  delitti  e  delle 
pene  è ,  dicono  tutti  gli  ammiratori  del  Beccaria  ,  il  capo  d'opera 
che  assicura,  dice  il  D'Alembert,  un  nome  immortale  ai  suo  Auto- 
re ;  e  pochi  libri,  aggiunge  il  Yillarì  ,  dopo  la  Bibbia  hanno  avute 
più  traduzioni  (pag.  XVI).  Lo  vedete,  :  sì  tratta  qui  un  sottosopra 
della  Bibbia  poliUca  !  Or  qual  è  il  valore  intrinseco  di  questa  nuo- 
va Bibbia? 

A  comprendere  ii  valore  di  un'  opera  vuoisi  mirare  al  suo  scopo 
e  al  modo  con  cui  viene  conseguito.  Qual  è  lo  scopo  del  libro  del 
Beccaria?  Leggetelo  nella  conclusione:  «  Da  quanto  si  è  veduto  fin- 
ora ,  conclude  FA.  ,  può  cavarsi  un  teorema  generale  molto  utile, 
ma  poco  conforme  all'uso,  legislatore  il  più  ordinario  delle  nazioni; 
perchè  ogni  pena  non  sia  una  violenza  di  uno  o  di  molti  contro  un 
privato  cittadino,  dev  essere  essenzialmente  pubblica,  pronta,  neces^ 
saria,  la  minima  delle  possibili  nelle  date  circostanze,  proporzionata 
ai  delitti,  dettata  dalle  leggi  ^. 

1  Pag.  83. 
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La  conelusione  sarebbe  verissiiM  sa  imi  ppomirtletifle  «Uà  ddttrì- 
ot  |)osìti va  quel  senlwiaìosQ  bìasina  delie  mekmi  che  si.  goveromo 
ooiruso,  e  dèir osa  disforiiid  dai  4eorenML  L'iaUllare'QairftnHno  que* 
filo  disprezzo  delle  kggi  e  nei  sudditi  queeia  braimiaiA  di  emancc^ 
fMtf^ne  è  il  veno  scopo  del  IìImpo  opporUMÙsaino  a  pceparare  gli 
^aiìimi  per  le  rivddire  poliitcbe  di  cui  fuimao  4esUafienio  e  vittima. 

Ed  analoga  air  orgoglio  della  conclusioiie  è  la  iseolaata  della 
Prefazione  :  ove  Y  A.  a  ehi  hgge  cosi  parla  di  quel  codioe  ciù  noa 
solo  le  antiche  età ,  ma  i  più  insignì  giareconsiilli  detki  nostra^  un 
Savigny^  un  Troplong^  un  Ronagnosiy  e  simili  ammirano  tuttavia 
qual  capo  d'opera  ^IFumaiia  sapienza:  «  alcuni  ayansi  di  leggi  di 
«n  antico  popolo  conquistatore  ^  faite  «Mipilare  da  un  Princife 
«he  12  secoli  fa  regnata  in  Costantinopoli ,  frammischiate  posoia 
coi  riti  longobardi  ecc.  ecc.  ^  querte  leggi  che  sano  imo  scolo  da 
secoli  i  pili  barbari,  sono  esaminate  io  questo  libro  per  queUa  parte 
che  risguarda  il  sistema  crirainide  m  (pogf.  l).Gosi  Y  esordio  del 
Beccaria.  Che  la  legislazione  dei  secoli  passati  tneri tasse  eorrezioAÌ 
sarebbe  nonnieno  ingiusto  che  ridicolo  il  ncgirlo,  coma  ingiusto 
e  ridicolo  sarebbe  il  negare  che  <ie  abbisogmoo  i  codici  dei  tem^ 
nostri.  E  qual  è  queir  opera  umana  ètte  possa  vantare  immunità 
•da  ogni  difetto?  I  teotemi  «tessi  di  Euclide,  opera  intorno  a  mate- 
ria per  sé  necessaria  ed  evidente,  erano  perfezionamento  di  dottri- 
ne anteriori  ;  eppure  trovarono  chi  volle  aggiungeryi  nuovi  gradi 
di  perfeeìoDO.  Quanto  piò  dovrà  quatto  accadere  in  ogni  precetto 
od  insegnamento  pratico,  la  cui  pecfeaionecoBsistein  urta  relazioae 
costante  coiruonu>ola  aooietà,  elementi  mutabili  cui  la  elegge  serve 
di  guida!  Se  Tuomoe  la  soctetèmotado  perpetuamanto,  ècbiaao 
«che  a  proporsiionare  col  fine  sociale  il  codiee ,  dovrà  vaiare  perpe- 
tuamente il  legislatore  modificando  oanfiameiitemente  la  legge;  ail 
mto  ddrito  in  tal  materia,  non  fc  certameota^operta  recente  del  Bec- 
caria né  del  Verri,  che  senza  parlare  0  dei  filosoQ  greci,  o  dei  Padri 
cristiani ,  basterebbe  citare  il  pubblicista  del  medio  evo  (dei  secoli 
barbari  direbbe  TA.):  il  quale  nel  secolo  XIII  due  ragioni  indkiiva, 
|>er  cui  la  legge  umana  deve  cangiarsi  :  la  prima  è  che  Y  umana 
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vagicne  natumlineiiite  progre4isee  doU^mperfetto  al  ferfutUo  anehe 
nette «eteMo «peeidaiive;  la aoefndaè  ìm mxiìMtiim»  coniiaundeltoi 
C0BdÌEÌ0BÌsDeÌQU CUI  dee proporzÌMaRSÌ In l<rgge  ^.  Il }i«iOgn»<lMr 
ffìe  dì  jnigliorar  le  leggi  è  idoUriaftattlkhiasioio:  <|ueUo  che  vi  j^ 
giunse  la  karbanzosa  soperfieMliià  àA  setolo  di  Voltaire  fu  Y  av^ 
ventotezzanel  censiirare  eenaa  edaiae  e  nel  aMlar  eetiza.  meitirilài 
e  precauiikne  e  il  disprezzo  nel  diser«»M«re  lutto  H  pesaalo ,  dì  che 
s' ingenerò  ^ueU»  spìrito  d' indocilità  fra  i  ^poli.,  oade.  poacia 
emerse  la  ribelKone  e  la  sventura.  Qoei  savii  che  nel  nedio  cva 
comprendevano  ed  insegnawQno  .U  neceseilà  di  mulare  UlvolUi  le 
leggi ,  coonpendevano  iMÌeiBe  ed  insegnavano  che  uita  U\  nuilar* 
tiom^  doW essere  pel  maggior  beiie  della  aocieia:  e  poivhè  la  nii»< 
tatione  frequente  anche  in  meglio,  sempre  viene  accompugnala  da 
qualche asoncerto  dei  audditi, daqualche  iaQacchimenlo  dilla  rire^ 
renza  dovuta  aita  legge ,  eoncliidevaoo<dnversi  bensì  rangìaf  e  (air* 
volto,  acoodiziooe però  chelanlOvSi'guadagni  pel  vantasgio  ititrtn- 
seoo  qmntosi  perde  per  Y  intraaione  della  consiieludine  già  iutro-* 
doUa»  Epùiens  debUeàMaHlUoif  dìcevA'UJpiano,  ul  remiaiwrek.e^ 
filali 4iii  oaiMiMn  vimm^t^i  3. 

(^iMndi  si  vede  ohe  i  disordini  frmtnti ,  chi  n  emmua  Mii  U 
éino^kmae^j  non  sono  sempre  la  salirà  e  il  rhnprovnv-étlh  ftttiaé/$ 
ale,  eoanediiee  il  Beeearia  (pag.  2),  ma  sono  moke  volte  Y  ineivtia«- 
laie  eHetio  della  umana  fralezaa  ed  imperfezione. 

Nello  eeopo  dbU'  A.  è  dunque  un  misio  di  veiiià  antichissima  e 
ói  «rroganna  noveUa  :  onde  non*  rechein  meraviglia  che  tulio  il  ih* 
1m*o  si  vada  iatesseodo  or  di  veri  che  niuno*  oserebbe  negare,  or  di 
#froiri  che  a  uKdti  potranno  nnoceve* 

1  UupUis  eau9a  pitià$t  ^$h  quoU  /«a>  Ai«nana <ii«l#  muUtvr  ...  ««  porl^  qvi- 
dem  rationit,  quia  humanae  rationi  naturale  esse  videtur  ut  $radatim  ab  im- 
perfccto  ad  perfectum  perveniate  unde  videmus  in  scientiis  tpecuìaticis  quod  qui 
primo  philotophati  sunt  quaedam  imperfecta  Iradiderunt  ete,  Sx  patU  vero 
h€i$nm9WA.qìHurum4KtM9  Uge  r^MlagUwc^ lea  r«p<f  miaari  poteti. pr4f0ernmiar' 
Ufmem  CQnéUtiwwnkJu^mdnufn  fOc^  S.  Iwm*  Su».  ip3^f.fi'  XCVii»  a  UH. 

2S.  Thom.  1,2,  q.  XCVlI,2,o. 
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Nulla  diremo  del  rìmanente  della  Introduzione ,  oye  ogni  forza 
che  può  legittimamente  esercitarsi  fra  uomo  e  uomo  setiza  una  spe- 
dale missione  délT  Essere  supremo,  si  ripete  dal  contratto  sociale,  e 
y1  si  aggiunge  poi  quella  protesta  di  religione  ^  il  cui  valore  gii 
abbiamo  udito  spiegarcisi  dal  biografo  delF  A.  2.  Ma  questi  sono 
accessori!,  l'importante  era  di  conoscere  lo  scopo  del  libro,  il  quale 
diceva  voler  correggere  quello  scolo  della  barbarie  che  allora  sotto 
forma  di  codice  governava  le  troppo  credule  e  docili  nazioni. 

Or  come  si  adopera  il  Marchese  per  giungere  ahsuo  scopo?  Ca- 
pitoletti brevi  e  staccati  mostrano  abbastanza  com'egli  fosse  impa- 
stato per  cosi  dire  dell'  immortale  Presidente  di  Montesquieu  e  bat- 
tendo, com'  egli  confessa,  le  tracce  luminose  di  questo  granSuomo, 
(VI)  si  arrolasse  fra  quella  schiera  di  petisaUm  alla  francese  i  quali, 
nota  il  biografo  (pag.  lY)  mancavano  di  originalità  nazionale  e 
imitavano  gli  stranieri  nètto  stile  e  nelle  idee:  (e  sono  questi  gli  au- 
tori che  tornano  a  suscitarsi  dalla  tomba  per  opera  di  quel  partito 
che  non  rifina  di  vantare  l' amor  di  patria ,  il  bando  allo  straniero , 
r  originalità  e  il  primato  degF  Italiani  !)  Serivea  ,  dice  il  biografo , 
preso  come  da  un  conimlsivo  eccitamento  con  grandissima  celerità  ; 
ritoccava,  correggeva  quasi  con  furore  fino  che  succedeva  una  comple- 
ta spossaUzza  (pag.  XIV  e  XV).  Un  libro  scritto  in  tal  guisa  con 
furore  e  appoggiato  ad  un  principio  evidentemente  e  notoriamente 
falso,  che  niun  pubblicista  oggidì  oserebbe  più  ammettere  per  non 
fare  increscere  bonamente  di  se,  pensate,  lettor  gentile,  qual  valore 
debba  avere  in  materie  filosofiche.  Che  i  ditirambi,  le  odi  e  le  trage- 
die possano  scriversi  tra  i  movimenti  convulsivi  e  per  impeto  di 
furore,  sei  sapeva  benissimo  chiunque  ammirò  il  tragico  improvvi- 
sar dello  Sgricci  ;  ma  che  a  furore  si  scrìvano  i  trattati  di  filosofia 
e  le  riforme  di  legislazione,  questo,  vel  confessiamo,  possiam  per- 
suadercelo difficilmente. 

1  Pftg.  3  e  4. 

2  Le  sue  convinzioni  scientifiche  erano  per  una  filosofia  della  quale  non  vo- 
lea  e  non  potea  apertamente  dichiararsi  se^^ace  ....  temeva  un'accusa  di  ere- 
UGo(Fttopag.  XXI). 
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Pur  nondimeno  leggiamo,  e  incominciando  dal§.  1.^,  le  coi 
prime  parole  vi  presentano  un  cumalo  dì  idee  false,  storte,  veleno- 
se come  vedrete  per  poco  che  vi  penetriate  per  entro  :  eccone  il 
testo:  (c  Gli  uomini  lasciano  per  lo  più  in  abbandono  i  piò  impot- 
«  tanti  regolamenti  alla  giornaliera  prudenza  o  alla  discrezione  di 
«  quelli  F  interesse  dei  quali  è  di  opporsi  alle  più  provvide  leggi 
«  che  per  natura  rendono  universali  i  vantaggi  e  resistono  a  quello 
«  sforzo  per  cui  tendono  a  condensarsi  in  pochi  riponendo  da  una 
«  parte  il  colmo  della  felicità  e  grandezza  e  dalF  altra  tutta  la  de- 
ce bolezza  e  la  miseria  »  (pag.  5).  Analizziamo  o  per  dir  meglio 
voltiamo  in  volgare  questo  gergo  demagogico.  «  Sciocchi  sono  i 
sudditi  ohe  si  lasciano  guidare  alla  cieca  »  :  tal  è  in  sostanza  il 
senso  della  prima  frase:  e  questa  proposizione  che  dice  al  popolo 
di  non  lasciarsi  governare,  ma  governarsi  da  sé,  è,  come  vedete  , 
naturai  conseguenza  di  quella  formola  di  patto  sociale  ,  soggiunta 
poco  appresso  dall'A.  le  leggi  che  dovrebhono  essere  patii  d  uomini 
liberi,  sono  per  lo  più  siromenio  delle  passioni  di  pochi  (ivi).  Inclu- 
dendo V  idea  di  un  popolo  che  si  governa  da  sé  ,  include  per  con- 
seguenza quel  princìpio  di  anarchia  di  cui  ragionammo  a  lungo 
nella  prima  serie  esaminando  gli  Ordini  rapprasentativi ,  ma  spe- 
cialmente discorrendo  intomo  al  Suffragio  universale.  La  proposi- 
zione è  dunque  falsa  in  sé  quanto  è  falso  che  una  società  possa  esi  - 
stere  senza  governo ,  e  funesta  quanto  ò  funesto  il  dissolvimento 
della  società. 

«  L' interesse  dei  governanti  è  di  opporsi  alla  università  del  be- 
ne :  »  ecco  il  significato  della  2.*  frase.  Questa  proposizione  invita 
il  popolo  a  tener  per  nemico  il  governante  :  travolge  V  idea  giusta 
per  cui  r  Autorità  si  presenta  alla  ragione  come  essenzialmente 
benefica,  giacché  vuote  Y  ordine  ossia  il  bene  comune^  trasformando 
il  Superiore  in  essenzialmente  malefico. 

E  diciamo  essenzialmente  per  le  parole  che  sìeguono  immedia- 
tamente ,  le  quali  significano  in  sostanza  ;  «  che  le  leggi  buone 
universaleggiano  quei  beni  che  tendono  per  sé  a  condensarsi  in 
pochi  )).  Il  popolo  neir  udir  queste  parole  dovrà  naturalmente 
Serie  II,  voi  VII.  26 
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ìn^fmne  u.  c^Uinfe  m^i^  )«  Kiggi  qu«Bd(>  i  vwtegg?  HMterìali  si 
€Qii^«QtsiMK^!Ìp  pofoìku  »•  Qrii  €^ti  ^  «fis^ialoMote  ii^posyibila,  «n^ 
C0Dt««d4ÀttorìQ  che  i  r<|iM«(Hiì  si  stendilo  i^  molti,  gì#|[:cbÀ  ^  cl# 
si  stende  ^  m^U  n/m  ò  più  un  yaAtagc^  ^ .  Dunque  i}  popolo  a^do^ 
trinfKo  4alBepcwia  o%m  legidawine  troverà  io^ustp^  $poofal|iiw-' 
tp  se  vi  ^gì«4pg^t#  kismaitt»  nfttunde  ^M  godere  e  il  Uiaio  vexsQ 
dcgl'  intelletli  mediocri  d' invidiare  pochi  cbe  stai^i^  sopra  seofa 
Duirare  ai  tanti  più  ohe  stMQo  il  dì  s^^jbtou 

Hon  ba^tiL:  il  o^EH^tto  d^lfimw^a  è  e^sf^m^iatiQeiHA  Uko  e  a^- 
vo  and^e  per  un  altro  verso  -,  vale  a  dire  pervsl^  i  govemaatì  sono 
esseMialfpeote  d^i  «tegHo  ^f^ì  e  gitai  qjowdo  m^  sono,  giaeA^ 
cercbemniio  (osto  dì  divenir  tf Ij.  A  gOjv^eniiyedMnqMe  MO.popolo  eoi 
prÌMcipii  dei  lfar<^h^e  £K)fista)  o  cpayerrà  cbe  il  Principe  cbianii  a. 
governo  i  ipiserabiii ,  e  s#rwf^  saqguisii^  cbe  spremeranno  il 
popolo»  come  accade  aepunto  a  eerti  KinisUi  costìtomnali  bruii* 
cati  dal  f$ngQ  della.  pi^^viNit  i  quali  giunti  al  portafoglio  senm.scar^ 
pe  Io  trasmettono  4  smcef^re^  torpa^do^ene  in  coccbio  dorato  e 
coir  abito  tutto  me^x>  a  cion4^  e  ricami*  Se  poi  il  Principe  met- 
terà i  ricchi  14  Governo,  la  ricdiei^a  di  cosior<>  safà  un  pruno  ne-^ 
gli  occbi  ad  ogw  siiddito  addottrinato  dal  Beccaria:  cot^ilchè  o  per 
un  verso  o  per  T  altro  ogni  li^ige  sembrerà  improv;vida,  ogni  Go- 
verno o^ressiv^ 

Aggiungete  a  q^iesilo  la  folsa  i4^a4i  ftìidià  sqggedlA  n^^'  ultima 
frase  del  testo  citato  ove  potenza  e  felicità  sinonimano  con  gover- 
no e  ricchezza  :  e  capirete  qual  effetto  dee  produrre  questa  prima 
declamazione  negli  anioM  del  volgo  ^a  n^zzo  o  limato.  Fale  con- 
to che  questa  impressone  si  ripeta  poco  meno  che  ad  ogni. pagina 
dolle  circa  80  a  cui]  si  stende  il  libretto,  e  capirete  con  qufd  fiele 
nel  cuore  contri  i  Governi  dovi;à  terminarcene  la  lettura* 

Abbiam  detto  simile  impre^OD^  doversi  ridestare  ad  ogni  pagi-^ 
ni(  :  ma  per  molte  di  esse  pagine  avremmo  potuto  dire  cbe  la  bile 

i  Jivoaiilayfiare  viene  àà  amdare  avatui;  m  V  auétre  avaali  è  p*o^o>dU 
pt^ik^j  fMM^bè  se  hm^IU  andassero  ««iM^i  sai^Mwro  tu  fila  eop^  oi^fiK. 
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distilla  da  ogni  perioda;  e  ne  avmmmo  la  prova  in  qnesta  stessa 
<»ve  al  testo  già  citato  soggiangesi  che  i  popoli  rum  i^  indkécono  a  ti- 
mediare  ai  4i9ordini  che  gli  opprimonù  neUé  cose  piti  esMMitM  offa 
tifa,  se  non  stanchi  di  mali  giunti  àlV  estremo:  il  che  è  un  esortare  a 
fimediare  (  e  già  si  sa  come  il  popolo  rifMHa  a  furia  di  éimoétra-' 
ieioni  )  tosto  che  un  demagogo  gH  faecia  credere  d'  essere  giunto 
frir  estremo.  Qui  per  altro  la  9ti(zza  ispirata  dal  satirico  trova  titm 
piccola  ricreazione  nella  ridicolezza  dei  filose^  :  il  <iuale  sputa  ro^ 
tondamente  una  sentenea  la  cui  {aisìt&  congiunta  con  tal  prosopo- 
pea forma  un  contrasto  veramente  comieo.  Egli  dice  che  le  i^Oà 
più  paipabUi  sfuggono  per  la  semplicità  aUe  mewH  volgaiti  non  m-- 
mzze  ad  analiztare  gli  oggetti  ma  a  ticm>érele  impressioni  tutte  dCtm 
pezzo  più  per  tradizione  che  per  esame  (  iri  ).  Qie  le  verità  pat^a- 
bili  sfuggano  alle  menti  volgari,  che  le  pib  palpabili  sieno  le  più 
semplici,  che  le  piò  semplici  si  debbano  analizzare,  che  facciano  im- 
pressione per  tradizione;  che  questa  impressione  sia  tutta  d'mi 
pezzo  :  tutto  questo  mosaim  che  non  è  certo  kntto  di  un  pezzo  è  un 
capo  lavoro  di  tarsia,  che  sfido  un  filosofo  a  leggerlo  senza  rìdere. 

Proseguite  alla  stessa  pagina  e  dopo  aver  imparato,  che  le  leggi 
debbono  essere  patto  d*  uomini  liberi  e  pur  sono  stromento  di  pas- 
sioni, sentirete  dal  Marchese  legislatore  ehe  il  principio  di  buona 
legislazione  dovrebb'  essere  —  La  massima  felicità  divisa  nd  mag- 
gior numero  —  vale  a  dire  il  contunismo  o  il  ^cialismo.  Conciossia- 
chè  felicità  come  udiste  è  agiatezza  e  potenza.  Le  provvide  leggi 
non  dovramio  dunque  dire  «  fate  giustizia  a  ciaseuno  in  modo  che 
libero  essendo  a  ciascuno  V  uso  dei  propri  dritti,  chi  più  lavora  più 
ottenga,  e  chi  è  più  sobrio  neir  usare  più  conservi  nel!'  avvenire  :  » 
ma  guardando  intorno  e  contando  quanti  sono  i  ricchi  e  di  quanto 
sopravanzano  i  poveri,  togliere  ai  pochi  e  don(tìre  al  imggiifr  nmnero. 

«  Felici  quelle  nazioni  che  non  aspettarono  (l  Imio  awioinento 
iU  bene  t  Gratitudine  a  quel  filosofo  che  ebbe  il  coraggio  di  gittar 
nella  moltitudine  i  primi  semi  di  utili  verità  !  »  Quest*  ultima  frase 
vi  mostra  qual  gratitudine  dobbiate  al  Beccaria  ehe  priaKi  gittò 
in  Italia  quei  semi  donde  germinarono  in  Francia  i  Prmidboft ,  i 
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Cabet  con  quel  loro  sciame  di  locuste  comuoisttche ,  e  in  Italia ,  i , 
Mazzini»  i  Zamhianchi,  i  Garibaldi  cogli  assassini  di  S.  Callisto  e  gli 
espilatori  dei  nostri  erarii  che  tolsero  ai  pochi  e  diedero  al  maggior 
numero. 

Voi  vedete,  lettore,  qual  sia  la  prima  pagina  di  questo  grw%  ISìro 
cì^  ottenne  le  aounirazioni  dì  Voltaire,  i  pran^^i  di  D'  Holbach,  la 
medaglia  di  Berna  per  aver  osato  alzare  la  voce  in  favore  dell' uma- 
nità contro  i  pregiudizii  piii  radicali.  Dopo  un  tal  saggio  saremmo 
indiscreti  se  osassimo  proseguire  :  e  crediamo  più  che  bastevole  il 
criterio  anche  del  più  idiota  fra  i  nostri  lettori,  a  riconoscere  mille 
paipabili  falsità  che  non  isfuggiranno  certamente^per  la  semplicità 
alle  menti  volgari.  Se  taluno  giudicasse  la  nostra  sentenza  troppo 
severa  ,  crediamo  di  potere  avventurare  senza  difficoltà  una  sfida  : 
ci  si  proponga  un  solo  paragrafo  di  tutto  il  libro  non  formicolante 
di  errori  anche  dove  prende  a  difendere  qualche  verità ,  e  noi  ci 
rassegniamo  alla  condanna  di  calunniatori.  Saggiamone  per  espe- 
rimento alcuni  paragrafi ,  dopo  il  primo  già  analizzato.  Volete  il 
secondo?  vi  citeremo  la  turpe  idea  utilitaria  che  si  suppone  in  cia- 
scun uomo  fattosi  emiro  di  tutto  U  globo  (pag.  8)  colle  idee  sel- 
vagge che  vi  tengono  dietro.  Quale  anima  vile  scrisse  quelle  parole 
ove  mostrasi  di  neppure  comprendere  la  possibilità  della  generosità 
e  del  sacrifizio  i? 

Proponete  il  3.^?  Eccovi  di  nuovo  il  contratto  sociale-,  poi  la 
stoltezza  di  escludere  ogni  criterio  morale  nelle  pene^  poi  la  scem- 
piaggine di  togliere  al  sovrano  i  giudizii  costituendolo  sovrano  non 
so?rano,  poi  non  appellabili  le  sue  sentenze  ^  e  cosi  via  via. 

Il  §.  4  vi  dà  il  sovrano  depositario  della  volontà  di  tutti  e  questo  è 
ridicolo  ]  vi  dice  nullo  un  giuramento  che  leghi  volontà  non  esisten- 
ti, e  questo  è  un  distruggere  ogni  unità  di  famiglia  e  di  popolo*,  ve 
lo  dice  iniquo  perchè  cambia  la  società  in  mandra  -,  e  questo  è  un 
equivoco  di  chi  non  capisce  la  differenza  fra  il  diritto  al  Governo 

1  Ne9sun  uomo  ha  fàtio  il  dono  gratuito   ecc.  in  vista  del  ben  pubbli4fo  : 
quésta  chimera  non  teiste  che  nei  romanMi  (pa^.  7). 
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e  r  atto  del  goyernare.  Vi  confonde  Y  obbligazione  con  V  utilità  di- 
cendovi insieme  nella  nota  essere  interèsse  di  tutti  che  sieno  os- 
servati i  patti  utili  al  maggior  numero,  e  che  questo  interesse  è  ciò 
che  dicesi  obbligazione.  E  perchè  anche  qui  non  manchi  la  parte 
comica ,  conclude  dopo  tal  raziocinio  che  alla  parola  obbligazione 
non  si  trova  una  idea  :  fate  un  rasiocinio  e  intenderete  voi  medesimo 
e  iorete  inteso  (10). 

E  voi,  lettor  mio,  avete  inteso?  Pur  troppo  ,  m' immagino  che 
abbiate  a  rispondere ,  pur  troppo  ho  inteso  che  le  più  palpabili  ve-- 
rità  sfuggono  per  la  semplicità  loro  a  codesto  sofista  volgare  ,  il 
quale  col  suoraztoetnto  ha  perduto  per  fino  V  idea  più  trivialissi- 
ma  che  non  isfugge  a  niun  idiota,  toccata  appena  la  soglia  del 
mondo  morale,  V  idea  di  obbligazione. 

Or  fate  meco  ragione  :  i  delitti  e  le  pene  includono  come  essen- 
ziale elemento  V  idea  di  obbligazione:  pensate  dunque  che  libro 
sia  questo  di  cui  tutto  il  tessuto  si  appoggia  al  dir  del  suo  biogra- 
fo, sul  patto  sociale  delirio  del  ginevrino  ;  sopra  la  falsa  idea  di  leg- 
gi prese  per  volontà  del  popolo  ,  sullo  equivocare  tra  il  ben  pub- 
blieo  e  r  agiatezza  di  moìti\,  e  sul  concetto  di  obbligazione  di  tutti 
trasformata  in  interesse  di  molti ,  colla  giunta  di  quella  ridicolezza 
che  sia  interesse  di  tutti  veder  felice  il  maggior  numero  ,  interesse 
di  un  accattone  veder  se  povero,  ma  ricchi  gli  altri  tutti.  E  questo 
libro  è  il  gran  miracolo  del  secolo  scorso,  è  il  gran  riformatore  del- 
le legislazioni,  è  il  conforto  dell' umanità! 

Chiudiamolo  di  grazia  e  non  abusiamo  della  pazienza  dei  leggi- 
tori. Essi  compatiranno  certamente  un  Marchese  pregno  di  Montes- 
quieu e  di  Elvezio  che  nel  secolo  del  costoro  trionfo  non  ebbe  né 
occhi  da  ravvisarli  tra  il  fumo  degl'  incensi,  né  coraggio  da  atter- 
rarli in  quel  fango  in  cui  si  rotolavano  :  essi  compatiranno  il  Mar- 
chese pappagallo  che  ripete  le  formolette  imparate  in  quei  sofisti , 
le  virtù  nate  dal  lusso  e  dalla  mollezza^  V  umanità  gemente  sotto  la 
implacabile  superstizione^  T  avarizia,  V  ambizione  di  pochi  tingente 
di  sangue  umano  gli  scrigni  delt  oro  e  i  troni  dei  r €,  ogni  nobile  ti- 
ranno  della  plebe,  i  minisiri  della  verità  evangelica  lordi  di  sangue 
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U  mani  ecc.  ecc.  (pag.  13).  Tutto  questo  linguaggio  da  energumeio 
ha  ormai  perduto  T  ottetto  passando  4a  forma  di- tragedia  a  commedia 
presso  chiunque  ha  fioreilin  di  senno.  Ma  che  al  secalo  nostro  frm 
le  ruine  che  accumularono  e  griocendii  che  accesero  ancor  si  trovi- 
no 0  talpe  che  non  li  conoscano  ,  o  ranocchi  che  ne  gracchino  le 
lodi,  questo  in  verità  è  un  mistero  che  non  si  spiega,  se  non  ricor- 
dandoci che  si  tenta  di  rinnovar  quelle  rovine  e  di  ridestare  quelle 
fiamme. 


II. 


Memorie  storiche  intomo  la  vita  dell'  Arciiuca  Framesco  IV  d'Àu^ 
stria  i  Este  Duca  di  Modena^  Reggio^  Mirandola,  Mona  €  Car^ 
rara  ecc.  ecc.  compiici  da  Cesàrs  GALVAin  Sacerdote  Modenese. 
Modena  Antonio  ed  Angelo  Cappelli  i854. 

Sogliono  gli  storici  delle  vite  de'  Principi  ,ad  acquistar  «fede  di 
veritieri,  rendere  avvisati  i  lettori,  ch'essi  né  per  benefizii  grati,  né 
per  ingiurie  sdegnosi,  adulano  o  maledicono  al  Principe,  di  cui  tes-* 
son  la  vita ,  perché  ovvero  egli  nacque  in  tempi  lontani ,  ovvero 
a'  di  loro  regnando  ,  noi  conobbero  di  persona  ,  amando  di  tenersi 
lontani  dalle  Corti  e  dai  negozii  di  Stato  ,  per  vivere  pacificamente 
al  domestico  focolare.  Tutto  altramente  adopera  il  Canonico  Gal- 
vani, comeché  egli  scriva  in  tempi  tanto  corrotti,  e  piem  di  sospet- 
to, e  passioni  di  parte,  e  dipinga  Tanimo,  grintandimenti  e  le  gesto 
d'  un  Principe  odiato  da  molti ,  conosciuto  da  pochi ,  travisato  dai 
più;  irnperocché  il  Galvani  ci  annunzia  sin  da  principio,  eh' d  pri- 
ma di  volgersi  al  sacerdozio  fu  molti  anni  Guardia  nobile  d^  onore 
di  Francesco  IV;  suo  Secretarlo  particolare-,  uomo  sno;  confidente; 
beneficato,  e  con  tutto  ciò  egli  pretende  e  s'  affida  d'  esser  creduto 
quand'egli  ci  descrive  il  Duca  Francesco  per  uno  de' più  gran  Prin- 
cipi e  buoni  che  regnasse  in  Italia  per  oltre  a  trent'  anni^  FemnH 
mente  che  a  provar  tale  assunto  egli  dee  esser  tanto  sicuro  e  dee 
averne  alle  mani  prove  luminose  e  gagliarde  da  renderai  persuaso 
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dì  »w%ere  in  contrario  te  torte  opinioDr  di  chi  mate  il  conobbe',  © 
il  maligno  talento  di  cbi ,  troppo  conoscendola,  per  ispirito  di' 
parte  perfidiò  atrocemente  ad  imprecarlo  a  parole  eé  in  iscritto. 

B  s'aggiunge  per  istrana  ventura,  cbe  noi,  scrivendo  per  render* 
ooBta  sdr  Italia  di  queste  Memorie,  abbiamo  goduto  dell'  ìntima  fi- 
ducia di  si  gran  Principe  ,  ammirammo  da  pressa  le  sue  yirtb  ,  il 
suo  senno,  il  suo  valore.  la  sua  rettitudine,  la  sua  pietò  e  religio- 
ne*, e  ci  narrò  di  sua^  becca  a  molte  riprese  Egli  stesso  quanta  lèg-* 
gemmo  scritto  in  questi  volumi  ;  dèi  quali  annunziarne  innanat 
tratto  la  veracità  ai  nostri  lettori,  e  vogliamo  che  ci  prestino  quella 
fede  che  non  crediamo  demeritare  dai  nebili  e  leaU  Kaiiani.  Che  se- 
alcuno,  per  le  sinistre  opinioni  attinte  dalle  calunnie  dei  nemici  Sk^ 
Francesco  lY ,  dubitasse  di  quanto  dichiarammo  cosi  rìcisamente , 
il  Galvani  mette  in  mostra  una  si  lunga  prova  d*autentìci  docnoien* 
ti,  che  noi  possiam  dir  con  franchezza  non  poter  agli  animi  diritti 
egeDerosirnoanere  pé&;dubbio  di^sorta^ 

Il  chiarissimo  Autore  è>cosi  ^uro  del  suo  assunto  oh'  egli  no» 
adorna  codeste  Memorie  con  ricchi  e  fulgenti  cotori  d' eloquenza  e 
di  stile,  ma  procede,  sohieMo  e  positivo  (^n  quelle  tinte  che  vengo^ 
ne  da  natura-,  come  chi  volendeoi  ritrarre  le  voto  fattezze  d'alcuno 
non  si  cura  de'p«mneggiamenti  e  di  frange  die  distraggano  Tocchie 
dal  soggetto  eh'ei  toglie  a  figurare.  Se  in  questa  guisa  avessero  di- 
pinte il  Re  Carle  Alberto  di  Savoia  que*  molti  che  pretesere  dì  ri- 
trarcelo,  non  avremmo  tanti  Carli  Alberti  Tuno  diverso  dalF  altro,, 
quanti  seno  colerò  che  impresero  di  darcene  i  veri  e  naturali  sem- 
bianti ,  e  invece  non  ci  dipinsero  in  lui  che  sé  medesimi  ;  riuscen- 
done un  grottesco ,  per  conoscere  il  quale  bisogna  scriverci  sotla 
—  Questi  è  Re  Carlo  Alberto  —  Il  vcto  ritratto  di  questo  nobile  .e 
infeliee  Monarca  ci  viene  dal  franco  pennello  del  Conte  delia  Mar* 
garita,  come  queflo  di  Francesco  lY  dai  tocchi  netti  e  precisi  del 
Galvani.  Nei  che  conoscemmo  i  due  Principi  cosi  da  vicino  ,  e  chft 
vedemmo  sf  sovente  apprtoci  l'anima  loro  in  cento  occorrenze,  ere- 
diafne  d'^  essere  fra  quei  pochi  che  possono  dare  un  sicuro  giudi- 
zio intorna  al  loro  riiratto  5  e  pid  forse*  drFrancesco  che'  di  Carte 
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Alberto;  perocché  quanto  ci  narra  il  Galvani  delle  congiure  italiane 
del  1821  e  del  1831  ,  e  dei  sentimenti  dì  quel  Principe  intorno  ad 
esse ,  r  avemmo  di  propria  bocca  del  Duca ,  e  più  volte  in  certe 
intime  espansioni  di  quel  cuor  nobile  e  franco  ci  lesse  le  lettere  che 
Egli  scriveva  agli  Arciduchi  suoi  fratelli  in  Germania  intorno  a'suoi 
pensamenti  circa  lo  stato  presente  d' Italia.  Anzi  ci  narrò  persino 
con  viso  fermo  e  sereno  tutti  i  particolari  di  quel  tremendo  gior- 
no 21  di  Marzo  quando  Egli  dovea  essere  pugnalato  nell*  Abazia  di 
san  Pietro  da  quel  sicario  ch'Egli  aveva  ricolmo  di  benefizii;  il  che 
non  è  ancora  pubblicato  dal  Galvani ,  il  quale  nel  primo  fascicolo 
del  quarto  volume  non  giugne  colla  sua  storia  che  alla  condanna  di 
Ciro  Menotti. 

In  queste  Memorie  abbiamo  i  ragguagli  >della  prima  giovinezza 
deir  Arciduca  in  Milano,  e  i  suoi  studii  letterarii  e  filosofici  dietro 
la  scorta  del  P.  Braghetti,  uomo  di  dottrina  vasta  e  severa:  dal  che 
ci  è  chiaro  onde  provenisse  quel  criterio  giusto  e  sicuro  che  gui- 
dava la  mente  di  Francesco  nel  giudicare  gli  uomini  e  le  cose. 
Egli  stesso  narravaci  un  giorno  come  in  Milano  dai  sedici  ai  di- 
ciassette anni,  oltre  lo  studiare  assiduamente  negli  antichi  dialettici, 
godea  commeritare  e  ristringere  i  filosofi,  e  gli  storici  greci,  lati- 
ni, e  le  opere  de'  piìi  profondi  scolastici;  studii  eh'  egli  continuò 
più  maturo  nel  lungo  e  pacifico  recesso  di  Neustadt  ove  Y  Arcidu- 
ca Ferdinando  suo  padre,  e  la  Duchessa  Maria  Beatrice  madre  sua 
s' erano  accolti  dopo  Y  invasion  di  Milano  fatta  da  Bonaparte.  Un 
Principe  di  svegliato  ingegno  e  avvezzo  a  una  logica  stretta  e  se- 
vera, non  ci  fa  più  meraviglia  se  dal  trono  guida  e  signoreggia  con 
mano  forte  e  sicura  le  vicende  che  lo  circondano. 

Ma  ciò  che  i  lettori  di  coteste  Memorie  (i  quali  per  lo  più  con- 
siderano Francesco  lY  sotto  il  rispetto  di  poderoso  combattitore 
delle  conjgiure  italiane  ,  e  di  inesorabile  punitore  de'  congiurati) 
non  s'attendono,  si  è  di  vedere  in  quel  Principe  il  fratello  più  amo- 
revole, il  marito  più  affettuoso,  e  il  padre  più  tenero  de'  suoi  fi- 
gliuoli e  de'  suoi  sudditi  :  eppure  il  Galvani  come  tale  ce  lo  dipin- 
ge a  buona  ragione,  perchè  tal  era  Francesco,  e  daccene  si  belle  e 
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contìnue  prove,  che  ognuno,  leggendo  con  animo  non  preoccupato, 
dovrà  dire  —  Egli  è  proprio  desso  —  e  dicendolo  amerà  quel  buon 
Monarchi  ^.  invidierà  dolcemente  la  felicità  de'  suoi  sudditi;  e  sde- 
gnerassi  fieramente  di  vederlo  spesso  ripagato  di  tanta  sconoscenza 
dai  trisli. 

Noi  non  ne  dubitavamo  per  le  lodi  sincere  che  udimmo  farne 
sovente  dai  fratelli  Marchesi  Moka ,  dal  Marchese  Livizzani ,  dal 
Conte  de  Salis  ,  dal  Cavaliere  Camorra  ,  da  Monsignor  Raffaelli, 
dalla  Gran  Dama  d'  Onore  Contessa  Teresa  Boschetti,  e  da  molti 
altri  cospicui  personaggi  che  usavano  continuo  in  Corte  ,  e  cono* 
scevano  intimamente  nelle  prospere  e  nelle  calamitose  vicende  il 
beir  animo  di  Francesco  IV  :  ma  noi  il  credemmo  agli  occhi  nostri 
allorché  nella  morte  di  queir  angelo  di  Maria  Beatrice  sua  consor- 
te il  vedemmo  spargere  tante  lagrime  quante  non  isparger^bene 
uno  sposo  novello  sulla  tomba  della  sua  fidanzata.  Questi  è  quel 
freddo  tiranno,  quel  despota  crudele  che  ci  dipingono  i  carbonari 
italiani  e  i  settarii  di  tutta  Europa  :  quantunque  a  dir  vero  essi  me- 
desimi noi  credano  ^  essi  che  videro  nelle  piii  turpi  ribellioni,  que- 
sto Principe  non  aver  altro  pensiero  che  quello  d'impedire  lo  spar- 
gimento del  sangue  de'  suoi  sudditi  benché  felloni ,  e  neU'  atto 
stesso  che  gli  sparavano  addosso,  l'udiano  gridare  —  Figìiuoliy  ar-^ 
rendetm  ai  Padre:  soldati^  stale  fermi ,  non  isparate,  riliratevi  — 
Essi  che  sapeano  come  al  Duca  venendo  alla  testa  dell'  esercito 
Austriaco,  avea  comandato  ai  Generali  di  non  entrare  in  Modena 
se  non  il  giorno  appresso  per  dar  tempo  ai  ribélU  di  fuggire;  ed 
operando  contro  i  suoi  stessi  principi!,  tolti  pochissimi  de'  più  rei, 
ninno  fece  morire  -,  e  nelle  confische  beneficava  le  mogli  e  i  figliuo- 
li de'  ribelli ,  e  persino  i  fratelli  con  una  tenerezza  e  generosità 
meravigliose. 

Questi  atti,  e  queste  nobili  azioni  erano  ^i  note  ai  settarii  che  in 
un  loro  conciliabolo  secreto^  in  cUi  conferivano  insieme  del  cercare 
un  capo  da  sostenere  e  guidare  la  rivolta  dioeano  aperto — Se  Fran^ 
Cesco  IV  fosse  con  noi  egli  sarebbe  V  uomo  —  Si  trovò  scritto  in 
certi  ragguagli  secreti  della  setta  —  Niuno  negagli  (al  Duca)  ttno 
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M  foteano  a  mono  di  non  applioar«  cotesti  elogi  ad'^in  Monarea 
che  non  vedeano  vivere  e  respirare  che  per  la  salute  e  felìcièà  db' 
^aooi  sudditi.  Egli  gran  maestro  d'ecooomìa  pubblica  ,  quando  le 
tannate 'erano  ubertose,  Accrebbe  i  depoaiti  di  grani  e  di  farine 
cÉi'eglt  leMva  ia  serbo  in  tutte  le  Pc^vncìe  che  vedemmo  .poi 'diti 
:da  luiiin  dono  allo  Stalo.  Quando  le  messi  (difettavano  aef^e  im- 
pedire 1'  eeoessivo  aumanto  de*  pmxzi  col  diaefaiudere  i  suoi  laa- 
igazaìm.  Quando  per  contcario  tpaasti  prccui  invilirono  talmente  da 
porre  in  gravi  anguatìn  >i  ^poroprietarii ,  egli  ìmagirii  e  creò  ampli 
Monti  gratuiti, :ne*  quali  ricevevasi  il  grano  -in  cambio  di  denaro 
pel  pagamento  delle  imposte,  e  dai  quali  questo  grano  depositato 
tretrodavasi  ad  ogni  inchitsta  dei  deposìèanti,  appena  trorassero  oo- 
•caaione  di  riscuoterne  maggior  valore.  La  qual  provndenze  iu  si 
nuova  e  beUa,  che  fece  atu^re  i  più  abili  economisti. 

D  Duca  poi<sempre  magnanimo  ad  occorrere  ai  bisogni  de'  sudi 
nelle  pubbliche  calamità  d' incendiL,  d' innondazioni,  di  paslitemm, 
•di  contagi  nel  bestiame,  di  passaggi  d' eserciti,  e  specialmente  ap- 
presso i  danni  cagionati  allo  Stato  dalle  frequenti  ribellioui  che  io 
desokvano'in  miUe  modi  atrocissimi.  Francesco  lY  tn>vò  nel  Ì8i4 
il  Modanese  conquassato,  e  ad  onta  di  tanti  ostaeoiì  in  pochi  anni 
lo  rase  in  tanto  fiore  che  destava  invidia  ai  vicini  e  ai  lontani.  Egli 
Etrmò  vie  militari  per  congiugnere  gli  Stati  d'oltre  appennino  con 
ipietti  di  Modena  ;  aamentò,  allargò  e  rese  più  agevoli  le  vie  pro- 
"vincnfi  ;  abbellì  le  città  di  pubblici  edifizii  ;  arginò  fiumi  ;  fece  leggi 
sapienti  per  aumentar  le  foreste.  Aperse  collegi  per  \  educazione 
de'  nobili  e  de'  cittadini,  promosse  gli  stadii  dell'  Università,  formò 
Accademie  letterarie  ,  civili  e  militari.  Eresse  Ospizi!  di  carità  agli 
or&ni,  ai  poverelli,  alle  fanciulle;  ai  sordomuti,  ai  pazzi,  ai  veo- 
chi.,  a^'  infermi,  e  dotò  Ialinamente,  e  diresse  oan  ottioae  leggi  e 
statuti  cotesto  ^pie  Istituzioni. 
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nrotesae  poi  sovra  tatto  la  Religione*,  susMdiò  Teducazìofie,  Fi- 
struzione,  la  pietà  dei  ssoi  sudditi  coir  opera  e  coir  esempio  degli 
Ordini  religiosi  d'  ambo  i  sessi  :  trattòoalla  Senta  Sede  per  resti- 
tuire a  piena  libertà  la  Chiesa  ne'  suoi  Stati  :  protesse  le  scienze  e 
le  arti  liberali  mantenendo  con  isplendida  munifieenza  a  Roma,  a 
Venezia,  a  Firenze,  a  Yienaa  e  a  Parigi  giovani  di  belio  ingegno 
die  riuscirono  valenti  nella  dipintura,  nella  scultura,  ,neila  medìoi- 
iia  y  nelle  matematiche  e  nelV  architettura.  E  quasi  tutto  questo 
fosse  poco  al  suo  grande  animo,  non  y'  era  famiglia  nobile  o  cibi- 
le y  che  per  le  calamità  dei  tempi  fossero  venute  in  basso  stato  e  in 
ìspedrii  bisogni,  eh'  e^  non  provvedesse  o  facendo  loro  educare  i 
figliuoli,  o^dotando  le  figliuole,  o  fondando  benefizii  ecclesiastici  pei 
cfaenci,  0  prowiffloni  por  le  moQacate,  o  pensioni  per  le  vedove  e 
pei  pupilli,  e  tutto  ciò  con  amore  paterno  e  con  delicatissimi  modi 
e  generosi  ^  aiutando  colle  proprie  e  avite  ricchezze  la  maggior 
partBdi  qneste  immense  beneficenze  pubbliche  e  private,  alle  qua- 
li non  avrebbe  di  gran  lunga  potato  sopperire  lo  Stato. 

Se  non  che  come  poter  restringere  in  oosi  breve  spazio  si  ampio 
animo  di  Monaroa^  il  quale  soperchiava  ogni  vasto  impero  ?  Perciò 
appuatO'il  santo  Pontefice  Pio  \I],  esaltandone  la  pietà  e  il  senno, 
sinidal  iSlo  scriv«eva.  a  llhraa  Beatrice  Riccianda  sua  madre  k  Di- 
«  lettissiina.  Primari  partine  da  Modena  aciiriamo  a  V.  À.  i.  quo- 
<f  staletlBra  in  casa  del  Duca  di-  Lei:  figlia»  e  deUa  Duchessa  di  Lei 
a  Niaafni'«  Nipnle^  e  poasiaoso  dir  faranamente  di  scrìverla  nella  ca*- 
<t  aa>  delia  Religione  e  dèlia  virtù^  Sia.  benedetto'  il  Signore  ,  che 
m  wAì  Qordiig^  di  esami  I  dovuti,  aHontanare  da^Roma  ci  ha  dato 
«  la  dolce  ooofidazione  di^awicioare  in  Genovaie  in  questa  città' 
te  Principi  di  tanta  saggezza  e  di  tanta  pietà  quanta  basterebbe  w 
«  KOMfer  féUce  e  prospensso  utu  Impara  n.  E  il  conte  Solaro  della 
MHrgBffita  dice  del  senno  e*  della  magnanimità.delDuca  Francesco, 
a  Essendo  il  Re  in  Baoconigi  rioeviette  b  visit»  di  Francesco  IV 
«  Buea  di  Modena,  Sovrano  di  piocolo  Stato,  ma  di  mente  atta  w 
#  reggere  un  iinpsro  ;  ebU  1-  onora  di  oonférire  con  Lui,  e  mi  ri- 
f  il  desiderio  che  ogni  Principe  avesse  quanto  Egli  quel  retto 
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a  sentimcmto  del  giusto  e  del  vero,  per  cui  si  guadagnano  i  yitn- 
a  perii  dei  tristi,  e  le  beoedisnoni  dei  buoni  )». 

Questa  estimatione  del  Duca  aveva  Francesco  I  Imperatore  d'Au- 
stria, Alessandro  Imperatore  di  Russia,  Ferdinando  Re  di  Napoli,  e 
Carlo  Felice  di  Sard^pM,  coi  primi  uomini,  di  Stato  die  lo  oonob- 
bero  da  viciiio  ai  Congressi  di  Vienna,  di  Lubiana  e  di  Verona. 
Laonde  ci  oonvien  ripetere ,  eh'  egli  non  è  possibile  porgere  un 
ritratto  di  si  eecelso  Principe  in  si  poche  pagine  ;  ed  esortiamo 
quanti  Italiani  hanno  vero  amore  ali*  Italia  di  leggere  attentamente 
i  quattro  volumetti  del  Galvani,  ne'  quali  ci  descrive  la  mente,  il 
cuore ,  e  le  operazioni  di  Francesco  IV  ,  eh'  erano  tutte  e  sempre 
rivolte  al  bene  di  questa  bella  patria  nostra  ,  la  quale  sarebbe  di 
certo  più  felice  se  avesse  gagliardamente  seguito  i  sapienti  consigli 
di  chi  tanto  V  amava.  Vedrebbe  come  il  Duca  Francesco  salvolla 
per  ben  tre  volte  si  all'epoca  dell'invasione  di  Gioacchino  Marat, 
e  si  delle  rivolture  del  1821  e  del  1831  :  in  questi  estremi  pericoli 
vedrassi  quanto  fece  e  pati  quel  Principe  per  ricoodurre  V  ordine 
e  la  pace  nelle  italiche  turbazioni. 

Indi  fién  chiare  l' ire,  le  calunnie,  le  vendette  dei  settari!  centra 
la  persona  e  centra  la  memoria  di  Francesco  IV.  Lo  storico  Galva- 
ni avrebbe  potuto  dire  gran  cose  e  importantissime,  egli  eh'  dibe 
in  mauo  tutte  le  secreto  scritture  del  Duca  ;  ma  egli  scrìve  d'avve- 
nimenti troppo  gelosi  e  troppo  moderni,  né  la  delicatezza,  la  discre- 
zione e  la  prudenza  gli  permisero  forse  di  pubblicarli  :  verrà  un 
giorno  più  favorevole  e  più  sicuro,  in  cui  la  stona  potrà  far  palesi 
molti  secreti  della  massima  utilità  ai  principi  e  ai  popoli ,  e  allora 
Qonosceransi  più  appieno  i  pregi  dell'  animo  e  della  mente  di  Fran- 
cesco rv. 

Intanto  il  Galvani  lo  scagionaluminosamente  di  due  turpi  calun- 
nie, onde  r  accagionarono  i  perfidi  intendimenti  delle  società  se- 
crete  ,  che  accusaronlo  al  Piemonte  d'  aver  brigato  nel  1821  per 
escludere  dal  trono  Carlo  Alberto  di  Carìgnano,  cancellando  la  leg- 
ge salica  per  dichiararsi  egli  erede  del  regno  di  Sardegna  come  ma- 
rito di  Beatrice  figliuola  primogenita  del  Re  Vittorio  Emmanuele: 
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accDsaronlo  poscia  d' aver  capitanato  i  Carbonari  nel  1831  per  cac-* 
ciar  r  Austria  da  Venezia  e  da  Milano,  e  tersi  egli  R6  d' Italia. 

Intorno  alia  prima  accasa  il  Galvani  allega  le  gravi  parole  del 
Conte  della  Miargarita  neW  Appmdiee  ai  MmiùrandtMK^,  ove  dioe  ai 
liberali:  ce  Pria  però  di  entrar  nel  merito  domando  agli  Italianissinii 
ce  di  qualunque  colore,  se  son  essi  conseguenti  quando  fanno  un 
H  delitto  al  Duca  di  Modena  d' aver,  com'  essi  suppongono,  pensa- 
te lo  ad  estendere  il  suo  dominio,  e  diventar  Re  della  parte  occi- 
cc  dentale  d' Italia  con  tutte  le  speranze  unite  alla  corona  di  Sar- 
o  degna,  mentre  tanto  esaltano  Carlo  Alberto  per  questa  medesi- 
«(  ma  idea  ^  se  questo  chiamano  magnanimo  e  glorioso  per  aver 
a  tentato  d'  estendere  dall'Alpi  all'Isonzo  il  regno,  racchiudendovi 
«  Modena,  Parma  e  Piacenza,  perchè  non  saziarsi  d' improperar  al 
«  nome  di  Francesco  IV?  ecc.  ecc.  .  .  »  (tomo  III,  §.  54). 

Il  Galvani  poi,  oltre  le  ragioni  allegate  dal  conte  della  Margarita, 
che  sdebitano  il  Duca  da  queir  accusa  calunniosissima,  arreca  un 
argomento  solenne  e  inappellabile  del  Duca  stesso,  il  quale  nota 
nel  suo  giornale  del  7  al  15  maggio  1821,  come  trattossi  nel  Con- 
gresso di  Lulnana  la  quistione  di  Carlo  Alberto  principe  di  Cari- 
gnano ,  e  registra  il  suo  voto  esposto  ai  Monarchi  ivi  congregati 
dicendo  —  Eseluderlo  dalla  successione,  oltre  all'  essere  una  vio- 
le LAZIONE  DEI  PRINCIPH  ,   E  PERCIO'  UN  CATTIVO  ESEMPIO  AL  MONDO  , 

«  sarebbe  anche  una  sorgente  di  guerre  ecc.  —  Qui  —  ripiglia  il 
«  Galvani — vedano  i  calunniatori  quali  erano  le  massime  di  incom- 
«  movibile  religione  e  di  lealtà  che  faceano  a  Francesco  IV  posporre 
<(  ogni  proprio  utile  o  grandezza  alla  violazione  (f  un  principio,  é 
«  ad  vn  cattivo  esempio  dato  al  inondo.  Sappiamo  anzi  che  pochi 
«  forse  perorarono  presso  Carlo  Felice  la  causa  del  Principe  di  Ca- 
ie rignano,  com'  egli  fece  »  — 11  qui  lo  storico  allega  parecchi  brani 
di  lettere  dello  stesso  Re  Carlo  Alberto  al  Duca  Francesco  IV,  nel- 
le quali  lo  ringrazia  de'  benefizii  da  Idi  ricevuti.  E  tuttavia^si  se- 
guita, eziandio  dopo  la  pubblicazione  di  questo  terzo  volume  (che 
fu  dal  15  settembre  1853)  a  ripetere  le  stesse  calunnie  con  una 
sfrontatezza  incredibile.  Eccola  fresca  fresca  registrata  nella  Rivista 
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ài  due  Mondi  col  fascicolo  del  i5  Giugno  scorso  in  uBt  lunga  ti* 
ritera  del  signor  De  Mazade  —  Le  prindpal  insirumeni  de  V  àur- 
kiche  dans  celie  oeuvre  éiaii  le  due  de  Modem  Francois  IV. .  .Ce 
prince  ambitieuoc,  qui  ionie  sa  vie  a  couru  apré$  une  royaulé^  avm$ 
épousè  la  fine  de  Victor  Einmamuel  ;  T  eMlu$icn  du  prince  de  Cart^ 
Oman  pouvaii  lui  frayer  une  rouie  au  irùne  de  Sardaigne. 

Intorno  poi  alla  più  ^rave  calunnia  di  tradimento  all' Austria,  e  di 
guidare  il  cariKioarìsnH)  alle  rivolte  del  1831  per  divenire  Re  d'Ita- 
lia, il  Galvani  sv^a  per  disteso  tutte  le  mene  d' Errico  Mislei  e  di 
Ciro  Menotti  ^.  Leggasi  il  primo  quaderno  del  IV  volume  di  questa 
Memorie,  e  vedrà  il  lettore  nusterii  di  perfidie  cosi  infernali  e  cosi 
sogze  da  fdr  stomacare  ogni  animo  onesto.  In  una  lettera  di*  pugno 
del  Mislei  (  interceita  del  1829)  nella  quale  svela  ad  un  suo  ami^ 
co  carbonaro  il  disegno  d'  una  prossima  rivoltura,  dice  —  «  Si  ri- 
ir  conosce  la  necessità  d'un  capo,  il  quale  impedisca  un'oligarchia. 
H  Per  tale  soelia  sono  divisi  i  partiti.  Uno  forte  ne  ha  il  principe 
K  di  Carignano^  ha  ^li  però  de'  nemici  formidabili,  i  quali  mai 
«  gli  perdoneranno  le  azioni  cominesse  (estere  siato  vi^ùntario  sb^ 
ft  io  il  éuca  d  Angonlme)  e  lo  toglieranno  di  met»o  se  a€y|ui8ler& 
«  nuovamente  una  temibile  influenza.  Non  manca  pure  chi  incB- 
«  nerebbe  pel  Dnca  d' Orleans.  Fqvvi  un  tempo,  in  cui  il  nostro 

,  1  QuAl^o  «1  nuHip  onde  U  congiuca  dei  Mei^lii  fu  sc^p^tm  rlftrmp  il  Gftlr 
vi^pì  {peg*  38)  ciò  e^ser  seguito  per  opera  dì  chi  spinto  da  dovere  di  ciMHenza 
manifestò  tvtto  il  piano  della  congiura ,  il  fatai  termine  ttahilito  ,  ed  aperse 
pienamente  V orrendo  mistero,  fornendo  prove  induhie;  le  quali  parole  polreb- 
befo  far  supporre  che  da  quaìche  congiurato  medesimo  si  facesse  quella  rile- 
ventispiraa  raantfestaaiene.  Ora  una  ragguardevole  persona,  che  abbìam  regio- 
BA  di  auppovre inforsnaiiacinia  dei  fiiMi,  c'ìbWU  a^  d«tf«3iùnare  quelle  pw«le  i» 
4e^«o  div«raQ.  pgU  oi  assicura  che  «  esfa  congiura  Visoue  mandata  a  vuoAo  d% 
u  una  voWotà  non  oli^ligatA  da  alcupar  speciAlit^  di  circostanza,  ma  mossa '^W 
«  da  sentimento  di  cittadino  e  di  cattolico,  e  coadiuvata  da  altra  eguale  volenti^ 
n  avente  il  vantaggio  di  essere  in  grado  di  farsi  ascoltare.  »  £  tanto  più  volen- 
tieri noi  abbiamo  accettata  questa  dichiarazione,  quanto  che  essa  mentre  da  un» 
parte  non  ripugna  alle  parole  del  nostro  Autore,  toma  daira^tra  in  non  piccola 
DWMnendacione  della  citti  di  Modena. 
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«  Dtiea  a  sé  attirava  ^  sgtiérdi  del  maggior  numero,  e  a  qiieMa  j^re- 
«  dilezione  de»e  fo  ioìmtìm  detta  H  M  tMt.  La  fermezza  d^l  di  M 
«  carattere,  i  di  lyi  talétiti,  il  suo  eoMggio  Ib  dt^tnguevatlo  come 
«  ilpìfa  aito  a  saslei«én9  il  p^^  di  cai  si  fetea  eàricare  \  ma  il  di 
4c  hit  aUttttfAìfneHio  dita  Costà,  d!  àuétria^  i  séntitWénH  ck$  ha  mant- 
4(  fi^kUiy  %  éanniinim$Mi  cito  ha  rifeati  atte  Mte^  lo  hanno  reèo  te- 
«  mwf»,  «4  dltiidlnietM  é  oMndérAia  cofme  il  fià  potmte  hemito  ». 

Di  queste  sincere  confes^iotii  è  pieno  il  détto  quaderao,  do^lè 
4{aaU  si  wde  sempre  quanto  temessero  V  acuteasa  e  Y  operosità 
del  Duca  ooalro  i  menagi  delle  società  secreto:  s' egli  fòsse  statò 
loro  se  non  amico,  aai^be  un  po'  meno  avverso,  non  V  avrebbero 
&ito  segno  perpetuo  delle  loro  perfidie,  e  delle  indomabili  ire  di 
setta. 

Queste  sono  Te  pochissime  cose  che  abbiamo  tolto  a  discorrere 
intorno  alle  preziose  Memorie  di  Francesco  lY  ;  ma  per  conoscere 
la  st(M4a  '  contemporanea  rnvìtiamo  gì'  Italiani  a  leggerle  come  uno 
de'  più  tttìH  volami  che  sieno  per  avventura  usciti  a'  di  nostri  tft 
itaHa.  ^orse  in  un  altro  faipcicolo  poi^riemo  ad  app<endlce  i  profon- 
di e  saggi  intendimenti  del  Duca  Francesco  IV  esposti  nel  €on* 
gresso  di  Verona  a  tutti  i  Mdnartihi  d' Europa  pef  promuovere  la 
T^ra  féKcifà  degli  Stati.  Vedrail«}0  in  essi  i  lettori  qual  ménte  e  qual 
petto  animasse  quel  gran  Principe  al  vet'o  e  sodo  fìstauramento 
d'Italia. 


m. 


Patria  e  Biografia  del  grande  AmtniragHo  D.  Cristoforo  Colomòo 
eoe.  Roma  Tipografia  Forense  {833  1 .  voi.  in  8.*"  di  pag.  496. 

Quantunque  in  fronte  a  questo  libro  non  sia  posto  nome  di  au- 
tore ,  nondiméno  da  certe  frasi  dhe  qua  e  colà  i^  incontrano  pa6 
dedursi  con  certezza  che  esso  è  lavoro  dì  Mons.  D.  Luigi  Colombo 
ultimo  rampollo  della  nobile  prosapia  de  Conti  di  Cuccare,  castello 
della  Liguria  Monferrina.  Né  altro  scopo  ebbe  F  autore,  nò  il  IìIho 
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ci  mena  ad  allro  costrutto  che  appunto  a  vindìcare  a  queir  antica 
stirpe  di  baroni  monferrìni  la  gloria  contrastatale  di  aver  dato  al 
mondo  Io  scopritore  dell'  America,  F intrepido,  il  costante,  il  gene* 
roso  Cristoforo  Colombo.  Tre  parti  infatti  ha  il  libro  ;  delle  quali 
r  ultima  che  soq  documenti  o  mal  noti,  o  corrotti,  o  inediti  serre 
ad  illustrare  la  prima  che  è  una  lunga  dissertazione  distribuita  ìa 
cinque  non  brevi  capitoli  e  tutta  intesa  a  dimostrare  la  discendenza 
legittima  del  Grande  Ammiraglio  dai  Conti  di  Cuccaro  :  e  queste 
due  parti  contengono  le  principali  fatiche  delio  scrittore.  La  parte 
di  mezzo,  che  è  appunto  la  biografia  del  Colombo  dovrebbe  certo 
riuscire  più  vantaggiosa  e  più  gioconda  al  comune  dei  lettori ,  i 
quali  poco  studiansi  di  entrare  nelle  sottili  indagini  d' una  discen- 
denza, 0  d'  un  ostello  nativo  :  e  nondimeno  appar  chiaro  che  Fau- 
tore intese  di  stamparla  come  un  compimento  delF  opera,  né  trovò 
cosa  nuova  onde  arricchire  le  notizie  intorno  al  Colombo  che  van 
per  le  mani  di  tutti  gì'  Italiani,  e  in  mancanza  di  cose  nuove  pose 
diligenza  ad  ordinare  con  chiarezza  e  buona  distribuzione  i  fatti 
già  conosciuti.  Laonde  di  questa  biografia  ci  staremo  alle  poche 
parole  che  queste  sono,  e  più  t03to  ci  volgeremo  a  far  brevemente 
sapere  ai  nostri  lettori  il  contenuto  delle  altre  due  parti. 

L*  autore  lascia  l'indagare  in  quale  città  sia  nato  Cristoforo:  e 
quantunque  inchini  a  credere  che  egli  abbia  attualmente  sortito  i 
natali  in  Cuccaro,  non  contraddice  per  questo  a  chi  pensa  che  Ge- 
nova abbia  potuto  somministrargli  la  culla.  Per  nulla  però  è  dispo- 
sto a  consentire  tale  onore  né  a  Cugureo  o  Cugureto  ,  terra  della 
Liguria  poco  discosta  da  Genova,  né  a  Pradello  piccola  villata  ad 
Piacentino ,  né  ad  Albissola ,  né  a  Savona  tutte  ambiziose  di  po- 
terlo dir  proprio  cittadino.  Ciò  che  preme  allo  scrittore  é  di  fer- 
mare sodamente  che  la  stirpe  del  Colombo  scopritore  d' America 
è  qpella  soltanto  dei  Conti  di  Cuccaro ,  e  che  di  questa  nobile 
gente  partitasi  in  tre  rami ,  i  due  di  Piacenza  e  di  Cugureto  non 
han  per  sé  nessun  argomento ,  quando  che  il  ramo  primitivo  di 
Cuccaro  può  ad  evidenza  ascrivere  tra  i  suoi  membri  il  Grande 
Ammiraglio.  Non  é  al  certo  una  questione  facile  a  risolvere  :  poi- 
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ohe  illustri  scrittori  sostennero  ora  F  una  ora  Y  altra  discendenza , 
e  la  sostennero  con  buono  apparato  di  testimonianze  e  di  con- 
ghietture.  Gli  scrittori  parziali  di  Genova  negano  reciso  che  gli  an- 
tenati di  Cristoforo  fossero  baroni ,  e  il  fanno  nato  d'  un  lanaiolo 
genovese  :  e  questo  parere  han  sostrauto  chi  più  vigorosamente  chi 
meno  il  Salinerio  in  un  commento  di  Tacito,  il  Giustiniani  nei  suoi 
Annali,  il  Bellosi  nelle  Notizie  delF  origine  e  patria  del  Colombo, 
il  Bordoni  nell'  Elogio  del  Colombo,  lo  Spotorno  nel  suo  Codice  Di- 
plomatico Colombo-americano,  oltre  il  Gallo,  il  Senarega,  gli  Ac- 
cademici di  Genova  e  tanti  altri  di  minor  fama.  Ossia  la  costoro 
autorità,  ossia  la  nobiltà  stessa  della  superba  donna  della  Liguria, 
r  opinione  che  fa  Colombo  di  stirpe  genovese  è  cosi  diffusa  che  i 
poeti  e  gli  scrittori  d' Italia  parteggiano  per  essa  in  gran  parte. 
Ma  surse  a  scemarla  di  pregio  dalF  una  parte  Y  Isnardi  con  la  sua 
lunga  dissertazione  dove  pone  il  Colombo  nativo  di  Cugureo  da 
quel  ramo  dei  Conti  di  Cuccaro  che  colà  trapiantossi  nel  1376,  e 
dall*  altra  una  coppia  di  dotti  ecclesiastici  che  attribuirono  questo 
vuoto  air  altro  ramo  del  medesimo  tronco  che  nel  1426  trasferissi 
in  Piacenza.  I  due  sostenitori  della  discendenza  Piacentina  sono 
l'abate  Campi  nella  Istoria  di  Piacenza,  e  di  fresco  un  parroco  del- 
le montagne  piacentine  in  certa  sua  lettera  messa  in  luce.  La  qua- 
le opinione  ha  per  sé  altresì  il  suffragio  di  due  chiari  ingegni  quali 
furono  il  Tiraboschi  e  Y  Andres,  i  quali  schivando  Y  uno  scoglio  di 
£arlo  si»iza  buona  critica  genovese,  incapparono  nelF  altro  di  cre- 
derlo con  minor  ragione  piacentino.  Coatro  queste  autorità  com- 
batte il  nostro  autore,  e  più  che  contro  queste  autorità  egli  com- 
batte centra  gli  argomenti  per  loro  recati  in  mezzo,  e  s' ingegna 
con  buona  forza  di  ragionamento,  e  con  testimonianze  autorevoli 
di  confutarli.  Noi  non  possiamo  addurre  tutto  quello  che  è  messo 
in  questo  libro,  neppure  in  compendio,  perchè  la  mole  di  questa 
rivista  ne  crescerebbe  sopra  misura  :  ci  contenteremo  di  abbozzare^ 
con  alcuni  rapidis»mi  tocchi  di  penna  il  dì^no  largamente  e  con 
diligenza  somma  svolto  dall'  autore. 

Serie  li,  voi.  ni.  « 
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Air  anitoHtà  opfyone  milofità  reterM^  M  paro,  ed  ugdfllttiente 
numer^Dse.  Poiehè  oltre  le  due  dmerlazìoni  Funa  del  Oonife  Mapl(y- 
ne,  Taltm  M  stg.  Vtecenxo  de  Gotìti  ^1i  addice  dalla  sua  il  lesl^- 
monio  di  Moms.  della  CMesa,  di  Guido  Antonio  Maìabaila,  del  Eto^ 
nesmondi  ttìftwtovano,  dell*  AlgWsi,  del  Deoina,  del  DelandJfto,  *èl 
€haud,ine,  deirHcrtre*-a  e  di  allfi  stotitti  o  cronisti  non  ispregevoli. 
Quanto  ai  documenti  i*ewiti  dagli  avtefstfrfl  ritìnta  con  prove  *  sw- 
piente  criticiaraateiitieltàdel  preleso  t€istattìento  del  1497,  messo 
ftiori  72  arnii  dopo-,  rifliita  le  due  lettele  che*ì  togHotìo  scfìtUe  M 
Colombo  airUfReio  di  S.  Giorgio  dì  Genova  e  da  questo  a  qnMIo, 
come  altresì  le  lettere  inviate  dal  Ck))ombo  alPOderico*,  dimostra  che 
il  rogito  prodotto  dairfsnardi  nulla  prova  a  fator  di  Cugurelo,  «he 
rammento  d'affitto  frerpetuo  pubblicato  dal  parroco  delie  motHéh* 
gne  anziché  fkivorire  alla  cairta  di  Pradello  le  nuoce ,  che  il  Codi* 
«allo  moi^  mfftTum  scritto  in  un  OflSciolo  della  B.  Vergine  àtStt 
biblioteca  corstniana  è  una  impostura  ,  e  cosi  di  mano  in  mano  ai 
toglie  nel  suo  cammino  ogni  imbarazzo  di  contrarie  testìmoniante. 

Ma  poco  gli  gioverebbe  aver  distrutte  le  opinioni  altrui:  bisogna 
ebe  fondi  isopra  solide  basi  la  propria.  E  per  questo  egli  sopra  tut'* 
lo  confida  nei  due  ^mmarii  della  gran  lite  agitatasi  fnhattzt  al 
Consiglio  supremo  delle  Indie  quando  morto  senza  figfiuolt  D. 
Diego  pronipote  M  Grande  Ammiraglio  tfsptiiirono  all'opimo  mag- 
gioraaco  molti  dei  Colombi  potentissimi  per  nobili  parefitele ,  e  per 
potenza  di  grandi  nelle  Spagne.  A  ttitti  si  oppose  tìn  Balda^re 
Colombo  conte  di  OieCHro  ,  allegando  che  dei  mascy  discendenti 
éa  maschi  e  consanguinei  del  fondatore  del  Maggiorais^o  egli  era  il 
pi6  vicino  parente.  Due  qbfstioni  si  agitarano  :  V  nna  di  fatto,  se 
cioè  fosse  vera  questa  sua  relativa  prossimità  di  discendenza:  Tahra 
'^  dritto  se  avesse  D.  Cristoforo  eselùso  dal  Maggiorasco  le  donne 
o  i  discendèfyli  da  donne.  Dopo  cinque  lustri  di  litigi,  dopo  ésami^ 
nati  con  solennità  grandissima  i  testimoRfif  in  Ispagna  ed  in  Italta , 
dopo  molte  sentenze  strappate  a  giudici  poco  accorti  da  iniqui  relM^ 
tori ,  finalmente  i  giudici  e  i  pretendenti  convennero  di  comune 
accordo  ad  ammettere  il  fatto  che  Baldassare  discendesse  da  Fran- 
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c«$cbiao  fratello  a  Donwùco padre  dalF  AwmragUo:  ei<^  Frant- 
cescbino  e  Doipeoico  fossero  due  figHiaoti  di  Laitcia  detto  Lanzarino 
Coute  di  Cuccalo.  Or  nei  due  s^qwmtìì  di  cgisi.inajKMrtante  famoso 
litigio  soavi  le  forti  prove  arrecata  a  cof^rmar  questo  fatto  M 
pveteadeKte,  avvi  Y  ajyt>ero  genealogico  aiwias$o  iofioe  dMlie  parti  e 
d{il  GpMJgUo  supremo,  legg^fsi  re8Qlusiid|ieaa6Qb4&«U  unBernarda 
Colombo  di  Cugureo  il  qualo  av^a  reeati  ialai  dooiun^^  a  dixqo* 
atrarA»  la  siiat  parentela  coU'  Ammiraglio ,  trovaci  un  Ck^naulto  del 
famoso  Giovanni  Pietro  Sordi  Senatore  di  Cariale  e  p^ritiasjioo  nelli^ 
scienza  del  giure  »  veggousi  le.attestauoai  dei  tesUmcmi  e  aoprat-» 
tutto  è  registrato  il  Ifentonale  del  fatto  concertato  coBe  farti  ^  nel 
quale  il  primo  articolo  ha  per  titolo  :  Pwmke$co  ^  tkm  Don  Bah- 
Umr  Colombo  oonel  Almnxnte  D.  Christoval:  piftò  dirsi  in  breve 
una  vaata  fonte  di  prove  valide  a  distruggere  qualunque  opposizìo* 
ne  avveiisa ,  e  ooocorr^nti  a  dimostrare  Cristoforo  appartenere  a 
Cuccerò.  Oltre  di  queslp  documento  arreca  Y  autore  un  memoriale 
presentato  atta  Regikui  di  ^ag»a  nella  miDorità  di  Carlo  II  da  Q^ 
Diego  pronipote  per  donna  di  Cristoforo  ,  nel  quale  si  attesta  la 
consanguineità  dell'  Amnnraglio  «oà  oonti  di  Cuccare.  Disamina  in-^ 
fine  le  parole  che  di  sé  dice  D.  Ferdinando  figUo  delF  Ammiraglio 
nella  vita  del  padre,  e  dalle  quali  si  trae  che  egli  né  in  Genova,  né 
in  Cugureo,  né  in  Piacenza  trovò  la  famiglia  donde  aveva  origine 
iLsup  gi^nitore:.  seU^ne  in  Cugureo  e  in  Piacenza  MÌ  trovasse  pa^ 
raoti  larghi.  Con  queste  fr^w  difeode  Mona.  Colombo  la  parentela 
di  Cristoforo  coi  conti  di  Cuccaro  ,  e  noi  nel  rjy^éórne  i  capi  prinr 
cipali  non  intendiamo  di  portare  sentenza  definitiva  della  questione^ 
ma  d  indicare  la  pe^suai^ue  xj»e  nasce  spontanea  in  chi.si  fa  pflvsa- 
tamente  a  If^er^  questo  libro. 

I.  nostri  lettori  ci  dimanderanno  sa  valeva  la  peaa  di  esf^r  lofiO 
un^  questione,  ohe  per  m^oUi  «embreii^à  dj  pknola  importanza.  Noi 
dasFÌiw  rispondiamo  cba  non  dev'es^r  lieve  un  piato  il  quale  ha 
diviso  uomini  di  tanta  lettoratuca,  quanta,  ne  avevano  1  riportati  di 
snpaa^  la  secondo  luogo  abbiamo  sommamente  gradito  <;he  un  raub- 
pollo  di  antvca.prosapia  sieai  cna  tanto  amore  studiato  di  vendicarti 
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al  suo  lignaggio  una  gloria  si  pura ,  poiché  in  questi  di  corre  mal 
vezzo  di  vilipendere  lo  domestiche  memorie  ,  e  molti  v'  ha  che  pel 
prurito  di  democratizzare  sfiorano  le  proprie  corone  :  tanto  ha 
potuto  il  rio  talento  dei  maligni  a  rompere  le  virtuose  tradizioni  e 
indebolendo  in  cuore  ai  nipoti  Y  emulazione  dei  loro  avi  farli  traiti 
gnare  e  renderli  dispregevolì  !  Finalmente  di  qualunque  altra  per- 
sona ci  sarebbe  forse  incresciuto  di  vedere  tanto  spreoo  di  studii 
per  accertare  il  luogo  preciso  della  culla,  o  la  derivazione  genuina 
del  sangue:  per  Colombo  no  certamente.  Questo  Italiano  non  fu 
grande  a  caso  ,  mu  di  meditato  consiglio  :  non  produsse  beni  pas- 
seggeri ma  durevoli  :  e  quello  che  più  monta  ebbe  la  Religione  a 
movente  dei  suoi  vasti  disegni,  la  Religione  a  consigliera  ed  a  con- 
forto neir  attuarli ,  la  Religione  a  consolatrice  nelle  immeritate 
sventure.  Or  che  di  quest'uomo  molte  città  dltaliasi  contrastino  la 
gloria,  chi  ben  consideri,  lungi  dall' essere  indizio  di  grettezza  mu- 
nicipale ,  è  segno  di  animi  capaci  di  stimarne  i  pregi  e  può  essere 
speranza  che  dove  s'  ambisce  il  vanto  di  averlo  a  cittadino  ,  colà 
eziandio  si  radichi  questa  verissima  sentenza  :  vera  grandezza  non 
poter  essere  senza  virtù  e  senza  religione. 


IV; 


Catechismo  Medico  ragionato  di  PiEmo  Antonàcgi  d.  C.  d.  G.  — 
Ron^  coi  tipi  della  S.  C.  di  Propaganda  Fide  1854.  —  Un  vo- 
lume in  8."*  di  pag.  917. 

Non  è  certo  opera  di  cristiana  civiltà  maggiore  di  quella  onde 
fanno  prova  i  missionari!  cattolici  che  nelle  regioni  lontane  e  bar- 
bare con  infiniti  travagU  recano  la  luce  della  fede  e  con  essa  pure 
quegli  elementi  di  coltura  che  giovano  a  diffonderla  e  conservarla. 
Di  questi  prìncipalissima  é  la  cura  dei  corpi,  la  quale  per  Fona  parte 
essendo  minìsterip  di  cristiana  carità  attrae  soavemente  col  bello 
della  virtù  anche  i  cuori  dei  barbari,  e  per  Falera  cresce  ai  missio- 
narii  stima  ed  autorità  come  esercizio  di  una  scienza  fra  tutte  agii 
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occhi  loro  pregevoUssimft.  Arrogi  a  questo  che  vitft  pìix  preziosa  , 
e  nondimeno  più  pericolosa  di  quella  del  cattolico  missionario  per 
avventura  non  s' incontra;  dipendendo  da  quella  non  di  rado  la 
salute  d* intere  popolazioni,  ed  essendo  dalF  Inclemenza  de'  climi, 
dair  inèemperanza  delle  fatiche,  dalla  privazione  drogai  più  volgare 
conforto  messa  a  perpetuo  durissimo  dmento.  Ci  parve  però  pen- 
siero dégno  di  commendazione  quello  che  diresse  l'autore  di  que- 
sf  opera  e  di  altre  da  lui  precedentemente  stampate.  Poiché  per  lun- 
go soggiorno  fatto  nel  Collegio  Urbano  di  Propaganda  Fide  e  nelle 
continue  cure  di  quei  giovani  generosi  che  venuti  a  quesf  alma 
città  dalle  pii!i  remote  parti  del  globo  per  bere  alia  pura  sorgente  le 
acque  di  vita,  ritornano  poscia  alle  patrie  per  dissetarne  ì  loro  con- 
cittadini ,  capi  di  qual  giovamento  avrebbe  potuto  essere  a  quegli 
apostoli  sfomiti  per  lo  più  d' ogni  umano  sussidio  nelle  infermità 
del  corpo,  se  provveduti  li  avesse  di  qualche  libro  che  con  chia- 
rezza, precisione  e  brarità  porgesse  eziandio  agi'  inesperti  dell'  arte 
salutare  il  modo  di  provvedere  se  non  altro  alle  prime  più  urgenti 
necessità  nei  casi  di  morbi  improvvisi  e  subitanei. 

Con  questo  intendimento  fu  dettato  il  Catechismo  Medico  ragio- 
nato dell'  Àntonacci  il  quale  delie  principali  malattie  con  metodo 
chiaro,  ordinato,  elementare  discorre  I9  natura,  i  segni,  le  cagioni 
e  i  rìmedii.  E  perchè  nella  cura  non  si  proceda  brancolando  e  quasi 
a  tentoni  con  puro  empirismo  ,  egli  fece  precedere  la  storia  de'  si- 
stemi medici  da  Ippocrate  infino  a  noi,  disaminando  quello  che  cia- 
scuno abbia  di  arbitrario,  o  di  fondato  in  natura  ,  e  introducendo 
cosi  a  poco  a  poco  il  lettore  nella  conoscenza  delle  cagioni  per  cui 
r  equilibrio  delle  funzioni  organiche  si  conserva,  si  altera  0  si  re- 
staura. Trattò  poscia  delle  malattie  infiammatorie,  premessa  la  dot- 
trina della  febbre  e  del  polso  ;  di  poi  delle  malattie  irritative  e  in 
fine  delle  angioidesiche.  A  questa  descrizione  succede  un  riepilogo 
delle  operazioni  mediche  per  le  varie  famiglie  di  morbi  trattati  nel- 
r  opera,  additando  pure  gli  agenti  che  per  ciascuna  adoperano  gli 
omeopatici  ^  e  corona  tutto  il  libro  colla  storia  di  cento  casi  di  ma- 
latUe  gravi  e  pericolose  assistite  da  lui  nel  Collegio  Urbano  di  Pro- 
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paganda  Fidoi  e  die  seorvimo  a  confermane  le  taede  esposte  mi 
Catachi^mo.  Tffa  ((desti  raeoonti  noi  raceonmdiaiDo  specialmeBte 
rulUfiio  nel  qfiale  palliasi  di  uà  caso  di  od^afaixniiiaDte^ddiBa'^ 
todo con  cui  lÀntoDacci  questo- ed  atirìnoa poobi  feUcemente su^ 
però  ;  non  essendogli  avvenuto  che  dì  vendi  coiecki  d»  lui  astiatitì 
pur  uno  soccomb^e  alla  violenza  del  morboL 

Noi  non  pretendiamo  ^udieare  il  valore  scientifico  delJibro^ 
non  essendo  uomini  dell'arie,  anzi  crederemma faroosa.superflua;, 
portando  esso  in  fronte  V  approvazione  molto  lusinghiera  di  srì  fra 
ì,princi|)aU' Dottori  e  Professori  di  questa  capitala',  quello  cliepoS" 
siamo  affiiTioare  si  è  che  T  opera  è  dettate  eoa  una  chiarezza  e 
semplicità  di  stile  &  farsi  intendere  anebe  ai  meno  periti  nella 
aciensa ,  e  da  farsi  leggere  da  tutti  con  pari,  vantag^  e  dilètto. 
Questa  cura  di  farsi  chiaro  è  stata  cagione  che  la  mole  del  hfaro 
omcesse,  per  nostro  avviso,  oltre  al  conveniente,  posta  mente  aBo 
scopo  deir  A.,  ohe  è  di  fornire  un  comodo  manuale  ai  missionari-, 
essendo  noto  cjbe  la  suppellettile  dal  missionario  vuol  essere  al  pos*- 
sibilo  picciola  di  volume  e  leggera  di  peso. 

Ma  il  libro  dell'  AntonaccÀ ,  sebbene  scritto  speziaknafite  per  uso 
de'  missionarii,  siamo  persuasi  che  riuscirà  vantaggioso  eziandio  ki 
Italia  V  e  peyrctò  non  sarà  discaro  d'  avere  on  saggio  del  modo  onde 
vi  si  trattano  le  materieu.E  paichè  quielloistesso  marbo  che,  ora  ha 
pochi  anni  mietè  tante  vite,  minaccia  di  nuovo  gran  parte  di  SUxro* 
pa,  stimiamo  di.  far  oosa  utile  ooa  riportai^  qui  per  disteso  quanto 
n'  espone  il  nuovo.  CokwMimamadKcaraffteiiaio* 

%  588.  1>.  Prima  ^  9gmdtr€uco$mdiÉ$miilpirMlamdait^ 
cAa  «Mie  in  procifUo  di  dMcrMwrmtisi  appalla^  Cheien^morbus  ? 

M.  Seoidovessìmo  attiSMffeaLvero  aigaifioatodeiepBrde  nui* 
1-  altro  esse  esprimerebbero  ebe  qvnato  w  céloiìahOe  quasi  che  si 
trattasse  dì  un  male  di  fegato  diosegrega.  in»  taoppa  abbondania  la 
bile.  Àlcuniroadici  fra  gli  antichi  coarintaodo  da  Ippocrate  eoe  di 
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Catti  r  kitofide^mio ,  «kri  iamce^con  %ihiQbatn  little  tosta  io*  tre- 
daCtero  uno  apamM  m^kwtinaJe  prodotto  dittrblte  Bll«*i4tt'«^m¥«h- 
mU  in  «ssi  intostàii.  Pia  e  più  altre  defittikincii  norbose-^tappro- 
priaronc^4i  y4icabiili  qui  sopta  eqnrem'Che^tmigo  aarebbe  e  di  poea 
•ulilìià  r  àonoveràre ,  poiché  ognuno OTn}aiè>dV«moiH)otm  dotemi 
intendere  eciito  il  noaie4i'oholera*ni«rbiiB ,  dotta  badanSo  idi'  et»^ 
nudogia  di  tai  vocaboli ,  mi  mah  gmtromMrtco  we$mpù9nato  ia 
vamitiiiUoii'freqaméi  con  riparlile  ^fotoni  ^^Mne^  mn$^w»tofife*dè^ 
gli  mii  ^rafffiddemmUo^  masmme  dtìV  ^estrHnUà. 

Questa  defintzionie  che  dickiaria  i  caratteri  essenziali  del  «Mie 
aanza  piegare  ia  natura  del  medesimo  è  «pplieabiie«d  agni  oModi 
•cbolena  prodotto  da  cagioni  cooMini,  come  da  indigestione,  da  te*- 
nefiejo,  ^pecialmanle  di  onteneidi  rame,  di  iasione  troppo -«nergioa 
di  emetico  e  di  catartico  ,  da  aoverchio  riscaldamento,  da  vicendld 
atmoaferiche  ecc.,  trame  quéhsolo  delicfaolera  asioÉico:  poiché  que- 
sto pereasar  runico ^e  ricoaosGetun  principio  partieoiare  malefico 
irritativo' che  lo  produce  e  lo  fa  essere  morbo  comonicubite  e  po«- 
polare,  comunque  si  apieghi,  deT*  essere  anche  il  solo  del  quale  qui 
aia  luogo*  di  trattenersene. 

§.  589.  D.  Ma  diiemi  perchè  .si  ckUma  uriaUtff  un <loI  oMerays 
come  peìst  sa  ete  qiieslo  9ia  sunfiitemmUe  morfm  vrriwiiw  ? 

R.  "Si  chiama  asiatico  perché  dal  centro  dell'  Am  ebbe  sua  ori- 
gine ,  dft'dove  ci  venne  portato  ormai  sono  più  secoli  dagli  stessi 
asiatici  in  Europa  ,  ed  in  oggi  si  é  reso  comune  poco  meno  che  in 
ognuna  delle  dnque  parti  del  mondo;  circa  poi  air  essere  ti  morbo 
oholera ,  di  cui  si  parla ,  affezione  semplicemente  irritativa  e  che 
abbia  sua  sede  Tirritazione  nell'apparato  gastro-enterico  non  escluso 
il  viscere  biliare,  ciò  si  scorge  daiV  apparato  dei  sintomi  che  tosto 
dichiareremo,  come  pure  dal  non  iesservi  mai  la  fsbbre,  del  geaefe 
jklmeao  daUe  continue ,  e  dair  ammettere  per  quanto  risultò  dalla 
mia  ed  altrui  sperienza,  un  rimedio  sipectfico  che  é  quello  dell'eolio 
d' olivo  come  a  suo  tempo  diebiareremo. 

§.  500.  D.  Intanto  poiMate  espormi  f  apparalo  ée'  mm  ^initmi 
/^Ae  sopra  dbceàUéimUr  fare. 
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B.  Sodo  pronto  ad  appagarvi  ed  esporrowi  quello  stesso  che  tro- 
vai descritto  nel  Dizionario  classico  di  medicina  essendo  cociformissi- 
mo  a  quello  che  osservai  io  stesso  nei  colerici  di  Ronia  in  queir  anno 
per  questa  città  fatale  1837,  nel  quale  in  tre  soli  mesi  perdette  sediei 
mila  de'suoi  abitanti  morti  cioè  di  cholera.  Ecco  dunque  che  cosa  sta 
scritto  nel  sopraddetto  dizionario:  <(  Talvolta  è  istantaneo  il  comin- 
ciare del  cholera ,  tenendo  suhito  dietro  alla  sua  invasione  le  ege- 
stioni alvine  ed  i  vomiti  molestissimi,  e  per  solito  in  tal  caso  Fesito 
n'  è  funesto  (  altre  volte  gli  accidenti  gravi  veiigono  annunciati 
molte  ore  prima  dalle  eruttazioni  acide  o  di  cattivo  odore  ,  dalla 
cefalalgia  di  variabile  gravezza,  dal  brivido  generale,  dal  peso  e  do- 
lore dell'epigastrico  (sopra  lo  stomaco),  da  alcune  coliche,  da  certi 
borborismi,  e  per  ultimo  dalle  nausee  assai  noiose;  nell'uno  e  nel- 
r  altro  caso  le  materie  evacuate  sono  dapprima  acquose  miste  ad 
aUmenti ,  sempre  che  la  malattia  abbia  incominciato  poco  dopo  il 
pranzo  ,  presto  i  vomiti  diventano  interamente  biliosi  si  ^ettuano 
senza  gran  dolore  e  lasciano  tuttavia  alcuni  momenti  di  riposo^  sono 
eziandio  privi  d'  odore  sensibile.  Le  prime  evacuazioni  alvine  pre- 
sentano all'  incirca  gli  stessi  caratteri  -,  talvolti»  strascinano  allora 
seco  una  quantità  considerabile  di  mucco  o  di  materia  mucilaginosa 
fornita  di  variabile  spessezza  ;  scorse  appena  alcune  ore,  aggravali- 
si  tutti  questi  fenomeni;  la  cardialgia  (8§.  452)  diventa  insoffribile, 
le  scosse  dello  stomaco ,  del  tubo  int^tìnale,  e  le  contrazioni  for- 
zate dei  muscoli  addominali ,  vanno  congiunte  a  dolori  gagliardis- 
simi ed  a  somma  ansietà  ;  mutò  eziandio  natura  la  materia  delle 
evacuazioni  gastriche  ed  intestinali  che  risulta  bruna ,  nerastra, 
eruginosa  o  porracea  tramandando  un  fetido  odore;  talvolta  è  aci- 
da ,  e  talvolta  altresì  quasi  per  intiero  comporta  di  sangue  nero. 
Ora  il  malato  trovasi  tormentato  da  sete  ardente ,  e  tutte  le  sue 
funzioni  sono  alterate.  (1  respiro  riesce  breve,  sospiroso,  la  voce 
rauca,  il  polso  piccolo,  stretto ,  diventa  irregolare  e  sparisce  sotto 
la  pressione.  La  faccia  che  dapprima  era  animata,  diventa  spayente- 
volmente  pallida  e  bagnata  di  sudor  freddo  il  quale  si  estende  talo- 
ra in  particolare  a  tutte  le  parti  giacenti  sopra  del  diaframma  (setto 
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muscolare  interno  che  divide  la  cavità  del  petto  da  quella  del  basso 
ventre)',  frequenti  risultano  le  lipotimie  (i  deliqui!)  ed  anche  le 
sincopi,  estremo  è  Tabbattimento  morale,  e  la  prostrazione  delle  for- 
ze giunge  al  massimo  grado.  In  onta  di  tanta  debolezza  gli  arti 
pw  anco  si  contraggono,  però  a  scosse  convulsive,  oppure  con  certa 
rigidezza  in  qualche  guisa  tetanica;  le  bracda  e  le  gambe  riman- 
gono per  alcuni  minuti  immobili  in  differenti  versi  fino  a  che  un 
nuovo  dolore  li  spinge  a  novella  attitudine.  Sempre  si  lagnano  i 
malati  di  granchi  dolorosissimi,  ed  allora  torna  difficile  il  far  assu- 
mere qualunque  medicina  -,  le  contrazioni  dello  stomaco  invadono 
r  esofago  *,  gli  sforzi  al  vomito  ed  il  singhiozzo  ripetuto  di  frequente, 
rispingono  ogni  cosa  che  si  voglia  inghiottire*,  la  uscita  de'  gas  in- 
testinali rende  eziandio  hnpossibile  alcune  fiate  Y  uso  de'  clisteri. 
Checché  poi  ne  abbiano  detto  certi  autori,  la  secrezione  delle  orine 
è  generalmente  in  siffatta  malattia  di  poco  alterata. 

((  Mediante  i  soccorsi  avvedutamente  somministrati  (aggiugne  la 
leggenda  suindicata  )  ,  od  attesa  la  sua  natura  men  grave  può  il 
cholera  morbo  limitarsi  alla  prinla  serie  degli  enunciati  sintomi  e 
farsi  attendere  di  poco  il  ritorno  élla  sanità;  ottengono  per  solito 
codesto  esito  felice  i  sudori  copiosi  non  interrotti  o  Io  svilupparsi 
una  ben  sensibile  febbre.  Altre  volte  la  morte  forma  la  conseguen- 
za degli  acerbi  dolori,  o  deUe  copiose  perdite  che  sempre  crebbero 
di  forza- durante  l'accesso.  I  segni  capaci  di  fame  prevedere  tal  fine 
sono  il  ddore  ardente  all'  epigastrio,  la  sete  inestinguibile,  il  color 
nero  delle  materie  evacuate  o  la  loro  subitanea  soppressione  in  onta 
dell'  insistenza  degli  sforzi  violentissimi.  Da  ultimo  i  sudori  freddi 
viscosi  ed  in  ispecialità  la  massima  gravezza  dei  sintomi  nervosi. 

«  Deve  variare  il  pronostico  (prosiegue  sempre' la  leggenda  me- 
desima) a  norma  delle  condizioni  individuali  ;  in  generale  sembra  il 
cholera- moii)us  pia  grave  negli  uomini  ;  devesi  altresì  osservare 
che  i  vecchi  ed  i  bambini,  i  quali  ne  sono  presi  più  di  rado,  lo  sof- 
frono invece  assai  più  micidiale  ».  Fin  qui  il  Dizionario  classico 
di  medicina. 
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óholeratmimbuB,ii0tv»amemk.  quàl  dtbhm  tsurt' ,  ed  a;.m»  cofWMfie 
fidarmi  mkrammié  àiivai:  orAow  ditem 'Amqme  ai$$$o  che  com  ùy 
debbo  fart  néUm  curadd  eluderai 

Hi  Yel  dirò  indi  a  dmi  111OII0.  Per  ora  sentite  quel  cbe*yì  pr»- 
tioarono  gli  aaiiehi  nedk* ,  e  qiieito  anonra  che  tuttodì  vi  adepen 
raDO  la  più  parte  dei  media ,  per  lo  pia  inglesi ,  stanziati  in  quelle 
coBfcrade  ,  in  cui  ilioholera^  di  cui  parlfama»  è  malattia  epidemìcai 

Inoomindando  adunque'  da  Ippocrate-che  quantunque  greoe  di 
Nazione  e  non  asiatico  ed 'indiano ,  che  cofoe  dissi  è  naturai  con*- 
trada  di  un  sì  pessimo  malore ,  ebbe  contezza  ciò  non  pertanto  di 
questo  morbo  ,  dcserivendolK»  nei  ISiro  quarto  da  esso  intitolato  de 
vi€iu  aeutoruHv^  ppoponendortper  rimedio  le  bevande  abbondanti  ed 
i  purganti  affine  eom*  esso  pensala  di  diluire  in  prima  le  materie 
crude  e  corrotte;  cagione,  secondo  il  suo  moA^  d»  vedere,  del  morbo 
cholera^  e  posmidi  caeeiemelo  fuori  per  le  vie  deretane. 

Anche  Galeno^  seguace  oom'  egli  fu,  almeno  in  parte  del  sistema 
umoaisttco  come'  gii  vedemmo  nel  §.  13;  sì  adattò  pur  esse  a  que- 
sta stessa  praUca^  la  quale  anzi  dopo  tali  autoriii  si  mantenne  in^ 
vt(4abile  fin  quasi  ai  tempi  nostri; 

Se  non  che  il  Sydenham  cìrea  un  secolo  e'  mezzo  indietro*  volle 
ad  , essa  aggiungere  Y  uso  dell'  oppio  e  dei  brodi  leggieri  di  carne 
giovine  da  darsi  per  bocca  e  raandaisr  pure  pto*  Fano  colitnezzo  dei 
clbteri.  Àlfoneo  Leroy  all'  incontro  esclcide  qualunque  bevanda  net- 
la  cara  dei  cboJeia^  raccomandando  solo  che  tali  infermi  si  bagnino» 
bene  spesso  la  beocacoU'  acqua  fredda  sputandola peacia  fuori  e 
che  si  dia  a  questi  dolora  in- ora  un  qiaarto  di  grano  d' c^pio  ac- 
quoso^ 

Bìnel  e  Reoamier  vogliono  invece  che  sia-  utilissima  nei  casity 
cliolera  la  bevanda  fredda  ediaeidulataconun  qnalche- acido  vege* 
labile  somministrata  a  larghe  dosi. 

Clìi.siegue  le  massime  Browniane  tratta» il  choler» in^ tu tt*  al- 
tro modo  che  fin  qui  non  si  è  detto,  usando  cioè  i  più  Corti  ecaltdi 
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ecoitanti ,  die  pranda  speenlmente  fra  i  lN|iiori  formentaU ,  come 
sono  r  alcool  semplice  e  canforato,  Y  etere,  ì  fini  feneron  ecc.  co- 
me ancora  il  laudano  liquido  del  Sydenham ,  il  liquom  anodino 
deir  Hoffinann  e  simili  altri. 

I  medici  seguaci  del  controstimolo  «Ì0teiim  ed  altrt  antera  sotto 
altre  vedute  non  dubitano  punto  di  adoperarvi  lalanoetta  e  Y  ap- 
plicazione  delle  mignatte  all' epiga$tn>.  Quest'tillhna  pratica  anld 
insieme  colle  copiose  bibite  di  aequa  fredda  è  stata  coronata  spesse 
fiate  di  ottimi  risultati  anche  nei  casi  di  cholera  moltoseriie  mi- 
nacciosi. 

Dopo  ciò  diciamo  quello,  conforme  abbiam  promesso,  che  vi 
adoperano  i  medici  ordinariamente  inglesi  che  trovansi  stabiliti  nel- 
le Indie  --•  Questi  adunque  cominciano  la  cura  del  cbolera  colle 
firiiioni  esterne  sulFepigastro  per  mezzo  dello  spirito  di  trementina 
o  di  quello  canforato  e  dall'  appUcazione  dei  yessicatorìi  liquidi 
suir  estremità  prese  da'  granchi  e  dal  freddo  marmoreo.  Proseguo- 
no poscia  la  medesinm  coi  bagni  caldi  e  coli'  uso  degli  oppiati  e 
del caiomelano ad  essi  prediletto  e  chedanno internamente.  Chec- 
ché però  ne  sia  di  tutte  queste  pratiche  ed  opinioni  sistematiche, 
eoeo  che  cosa  io  farei  in  tutti  i  casi  di  cholera. 

i  .**  Metterei  in  quanto  mi  fosse  possibile  in  somma  quiete  Y  m- 
fermo  ,  allontanando  da  esso  ogni  altra  persona  non  necessaria  e 
intanto  gU  amministrerei  di  mesz'  ora  in  mezz'  ora  un  mezzo  bie* 
chiere  (circa  quattr'  once)  d'  olio  d' olivo,  del  migliore  che  potessi 
avere,  sino  a  consumarne  cosi  quattro  o  cinque  fogUette  (un  litro  ^ 
mezzo  circa)  e  tutte  le  volte  che  fosse  vomitato  ,  ridarei  subito 
dopo  il  vomito  il  solilo  mezzo  bicchiere. 

2.*  Frenerei  il  continuato  conato  al  vomito  che  prova  Y  infer- 
mo per  mezzo  di  pezzetti  di  neve  e  di  spicchietti  di  limone  che 
darei  a  succhiare,  o  dell'antiemetico  del  Riverio,  il  quale  consiste 
in  mezza  dramma  di  sai  di  tartaro  (carbonato  di  potassa  pura)  ed 
agro  di  limone. 

3.'  Darei  per  bevanda  ordinaria  Y  acqua  di  riso  sfreddata ,  e  ciò 
ogni  volta  che  l' infermo  richiedesse  di  voler  bere. 
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4.''  Ogni  ora  per  lo  meno  farei  a  questo  un  clistere  e  ciò  di  de- 
cotto dello  stesso  riso  e  di  olio  comune. 

5.®  Riparerei  al  sintoma  noioso  del  gran  freddo  all'  estremità  che 
prova  r  infermo  per  mezzo  di  ben  grosse  e  ripiegate  coperte  di 
lana  le  quali  applicherei  sulle  estremità  e  fin  dove*  il  medesimo  di- 
ce di  sentire  il  fredda  colerico,  assai  ben  riscaldate  e  quasi  dissi 
scottanti  che  rinnoverei  di  10  in  10  minuti. 

B.""  L'  applicazione  di  senapismi  ben  larghi  sulle  cosce,  nelle 
sure  ed  eziandio  sul  ventre  da  molti  proposta  F  eseguirei  pur  io 
allora  quando  i  mezzi  sin  qui  indicati  fossero  riusciti  infruttuosi. 

7.®  Alle  bevande  dell'  acqua  di  riso  già  proposte  di  sopra  sosti- 
tuirei in  seguito  quelle  di  decotto  di  tamarindo,  ed  ai  clisteri  dian- 
zi indicati  quegli  altri  d' acqua  d' orzo  e  miele. 

Questa  insomma  è  la  pratica  che  io  adoprai  coi  colerici  di  Roma 
nell'anno  1837^  e  questa  fu  quella  che  mi  salvò  tutti  i  colerici  da 
me  assistiti  in  detta  città  in  queir  anno  per  questa  veramente  fu- 
nesto (V.  Storia  G  air  ultimo  di  quest'opera). 

Ed  ho  d' avvertire  qui  per  ultimo  che  ben  di  sovente  nei  casi  di 
cholera  accade  che  il  male  frenato  per  tempo  e  non  potuto  per  dir 
cosi  sfogare ,  il  principio  cholera  vada  in  allora  a  far  capo  in  una 
qualche  cavità  ed  invada  talora  un  qualche  viscere  importante  al- 
la nostra  esistenza  dove  produce  una  minacciosa  e  terribile  infiam- 
mazione. In  questo  caso  Y  unico  scampo  sarebbe  il  pib  esatto  e  se- 
vero metodo  antiflogistico,  e  mi  viene  perciò  qui  a  proposito  di 
chiamare  a  leggere  la  storia  G.  riportata  in  fra  le  altre  ali'  ultimo 
di  questo  libro,  perchè  ivi  si  troverà  un  bel  caso  di  questo  gene- 
re che  vi  darà  gran  lume. 
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CONTEMPORANEA 


Roma  11  Àgoéio  1854. 


I. 
COSE  ITALIANE. 

Stati  PoNTincii  —  1.  Disputa  Teologica  --  2.  Viàu  del  Santo  Padre  —  3. 
Salute  pubblica  in  Roma  —  4.  Abbondanza  del  raccolto  —  5.  Accademia  di 
'  Religione  cattolica  —  6.  Una  Cappella  dipinu  dal  cav.  Gagliardi. 

1 .  Siccome  rod  vi  è  città  al  mondo  in  cui  gli  studii  severi  di  fi- 
losofia e  dì  teologia  siano  cosi  coltivati  come  in  questa  Roma,  cosi 
non  vi  è  città  in  cui  siano  si  frequenti  quegli  atti  pubblici  in  cui  si 
pare  non  meno  lo  studio  dei  giovani  che  la  valentia  dei  loro  mae- 
stri. Primo  ad  aprire  il  corso  di  questi  pubblici  saggi  in  quest'  an- 
no si  fu  il  Rev.  Don  Luigi  Ferrari  studente  di  Teologia  delF Ordine 
dei  RR.  PP.  Barnabiti ,  il  quale  il  di  29  di  Luglio  disputò  solenne- 
mente nella  chiesa  del  suo  Ordine,  detta  di  S.  Carlo  a'  Catinari , 
intomo  alla  Teologia  dommatica  e  morale,  sotto  la  direzione  dei 
proprii  Professori  P.  Andrea  Vallese  e  P.  Carlo  Vercellone  Procu- 
ratore Generale  dell'  Ordine  dei  Barnabiti.  I  molti  e  coltissimi  in- 
tervenuti alla  solenne  disputa,  tra  i  quali  varii  Eminentissimi  Cardi- 
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naii,  Vescovi,  Prelati,  e  dotti  ecclesiastici  regolari  e  secolari,  non 
poterono  non  applaudire  molto  di  cuore  alla  prontezza  ed  alla  pre- 
cisione con  cui  il  giovane  rispondeva  e  nella  stretta  formola  delle 
scuole,  e  nella  più  libera  argomentazione  a  tutte  le  difficoltà  degli 
oppositori ,  in  guisa ,  che  F  atto  solenne  riusci  parimente  ed  a  gran 
lode  del  difendente  ed  a  dimostrazione  molto  speciale  del  fervore 
con  cui  ora,  come  sempre  nel  passato,  sono  coltivati  gli  studii  gra- 
vi nella  dotta  Congregazione  dei  RR.  PP.  Barnabiti.  » 

2.  Il  giorno  2  di  Agosto  la  Santità  di  Nostro  Signore  Papa  Pio 
IX  partiva  dalla  sua  residenza  in  Vaticano  e  recavasi  direttamente 
nella  chiesa  della  Concezione  a  piazza  Barberini  appartenente  ai 
RR.  PP.  Cappuccini.  Cosi  il  Santo  Padre  univasi  alla  folla  dei  fedeli, 
i  quali  in  quel  giorno  soglionsi  recare  alla  visita  delle  chiese  del- 
l'Ordine  Francescano  per  lucrare  la  celebre  indulgenza  detta  della 
Porziuncula.  Il  Serafico  S.  Francesco  Y  otteneva  dal  Papa  Onorio 
III,  per  la  sola  chiesa  della  Porziuncula:  ed  i  Sommi  Pontefici  poi 
l'estesero  a  tutte  le  chiese  appartenenti  all'  Ordine  Serafico  ,  ed  in 
alcuni  paesi ,  come  per  esempio  in  Francia  ,  con  Bolla  di  Pio  VII , 
anche  alle  chiese  che  già  appartenevano  al  medesimo. 

3.  Leggesi  nel  Giornale  di  Roma  del  2  Agosto.  «  Sebbene  in 
questa  capitale  si  goda  dai  suoi  abitanti  ottima  salu4e ,  nondimeno 
nello  Spedale  di  S.  Spirito  in  Sassia  si  sono  manifestati  da  undici 
giorni  alcuni  casi  dichiarati  dai  medici  di  colera  asiatico.  La  Con- 
gregazione speciale  di  sanità  si  è  premurosartiente  adoperata  per 
apprestarvi  le  necessarie  provvidenze  sia  per  la  cura  degl'  infermi 
sia  per  impedire  la  propagazione  del  morbo  nella  città,  là  quale,  ad 
onta  dei  calori  della  presente  stagione ,  non  offre  finora  n^i  singoli 
rioni  motivo  veruno  di  sinistre  apprensioni  ».  E  nel  n.*  dfel  4  Ago* 
sto  ima  breve  nota  annunziava  che  il  cholera  seguiva  a  matiifeslar^l 
nel  detto  spedale  e  nei  locali  annessi. 

4.  Da  varii  articoli  del  Giornale  di  Rama  ricaviamo  che  il  raccol- 
to dei  grani,  grazie  alla  divina  Provvidenza,  riusci  quest'  anno  su- 
periore ad  ogni  espettazione.  L'agro  romano,  dice  il  N.*  dei  10  Lu- 
gHoy  fu  veduto  percorso  da  molte  migliaia  di  mietitori,  e  dovunque 
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toj^coHa  dal  grano  fu  ubsertofibsìma.  FuroBo^  vedute  spiaha  M  Idei- 
le 6  caricW  obé  al  sdo  Y«deiie  kidicavano  rabbondanza.  E  aal  N.*" 
dei  i8  Luglio  dìoe  il  oiedefiima  foglio  eba.il  v<asÉo.ed  ubertoso  agro 
roflQwo,  io  qtt€8t'  amiQ  acwaaalo  piaceli*  usato,  n^se  un  raeeoUo 
ahbondauti$sjiBO^  ed  aggiuago  cfae  un'  uguale  abbondansa  bamiO' 
data  i  terpitorìì  dÀ  Coraeto,  YiterhOf  V«lletrii  e  Toroackift,  le  pro^ 
VwQ^  dell'  Urnbrìa,  deUe  llarobe  e  delle  Bomagao  ove  i  ceoipi  no» 
furono  Yfìduti  da  pare^ohi  mmi  eqsi  earioU  di  spiche.  Ed  in  quello* 
dei  5  Agosto  sì  aggiunge  ehe  oeiragro  ronaiko  (fuest'auno  la  semi^ 
sagioDe  fu  maggiore  degli  anni  passati  ^  esseodoB»  seaunate  drea 
ottoooila  rubbia  di  terreno.  Dal  ohe,  diae  il  gtornalo  essere  Caeìte> 
airgomentare  della  quantità  del  grano  nelk  eampagna  romaim  che 
alcuni  fojrastieri»  vedendola  in  alcuni  mesi  coperta  di  ^estiaou,  chia^ 
maiM>  abbandonata  ed  incolta.  Di  Bologna  si  scrìve  che  a  memoria, 
d'  uomo  iH>B  sì  ebbe  colà  un  raccolto  cosi  abbondante.  Due  spicber 
sono  siate  consegnate  al  Gabinetto  di  Bologna ,  Y  una  delle  quali. 
contava  128  grani,  e  T altra  pesava  sett'oncie.  Uguali notÌKÌe  del 
terFJtofjtt»  fi^rrarese  si  lessero  nel  N.^  dei  22  Luglio,  del  medesimo 
giomale^i  Roma. 

5^  Il  97  Luglio ,  aett'  Accademia  di  Religione  Cattolica  il  Rmo 
P.  Ai4pnie4a  BjgDano  QSrProGunatore  Generale  de'  Minori  Ossero 
vacati  ^(^pasultfpre  di  più  Congregaaioni  trattò  con  lode  di  siagoIa^ 
fmofèàmei  erudirà>ae  V  argomento  propostogli,  L'tmià  esser  ^elìa 
dto  repi^  Im  Chiem  di  Gesù  Cristo  tetramente  granède.  Senza  legarsi 
a  sooln^ticbe  divisioni^  Y  Oratore,  preise  le  mosse  dalle  belle  parole 
del  Salmista:  j^^  le  Iùmb  mee^in  Eulesia  mag»a^  si  die  subito  a 
epnttempiare  con  sintetico  sguardo  nella  maestosa  sua  grandezza 
la  Chiesa  di  Cristo,  e  quindi  a  mettere  in  rilievo  quei  lineamenti 
l^iHJpati  che  la  formano  venamente  grande.  Poi  tratteggiandoli 
d)  vivi  e  bei  colori,  e  pom»done  in  chiara  luce  Y  indde  e  le  oondi- 
zioaj,  mostrò  con  evidenza,  come  ciascun  d^  essi  dipende  intima* 
imf^U^  dall'  uoità,  anzi  da  questa  toglie  lutto  Y  esser  suo!  Dal  dia 
veppQ  agio  di  dirittissima  logica  a conohiudere  che  I'  upidàiè^^^iiel- 
ì^,,  cb^  rende  la  Chiesa  di  Cristo  varamente  grande. 
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Ora,  tra  i  molti  caratteri  di  grandezza,  che  la  Chiesa  di  Cristo 
presenta  alF  ammirazione  d*  ogni  mente  creata,  il  Disserente  (co- 
stretto a  limitarsi  in  tema  si  vasto  secondo  le  angustie  del  tempo 
concessogli  a  ragionare)  tre  soli  ne  sceglie  nobilissimi  e  manifestis- 
simi. Il  primo  dei  quali  consiste  nello  scopo,  a  cui  Gesù  Cristo  or- 
dinò la  sua  Chiesa,  ed  a  cui  essa  tende  continuamente  con  opero- 
sissima ed  indefessa  attiviti,  che  è  di  riunire  tutto  il  genere  uma- 
no in  un  solo  ovile,  in  una  famiglia  sola,  i  cui  membri  rigenerati 
in  Cristo  e  fatti  consorti  della  divinità  giungano  a  possedere  in  se- 
no al  Padre  Y  etemo  retaggio  della  beatitudine.  Il  secondo  carat- 
tere di  grandezza  manifestasi  nelF archetipo  sovrano  a  cui  essa  ven- 
ne dal  divino  suo  autore  modellata  e  continuamente  studiasi  di 
conformarsi  ]  poiché  il  mirabile  organizzamento  della  società  ge- 
rarchica, che  è  la  Chiesa,  ha  per  suprema  causa  esemplare  non  la 
gerarchia-  degli  ordini  angelici,  ma  bensì  quella  stessa  ineffabile  ar- 
monia che  regge  le  relazioni  intrinseche  delle  Persone  augustissi- 
me della  Trinità. 

Finalmente  un  terzo  e  splendidissimo  carattere  di  grandezza  por- 
ge la  Chiesa  col  fatto  stesso  della  sua  perenne  ed  invitta  catto- 
licità, fatto  meraviglioso  ed  unico  nella  storia,  il  quale  dà  per  sé 
solo  alla  sposa  regale  di  Cristo  un'  impronta  di  grandezza  e  di  mae- 
stà del  tutto  sovrumana  e  divina.  Ora  nel  contemplare  la  grandez- 
za che  risplende  in  ciascuno  di  questi  tre  caratteri  e  lineamenti 
della  Chiesa,  chi  non  vede  aver  essa  relazione  strettissima  coli*  uni- 
tà, e  perciò  appunto  essere  la  Chiesa  sovranamente  e  divinamente 
grande,  perchè  ella  è  sovranamente  e  divinamente  una? 

L' illustre  Oratore  non  si  contenta  però  di  vagheggiare  cosi  in 
astratto  la  grandezza  della  Chiesa  nella  sua  unità;  ma  scendendo  al 
concreto,  mostra  quasi  a  dito  questa  Chiesa  visibile  e  vivente  ed 
operante  e  sviluppante  tutto  di  sotto  gli  occhi  nostri  le  meraviglie 
della  sua  grandezza.  E  qui  additato  il  centro  e  il  capo  visibile  del- 
la Chiesa'  sedente  in  Roma,  apre  un  largo  e  bel  campo  alla  sua 
eloquenza  per  ispiegare  come  da  questo  capo  e  centro  quasi  da  u- 
nica  sorgente  diffondasi  perennemente  per  tutto  il  vasto  corpo  del 
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Cattolicismo  fino  agli  estremi  confini  della  terra,  lo  spirito,  la  vita, 
la  forza  e  Y  operazione.  E,  concbiude  rallegrandosi  con  Roma,  la 
quale,  mercè  del  Pontificato  supremo  in  lei  risedente,  divenuta  il 
centro  materiale  della  unità  cattolica  e  della  cattolica  grandezza»  è 
salutata  da  tutte  le  genti  come  regina,  e  risplende  in  faccia  al  mon- 
do d' una  maestà  e  d' una  gloria,  più  pregevole  assai  che  non  fu  già 
quella  de'  suoi  antichi  Augusti. 

Nella  seguente  tornata  del  3  Agosto,  Y  Olmo  Sig.  Canonico  D. 
Calisto  Giorgi  Vicerettore  del  Seminario  Pio,  dopo  avere  in  un  ma- 
gnifico esordio  presentato  il  quadro  storico  delle  persecuzioni  che 

ai  di  nostri  la  Chiesa  ha  sostenuto  e  sostiene,  principalmente  in  Eu- 

« 

ropa  e  neir  Italia,  entrò.a  dimostrare  come  V  unità  è  quella  che  ren- 
de la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  invincibile.  Ma  prima  d'  accingersi  alle 
prove,  r  Oratore  con  sapiente  consiglio  distingue  i  nemici  della 
Chiesa  in  due  schiere  diverse,  ciascuna  delle  quali  vuol  essere  com- 
battuta con  armi  proprie,  cioè  con  argomenti  adatti  agU  errori 
proprii  di  essa,  per  essere  convinta  efficacemente.  Queste  due 
schiere  sono,  gl'increduli  che  dispregiano  ogni  rivelazione,  egli 
eterodossi  che  ammettono  la  rivelazione  cristiana,  ma  più  o  meno 
adulterata  di  eresia. 

Ai  primi  il  valente  Oratore  presenta  Y  unità  della  Chiesa,  sem- 
pre combattuta  e  pur  sempre  salda,  come  un  fatto  storico  non  pos- 
sibile a  negarsi  da  chiunque  abbia  fior  di  ragione  e  di  erudizione. 
Ciò  posto,  egli  chiede  alla  filosofia  della  storia  la  spiegazione  d' un 
tal  fatto,  e  di  tutte  le  soluzioni  immaginate  o  immaginabili  dagl'in- 
creduli fa  toccar  con  mano  la  vanità.  Non  può  attribuirsi  quella 
stupenda  unità  alla  forza  dell'  orò  o  della  spada,  n,on  al  prestigio 
della  scienza,  non  all'ipocrisia,  al  fanatismo,  alla  politica,  né  tam- 
poco  a  un  mero  organismo  di  esteri  or  gerarchia,  come  avvisava 
Giuliano  l'apostata.  Da  che  dunque  dovrà  ripetersi?  Qui  l'Oratore, 
data  un'  idea  delF  unità  cattolica,  dimostra  la  sola  verità,  la  verità 
eterna  e  divina,  essere  la  cagion  prima  di  quell'  unità,  né  poterse- 
ne altra  immaginare  che  basti  all'effetto.  Donde  inferisce  con  irre- 
pugnabile conseguenza  Y  unità  della  Chièsa  portare  con  sé  evidea- 
Serie  II,  voi  riL  28 
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tissitno  il  carattere  dì  divina,  e  perciò  certissima  la  prova  d' invin^ 
cibile^  essere  dunque  inescusabiii  gF  increduli,  che  non  potendo 
negare  V  evidenza  storica  del  fatto  e  V  evidenza  logica  della  sua  ca* 
gione,  pur^i  ostinano  a  rifiutarne  le  conseguenze. 

Voi  tosi  quindi  agli  eterodossi,  con  pari  vigor  di  logica  e  dovizia 
di  prove  si  fa  loro  a  dimostrare  la  medesima  tesi,  traendo  però  gli 
argomenti  non  dal  solo  fonte  umano  della  ragione,  ma  dal  divino 
ancora  delle  sacre  Scritture.  E  prima  stabiKsce,  che  senza  unità , 
la  Chiesa,  non  che  poter  essere  invincibile,  neppur  potrebbe  con- 
servare a  lungo  una  qualsiasi  esistenza.  Poi  con  ragioni  positive, 
tratte  dairantico  e  dal  nuovo  Testamento,  prova  Y  unità  esser  ve- 
ramente quella  che  rende  la  Chiesa  invincibile.  Lo  prova  dalle  fi- 
gure deir  antico  patto,  e  dalle  parabole  evangeliche ,  le  quali  nel- 
r  adombrar  che  fanno  la  natura,  le  doti,  i  destini  sublimissimi  del- 
la Chiesa,  mostrano  Y  invitta  sua  forza  risiedere  appunto  nella  sal- 
dissima sua  unità.  Lo  prova  quindi  più  esplicitamente  dalle  solenni 
promesse  e  dalle  preghiere  di  Gesù  Cristo,  che  debbono  avere  in- 
fallibile compimento;  e  lo  conferma  infine  colla  dottrina  dell'Apo- 
stolo delle  genti.  A  queste  prove  bibliche  soggiunge,  ma  quasi  di 
cenno,  quelle  che  Y  autorità  dei  SS.  Padri,  specialmente  di  quei 
de  primi  secoli  avuti  almen  da  molti  eterodossi  in  riverenza,  forni- 
rebbe abbondantissime;  e  conchiude  invitando  gli  avversarli  a  stu- 
diare con  animo  scevro  di  pregiudizi  dall'  una  parte  i  volami  de* 
Padri  e  della  storia  ecclesiastica,  e  dall'  altra  la  storia  delle  proprie 
sette,  le  quali  appunto  per  manco  d'  unità  furono  e  sono  prive  di 
forza  invitta  ai  cimenti ,  e  di  quella  vitale  fecondità  che  formò  in 
ogni  tempo  e  forma  tuttora  un  dei  caratteri  più  gloriosi  ed  esclu- 
sivamente proprii  del  cattolicismo. 

6.  Il  di  8  di  Agosto  cadde  il  quinto  anniversario  d'  una  deHe  pic- 
cole bravure  de'  repubblicani  che  erano  ancora  in  Roma  nel  4849. 
Eransi  avveduti  costoro  che  i  legittimi  padroni  del  Collegio  Roma- 
no aveano  per  sovrana  volontà  infin  dal  2  Agosto  riacquistato  B 
diritto  di  rientrare  in  casa  propria,  e  tosto  si  affrettarono  di  resti- 
tuirla incendiala  nella  parte  sua  più  nobile.  E  come  l' incendio  era 
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appena  possìbile  in  un  edifizio  di  tal  sorte  cbe  aveva  il  quartiere  de' 
vigili,  0  vogliam  dire  pompieri,  presso  T  adito  del  collegio,  quindi  è 
che  non  sappiamo  abbastanza  ammirare  il  partito  preso  di  cbiamare 
i  vigili  un  quattr*  ore  prima  contro  altro  incendio  da  loro  medesimi 
suscitato  in  un  fenile  fuori  la  porta  san  Lorenzo  per  la  via  che  mena 
a  Tivoli.  Né  furono  i  soli  vigili  del  quartiere  di  sanVIgnazio  che  fu*- 
rono  tratti  quasi  a  forza  dagF  indettati  repubblicani  fuori  di  Bo^ 
ma,  ma  quelli  altresì  degli  altri  quartieri  di  Roma  :  talché  quando 
ebber  fatto  scoppiare  Y  incendio  del  Collegio  Romano,  o  nhin  vigi- 
le eravi  più  ne'  quartieri,  o  qualcuno  affaticato  e  stanco  che  tor^ 
nava  dalla  via  di  Tivoli. 

Fu  dunque  per  opera  loro,  come  si  scoperse  alle  tracce  del  de- 
litto lasciate  visibilissime  sul  luogo,  e  a'  discorsi  che  il  giorno  in- 
nanzi andavan  tra  loro  facendo  in  Frascati  e  per  la  città,  che  arse 
la  Congregazione  cosi  detta  della  Scaletta;  il  ricco  gabinetto  fisico, 
ovvero  la  raccolta  di  macchine  e  strumenti  destinati  a  dimostrazio- 
ne  delle  scienze  naturali,  che  i  Padri  della  Compagnia  erano  venuti 
in  venticinque  anni  raccogliendo,  oltre  una  ricca  aggiunta  fattavi 
dal  Seminario  Romano  ;  arse  T  aula  che  chiamano  massima,  che 
«ra  facilmente  una  delle  sale  più  grandi  che  vantasse  Roma  ;  arse 
la  cappella  detta  dei  voti  di  san  Luigi  Gonzaga  ;  ed  arse,  comun* 
que  non  per  intero,  la  bella  sala  posta  innanzi  alla  stanza  di  saa 
Luigi.  Speriamo  che  di  tanto  valore  e  di  si  buona  volontà  ne  rimar- 
rà memoria  negli  annali  di  quel  secolo  aureo  della  repubblica  del 
49  che  non  compiè  ì  cinque  mesi. 

Somme  ragguardevolissime  sono  state  impiegate  al  ristabilimen- 
to di  questi  locali,  ed  ora  compiuto  il  primo,  che  è  quello  della  Con- 
gregazione della  Scaletta,  ne  vogliam  fare  un  cenno  onde  anche  i 
buoni  repubblicani  si  rallegrino,  che  non  ogni  male,  come  vuole  il 
proverbio  volgare,  viene  per  nuocere.  La  Congregazione  detta  del- 
la Scaletta  s'  avvantaggia  sopra  la  sua  condizione  precedente ,  ia 
quanto  il  soffitto  di  prima  è  stato  convertito  in  una  volta  che  di 
quattro  metri  la  innalza.  Ma  asteniamoci  dal  dire  quel  che  era, 
contentiamoci  di  descriverla  qual  é;  È  una  sala  lunga  dodici  me- 
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tri,  otto  larga  e  dieci  alla.  Non  diremo  nulla  dell'  altare,  nulla  de' 
banchi  e  schienali  rifatti  in  bellissima  noce.  Diremo  che  le  pareti 
sono  dipinte  dal  valente  decoratore  Marini  in  un  ordine  di  archi- 
tettura corintio  di  chiarosouro.  Ma  negV  interpilastri  V  ha  dipinto 
a  colori  un  arazzo,  che  se  fosse  vero,  non  potrebb'  essere  più  bello, 
sormontato  da  ricco  baldacchinetto.  Sotto  e  sopra  cartelle,  encarpi 
e  patere  a  modo  del  buon  cinquecento  lumeggiate  a  oro.  Entro 
questi  arazzi  poi  vi  ha  dipinti  a  buon  fresco  il  cavalier  Pietro  Ga- 
gliardi i  più  solenni  lodatori  di  Maria ,  Giovanni  e  Luca  ai  due 
lati  deir  altare  -,  e  tra  le  due  finestre  rimpetto  all'  altare  Isaia^  Ire- 
neo, Ambrogio  ,  Agostino,  e  Bernardo  rappresentanti  la  Chiesa 
d' occidente  sulla  parete  tra  l' altare  e  la  finestra  sul  fianco  sinistro^ 
san  Giovanni  Damasceno,  Cirillo,  Modesto  ed  Efrem  Siro  rappre- 
sentanti la  Chiesa  di  oriente  incontro.  Ognuno  di  questi  santi  se  ne 
sta  0  in  atto  di  meditare  ciò  che  scrive  sul  volume  o  sulle  tavolet- 
te che  ha  davanti,  o  è  rivolto  alla  Vergine  immacolata  che  è  sul- 
r  altare,  e  si  compiace  di  poterle  tributare  quel  tenue  omaggio  che 
gli  viene  dal  cuore. 

La  volta  è  quasi  a  botte,  ma  ha  otto  lunette  che  pare  la  spin- 
gano a  comparire  più  elevata  di  quel  che  è.  Gli  scomparii  sono  gran- 
diosamente dipinti  dal  Marini  in  arabeschi,  cartelle ,  candeliere  e 
puttini  di  nobile  maniera.  In  ciascuna  delle  lunette  ha  il  Gagliardi 
dipinto  un  angiolo;  e  i  quattro  offrono  a  Maria  gigli  e  coroiie,  e  gU 
altri  quattro  alle  estremità  cartelle  e  motti  allusivi .  Nel  lunettone 
che  ricorre  fra  il  timpano  dell'  altare  e  la  curva  della  volta  v'  ha 
introdotto  in  una  notabilissima  prospettiva  aerea  il  nome  augusto 
di  Maria  in  mezzo  ad  una  turba  innumerevole  di  angioli  più  o  me- 
no visibili  a  misura  della  distanza.  Gli  otto  che  vengono  innanzi  e^ 
stanno  quasi  in  ombra  ci  mostrano  la  riverenza,  1'  affetto  ed  anche 
la  meraviglia  di  tutti  gli  altri. 

Nella  lunetta  che  le  sta  rimpetto  vi  ha  l'Arcangelo  che  reca  a  Ma- 
ria il  faustissimo  annunzio.  In  tunica  ampia  e  candidissima  sta  a 
ginocchio  porgendo  alla  Vergine  il  giglio  in  argomento  della  niuna 
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offesa  che  la  verginità  avrà  a  soffrire,  innalzaiido  la  destra  col  dito 
a  queir  Iddio  che  lo  invia  ;  e  pare  aggiunga  bìYAve 

Còsi  si  vuol  colà  dove  si  puote 

Quel  che  si  vuole-,  e  più  non  dimandare. 

La  Vergine  comparisce  sbalordita ,  e  prostrasi  a  pronunziare  in 
una  sincerissima  espressione  di  umiltà:  <(  ecco  l'ancella  del  Signore^ 
in  me  s'adempia  ciò  che  mi  hai  annunziato  ».  Non  facciamo  parola 
degli  accessori!  che  il  dipintore  ha  adoperati  a  riempire  Tarea  trop- 
po larga  per  le  due  sole  figure. 

Il  gran  campo  della  volta  di  sotto  in  su  è  sacro  all'  assunzione  e^ 
coronazione  della  Vergine.  Verso  la  estremità  inferiore  dodici  an- 
gioletti stanno  intessendo  a  Maria  una  corona  dì  dodici  stelle,  della 
quale  le  cingeranno  la  fronte,  giunta  che  sia  in  seno  alla  Trinità  au- 
gusta che  la  sta  aspettando.  Il  moto  di  questi  innocenti  risponde  al 
moto  degli  astri  medesimi  che  pare  anch'  essi  tripudiino  di  essere 
stati  eletti  a  tanto  onore.  Perdesi  quasi  ne'  vapori  della  regione  altis- 
sima ove  lo  ha  librato  sulle  ali  lo  Spirito  Santo  y  quindi  Iddio  Padre 
con  scettro  simbolo  di  padronanza,  e  Iddio  Figliuolo  con  la  insegna 
della  redenzione  nella  sinistra  e  con  la  corona  nella  destra,  con  la 
quale  si  apparecchia  ad  inghirlandare  il  capo  a  quella  madre  che  tanta, 
parte  prese  alla  opera  tutta  sua  dell'umano  riscatto.  Fra  gli  angioli 
della  corona  inferiore  e  la  Trinità,  che  nella  sommità  la  sta  atten- 
dendo, Maria  guidata  dalla  virtù  divina  ,  accompagnata  dagli  an- 
gioli santi  pare  proprio  vada  salendo  fino  ad  essere  giunta  su  quel 
trono  di  nuvolette  che  la  Trinità  tien  preparate  peradagiarvela.  La 
luna  monta  anch'  essa,  perchè  non  vuole  che  altra  cosa  abbia  ad  es- 
sere prescelta  a  servirle  di  sgabello  a'  piedi. 

Questo  in  brevissimi  tratti  è  il  dipinto  :  ma  è  poi  esso  beilo  o 
brutto,  riprensibile  o  lodevole?  Eccoci  al  difficile  della  quistione. 
Diciamo  chiaro  :  a  noi  sembra  opera  positivamente  lodevole,  quan- 
tunque siamo  certi  che  la  opinione  contraria  non  mancherà  di  se- 
gui tatori.  Il  cavalier  Gagliardi  è  pittore  di  bella  fantasia,  è  filosofo- 
di  maturo  giudizio,  e  ciò  che  più  vale  è  cristiano  di  fervida  divo- 
zione. 
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Tenga  chi  vuole  e  vegga  gli  undici  dipinti  del  piano  inferiore 
quanto  sono  a  pietà  animati  in  quel  loro  atto  di  encomiare  Maria, 
quanta  forza  e  gagliardia  di  colorito  siavi  in  quelle  figure,  quanta 
erudizione  e  giusta  varietà  di  vestimenta  in  quegli  apostoli,  in  quei 
profeti,  in  que*  padri  venerandi  della  chiesa  d'  occidente  e  d'oriente. 
Negli  angioletti  delle  lunette  è  pure  grande  lo  spirito  e  pare  che 
allo  spettatore  si  comunichi  la  voglia  di  donar  qualche  preziosa  co- 
sa alla  propria  regina.  Negli  angeli  del  nome  di  Maria  tale  è  il  sen- 
timento della  meraviglia  e  della  divozione  che  destasi  nelF  animo, 
che  rimane  convinto  chiunque,  doversi  a  quel  santo  nome  un  culto 
appena  minore  di  quello  che  al  nome  adorabile  di  Gesù.  Neil' An- 
nunziata impari  la  profondità  del  mistero  e  con  quanta  umiltà  deb- 
basi  adorare.  NelF Assunzione  al  cielo  la  divozione  è  grande  a  che 
l'animo  si  commuove  :  ma  grande  è  altresì  Y  ardire  con  che  il  pit- 
tore hasaputo  affrontare  tutte  le  difficoltà  che  Farte  gli  presentava. 
Una  prospettiva  aerea  piramidale  che  non  saprebbesi  abbastanza 
misurare  da  chi  la  guarda  :  e  a  noi  sembra  ne  abbia  vinte  V  artista 
tutte  le  difficoltà.  Trapassi  dalla  corona  degli  angioli  alla  Vergine 
ed  al  coro  che  Taccompagna,  e  giungi  alla  cima,  per  cosi  dire,  del 
paradiso  con  un  contentamento  che  non  ti  sazia ,  ma  ti  lascia  vivo 
desiderio  di  sé. 

Stati  Skmbì,  (Nostra  Corrispondenza)  —  i.  Il  cholen  in  Genova  — 2.  Pub- 
blici aUi  di  carità  —  3.  Condizioni  sanitarie  del  Piemonte  —  4.  Che  oosa 
fauno  i  Protestanti  e  i  rivoluzionarli  —  5.  Insurrezione  d'  Aosta  —  6.  L'A- 
bate Bertetti  e  V  Abate  Vacchetta. 

1 .  Il  giorno  22  di  Luglio  scoppiava  in  Genova  il  eliderà  morb^Aj 
ed  in  due  settimane  appenagià  si  contavano  SSétmorti  e  1386  casi. 
Grenova  è  nella  miseria  e  nello  squallore.  Chi  potè  fuggire  fuggi  ^ 
e  leggo  nel  giornale  la  Ferrovia  che  i  viaggiatori  partici  da  Genova 
coi  convogli  della  strada  (errata  dal  16  al  3()  Luglio  sommano  a 
25,703.  Sui  posti  di  terza  classe  fuggirono  i  più,  eioè  18,024  per* 
sone  ,  e  questo  prova  che  anche  i  poveretti  trovarono  il  knodo  di 
emigrare  in  tale  frangente.  Càò  che  fa  più  temere  si  è  il  sapere  che 
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selle  tre  invasioni  precedenti  il  cfaoleni  le  strage  in  Genova  per 
me(^  di,  tre  mesi,  seof^iando  sempre  in  suilo  scorcio  di  Luglio, 
0  nei  primi  di  Agosto.  Nelle  Infomuaioni  sMistiche^  che  il  Go- 
verno Piemontese  pubblicò  nel  1843,  vi  ha  a  pag.  730  un  pro^p^- 
I»  gtn^raìi  delV  andamento  del  choìera  morbus  asiatico  ndla  dita  di 
Genova.  Nel  i835  V  invasione  fu  il  i^  di  Agosto,  e  la  cessazione 
del  morbo  il  i3  Ottobre.  I  casi  notiBcati  in  queir  anno  sommarono 
a  40Si  de'  quali  1874  uomini,  2177  donne.  Le  guarigioni  furono 
1888,  uomini  874  e  donne  1014.  Si  ebbero  2163  morti,  1000  uo- 
nnni  e  1163  donne.  Nel  1836  il  choiera  fu  più  mite  in  Genova.  Vi 
serpeggiò  dal  12  Luglio  al  31  Ottobre  \  v'  ebbero  646  casi ,  313 
uomini,  333  donne,  si  ottennero  266  guarigioni ,  123  uomini  e 
143  donne^  si  deplorarono  380  morti ,  190  uomini  ed  altrettante 
donne.  Nel  1837  il  cfaolera  appare  nuovamente  in  Genova  dal  13 
Luglio  al  7  Ottobre^  i  casi  notificati  sono  1196,  uomini  641 ,  donne 
855^  le  guarigioni  511  ;  261  uomini,  2ii0  donne,  e  le  morti  685, 
uomini  380,  donne  305. 

2.  Come  in  questi  tre  anni,  così  nel  presente  la  carità  cattolica, 
e  lo  zelo  del  Clero  rispiendono  vivamente  a  difesa  e  gloria  delta 
Chiesa.  -Monsignor  Charvaz  Arcivescovo  di  Genova  erasi  recato 
ifuindici  giorni  prima  in  Tarantasia  per  rimettersi  in  salute.  Tro- 
vavasi  in  MoCktiers  quando  seppe  la  nuova  dolorosa  della  disgrazia 
toccata  a'  suoi  figli,  e  comechè  non  ancora  troppo  bene  rìstabililo, 
pftrti  tosto  per  la  sua  sede,  dove  giunse  Y  ultimo  giorno  di  Luglio  -, 
e  il  giorno  dopo  recavasi  negli  oq>edali  a  visitare  e  cresimare  i  co- 
lerosi. I  Padri  Crociferi  fin  dal  principio  dell'  invasione  si  offeriva- 
no prontissimi  a  soccorrere  gì'  infermi ,  e  9t  chiamare  in  Genova 
quanti  del  loro  Ordine'^'abbisognassero  per  ciò.  Vennero  commessi 
a  questi  zelantissimi  Padri  due  ospedali,  quello  deHa  Neve  e  T  altro 
alle  ìnteria$ìe.  La  Gazzetta  ufficiale  di  Genova  in  data  dei  30  Lu- 
glio annuiKEiava  T  apertura  di  un  nuovo  ospedale  temporaneo  pei 
eboterosi  nel  Seminario  conceduto  alla  città  da  Monsignor  Vicario^ 
éave  sono  quattro  Sacerdoti  che  si  offerirono  spontanei.  Un  nuovo 
Ospedale  dovea  aprirsi  nel  locale  detto  dei  Soìdaiini  il  quale  sarà 
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nfjìdalo  per  molti  servizii  ai  Padri  Cappuccini,  m  Le  suore  del  ri- 
fugio ,  aggiungeva  la  Gazzetta^  sono  in  tutti  gli  ospedali  e  zelan- 
tissime. »  Ed  anche  i  secolari  si  segnalarono  per  la  loro  carità  e 
coraggio.  Lodevolissimi  furono  tre  Ministri ,  il  Conte  di  Cavour, 
*Url)aiio  Rattazzi  e  il  sig.  Paleocapa,  che  recaronsi  in  Genova  per 
animare  colla  loro  presenza  gF  impiegati  del  Governo  e  dare  le  ne- 
cessarie disposizioni.  Il  Sindaco  D.  Elena  in  un  suo  proclama  dei 
30  Luglio,  stampato  in  un  supplemento  al  N.**  178  della  Gazzetta 
di  Genova,  diceva  :  «  Mentre  alcuni  timidamente  fuggono  in  faccia 
^1  pericolo,  altri  inspirati  da  vera  carità  cittadina  vengono  sponta* 
nei  ad  offerire  i  loro  servigli  al  Municipio  e  una  società  di  genero- 
sissimi giovani  si  va  costituendo  per  venire  in  soccorso  delle  infe> 
liei  vittime  del  cholera.  »  II  27  Luglio  lo  stesso  Sindaco  ricorreva 
con  una  circolare  alla  carità  de'  Signori  Genovesi ,  e  le  oblazioni 
sommano  già  ad  SO  mila  franchi.  In  una  parola  si  hanno  ad  ammi- 
rare moltissimi  fatti  di  generosità  e  di  coraggio,  che  sono  di  gran 
conforto  in  cosi  dolorosi  momenti.  Il  più  lodevole  eseropto  di  co- 
raggio e  di  amore  per  i  suoi  sudditi  fu  parimente  dato  dalla  Maestà 
del  Re  Vittorio  Emmanuele.  Il  quale  il  giorno  4  partiva  da  Torino 
^Ue  4  1/^  del  mattino  in  un  convoglio  speciale  della  strada  ferrata, 
e  recavasi  in  Genova  accompagnato  dal  Conte  di  Cavour  Presidente 
del  Consiglio  e  dai  sigg.  Ministri  La  Marmora  e  Dabormida.  Verso 
le  10  e  mezza  del  mattino  medesimo  S.  M.  accompagnata  dai  pre- 
cetti Ministri,  dall'Intendente,  dal  Sindaco  ecc.  visitò  nel  grande 
Spedale  di  Pammatone  e  negli  altri  Spedali  temporarii  aperti  dal 
Municipio  i  malati  di  cholera.  Cosi  il  figliuolo  emulava  l'esempio 
^paterno  dato  nel  1838.  Alle  5  pomeridiane  S.  M.  partiva  per  To- 
rino ,  dove  fu  accolta  con  grande  entusiasmo  dalla  popolazione 
.plaudente  all'  atto  coraggioso  del  suo  Monarca. 

3.  Eccetto  qualche  caso  isolato  qua  e  colà  non  si  può  dire  che 
fuori  di  Genova  il  cholera  sia  scoppiato  in  altre  parti  dello  Stato. 
Moriva  in  Torino  nella  notte  del  l.'*  Agosto  il  Conte  Adriano  di 
Revel  Ministro  plenipotenziario  Sardo  a  Vienn^.  Egli  era  reduce 
«da  Genova  e  la.  malattia  cui  soggiacque  presentava  i  sintomi  del 
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choìera  morbus.  Un  altro  giovine  proveniente  pure  da  Genova  mo- 
riva il  giorno  dopo.  Due  casi  di  cholera  furono  in  Valenza ,  uno  in 
Stresa  ,  quattro  in  Montalto ,  e  quattro  alla  Colla  di  San  Remo.  D 
Vescovo  di  Nizza  indirizzava  il  24  Luglio  una  Circolare  ai  parrochi 
della  sua  Diocesi  ordinando  pubbliche  preghiere:  «  Il  Cielo,  diceva^ 
mostrasi  sempre  più  irritato  e  scaglia  li  tre  più  tremendi  suoi  ful- 
mini, la  fame^  la  guerra,  la  peste  contro  le  peccatrici  nazioni  ».  Il 
Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  ,  donde  era  partito  testé  il  famoso* 
progetto  di  legge  contro  i  preti ,  ricorreva  con  una  lettera  in  data 
dei  25  Luglio  al  Vicario  Generale  di  Torino,  colla  quale  il  Guarda- 
sigilli invocava  a  anche  in  questa  circostanza  tutto  lo  zelo  di  cui ,. 
specialmente  nelle  pubbliche  calamità,  il  Clero  ha  sempre  dato  lu* 
minosissime  prove  ».  In  questa  lettera  si  commendava  il  bellesem^ 
pio  dato  dal  Clero  nel  1835  ^  e  il  Vicario  Generale  di  Torino  pub- 
blicava la  lettera  e  colla  lettera  gli  ammonimenti  che  S.  E.  Monsìg. 
Fransoni  dava  a'  suoi  fedeli  nel  1835.  Cosi  chi  avea  vincolato  la  pa- 
rola del  Parroco  ne  implorava  il  soccorso,  e  Y  esule  Arcivescovo  di 
Torino  tornava  a  parlare  a'  suoi  fedeli  dietro  la  domanda  di  colora 
che  lo  avevano  esiliato. 

i.  Che  cosa  fanno  i  protestanti  in  queste  circostanze?  Non  si  paria- 
più  di  loro  in  Genova  ,  e  forse  ingrossarono  il  numero  degli  emi- 
grati ;  appena  poi  se  ne  parla  in  Torino ,  e  il  Giornale  che  ne  par- 
la è  il  Diritto ,  nel  quale  tengo  di  buona  fonte  ,  che  scrive  il  fa- 
migerato Ausonio  Franchi.  Il  Diritto  adunque  nel  suo  N.  103  an- 
nunziava che  Napoleone  Russell  Autore  di  diverse  opere  «  domenica, 
prossima  ventura,  6  Agosto ,  alle  ore  10  ifè  del  mattino  e  nei  se- 
guenti lunedi  e  martedì  alle  8  della  sera  predicherà  il  Vangelo  di 
N.  S.  Gesù  Cristo  nel  tempio  Valdese  sito  nel  viale  del  Re  ».  Lo 
stesso  annunzio  ba  la  Gazzetta  del  Popolo ,  che  chiama  il  Predica- 
tore Rousset  distinto  oratore.  Egli  e  tanto  distinto  che  se  ne  ignora- 
perfino  il  nome  preciso.  Gli  argomenti  però  co'  quali  sogliono  pre- 
dicare i  Valdesi  vennero  palesati  da  un  certo  Lagomarsino  Giovan- 
ni, che  passato  ai  Valdesi,  addi  4  Luglio  fé  la  sua  abiura  in  Genova- 
neirOspedale  di  Pammatone,  alla  presenza  di  testimonii,  e  dichiarò' 
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di  avere  perseveraio  }ytT  dlqu9,nio  éempo  in  della  setta  per  i  émari 
che  gli  somministrajoano  qutsti  C9tà  detti  Mim^iri  Valdesi.  Desidere- 
rei sapere  se  vi  sia  un  solo  esempio  di  un  cattolico  che  in  punto  di 
morte  abbia  creduto  doversi  convertire  al  protestantesimo.  Forse 
il  sig.  Russell  oRoQSset  risponderà  a  un  tal  quesiito  in  uno  di  que- 
sti giorni. 

Fa  meravi;?iia  che  in  questo  tempo  in  cui  noi  sàmo  colfiiti  dai 
divini  flagelli  la  stampa  libertiMt  continoi  a  prestar  mano  alla  prò* 
paganda  protestante.  Ma  che  eosa  volete?  La  ]tktga  di  Genova,  non 
ha  guari ,  metteva  in  caricatura  ì  cholenosì ,  e  il  N."*  91  del  Fi» 
scìdeito  si  serve  del  choiera  per  ridersi  della  R^ione  ed  ha  quat- 
tro caricature  sopra  oosì  tristo  ai^omento.  In  Genova  si  tentò  ia 
sulle  prime  di  profittare  della  generale  costernazione  per  eccitare 
una  sommossa  ,  di  g«iisa  che  fa  mestieri  mandarvi  un  rinSdrfio  di 
truppa,  e  star  bene  in  sugli  avvisi.  I  rivoluzionarii  sono  veramente 
insensibili,  senza  fede  e  senza  cuore,  senza  religione  e  senza  pietà. 

5.  Finalmente  venne  in  luce  la  sentenza  della  Camera  di  accusa 
sugli  inquisiti  per  T  insurrezione  di  Val  d'Aosta.  Gli  accusati  erano 
120.  La  Camera  d'accusa  dichiarò  non  farsi  luogo  a  procedimento 
contro  16,  cosicché  restano  104  accusati.  Fra  questi  si  annoverano 
quattro  parrochi,  un  sindaco,  due  consiglieri  comunali,  un  maestro 
di  scuoia:  gli  altri  sono  quasi  tutti  contadini  ed  operai.  Degli  ac- 
cusati sono  presenti  so\i  76.  L'  atto  d'accusa  consta  di  24  capi,  ed 
h  una  storia  meschina  dell'  Avv.  fiscale  Avogadro ,  dove  si  parla 
dell'  eco,  del  calore  che  si  sviluppa  col  mezxo  della  combustione , 
dell' M*chitettura  del  Palazzo  Municipale  ,  -e  di  cento  altre  cose  che 
entrano  neir  insurrezione  d' Aosta  come  i  cavoli  a  merenda. 

6.  Debbo  dirvi  ancora  due  parole  dell'  Ab.  Bertetti  e  deM'  Ab. 
Vacchetta.  Il  primo  in  una  lettera  indirizzata  «Ha  Campana  prote- 
stava di  non  avere  mai  voluto  scrivere  in  venin  giornale,  e  il  Cam- 
panone  stampò  ora  un  programma  sottoscritto  dal  Bertetti  e  stam- 
pato nel  1848  dove  proponeva  un  giornale  religioso  in  difesa  àA 
Pontefice  e  dell'  Episcopato ,  che  oggidì  tanto  si  malmena  da  lui 
neir  Opinione.  Quanto  all'  Ab.  Vacchetta  ho  sotto  gli  ocdù  una  ie(* 
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tera Circolare  eh'  egli  indìrÌ2zava  ultimamente  a'  parrochi ,  annun- 
ziando loro  che  aveva  ott^uto  la  franchigia  poetale  per  le  lettere 
che  i  parrochi  volessero  scrivere  all'  Economo  generale,  e  ciò  aveva 
ottenuto  perchè  a  le  attribuzioni  affidate  a  questa  generale  ammi- 
nistrazione aveano  resa  assai  frequente  la  corrispondenza  tra  di  essa 
e  i  signori  Parroci ,  come  pure  la  trasmissmie  reciproca  dì  carte 
riflettenti  il  regio  servigio  ».  Le  quali  parole  alquanto  enigmatiche 
sollevarono  in  più  d'  una  mente  molti  e  gravissioìi  sospetti  su  quello 
che  sarà  per  avvenire. 

Regw)  bclle  dui  Sicilie  -*  N^titre  varie. 

Da  varie  lettere  ricevute  da  Napoli  incaviamo  che  le  vittime  del 
cholera  morbus  in  quella  Capitale  furono  ti  giorno  3  Luglio,  314-, 
il  4,  304,  e  il  5,  365.  I  casi  di  cholera  ci  si  dicono  essere  il  quadrih- 
plo  in  circa  dei  morti.  Non  osiamo  mondimeno  guarentire  l'esattezza 
di  queste  cifre,  le  quali,  come  dicemmo^  ci  vennero  da  fonti  private. 
Sono  frequenti  in  Napoli  le  conversioni  al  cattolicismo  di  pi*ot^ 
stanti,  specialmenÉe  fra  quelli  che  apparteng<c»o  ai  redimenti  degli 
Svizv^vL  Novellamente  ancora  Balla  chiesa  dt  S.  Domenico  mag* 
giare  il  protestante  Carlo  Scbolg  figIÌM>I(i>  di  Esottch  di  Bnesiftvia 
n^ia  PdbsbIb,  sergente  e  maestro  armiere  n«l'1  ^  Reg^roento  S«iz^ 
jmoii  fiece  la  solenne  abiura  nette  mani  di  Monsignor  Salaano  a  dò 
delegalo  dall'  Em.  Cardinale  Anmeseovai  di  Napoli. 

Leggiamo  nel  Giornale  del  Regno  delle  due  Sicilie  che  gli^  «Itimi 
scavi  fatti  nella  città  di  Siracusa  sono  stati  fecondi  d' importantis- 
sime scapjertfì.  Giacché  si  tratta  di  un  gpande  acquedotto,  il  quale 
era  destinato  a  condurre  le  acque  M-  iseiia  d' Orligia  sotto  il  mare 
che  la  divide  dall'agro  Siracusano.  I  lavori  finora  fatti  rendono  certa 
fai  esistenza  e  la  direzione  di  queU' acquedotto  il  quale  discende  fino 
aUa  profondità  di  circa  eento>  e*  dieci  palmi ,  si  che  il  .punAo  a  cisi 
ora  sono  giunte  le  escavaziani  trovasi  anr  quindici  piedi  circa  sotto 
al  livello  del  mare.  Cosi,  dice  il  citato  giornale,  Tarte  moderna!  per- 
derà il  vanto  di  aver  arditamente  aperta  onai  via  sotto  il  Tamigi, 
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ed  il  mito  di  Alfeo,  che  veniva  per  sotterranea  via  a  raggiungere  in 
Ortigia  la  Ninfa  Aretusa,  troverà  la  sua  storica  spiegazione. 

Da  una  lettera  ricevuta  da  Àrpino  ricaviamo  i  seguenti  cenni. 
f(  Il  giorno  13  di  Giugno  assistetti  ad  un  atto  pubblico  la  cui  ricor- 
danza sarà  sempre  gratissima  al  mio  cuore.  Trovavami  di  passag* 
gio  nella  città  di  Arpino,  e  fra  gli  altri  pregi  di  quella  città  ammi- 
rava il  Collegio  Tulliano  assai  fiorente  di  gioventù  studiosa  e  di 
beir  ingegno  ]  il  quale  quantunque  numeroso  di  convittori  si  vor- 
rebbe ampliato  per  appagare  i  desiderii  di  tanti  genitori  che  bra- 
mano d'inviarvi  i  loro  figliuoli.  Ora  contiguo  al  convitto  è  il  teatro, 
il  quale  guarda  la  piazza  con  bella  e  adorna  facciata.  Laonde  i  sa- 
vii  Arpinati  vennero  nel  'divisamento  di  aggiungerlo  al  Collegio  e 
consacrarlo  allo  scopo  sublime  dell'  educazione  e  degli  studi! ,  mu- 
tando la  palestra  dei  mimi  e  dei  ballerini  in  onorata  palestra  di 
valore  d' ingegno  e  di  cuore.  L' Italia  che  in  molte  sue  città  vede 
i  templi  di  Dio  e  i  grandi  Ospizii  di  carità,  e  i  claustri  religiosi  mu- 
tati in  teatri,  sono  certo  che  gode  di  vedere  codesta  città  dare  cosi 
un  bell'esempio  dell'antico  senno,  e  ridere  la  levità  dei  presenti  co- 
•stumi  la  quale  profonde  tesori  per  udire  i  gorgheggi  di  una  sirena 
e  per  vedere  le  eapriolette  d'  una  ballerina  procace.  L'  essermi  a 
<;aso  trovato  presente  all'  atto  di  possesso  fatto  dal  Municipio  colla 
consegna  delle  chiavi  al  Rettore  del  Collegio  Tulliano  mi  suscitò  in 
-capo  questi  pensieri  che  volli  inviare  al  vostro  periodico  ,  pregan- 
dovi di  pubblicare  si  nobile  avvenimento  a  consolazione  dei  buoni 
Arpinati  » . 

DiTCATO  DI  ?kRUK  —  1.  Sommossa  in  Parma  —  2.  Menzogne  ed  ipocrisia  —  3. 
Sentenza  del  Consiglio  di  Guerra. 

1 .  Il  giorno  21  di  Luglio  correva  voce  in  Parma  che  il  domani 
avrebbe  avuto  luogo  un  moto  rivoluzionario.  Si  vede  da  ciò  che  i 
libertini  Parmigiani  teneansi  sicuri  dei  fatti  loro,  ed  il  perchè  di  tal 
sicurezza  vedrassi  più  sotto.  Dunque  il  Governo  ebbe  tutto  Y  agio 
di  preparare  le  sue  difese,  in  guisa  che  quando  il  22  di  buon  mat- 
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Uno  ì  ribelli  raunavansi  nei  loro  centri  dì  operazione,  che  erano  i 
cafTé  Bersellini  e  Ravazzoni ,  già  la  truppa  perlustrava  le  vie  della 
città,  e  potè  perciò  recarsi  subito  ai  luoghi  ove  gfinsorti  conveni- 
vano a  poco  a  poco.  In  ambedue  i  caQÌ^  i  rivoltosi  accolsero  i  sol- 
dati a  colpi  di  fuoco  e  di  tegole  in  guisa  che  questi  dovettero  a  forza 
penetrare  nelle  due  case,  e  far.  uso  deirarmì,  specialmente  al  caffé 
Ravazzoni  ove  per  isfondare  le  barricate  ed  aprire  le  porte  fu  neces- 
sario far  uso  dell'artiglieria.  Non  si  sa  che  i  cittadini  abbiano  preso 
la  menoma  parte  a  queir  empio  non  meno  che  insano  movimento , 
e  pare  anzi  certo  che  la  riprovazione  universale  abbia  colto  quei  dis- 
graziati che,  come  dice  ottimamente  la  Gazzetta  di  Parma  w  vollero 
turbare  sì  dolorosamente  un  Governo  che  ad  altro  non  mira  se  non 
che  a  rialzare  gli  animi ,  e  promuovere  a  grado  a  grado  per  ogni 
maniera  il  pubblico  bene».  Al  mezzodì  ogni  còsa  era  tranquilla,  e  fu 
allora  pubblicato  un  proclama  sottoscritto  dai  tre  Ministri  Errico 
Salati,  Giuseppe  Pallavicino,  e  Antonio  Lombardini,  in  cui  ordi- 
nandosi Io  stato  d'assedio,  e  le  altre  provvidenze  necessarie  in  simili 
frangenti,  manifestavasi  insieme  con  eloquenti  parole  Tindegnazio- 
ne  di  tutti  i  buoni  contro  quei  perpetui  nemici  dell'ordine,  che  ar- 
ruolando a  se  una  folla  di  gioventù  illusa  aveano  tentato  ancora  una 
volta  di  condurre  lo  Stato  all'  anarchia  ed  al  sovvertimento.  «  Non 
ha  potuto  frenarli,  diceano  i  Ministri,  il  pensiero  dei  danni  che  per 
loro  si  recavano  ad  una  popolazione  buona  e  tranquilla  ;  non  le 
leggi  di  un  Governò  mite  ,  non  il  rispetto  e  1'  amore  che  ispirano 
anche  tra  le  nazioni  più  barbare  una  madre  ed  un  fanciullo.  »  Nel 
dopo  pranzo  mentre  le  pattuglie  percorrevano  la  città  furono  spa- 
rati colpi  di  fucile.  Di  che  alcuni  imprudenti,  aperte  le  finestre  per 
curiosità,  diedero  erroneamente  a  temere  assoldati  che  dalle  finestre 
si  attentasse  alla  loro  vita;  donde  nacquero  alcuni  spari,  e  da  essi 
ferite  ed  uccisioni  anche  d' innocenti ,  siccome  narra  lealmente  il 
foglio  ufficiale.  Dieci  furono  i  morti  e  sette  i  feriti:  ottantaquattro  i 
primi  arrestati.  Due  soldati  delle  truppe  Parmensi  riconosciuti  col- 
pevoli di  ribellione  furono  tosto  fucilati:  gli  altri  saranno  giudicati 
da  un  Consiglio  di  guerra  permanente.  Una  relazione  del  tumulto. 
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pubblicata  poi  nella  Gazzetta  di  Vienna^  contiene  fra  gli  altri  parti- 
colari che  le  truppe  Parmensi  presero  parte  al  combattimento  con 
intrepidezza  ed  annegazione.  II  che,  dice  la  relazione,  merita  tanto- 
maggiore  encomio  quanto  che  è  provato  aver  avuto  luogo  molti 
tentativi  di  seduzione,  e  gli  insorgenti  teneansi  sicuri  della  defe- 
zione di  tutto  il  secondo  battaglione.  Due  soli  soldati  si  unirono  agli 
insorti,  siccome  testé  si  è  detto.  Né  altro  disordine  sappiamo  essere 
nato  in  Parma  o  nello  Stato  dopo  questo  insano  tentativo. 

2.  Il  quale  nen  si  sarebbe  certamente  operato  se  non  si  fossero 
ad  anrte  sparse  parecchie  menzogne  affine  di  spingervi  gli  assoldati 
della  rivoluzione  cotta  speranza  di  certa  vittoria.  Dicevasi  che  il  Ga- 
ribaldi con  sei  mila  nomini  giungeva  in  soccorso,  che  Genova  erasi 
levata  a  rumore ,  che  migliaia  d'Ungaresi  aveano  disertato  e  correa- 
no  a  Parma.  In  sonuna  tutta  V  Italia  pensava  a  liberare  Parma,  e  i 
libertini  di  Parma  sarebbero  rimasi  cx)lle  mani  alla  cintola?  Il  fatto 
era  che  mentre  a  Parma  davasi  come  certo  il  moto  di  Genova  e  il 
soccorso  di  Garibaldi,  aGenova  la  Maga  pubblicava  in  sostanza  che  i 
Parmigiani  venivano  a  soccorso  di  Genova,  giacché  Y  insurrezione 
parmigiana  davasi  come  vittoriosa  non  solo  nella  Capitale  ma  io 
lutto  il  Dacato.  Aggiungeva  la  Maga  che  anche  in  Lombardia  era- 
no scoppiati  ^a  e  là  moti  rìvoluzionarii,  e  spingendo  i  suoi  sguar- 
di fino  a  Roma  scriveva  queste  precise  pairoie:  Roma  è  insorta  con- 
Irò  i  Franòesi  decimati  iai  coìaroy  mentendo  cosi  due  volta  in  meno 
di  una  linea  per  aimore  della  libertà.  Che  se  sòdo  veri  quegli  altri 
nrioti  d' iiiBurrezione  che  voci  vaghe  e  incerte  ci  recarono  come 
seoppiatì  in  altre  città  d'  ItaUa ,  nei  non  dubitiamo  di  affermare  a 
priori  che  i  libertini  dei  rispettivi  paesi  si  mossero  perchè  i  loro 
padroni  vendettero  loro  al  solito  lucciole  per  lonierae,  uccellaadoli 
con  notizie  false  di  lontane  vittorie  per  ottenerne  almeno  una  vera. 

Siccome  questi  moti  ri'voluzàenorii  sono  preceduti  dallo  menzo* 
gne  dei  capisetta,  cosi  sogliono  esecve  seguiti  dall'ipocrisia  dei  n»iH 
derati.  I  moderati  gongolerebbero  di  gioia  se  questi  moti  riuscisse* 
1^0.  Ma  quando  falliscono,  YCnione  di  Bianchi  Giovini  li  qualifica  per 
iiMpp0rt%mi.  Se  il  moto  di  Parma  fosse  riuscito  sarebbe  ertamente 
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stato  oppcMrUiniasirao ,  gìacchò  intanto  sì  dà  per  inoppùrUino  in 
quanto  non  riuscì.  E  questi  sono  i  libertini  moderati  nemici  dei  maz- 
ziniani, e  deir ipocrisia!  Bianchi  Giovini  aggiungo  poi  la  solita  barn*- 
bolaggine  che  le  cigitaiioni  di  Parma  sono  X opera  Mìa  polizia  aih 
siriaca.  Ma  Bianchi  Giovini  sa  meglio  di  noi  ohe  se  il  moto  di  Par- 
ma avesse  trionfato,  egli  Tavrebbe  definito  per  opera  dell'  Italia  , 
e  forse  non  avrebbe  lasciato  di  dire  : 

Io  scrissi,  io  dissi,  io  feci,  io  fui. 

3.  La  Gazzella  di  Parma  pubblicò  poi  una  notificazione  data 
sotto  i  5  di  Agosto  dal  Consiglio  di  Guerra  ,  in  cui  premesso  bre-^ 
venaente  come  il  parlilo  sovverlilore  ,  minaccioso  sempre  dai  su&i 
nos^^ondtgrJt,  ha  cercaio  di  porre  in  esecuzione  un  eiecrabile  suo  piar 
no,  e  come  a  conseguire  una  mutazione  deiralluaìe  forma  di  gover^ 
no  la  maUina  del  22  Luglio  scoppiò  in  più  putiti  in  Parma  una  som- 
mossa popolare  provocala  da  un'  orda  di  cospiratori  armali  e  por^ 
tanti  insegne  repubblicane,  si  condannano  alla  pena  di  morte  cinque 
individui  nominati  Enrico  Barilla,  Emilio  Matthey,  Cirillo  Adorni, 
Luigi  Faccooi,  Pietro  Bompani.  La  sentenza  fu  confermata  dalla 
duchessa  ed  eseguita  alle  9  del  mattino  del  giorao  5  sopra  tutti  i 
condannati,  eccetto  il  Barilla  a  cui,  aHeso  il  sincero  suo  pentimento y 
siccome  dice  la  notificazione,  fu  commutata  per  ispecial  grazia  la 
p^ia  di  morte  in  quella  di  20  aoni  di  relegazione  in  uno  dei  forti 
dello  Stato. 

Toscana.  {No$tra  Corrispondenza).  —  i.  Tumulto  in  Prato  r-  Ì.  II  cliolera  a 
Livorni. 

i .  Il  giorno  24  Luglio  avvenne  un  grave  sconcerto  nel  mercato 
éì  Prato.  Un  gran  numero  di  turbolenti  individui  si  preseotò  sul 
naezzo  giorno,  nella  piazza  ove  era  esposta  in  vendita  molta  quan* 
iità  di  grano,  e  chiese  ai  venditori  una  forte  diminuzione  sui  prezzi 
correnti.  Il  che  negando  essi  di  fare,  quelli  furono  loro  addosso  eoa 
grossi  bastoni.  Altri  si  aggiunsero  a  fare  lo  stesso,  talché  si  accese 
iina  fierissìma  lotta  ,  la  quale  i  Gendarmi  che  là  si  trovavano  noa 
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riuscirono  a  sedare.  I  poveri  venditori  oppressi  dal  numero  delle 
persone  dovettero  finalmente  abbandonare  il  campo,  lasciando  in 
preda  agli  assalitori  il  loro  grano  ,  che  nel  volgere  di  pochi  istanti 
tutto  scomparve.  Giunta  di  ciò  notizia  in  Firenze  furono  pronta* 
mente  spediti  a  Prato  rinforzi  di  truppe,  le  quali,  se  non  valsero  a 
impedire  Formai  successo  tumulto,  valsero  però  ad  arrestare  quelli 
che  aveano  tumultuato.  Mi  si  assicura  che  più  di  100  che  presero 
parte  a  questa  aggressione  sieno  stati  già  messi  in  carcere  ,  e  che 
una  gran  parte  del  grano  rubato  sia  stato  già  ricuperato.  U  Gover- 
no vuole  mostrare  molta  severità  nella  punizione  dei  rei,  per  impe- 
dire per  quanto  può  che  simili  tumulti*  si  rinnovino.  Si  aggiunge 
ancora  che  il  Governo  é  disposto  a  sborsare  del  proprio  ai  venditori 
il  prezzo  del  grano  che  non  potranno  ricuperare  ,  standogli  troppo 
a  cuore  che  continui  la  fiducia  nelle  pubbliche  contrattazioni. 

2.  Ora  sono  i5  giorni  si  manifestarono  in  Livorno  i  primi  casi  di 
cholera,  i  quali  valsero  a  portare  si  grande  spavento  in  quella  città, 
che  immediatamente  ne  partì  una  gran  parte  dei  moltissimi  forestie- 
ri colà  accorsi  per  prendere  i  bagni  di  mare.  Grazie  alla  divina 
Provvidenza  il  morbo  non  fece  per  ora  progressi  in  Livorno,  e  quasi 
non  n^  è  accaduto  caso  veruno  nelle  altre  parti  della  Toscana.  Si 
potrebbe  forse  fare  un  rimprovero  ai  Livornesi  i  quali  nel  volger 
di  18  anni,  dacché  il  cholera  infierì  F  altra  volta,  hanno  saputo  fare 
moltissime  opere  di  decorazione  alla  loro  città,  ma  non  hanno  an- 
cora saputo  compiere  il  voto  allora  fatto ,  col  recare  a  termine  la 
chiesa  della  Madonna  del  soccorso.  È  però  vero  che  questa  è  molto 
innanzi  e  presto  sarà  terminata.  In  questa  circostanza  sono  state 
prese  dal  Governo  molte  utili  provvidenze.  Stabilita  in  ogni  città 
del  Granducato  una  commissione  di  pubblica  salute,  aumentata  la 
vigilanza  sopra  i  viveri ,  aperti  locali  per  servir  dì  ospedali  in  caso 
di  bisogno  ecc.  Una  circolare  del  Ministero  diramata  a  tutti  i  capi 
di  Dipartimento  ordina  a  ciascuno  di  loro  d'invigilare  perchè  ciascu- 
no impiegato  sia  esatto  nella  osservanza  dei  proprii  doveri ,  richia- 
mando al  posto  tutti  quelli  che  si  trovano  assenti,  anche  con  re- 
golare permesso,  sotto  pena  della  immediata  destituzione  in  caso  dì 
mancanza. 
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II. 

COSE  STRANIERE. 

Spagna.  —  i.  Sommossa  in  Madrid  —  2.  Decreti  e  proclami  —  S.  Il  General 
Espartero  in  Madrid. 

1.  S.  M.  la  Regina,  dìcea  la  Gazzetta  ufficiale  di  Madrid  dei  ÌS 
Luglio,  prevalendosi  ddle  sue  prerogative  cosiUuzionali,  accettata  la 
dimissione  del  Ministero  presieduto  dal  Conte  di  S.  Luis,  ne  nomi- 
nava un  altro  sotto  la  presidenza  del  Duca  di  Riyas.  Ma  il  popolo 
di  Madrid  prevalendosi  ancor  egli  delle  sue  franchigie  costituzio- 
nali, levavasi  appunto  allora  a  rumore,  innalzava  barricate,  assaliva 
e  saccheggiava^  il  palazzo  della  Regina  Cristina  e  di  parecchi  degli 
ex-ministri,  mandava  amale  gallerìe  di  quadri,  e  preziose  librerie. 
Il  combattimento  tra  il  cosi  detto  popolo  e  la  truppa  seguiva  ancora 
iH9  alle  ore  sei  della  sera,  quando  la  Regina  ordinò  alle  truppe  che 
cessassero  dal  far  fuoco ,  e  fé  annunziare  che  il  General  Espartero 
Duca  della  Vittoria  era  nominato  presidente  del  Consiglio.  La  lotta 
nondimeno  tra  il  popolo  e  la  truppa  durò  qualche  tempo  ancora, 
ed  il  giorno  21  solamente  il  suono  delle  campane  annunziava  che 
tutte  le  truppe  si  erano  arrese  ed  aveano  cedute  al  popolo  le  loro 
artiglierie.  La  sera  del  19  insieme  colla  nomina  del  General  Espar- 
tero a  Capo  del  Consiglio  si  annunziò  la  dimissione  del  Ministero 
presieduto  dal  de  Rivas,  il  quale  nondimeno  aveva  ordine  dalla 
Regina  di  continuare  nel  suo  Governo  fino  all'  arrivo  del  nuovo 
Presidente.  Insiem  col  Ministero  fu  eletta  a  governare  in  que'  fran- 
genti una  giunta  di  sicurezza  pubblica  presieduta  dal  Generale  S. 
Miguel,  il  quale  poco  dopo  fu  eletto  Ministro  della  guerra.  Intanto 
il  telegrafo  chiamava  a  Madrid  il  Generale  Espartero  che  da  Logro- 
no,  dove  stava  da  sette  anni ,  erasi  recato  a  Saragozza  dove,  dicea 
egli  medesimo  in  una  sua  proclamazione  ai  Logronesi,  la  patria  e 
la  libertà  esigevano  la  sua  presenza. 

Serie  li,  voi  VII.  29 
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2.  Mentre  in  Madrid  attendevasi  il  Maresciallo  incaricato  di  go- 
vernare in  si  diffìcili  contingenze  ,  la  Regina  e  il  S.  Miguel  e 
la  giunta  di  sicurezza  pubblicarono  un  gran  numero  di  Decreti  e 
di  proclamazioni  tutte  intese  a  tener  buono  il  popolo  ,  di  cui  si 
temeva  ad  ogni  istante  che  ripigliasse  le  armi.  Ecco  alcuni  di  que- 
sti documenti.  U  24  Luglio  un  decreto  reale  sottoscritto  dalla.  Re- 
gina e  dal  S.  Miguel  rivocava  i  decreti  fatti  pochi  giorni  prima 
dalla  Regina,  con  cui  erano  privati  di  loro  gradi  e  dichiarati  tradi- 
tori] Generali  0'  Donnell,  DuIcq  e  gli  altri»  che  aveano  comin- 
ciata la  sommossa.  Sono  parimente  rivocati  tutti  i  Decreti  reali 
in  forza  de  quali  qualche  spagnuolo^  chiunquB  siasi,  trovasi  esi- 
liato per  cause  politiche  accadute  sotto  T  amministrazione  del 
Ministero  presieduto  dal  Conte  S.  Luis  ;  un  altro  decreto  aboli- 
sce il  Consìglio  reale  :  dichiarasi  poi  essere  volontà  della  Regi- 
na che  un  denso  velo  sia  gittato  sopra  tutti  gli  atti  politici  del- 
la presente  lotta ,  eccettuate  nondimeno  da  qUest'  amnistia  le 
persone  dei  Ministri  e  degli  altri  rivestiti  di  autorità  giudicabile 
dalle  Cortes  e  dai  tribunali  competenti.  E  perchè  la  cosa  fos- 
se più  chiara,  un  decreto  espresso  della  giunta  di  sicurezza  ordina 
che  siano  arrestati  dovunque  saranno  trovati  i  membri  del  passato 
gabinetto.  Ma  tutti  questi  decreti  non  riuscendo  ancora  a  porre  in 
evidenza  le  prerogative  costituzionali  della  Regina  di  Spagna,  fu 
necessario  che  un  pubblico  atto  di  scusa  Cosse  indirizzato  al  popolo 
sovrano  dalla  Regina  medesima;  e  Tatto  assai  curioso,  che  s' intitolò 
Proclamazione  della  Beginay  dice  agU  spagnuoli  fra  le  altre  cose  le 
seguenti  :  «  Una  serie  di  deplorabili  errori  potè  separarmi  da  voi 
introducendo  fra  il  popolo  e  il  trono  assurdi  sospetti ...  La  verità  è 
finalmente  giunta  alle  orecchie  della  vostra  Regina  .  .  .  Una  nuova 
era  farà  scomparire  fino  la  piò  leggiera  ombra  dei  tristi  casi  che  io 
perla  prima  desidero  scancellare  dai  vostri  annali.  Deploro  coir  in- 
timo del  mio  cuore  le  disgrazie  accadute,  e  cercherò  di  farle  dimen- 
ticare con  incessanti  solkcitudini  »;  e  cosi,  dopo  chiesto  nK)lto  ehia^ 
ramente  al  popolo  scusa  e  perdono,  si  annunzia  che  Espartero  verrà» 
ed  acconcerà  ogni  cosa. 
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3.  II  Generale  giunse  infatti  il  29  in  Madrid  dove,  dice  il  ilfont- 
ieur^  la  sua  presenza  portò  subito  un  sensibile  miglioramento  nelTa 
cosa  pubblica.  La  Gazzetta  di  Madrid  descrisse  a  lungo  Y  entrata 
trionfate  del  Duca  della  Vittoria  il  quale,  diritto  in  piedi  nel  suo  ca- 
lesse scoperto,  rispondeva  ai  viva  del  popolo  agitando  un  fazzoletto 
bianco.  Gredeasi  che  con  lui  sarebbe  entrato  nella  capitale  il  Genera- 
le 0'  Donnei:  ma  essendosi  saputo  poi  che  egli  si  era  tenuto  fuori  di 
eittà  per  non  turbare  colla  sua  presenza  quelle  combinazioni  mini- 
steriali die  £spartero  poteva  avere  in  mente,  questi  gli  inviò  tostD 
opa  deputazione  a  Tembleque  dove  il  Generale  trovavasi.  Di  che 
egli  fu  in  Madrid  alle  sei  di  sera  del  medesimo  giorno  aecompagnaito 
dal  Generale  Ros  de  Olano.  La  sera  vi  fu  generale  illuminazioiie 
della  chti.  Il  Ministero  nuovo  fu  tosto  formato  con  Espartero  Pre- 
sidente senza  portafoglio,  e  0'  Donnei  Ministro  deAa  Guerra.  Gli 
altri  sono  Giuseppe  Alonzo  Ministro  della  Giustizia,  Francesco  Lujan 
dei  Lavori  pubblici,  Francesco  Santacruz  delF  Interno,  Manuello 
Mollare  delle  Finanze,  Allende  e  Salazar  della  Marina  e  Paceco  degK 
itfari  esteri.  L'  Assemblea  Ntizionale  dice  che  questo  Ministero  si 
sarebbe  chiamato  in  Francia  un  Ministero  ài  eoatixione;  il  che  signi*- 
fica  efae  in  esso  tutte  le  opinioni  hanno  un  loro  partigiano. 

Secondo  Y  Jndipendinza  Belgiea  il  partito  repubblicano  temeva 
moko  raorrivo  del  Generale  ,  e  perciò  fece  ogni  sforzo  per  far  ika^ 
scere  gravi  disordini  ed  iinf»edire  la  sua  venuta.  Nondimeno  nen  6 
ancor  certo  che  il  partito  costituzionale  riesca  a  vtneere  il  repub- 
blicano ,  e  quello  che  vorrebbe  la  Regina  Isabdla  decaduta  àsi 
tnono,  e  1  regno  di  Portogallo  viuraio  a  qudlo  ài  Spagna  con  a 
capo  il  giorane  Re  D.  Pedro.  Al  qual  proposito  scrivesi  di  Parigi 
ai  Dm'ly  Nenes  che  «n  aiutante  del  He  di  Portogallo  gibnfle  in  Par^ 
gi  da  Brosselle,  dove  il  Re  presentemente  ai  trova,  ed  espose  aH'  Im^ 
peratore  il  desiderio  del  suo  Re  di  avere  con  esso  lui  un  abbocca- 
mento. Lo  scopo  del  quale  dicevasi  essere  Y  udire  Y  opinione  e  il 
consiglio  dell'  Imperatore  sopra  il  caso  possibile  ad  accadere  defla 
riunione  deUe  due  corone  di  Spagna  e  di  Portogallo.  Scrive  il 
corrispondente  che  T  Imperatore  ofiri  invece  la  sua  intervenzione 
per  impedire  che  la  Regina  Isabella  perda  il  suo  trono. 
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GuEiuu  d'ORiENTE.  —  i.  Fatti  d*arme  ìd  sol  Danubio  —  2.  Posizioni  strategi- 
che —  3.  Ritirata  dei  Russi  —  4.  Lettere  dello  Czar  e  notizie  del  Pasckie- 
vitch  —  5.  Avvenimenti  nel  mar  Nero  —  6.  Corrispondenza  di  Costantino- 
poli —  7.  Cronsladt  e  la  squadra  del  Baltico  ~  8.  Austria,  Prussia  e  Sve- 
zia —  9.  Notizie  varie. 

i.  Dopo  i  fatti  d'arme  riferiti  nella  passata  cronaca  accadde  fra 
i  due  eserciti  di  terra  un  combattimento  di  avamposti  il  giorno  16. 
Benché  i  corpi  principali  non  vi  abbiano  preso  parte,  dicesi  nondi- 
meno che  il  combattimento  fu  sanguinoso,  essendovi  rimasi  feriti 
alcuni  Generali  Russi,  e  morte  parecchie  centinaia  di  soldati.  Re- 
cano poi  i  giornali  tedeschi  che  il  23  i  Russi  furono  pienamente 
battuti  innanzi  a  Giorgevo  ,  giacché  avendo  essi  assalito  il  campo 
trincerato,  che  i  Turchi  tenevano  presso  il  piccolo  villaggio  di  Slo- 
bosia,  ne  furono  respinti  colla  perdita  di  2  mila  morti,  e  più  di  800 
prigioni.  Quest'  attacco  dei  Russi  parve  allora  confermare  la  no- 
tizia sparsa  già  sui  giornali  che  l'Imperatore  Niccolò  avesse  ordina- 
to novellamente  dì  ricacciare  i  Turchi  di  là  dal  Danubio,  e  di  rioc- 
cupare i  Principati  interamente. 

2.  Intanto  ecco  il  piano  generale  di  battaglia,  ossia  piuttosto  la 
posizione  strategica  degli  eserciti  del  Danubio,  che  il  Corriere  Ita- 
ìiano  ci  diede  come  certa  prima  che ,  come  si  dirà  più  sotto  ,  i 
Russi  pensassero  di  nuovo  a  ritirarsi  dalla  Valacchia. 

Il  quartiere  generale  dei  due  comandanti  inglese  e  francese,  e  la 
stazione  principale  della  guerra  del  mar  Nero  è  a  Varna.  Il  corpo 
ausiliario  inglese  è  iJei  villaggi  lungo  la  via  di  Devno  Peravado  e 
Sciumla.  Le  truppe  francesi  occupano  la  strada  che  conduce  da 
Varna  a  Bodbaschi  e  Aldos.  La  ragione  di  tal  collocazione  si  è  per- 
ché esse  air  uopo  possano  essere  soccorse  dalle  squadre.  Si  può  te- 
nere come  certo,  dice  il  Corriere^  che  queste  truppe  non  opere- 
ranno né  sul  Danubio  né  nella  grande  Valacchia,  e  la  ragione  si  é 
che  la  guerra  Turcorussa  si  é  ormai  dilatata  si  ampiamente ,  che 
riusci  necessario  stabilire  di  là  dal  Danubio  e  nel  mar  Nero  punti 
strategici  da  occuparsi.  E  questi  sono  affidati  alle  truppe  alleate  e 
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di  terra  e  di  mare.  Le  quali  hanno  alcuni  punti  da  offendere,  ed 
altri  da  difendere.  Hanno  da  offendere  il  lido  del  mar  Nero  dalle 
bocche  di  Salina  fino  a  Odessa  e  al  Chersoneso,  e  la  penisola  della 
Crimea  colle  sue  stazioni  marittime  e  le  fortezze  di  Anapa  e  di  No- 
vorossuck  due  chiavi  della  Crimea,  le  quali  debbono  essere  in  po- 
tere degli  alleati  se  essi  vogliono  avere  comunicazioni  certe  e  se- 
guite con  Sciamyl  capo  dei  Circassi.  Debbono  poi  difendere  la  co- 
sta del  mar  Nero  che  si  stende  da  Sukum  Kale  fino  a  Batum,dove 
pare  che  i  Turchi  non  sieno  molto  sicuri ,  giacché  novellamente 
ancora  la  squadra  Turca  vi  recava  soccorsi  di  uomini  e  di  cannoni. 
L' esercito  Turco  detto  dei  Balcani  forte  di  70  mila  uomini  è  ac- 
campato sulle  alture  di  Sciumla  nelle  vie  che  conducono  a  Bulangk 
«  Bulas.  Non  è  dunque  vero,  stando  a  queste  notizie  del  Corriere, 
che  il  grosso  dell'  esercito  Turco  abbia  varcato  il  Danubio.  Nella 
piccola  Valacchia  vuole  il  Corriere  Italiano  che  vi  siano  30  mila  uo- 
mini in  circa.  Sul  suolo  valacco  poi  vicino  a  Giorgevo  dice  che  non 
si  trovano  che  9  mila  uomini  i  quali  stanno  sulla  difensiva.  Notisi 
che  il  Corriere  medesimo  pochi  giorni  prima  diceva  che  60  mila  Tur- 
chi erano  presso  Giorgevo  fortificati  in  modo  imponente.  Il  che  basti 
per  far  avvertiti  i  nostri  lettori  della  fede  che  debbasi  dare  alle  no- 
tizie che  corrono.  Falsa  parimenti  apparisce  la  voce  sparsasi,  ed  ac- 
colta anche  dal  Uoniteur^  che  le  truppe  alleate  avessero  passato  il 
Danubio  e  preso  parte  al  fatto  d'armi  accaduto  il  7  ed  8  di  Luglio 
presso  Giorgevo.  Ora  si  sa  da  lettere  di  Yarna  e  di  Sciumla  che 
queste  voci  si  fondavano  sopra  un  ordine  dato  nel  campo  inglese 
non  meno  che  nel  francese  di  tenersi  pronti  a  partire  il  giorno 
seguente  dalle  loro  stazioni  verso  il  Danubio.  Tra  Yarna  e  Rust- 
schut  si  erano  prese  provvidenze  per  alloggiare  le  truppe.  Ma  nella 
notte  del  30  Giugno  giunse  un  contrordine  e  le  truppe  non  si 
mossero. 

Quanto  ai  Russi  essi  aveano  in  Frateschi  un  corpo  non  molto 
superiore  a  quello  dei  Turchi.  Il  quartier  generale  del  Dannemberg 
trovavasi  a  Bukarest,«il  cui  corpo  è  in  comunicazione  colle  truppe 
del  General  Luders.  Queste  erano  nel  campo  fortificato  presso  Slo- 
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bosia.  II  distaccamento  poi  del  G«DeraIe  Liprandi  era  in  marcia  ver- 
ao  il  Sereth. 

Le  quali  notizie  debbono  essere  coronale  da  quesf  altra,  la  quale 
sorivesi  da  Belgrado  aljfom^air,  essere  cioè  difficile  il  comprendere 
la  strategica  dell'  esercito  Russo,  i  cui  noYimentì  sono  contradditto- 
rii  e  confusi.  InCstti,  dice  it  corrispoaidente,  ieri  era  stato  dato  ron- 
dine di  respingere  i  Turchi  suIF  altra  riva  dd  Danubio  :  oggi  giunse 
il  Conte  di  Adelsberg  latore  di  un  ordine  di  ritirata  verso  il  IHruth« 

3.  Quest'  ultima  notizia  pare  ora  essere  la  buona  e  la  vera,  giac- 
ché la  CorrUpondmza  Àvéiriaea  reca  che  il  giorno  27  Luglio  i 
Russi  abbandonarono  Frateschi,  che  tosto  fu  occupata  dai  Turchi. 
I  Russi  si  ritiravano  a  marcie  forzate  sopra  Se helava  donde,  pas- 
sando di  fianco  a  Bukarest ,  debbonsi  indirizzare  verso  Obilesehi. 
Voole  il  medesimo  giornale  che  anche  Bukarest  debba  ora  essere 
sgombrate  senz'  allrou  Quanto  ad  Oltenizza  i  Russi  ne  partiroao 
nella  notte  dal  27  al  28  dopo  bruciato  quanto  non  aveano  potulo 
trasportare.  Alla  aera  del  28  Y  esercito  Russo  di  70  mila  uomini 
dovea  aver  già  piantato  il  suo  campo  fra  Y  Argis  ed  il  Sabar.  Il 
Ccfrkn  luUUm^  aaserisce  ora  il  flMdasimo  con  meggioni  partioo- 
lari,  i  quali  non  sembrane  lasciare  dubbio  alcuno  sopra  l'entrala 
dei  Tupofai  in  Frateschi  e  la  ritirata  dei  Rina.  Il  quartier  generale 
del  GorlscbalH^,  die  osa  è  a  Obileschi  saia»  dicono,* in  Fokachani  a 
meszo  l'AgartOL  Ed  un  dispaccia  di  Belgrado  dice  diiaramente  cbe 
i  Russi  escono  dalla  grande  Valacchia  in  tre  colonne  rìtirwdosi 
nella  Moldavia  che  verri  Ai  loro  occupai*.  Nella  Yalacdua  si  tfo- 
vano  ora,  secondo  il  meiksimo  dispaccia,  truppe  Tur^e  ed  Austria- 
che. Ma  la  presenza  colà  delle  truppe  Austriache  non  deV  essere 
cosi  presto  creduta. 

Prima  che  si  conoscesse  la  partenza  de'  Russi  scriivevasi  da  Bn-. 
karest  al  Corriere  italiano  che  temeasi  in  quella  città  una  sollenra- 
zìone  coatro  di  loro.  E  i  Russi  credevano  che  la  cagione  delle  ire 
dei  cittadini  di  Bukafest  fosse  un  proclama  di  Omer  Pascià ,  dut 
a  dispetto  della  più  rigorosa  polizia ,  era  penetrato  in  città  a  molli 
^esemplari.  Esso  è  brevisskno  e  dieea  appunto  cosà  :  «  AUorcfuan- 
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do  le  truppe  Russe  che  stavano  iimanzi  Silislrm  «Apparo  ehe  io  ah 
avanzava  alla  testa  di  80  mila  uomini ,  si  ritirarono.  Io  pano  od» 
il  Danubio,  e  spero  coir  aiuto  di  Dto  di  poter  rioaceiap&  nttìa  Bes* 
sarabia  il  vostro  ed  il  nostro  nemico  -,  iiaie  contadi.  La  wstim 
condizione  sarà  migliorata  tra  breve.  »  Di  che  il  BArone  Bndbai^ 
credette  dovere  con  un  altro  proclama  far  eaneorrMisa  ali'elDqaen- 
za  di  Omer,  e  pubblicò  ehe  «  S.  M.  l'Imperatore  dì  tutte  le  Ras*  ' 
sie.  Re  di  Polonia ,  Proieitore  dsi  Primeipati  DamMmi  4  dt  M(t  ì 
ifoembri  dèlia  Chiesa  greca  orìodosm  ,  decise  di  rttinare  per  brew 
tempo  le  truppe  imperiali  dalle  posizioni  insalubri  del  DaouUo 
verso  le  più  salofcri  dei  monti.  U  nemico  nella  debolezza  deUa  mm 
.  mente  credeva  che  per  paura  éi  hù  indietre^aseimo ,  e  tentò  di 
assalire  le  nostre  valorose  truppe.  Ma  appena  il  Prindp#  Gorischa- 
koff  ordinò  di  attaccarle,  esse  fuggirono  tosto  vergognoaameate  ab- 
bandonando armi  e  munizioni.  Appmmche  la  ilagi^ne  lo  permeUem 
ritorneremo  fira  voi  come  amci  per  liberarvi  per  sempre  da  questi 
barbari  Turchi.  La  nostra  ritirata  si  fa  con  prudenza  e  senaa  fretta 
perchè  ii  nemico  non  creda  che  fuggiamo  dinanzi  a  lui.  »  Posteriori 
notìzie  recano  che  il  Gortschakoff  annunzia  parimante  ai  Boiardi 
che  per  allora  egli  partiva,  ma  sarebbe  riti>rnato  prima  di  quello  che 
altri  potesse  supporre:  ehe  il  Gen.  Osten^aiken,  chiamato  ora  da 
Odessa  air  esercito  del  Danubio,  ha  il  suo  quartier  generale  in 
lìissy  :  che  Bukarest  fu  sgombrata  dai  Russi  il  31  Luglio  :  efa^e  Omer 
Pascià  astrando  ndkt  Valacchia  promise  agli  «bitaifeti  ehe  i  Ruasi  li 
risarciranno  presto  di  tutti  i  d^uii  loro  recati  :  finalmente  che  corre 
voce  assai  fondata  neUa  Valacchia  doversi,  dopo  respinti  i  Russi, 
ritirare  da  quél  Principato  anche  i  Turchi,  per  cederne  la  guardia 
aUe  truppe  Tedesche ,  secondo  il  convenutosi  già  nel  trattato  con- 
chiuso tra  r  Austria  e  la  Porta. 

4.  Non  sappiamo  quanta  fede  meritino  le  notizie  dale dalla  Presse 
di  Vienna ,  e  ricopiate  dalla  Pùirie  di  Parigi ,  sopr^i  alcune  impor- 
tanti lettere  delllmperatore  Nioc(^  venute  m  mano  dei  Tunehi  «ai 
fatti  d  armi  di  Giorgevo.  I  Turchi,  dicono  quei  giornali,  trovaroivo 
sul  campo  di  battaglia ,  non  hmgi  dai  kiogo  in  cui  rimase  Celilo  ii 
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General  Russo  Chruleff,  un  grosso  portafoglio  con  dentrovi  lettere 
di  rilievo  scritte  dallo  Czar.  Da  quelle  ricavasi  che  il  Generale  Chru- 
leff  biasimava  le  operazioni  del  Principe  Paskievitch,  ed  approvava 
invece  quelle  dei  Gorschakoff*,  inoltre  proponeva  come  cosa  assai 
utile  che  uno  dei  Granduchi  fosse  sovrapposto  air  esercito  del  Sud. 

Del  Paskievitch  ripetesi  di  nuovo  che  sia  morto:  e  la  notizia  scri- 
vesi  da  Bukarest.  Invece  da  Amburgo  scrivesi  bìY Indèpendance  Bét- 
gè  che  il  Paskievitch  si  è  molto  bene  ristabilito  in  salute  nel  suo 
castello  di  Hammel.  Aggiunge  il  corrispondente  essere  pienamente 
falsa  la  voce  ch'egli  fosse  caduto  in  disgrazia,  e  che  anzi  egli  ripren- 
derà tra  breve  il  comando  generale  deir  esercito  Russo  nei  Prin- 
cipati. Da  Cronstadt  poi  in  Transìlvania  scrivesi  al  Moniteur  che  il 
Paschievitch  è  sempre  in  lassy. 

5.  Un  dispaccio  del  Viceammiraglio  Dundas  all'ammiragliato  in- 
glese reca  che  nella  notte  dd  26  al  27  Giugno  il  Capitano  Hyde- 
Parker  del  Firébrand  sorprese  le  guardie  cosacche  poste  alle  bocche 
del  Danubio:  ma  non  potè  impadronirsi  che  dell' uffiziale  comandan- 
te. Ed  ecco  come,  secondo  una  curiosa  corrispoadenza  del  Moming 
Herald.  I  marinai  del  Firébrand  discesero  a  terra  a  Sulina  sotto  gli 
ordini  del  loro  Capitano  Parker,  ed  accerchiarono  un  distaccamento 
di  cosacchi.  Questi  si  buttarono  in  una  palude ,  ed  il  loro  uffiziale 
stavasene  col  capo  fuori  di  essa,  quando  vide  il  Capitano  Parker  che 
lo  guardava  col  suo  cannocchiale.  L'  ui&ziale  cosacco  si  spaventò 
di  queir istromento  ch'egli,  dice  il  Moming  HeroHd^  prese  per  un'ar- 
me da  fuoco,  e  dichiarò  di  arrendersi ,  di  che  il  Parker  lo  ritenne 
prigione.  Ma  il  Parker  poco  dopo  fu  più  sfortunato  del  Cosacco. 
Giacché  avendo  il  Firébrand^  assistito  dalla  Ftir;/,  assalite  e  distrutte 
le  batterie  della  Sulina  il  28  ed  il  29,  e  facendo  poi  scorrerie  e  prese 
di  bastimenti  mercantili  russi,  in  una  di  queste  una  palla  colse  T uf- 
fiziale e  l'uccise.  Quanto  alle  foci  di  Sulina  ora  si  vuole  che  i  Russi 
le  abbiano  abbandonate  come  non  difendibili.  Secondo  altri  i  Russi 
sono  ancor  padroni  almeno  di  una  parte  delle  difese. 

Un  altro  piccolo'  fatto,  che  appena  si  può  chiamare  fatto  d'arme, 
accadde  sulla  riva  di  Odessa.  Il  13  Loglio  ,  scrìve  un  corrispon- 
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dente  di  Odessa  ,  giorno  natalizio  dell'  Imperatrice  di  Russia,  tre 
vapori  comparvero  dinanzi  a  quel  porto,  due  inglesi  ed  uno  france- 
se^ e  con  un  mille  colpi  di  cannone  distrussero  le  macchine  desti- 
nate ad  innalzare  il  Tiger  arenato  già  su  qudie  spiaggie.  Di  Odessa 
riferiscono  alcuni  giornali  che  esHa  è  ora  più  forte  che  non  fosse 
prima  del  bombardamento,  e  che  gli  alleati  non  seppero  impedire 
che  di  Sebastopoli  non  venissero  di  quando  in  quando  alcuni  aiuti 
per  mare.  II  che  merita  conferma  ,  non  parendo  probabile  che  al- 
cuni legni  Russi  si  siano  arrischiati  a  quella  traversata  in  pre- 
senza di  sì  potenti  flotte  nemiche.  L'ultima  notizia  venuta  a  nostra 
cognizione  sopra  la  flotta  del  mar  Nero  si  è  che  essa  era  sempre 
incrociando  tra  Baltschik,  Yarna,  e  Cavarna,  eccettuata  la  divisio^ 
ne  del  contrammiraglio  Lyons  che  seguitava  a  costeggiare  il  lido. 
Secondo  il  Consiiiutionnély  l'assalto  contro  Sebastopoli  avrà  luogo 
nella  prossima  primavera.  Intanto  gli  alleati  cercheranno  di  impa- 
dronirsi di  un  qualche  punto  in  sul  lido.  Colà  sbarcheranno  un  25 
mila  uomini  e  si  fortificheranno  in  guisa  da  potervi  passare  l'inver- 
no ,  ed  allestiranna  insieme  quanto  è  necessario  |ad  iassalire  nella 
prossima  primavera  per  terra  e  per  mare  la  formidabile  fortezza. 
Questo  è  il  piano  di  guerra  del  giornale  citato. 

6.  Di  Costantinopoli  ricevemmo  la  seguente  corrispondenza  sot- 
to il  di  25  di  Luglio.  «  Per  ora  non  si  vede  altro  nel  canale  del 
Bosforo  che  continui  legni  di  trasporto,  rimorchiati  da  fregate  a  va- 
pore inglesi  e  francesi,  i  quali  coiìducono  a  Yarna  truppe,  caval- 
li, artiglieri,  munizioni  e  provvisioni  di  viveri  al  campo  degli  allea- 
ti. Quando  i  soldati  Francesi  imbarcati  su'  loro]|^legni  s' incontrano 
cogr  Inglesi  si  salutano  sempre  a  vicenda  con  immense  grida,  e 
con  bande  militari  che  si  odono  dai  colli  vicini.  Tre  fregate  a  va- 
pore Turche  il  di  11  Luglio  condussero  a  Trebisonda  quattro  mila 
Turchi  regolari  i  quali  venivano  da  Yarna.  Inoltre  legni  a  vapore 
della  squadra  alleata  trasportarono  altri  quattro  mila  Turchi  a  Tre- 
bisonda ed  a  Batum  destinati  gli  unì  e  gli  altri  a  rinforzare  V  eser*- 
cito  di  Selim-Pascià*  L'  equipaggio  del  Tiger  fatto  prigioniero  in 
Odessa  essendo  stato  cambiato  oon  prigioni  Russi  giunse  ora  in 
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CosMKitiòpoIì.  Sette  persone  dì  esso  deibbono  essere  spedite  a  Lon- 
dra dove  SBiuntio  sottoposte  ad  un  processo  del  consiglio  di  guer- 
ra. Tre  ufBcìaK  Inglesi  perirono  nella  battaglia  di  Giorgievo;  di  uno 
s' ignora  il  nome  ,  degli  altri  due  V  imo  chiaaaavaGi  fiurke  ,  e  T  al- 
tro Maynelle.  11  i  4  del  correnie  uii  legno  a  rapore  Torco  eondus* 
se  a  Costantinopoli  80  Russi  latti  prigionieri  a  Giorgievo.  U  Du- 
ca di  Elchingen  Generale  di  brigata,  secondo  figlio  del  Mare- 
sciallo Ney,  morì  il  i  4  in  Gallipoli  di  ckolera  morims,  cbe  comni- 
ciava  allora  a  manifestarsi  in  quella  città.  Altri  casi  delia  stessa 
malattia  ebbero  luogo  fra  le  truppe  francesi  venute  da  Marsiglia. 
Il  22  del  corrente  giunse  in  Costantinopoli  la  notizia  di  uno  stra- 
tagemma Russo.  Un  legno  da  guerra  a  vapore  usci  di  Sebasto- 
poli»  col  nome  di  un  vapore  austriaco  e  con  bandiera  parimente 
austriaca,  e  s'indirizeò  alle  coste  di  Eraclea  città  del  Ponto  in  Asia. 
Ed  avendo  colè  incontrato  due  legni  mercantiti  Turchi  carichi  di 
legname  ne  fece  prigioni  i  capitani ,  ed  a  colpi  di  cannone  arse  i 
due  legni ,  ritornandosene  poi  al  porto  di  Sebastopoli.  Nel  me- 
desimo di  pervenne  qui  la  notizia  delta  improvvisa  morte  di  Ab- 
bas-Pascià  Viceré  d*  Egitto,  uomo  eccessivamente  dedito  ad  ogni 
genere  di  turpitudini  e  d'  animo  alienissimo  dagli  Europei  e  dai 
cristiani.  Dovrà  succedergli  nel  governo  d' Egitto  Said-Pascià  fi- 
gliuolo del  celebre  Mehemet  Ali.  Egli  ha  ora  trentadue  anni ,  e 
siccome  fu  educato  air  Europea,  cosi  si  spera  molto  da  lui  in  ciò 
cbe  è  introdurre  neir  Egitto  quei  miglioramenti  di  governo,  dei 
quali  il  suo  predecessore  fu  sempre  nemicissinio. 

7.  Dopo  la  visita  fatta  dal  Napier  alle  foKificaeioni  di  Croostadt, 
esse  crebbero  molto  di  fama  ,  e  sempre  piò  ora  si  vanno  dicaado 
impossibili  a  superare.  In  Londra  medesima  raramiraglio  Berkeley 
citò  nella  Camera  airone  frasi  di  una  relazione  del  Napier,  in  eoi 
questi  diceva  schiettamente  che  ait&ecare  Cronalodr  o  Sveaborg  sa- 
rebbe un  (mdart  tneeniro  od  una  certa  diitruxiane.  Il  cbe  parve  po- 
co esatto  al  giornale  il  DaUy  News ,  il  quale  assicurò  che  Cronstadt 
può  essere  attaccata,  ee  non  da  vascelli,  almeno  da  balteUi  o  scia- 
iuppe  che  peschino  poca  acqua  e  siano  armate  di  cannoni  di  tiro 
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lengo.  E  di  tiro  langhissimo  è  certameirte  quel  portetìtdso  can- 
none il  quale  racconta  ora  il  Maming  Beraid  essere  stato  mandai 
to  dalle  fabbriche  di  Woolwìch  air  ammiraglio  Cbads  nel  Baltico. 
<(  Questo  cannone,  dice  fieramente  quel  foglio,  ha  «in  tiro  di  più  di 
quattro  miglia  e  un  quarto,  e  turberà  non  poco  il  riposo  dei  Russi  )>. 
E  siccome  1'  ammiraglio  Chads  ,  che  comanda  sotto  gli  ordini  del 
Napier,  in  una  sua  relazione,  citata  parìmenie  alla  Camera  dal  Ber- 
keley, area  detto  che  i  forti  di  Cronstadt  sono  eolidiesimamente  co- 
strutti di  gran  massi  di  granito,  si  che  poco  o  nulla  soffrirebbero  dai 
colpi  di  cannone,  cosi  il  medesimo  Daily  News  affermò  che  que'  fa- 
mosi massi  di  granito,  se  si  osservassero  da  vicino,  come  li  ha  osser- 
vati il  suo  corrispondente,  si  vedrebbero  essere  di  s^npUce  legno 
dipinto,  si  che  da  lontano  paiono  granito.  Queste  informazioni,  di- 
ce il  giornale,  sono  state  date  da  un  uomo  ohe  è  stato  nel  Baliico. 
E  siccome  il  Napier.  e  il  Chads  scrivono  dal  mar  Caspio,  cosi  é  evi- 
dente che  Tuomo  del  Daily  News  merita  quella  fede  che  deesi  ne- 
gare ai  due  ammiragli. 

Dopo  ritornata  la  flotta  alla  baia  di  Barosund,  e  perduta  per  ora 
la  speranza  di  bombardare  Cronstadt ,  l' attenzione  dei  novdlieri  e 
dei  lettori  si  volse  alle  isole  Aland.  Vuoisi  che  esse  debbano  essere 
oecupate  dalle  truppe  francesi,  le  quali  per  ora  sono  ancora  in  viag* 
gio.  Dove  precisamente  siano  indirizzate  è  un  mistero ,  secondo 
che  scriveasi  testé  da  Amburgo.  Alcuni  dice  ano  colà  che  fossero 
volte  alle  isole  di  Oesel  e  Dago  sulle-coste  delle  province  russe  nel 
Baltico afiSne  di  sbarcare  poi  sul  continente  russo:  altri  ehe  andasse- 
ro invece  per  assicurare  la  Svezia  e  la  Danimarca,  sì  vicine  al  tea- 
tro della  guerra,  nel  caso  in  cui,  o  presto  o  tardi,  esse  risolvessero  di 
prendervi  parte.  La  Corrispondenza  d' Amburgo  diceva  pure  che 
niuno  sapeva  di  certo  dove  fossero  per  isbarcare  i  Francesi  5  e  quan- 
to air  Isole  di  Aland  assicurava  che  per  occuparìe  non  occorreva 
spedir  nuove  truppe  di  Francia,  potendo  bastare  ad  impadronirsene 
la  menoma  parte  delle  forze  già  raunate  nel  Baltico.  Ma  ora  si  dà 
come  certo  che  i  Francesi  sono  proprio  volti  alle  isole  Aiand.  'U 
Baraguay  era  giunto  a  Stocolma  il  ^ ,  ed  era  sbito  accolto  dal 
Re  a  grande  onore.  Il  31  era  già  di  bel  nuovo  in  viaggio. 
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Intanto  la  squadra  del  Napier,  per  non  perder  tempo,  bombardava 
Bomarsund  per  la  terza  o  la  quarta  volta.  Cosi  almeno  riferiscono 
le  corrispondenze  de'  fogli  inglesi,  i  quali  raccontano  che  V  Beda 
ed  il  VàlorouSy  eh'  erano  state  incaricate  del  bombardamento,  non 
aveano  sofferto  alcun  danno,  benché  il  Vaìorous  avesse  dato  in  secco. 
Vero  è  che  non  si  diceva  poi  qual  fosse  il  danno  ricevuto  dal  forte 
bombardato.  La  squadra  inglese  e  la  francese  trovavansi  frattanto 
air  ancora  presso  V  isole  di  Àland  in  una  baia  formata  da  un  gruppo 
d' isolotti  al  sud  della  grande  isola,  e  che  chiamasi  Ledsund.  I  va- 
scelli minori  presero  ad  entrare  negli  stretti  canali  che  conducono 
a  Bomarsund,  unico  punto  fortificato  di  queir  arcipelago.  Credesi 
che  la  guarnigione  di  quel  forte  non  sia  che  di  1500  uomini.  Una 
parte  però  della  flotta,  comandata  dall'  ammiraglio  Byam  Martin 
succeduto  al  Corry,  che  ammalato  ritornò  in  Inghilterra,  stava  in- 
crociando dinanzi  a  Sveaborg.  Da  tutto  ciò  ricavasi,  secondo  i  fogli 
inglesi,  che  il  Napier  si  vuole  ad  ogni  modo  impadronire  delle  isole 
Aland.  Si  ricorderanno  del  resto  i  nostri  lettori  che,  quando  la  flotta 
francese  non  era  arrivata,  i  giornali  diceano  che  il  Napier  la  stava 
attendendo  prima  di  fare  qualche  gran  colpo.  Ora  eh'  essa  è  arrivata 
si  dico  che  si  aspettano  i  soldati  francesi  capitanati  dal  Baraguay. 
Altri  aggiungono  che  si  aspettano  anche  i  legni  piatti,  ossia  le  scia- 
luppe cannoniere,  che  si  stanno  fabbricando  in  hoghilterra,  senza 
le  quali  dicono  essere  impossibile  il  guerreggiare  in  quei  mari. 

Le  ultime  notizie  recano  che  un  vapore  venuto  da  Stocolma  re- 
cò r  annunzio  della  presa  di  Bomarsund  fatta  dalle  flotte  alleate. 
Un  altro  dispaccio  reca  correre  la  voce  che  i  Francesi,  giunti  alle 
isole  dì  Aland,  se  ne  siano  impadroniti  dopo  un  bombardamento 
di  sette  ore.  Altre  notizie  assicurano  esser  falsa  Y  una  e  Y  altra 
novella. 

8.  La  Gazzella  S  Aushurgo  pubblica  il  testo  dell'  atto  con  cui  la 
Dieta  Germanica  acconsenti  finalmente  il  24  Luglio  al  trattato  Au- 
stro-Prussiano. In  quello  la  Dieta  Germanica ,  considerando  la  co- 
municazione del  trattato  fattale  dai  due  sovrani,  approvando  i  mo- 
tivi che  indussero  le  due  maggiori  potenze  di  Germania  a  sottoscrl- 
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yerlo  ecc.  ecc.  accede  in  nome  della  Confederazione  al  Trattato 
Austro-Prussiano  ed  air  articolo  addizionale.  Le  provvidenze  neces- 
sarie air  esecuzione  della  presente  determinazione  saranno  discusse 
e  stabilite  dalla  commissione  nominata  dalla  Dieta  medesima  il  24 
Maggio,  la  quale  è  incaricata  di  porsi  perciò  in  relazione  colla  comr 
missione  militare:  Il  solo  Mekleìnburg  non  acconsenti  a  questa  de- 
liberazione. 

L'  Austria  e  la  Prussia  hanno  dunque  riunita  a  so  la  Confedera- 
zione Germanica.  Ma  Y  Austria  sola  è  finora  quella  che  provò  coi 
fatti  di  volere  alF  uopo  entrare  in  campo.  Né  della  Prussia  si  sa 
ancora  che  abbia  cominciati  gli  armamenti.  Ben  è  vero  che  alcuni 
giornali  dicono  che  Y  esercito  Prussiano  è  si  bene  ordinato  che  in 
otto  giorni  può  passare  dai  quartieri  al  campo.  Ma  altri  giornali  non 
credono  punto  a  si  perfetta  organizzazione  -,  e  tra  essi  il  Uoyd  di 
Vienna,  il  quale  scrisse  contro  il  governo  Prussiano  un  articolo  vio- 
lentissimo. Di  che  la  Corrispondenza  Prussiana,  difendendo  il  suo 
Governo,  dice  che  il  menomare  la  dignità  della  Prussia  è  un  porre  in 
pericolo  gì'  interessi  della  Germania.  11  che  darebbe  forse  ad  inten- 
dere che  non  è  ancora  tanto  ferma  la  volontà  guerresca  della  Prus- 
sia, che  non  possa  essere  smossa  dalle  sue  risoluzioni  da  un  articolo 
offensivo  di  una  gazzetta  Tedesca.  Quanto  all'  Austria  certo  è  che 
i  suoi  eserciti  sono  ora  fatti  entrare  nella  Valacchia  da  un  dispaccio 
telegrafico  :  ma  il  Daily  News  e  1'  Herald  assicurano  che  il  Gover- 
no Austriaco  dichiarò  palesemente  che  Y  occupazione  dei  Principati 
per  parte  delle  truppe  Tedesche  è  incompatibile  colla  presenza  de- 
gli eserciti  Anglo-Francesi.  La  qual  notizia  è  resa  pia  chiara  in- 
sieme e  più  probabile  dal  Daily  News  medesimo  quando  pubblica 
che,  dietro  il  desiderio  dell'  Austria,- 1'  esercito  Turco  si  ritirerà 
all'altra  sponda  del  Danubio.  Il  che  non  significherebbe  forse  altro 
se  non  che  1'  Austria  desidera  di  porsi  in  mezzo  ai  due  combat- 
tenti e  separarli. 

Rimane  dunque  finora,  se  non  evidente,  almeno  molto  probabile 
che  r  Austria  entrerà  in  campò  quando  la  Russia  non  proponga 
condizioni  più  accettabili  di  quelle  proposte  novellamente  :  le  qna- 
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li  non  essendo  altre  che  quelle  già  rigettate  quando  le  propose 
il  Menzikoff ,  non  possono  perciò  essere  state  accettate  né  dalla 
Francia  né  dall'  Inghilterra.  Il  che  ci  dà  come  certissimo  il  Carriere 
Ualiano  scrivendo,  si^er  egli  da  fonte  autentica  che  i  rappresen- 
tanti della  Francia  e  dell'  Inghilterra  comunicarono  il  4  di  Agosto 
al  Governo  di  Vienna  la  risposta  dei  loro  Gabinetti  alle  ultime  pro- 
poste della  Russia  :  e  che  la  risposta  fu  non  essere  per  nulla  ac- 
concie a  pratiche  pacifiche  le  condizioni  di  Niccolò.  Le  potenze 
occidentali,  dice  il  Corriere^  respinsero  le  condizioni  della  Russia 
in  guisa  che  questa  non  ha  più  modo  alcuno  di  poter  riappiccare 
le  negoziazioni. 

Dove  si  trovino  gli  eserciti  austrìaci  è  difficile  a  sapersi,  giaccliè 
i  giornali  Tedeschi  hanno  proibizione  di  farne  motto.  Ma  una  let- 
tera di  Vienna  diceva  poco  fa  che  il  corpo  di  30  mila  uomini  co- 
mandato dal  Goronini  dovea  occupare  la  piccola  Valacchia  sino  alla 
linea  dell  Aluta,  e  mantenere  le  comunicazioni  coi  Turchi  di  Ni- 
copoli.  Ma  essendosi  conosciuto  che  i  Turchi,  passato  il  Danubio, 
pigliavano  T  offensiva  a  Giorgevo ,  e  respingeano  i  Russi,  parve  su- 
perfluo che  le  truppe  Tedesche  entrassero  nella  Valacchia.  Di  che 
il  corpo  comandato  dal  Coronirii  rientrò  in  Transilvania.  La  Goz- 
zeila  di  Ausburgo  reca  che  Y  esercito  Austrìaco  della  Gallizia  e  delia 
Bukovina  è  di  160  mila  uomini,  quello  della  Transilvania,  Voivoda 
e  del  Banato  di  170  mila  :  in  tutto  330  mila.  La  riserva  è  di  70  mila. 

Della  Svezia  assicura  T  Indépendance  Belge  che  finora  il  suo  Re 
Oscar  resistette  a  tutte  le  sollecitazioni  delle  Potenze  occidentali 
intese  a  condurlo  nella  loro  alleanza,  od  almeno  a  concedere  loro 
un  punto  del  territorio  svedese  su  cui  le  truppe  possano  sbarcare  e 
riunirsi.  Il  Re  chiese  in  primo  luogo  ai  Ministrì  di  Francia  e  d'Inghil- 
terra i  sussidii  necessarii  per  V  esito  certo  di  una  tanta  guerra  :  alla 
fine  della  quale  egli  chiedeva  il  possesso  irrevocabile  della  Finlandia. 
Ma  non  avendo  voluto  finora  le  Potenze  fare  di  ciò  una  promessa 
categorica  suieita  per  trattato,  siccome  desiderava  il  Re,  questi  si 
rimase  nella  sua  neutralità  armata,  da  cui  per  altro  si  crede  che  non 
torderà  ad  uscire.  Aggiunge  la  medesima  Gazzetta  che  la  Svezia  ha 
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CFfa,  oltre  la  flotta,  70  mila  uomini  pìenemeiite  all'ordine  di  entrare 
in  campo,  e  tutto  il  necessario  per  armarne  altri  JO  mila.  Un  dispac- 
cio di  Parigi  reca  ora  che,  essendo  giunto  il  Baraguay  a  Stocolma, 
importanti  proposizioni  reali  erano  aspettate  la  sera  del  31  al  Con- 
siglio di  Stato. 

9.  Stando  agli  ultimi  dispacci,  pervenutici  mentre  scriviamo  ,  il 
Ministro  Russo  a  Vienna  Gortschakoffavea  annunziato  officialmente 
al  Gabinetto  Imperiale  che  la  Russia  aveva  risoluto  di  sgomberare 
i  I^rincipati  ]  e  che  se  d'ora  innanzi  andavansii  ancora  aumentando 
sulle  frontiere  le  truppe  austriache,  la  cosa  sarebbe  stata  conside- 
rata a  Pietroburgo  come  un  atto  d'ostilità. 

Dal  mar  Nero  giunge  la  nuova  che  una  scialuppa  Russa,  che  ave- 
va a  bordo  il  Principe  Costantino,  naufragò  mentre  facea  un'escor* 
sione.  Quattro  marinai  perirono,  ed  il  Principe  fu  salvato  dal  Prin- 
cipe Galitzin. 

Quanto  al  Bc\Uico  riferisce  il  Moniteur  un  estratto  dell'  ordine 
del  giorno  del  Vice*ammiraglio  Parcevd,  dato  da  Ledsund  ii  30 
Luglio.  In  esso  si  dice  che  a  l' Imperatore  non  volle  che  V  azione 
delle  squadre  fosse  ristretta  a  bloccare  500  leghe  di  costa.  Lo  scopo 
a  cui  sono  destinate  è  assai  più  rilevante  ;  e  le  truppe  colà  spedite 
sotto  il  comando  del  General  Baraguay  faranno  intendere  ai  paesi 
del  Nodi  ciò  the  può  la  volontà  della  Francia  *». 

m. 

COSE  SClENTÌFlCffE. 

Kuovo  Àlcool. 

Il  caro  del  vino  ha  richiamata  T  attenzione  dei  distillatori  d'aequa- 
vite  sopra  certe  antidie  pruove  fatte  nei  tempi  di  Luigi  XV  p^ 
estrarre  V  alcool  dai  legumi  e  dalle  frutta  sane  o  guaste  che  sieno. 
Annunziasi  il  metodo  allora  tenutosi  in  Lawemburgo  di  Sassonia  coi 
fichi  guasti,  e  Tallro  coi  fagiuoli  corrotti  e  quasi  germoglianti.  1  fichi 
infraciditi  furon  posti  in  un  lambicco ,  e  se  ne  stillò  un  alcool  rico- 
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nosciulo  buono  e  salubre.  I  fagiuoli  s' andarono  innacquando  finché 
ruppero  in  germoglio*,  e  in  su  quella  si  pestarono  forte,  e  si  lascia- 
rono fermentare  da  sé  :  dopo  tre  mesi  si  distillarono  al  lambicco  e  ne 
gocciò  liquore  spiritoso  e  sano  quanto  ogni  altro  alcool.  Di  presente 
rinnovansi  in  Parigi  con  buon  successo  questi  sperimenti ,  allargan- 
doli a  più  specie  frutta  e  legumi  dove  contengasi  più  zucchero  o  ùl- 
rina  trasformabile  in  alcool,  e  si  spera  di  fer  così  scemar  di  molto  il 
prezzo  dell'acquavite  cresciuto,  per  la  malattia  delle  uve,  tropp'  alto. 

Si  sa  che  anche  dall'  asfodillo  ramoso ,  pianta  frequente  in  Italia  e 
che  chiamasi  afta  regia  o  scettro  di  re ,  si  trae  deir  acquavite  con  la 
distillazione^  e  presentemente  intendesi  di  cavare  da  essa  sì  utile  par- 
tito. A  confermare  chi  volesse  applicarvi  l'animo  può  bastare  l'auto- 
rità del  sig.  Clerget ,  il  quale  attesta  che  la  materia  zuccherina  del- 
l' asfodillo  fu  dagli  acidi  cangiata  in  zucchero  dotato  di  movimento 
rotatorio  a  dritta ,  facile  a  formentare  :  e  per  legittima  conseguenza 
facile  a  conciarsi  in  alcool. 

Eziandio  da  una  specie  di  melica  [sorghum  saccaratum  che  vien  dalla 
Cina ,  e  che  differisce  assai  poco  dalle  saggine  o  meliche  comuni)  il 
sig.  Matthieu  ha  stillato  molta  quantità  di  acquavite.  Ecco  voltato  a 
verbo  dal  francese  com'egli  indica  la  maniera  tenutavi,  e  il  frutto  ri- 
cavatone. «  Il  sorghum  saccaratum  ben  coltivato  può  produrre  da  75 
ad  80,000  gambi  per  ogni  ettaro,  che  in  peso  aggiungeranno  al  meno 
ai  45,000  chilogrammi.  Nudati  gli  steli  delle  lor  foglie,  che  ammon- 
tano certo  a  7  in  8000  chilogrammi  per  uso  di  foraggio,  l  fusticciuoli 
sminuzzati,  pigiati,  e  spremuti  entro  a  torchio  generano  più  di  20,000 
chilogrammi  di  succo  segnante  da  7  a  10  gradi,  e  vi  restano  un  circa 
15,000  chilogrammi  di  polpa  acconcia  al  bestiame.  Quel  succo ,  che 
né  prima  né  dopo  la  formentazione  non  porge  al  palato  alcun  sapore 
disgustoso  o  nauseante,  può  cangiarsi  immediatamente  in  liquore 
potabile.  Messo  a  lambicco  m'ha  gocciato  un'eccellente  acquavite  nel- 
la ragione  di  3000  chilogrammi  per  ogni  ettaro.  »  Fin  qui  il  sig.  Mat- 
thieu: dalle  quali  parole  noi  speriamo  che  i  coltivatori  della  melica 
caveranno  prò  nel  caso  che  le  viti  seguitassero  ad  essere  infette.  La 
melica  é  pianta  molto  zuccherina  e  fitrinacea  :  l' alcool  die  se  ne  trae 
dev'essere  del  buono  e  ben  copioso  :  e  se  la  qualità  della  melica  col- 
tivata in  Italia  non  aggiunge  alla  bontà  del  sorghum  saccaratum^  può 
questo  introdursi  facilmente  nei  nostri  campi,  o  può  da  quella  con 
maggior  industria  ricavarsi  non  molto  inferiore  vantaggio. 
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Avremo  occasione  rivedendo  la  nuova  storia  degP  Italiani  del 
Farìni ,  di  osservare  com'  egli  risentasi  ingiustamente  perchè  un 
legato  pontificio  appellò  sacrilego  quel  demanio  Napoleonico,  il 
quale  usurpò  alla  Chiesa  il  possedimento  de'  beni  suoi  particolari, 
dopoché  il  governo  usurpatore  ebbe  invasovi  dominio  politico.  Una 
tal  querela  del  Farini  nulla  può  avere  di  strano  per  chiunque  co- 
nosce la  setta  de'  moderati,  a  cui  quello  scrittore  appartiene  :  i  qua- 
li bramosi  di  tenersi  tutti  in  quella  che  essi  appellano  pace,  e  che 
è  realmente  apatia  di  totale  scetticismo,  si  adoprano  a  tutt'  uomo . 
a  far  si  che  niuno  pronunzi  francamente  o  un  errore  che  dispiaccia 
a'  seguaci  della  verità,  o  una  verità  che  a'  seguaci  dell'  errore.  <(  In 
tal  guisa,  dicon  essi,  tutti  possono  vivere  in  pace,  benché  di  dot- 
trine contrarie,  e  la  terra  può  divenire  un  Paradiso,  la  società  una 
Gerusalemme  ».  Cosi  i  moderati,  e,  secondo  eterodossi»  sapiente- 
mente, non  avendo  guida  a'  giudizii  certi  pe'  loro  intelletti,  poiché 
rinnegarono  1'  autorità  della  Chiesa;  né  speranza  certa  d' una  fe- 
licità oltramondiale,  che  debba  conquistarsi  qui  in  terra  a  prezzo 
di  battaglie  e  di  sangue  per  V  onore  di  Dio  che  parlò ,  e  che  ha  di- 
ritto ad  imporre  fede  ed  obbedienza. 

Serie  II,  voi  VII.  30. 
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Ma  luti'  altra  da  questa  è  Y  idea  dì  pace,  ossia  di  tranquillità  ed 
ordine  sociale,  foggiata  nelle  menti  cattoliche  dalle  fondamentali 
idee  del  cristianesimo.  Il  cattolico  ecco  come  la  discorre  :  «  Pelle- 
grino di  un  giorno  sul  cammin  della  vita  io  giugnerò  ben  presto,  e 
meco  vi  giugnerà  ogni  uom  che  vive,  a  un  termine  ove  ci  aspetta, 
offertoci  dalla  divina  Provvidenza,  o  un  diadema  eterno,  o  una  eter- 
na carcere.  Afferrar  quel  diadema,  evRar  qudla  carcere,  ecco  ciò 
che  importa  a  me  e  ad  ogni  uomo  che  meco  vive  sulla  terra  :  e 
se  per  giungervi,  o  trarvi  i  miei  prosmai  mi  sia  mestieri  o  maneg- 
giar 1^  spada  0  tollerarne  le  punte,  poco  m' importa  purché  otten- 
ga r  intento.  Ora  a  conseguir  questo  siccome  io  debbo  lasciare 
pienissima  libertà  in  quelle  dottrine  ove  Dio  si  tace,  cosi  debbo 
aderire  pienamente  allor  eh'  Egli  parla,  procacciando  per  quanto  a 
me  si  appartiene  anche  Y  adesione  altrui  :  che  questo  volle  il  Re- 
dentore, quando  protestò  non  riconoscer  per  suo  chi  non  l'ode,  dìs- 
confessare  chi  noi  confessa  al  cospetto  degli  nomini,  doversi'pre- 
dicare  su  i  tetti  eie,  cV  egli  disse  (all'  orecchio,  spiwla  e  non  pace 
aver  lui  portato  sulla  t^rra,  separazione  tra  padre  e  figlio,  tra  mo- 
glie e  marito,  tra  fratello  e  fratello.  Precetti  di  tal  fatta  suonano 
ben  altro  che  la  pace  de'  moderati  :  pieccwi'o  non  piaccia,  la  verità 
annunziata  dal  Redentore  dee  contìnnare  ad  annunziersi  dalla  Chie- 
sa 5  e  la  verità  insegnata  dalla  Chiesa  dee  professarsi  senza  rossore 
e  senza  tema  dal  vero  fedele  :  e  se  vi  ha  cui  dispiaccia  Y  udirla,  ed 
ci  si  parta,  e  cerchi  altrove  chi  non  creda  a  un  'Dio  che  parlò,  o 
credendoci  sia  codardo  abbastanza  dafolsare  il  vero,  e  spiato 
da  permettere  senza  opporsi  la  perdizFÌone  di  chi  corre  all'  etema 
rovina  ». 

Tal  è  il  concetto  cattolico  intorno  al  debito  di  professare  la  fede: 
posto  il  quale  ogni  società  acquista  naturalmente  F  energia  della 
vita  ;  queir  energia  che  a  Solone  parve  si  necessaria  ne'  momenti 
più  paurosi  della  società,  che  condannò  a  morte  chiunque  ne'  tu- 
multi civili  non  abbracciasse  rìcisamente  un  partito.  Yedea  quel 
savio  legisiatore  come  ogni  società  vive  de' suoi  principii  pontivi; 
e  come  per  conseguenza  quella  pace  che  si  pretende  coil'  aboKrli  o 
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tacerli  ia  tutto,  od  in  parte,  altro  non  è  che  il  delìquio  o  il  letargo  < 
della  società  la  quale  giungerà  alla  morte  se  non  se  ne  rìscuotei» 

Ma  dunque  in  che  consìsterà  la  pace  d'  una  società  cristiana? 
nello  piena  adesione  di  tutt'  i  cittadini  a  ciò  che  indubitatamen- 
te per  oracolo  della  Chiesa  si  conosce  qual  parola  di  Dio,  o  com 
essa  parola  indubitatamente  connesso  i  :  e  nella  modesta  riser¥a* 
tesza  per  cui ,  salva  la  fede ,  ogni  sentenza  è  libera ,  ogni  volontà 
amante.  Questa. è  vera  pace  perchè  è  realmente  tranquilUià  nel-- 
I  orditMj  essendo  Y  ordine  una  cofi/brmìfò  col  vero,  e  questa  con» 
formità  essendo  sola  capace  di  iranquiUare  gli  uomini.  Notatelo  he-- 
ne,  lettore  gentile  :  fuor  del  vero  non  vi  può  essere  tranquillità 
(parliamo  di  vero  che  possa  conoscersi,  os^ia  di  vero  proporziona- 
to al  nostro  ìntellettoj,  ei  la  ragione  è  evidente,  ripugnando  il  tran* 
quilhrsi  di  una  facoltà  in  ciò  che  non  è  Y  oggetto  suo  proprio  e 
proporzionato.  Presentate  air  occhio  un  suono  anche  dolcissimo  di 
arpa,  di  flauto,  darete  voi  all'  occhio  il  menomo  piacere,  la  meneK 
ma  tranquillità?  no,  perchè  i  suoni  non  sono  oggetto  proprio  del- 
la vista,  la  quale  andrà  tuttavia  avidamente  cercando  un  raggio  di 
4^1oreche  la  consoli.  Presentate  a  questa  una  luce  sfolgorante^  la 
luce  diretta  del  sole,  sarà  obbietto  proprio  ;  ma  la  quantità  è  si 
«proporzionata  che  se  Y  occhio  non  chiudesì  si  perderà.  Presenta* 
tegli  finalmente  colorì  propornonati  nella  quantità,  ma  non  coBr* 
facenti  alla  disposizione  dell'  organo,  non  rispondenti  a  quelle  pro- 
porzioni che  producono  la  magia  ,del  colore,  Y  occhio  ossecverA 
senza  lesione,  ma  non  riposerà  con  diletto  in  quella  mistura  ingta- 
ta  di  tinte  torbide  e  ripugnanti.  Fate  la  stessa  ragione  intorno 
.air  intellettoc  finché  o  nulla  egli  vede,  o  contemplando  verità  su* 
periori  alla  propria  capacità  ne  resta  abbagliato,  o  contemplando 
verità  proporzionate  vi  trova  innestata  contraddizione  ed  errore , 

1  La  libertà  cattolica  non  esclude  mai  la  riverenza  alla  GhìeBa;  e  questa 
riverenza  come  esige  indubitata  adesione  a  ciò  che  vien  dichiarato  di  fede  , 
cosi  inclina  ad  approvare,  anche  fuori  del  domma  rigoroso,  ciò  che  la  Chiesa 
approva,  a  vituperare  ciò  eh*  ella  vitupera,  e  molto  più  ad  eseguire  tutto  che 
ella  coBMtida. 
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r  intelletto  rimane  irrequieto  ed  esitante:  irrequieta  per  conse^ 
guenza  ed  esitante  la  volontà»  rimessa  e  turbolenta  V  operazione^ 
agitata  e  pur  languida  la  società. 

E  nella  società  specialmente  qoesf  agitazione  del  disordine  sarà 
inevitabile.  Un  individuo  isolato  ben  può  aderire  air  errore  per 
qualche  tempo  tranquillamente,  finché  una  delle  false  conseguen- 
ze non  se  gli  appresenti  a  turbarne  la  quiete.  Ma  nella  società  ove 
sono  a  migliaia  gV  intelletti  scrutatori  del  falso,  a  migliaia  gF  inte- 
teressi  che  per  la  falsità  vacillano  e  pungono,  ogni  errore  ricono- 
scibile dagV  intelletti  trova  tosto  un  perspicace  che  lo  smascheri  ^ 
un  interessato  che  lo  combatta. 

.  Fuori  dunque  del  vero  proporzionato  alla  mente  la  società  non 
può  avere  né  ordine  né  tranquillità:  non  ordine^  perché  T intelletto 
é  ordinato  al  vero  ;  e  però  é  disordine  un  intelletto  riposante  nel 
falso  :  non  tranquillità^  perché  fuor  del  vero,  ragione,  volontà  ed 
interessi  stanno  in  perpetuo  contrasto. 

Il  quale  contrasto  prima  della  incarnazione  del  Verbo  non  cojn- 
pariva  si  fervido  e  strepitoso  sulla  terra,  perché  molte  verità,  che 
oggi  sono  pubblicamente  ed  evidentemente  accessibili ,  rimaneano 
occulte  negli  arcani  acroamatici,  né  poteano  commuovere  la  socie- 
\àf  la  quale  appunto  perché  impotente  ad  accertare  pienamente 
quelle  verità,  riposava  non  irragionevolmente  nelF  ignoranza,  con- 
cedendo la  libertà  air  errore  per  Y  impotenza  di  discernerlo  dalla 
verità. 

Ma  oggi  che  il  cattolico  dice  :  <(  son  certo  che  Dio  parlò,  conosco 
ciò  che  insegnò,  dal  professarlo  dipende  la  mia  salvezza  e  la  felicità 
de'  miei  concittadini  »  :  il  parlare  é  divenuto  un  dovere,  Y  apatia 
del  silenzio  un  delitto. 

E  pure,  confessiamolo  candidamente,  molti  sono  oggidì  anche 
fra'  cattolici,  i  quali  non  solo  non  comprendono  tal  dovere,  non  pa- 
ventano tal  delitto  ]  ma  strascinati  dal  mal  vezzo  de' moderati,  si 
sforzano  di  mitigare  perpetuamente  coi  vocaboli  queir  orrore,  che 
ogni  misfatto  ispirerebbe  col  suo  nome  non  meno,  che  coli'  aspetto 
suo  mostruoso.  Costoro  sentono  ribrezzo  nell' appellare  saailego^ 
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ti  demanio  francese,  giacche  dovremmo  dire  sacrilego  ugualmente 
quei  Ministro  Piemontese,  che  usurpò  il  Seminario^  sacrilego  quel 
canonico,  che  lo  vendè^  sacrilego  quel  magistrato,  che  ne  vielò  la 
rivendicazione.  Ora  un  tal  linguaggio  sembra  a  voi  conforme  alla 
cortesia?  Chi  toglie  altrui  gli  averi  è  un  ladro:  ma  la  cortesia  mo- 
derata non  permette  di  usare  un  tal  vocabolo  verso  la  persona  con 
cui  si  parla.  Ninno  dunque  oserà  dire  essere  ladro  un  Ministero 
che  vende  i  beni  della  Chiesa,  ladro  un  ricco  che  li  compra.  Be- 
stemmia è  ciò  che  offende  in  Dio  Y  onore,  la  verità:  cotalchè  chiun- 
que pronunzia  tal  fatta  di  proposizioni  sarà  bestemmiatore.  Ma  se 
la  persona  segga  sugli  scanni  degli  onorevoli,  e  derida  per  esempio 
la  sacra  pantofola^  o  il  Sacramento  de'  nostri  altari,  dire  cotesto  de- 
putato un  bestemmiatore  si  riputerà  parola  da  mal  creato,  se  non 
anche  offesa  alla  società,  di  cui  quel  deputato  è  rappresentante  (me- 
glio direbbesi  ingiùriatòre). 

Or  ci  si  permetta  d' interrogare  :  una  cortesia,  che  interdice  la 
schietta  verità  in  materia  si  rilevante,  è  ella  cortesia  da  cattolico? 
anzi  è  ella  cortesia  da  uomo  ragionevole? 

Non  crediate ,  lettore ,  che  vogliamo  essere  severi  da  vietare  in 
tal  materia  ogni  morbidezza  di  vocaboli:  \  intento  nostro  è  solo  di 
esaminare  la  quistione  nella  schietta  sua  verità.  Or  la  verità  ci  pre- 
senta ogni  fatto  umano  in  mille  relazioni  diverse,  le  quali  inducono 
grandissime  diversità  nelle  obbligazioni.  L' errore  medesimo  in  pri- 
mo luogo  può  pronunziarsi  or  da  chi  ignora  per  meschinità  d'intel- 
letto, or  da  chi  perfidia  per  ostinazione  di  volontà^  T  ignoranza  può 
trovarsi  o  in  chi  mai  non  conobbe  il  vero,  o  in  chi  conosciutolo  ne 
apostatò:  laverie  conosciuto  potè  essere  un  atto  di  puro  lume  in- 
terno noto  a  Dio  solo,  o  un  atto  manifestato  con  pubblica  e  diutur- 
na professione  di  fede  :  il  rinnegar  questa  fede  può  farsi  o  in  una 
società  di  miscredenti  che  vi  applaudono  e  lo  promuovono,  o  in  una 
società  di  credenti  che  ne  fremono  con  pericolo  del  proprio  per- 
vertimento: il  vivere  in  tal  società  può  essere  dovere  inviolabile 
o  arbitraria  elezione  \  il  ragionare  in  mezzo  a  tal  società  può  farsi 
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OTfee  cautelare  i  Cfedenii»  ora  p«r  guadagonre  ^i  emnti.  Tutte 
questo,  e  tante  altre  condizioui  di  »miU  antuiaimeipoesoBO  sommai 
nistrore  ragìoiie  di  solauoni  diverse,  che  ci  brarrebbero  in  lunf^iiat 
sima  dicerìa  se  ad  una  ad  una  dovessimo  esaminarle.  IdÈMmmn 
dunque  alla  discrezione  i  suoi  diritti,  e  ai  dubbiosi- il  debito  di  con* 
sigUarsi  co'  sapienti  e  veramente  cattolici;  prendendo  noi  fmttantor 
ad  esaminare  unicamente  il  principio  universale  che  da' moderati 
verrebbesi  accreditare  :  «  il  mitigare  le  formcde,  (piando  trattasi  di 
censurare  un  delitto,  è  egli  dovere  universale  di  social  cortesia?  » 
La  cortesia  tende  ragionevolmente  a  risparmiare  agli  dìirì  ogni 
pena,  finché  tale  indulgenza  non  riesca  altrui  nocirai  che  rispar- 
miare tali  pene- con  danno  morale  o  di  un  uomo  o  di  una  società 
sarebbe  la  cortesia  di  un  chirurgo  ricusante  all'  inléroio  il  servigio* 
de' suoi  ferri,  o  di  un  educatore  abbandonante  il  suo  allievo  a  tut- 
ti i  capricci  d' una  scapestrata  natura.  A  vedere  dmique  se  m  cor- 
tesia quella  mitezza  neir  esprimere  il  delitto,  dobbiam  vedere  se 
rechi  danno  morale  all'  individuo  o  alla  società. 

Perchè  fu  dato  il  linguaggio  agli  uomini?  perchè  serva  di  voioo<- 
lo  a'  pensieri.  Laonde  ogn'  uom  che  parla,  dicfe  implìoitaBente  a 
chi  r  ode;  k4o  bramo  che  il  tuo  pensiere  si  m^dificy  a  norma  éù^ 
le  mie  parole:  e  per  conseguenza  se  io  mitigo  l'esprassiDo&di  mt 
delitio,  io  desidero  che  tu  non  ne  concepisca  soverchio  orrore:»: 
Gbe  ve  ne  pare,  lettore?  è  ella  questa  formola  .degna  d' un  hook) 
ragionevole? 

Ma  avvertite  che  nella  società  tutto  è  solidario;  oondosriachfc 
quella  formola  stesisa  di  cui  con  esso  voi  io  mi  valgo,  voi  la  trasmet- 
terete ad  un  terzo ,  e  il  terzo  al  quarto ,  al  decimo ,  al  centesiaEio , 
al  millesimo  ;  e  còsi  a  poco  a  poco  corrispondendo  ad  ogni  nuova 
ripetizione  un  pensiere  novello,  si  formerà  sul  tipo  di  quella  for- 
mola k  generale  opinione  della  società;  queir  opinione  che  al  dir 
de'  moderati  è  rema  dd  mondo ^  e  che  pur  troppo  se  non  è  rana 
per  diritto,  ne  è  per  fatto  tiranna.  Quando  dunque  si  va  gridando 
essere  scortesia  l' appellare  bestemmiatore  chi  bestemnia^,  ladro 
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rdù  itòa,  sacrilego  ehi  tiola  il  saero,  nuli'  altrdfiBaiiMDte  ei  idiee 
'B6H0IÌ,  essere  debito  di  co^esia  il  far  si  dbe  si  perda  seHanfrali- 
dblica  opinione  (  almeno  in  certe  eongiuntore  )  l'orrorei  deHa'be- 
'  ^temmia,  del  farto«  del  sacrilegio  :  ilofae  «vedete  vai  quanto  rsia^per- 
nioìoso '  alla  società. 

-^  Ma ,  earo  mio ,  •  se  la  società  ammettesse  la  westra^  dottrina , 
sarebbe  più  possibile  il  convivere'con  certa  gente? — 

E  pare.a  voi  che  afine  di  convivere  con  eertagerUe  debba  V  iumdo 

rinunziare  alla  verità,  autenticare  Terrore,  cagionare  tanto  danno 

a^suoi  più  cari,  quanto  è  F  alterarne  i  concetti  morali  inaentenie 

di  ailìsBimo  rilievo  ,  prq^rando  traviamenti  e  cadute  miserarol^? 

In  quanto  a  noi  confessiamo,  che,  fatte  sempr&le  eccezioni  poc'tanzi 

.aceemate,  non  «veggìamo  la  gran  necessità  del  eanm$te.wmt<iafle 

persone,  vale  a  dire  con*chi  professa  di  non  credere  da  crisiiano^'e 

?  forseiaoohe  di  seppur  vivere  da  uomo.  E  che  il  non  vedere luna  {tale 

neeessiiàiiaDaia^rrore  o  esagerazione^di  testa 'ìgnorantea  sijqpierla- 

tiya,:ce!tte  fa  fede  quello  zelo  con  cui  in  ogni»tempo.la  Chiesa  volle 

separare  i.suoi  figli  da  eretici  e  miscredenti.  Da  quali'  apostolo  idi 

carità  -Sj  Giovanni  fino  a  quel  modello  di  soavità  Alfonso  rdeLi- 

guori,  sempce  la  Chiesa  ha  continuato. a  dire  :  (cper  pietà  delle»aii- 

me  vostre,  figli  miei,  con  cotesti  eterodoesi  ninna  dimestichezza, 

(non  comunità  al  desco,  non  coabitazione  in  casa,  non  unsaluto 

per  Ja  yia-jifiec^tme  ti  dixeritis  ».  Vedete  dunque  che  1'  obbiezione 

recata,  lungi  dal  combattere  la  nostra  dottrina,  è  anzi  una  giustifi- 

caaione  di  ciò  che  la  Chiesa  operò  in  ogni  tempo,  e  che  da'  mode- 

iraU  altamente  si  biasima  e  si  combatte.  II  mitigare  Forrore  delF^m- 

•pietà  nel  linguaggio  è,  dicea  Y  obbiezione,  necessario  per  convive- 

Te  coi  miscredenti.  Appunto  per  questo  rispondea  la  Chiesa,  non 

potendo  io  permettere,  che  i  figli  miei  perdano,  e  contribuiscano 

41  far  perdere  T. orrore  del  delitto,  poiché  non  potete •  convivere 

oo'imiscreéenti  senza  adoprame  il  linguaggio,  v'  interdico*  oon  essi 

Offoi  convivenza.        \ 

ilotandiam  benissimo  che  a  costoro  un  tal  linguaggio 'della  Cfaóe- 
aa  sappia  intoUerabrlmenie  deir  ostico,  e  per  questo  appunto  si 
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sforzano  di  screditarlo.  Ma  questa  è  una  nuova  ragione  per  non 
ammetter  ta  loro  domanda.  Ne  intendete  voi,  lettor  mio,  il  giusto 
valoi^?  Per  agevolarne  Y  intelligenza  eccovi  il  loro  intento  spie- 
gato.in  lingua  volgare.  «  Per  carità,  dicono  essi,  smettete  cotesto 
linguaggio  !  Se  per  tutta  la  società  s' incomincia  ad  usare  un  voca- 
bolario si  schietto,  sarà  a  noi  più  possibile  il  continuare  nel  nostro 
vezzo,  udendoci  dire  ad  ogni  momento  cKe  siamo  bestemmiatori, 
ladri,  sacrileghi?  Cotesti  titoli  sono  nella  comune  opinione  si  vitu- 
perosi che  noi  dovremmo  o  smettere  bestemmia,  furto,  sacrilegio, 
o  prendere  volontariamente  il  bando  da  una  società  che  ci  mitrìas- 
se  di  tale  infamia.  Deh  !  dunque  siate  con  noi  benevoli,  siate  me- 
mori della  carità  che  il  Vangelo  vi  comanda,  e  non  ci  costringete  a 
portare  altrove  le  nostre  bestemmie  ed  empietà,  coli'  appellarle  di 
tal  nome  infamante  » .  * 

Rifletteteci  pure  quanto  vi  piace,  e  vedrete,  lettore,  fra^  cattolici 
quella  pretensione  di  cosi  detta  cortesia  a  questo  finalmente  ridur- 
si, ad  ottenere  la  piena  libertà  di  ogni  nequizia  irreligiosa,  di  ogni 
sfrenatezza  politica,  di  ogni  scostumatezza  antisociale.  Una  tal  pre- 
tensione fra  eterodossi  è  logicamente  irrepugnabile,  scendendo  a 
fil  di, logica  da'  loro  principii.  E  però  voi  vedete  (per  recare  un 
esempio  di  scostumatezza  antisociale)  i  Mormoni  in  America  met- 
tere alle  strette  il  congresso  moyendo  da'  principii  protestanti,  e 
cosi  incalzandolo  ad  hominem.  «  Olà  !  dicea  il  deputato  delFUtah: 
non  avete  voi  per  principio  esser  libero  a  ciascuno  seguir  la  Bib- 
bia? Or  noi  nella  Bibbia  troviamo  e  divorzio  e  poligamia,  ed  ogni 
maniera  di  libertà  animalesca,  fosse  pure  la  stessa  poliandria.  Qual 
diritto  avete  voi  dunque  di  vietarcele?  Non  ci  state  a  dire,  che 
voi  non  vi  leggete  il  medesimo  :  la  nostra  coscienza  dipende  dal 
Vangelo  spiegato  colla  ragion  nostra»  e  non  già  colla  vostra  )i. 

Lo  vedete,  lettore  :  lo  scostumato  in  faccia  al  protestante  può 
camminare  a  fronte  alzata  ^  e  se  il  secondo  osasse  trattarlo  di  sco- 
stumato, il  pruno  potrebbe  contraccambiarlo  d' irragionevole,  di  as- 
surdo ,  di  nemico  del  Vangelo  :  ed  amendue  con  ugual  ragione. 
Laonde  per  evitare  collisioni  si  aspre  ed  irragionevoli,  si  ricorre 
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alla  cortesia  che  mitiga,  e  Y  adulterio  si  trasforma  iq  divorzio,  la 
poligamia  in  precetto  divino,  ed  ogni  libertinaggio  in  precetto  dì 
natura. 

Ma  fra'  cattolici  pe'  quali  il  vocabolario  è  scritto  dalla  pennia  in- 
fallibile della  Chiesa  ,  e  il  male  vien  detto  male  ,  affin  di  renderla 
abbominevole  ,  il  bene  bene  affinchè  ciascuno  se  ne  innamori  ;  una 
cortesia  ,  che  frodi  alla  Chiesa  il  suo  intendimento  ,  e  concèda  il 
giure  di  cittadinanza  ad  ogni  empietà  e  sfrenatezza;  una  tal  corte- 
sia, diciamo,  non  può  per  general  principio  introdursi  da  chi  un* 
que  comprende  la  terribile  potenza  del  linguaggio  sociale  e  della 
ptMlica  opinione. 

La  quale  opinione  abbiam  detto  poc'  anzi  tiranna  del  mondo  ri- 
guardandola qual  essa  è  sotto  il  predominio  di  quella  setta/  che 
possiede  tutte  le  arti  per  infeudarsela  e  dominarla.  Ma  se  i  créden- 
ti, i  sinceri  cattolici  fossero  o  men  sorì  o  men  timidi,  e  parlassero 
sempre  francamente  1'  antico  linguaggio  della  lor  fede ,  che  A  che 
la  potenza  della  rea  opinione  soccomberebbe  sotto  V  onnipotente 
linguaggio  di  quella  Fede  ,  di  quel  Yerbo  che  vince,  anzi  ha  già 
vinto  il  móndo  i»  Certamente  chiunque  legge  da'  primi  giorni  del- 
la Chiesa  la  storia  delle  sue  vicende,  trova  bjBU  altro  nel  linguag- 
gio, non  pure  de'  Pontefici  e  de'  Prelati,  ma  eziandio  de'  princì- 
pi, de'  ministri,  de'  giureconsulti  cattolici,  che  il  demanio  sacrilegOy 
o  altre  simili  voci  di  vitupero,  che  fanno  oggi  accartocciar  gli  orec- 
chi alla  schizzinosa  delicatezza  di  un  Dottor  moderato.  Sappiatene 
per  modo  di  tornagusto  ciò  che  nel  Concilio  lionese  diceano  i' prin- 
cipi contro  r  empietà  di  Federico  II,  e  vedrete  con  qual  rubesta 
schiettezza  si  attribuisse  ad  ogni  vizio  il  nome  suo  proprio  !  E  l'ef- 
fetto sapete  qual  era?  era  di  mettere  quel  medesimo  svergognato 
e  temerario  apostata  nella  necessità  di  giustificarsi  alla  peggio  :  e 
poiché  la  giustificazione  abortiva  al  cospetto  inesorabile  de',  fatti, 
r  ultimo  risultamento  della  franchezza  nel  linguaggio  era  l'orrore 

1  Haee  est  Victoria  ^  qvae  vineit  mundum,  fides  noetra.  —  Confidite:  Eg9 
vici  mundum. 
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ispirato  io  tutta  la  società  crìstiana>  contro  i  delitti' del  pemeentorev 
e.r  iiapotmza  a  cui>qaesto  si  rìducea^di  prosegoiro  più  oltre  negli 
scellerati  intendimeoti. 

Bbn  dubitiamo  che  questenostre  riflessioni  ci  trarranno  addoMo 
una  grandine  di  maledizioni  e  di  contumelie  ;  ed  a  ecco  !  grideran» 
iì0:i moderati:  la  Cimlià  CaUoliea  vuol  proprio. risuscitare  il  me*- 
dlòcw)ÌH;  tutta  la<9uapiii  schifosa  rnvidena!  »  E  gridino  purea 
lor  postdf  che  le  Joro  grida  non:  cangeranno  la^  nataraidellecose, 
nè'leiconsegueiiae'che  da  esae  rampollano  :  e  il  yero<  crédente,  do- 
vofc  pur  sempoe  din  seoo  stesso  :  a  so  io  non  oso'  appellare  il  delitto 
pel  suo  nome  ,  lo  renderò  men  vituperevole  ed  eaaso:  se  questa 
mìo  liogoaggio  lo  introduco  nella  società  firmerò  in  essa  pei  delitto 
ifc  sdvocondotto  :  a  tutti  coloro  che  dalla  mia  mitezEa  preiidenHit- 
lìo  aniimento  per  proseguire  a  propagare  il  delitto  a  metandnmno' 
debitovi  della.loroiscelleraggine  sulla  terra^  e  della  lorjpmdinone 
sotteita'». 


Digitized  by  VjOOQIC 


LA 

REDENZIONE  DELLE  MORETTE 

PER  OPERA 
DEL  SAC.  NICOLA  OLIVIERI 


n. 

EDUCAZIONE  E  PRUTTI  ^ 

Abbozzammo  finqai  con  nqside  tinte  il  prhfno  atto  éel  soMimis- 
sitno  dnamma  che  è  la  redenzìoDe  delle  Morette  per  operadeH'Àba* 
.te  Olivieri.  Il  lettore  si  sarà  accorto  che  le  .lacrime  «ed  i 'sospiri  for- 
marono come  ila  iela  del  nostro  racconto,  dappoiofaè  quasi  «d'ialtn) 
non  parlammo  che  de' patimenti  cui  Tanno  soggette  fino. al  levo 
arrivo  ìnicatk^liehe  terre  e  le>redeDte  e  il  -redentore.  Lagriine  'e 
'.sospiri  intesKranno  pure  il  presente  articolo  in  cui  diremo  deNa 
wntaiasoRte-di  quelle  non  più  «infelici  ma  fortunatissime  oreatnre. 
Saranno  però  lagrime  e  sospiri  degni  di  santa  invidia  e  a  fiitonte 
rde'quftli  quanto  ha  iloiODdo  di  più  ridente  ed  appetìbile  è  iistidiOy 
•è.'dobre,  è  morte.  Saranno  lagrime  di  fervida  carità,  di  .senkisami 
affetti,  di  celestiali  delizie,  lagrime  spremute  da  un  raggio  di  quella 

1  Vedi  1  pafp.  337  dì  questo  volume. 
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gioia  che  molcerà,  inebrierà  e  imparadiserà  eternamente  gli  fletti 
nella  vita  avvenire.  E  cosi  potessimo  noi  riferire  anche  un  millesi- 
mo della  verità  di  quelle  delizie!  Ma  ogni  cosa  passa  inosservata 
a*  profani,  tra  le  domestiche  pareti  di  solitarii  recessi.  Sebbene  viva 
Dìo  !  che,  anche  solo  sfiorando  i  quattro  librettini  delle  Relazioni 
stampate  ^  che  abbiam  tra  le  mani,  ne  diremo  quanto  basta  al  no- 
Mro  intento  e  speriamo  con  qualche  prò  de'  leggitori,  i  quali  sup- 
poniamo d'  animo  ben  fatto  e  capaci  di  teneri  e  delicati  affetti.  Chi 
non  si  piace  di  soavi  sentimenti  salti  a  pie  pari  questo  articolo  che 
non  è  scritto  per  lui. 

Il  giorno  della  recezione  di  qualche  moretta  ne'  monisteri  è  gior- 
no di  gran  festa  e  d' insolito  gaudio  per  tutta  la  comunità  religio- 
sa 2.  Ciascuna  delle  suore  vuol  dare  la  benvenuta  all'ospite  no- 
vella, careggiarla,  regalarla ,  esilararla,  trasfonderle  in  una  parola 
quella  gioia  interna  di  cui  essa  medesima  è  loro  apportatrice.  Del 
qual  fatto  si  persuaderanno  di  leggeri  eziandio  le  menti  volgari  e 
mondane:  se  non  che  attribuendolo  esse  in  lor  pensiero  alla  novi- 
tà della  cosa ,  ovvero  a  quel  naturale  compiacimento  che  si  prova 
in  beneficare  ad  un  nostro  simile,  vanno  lungi  le  mille  miglia  dal- 
l' apporsi  alla  vera  sorgente  delFinsolita  letizia.  Conciossiaché  quel- 
le venerande  spose  di  Cristo  traggonla  ben  d'  altronde  :  che  al  lu  - 
«le  della  fede  ravvisano  un  tesoro  in  queir  obbietto  che  ad  occhio 
volgare  sembra  un  rifiuto  delF  umana  famiglia.  Sanno  di  accogliere 
in  quelle  poverelle  un'  anima  non  solo  compera  a  prezzo  di  sangue 
divino,  ma  in  ispecial  modo  prediletta  al  Cielo  e  ghermita  con  pecu- 
liarissima  provvidenza  dalle  ugne  del  comun  nemico.  Sanno  di  ot- 
tener per  esse,  senza  uscire  de'  sacri  ricinti,  la  felicità  di  cooperare 
alla  divinissima  fra  le  divine  imprese  qual  è  la  salute  delle  anime. 
Sanno  in  una  parola  di  ospitar  Cristo.  E  il  pensiero  che  queir  ani- 
cnuccia  cosi  tenera»  fatta  grande  e  rafforzata  nelle  cristiane  virtù 
possa  tornare  un  giorno,  chi  sa?  a  far  conoscere  tra'  suoi  paesani 

1  Vedi  la  nota  a  pag.  343  nel  precedente  quaderno. 
«  Relaz.  V,  pag.  6;  VI,  pag.  17  ecc. 
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le  beneficenze  della  vera  religione  non  è  forse  una  dolce,  una  santis- 
sima speranza?  Ed  ove  pur  non  ritraessero  altro  vantaggio  che  d' a- 
ver  sempre  sott' occhio  e  poter  additare  alle  loro  alunne  un  monu- 
mento vivente  delle  misericordie  di  Dio  e  argomentare  da  quello  al 
segnalatissimo  benefizio  del  nascere  in  paesi  cattolici,  non  sarebbe 
egli  un  grffn  guadagno?  Tant'  è:  ad  accendere  specialmente  nella 
tenera  età  affetti  di  gratitudine  verso  Dio  dell'  aver  sortito  cri- 
stiani genitori,  vale  per  ordinario  assai  più  di  qualsiasi  sottil  ra- 
gionamento il  fatto  parlante  di  chi  ne  fu  privo  e  racconta  egli  stes- 
so che  tanti  milioni  dei  suoi  nazionali ,  che  i  suoi  più  cari  ami- 
ci ,  che  i  suoi  più  stretti  parenti  vivono  tuttavia  nella  deplorabile 
sventura. 

Ripiene  adunque  il  cuore  de'  nobilissimi  sentimenti  sovraccen- 
nati, non  occorre  dire  la  squisitezza  di  carità  colla  quale  le  pie  edu- 
catrici provveggono  al  ben  essere  del  corpo  e  alla  cultura  della  men- 
te delle  loro  morette.  A  mano  a  mano  che  le  dirozzano  e  forbiscono 
vanno  scoprendo  sotto  la  scorza  selvaggia  anime  cosi  belle,  cosi  in- 
gegnose e  cosi  amorevoli  che  non  sanno  quasi  riaversi  della  me- 
raviglia. Nel  che  concordano  tutte  le  Relazioni  messe  a  stampa  a 
cui  per  amore  di  brevità  dobbiam  rimandare  il  lettore.  Grazie  poi 
alla  freschezza  degli  anni  non  riesce  difficile  alle  redente  lo  appren- 
dere in  brevissimo  tempo,  almeno  in  modo  da  farsi  capire,  la  qual- 
siasi favella  delle  loro  istitutrici.  Della  quale  come  tosto  comincia- 
no a  cinguettare  alcun  poco  ,  pensate  voi  quante  cose  dell'  altro 
mondo  hanno  a  dire  tutte  nuove,  tutte  strane  e  meravigliose.  Or  ti 
narrano,  massime  le  più  grandicelle,  de'  loro  parenti,  or  de'  co- 
stumi domestici  e  poi  della  condizione  del  paese  natio  e  il  fattovi  da 
esse  ,  il  vedutovi ,  il  patitovi ,  e  quindi  delle  vicende  della  incorsa 
cattività,  delle  agonie  che  vi  durarono  e  de'  viaggi  che  ne  furono  la 
sequela.  Insomma  ha  ciascuna  sua  iliade  di  guai,  sua  odissea  di  vi- 
cende a  tessere*,  le  quali  narrazioni  ove  con  cura  si  raccogliessero, 
«e  ne  potrebbero  comporre  di  curiosissime  e  non  disutili  novellette. 

Ma  egli  è  da  venire  alla  loro  morale  educazione  e  al  profitto  che 
ne  ricavano  copiosissimo.  Suole  per  ordinario  l'Abate  Olivieri  ce- 
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ème  le  sue  redente  ancor  da  battezaare,  affinchè  abbiano  «gio  d'ap- 
prendere meglio  ne'  nMwisteri  la  santilà  e  le  obbligaetoni  dell'  au- 
gusta ceremonia.  Quindi  la  principal  cura  delle  istitutrìcì  d  volge 
•(osto  ad  istruirle  ne'  misteni  della  nostra  santa 'Fede  e  nella  neees- 
sita  ed  efficacia  del  salutare  lavacro.  I>el  quale  non  appena  inteo- 
idono  favellare  le^morètte,  che  ne  concepiscona  ardenèissima  bra- 
ma ;  ed  è  commovente  spetUeolo  il  vedere  la  sollecitudine  con  che 
esse  si  studiano  di  affrettare  il  desiderato  momento,  componendo  a 
^gravità  la  naturol  leggerezza,  affaticando  la  memoria  ^per  apprende- 
re il  Catechismo  ,  ado|ierando  in  somma  da  meritarsi  al  più  presto 
il  Buffitigio  delle  maestre  chO' al  grand' atto  le  licenzino.  Intorno  al 
quale  atto  troppi  sarebbero  i  particolari  da  descrivere  sia  degli  ap- 
parecchi che  vi  si  premettono,  sia  dèlia  solennità  dell'augusto  "rito^ 
-sìa  infine  de'  celesti  favcM^iche  piovano,  direm  quasi  sensibilmente 
-saprà  il  capo  «di  quelle  fortunatissime  redente.  ^Perlecbè  a  cessare 
(la  menotonia^di^  questo  scritto  e  rimuovere  da  esso  ogni  sospieione 
4i  rettorko  ingrandimento,  ci  piace  di  riferire,  alenni  tratti  di  lel- 
iere  inviale  >già  all'  «Abate  Olifveri  e  da  lui  ^inserite  ao*  &m  qua- 
iderni. 

Ecoo  {>.  e.  ciò  che  ne^serivea  la «Snpeviarai delle  Svoredelladet- 
trÌM  cristiana 'di  Bignè  ^ .  «  É  •perinei  un  vem^  piaasBefl  traamet- 
lere>a  V.41.  (l'Ab.  Ol^ieri)  ripei«tternovette>d«lle«èatre buone n^o-* 
rette. 'A  ^naaao  aimano^cbe  lor  si  ri^km  1'  intelUgenza,  v«ggonsi 
mpidaadieiite  pragnedire  nella  pratrica 'dette  yMk  ,  aia  idi  quelle  che 
sono  pMfrie/dtUa  loro<«tà ,  aia  ancoraci  quelle  in  che^si  asarcitaiio 

4e  persone  .già  provette  ncUo  spirito 3ianno^esae4neraviglìe8e 

>4isposixiolii  perfapfrendere  ^quanto  rigMardaila  nostra  santa  ^relt- 
ngione,  edia^nwflivo  deHa^loronava  intettigenea  labbiamo  ipotalo  anti- 
cipare il  giorno 'prescriito  «perii  baltesimo.  4n^meno  >ii  dlieisa^ 
timane  impararono  tutte  le  ròsposte  che  si  esigono  da'  Catecumeni. 
Queste  piccole  neofitesi  prepararono  al  Sanfamento  della  Rigene- 
.  nazione  con  tutto  il  férvoMpofisiliiie.  II  loro  spirito  di  oiortifioaxiofle 

1  -RdMìòiie  VI,  pftg.  ao. 
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eidì  pnagfoiaraA  stato.  «MMDfrifin^j  Beelutto  il  corso  della  Quef&* 
sima  non  hanno  voluto  gustare  alcun  dolce,  malgrado  delle*  iato»* 
za.  che-  lor  venoeni>  fattew  Hanno»  gnu  divozione  verso  la  Ssna 
Vergine.  .  .  .  Dopo  il  battesimo  concepiroiio«un>oiirore  si  girando 
al  paccatos  cbei^fiti^lor.  dire  che  una  €Osa.«ia  .mala ,  perchè  la  schi- 
valo ooUa.masanna  diligenza*  Le*  troviamo,  non.  di.  rado  a-  piedi  del- 
Tabarwoolo  diM9(indam  adi  alta  voce  la.  grazia  della,  perseveranza 
e  il'(Npei»oso  dono  ideila  verginità.  .  .  .  Uno  di.  questi  giorni  cbi^ 
8aro.in,grazia  di>as$Ì6terevaU*oraaÌQna  dalla  Comunità^  einlecrogate 
poscia  inr che  modo*ayesaei»o. passato; quel  temfi.o  ,  lamagipore  di 
osse  ingiw»najB»eiHe  rìs^oaet:  lo. d^Uo  a. bua»  Dio.:  nmpiù  peMore  a. 
àimitàmiy  nmpmpairìarédi  dokiy  nm  piùpemMe  che  a  Ge$ù^  cìm* 
<UìaimaiprimQ.Comuìnianeì  che  ad.oiMiiv  buon  Gesù  ^  ». 

£.Ia  Supcriora  deUo^Orsolìne^di.Digne  2.  .  ^  Quandoifinalmeote 
le  circos4an«e  ci  paroiisei»  di  poter  fissare  il  giocondi  questa  betbu 
ceKemoMa^.Ja, gioia  delle  monetfaei  em  eoeessivaé  Maire  mta,  dice-* 
vaHo  alla  maestra^  vemma  domméare  pkwolapraiitìttper  bensrker, 
vef^BaU0$m»*  ha  vigilia  di,  quel  dì  «solenne  voUeno- chieder  per* 
dQllo^all«k  cemuoili  de'  lor  leggerissimi  falli  *,  poiicon^trasportor  dir< 
cavano  :  Domatn  non  più  fighe  del  demonio^  ma  figlie  di  Geeu^  Nel. 
comandi  la  aera  andavano  ripetendo  coikgioiai:  BuomGeMy  ftmcmlle 
xaamo  dormir  bevte^  domani  cristiane.  Dopo  il  bai(esifno<eoQfessanH 
nOTch^»  meatrof  MOnsigQove  loro  faceavle^saere  unzipni:  aveano  gu- 
istatotugadaUzietinespiimibik:  Qkmudrei  dicoano  allaiMaestnaf  io* 
oner.  guM.A'graifeie^  ».grm(kp  noNi •poter' direi'  La  minona ne'  suol 
slonei  anorosi.ripe(ea:  Bum  Gi$iUy.oraio,amotmfoHoJoh:  grawie^^ 
immhdeeùy  anereondùUoqiiiyemefe  cmtiaiM)^  ^ra^iai.Eas^gustaiM* 
tutto^oiòiohe  lor.  si  dica  intorno  Alla  nostra  santa  reUgìonet  II  reo* 
<)onto«di^alouM>feif«oataiizefdéUa.p%ssione,delnostrodivin^ 


1  Nel  riferire  le  ingenue  e  divote  parole  delle  pie  redente  conserreremo 
«crupolosamente  qaalehe  barbarismo  che  vi  si  trova. 

2  Relaz.  VI,  pag.  32. 
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le  commove  non  di  rado  fino  alle  lagrime.  Amano  teneramente 
Maria  Ssma,  ecc.  » 

E  da  altra  lettera  ove  sì  parla  delle  morette  affidate  alfe  religiose 
del  Buon  Pastore  di  Metz  1. 

,  Egli  è  difficile  descrivere  la  contentezza,  il  giubilo  che  le  rìgene*- 
rate  sentirono  e  la  riconoscenza  che  nel  loro  semplice  e  schietta 
linguaggio  dimostrarono  alle  due  ragguardevoli  signore  che  aveanle 
tenute  al  sacro  fonte.  Fu  generale  la  gioia.  Or  nùi^  esclamAvano 
esse,  Siam  cristiane^  noi  figliuole  del  buon  Dio  !  non  più  peòcàre, 
sempre  star  savie.  Quando  T  acqua  cadea  sulla  mia  testa^  dicea  Ma- 
ria Teresa  ,  io  pregava  il  buon  Dio  che  faccia  cristiana  anche  mia 
mamma,  e  che  mandi  qua  molte  più  fanciulle  nere  al  battesimo. 
E  come  la  si  consigliava  a  mangiarsi  i  confetti  di  che  erano  state 
regalate:  i4h  io,  rispondeva,  io  niente  bisogno:  fiducia  del  bu4m 
DiOj  amo  questo  assai  più  che  i  dolci.  Mesta  intanto  stavasi  Alima 
il  cui  battesimo  era  stalo  differito  per  dieci  giorni  e  tutta  dolente  : 
Io  non  battezzata  !  esclamava,  io  morire  !  e  volendola  per  conforto 
le  due  compagne  battezzate  abbracciare:  Ah  no^  dicea  ricusando, 
che  voi  siete  figliuole  del  buon  Dio^  ed  io  sono  ancora  figltucla  del 
diavolo  ecc. 

Di  altre  morette  lasciate  presso  le  RR.  Salesiane  di  Modena  cosi 
scrivea  la  Superiora  2. 

«  La  prontezza  e  la  fermezza  nel  rispondere  alle  interrogazioni, 
,  e  l'allegrezza  che  traspariva  da'  loro  volti  ed  atti  vivamente  commos- 
sero quanti  intervennero  all'  augusta  ceremonia.  Inesprimibile  è  la 
gioia  che  dimostrarono  tornando  al  Monastero.  Dopo  il  battesimo 
amministrato  dall'  Illmo  e  Rmo  Mons.  Vicario  Generale ,  afppena 
venne  aperta  la  porta  di  clausura,  esse  al  veder  noi  che  ansiose  le 
aspettavamo  gridarono  con  trasporto  di  gioia  siamo  cristiane^  e 
correndo  fra  le  nostre  braccia  non  poterono  più  esprìmere  Y  intimo 


IRel.  YI,pag.  19. 
2  Rei.  VI,  ptg.  27. 
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coDUnto  del  loro  cuore  se  non  colle  lagrime,  le  quali  erano  miste 
alle  nostre,  e  che  tutte  versavamo  per  divozione  e  tenerezza.  Né 
si  potea  aspettare  altrimenti  da  quelle  fanciulle  che  per  dono  della 
grazia  eransi  preparate  alF  augustissimo  rito  con  eccellenti  dis* 
posizioni.  Fu  udita  la  minore  abbracciato  il  CrocìGsso  esclamare: 
Gesù  itUlo  insanguinato  e  piagato  per  Bakita  1  (nome  della  moretta) 
OMa  culpa,  mea  culpa^  mea  maxima  ctilpa,  perdona  Gem^  perdona. 
E  domandata  perchè?  5ì,  perdono^  rispose,  per  chi  quelle  spine? 
p^  Bakita  ;  per  ehi  que'  chiodi  ?  per  Bakita  :  tutto  per  Bakita  ;  Gè- 
sa;  perdona^  perdona  Gesù.  La  maggiore  più  timida  e  concentrata 
mostrasi  più  pronta  a'  sacrifizii  per  amor  di  Gesù,  come  v.  g.  di  non 
cangiare  luogo  per  godere  il  fresco,  aiBne  di  soffrire  il  caldo  per 
Gesù  che  non  solo  ha  sudalo  per  me,  ma  ha  sparso  il  suo  sangtie. 
Conoscono  la  misericordia  di  Dio  nel  chiamarle  fra' cristiani,  tro- 
vando tra  essi  tutto  bello  e  buono  e  dicono  :  A  Nubia  tutto  brutto^ 
cauivot  non  mai  segno  di  croce,  non  mai  leggere^  poi  morti  al- 
Tinfemo:  e  detto  questo  si  mettono  a  piangere  pensando  e  dicendo 
che  que  ddla  Nubia  non  vanno  in  paradiso  :  e  di  più  dicono  Abula 
nostro  (il  genitore)  meschino  1  sempre  alV  inferno  J  mai  veder  Dio  1 . . 
Stando  un  giorno  la  maggiore  al  lavoro  chiese  licenza  di  alzarsi  e 
portarsi  wauìi  V  immagine  ddla  SS.  Vergine  cui  disse  :  Madonni- 
na mamma  mia  insegnami  a  leggere  e  ad  imparare  quanto  è  ne- 
cessario perchè  presto  santo  battesimo-^  poi  andò  dalla  sua  Maestra 
e  le  disse  :  Mamma  fammi  leggere,  Madonnina  mi  ha  insegncUo  : 
e  d'  allora  in  poi  ha  cominciato  a  conoscere  le  lettere  ». 

Da  questo  piccolo  saggio  argomenti  il  lettore  della  natura  e  della 
sostanza  di' moltissime  altre  lettere  parte  stampate  parte  da  stam- 
pare in  cui  parlasi  della  letizia  e  della  virtù  delle  morette  divenute 
cristiane.  Ne  riportammo  quattro  sole  tolte  a  caso  da  un  solo  fa- 
scicolo :  se  ne  potrebbero  riprodurre  più  centinaia  dalle  quali  scor- 
gerebbesi  che,  fatte  poche  eccezioni  accidentali,  tutte  concordano 
nel  descrivere  il  desiderio  che  hanno  del  battesimo  quelle  fortuna- 
te tostochè  ne  conoscono  la  necessità,  e  come  a  questo  si  dispon- 
SerieIl,voì.YII.  31 


Digitized 


by  Google 


4(0  L^dlBDiMlOHEMILiaflItmfBH 

gano  con  atti  divoiissinii  e  rreevendolo  n  ottenganotinèasortvibifo 
letiziala  quald  pur  sicomunii»a>tut^4ao(HiHiiiilèreligiosareitdu 
volta  alla  intena  città  solennizzattte  con  pubbliche  feste  il  fausto  a?^ 
yenimento.  Si  vedrebbe  inoltre  che J  inMe  delie  morette  è» eccel- 
lente e  capace  di'  ogni  più.  delienlft  diaoipliDa  :  che  esBe»  hanno  zete 
perla  etema  salute  de'  loro^imìU^  breve,  chenuèrono  tutti  que'* 
sensi  di  cristiana.virtù  e  pNMrfeBioiiei i  (foali>sono  spontaneo  gernKH 
gito  ddle  anime  pie  e  fioda;più  teneri  anni  crisUanamente:  edmate. 
Ascoi  tinsi  pt  e.  alauneloroingentie  espressioni  quali  vennero  regi- 
strate-ne'  qoadera»  più.  volte  aocennatif  e  poi  faeciasiragione'  alla 
verità  di  quanto  or  or  sii  annunciava. 

Di  due  lasciate  presso  le  Dame  del  S.  Coor  di  Maria  in  G«p  e 
che  nomavansi  Zaida  e  Amna:  Io  varrei  pwe^  dìcea  la^fwima  uA-- 
V  avviarsi  al  battesimo,  io  vorrei  pur  morire  iooiookè  T  oe^ua  mi 
$\ai>et>ìiaiain  capo  e  così  lasciare  il  mondo  :  e  V  Amna  :  Oggi  ilÀo^ 
monio  sarà  di  mal  umore  perché-  le  Store^non  sono  più* jue»  ^;  Un'al- 
tra presso  le  Orsoline  tostoobè  fu  battezaata<  volle  togliersi  d'  al* 
tomo  i  puerili  trastulli  e  i  fantoccini.  Dettole  poi  ohe  Dio  no»  vi^ 
ta  punto  a'  suoi>  figliuoli  il  prendersi  qoakbe  sollazzo^  Io  non  biio^ 
gno  :  pensare  al  buon  Dio,  andarmene  ai  cielo,  ecco  tulio  2.  Monstg^ 
Gentile  dopo  aver batteezato due  moretto  nel  Monasterodi  Treoate 
lo  regalò  d'  un  bel  Crocifisso  d'argento.  UnaiSigDoraufnissiaaa^  co^> 
im  per  tentare  la  lóro  fede,  profmse^  ad  aodbedue  db  cambiane  qiJbl 
Croeififisocon  un  orologio,  d' oro  e  maniglie  e  altro  simili  batteeole 
femminili ,  No^  risposero  esse  con  ardore,  V  oroUgio  non  si  può 
bmeiare^  non  fa  andare  in  paradiso  ^  mailCrodfioeo  nuona  in  pota- 
di»iiempTe  sempre  3,  Altre  due  intenvogate'dopo  il  battesimo:  do**- 
ve  sarebbero  andate  morendo  prima  di.  quel  giorno,  tao<yaero  ;  e* 
dove  andrebbero  allora,  dissero  giulivei  chet:*  in.Pnradis»,  Rielm* 


I 
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8le  quindi  ae  nonfa^Mstro  ìAtosa  la^nma  ^maod»^  soggiuBseTO  : 
Altro  che' intenderla  :  ma  em  inigppo  ammo'Uéotet  némmare^Vin-- 
fentOj  mòò  f  i»fenM  !  i 

Ntwa  e  Fatua  si  altevtao  preseoJe  Dame  ^elia  Visriacione^il^ 
lenza.  L»i!iipepiora  ne  fece  per  lettera,  tali  dògi,  cfae  fià  non  m  po- 
trebbe per  qnabiasi  c€f)pìa  perfettìmna  di  ùinoìidle.  TaiTolta  per 
innocente  trastullo  «si  dice  loro  obe,  cresciute  alquanto  snella  Feda, 
saranno  rimandate  alla  casa  paterna  affine  di  dar  luogo  in  momsteno 
•ad  altre  nioiretto.  ife,  no^  gridano  «sse,  fioccìe  faneimUe  ìnore  veni- 
re, ma  Noam  e  Faina  recare  qui  morie.  Ma,  care  figliuole,  ciò  none 
I  possibile,  noi  non  abbìam  suffidente  stanaa  per  tenta  gente.  JVot ,  sog- 
giungono, far*h»ogo^  far  iuogo;  tk^i  ìenim'areaesai' emangiar  posa. 
In  D6le  eraBO'prDsstme  al  battesioio  pareeehie  morette  ospitate  tkiHo 
Suore  del  Buon  Pastora.  lAlcune  Dame  di.gra»  levatura  finsero  in 
<  fisiÉand<^  di  valer  dare  •alle  oatecuoMoe  tutto  aio  cb'«s8e  volessero,, 
purdaè  abbasdoMssero  ti  pensiero  del  battastaso.  No  ,  sdasMirono 
tosto,  noi  wgUamie$$ett  èaMuttto:  Iroppoptò  c'impofHa4i  restar 
pofeereUe,  ma  figHuélei  4$l  ^kaon  lOto  \ —  E  di  somiglianti  sentimaiiti 
weiti  di'  boaea  aUe  fortunate  pedante  potrebbersi  oranMÌ  conparse 
:  interi- ìfolumi. 

NuUa  diciano^rfÉTiDonidilM^afci  soverchio,  ddla  Cxnrfsrmano- 
«e  e  drife  pninia  Garaaaiofìd  di  nmtììe  leUciasiaie  imctMUe  :  come 
f«r»passiain,  solto -ailanBio  i  rapidii  ptogressi  cbe  esselumoaena 
virtù)  essendo  facile  ad  ognatno  yargoiiMiilarlo.dopo  ooiiiia0iutMie 
gF  inizii  cotanto  aaspiaati.  Gonciasaiaobè  Ja^rntù  può.heniassanu^ 
gliarsi  aduaa-pàaAtioella  la  quale  crtaeeiin  TagioBe^daU^Julerfia 
forea  che.  Favviifia,  «dalla  fertiUti  dal  terreno  in  cbe^a.witnaaie.del- 
I  la  solerzia  ood'  è  «diioala.^Or  chi  •  pan  aftaaèe  per  ipooo  a',  apsoialis- 
*simi  iirvori del cictodi obe4{uall6  forcm MiUbietto,  aU'iesevcido cen* 
tinHo  di  santissime  opere  choiia  luogo  nelle  case  rel^ìose  e  finale 
mente  alla  vigUanza  più  ohe  materna  di  dii  ne  siede^al  governo,  si 
lamiera,  crediamo,  un  baete'v^  concetto  della  vita  innocente  e 
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santa  che  (fopo  fi  battemmo  mehand  le  iieAénte  morétta.  QeritìdI  non 
è  meraviglia  ohe  tutto  orni'  eccezione  concordino  le  l^fneriore  cui 
esse  sono  in  custodia  a  fame  per  lettera  eloquenti  elo^  atl'  Abate 
Olivieri ,  a  ringraziarlo  del  dono  lor  inviato,  ad  augontrst  secondo 
lor  po^biliti  di  ottenere  ed  allevare  altre  simili  creature,  a  dir  for- 
tunate le  case  che  ne  posseggono,  a  far  voti  infine  perchè  Y  opera 
pietosa  si  conosca,  si  protegga,  si  dirami,  si  amplifichi  ogni  giorno 
di  vantaggio. 

Or  siccome  la  santità  della  vita  si  conosce  meglio  che  mai  negli 
ultimi  momenti  della  mortale  carriera,  ci  si  permetta  di  riportare 
la  divota  morte  con  che  alcune  delle  redente  morette  posero  già  il 
termine  a'  loro  giorni  e  votarono  a  ricevere  il  premio  de'  lor  inno- 
centi costumi.  Una  di  esse  i  spirò  in  Nizza  il  ^  Marzo  del  1849  il 
giorno  dopo  Y  anniversario  del  suo  battesimo.  Avea  la  fortunata 
mutato  il  nome  di  Bakita  in  quello  di  Maria  GiuKa  e  tra  le  virtb  pi& 
particolari  ammiravasi  in  lei  una  tenerissiilna  divozione  alla  SS. 
Vergine  che  essa  amava  qual  Madre  e  da  cui  venia  ricambiata  di 
specialissimi  favori,  finché  a  colmo  di  tutti  fu  tratta  a  vagheggiarla, 
come  si  spera,  in  cielo  il  domani  della  piò  gloriosa  tra  le  sue  feste. 
Durante  la  malattia  non  espresse  mai  un  leggero  lamento,  né  la^iù 
lieve  tristezza.  Ricevette  non  solo  con  tranquillità,  ma  con  vìvo  pia- 
cere r  annunzio  della  vicina  morte  a  cui  erasi  apparecchiata  còl- 
r  esercizio  di  tutte  le  virtù  cristiane  proprie  di  sua  età  e  condizio- 
ne. Fattale  la  raccomandazione  deir, anima  e  recitatele  le  ultime 
preci,  poidìè  ancor  protraeva  la  vita,  di^e  il  Confessore  che  re- 
eherebbesi  a  celebrare  per  lei  il  Santo  Sacrifizio.  Essa  vi  assistette 
divotissimamente  collo  spirito,  né  cessò  in  tutto  quel  tempo  di  pre- 
gare sotto  voce  invocando  continuo  i  Nomi  santissimi  di  €esà,  di 
Maria  e  di  Giuseppe.  Dopo  di  che  voltasi  alla  religiosa  che  le  stava 
al  fianco:  Madre^  le  disse,  è  terminata  la  S,  Messa:  io  mi  metto  àdtm- 
que  a  riposare.  E  cosi  parlando  chinò  la  testa  e  spirò  dolcetiiente 
nelle  braccia  del  Signore  senza  veruna  traccia  di  agonia  od  il  me- 
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tarona  bissai  a  persuadersi  dm  fosse  già  fnaasata  a  miglior  vita. 

La  seconda  (cb9  da  Tolone  fu  iavìiata  alle  notze  dell' imniaeokito 
Agni&Mo  il  giorno  solenu  di  Pasqua  dell'anno  medesimo)  chiamava- 
si  prima  Falnakeri»  poi  Maria  Giuseppina  i.  La  pietà,  la  obbedienza 
e  la  cariti  informayano  si  Cattamente  ogni  sua  azione,  che  non  pa- 
rca oggimai  creatura  umana,  ma  cosa  tutt'angelica  e  celestiale.  Era 
un  modello  luminoso  per  le  compagne ,  nessuna  delle  quali  avea 
qualche  disgusto,  ch'essa  non  si  sforzasse  di  c<»solarla,  nessuna  po- 
tea  obliare  o  vilipendere  i  proprii  doveri»  eh'  essa  non  procacciasse 
di  farglidi  adempire.  Per  una  cotal  superioriti  che  avea  sopra  di 
loro  e  per  i  buoni  consigli  di  cui  in  (^ni  occasione  le  giovava,  el- 
r  era  di  grande  aiuto  alle  Suore  incaricate  della  educazione  deHe 
alunne.  Faceva  an'  ora  di  preghiera  ciascun  di  immobile  e  alienata 
da  tutto  ciò  che  la  circondava  \  ed  anche  tra  giorno  era  continuo 
collo  spirito  e  col  cuore  in  Dìo.  Quando  le  mie  campagne ,  dtcea , 
g^ariana  ben  bene  il  silenzia^  io  pensare  a  beile  co$e^  ai  paradiso^  a 
Dio,  atta  SS.  Vergine,  agli  angeli  ^  ma  quando  eomindano  a  par- 
lare e  a  far  rumore ,  aimè  !  io  non  poUr  pensare  a  coA  bèlle  cose. 
Ammirabile,  poi  era  il  suo  ardore  per  la  S.  Comunione.  Parca  tal- 
volta melanconica  nella  comune  ricreazione  :  chiesta  del  perchè  e 
invitata  a  pigliar  parte  alla  innocente  letizia  delle  compagne,  rispon- 
dea  con  umile  accento  ^  in  modo  da  spremer  le  lagrime:  Le  mie 
sorelle  si  sollazzano  :  élleno  coniente,  io  lo  credo  j  perchè  aver  rice- 
vuta la  S.  Comunione  e  N.  S,  ne'loro  cuori  :  io  non  poter  esser  con- 
tenta perché  non  aver  fatta  la  5.  Comunione.  Specialmente  neir  ulti- 
ma malattia  diede  esempio  di  eroica  rassegnazione  non  amando  nep- 
pure che  altri  la  compassionasse  ne'  suoi  patimenti.  Gareggtandda 
un  giorno  la  Maestra»  tu  soffri  molto,  diceale,  o  poverina.  Al  che  la 
fanciulla  facendosi  un  po'  di  forza  trasse  dalle  coltrici  la  mano  con 
cui  stringeva  il  Crocefisso  e  Guarda^  rispose,  io  non  soffro  già  come 
ImìI  N.  S.  è  confitto  in  croce:  io  non  san  trafitta  da  chiodi  :  veM 
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ìé  mie  mmd  e  i  mid'  pMH-no  tian  Ao  mimte;  rtfnrip»'  di  «Mite  écMu 
fianeo  theé  €gU  mot? uà,  $)a^  tUier  nati  poHae^.  EaUDrquiatefM  Ae 
preseotavano  a  baciare  immagini  deUa  SS«  ¥ei|^,  éi.S.tìm^ 
pe  ecc.  s' inlocava  iutla  in  «vollo  e  eoo inespiumbìfe  letizia:  fpiyifo 
Jt  t?^ò,. sdamava,  in  PamUso  !  ^ 

DeUa  terza  pigUereoio  ie  moase  dq[iiaBto;piè'ftdibalro  campea- 
diaodone  la  biografia  ohe  veofie  già  ptà  voke  nstisipalli  conisem- 
pre  nuova  8oddia£a2Ì<Hie  dei  leggitm.  Momavaai  paia  drt  baibni^ 
mo  Zaara  cbe  è  quanto  dire  profuma  ovvero  r^gmadegU  oém. 
Era  amatissima  da'  suoi  e  specialmente  didla. madre  dì  cui  iiormava 
la  Mizia  :  la  sua  casa  patema  godeva  di'certa  opulenza  Bon  eamo- 
Be  ìnquaUe  barbare  contrade,  ooDciossìaehè  vi  si  tenaaa&aser* 
vÌ2Ìo  buoA  mimerò  di  scbi«vi  intesi  non  solo  aUe  Uaagse  di;iBag- 
gioff  rile^aosa,  ma  ezaaodio  alle  comodità  più  sqnìske  e  direm^Hei 
di  luaso,  come  .p.  e,  un  dnappeUetto  di  negre  occupate  coaÉiftuo'in 
•esaare aUa  padrooadi casa  la'i]oia4aU'  anostamt  collo  sdbermiria 
per  mezzo  di.  eleganti  mentagli  daUe.  punture  ìdrilemoaekeidieTttiÉta 
i  tf  epici  fiondaasai  fttstidiose.-:  Ma  la  povera  2aai«;  giunta  appenamei 
4}ttattraanm.fu.barbca«meiite  rubata.  Easaieradì.geaciievaaliuiaiad 
un  tempo  e^.squÌBÌta  bdLeeia.  j^op^tle^aolite  vioeadmj^^chraalle 
sotto  la  tirannia  ide'traffioafiti  di  umanaearne,  oaptò^minDr  male 
peeaao  lumegro  signore.  Avea  costui  penmoglie  tun  etiope  di  bnan 
cuoee,  che  impietosita  deUa  condizione  di  Zaant,  detta  sua  «ti  non 
autor  quinquemie  e  della  fiacchezaavdi.quelleiMBibiviéìuey^deiifaBid 
diedttoarsria  qualifiglìuela^  targheggiarieitutte  lenmarevdezMdi 
che  la  mesefainella  abbiaoguasse.  Zaara  ^adunque  si .  tre^;  di .  non 
avo*  graa»fatt0  peg^on^O'Oeirinfortunio  che  la  incolse:  ise nonebe 
letroppecortesieddla.nuoi^a  madr^'ConMDciaronoadaerieoioleitiay 
volendola,  iadurre  ad^attoche  a  iqualaiasi  d^  sue.  pari  «arebbe 
toniateigindÉiiasimoyia2aana.però  riusciva! ^aodem^sle  odkBao^>£ 
uao)  di  .que'^  paeù  diandar  a  ruiactto  le  ràallei  appena  usdte'd' iabn- 

1   Vie  et  Mort  dPuM  Jmne  Éthiopienné  decèdè  au  Bon-Pasteur  d^Àngers. 
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zia,  ootakiìè'noDiè  forse  fanokiUa  la  quale^nao  peida  il  bel  fiorc^pm 
dì  ooDOScario  e  dì  saperediesaerne  (x^aeditrice.  La  si:  volava  aduni- 
qae  maritare.  Zaam  ricusò  e  stolte  ferma  cootoa  le  iataose-pìù  lu« 
singhiere  ,  quasi  vagheggiasse*  in  sua  m^ite  un'  altraMfeUcitàinoni 
ancor  ben  conosciuta.  Insomma,  s' impuotA  sulla  negativa  ^  ni  per 
minaoee,  neper  lusinghe  si  lasciò  mai  ismuovene  unidìio  da  un  prò-* 
pofitio  non  più  inteso  tra  le  genti  barbaresehee  seguaci  del  Gomno» 
Datqael  momanlo  svanirono  agli  occhi  (folla  Perirona  tutte  le  belle 
quattti  di  Zaara.:  ebbela  in  «uggia  .e  trattoUa  duramente  da.SQluava. 
Sebbene  in  ohe  occupar  una  bambineUa  non.  ancor  biliiBti«?Tro^' 
vasai  un  serrigettoi adattato. alia.suacapacita.e  queato  fuprepttrk 
atta  guardia  di  alcuni  alberi  fruttiferi  con > obbligo  di  far  plauso 'CoK 
le  mani  aUorohò  s'  acoostasseroigli  uccelli  a. beccarsene  le  mature 
poma.  Eppure  anche  questa  leggerissima  faticai  ecoedera^e^ddioli 
forze  della  tapiaella ,  la  quale  venne-  più  volte  trovata  prostesa,  ed 
esanime  appiè  degli i alberi  sfaessiialia  custodia  de!  quali. era  incari- 
x^alaidi  vigilare.  Per  la  quaLcosa». tentato •  di  beL  nuovo  di  rimuover- 
la tdal^suopropottinento  e.viatala.ognor  pi»  risaluta  diiconservare. 
la  vengiaitày  delibenarono:  di:  venderla  affinebè,  dioeeiiov  divenisse 
infeUoe.  Pianse  Y  orfanella  in  dover  abbandonane  quella  seaanda 
casa. e  quella  seecmdai  madre  che  oramai, crasi  avvezzata  a  tener  in. 
canto  diane:  e  molto  più  pianse  allorché  dopo  molte.vbavaUene  si- 
vide  gittata  sopra  un  dromedario  insieme  con  altre  schiave*  e  6pe«* 
dkaiinJotttana  regione,  fino  ad  Alessaodria  d'Egitto.  AUaistessa. 
catanaidi  Zaara  era  avvinta  un'  altra  giovinetta  nomata.  Alimaivaa* 
dttta^ barbaramente  dallo  zio  cui  troppo. pseava* il  doveria.alimao- 
tavOiLe  due  captive  strinsero^  com'è  nakirale^  condiaMwHimfl .  amiti-; 
ziaie^  lor  modo,  in  quanto  ie  comuni  ritorta  il  pativano.^  camancH 
nodi  aUeggsriraiiviceudevolmenie  le  molestk  del  disaatnaso  viaggiai 
Giunseao  inaieme  jn  Alessandria^  capitarpno  jieHo  iéaaia  baniveeo** 
inei Dio  vetta ne'fiuoi  imperscrutabili  deslini  furono  insìemacompa** 
ralie,e  sopra  una. medesima  nave  dirette  a  Genova  aU'Abi  Olivierit. 
Dblgìpmache4e  due  fortunatissime  etiopi  giuosenr  in^casa  di^anto'. 
banefaltore, lalorocatena^ruppeo^  meglio^ sìcottveraaiinjue/vio-i 
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colo  di  rose  e  dì  gìgli  che  legolle  bealamente  fino  alla  morte  nell'a- 
micizia  e  nella  carità  cristiana.  Vennero  tosto  istruite  ne'  misteri 
della  nostra  santa  religione,  della  quale  concepirono  ardentissima 
brama  e  posero  grande  studio  per  affrettare  il  fortunato  momento 
della  loro  rigenerazione.  Zaara  a  preferenza  della  compagna  mo- 
strava tal  lucidità  di  mente  e  acutezza  d^intelligenza,  che  né  resta- 
vano stupefatti  quanti  le  facean  questione  di  questo  o  di  quelFarti- 
colo  di  nostra  fede.  Due  illustri  patrizi!  genovesi  il  sig.  G.  B.  Cat- 
taneo di  Giuseppe  e  la  sig.  Camilla  Durazzo  di  Marcello  levarono 
al  sacro  fonte  la  divota  coppia ,  intanto  che  il  sacerdote  di  Dio  nel 
versare  loro  sopra  il  capo  V  onda  salutare  ebbe  a  inebriarsi  di  quel 
torrente  di  gioia  che  inonda  il  cuore  degli  Angeli,  allorché  aprono 
agli  eletti  le  porte  del  paradiso.  Durante  la  solenne  cerimonia  Zaara, 
che  da  questo  momento  appellossi  Camilla,  non  capiva  in  sé  dalla 
letizia,  offeriva  il  suo  cuore  a  Dio  a  cui  anelava  confusamente  ancor 
prima  di  conoscerlo  e  dedicavagli  sé  e  le  cose  sue  in  perpetuo  olo- 
causto. Ambedue  furono  ammesse  lo  stesso  giorno- alla  mensa  degli 
Angeli,  dopo  di  che  quasi  a  perfezionare  la  educazione  vennero  col- 
locate in  convitto  nel  conservatorio  delle  Pietrine  di  Sampierdare- 
na  e  di  là  trasmesse  al  Monastero  delle  Dame  del  buon  Pastore  di 
Genova  e  poi  di  quelle  d' Angers  in  Francia.  Ad  inizii  di  tanta  pietà 
dovevano  senza  fallo  rispondere  immensi  progressi  nella  via  della 
perfezione:  e  sì  risposero  ,  siccome  attesta  la  ven.  religiosa  che  fu 
incaricata  di  dirigere  i  passi  di  quella  coppia  eletta.  Della  Camilla 
nondimeno  ha  tante  cose  a  dire  phe  le  parole  e  i  concetti  umani 
sembrano  venirle  meno  sotto  la  penna  e  rifuggire  di  descrivere  vir- 
tu  e  atti  sovrumani. .«  Io  non  mi  sento  degna,  essa  dice,  di  dipin- 
gere una  innocente  creatura  che  fu  sempre  per  me  motivo  di  con- 
fusione, un  angelo  che  m' illuminava ,  una  viva  immagine  delF  ec- 
cellenza deir  anima  nostra  ,  eccellenza  che  le  si  scorgeva  in  sulla 
fronte  pura  e  serena.  Il  continuo  rivolgere  gli  sguardi  eh'  ella  fece 
dal  giorno  del  suo  battesimo  verso  quel  Dio  dal  quale  fin  da  quando 
easa  noi  conosceva  erale  chiesto  il  cuore  ,  non  esprimeva  oggimai 
altri  sentimenti  che  dì  fede ,  di  speranza  e  di  amore. ...  La  pace 
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regnò  sempre  in  queiranima  disposta  ad  accettare  qualunque  prova. 
Così  ferma  nelle  avversila  come  tenera  ed  affettuosa  nella  sua  rico- 
noscenza, tutto  riferiva  a  Dio  e  invocava  mille  benedizioni  sopra  di 
coloro  che  la  beneficavano ....  Laboriosa  e  instancabile  com'  era, 
domandava  le  si  desse  da  lavorare  ancora  sul  letto  di  morte,  e  quel- 
lo che  lavorava  di  sua  mano  ,  a  detta  della  maestra  destinata  a 
portarne  giudizio,  era  cosa  perfetta.  Sono  qui  poche  statue  di  Ma- 
ria che  non  vadano  insignite  d'  un  qualche  omaggio  della  buona 
Camilla,  la  quale  colle  mani  già  tremole  per  la  vicina  morte  seguiva 
a  tessere  serti  per  la  sua  Madre  amorosa. . .  » 

Ma  la  pia  etiope  era  continuo  inferma  e  mal  reggeva  la  sua  deli- 
cata natura  alla  diversità  del  cielo  della  nuova  patria.  Indarno 
r  arte  medica  e  le  materne  cure  delle  amorevoli  istitutrici  cerca- 
ron  ogni  modo  di  rafforzare  una  vita  cotanto  preziosa  che  a  poco 
a  poco  s'  affievoliva  e  distruggeasi 

Come  la  neve  al  sol  si  disigilla. 

Il  giorno  (efuassai  prima  deirultima malattia)  che  ricevette  la  Con- 
fermazione per  le  mani  del  Vescovo  di  Nantes,  non  fece  altro  che 
piangere  dolcissimamente  per  tutto  il  tempo  del  sacro  rito  e  lun- 
ghe ore  appresso,  ripetendo  a  sé  e  a'  circostanti  :  che  il  cuore  non 
le  bastava  a  rendere  le  debite  grazie  a  Dio  del  quanto  aveala  be- 
neficata dal  beato  giorno  del  suo  battesimo.  Giunta  verso  Y  estre- 
mo della  vita  volle  fare  Y  ultima  confessione  e  vi  si  dispose  con 
tal  pianto  e  disfacimento  di  dolore,  che  il  sol  vederla  avrebbe  spez- 
zato il  cuore  a  qual  siasi  piii  indurato  nella  ribellione  verso  Dio. 
Supplicò  una  religiosa  perchè  scrivessele  le  colpe  di  che  conve- 
nia  si  accusasse  :  che  ella  da  sé  (  o  coscienza  dignitosa  e  ret- 
ta !  )  non  sapeva  trovarle  e  recarsele  alla  memoria.  Finita  la  con- 
fessione, senza  sforzo  e  colla  pace  de'  beati  sulla  fronte  spirò  Tani- 
ma  benedetta  in  giorno  di  sabbato  verso  il  tramonto  del  sole. 

Per  adempiere  fedelmente  quello  che  ci  siamo  proposti  da  prin- 
cipio non  vogliamo  frodare  il  lettore  delle  ultime  linee  del  raccon- 
to che  noi  trascriviamo  senza  verun  commento,  fidando  nella  fede 
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semplice  delle  anime  pietose  a  cui  poterono  tornar  cari  questi  pa- 
lchi cenni  intorno' alla  vita  della  giovane  Camilla. 

*n  La  domenica  seguente  una  persona  di  gran  virtù  che  a^ea 
'  <(  promesso  a  Camilla  di  assistbre  secondo  V  intenzione  di  Im  aUa 
«  Messa  solenne,  la  vide  dopo  l' elevazione  star  librata  in  aria  tutta 
u  cinta  di  raggi  mostrando  negli  atti  e  nelle  sembianze  un  estre- 
me mo  contento.  Essa  additava  tutta  la  Comunità  ad  alcun  altroché 
c<  non  si  vedea,  ma  al  quale  sembrava  supplicare  che  V  ultima  por- 
ci ta  del  cielo  fessele  aperta.  Lo  stesso  di  venne  raccomandato  a 
<(  Camilla  un  importante  affare  che  da  gran  tempo  era  cagione  di 
«  molto  dolore  a  tutta  la  casa.  Ogni  cosa  fu  tosto  racconciata  e  il 
«voto  comune  pienamente  esaudito». 

(SixmUnua). 
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DELL'  EDUCAZIONE 

DELL'  UOMO  E  DELLA  DONNA' 

—  iMM       


I. 


Onde  T  Educazione  ddFuomo  e  della  donna 
debbano  frigUare  la  norma. 

Amabile  e  meravigliosa  Provvidenza  di  Dio!  Quanto  sei  grande, 
ossia  che  tu  spazii  negl'immensi  cieli  dove  a  mille  a  mille  con  armo- 
nioso conserto  s'aggirano  i  soli,  e  le  misteriose  influenze* e  i  pe- 
renni circolamenti  e  le  periodiche  turbaziooi  con  leggi  impreteri- 
bili ne  governi  ;  ossia  che  sull'  ali  dei  zeffiri  tu  guidi  la  piccola  se- 
menta che  pendula  dalle  barbe  di  un*  argentea  sottilissima  nappina^ 
va  galleggiando  neir  aria  in  cerca  di  un  suolo  amico  che  nel  suo  se- 
no la  ricetti  por  germinarvi,  tallire  e  diventare  il  più  bel  fregio  di 
pinmavera.  Dovunque  tu  volga  il  passo  imprimi  T  orma  dell'  increar 
ta  Sapienza,  ed  ogni  granellino  di  rena,  ed  ogni  stilla  di  rugiada,, 
ed  ogni  foglia  della  foresta,  ed  ogni  insetto  dell'  aria  par  che  dica; 


I  Vedi  quello  volane  a  pag.  S36. 
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Il  dito  di  Dio  è  (jui.  Eppure  la  maggior  parte  degli  QomiDi,  che 
per  te  e  in  te  sussiste,  te  diseonosce,  come  fa  di  queH*  etere  in  che 
Duota,  dì  queir  aura  che  respira,  dì  quei  sangue  dispensatore  della 
vita  che  de'  suoi  irrigamenti  anche  le  menome  particelle  del  corpo 
ricrea,  conforta  e  rinnoveila«  E  te  disconoscendo,  le  incerte  prov- 
videnze sue  antepone  a*  tuoi  infallibili  suggerimenti,  e  se  le  leggi 
invariabili  di  natura  non  fossero  per  te  sottratte  al  superbo  vaneg- 
giare di  sua  ragione,  il  mondo  per  opera  delFuomo  rinvertirebbe  al 
caos  primitivo  ed  informe,  onde  emerse  per  te.  Il  perchè  mi  è  na- 
ta vaghezza  di  rintracciare  la  profondità  de*  tuoi  consìgli  in  quello 
che  agli  occhi  di  tutti  è  meno  ascoso  e  più  volgare,  e  che  per  la 
sua  volgarità  né  si  pregia,  né  si  ricerca,  sebbene  dilettevole  ne  tor- 
ni la  ricerca  e  la  scoperta  vantaggiosissima. 

A  diffinire  con  verità  quali  siano  le  norme  a  cui  debbe  aggiu- 
starsi r  Educazione  dell'  uomo  e  quella  della  donna,  é  d' uopo  in- 
dagare lo  scopo  inteso  dal  divino  Artefice  nel  compimento  di  que- 
sto doppio  capolavoro  della  sua  mano.  Con  ciò  sia  che  qualunque 
cosa  esce  dalle  mani  di  Dìo  non  sia  ad  abbattimento  e  fortuita, 
ma  librata  in  numero,  peso  e  misura,  e  lavorata  come  a  punta  di 
finissimo  scalpello  perché  risponda  air  intenzione  dell'  Artefice  e 
sia  proporzionata  a  quel  giro  di  operazioni  che  nelF  immensa  va- 
rietà degli  esseri  le  destina.  Ed  oltre  alla  attitudine  e  proporzione 
fu  pure  innestata  in  ogni  natura  una  tendenza  o  appetito  che  al 
suo  genere  di  operare  T  inchina  ;  e  nelle  nature  più  nobili  fu  acceso 
di  più  il  lume  della  intelligenza  perché  i  lofo  moti  fossero  liberi 
e  non  fatali,  e  partecipando  i  consigli  della  Provvidenza  ne  seguis- 
sero i  cenni,  e  dal  fatto  in  loro  senza  di  loro  argomentando  quello 
cherimanevaa  compiersi  liberamente  T effettuassero.  Di  modo  che 
la  prima  comparsa  delF  uomo  nel  mondo  (se  é  lecito  raccogliere  il 
mare  in  una  conchiglia,  e  rappiccinire  la  smisurata  grandezza  del 
mondo  per  adattarla  alla  corta  nostra  veduta)  può  raffigurarsi  al- 
Ventrare  d' un  semplice  villanello  in  quei  mirabili  palazzi  di  cristal- 
lo dove  la  moderna  civiltà  raccoglie  da  tutto  il  globo  i  più  squisiti 
prodotti  deir  arte  e  della  mano.  Egli  in  sulle  prime  stupirà  rinno- 
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merabìle  diversità  degli  oggetti,  e  Tordioatn  disposizione,  e  h 
preziosità  dei  legni  e  dei  metalli,  e  la  limpidezza  dei  criataili,  e  le 
grandi  moli,  e  le  vivissime  tinte,  e  i  finissimi  intagli,  in  una  parola 
ammirerà  di  tutto  quel  più  e  quel  meno  dell'  estrinseca  apparenza 
senza  penetrarne  T  ingegno,  Y  artificio,  Y  idea,  e  quasi  la  vita  che 
la  mente  architettrlce  vi  trasfuse. 

Ma  pogoamo.  cb'  egli  abbia  un  ingegno  investigatore  e  sia  fornito 
d' ogni  maniera  di  cognizioni  nelle  arti  e  nelle  scienze,  ed  egli  atten* 
tamente  disaminerà  di  ciascun  opificio  la  forma,  la  rispondenza  delle 
parti,  r  orìgine  e  il  termine  dei  movimenti,  e  perchè  qui  sia  legno 
e  qui  metallo,  e  dove  saldo 'e  di  getto,  e  dove  a  comm^ura  bene 
intesa  di  parti, e  la  ragione  di  ogni  molla,di  ogni  rotella,  di  ogni  mi- 
nimo dentellino,  e  Y  intenzione  dei  concavi  e  dei  convessi,  delle  bu- 
gne e  delle  intaccature,  delle  asticciuole,  delle  linguette,  de*forelli, 
delle  feritoie.  E  come  tutte  queste  cose  avrà  riscontrate  fra  loro  gli 
sarà  manifesto  lo  scopo  dell'  artefice,  e  dalla  cognizione  di  questo 
rifacendosi  a  considerare  il  lavoro  meraviglierà  più  che  mai  della 
semplicità  e  prestezza  onde  il  moto  scendendo  per  le  varie  mem- 
bra di  quel  corpo  $i  trasformi,  si  divida,  s  intrecci,  si  moltiplichi 
ed  eseguisca  lavori  p^  finezza  di  disegno  e  precisione  mirabilia- 
mi.  £  quindi  vedrà  che  nulla  fq  introdotto  senza  un  particolare  suo 
intendimento,  anzi  agevc^lmente  si  persuaderà  che  dove  alcuno 
ingegno  paia  rimanersi  ozioso  e  non  cooperare  al  comune  risulta- 
mento,  e'  non  può  essere  se  non  per  difetto  di  cognizione  piena  e 
adequata  del  magistero  dell'  arte  e  dello  scopo  inteso  per  essa. 

Ora  è  fuor  di  dubbio  che  nulla  opera  è  macchinata  per  nuino 
d' uomini  la  quale  non  sottostia  di  gran  lunga  alle  divine,  e  che 
nessuna  mente  umana  per  sottile  investigatrice  che  sia  può  delle 
divine  fatture  distinguere  tutte  le  provvidenze,  e  discoprire  gì' in- 
tendimenti. Per  la  qual  cosa  ninno  dee  lusingarsi  di  rivolgere  le 
sue  facoltà  mentali  o  le  sue  potenze  corporee,  e  indirizzare  Y  uso 
di  tutte  le  creature  che  Io  circondano  al  fine  loro  prestabilito  da 
Dio  con  quella  eccellenza  di  perfezioni  che  dal  loro  adequato  cor 
noscìmento  si  originerebbe*,  ma  ehi  più  e  chi  meno  conforme  al 
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minore  o  laaggtor  bcniiiai6>di  sue  cognizioni^  se  Mpure.iioa  aecE'- 
desse  troppo  soveoie  43ke  oielto  meno  assai  àA  beoe-  cottoaeìuito  è 
il  bene  aéopratoi.  (Me  UrdasoiaBéa  perfora  i  discrdioipiNipni  della, 
perversa  YoloBtà 

Che  vede  il  meglio  ed  al  peggior  s' appiglia, 

è  manifesto  che  Y  imperfezione  delle  opere  umane  nasee  dair  igno- 
ranza in  che  siaiho,  dette  nature,  dette  attitudini  e  tendenze  loro 
e  perciò  delb  scopo  a  citi  Dio  le  muove,  e  dell*  uso  a  coi  le  de* 
stina.  Il  quale  scopo  ci  è  conto,  come  nelle  macdiine  dell'  arte^ 
daHe  attitudini  e  propensioni  naturali,  che  sono  a  cosi  dire  le  mol- 
le, le  leve,  le  ruote,  onde  il  Supremo  Artefice  le  ha  corredate  pro- 
porzionatamente al  moto  di  ciascuna.  Vuoisi  dunque  considerare 
in  ogni  creatura  Y  intenzione  del  Creatore  e  secondo  quella  atteg- 
giarla, e  alle  virtù  che  vi  hanno  radice  porgere  alimento  e  alle  in- 
nate tendenze  spianare  la  via ,  e  far  si  che  quella  statua  disegnata 
da  Dio  nel  marmo  con  vene  di  sottilissime  tìnte  venga*  in  luce  per 
opera  deir  umano  scalpello  somigliantissima  alt'  esemplare. 

E  uscendo  di  metafora  per  applicare  il  discorso direttamenteat 
tema  che  ci  siamo  proposto,  dico  ohe>reducaKÌene'deiriiemo  e-Ve*- 
ducazione  d^a  donna  per  riuscire  a  buon  tannine  hanno  a  model- 
larsi sopra  la  natura  de  due  soggetti,  tenendo  Focohio  agli  uffieii  o 
ministeri  che  ciascun  di  loro  ebbe  col  nascere  in  appannaggio.  Im- 
perocché il  gran  fiume  deUa  vita  naturale,  civile  e  religiosa  si  par^ 
te  dalla  sua  sorgente  in  due  rivi  che  sotto  diverse  plaghe  meoan^ 
do  le  aeque  ^  la  terra  tutta  fecondano  ed  abbellanod*  infinita  va- 
rietà di  prodotti,  e  al  mare  <»id' ebbero  comune  la  origine  si  ricon- 
giungono. Delle  quali  cose  per  dare  a  noi  stessi  piena  conlezza,  e 
rilessivamente  persuaderci  di  quello  che  quasi  per  istinto  ed  m 
confuso  da  tutti  si  apprende,  feiwiamo  il  guardo  dapprima  sopra 
ruflO'  costante  ed  unirersaliS'  di  partire  diversamente  gli  uffizii  tM 
¥  uomo  e'la>donna;  e  da  cpiast)  uso  ohe- per  la  sua  medesima  ca>* 
stanza  ed  universalità' si  mostra  fruMo  di  natura ,  sagliamo  poi  alia 
naturali  cagioni  per  attingere  aUa  solvente  i  dettati  dairordÌDatriee 
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Sapcnza  che  db  tiatumipreaede  come  «guani  ed  atte  iifeere  ìd- 
4eUigeBze«ÌD6egna  cMie  msstra./À'^ieatofioe  eonviene^stingoe- 
re ire flliiti4)  eoodizioni,  col fienmroaiaMao aepanèMi,  ne'  qaalie 
r  uomo  e  la  donna  per  legge*  uniTcrsale  soMisoono  t  ad  un  medesi- 
mo fine  diverso  ministero.  ^Mercecchè  e'  possano  considerarsi  nelte 
condizioni  più  semplici  di  natura,  cioè  costituiti  in  femiglia-,  e  nel- 
lo stato  più  perfetto  secondo  natura,  cioè  ocdinati  in  civile  soeietit; 
o  nel  grado  dielevaziovie  a  cui  furona  subliinati  oltre  natura^  cioè 
ndla  costituzione  religiosa  da  Bio  rivelata  :  ed  in  tutti  e  tre  questi 
erdkìi  abbia  luogo  la  diversità  degli  uffeii  anzidetta. 


IL 


Oliali  siano  U p^fié iiltuomo nélìasotieià ào$nwHea,  $ qHoU le. parii 
della  donna:  etome  9iie  da  natura  iimtopreofdinaie. 

Di' fislto oBsiaefae noi'andiam  mitraociando^la  vitadhe  menava- 
no le  antidbteipatriamftli;. famiglie  prima  dì  adunarsi  in  civil  comu- 
nanza,. equeUa  ohe  tutto»»  oaneervano' «le  popolazioni^eiranti  del- 
rÀfmca  ^'deir^America^'deHe isole oceaoriche *,  osffla  che  nelle  nestpo 
medaflkBe-fìètà'etcanqmgBevtMBefTkino'^ei  soli  elementi  che  al- 
le dotaeislicbe  relazìoiii  appartengono  ,  segregandoli  daVoivili ,  'e 
noi' vedfOBo  che  Y  uonore  la  daan»  dtvidonsi  F  impero  Mìei  faaé- 
giia  e  ne 'portano  il  oarco,  e  ne  fpulsoono  le  dolcezze  con-arnieiiÌMa 
divicratà^e  varia  consonanza.  AU- uomo 'tutti  gli  attributi  ideila  for- 
za :  egli  toteiare  eoi  fawccio  e  ooir«mi  la  consorte,  i  pargoli,  i  fa- 
migli^ egli^dnmare  i  oaiiitti  eì>toriyacco|^rli  al  carro,  aottopor4i 
.al  giogo,  e  colVaratro^roUipBr  Je  glebe  e  de'  suoi  sudori  fedondare 
la  sparsa  sementa  *,  egli  abbattere  eolia  scure  le<  annose fquerce,  ri^ 
quadrarci  tronchi ,  fendere  i  macignied  innalzare  un  ricetto  con- 
tro le  ingiurie  del  tempo  e  la  ferociadeUe'belve.  Air  uomo  la  vita 
avventurosa  e  raminga:  egli  sulla  piaggia  del  mare,  «sulla  riva^dei 
fiumi,  o  sulle  acque  fidato  a  fragile  barchetta  gitta  Tamo,  «lancia  la 
Aocina ,  spiega  le  ìpeti  *,  egli  nelle  vaste -praterie  insegue^il  buAda 
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ed  il  bisonte^  super  le  creste  deUe  alpi  €tcd«i  eMMMti  e  gK  stam- 
becchi, nelle  dense  selve  assalta  i  cigaaii,  gli  orsi,  i  oenri,  i  cavria- 
li  ]  egli  iniprefide  lontane  peregrinazioni,  dove  salie  nefcse  ptami- 
re  deir  Arto  per  vendere  alle  fattorie  degV  industri  Amertcafti  le 
pelli  di  martora  e  di  zibellino,  dove  a  traverso  le  steppe,  i  fiuni, 
i  laghi  per  attendere  al  varco  le  popolazioni  migranti  di  quadru- 
pedi e  di  volatili,  dove  di  provincia  in  provìnda  a  faticare  in  opere 
di  arti  meccaniche  mentre  sotto  i  ghiacci  e  le  nevi  riposano  i  campi, 
e  la  tenera  famigliuola  raccolta  Ì!)tomo  al  focolare  nelle  cure  cima- 
linghe  aspetta  il  ritomo  della  ridente  stagione.  Air  uono  le  prero- 
gative della  signoria  e  del  comando  :  ^li  determina  le  condizioni 
della  casa  e  dei  campi,  egU  è  arbitro  nelle  compre  e  nelle  vendite, 
egli  dispensa  i  premii  e  i  castighi,  assegna  i  carichi,  divide  le  ere- 
dità, regola  gli  sponsali,  in  somma  egli  è  il  capo  e  gli  altri  ne  sono 
le  membra,  è  la  mente  che  dirige,  è  la  volontà  che  governa. 

Nondimeno  tutte  queste  grandi  prerogative  dell'  uomo  tornereb- 
bero a  nulla  pel  ben  essere  della  famiglia  se  non  Cassero  aiutate 
dalle  qualità  più  modeste  della  sua  compagna.  La  forza  pnò  assai 
contro  i  nemici  estemi,  ma  contro  gì'  interni  e  più  fomidabili  ehe 
giova?  Le  malattie  del  corpo,  le  angosce  deUo  spirito,  la  divisieiie 
degli  animi,  quante  volte  gitterebbero  lo  stermìnio  n^e  fMaMgKe, 
se  la  donna  qual  angelo  tutdare  non  vegliasse  attenta  al  letto  do- 
gi' infermi,  non  raddolcisse  colle  sue  grane  le  amareree  e  i  dirin- 
ganni  della  vita ,  non  calmasse  gli  animi  esulcerati  riconciliando  i 
padri  coi  figli ,  e  i  fratelli  coi  fratelli?  La  donna  non  imprende  o 
lunghi  viaggi,  o  industriosi  commerci  a  conservare  e  crescere  le  so- 
stanze della  famiglia,  ma  vi  provvede  nullameno  efficacemente  coHe 
cure  della  domestica  eeonomia  :  e  qoando  fila,  o  tesse  ,  oeooe,  o 
lava,  0  rimonda  i  panni  e  le  tele  non  è  ella  precipua  eagteoe  per- 
.  che  alla  dovizia  de'beni  si  associno  i  comodi,  la  salubrità,  la  nw 
dezza  ,  il  nitore ,  1'  eleganza?  L'  nomo  domina  coli'  autorità,  e  la 
donna  signorej^  coH'amoPS.  E  questo  affetto  che  tanto  ha  d*  im- 
pero sul  capo  medesimo  deHil  Camiglia ,  è  il  solo  die  valga  a  «mk»^ 
vere  i  tmeri  bamtotelti  iaeapaei  di  legge  e  di  comando ,  e  par 
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istinto  Kgì  delta  donna  che  sola  può  e  sa  polvere  ai  loro  incessa- 
bili bisogni  contincia  ed  amorevole  assistenza.  Ondecfaè  al  predo- 
minio della  forza  neH'  uomo  risponde  nella  donna  il  predominio 
della  soavità -,  all'operosità  estrinseca  e  multiforme  risponde  la  so- 
lerzia delle  inteme  e  domestiche  provvidenze  *,  all'arbitrato  autore- 
vole della  ragione  risponde  V irresistibile  efficacia  dell' aifetto.  E  sic- 
come il  buon  andamento  della  famiglia  procede  dair  amichevole 
composizione  di  questi  contrari!  elementi,  cosi  è  da  credere  che  non 
a  caso,  ma  per  naturale  istituzione  gli  uni  nelUuomo  e  gli  altri  pri- 
meggino nella  donna. 

E  per  verità  la  differenza  che  corre  fra  il  temperamento  fisico  e 
morale  dei  due  sessi  è  cagione  prima  ed  immediata  della  diversità 
de'  loro  pregi  e  ministeri.  Dappoiché  la  procerità  della  statura,  la 
vigoria  deHe  membra ,  la  saldezza  delle  fibre ,  distintivo  proprio 
della  virilità,  sono  quasi  il  sustrato  della  maschia  energia,  del  co- 
raggio, della  baldanza  che  fa  V  uomo  fiducioso  delle  proprie  forze, 
difenditore  de' suoi  diritti,  inchinevole  all'imperio  e  vago  di  affron- 
tare i  casi  dell'  mcerta  fortuna.  Fin  dall'  infanzia  osservano  i  natu- 
rali (c  si  vieB  manifestando  una'  sensibile  differenza  di  sviluppo  cor- 
porale e  spirituale  tra  il  fanciullo  e  la  fanciulla.  11  garzone  cresce 
più  aUo  e  con  muscoK  più  sodi,  onde  si  compiace  nei  giuochi  di 
forza  e  dì  agiUià  ;  la  fanciullina  palesa  già  più  delicato  aspetto,  più 
aggraziate  manine,  e  ama  trattenersi  in  opere  di  più  mite  e  tran- 
quilla natura.  L'  uno  edifica  e  distrugge  ;  V  altra  ordina  ed  abbel- 
lisce. Quegli  imita  le  occupazioni  dell'  uomo  e  simula  trattar  armi 
e  cavalli  :  questa  finge  di  accarezzare  figliuoli,  e  ammonirli,  e  ador- 
narli, e  imita  i  modi  e  le  voci  del*  domestico  governo  ».  Ma  allo 
spantare  della  puerizia  n  la  diversità  del  sesso  continua  più  che  mai 
a  manifestarsi.  Il  garzone  per  indole  impazìmte  di  freno,  sprez- 
aator  dei  perìcoli,  avido  di  mostrarsi  agile,  valente  e^animoso,  reca 
ne'  suoi  gfudizii  l' impronta  dell'indipaidenza;  mal  si  acquieta  delle 
i^iegazioni  che  non  intende,  e  prima  di  persuadersi  richiede  le 
prove.  La  giovinetta  invece  suole  oflerirsi  più  timida  di  modi,  più 
docile  d'animo,  più  credula  d' inteUeit»,  e  porta  giudiiii  più  misa- 
Serie  II,  voi  VII.  32 
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cuti  e  più  cauti  saprai  agtù  cosa  che  «Uà  m1  <mcfaio  dell»  rìtirata 
sua  vtta.'CompigiM  ne'  furimi 4iBni  A'  ogni  puerile  trasluUo  or  viidm 
SQOipne  più  deviando  e  ailpDtanwdosi,  per  pascere  variamente  ii 
loro  diverso  idaaio.  £Ua  afu|;ge  ia  petulante  risolutezza  del  garzone: 
egli  ai  annoia  de*  nmoaueii  tvaUeoimenii  femminili  ;  e  tratta  dalU 
vanità  di  parere  già  oomo  e  da  un  primo  sentimento  vaghissima 
d'onore  corre  fra  più  ad4jlti  compagni  a  più  rumorosi  diletti  ^  ». 
Or  cbi  non  ravvisa  in  queste  diaposiciieni  non  libere  :ma  spontanee 
la  natura  stessa  che  si  manifesta ,  o  piuttosto  la  voce  della  Provvi- 
denza che  chiama  nella  età  matura  i  due  sessi  a  condizioni  diversi» 
e  va  come  addestrandoli  durante  T  infimaia,  la.puerìaia^.e  V  adole- 
scenza ai  doveri,  alle  cure,  agli  affetti  proprii  ad  ognun  di  loro? 

Perchè  quel  savio  ieggiadrissimo  scritlore  di  Agnolo  Pandolfini 
negli  ammaastpamenti  <he  porge  pel  buon  governo  4eUa  famiglia» 
cosi  discorre  in  bella  maniera  gli  uiBcì  del  marito  e  della  moglie. 
«  Consentovelo,  e  siete. nella  opinione  degli  .antichi,  i  quali  dicooOt 
che  gli  uomini  hanno  da  jiatnra  gli  animi  .grandi  ed  eletti,  atti  co» 
forze  e  con  consiglio. a  propulsore  ogni  viltà,  e  resistere  ed  opporsi 
a  ogni  avversità  che  sopravvenisse  loro,  atta  patria,  alle  cose  sacre 
ed  a'  nati  loro.  Ed  è  V  animo  dell'  uomo  più  robusto ,  più  fermo  y 
più  costante  a  sostwere  ogni  ioapetod'  iniiniei,  tcd  ogni  avveni- 
mento fortuito,  che  quello  delio  femmina.  Sono  gli  uamioi  .più  forti 
alle  fatiche,  più  paaienli  agliafiaimi,  hanno  più  onestà-licenza  d'ir^ 
entrare,  uscire  pe  paesi  altrui,  acquistando,  .adunando  de' beni  della 
fortuna.  Le  femmine  quasi  tutte  sL  veggono  Umide,  molli»  tarde,  e 
più  utili  a  conservare  le  cose  sedendo.  Così  ha  provveduto  la  natura 
al  viver  nostro  che  l'uomo  rechi  a  casa,  la  donna  serbi  e  difenda  la 
cose,  e  sé  stessa  con  timore  e  sospezione;  i'  uomo  difenda  la  casa^ 
la  donna  e  i  suoi  e  la  patria,  non  sedendo,  ma  esercitando  l' animo 
e  il  corpo  con  virtù,  e  con  sudore^  e  con  sangue.. .  .  £  per^  à  da 
lodare  dn  alla  donna  sua  lascia  il  governo  della  casa  e  ideile  cose 
minori,  e  per  so  ritiene  ogni  faccenda  iririle  e  debitaagli  uomipi*  a 

:à  €bmé ^$9ni&maimmk  toI.  I,  \m.  7» $.  3. 
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Slc^l1è  per  la  prottida  <9rdintt2Ìotìe-di  natiKa ,  per  T  oso  anifenM 
ài  tBiti  i  loògbì  e  di  totit  «  tefn{)i,  e  per  rautoriti  dei  savii  rimane 
chiarito  <piaK  parti  m  addicano  alf  uomo  nel  convitto  domestÌ€0  e 
^ualf  si  addicano  alia  donna-,  e  per  tanto  vengono  delineati  i  priw- 
€ipti  del  doppio  proceaao  educativo  tendente  a  formare  i  giovani  e 
le  donzeHe. 


m. 


€om€  ìa  0&cl9ià  «rtto  ^tfrparienga  in  proprio  dfTuemo,  enoiv  riÈfwtfH 
ìa  dmma  senon  se  mediante  Tuùmo  e  Im  fmftiglia. 

Ma  la  vita  deHa  Simiglia  benché  la  prhna  e  il  fondamento  dblle 
éltrenon  *  sala,  «  talvolta  non  è  pure  principale.  Stante  che  !>»• 
piezza,  r  elevazione  e  Tenergia  delle  umano  focoltà,  che  nella  donna 
«ono  contemperate  al  vivere  casalingo,  neir  uomo  trapassano  que- 
lito brevi^  confine  invitandolo  a  eoUegarsi  co*  suoi  pari  per  assog^ 
^tare  al  sno  imperio  questa  bassa  natura  ovide  per  divina  m vestii 
•tuni  fu  costituito  re  e  signore.  Di  che  procede  un  nuovo  carattere 
«be  diversifica  sostansriahnente  lo  scopo  e  i  mezzi  delle  due  edtica- 
'sioni.  E  qui  eGmfessiamo  che  Kopintone  di  alcuni  moderni  i  quttli 
KiretendottO  c*»e  la  doma  dee  pigliar  parte  ai  civHi  negozii  o  alme"- 
ilo  dov'esstn^e  ài  guida  e  dt  norma  a' suoi  figH  per  formarne  magi» 
«tra ti  incorwitti,  generoai  scrittori,  uemni  attivi,  coraggiosi,  torti 
«  giusti ,  amanti  del  beNo  e  deHe  anticheviK^i ;  conressiarmo  che 
^questa  ophrione  cr  ha  condotti  a  disaminare  piò  attentamente^  le 
parti  che  competono  alla  donna  nelfa  civile  sedete,  e  ci  siamo  mh 
irinti  che  queste  dottrine  alterano  il  genuino  concetta  il  qual  d  À 
^rge  dalla  nalcnra. 

'  Ann  tratto  però' fa  mestieri  rkndovere  mia  dfRhtoltft  che  ha' dèi* 
lo  specioso  e  lusinga  nobilmente  Tamor  proprio  del  sesso  gentile. 
Che  in  varii  tempi  siane»  fiorite  donne  celebri  nelle  scienze  ,  nelle 
armi,  nel  governo  dei  popoli  è  CattOi  indubitato,.DOii  degpo  di  «eiH 
sura  ma  di  ammirazione;  anzi taato< più  Miiibile*t|alRilii  pM^rad^. 
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Onde  i  Bomì  di  Pidchem,  di  Matilde,  di  GìofvmBa  d'Arco,  di  Ctt- 
terÌDa  da  Siena ,  deffÀgoefii ,  irapasBeranno  a  tutte  le  età  einte  di 
bella  gloria  ^  sebbene  dal  loro  esemiró  non  abbiano  oppresof  le  don- 
ne cristiane  a  gi tiare  T  ago  e  il  fuso  p^  i«ipagiiare  la  peno»  o  la 
spada,  e  dimenticare  le  tranquille  cure  doaeslicèe  per  guidai^  e- 
serciti  e  far  trattati  di  pace  4.  È  beilo  che  la  donna  si  ^sublimi  tid- 
volta  oltre  la  sfera  di  sua  naturai  condisione,  e  <jue8to  forse  lu  di- 
segno di  provvidenza  per  ricordare  air  uomo  la  nobiltà  del  ininor 
sesso,  e  far  si  che  non  ostante  V  inierìorità  ordinaria  di  sua  condi- 
zione non  rabbia  in  conto  di  serva  ma  di  compagna.  Nientedimanco 
le  eccezioni  non  sob  regola  generale,  e  sfuggono  gli  ordinamenti 
deir  uomo,  procedendo  esse  dal  simultaneo  concorso  di  moki  ag« 
giunti,  dipendenti  dalla  sola  prima  cagione.  Talché  non  devono  es- 
sere con^eratì  d^yUa  scienza  e  daU'arle,  le  quali  discorrono  secon- 
do regole  generali  e  norme  costanti. 

Senzacbè  io  osservo  che  le  donne  pia  celebri  in  pregi  estranei 
agli  uffici  di  madre  e  di  sposa ,  a  fine  di  reggefst  a  tflde^tezea  ri- 
nuBziaròno  ai  dolci  affetti  ed  alle  innocenti  gioie  della  famiglia,  re- 
stando vergini  e  sequestrandosi  diite  debolezze  d^  loro  stalo  per  di- 
ventare simili  alle  pure  intelligenze  in  cui  non  ò  discrepanza  di  g^ 
nere  e  di  temperie.  U  che  non  pure  fu  vero  nelle  donne  mentovate 
poc'anzi,  ma  in  altre  molte,  e  pare  essere  insito  neiPneoaita  natu- 
ra que$to  sendmento,  che  la  perpetua  verginità  soUe^ndo  la  don- 
na sopra  sé  stessa  le  aggiunga  foraa  e  valere  da  ùfenre  più  ^e 
donnescamente.  Cosi  vediamo  favoleggiarsi  dagli  aiHidn  die  Pai- 
lade  dea  della  guerra,  della  sapienza  e  delle  arti  fu  vei^ine,  e  ver- 
gine pure  Diana  cacciatrice.  Vergini  sono  presso  Virgilio  le  doe 
'eroine  Camilla  e  Pentesilea ,  e  presso  Torquato  Clorinda  e  Sefre- 
nia.  Né  potrebb' essere  altrimenti:  mal  confaoendosi  aHa  tenereaza 
di  madre  e  di  sposa  i  bellicosi  sdegni  e  te  provocate  vendetle.  Ora 

i  £  noto  che  Pulcheria  per  ragioni  politiche  si  unì  a  Marciano  rimaneodo 
vergine,  e  nello  stesso  modo  e  per  le  stesse  ragioni  Matilde  s' impalmò  dapprt^ 
ma  a  Goffredo  U  giovane  e  dappoi  a  Guelfo. 
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ae  il  perpetuo  divonna  dal  talaiso  marìUle  non  è  consono  al  corno- 
Beoidioamento  di  natura,  ma  eccezione o  dignità  singolare  dì  a- 
nime.  pmilpgiate^  ne  conseguita  che  Fesercizio  delle  virtù  slretta- 
meate  sociali  o  cittadine,  secondo  la  volgare  sapienza  che  col  velo 
dc^  poQBia  dai  aommi  sorittori  suole  rivestirsi ,  non  appartiene  ai 
doveri  propri!  del  sesso  femmineo,  che  non  ha  sortito  in  patrimonio 
i  maschi  pensieri  e  la  virile  fortezza. 

E  di  vero  dalle  cose  poc'  anzi  dette  ripigliando  il  discorso,  il 
doppio  carattere  d' interiorità  e  d' esteriorità  che  dispaia  F  indole 
donnesca  dalla  virile,  hasterebbe  a  lar  chiaro,  che  le  relazioni  della 
società,  essendo  poste  fuori  della  famiglia  e  sopra  di  essa,  apparten- 
gono esclusivamente  alV  uomo,  chet  per  innata  propensione  tende  a 
prodursi  al  di  fuori  e  viv^e  di  una  vita  più  estesa,  più  agitata  e  for- 
tunosa. Ma  considerando  la  triplice  differenza  già  notata  nelle  Gsi- 
che  e  morali  disposizioni  dei  due  sessi,  dico  che  T  uomo  è  natural- 
mente cootemper^to  al  convitto  sociale ,  e  che  la  donna  quel  solo 
ne  d^. partecipare  che  dalla  bene  ordinata  famiglia  ridonda  nella 
società ,  e  che  dalla  società  nella  famiglia  si  riversa  :  in  modo  che 
alla  reptiihbJlioa.  dia  <^ra  utile  non  direttamente  e  per  sé,  ma  ìndi- 
tettameoto  e  per  mezzo  della  famiglia.  Imperocdiè  tutto  Y  organi- 
smo eivilepcr  cui  la  repubblica  ha  corpo,  vita  ^  forma,  può  ridursi 
a  due  capi  che  chiamo  civile  convivenza  e  civile  autorità.  Col  qual 
nome  di  civile  convivenza  s*intende  la  vita  estrinseca  ed  operativa, 
in  cui  come  in  sua  ragion  formale  consiste  il  fatto  delVassociaziaae 
umana,  ed  abbracciai  traffichi,  i  commerci,- Tindustria,  le  arti,  le 
flcieiize,  le  relazioni  tutte  che  conferiscono  a  far  si  che  Tuomo  ab- 
bia comunanza  di  beni  cogli  altri  uomini,  e  con  loro  conviva  parte- 
cipando delle  fatiche,  delle  sostanze,  degF  interessi,  dei  godimenti 
loro.  Ma  questa  civile  convivenza  per  essere  piena,  tranquilla  e  du- 
revole ,.  richiede  un  principio  morale  e  superiore  che  la  informi  e 
che  siale  come  anima  al  corpo,  imprima  il  moto,  lo  regga  e  lo  guidi 
costantemente  al  bene  Universale  della  comunità.  Questo  principio 
che  chiamasi  autorità  ha,  come  F  anima,  un  doppio  ufficio  o  facoltà, 
r  uno  d' illuminare,  e  F  altro  di  effettuare  :  vogliam  dire  il  potere 
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kgìalaUvo ,  che  rìsprade  aM«  ragione  orAnutrìce ,  e  il  potere  éÉth 
€Utivo>che  sì  ragguaglia  alla  volontà  motrice  delle  azioni  umane  * 
La  podestà  di  far  leggi,  che,  salvi  i  positivi  diritti,  appartiene  alfe 
menli  privilegiate  per  ampiezza  di  conoscenze  e  rettitudine  di 
giudisiO)  costituisce  T  apice  della  sovranità  facendo  signoreggiare 
nel  ttoifedo  la  ragbne ,  specchio  della  Provvidenza  ed  eco  de'  suoi 
decreti.  La  podestà  esecutiva  poi  »  attaa  nella  forza,  ed  ha  per 
mifMstrì  gif  eserciti  e  le  flotte. 

Ciò  poeto  dovrà  dirsi  chiamato  alFimmediata  partecipazione  della 
vita  sociale  e  de'  suoi  diritti  quegli  in  cui  è  naturale  attitudine  al- 
r  esercizio  di  questa  triplice  facoltà  ]  quegli  che  nella  famìglia  non 
ritrova  un  bastévole  alimento  ;  quegli  che  nelle  domestiche  prove 
di  tali  prerogative  si  addestra  a  più  alto  e  ditTicìle  esperimento.  Ma 
fu  dimostrato  che  Fuomo  solo  rappresenta  il  triplice  elemento  deHa 
vita  estrinseca  ed  operativa,  della  forza  e  della  signoria  intellettuale; 
che  ^'esercizio  di  queste  non  si  compone  cogli  uffici  della  matcrniti 
e  dclconiugiovche  eziandio  neiràmbìto  più  ristretto  della  famigfia 
non  SMìo  funzione  donnesca  ma  virile  ;  air  uomo  solo  appartiene 
dnnqoe  per  aniversale  dispensazione  della  Provvidenza  il  aome  'di 
^tadkio  e  r^us»  delta  cittadinanza. 

i  U  potere  giudiziario  che  dai  moderni  s*  interza  ai  due  precedenti,  non.aeè 
veemente  che  una  partecipazione.  Perciocché  in  quanto  determina  la  conformì- 
tli'ò'tfiHbrmità  dell'azione  colla  le^e  e  proporziona  la  pena  alla  colpa,  deriva  dal 
p6liEve<Ie)$Ìflkittvo;  m  qnatrtopoì  procede  alla  esecuzione  delia  sentenza  è  parte 
d«ltp«leve  ctcttMìvo.  £  hi  fatti  aache  fra  i  popoli  che  bì  ehianMoi»  liherl,  evi- 
«onoscooo  la  éivisioue  dm  tre  poteri,  il  mandare  ad  effetto  le  zcnteDaecéritlii- 
banali  si  ascrive  a  debito  del  Principe  investito  del  potere  esecutivi^  e  U-cmmb 
dì  altissimo  rilievo  son  devolute  a'  parlamenti  come  quelli  che  ncH'  cserdsio 
del'poterer legislativo  contenfj^no  in  grado  eccellentìssimo  il  giudiziario.  IT  m 
VOfjHamor  nègtrire  fi  ^paragone  toccato  qui  sopra  fra  V  autorità  civile  e  1*  anima 
nig;iétitw«l«  p<»li«iiidiM'<lie  la  siiidereii  eia*  coscienni  che  vssohrono  e  coir- 
diiBfiano4'iMna»'ncl  tnlMUNledaléiv^ifilemo  Mii04ipp»ftfliieiue-AMl»*rtigtaft 
e  noii4i«tiotii  iitollà;  e  il^olotoso  p«lAi««iilo4Ìh«<è«lA  fvemt.i 
tare  dalla  colp»  risiede  nella  volontA. 
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)ils  .qoal  eoa»  dedpUa  a  filo  Ai  tvakKkm  truova.ila  eonferiMato* 
rìca  presso  le  nazioni  di  ogni  tempo  \  non  vi  essendo  ineiMdg  ùh% 
akw  popolo, soldasse  eserciti  4i  vergini  o .matrone,  Aè  cbeiii^u- 
OiQ«9e. alle  pubbliche  dignii^  o  annoverasse  neir  albo  de'tseutori 
dopne  anche  laaigni  ;  né  /che  ai  lontani  «oiBinerei,  alle  arti  mecoa- 
oicbe.e  liberali,  airin^egnamenlo  dalle  scienze  filosofiche,  polilidia 
ei^ivine  preponesse  altri  che  uomini.  E  sebbene  questa  riOossiODe 
possa  parer  volare,  non  parrà  meno  efficace  al  nostro  intepto,  «M 
ricordi  npn  dacsi  consuetudine  cosi  strana  che  presso  alciipa  ^ate 
aliven  per  breve  tempo  non  sia  apparsa  purché  «vesso  qti0Ìebe 
specie,, beiocbè  minima,  di  ragionevolezza.  Giacché  per  divina  gira- 
'm  \&  opinioni  manifestamente  assurde  non  vengono  mai  ad  leflbt- 
to,  sebbene  incontrino  sempre  nella  turba  dei  filosofi  qualcbeuofHr- 
velk>  balzano  ebe  le  spesa  e  a  spada  tratta  ne  tiene  le  ditise. (Quin- 
di noi  vediamo  cbe  il  popolo  piò  democratico  della  terra  nel  4|iiato 
1^  pariti  dei  diritti  e  il  livellamento  delle  condi^oni  toeeò  gli  ulti- 
m  Qoufini  del  possibile  ad  effettuarsi  in  ordinatarepiibblica-,  distan* 
ae  nei  suoi  costumi  con  grande  accuratezza  le  parti  delF  uofma  e 
della  donna,  siccome  ce  ne  fa  fede  un  gravissimo  scrittore  che  mai 
discorrere  sapientemente  delle  istituzioni  americane  va  insanii  aé 
ogni  altro,  k  Neil*  America  piCi  che  in  qualunque  altra  regione  ^bbesi 
perpetua  cura  di  segnare  ai  due  sessi  i  termini  ripisi  delle  loro  ope- 
razioni volendo  che  T  uno  e  F  altro  avanzassero  a  passi  uguali  ma 
per  vie  sempre  diverse.  Però  tu  non  vedrai  donna  americana  <}be 
regga  gli  affari  esteriori  della  famiglia,  o  sia  a  capo  di  un  luegiojuo, 
0  penetri  nella  sfera  della  politica  ;  né  ti  abbatterai  pure  in  aieitna 
ehe  s' incurvi  alle  dure  fatiche  de'  campi  o  a  verun  penoso  lavoro 
che  rìchiegga  T  uso  della  forza.  Né  vi  è  famiglia,  sia  pur  poverissi- 
ma, che  trasgredisca  una  tal  legge.  Ma  se  la  donna  americana  non 
può  sottrarsi  alla  pacifica  atmosfera  delle  cure  doiDesliehe,ibieo- 
gjBa  pur  dire  che  non  é  mai  spinta  ad  uscirne. 

.«  Quindi  addiviene  che  le  Americane ,  in  cui  frequentemente 
alberga  maschia  ragione  e  virile  fortezza,  conservano  per  Io  pìi\ 
una  gran  delicatezza  di  forme,  e  rìn^angonsi  sempre  dowe  nelle 


Digitized  by  VjOOQIC 


504  dell'  educazione 

maniere,  qu  antunque  sembrino  talora  uomini  per  vigoria  di  mente 
e  di  cuore  *  ». 

E  tralasciando  le  belle  osservazioni  onde  T  arguto  pubblicista  ri- 
prende la  condizione  della  donna  europea,  soggiungerò  a  conforto 
del  minor  sesso  il  pensiero  con  cui  dà  fine  a  questo  argomento. 
«  Per  me  non  dubito  di  affermareche  la  donna  degli  Stati  Uniti, 
quantunque  circoscritta  alle  domestiche  faccende  ed  in  molte  parti 
assai  dipendente  dal  marito,  è  sollevata  a  dignità  più  alta  che  altro- 
ve; e  se  qualcuno,  neir  avvicinarmi  al  termine  di  questo  libro  dove 
mostrai  le  memorabili  cose  fatte  dagli  Americani,  m' interrogasse 
della  cagione  a  cui  deve  principalmente  ascriversi  la  singolare  for- 
tuna e  la  crescente  potenza  di  quel  popolo,  io  risponderei,  questa 
cagione  doversi  riporre  neir  eccellenza  delle  sue  donne  ». 

La  quale  osservazione  da  coloro  che  sogliono  sfiorare  superfi- 
cialmente le  cose  e  non  isviscerarle  sarà  forse  tacciata  di  falsità:  non 
potendo  essi  concepire  in  qual  modo  la  donna  ritirslhdosi  del  tutto 
dalla  vita  pubblica,  possa  di  questa  medesima  vita  essere  precipuo 
sostegno  e  principio  conservativo.  Ma  chiunque  ponga  mente  alla 
ragione  onde  ogni  organismo  sussiste  e  si  avvalora,  vedrà  che  1*  ar- 
monia di  tutto  il  composto  originandosi  dall'ottima  disposizione 
delle  parti  che  insieme  si  consertano,  dove  per  la  virtù  del  sesso 
gentile  siano  bene  ordinate  le  famìglie,  e  nelV  amore  e  riverenza 
deir  uomo  per  la  donna  vigoreggi  il  sentimento  delF  onestà,  non 
può  non  essere  che  la  legge  del  dovere,  fondamento  d' ogni  repub- 
blica, non  estenda  la  signoria  sopra  i  sudditi  e  i  governanti.  Attal- 
ché  le  donne  allora  veramente  recheranno  sommo  vantaggio  alla 
patria  quando  contente  del  pacifico  impero  de'  cuori  che  esercita- 
no nella  famiglia,  sapranno  farvi  regnare  con  loro  le  virtù  morali 
che  sono  i  cardini  delle  virtù  cittadine. 

A  tante  ragioni  ed  autorità  che  definiscono  il  ministero  della 
donna  alla  sola  famiglia  aggiunga  confermazione  il  testimonio  di 
due  chiarissime,  che  dell'  educazione  delle  donzelle  scrissero  in 

1  Tocqueville  De  U^  Démocratie  en  Amirique.  T.  W,  Ch.  21. 
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questi  ultimi  tempi,  e  Y  amor  di  patria  non  pure  non  postergarono, 
ma  1'  una  di  esse  eccessivamente  magniOcò.  Or  questa  scrive  ap- 
punto così.  ((  Ammesso  adunque  siccome  vero  che  Y  anima  della 
donna  sia  in  perfezione  essenziale  simile  e  pari  a  quella  dell*  uomo, 
non  è  perciò  da  negare  la  superiorità  di  questo  negli  uffici  e  nel- 
la qualità  della  vita.  Che  dove  Y  autorità  della  donna  è  ristretta  al 
governo  della  famiglia,  quella  dell'uomo  sulla  città,  sulla  nazione, 
e  spesso  eziandio  per  Y  onnipotenza  della  verità  e  del  pensiero  nel- 
r  universo  si  estende  e  ne'  futuri  secoli  si  propaga.  L'  una  regna 
ne'cuóri;  l'altro  governa  l'intelligenza:  l'una  ebbe  in  sorte  la  por- 
suasione  ^  r  altro  la  forza:  e  siccome  il  bene  della  famiglia  è  il  Gne 
al  quale  è  rivolto  l'operare  della  donna,  cosi  il  fine  dell'  uomo  è  di 
ricercare  con  giustizia  e  con  fede  1'  utile  della  patria,  e  di  contri- 
buire, per  quanto  è  in  lui,  alla  felicità  universale  ^.  ))^on  dissimile 
è  il  giudìzio  recato  dalla  seconda.  «  Io  credo  che  l'amore  della  pa- 
tria debba  essere  sentito  con  forza  eguale  dall'uomo  e  dalla  donna, 
e  che  uguale  debba  essere  in  essi  lo  zelo  in  onorarla  ,  in  servirla. 
La  diversità  consiste  nei  mezzi.  Difenderla  dai  nemici  esterni,  man- 
tenerla illesa  dalle  brighe  degi'  interni  perturbatori,  amministrare 
la  cosa  pubblica  spetta  agli  uomini;  conservare,  aumentare  le  vir- 
tù private  è  la  parte  chp  le  divine  e  le  umane  leggi  assegnarono 
alla  donna  2. 

Ma  se  la  cerchia  delle  domestiche  pareti  può  sembrare  ad  alcu- 
na troppo  ristretta  all'ampiezza  del  suo  animo  rivolgasi  alla  religio- 
ne, e  senza  uscire  dagli  uffici  che  le  competono  come  donna  tro- 
verà di  che  appagare  le  sue  brame.  Vediamo  dunque  quali  siano 
nella  società  religiosa  le  parti  dell'uomo  e  della  donna,  e  come  Tedu- 
cazione  debba  all'  avvenante  di  queste  loro  somministrarsi. 

1  Fkrrcgci  Educazione  moraU  della  Donna  italiana.  Gap.  HI,  §  5. 

2  Palamni  ManxmU  per  1$  giovinette  italiane  ,  §  CIX. 
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KACCONtO  DAL  1790  AL  1814 


L'EREMO  DI  LANZO 

Nella  sìl\restre  e  ombrosa  valle  di  Lanzo  sorge  cm  monte  isfolatò 
tatto  air  intorno  ,  e  di  larga  e  dolce  china ,  la  quale  termina  sulla 
vetta  in  un  bello  spianato  che  la  incorona  ,  e  sovr'  esso  nasce  e  si 
leva  r Eremo  de'  monaci  Camaldolesi  tutto  circondato  da  una  gran 
chiostra  di  muroVhe  T accerchia  e  rassicura.  Fuori  di  quel  girone 
dislendonsi  in  vaga  mostra  le  prode  de'  più  ricchi  e  ubertosi  cam- 
pi, i  quali  in  ordinati  scaglioncelli  scendono  pianamente  insino  alle 
radici  del  monte  annaffiato  dalla  limpida  riviera  della  Banria  che 
scorre  dalle  altissime  creste  delle  nevose  alpi  ;  e  coteste  prode  se- 
condo le  diverse  guardature  hanno  vigne  d'ottime  uve,  e  grano  di 
buon  frumento  e  segala  e  avena:  al  fianco  meno  assolato  crescon 
legumi  di  cicerchie,  di  fagioli,  di  ceci,  di  fava  e  di  lenticchia  :  più 
verso  r  ombria  d'  un  balzo  che  lo  sovrasta  germinano  freschi  pra- 
ticelli di  trifoglio  e  di  minutissima  erbetta  ;  m»  ne'  rovesci  di  tra- 
montana infoltisce,  ìngagliarda,  e  gitta  su  le  cime  alla  e  sovrana 
una  pineta  ed  abetaia  inframmezzata  di  larici  e  di  nassi ,  i  quali , 
affondando  e  insiepando  i  rami ,  fanno  nel  loro  ripieno  un  fosco 
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che  ingenera  di  sé  una  sublime  me&lizia  alta  al  meditare  e  alla 
oontemplazione. 

Dentro  dal  rìcìnto  adunque  sorge  maestosa  e  ornata  la  chiesa 
abaziale  colf  antica  torre  ,  ove  ha  un  bel  concerto  di  campane  ,  il 
cui  suono  ripercosso  dalla  valle  rimbomba  a  largo  spazio  per  tutti  i 
d06si  e  gli  sprofondi  con  indicibii  commozione  di  que'  valligiani ,  i 
quali  sai  lor  campi  lavorando  ricordano  cbe  quel  religioso  suono 
chiama  i  monaci  a  cantare  le  laudi  di  Dio  ,  dispensatore  del  sole  » 
delle  piogge  e  della  fecondità  degli  alberi  e  delle  messi.  A  lato  alU 
chiesa  ergesi  circondato  da  folli  e  bruni  ciprèssi  rtsceterio  de* 
novizi,  e  in  mezzo  ad  essi  là  in  capo  a.  un  pratello  s'  apre  T  erema 
del  loro  maestro  che  li  guida  e  addirizza  nelle  ardue  vie  della  pe- 
nitenza e  del  silenzio.  Dall'  asceterio  è  un  viottdino  list|ito  d'  una 
siepe  di  bosso  ,  cbe  conduce  al  coro  ,  il  quale  si  curva  a  tre  ordini 
dietro  Y  aitar  maggiore  ,  ed  ha  i  suoi  atalli  formati  di  mirabile  in- 
taglio intorno  ai  dosaieri ,  e  fra  le  poste  ,  e  sopra  la  o<>rDÌoe  ,  che 
tutti  li  corre  intorno.  È  opera  degli  antichi  monaci ,  i  quali  erano 
gran  maestri  di  tarsia,  di  commesso  e  d' inta^io,  e  flaaneggiaveno 
scarpelli  e  sgorbie  su  quei  radiconi  di  nooe;duri  o  broaoosi ,  come 
se  feasoro  di  tiglio  dolce  e  di  vena  molle,. onde  »vedi;que'  rabeschi, 
que'  tuafori,  que  fogliami  che  ierninano  in  4.esle  di  sfingi  je. di  dra- 
gatili ,  e  sorreggono  iihraccieri,  m  cui  posano  jl  gomito  i  momei 
nel  catare  le  bingbe  salmodie  ideila  natte,  ^el  eentro  daleer- 
cUk)  ala  il  4rono  deir  abate,  cbcrha  adk)  apaeofaio  deUa  spalliera  a 
tarsitotdi  titvolelle  coloroite,  la  vaga  prospettiva  d'un  tempio  con 
fughe  e  diatese  di  portici  e  di  colonne  di  amisuTata  bellezaa.  In 
meszo  al  ooro  poi  sono  leggìi  a  nabilioscolpimenti  colle  basi  a  nic- 
chie &a  le  quali  soao  le  statue  di  san  ^Remoaldo  e  d' altri  santi  mo- 
naci e  anacoreti. 

>Fiior  della  chiesa. è  una  piaviza  ombmta  di  tigli  aanosi  e  dì  gran 
chioma ,  al  termine  dei  quali  <seende  .largo  e  spasioso  da  levante  a 
ponente  il  viottolone,  lungo  il  quale  sono  edificate  le  eelle  dei  rò- 
miAi,  la  cui  facciala  guarda  sempre  il  mezzo  giorno.  Ogni  cella  è 
on.rainitiNrìo  con  un  ves&iboletto  nel  mezzo  sotto  la  cui  voltict^ 
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corre  un  trave  a  guisa  di  panca  sul  quale  siede  il  monaco  leggea- 
dio  0  meditando  allorché  gli  viene  vaghezza  di  ^oder  V  aria  aperta 
o  j  tepori  del  sole.  Sul  lato  sinistro  del  vestibolo  s'  apre  una  por* 
ticella  che  mette  nell'  eremo  per  una  gallerìa  che  da  due  lati  gira 
intorno  alla  stanza  del  monaco.  Cotesta  stanza  é  divisa  in  tre  par- 
timenti-,  poiché  entrandovi,  a  man  diritta  é  un'  alcovetta  ove  sten- 
desi  sovra  due  panche  il  sacconcello  ,  su  cui  giace  la  notte  vestito 
della  sua  tonaca  V  anacoreta;  da  pie  di  quel  giaciglio  é  un  altro 
stanzino  che  forma  lo  studiolo  ,  e  risponde  colla  finestra  sopra  il 
vestibolo.  Il  rimanente  della  stanza  tornerebbe  come  il  nostro  sa- 
lotto, che  ha  là  da  un  canto  il  cammino,  ove  tiene  acceso  il  fuoco 
il  giorno  e  la  notte.  Dal  salotto  s'  entra  a  mano  manca  nella  cap- 
pellina ov'ha  il  suo  altare  col  Crocifisso  e  un  inginocchiatoio  dinan- 
zi a  quello  ;  più  in  là  é  un'  altra  caroeruccia  che  forma  la  legnaia , 
e  dietro  la  gallerìa  é  I-acquaio  colla  sua  fontana  perenne,  ove  il  mo- 
naco risciacqua  i  suoi  panni  e  abbevera  il  suo  giardino.  Cotesto 
giardinetto  stendesi  innanzi  al  romitorio  cinto  da  un  muro  ,  e  vi 
sventra  pel  cancello  che  guarda  il  viottolone  dell*  Eremo. ^  . 

Il  giardino  ha  quattro  vie  in  croce,  e  fra  biascuna  d'esse  un  qua- 
droncello  di  terra  colle  sue  siepicine  dì  spigo  ,  di  timo,  o  di  mag- 
giorana, entro  le  quali  semina  insalatuzze,  ramerino ,  basilico ,  ci- 
pollette, e  in  altre  fiori  d'  ogni  ragione.  Dentro  al  salotto  é  un  fi- 
nestrino nel  mezzo ,  sotto  il  quale  é  una  tavoletta  che  serve  di 
mensa  ove  il  monaco  siede  alla  sua  refezione  -,  e  quel  finestrino  che 
riesce  sopra  il  vestibolo  é  fatto  a  guisa  d'armadio  a  due  palchi,  nel 
quale  il  dispensiere  posa  la  scodella  della  minestra  e  i  piattelli  della 
pietcnnza  ,  che  il  romito  pigliasi  dentro  pel  desinare.  Quando  il  ro- 
mito ha  bisogno  d'olio,  di  sale,  di  pane  o  di  zolfanelli  pone  in  sul- 
l'asse dell'armadio  l'oliera,  la  pepiera,  la  saliera,  un  bocconcello  di 
pane  e  uno  zolfino  ,  di  guisa  che  senza  rompere  il  silenzio  ,  il  dis- 
pensiere, che  visita  due  volte  al  giorno  i  finestrini ,  s'  accorge  che 
r  anacoreta  abbisogna  di  quelli  oggetti ,  e  glieli  fornisce. 

Nulla  rompe  i  profondi  silenzii  di  quel  sacro  Eremo  ;  e  con  tanti 
abitatori  non  si  scioglie  altra  voce  che  quella  de'  salmi  e  de'  cantici 
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Ad  coro,  la^  quale  si  leva  per  le  tacite  oscurità  nella  mezza  notte  ai 
celesti  osanna ,  e  si  ripiglia  col  primo  sorger  del  sole  ,  e  termina 
quand*  ei  si  colca  al  m«^to  canto  della  Compieta.  II  monaco  esce  in 
silenzio  dal  coro ,  trapassa  innanzi  alle  altrui  celle ,  ed  entra  nella 
sua  9  ove  altro  suono  non  si  sente  che  il  monotono  zampillo  della 
fontana,  il  crepitar  de*  ceppi  sotto  la  fiamma  del  cammino,  il  bombo 
de'  tuoni  nella  state  e  il  buffo  degli  aquiloni  nel  verno.  Soltanto  il 
passere  solitario  moke  il  cheto  aere  co*  suoi  gorgheggi ,  e  par  che 
inviti  al  breve  sonno  meridiano  i  monaci  che  vegliaron  la  notte  a 
mattinar  lo  sposo  ;  mentre  nel  Maggio  dalla  sottoposta  pineta  e  fra 
le  siepi  modula  le  soavi  melodie  della  notte  il  romito  uscìgnuolo 
accanto  al  nido,  ed  accompagna  co'  suoi  dolci  trilli  que'  santi  servi 
di  Dio  che  all'ultimo  raggio  della  luna  calante  dietro  il  balzo  escono 
dopo  la  mezza  notte  dai  romitaggi ,  e  Y  uno  presso  F  altro  chiusi 
nella  loro  cocolla  se  ne  vanno  al  coro  ,  ove  gli  ultimi  tocchi  della 
campana  chiamanli  dalla  torre  a  salmeggiare. 

Se  r  occhio  profano  di  chi  esce  a  queir  ora  dagli  osceni  teatri, 
dalle  danze  seducenti ,  dalle  veglie  amorose ,  o  dai  bagordi  della 
bisca  e  dalle  disperazioni  del  gioco,  potesse  penetrare  in  quella 
santa  chiostra,  e  al  scintillar  delle  stelle  che  brillano  nel  firmamen- 
to, vedesse  quegli  anacoreti  in  bianca  vesta ,  colle  grati  barbe  che 
la  ombreggiano,  col  cappuccio  a  gote,  colle  mani  conserte  entro  le 
larghe  imboccature  delle  maniche,  col  capo  chino,  colle  celesti  aspi- 
razioni in  sulle  labbra,  qual  senso  proverebbe  quell'anima  mondana, 
entro  la  quale  tumultuano  le  disfrenate  passioni,  che  tutta  la  mor- 
dono e  r  amareggiano?  Su  quei  volti  scernerebbe  il  riposo  e  la 
quiete  serena  che  nasce  dal  sorrìso  della  pace  traboccante  da  un 
petto  vittorioso  di  sé  medesimo,  che  imperia  con  assoluto  dominio 
i  proprii  affetti,  ^  li  dirizza  e  impenna  ai  beati  godimenti  di  Dio,  il 
qual  si  pasce  d'  amore,  e  d'amor  gU^  rimerita  e  corona.  Ma  l' uomo 
carnale  non  può  ascendere  col  pensiero  a  tanta  altezza,  né  la  com- 
prende, ne  sa  gustare  altro  diletto  che  il  sudicio  e  lotolento  della 
terra. 
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Nondimeno  più  di  una  immagioazione  poelicai  pia  di  un  cocro 
temperalo  air  aumonia  del  bollo,  godranno  pingersi  inbadasia  ca* 
teste  alme  romiXe»  le  quali  tacile  e  solitarie  al  raggio  della  luna, 
ebe  scende  argentino  fra  gli  spazii  dei  cipressi  piramidali  e  fra  le 
pittoresche  ombre  de'  tigli,  passano  ad  uno  ad  uno  in  quelle  can* 
dide  vesti,  cobm  gli  angeli  della  notte,  che  apportano  ai  doraiieiiti 
i  dolci  sogni  e  le  ambre  rosate  della  pace  del  Signore.  Ma  queste 
liete  fantasie  df  giovinezza  considerano  il  monaco  Camaldolese  nel-* 
la  tepida  stagione  del  Maggio  e  del  Settembre,  a  ciel  sereno  ,  ai 
tremolar  delle  stelle,  allo  spirar  d'  un  fresco  venticello ,  al  dolce 
susurro  de'  rivoletti  che  scorrono  fra  le  aiuole  de'  giardini ,  né 
pensano  alle  rigide  e  aspre  notti  dèi  luoghi  inverni.  Bisogna  tro^ 
varsi  nella  valle  di  Lanzo  al  Dicembre  e  al  Gennaio,  o  sopra  il  mon- 
te Corona,  o  in  ispecialissimo  modo  sopra  le  smisurate  altezze  del 
«tonte  di  Camaldoli ,  il  cui  apennioo  si  leva,  come  il  Cacume  o  ii 
Gran  sasso  d' Italia,  sopra  le  altre  catene  de'  monti,  cotalche  da 
quelle  cime  si  scorgono  i  due  mari  d' oriente  e  d'  occidente,  Y  A- 
driatico  e  il  Tirreno,  colle  isole  che  vi  nuotan  per  entro. 

Ivi  comincia  il  Ireddo  in  Ottobre,  e  già  in  Novembre  le  nevi  fioc- 
canvi  aU^ime,  e  i  venti  boreali  vi  battagliano,  e  tempealan  la  an- 
nose fareste  de  roveri,  de  fag^i  e  degli  abeti,  gelando  tutto  intornia 
i  borri ,  i  torrenti  e  le  riviere  che  si  giUano  in  Arno.  Oh  che  dea 
egli  essere  il  trovarsi  solitarii  in  quegli  eveoii,  e  non  vedere  dagli 
i^ppannati  vetri  delle  finestrelle  che  pur  neve  e  neve,  «  silansio  e 
tristez9ia,  e  la  natura  assiderata  ragguardar  da  quo'  baiasi  ogni  cosa 
morta  d' intomo  I  Mentre  la  neve  casca  giù  a  larghe  falde  vorticosa  a 
densa,  ecco  roii^per  Y  atro  e  solenne  silenzio  della  mezza  nolte  ii 
oupo  rimbombo  delia  campana  che  a  rari  tocchi  richiama  i  mona- 
ci  al  matiutìino,.e  vedi  gli  spalatori  uscir  deUa  faUoria  coUe  caatelle 
ai  piedi  e  colle  pilose  ^mbiere  di  pelle  di  capra  sino  a  mezza  co- 
scia, e  colle  pale  aprire  il  sentiero  .ai  romiti  elie  si  rendono  al  co- 
io,  attesoché  la  neve  è  fioccata  si  alta  che  giugno  sopra  le  fieestm 
del  romitorio.  Cotesti  gagliardi  giovani  montanari  spalano  a  ritta  e 
a  manca,  e  rizzan  come  due  gran  muraglie  di  neve,  entro  le  quali 
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o«l  suo  lanternino  ben  chioso  proced»  sotto  la  corolla  e  HttvoHo  in 
««  gpandte  accappatoio  di  rl^cioiie  Teretnita  tutto  in  sé  ristretto;  e 
gTi!nto  allo  spogliatoio,  e  appeso  il  capperone  a  un  beccatello,  etn 
tra  nel  coro,  ed  ivi  salmeggia  ^  lento  metro,  e  canta  fra  Y  ombre, 
la  neve  e  il  perversar  dei  tifoni  —  «  Lodate  il  Signore  della  terra 
«  o  Toi  dragoni  e  abissi  tutti  ]  fuoco  e  gragnuola  ;  neve  e  ghiaccio 
«  e  vento  tempestoso  che  eseguisce  la  sua  parola  ;  monti  e  colli 
«  tutti  ;  Bere  e  bestie  domestiche;  rettili  e  uccelli  pennuti,  lodate 
«  il  Nome  dei  Signore,  perciccchè  il  Nome  di  lui  solo  è  esaltato; 
^  la  sua  tUmsìk  è  sopra  il  cielo  e  la  terra  n  — 

Terminato  il  mattutino  riesce  novellamente  9  Romito  alla  gelida 
brezza,  e  a  scalpicciar  la  neve,  ed  entra  nel  soo  romitorio,  e  si  refri- 
gera d' un  po'  di  fiamma  prima  di  ricoricarsi  a  quella  spezzatura  di 
sonno,  preso  cosi  in  tonaca  e  cocolla  sopra  il  duro  strapunto,  sinché 
al  suono  di  Prima  dee  lasciare  il  tepido  ambiente  e  ricondursi  al 
coro,  e  salmeggiare,  e  udir  messa,  o  dirla  nelle  cappelle  laterali,  e 
ritornar  così  freddo  al  solitario  recesso  senza  confortare  lo  stomaco 
d'  una  tazza  di  latte  caldo ,  di  caffé  o  di  cioccoiatte  ;  imperocché 
non  è  usanza  di  quegU  anacoreti  di  refiziarsi  il  mattino.  Non  cibat- 
ilo mai  carne,  non  gustan  mai  brodo,  e  oltre  i  frequenti  altri  de- 
giuni,  hanno  le  due  lunghe  quaresime  da  san' Martino  al  Natale 
del  Signore,  e  dalla  Quinquagesima  sino  alla  Pasqua,  ne'  quai  di- 
giuni non  desinano  che  erbe  e  pesriatelli  in  salamoia  una  volta  il 
òi.  Dopo  il  mezzogiorno  tengono  dalle  cucine  i  refettorieri  colie 
cassette,  e  pongono  nel  finestrino  la  refezione  d'  una  scodella  di 
minestra  di  fagioli,  di  ccci,  di  fava  o  d'erbe,  con  due  piattelli  Tuilo 
talora  di  paste  asciutte  o  baccalà,  e  Y  altro  di  tonno  salato,  di  capi^ 
tone  0  d'  anguilla  marinata,  di  caviale,  d'  aringa,  o  d'  alici ,  sar- 
delle e  salacche  :  hanno  il  vino  in  un  boccale  di  terra  e  beano  colla 
ciotola  a  due  anse,  che  s'  accostano  a  bocca  con  ambo  le  mani. 

Neir  Eremo  ciascun  prega,  medita  nel  sup  oratorietto  ,  e  studia 
nello  stanzino,  e  alla  buona  stagione  lavora  il  suo  giardinetto  ,  il 
quale  é  per  ordinario  assai  ben  coltivato,  e  di  cento  maniere  di  fio- 
ri adorno  ;  con  ciò  sia  che  v'  abbia  de'  monaci  che  allo  studio  ffo^ 
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fondo  delia  lM>tanica  aggiungano  quello  della  pratica  de'  giardict, 
ed  hanno  mille  varie  discipline  da  trapiantarli,  addoppiarli,  eoa* 
giungerli  con  altri  spicchi  di  bulbi,  assegnar  loro  altri  colori  Jai 
naturali  ^  e  gli  schietti  far  variegati ,  o  condurli  ciascun  da  sé  a 
tutte  le  tinte  deiriride,  come  le  ortensie,  le  camelie,  e  gli  asLo  au- 
tunnali, che  sullo  stesso  cespo  vedi  i  rosati,  i  porporini,  i  zcfiera- 
ni,  i  bianchi,  gli  scarlatti,  gli  amaranti,  i  violetti,  i  granali  e  gli 
azzurri  ^  e  il  solo  azzurro  distinto  in  ialino,  in  cilestro,  in  cappa  di 
cielo,  in  indaco,  in  periato,  in  aerino  di  latte,  di  gocciola  di  giun- 
co, d'  acqua  di  zaffiro,  e  di  tutte  le  sfumature  e  i  trapassi  di  qud 
bel  colore  che  si  diffonde  per  tutta  la  volta  de'  cieli. 

Da  che  Ubaldo  venne  colla  madre  a  villeggiare  al  suo  castello  di 
Lanzo ,  spesso  verso  la  sera  uscendo  a  sollazzo  sopra  un  suo  bel 
cavallo  andaluso,  metteasi  per  la  valle  lungo  la  via  che  mena  a  G- 
riè,  e  giunto  al  monte  dell'Eremo  soprammentovato,  conduceasi  alla 
Foresteria  de'  monaci,  lasciando  la  cavalcatura  a  mano  d'  uno  staf- 
fiere che  veniale  seguendo.  Ivi  da  oltre  a  settaul'  anni  menava  in 
concetto  di  gran  santità  gli  antichi  suoi  giorni  un  vecclùone,  eh'  e- 
ra  già  nei  novantacinque  ed  era  d'  assai  nobil  lignaggio  e  zio  del 
marchese  di  san  Roberto  avolo  di  Ubaldo.  Questi  di  ventidue  anni, 
essendo  scudiere  di  Vittorio  Amedeo  II  innamorossi  gagliardamente 
d'  una  damigella  dei  conti  della  Buttigliera,  la  quale  essendo  poi 
allogata  dal  padre  suo  nella  casa  di  Pamparà,  il  giovine  scudiere 
n'  ebbe  tanta  malinconia  e  si  crudele  indignazione,  che  venutagli 
m  fastìdio  la  corte  e  in  dispetto  il  mondo,  senza  altrimenti  pren- 
der commiato  dal  Re  e  dai  parenti ,  si  fu  volto  all'  Eremo  di  Lan- 
zo, ed  ivi  chiese  di  rendersi  monaco  di  san  Romoaldo.  Lunghe  e 
aspre  furono  le  battaglie,  colle  quali  tentò  il  nimico  di  stornarlo 
dalla  magnanima  impresa  \  ma  egli  pugnò  gagliardamente,  e  su- 
perato il  furore  de'  primi  assalti,  e  bastato  saldo  e  costante  al  fiot- 
to che  lo  incalzava,  ne  ruppe  l' impeto  e  l' ira,  sinché  rappiana- 
tosi  e  abbonacciato  il  mare  potè  godere  del  tranquillo  ricetto. 

Or  questo  santo  vegliardo  a  si  lunga  età  vantavasi  di  non  aver 
mai  gustato  una  tazza  di  brodo ,  o  assaggiato  carni ,  ma  sempre 
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TÌssuto  d'erbe,  legumi,  pesce  concio  in  si^,  e  tuttavia  era  si  florì<- 
do  e  rubicondo  eh*  era  una  freschezza  a  vederlo.  Non  a?ea  mestie* 
ri  d'  occhiali  per  legg^e,  avea  F  udito  sfjperto,  buon  denti  in  boc- 
ca, e  appoggiato  al  suo  baculo  iva  puntualmente  al  coro ,  e  della 
sonora  sua  voce  gutturale  sostenea  il  salmeggiamento,  e  dava  ani- 
ma e  vita  al  canto.  L'  unico  suo  trastullo,  dopo  il  lungo  meditare, 
si  era  d'  abbellire  il  giardinetto  ,  serbandol  netto  e  pulito  dagU 
sterpi  e  dal  seccume  delle  foglie  cascaticce,  radendone  a  somma 
cura  le  sieperelle,  mondando  i  pedali  dai  rampolluzzi  e  dai  rimet- 
titicci,  e  sovra  tutto  coltivandone  i  fiori  che  bellissimi  e  vaghissinù 
avea  nelle  aiuole  e  ne'  vasi.  Sapea  qual  terreno  meglio  patissero, 
e  n'  avea  del  leggeri  e  sottile,  dell'  ammassicciato,  del  renoso,  del* 
r  arginino,  del  fresco  e  del  focoso,  dando  a  questo  qualche  gio- 
mella  di  vinaccia,  di  colombina  o  pecorina,  alF  altro  suoli  di  foglie 
secche  e  certi  suoi  miscugli ,  che  gli  rendeano  i  fiori  doppioni  e  di 
cdori  chiusi,  vivaci  e  fiammeggianti  come  non  si  potria  dire. 

Quando  la  prima  volta  ebbe  la  visita  del  trinipote  Ubaldo,  il  ca- 
ro vecchio  rizzò  la  testa,  eh'  avea  infossata  nella  sgolatura  delio 
scapolare,  e  volli  gli  occhi  al  cielo  —  Mio^Dio,  ti  ringrazio,  esclamò, 
che  mi  facesti  la  mercè  di  vedere  questo  giovinetto  del  sangue  mio, 
e  di  quella  casa,  che  per  tuo  amore  abbandonai-,  né  piCi  vi  rimisi  il 
piede,  ma  vissimi  solitario  ne'  tuoi  tabernacoli  santi,  gridando  a  te 
di  continuo:  quam  iilecia  tabernacula  tua.  Domine^  virtutumlcon- 
eupiscit  el  deficit  anima  mea  in  airia  Domini.  Nipotino  mio,  che 
tu  sii  benedetto  e  il  ben  venuto  :  il  marchese  di  san  Roberto,  non* 
no  tuo  e  mio  nipote,  quand'  era  d' età  più  fresca  veniva  ogn'  anno 
d'Agosto  a  vedermi,  e  ospitava  tre  giorni  nella  Foresteria,  caro  a' 
monaci  e  all'  abate;  ma  tuo  padre  noi  vidi  mai,  poich'egli  è  in  tut- 
to mondano,  e  forse  non  mi  ti  nomò  né  anco  siccome  cosa  schifa, 
ma  la  madre  tua,  la  buona  Virginia,  appena  fu  sposa  d'  Edoardo, 
mi  scrisse,  e  raccomandossi  alle  mie  orazioni,  e  tre  volte  1'  anno 
mi  scrìve,  e  per  san  Romoaldo  m' invia  un  gran  paniere  d'  aranci 
di  Sicilia  per  farne  carezza  il  di  della  festa  a'  monaci.  Oh  benedet- 
ta I  oh'  io  so  eh'  essa  t'  alleva  nel  santo  Umor  di  Dio,  e  sovente  mi 
Serie  li,  voi.  VII.  33 
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scrìve  di  te,  e  d' Irenueda,  e  significMiì  le'  sae  como(ii:ti(]ii(  e  te 
sue  speranze  — 

Ubaldo  a  quelle  parole  sentissi  tutto  rìseosso  dentro  le  viseei^,  e 
promise  al  yenerando  zio  che  il  visiterebbe  sovente:  e  T attenne; 
poiché  almeno  due  volte  la  settimaiva  salia  il  monte  a  rivederkK 
di  che  il  vecchio  monaco  provava  smiscrrato.  diletto  ,  e  chiese  ni 
grazia  all'  abate ,  che  volesse  dargli  il  bmedicite  di  poterlo  acco- 
gliere atcnna  volta  nel  mo  romitorio  fra  il  vespero  e  la  compieta 
per  giovarlo  di  sue  ammonizioni.  Tanta  era  T  estimazione  e  V  os- 
servanza che  i  monaci  professavano  alf  antico  abate  don  Romano, 
che  fugli  concesso  quella  venia  (rarissimo  privilegio  a'  romiti)  d'ac- 
cJoglierlo  solo  in  cella-,  laonde  Ubaldo  era  lasciato  entrare  dal  Fo^ 
resterario  entro  la  chiostra  de'  romitori!,  come  s'  egli  fosse  uomo 
del  monistero  -,  né  il  giovane  arbitrossi  mai  di  divertire  agli  altri 
Eremi,  se  non  a  quello  del  vecchio  padre  Romano.  Alcuna  volta 
però  che  non  trovoHo  né  in  giardino,  né  in  cella,  sapendo  che  a 
certi  di  posti,  permetteasi  dalla  r»»gola  passeggiar  meditando  e  oran- 
éo  per  r  abetaia,  srendeva  alla  serrata  di  quella,  e  metleasi  per 
le  cupe  ombre  e  pe'  tortuosi  sentieri  del  piò  profondo,  ove  alcona 
volta  il  trovava  sollevato  e  rapito  in  altissima  contemplazione  sotto 
¥  irta  chioma  d' un  gran  larice,  al  cui  pedale  era  appeso  un  taber- 
nacoletto  di  Nostra  Signora  ;  ed  egli  non  osando  rivocarlo  da'  sa<M 
divini  attraimenti,  inginocchiavasi  in  gran  compunzione,  e  pregato 
alquanto,  e  baciatogli  il  lembo  dello  scapolare,  se  ne  ritornava  si- 
tenzioso  verso  il  suo  castello. 

S'  avvenne  un  di,  mentre  per  Y  appunto  s'  era  intemalo  nel  più 
folto  e  riverendo  recesso  della  selva  in  traccia  di  Romano,  di  cala- 
re in  un  po'  di  largo,  ove  da  un  lato  era  una  caverna  colla  boccm 
<juasi  turata  da'  grossi  macigni  trarupati  da  una  frana  e  tutti  rico- 
perti d'  cilena,  di  musco,  e  di  vermene.  Sopra  il  piò  rugginoso  ed 
alto  dì  que'  sassi  pendenti  stava  ritta  una  rozza  croce  formata  di 
due  bronconi,  in  tomo  alle  cui  braccia  eransi  attorcigliati  de'  viluc- 
chi ,  i  quali  pendeano  in  lunghe  liste  cr>me  di  sangue  grondante. 
Ubaldo,  ch'era  riuscito  in  quel  pratello  di  fianco  senza  essere  scorto, 
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Yide  A  ginocchi  in  sulla  bocca  deUa  spelonca  un  veccbìo  romito 
colla  testa  monda  e  luccicante, «cui  scendeva  dal  mento  una  lunga 
barba  del  caad<Mr  della  neve,  il  quale  stavasi  rivolto  alia  croce  eolie 
braccia  aperte  e  levate  in  alto,  col  sembiante  acceso»  cogli  occhi 
inienti,  sui  quali  brillava  una  lacrima  quasi  invelrata  e  dicea  folto 
-^  Oh  dolce  legno,  che  sostenenti  V  eterno  pondo  del  nostro  risQs4> 
tOy  0  speme  ijmieadel  mondo  che  perisce,  deh  ricorda  a  Gesù  le  sue 
miaericoi*die,  -e  opponti  <'oave  scudo  alle  saette  della  sua  giustizia. 
Io  v€^o  i  mali  che  s'  addensano  sopra  Y  Italia,  gii  sento  romoreg- 
jg^iar  la  folgore  che  si  spicca  dair  arco  di  Dio,  già  odoro  le  battaglia 
desolatrici  che  contamineranno  i  bei  campi  italiani,  odo  V  anniUrìr 
de'  cavalli,  gF  incioccamenti  delF  armi,  il  tuono  deUe  artiglierie^ 
r  ttrk)  de'  aeriti,  il  gemito  delle  madri ,  il  comfuaflto  delle  spose» 
lo  strido  delle  vergini,  lo  spavento  de'  vecchi,  l'impeto  degli  as^ 
$alti  e  r  arskme  e  il  terrore  delle  città.  Deh,  croce  santa,  mim  il 
divin  sangue  che  ti  bagna,  senti  eh'  egli  è  caldo  ancora  e  fumante^ 
derivalo,  sopra  queste  infelici  contrade,  spargilo  a  rivi  e  a  torrenli; 
una  goccia,  una  sola  goccia  può  salvar  F  universo  intero,  e  tu  Tbai 
tuLto,  e  tu  ne  sei  dispensatrice  pietosa.  Pensa  che  so  i  peccati  son 
molti  >e  grandi,  le  miderazioni  del  Pad^e  sono  maggiori  in  infinito» 
Queste. miseraaiooi  dissimulano  la  colpa,  e  mentre  1'  uom  peccai» 
api  diaeoerono  cercando  le  valli  e  i  monti  per  suggere  il  succo  dai 
Soci,  e.0Qinporre  il  mele  che  addolcisca  la  lingua  che  bestemmia  la 
divina  Bontà.  V  uva  s  affretta  di  maturare, '{ler  fare  il  vino  cbo 
conforti  e  rallegri  i  cuori  che  offendono  il  Creatore,  i  fiori  e  i  frutti 
escono  e  procedono  per  dilettare  gli  occhi  e  saziare  impalalo  de'ri* 
belli:  il  sole  splende  e  riscalda,  le  piogge  e  le  rugiade  irroraM- 
ì  campi  :  tutto  ci  annuncia  la  benignila  di  chi  offeso  perdona ,  o^ 
alf^iù  minaccia  per  intimorire,  e  richiamare  i  traviati,  e  intanto 
soflipende  il  flagello,  aspettando  longanime  il  pentimento.  Ah  croce» 
speranza  nostra,  porto  di  salute,  àncora  di  salvezza,  poss  io,  mi- 
sero peccatore,  in  qualche  guisa  placare  la  giusta  ira  e  l' imininen*^ 
te  fvendetita? 
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E  A  dicendo ,  il  santo  Anacoreta  spogliasi  la  tonaca  ìnsjno  alla 
cintura,  e  flageHasi  fierameiite  con  piastre  e  rotelle  d*aecìaio,  sicché 
li  sangoe  stillava  e  filava  per  la  vita.  Ubaldo  a  quella  vista  sbigotti- 
to, e  costretto  d'altissioia  compunzione,  rivolge  chetamente  i  passim 
e  frettoloso  s*  avvia  salendo  per  rientrare  neirErenn».  Trova  lo  zio 
appunto,  che  l'attendeva  seduto  sulla  trave  del  vestibolp  innanzi  al 
romitaggio ,  e  vedendolo  cosi  spifruto  e  pieno  di  pallidezza  il  viso , 
gli  dice  —  Ubaldo,  che  hai  figliuol  mio?  Che  t'  è  egli  incontrato  di 
sinistro?  —  Ubaldo  gli  narra  Taccadutogli  nell'abetaia,  e  l'orazione 
del  vecchio  Anacoreta  che  Tavea  tocco  si  intimamente,  e  Vavea  ri* 
levato  di  tanta  speranza  fra  gli  accidenti  che  soprastenno  alFItalìa, 
oh'  ei  non  saprebbe  dire  ,  se  più  lo  scorasse  il  timor  de'  flagelli ,  o 
l'animasse  quella  sante  preghiera  diritte  a  placare  la  divina  Giusti- 
zia. Mentre  don  Romano  apria  la  bocca  per  rispondere  sonò  a  com- 
pieta -,  per  la  qual  cosa  il  vegliardo  gli  disse  —  Figliolino  mio, 
ritorna,  eh'  io  t'  ho  a  fare  di  molte  e  gravi  considerazioni  a  questo 
proposito  —  e  cosi  detto  rizzossi ,  e  appoggiato  alla  sua  mazza  a 
gruccia,  mosse  verso  il  coro. 

•  Da  circa  venti  di  nel  castello  di  Virginia  erano  avvenute  di  molte 
novità ,  e  avviate  certe  e  subite  lievi  concitazioni  che  poteano  riu- 
scire in  qualche  disordine  di  momento,  e  ci  mostrano  ,  non  fosse 
altro,  che  tutti  i  partiti  eziandio  buoni  in  sé,  non  sono  da  pigliare 
per  movimento  di  cuore,  ma  per  senno  di  consiglio.  Virginia  lassjk 
nell'ospizio  di  S.  Ignazio  sentendosi  vivamente  commossa  le  viscere 
di  pietà  al  crudele  racconto  di  Giorgio  dì  Berilly,  avealo  invitato  a 
somma  istanza  di  scendere  a  intrattenersi  alquanto  con  loro  giù  al 
castello-,  e  Giorgio  avea  promesso,  che  dato  ordine  a'  suoi  pastorelli 
canterini ,  avrebbe  accettato  il  cortese  invito.  Giuntovi  appena  ,  e 
accolto  con  quanto  mai  d'amorevolezza  puossi  adoperare  intomo  a 
un  ospite  caro  e  infelice,  Giorgio  s'avvide  essere  venuto  in  casa  no- 
bilissima, e  d'ogni  squisite  gentilezza  fornita.  Ivi  ognun  gareggiava 
di  porgergli  quelle  consolazioni  di  cui  maggiormente  abbisognava 
il  suo  cuore  trafitto  e  lacerato  da  tante  funeste  rimembranze.  Tutto 
vestiasi  d'un  nuovo  piacere  a' suoi  occhi,  tutto  ridevagli  intorno  del 
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sorrìso  délP  tnnocenza,  tutto  conveniva  m  beH'acoordò  a  htf^  ^- 
stare  ona  stflla  di  tjaella  pace,  cherìcordavagii  i  suo!  bei  giorni  o(m 
Leonora.  Non  laseiavasi  giammai  solitario  in  camera  ,  ma  cìaseuao 
alla  sua  volta  argomentavasi  d*intrattenerlo  in  qualdie  dolce  oceu* 
pazione,  e  persino  Lauretta  emolava  Ubaldo,  Tlrene  e  l'Antonietta 
in  cotesto  piacevoli  industrie  ospitali;  imperciocché  essendosi  avve- 
duta che  Giorgio  amava  i  fiorì  e  la  storia  naturale,  portavagli  a  ve- 
dere i  piji  belli  suoi  papilioni  divisi  per  famiglie ,  gli  uccelli  pi& 
rari  e  peilegrìni ,  e  i  modi  e  metodi  ch'essa  teneva  a  imbalsamarli, 
a  dar  loro  quella  giacitura  naturale,  quel  vezzo  di  portamento  del 
capo ,  quella  corretta  e  liscia  rawiatura  delle  piume  e  delle  pen- 
ne deir  ali  e  della  coda,  quel  naturale  incassamento  degli  occhi ,  e 
incurvamento  de'  pie  e  dall'  ugne  sulle  muscose  gruccette  che  figu- 
;ravano  i  rami  sui  quali  posavano  come  vivi  nel  bosco. 

Ma  nel  giardinetto  ,  alla  proda  che  mira  F  occhio  del  sole  ,  avea 
posta  in  lunga  schiera  la  più  leggiadra  fiorita  di  pianticelle  da  stu- 
fa, che  Lauretta  poscia  avrebbe  fatto  trasferire  nella  sua  bella  ve- 
briera  del  giardino  di  Chieri ,  ove  al  tepor  de'  fornelli  averìano  so- 
stenuto r  aere  freddo  del  Piemonte.  Giorgio  ,  eh'  era  amantissimo 
de'  fiori ,  non  si  potea  oggimai  saziar  di  vedere  così  bella  accolta  , 
divisata  con  tanta  sceltezza ,  e  nutrita  ,  allevata  ,  curata  con  tanta 
disciplina  ed  amore  dalle  due  sorelle  e  dallo  spiritoso  Ubaldo.  Pe- 
rocché ne'  vasi  di  quelle  prodicelle  ,  oltre  a  molt'  altre  ragioni  di 
splendidi  fiorì  d'Asia,  d'Africa,, e  del  tropico  americano,  egli  védea 
già  sbocciato  in  larga  ombrella  VAgapanto  africano  col  lungo  suo 
perigonio  di  color  di  cielo  :  il  Cannacoro  grandifloro  della  Carolina 
meridionale  colle  sue  spighette  a  gruppi  di  crocei  fiorellini  ch'escon 
del  calice  a  ventaglio  arrovesciato  :  la  Pergoìana  odorosissima  della 
Cina  co' suoi  fiorellini  a  pannocchia  tondeggiante,  tinti  di  un  dolce 
verdegiallo  :  il  Gelsomino  orecchiuto  dell'  isola  dì  Francia  ,  il  quale 
mirabilmente  olezza  dalle  sue  candide  stelle  vellutate.  Qui  sorge  il 
bel  disco  raggiante  deWArtoide  africana  colle  vaghe  sue  tinte  ver- 
miglie ,  bianche  e  zafferano ,  col  seno  empiuto  di  globolini  e  fioc- 
chétti morelli:  ivi  il  fiore  a  nappo  AeW AmariUide  screziata  del  Capo 
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di  buona  Speranza ,  volge  Je  sue  labbra,  a  .spiccbi  d'  un  Uaneo  di 
neve  filetlalo  di  righe  porporine  rateate,  eh»  tulio  a' vaghi  ricami  Al 
trapuntano  :  e  chi  può  fissare  il  v^noiglio  fianuneggiante  delia  Ci- 
rilla graziosièsima  della  Giamaica?  <)«ielle  stelluzee  aifocate  oscoa 
brillami  dai  lor  tubetti  a  ire  per  fialoo  ,  e  allegrano  di  si  graziosa 
vista  quel  Borilo  ricinto:  la  LoMia  magnifita  del  Messico  spande  il 
gran  pennacchio  colle  sue  campanelle  di  scarlatto  fulgente  ;  e 
r  Echio  biancheggiante  di  Tenerifla  meUe  i  suoi  tirsi  a  spatola  dì 
reoK)  che  han  le  spighe  de'  iiorellini,  i  cui  stami  sorgono  a  pennoa*- 
cMIo  rubicondo,  e  formano  come  una  gala  di  trina  sottilissima  im- 
perlata, sul  vertice  di  palline  azzurre. 

Cotesti  ed  altri  Qori  leggiadri  abbellivano  il  giardino  di  Launet- 
ta;  ma  le  varie  schiatte  del  MeBetnbrianienw  cciulliforrm  formavano 
per  Giorgio  di  Berilly  tanta  ammirazione  che  non  si  potrd>be  dire. 
Perocché  vedea  sorger  dal  calice  quelle  foglioline  a  ooliello,  fitte>fitte 
e  in  un  divergenti  alle  labbra  come  un  bel  catino ,  ma  di  colori 
svariatissiiiAi.  V'avea  le  U^embrie  porporine  a  ciuffo  bianco,  le  ro* 
&€»  di  dentro  e  potadtdoIaUaltf  di  fuori;  e  le  crocee^  e  a  jfrigto  àigat-- 
tOy  a  mantello  di  cane^  a  dUsirino  di  ìago^  a  minto  di  brace y  a  ^wl* 
Io  d'oro^.a  gi<dlo  d^ ambra»  aigUdlo  zolfmho;  e  le  %ra(e,e  le-^iau^ 
che;  e  le  formate  a noddU;  e. il  fior  di  nMtf  >e  il  saporito,  e  il  /ro^ 
gr4Mtey  e  il  cras^fogliOy  e  il  venuétOy  il  geniti f^gUa^  i\  vistuteàto,  fl 
fOettatp  e  la  forficetta^  tutte  le  quali  svarialiasime  Uni»  e  forme  e 
gruppi  {accano, d'  una  sola  pianta  un  giardinetto. 

Nel  castello  poi  era  costato  quel  silenzio  casalingo^  il  quale  è  in- 
dizio d'  una  quiete  abituale  oon  interrotta  che  da  qualche  visita 
d' amici,  d$i  qualche  allegrezza  domestica  appresso  una  gita  di  sol- 
lazzo, ovvero  dalla  festa  delle  fanciulle,  quando  i  cacciatori  di  mon- 
tagna portavano  in  do»o  alla  Contessa  alcun  giovinetto  daino ,  o 
adeun  cavriolino  colti  vivi  negli  antri  e  nelle  spelonche  al  covo,  che 
mettean  le  donzelle  ed  Ubaldo  in  gran  iaccenda  di  chiedere  come 
pascer  doveansi  que  bestiuoli,  e  correre  in  cerca  di  mollica  di  pane 
da  intinger  nel  latte,  o  compor  di  vessiche  ripiene  de'  capezzoli  da 
farli  suggere  e  poppare.  Ma  ora  dopo  veduto  il  Berilly  ,  il  castello 
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era  in  altra  condizione':  perocché  H  mattino  odila  messa  e' fatto  lo 
sdigiuno,  eccoti  da  basso  i  ca^alK  sellati  attender  la«  brigata  ctie>r9- 
lea  rendersi  talora  a  Lanzo,  tal  altra  a  Ciriè  o  a  Balangero,  a  Front, 
a  Barbania  e  a  Noie;  e  la  Contessa,  che  da  molt'anni  non  cavnfcava 
più^  sovente  acconcia  vasi  all' inglese  eoo  farsettìnj  ora  di  scarlatto', 
ora  di  yeUuto  cremisino  o  yioletto  con  cappello  di  paglia  a  larghe 
falde  ,  o  il  bonnetto  scozzese  ,  o  it  feltro  nero  a  gran  nappe  dette 
donne  Svizzere  di  Sion  e  di  Màrtigny.  Rientrati  poi  tardi  in  casa , 
dopo  il  desinare  ,  poste  le  sedie  sul  verone  che  risponde  sulla  piò 
ombrosa  parte  del  giardino,  ivi  portavasi  la  spinetta  che  Laura  ìoo- 
cava  con  molta  grazfa  ed  era  la  chiave  e  il  tono  de'  concerti ,  che 
il  Berilly  acconciava  sopra  i  piti  bei  pezzi  di  canto  usciti  dalle  af^ 
monie  de'  primi  maestri  della  scuola  italiana.  Irene  accompognatla 
coir  arpa  ,  Ubaldo  col  liuto  e  Giorgio  col  suo  mirabile  flauto.  La 
Contessa  coli'  Antonietta,  coir  Abate  Leardi ,  con  altri  cafvalieri  e 
canonici  eh'  erano  invitati  quasi  ogni  giorno  a  pranzo,  assistevano 
a' quei  melodiosi  concerti,  né  sapeano  saziarsi  di  tanto  accordo,  di 
tanta  soavità  di  suoni ,  maestria  d' intrecci  ,  leggiadria,  candore  e 
flessibilità  di  voci  e  dì  stromenli.  I  duetti  di  Laurina  ed  Irene  ,  i 
terzetti  d'  esse  due  con  Ubaldo,  e  talora  i  quartetti  coli'  Antonietta, 
che  bellissima  voce  avea  con  trilli  nettissimi  e  spiccatissifwi  di  so- 
prano, faceano  una  melodia  che  mai  la  più  sentita,  amabile  e  grata. 
Talvolta  T  Irene  arpeggiava  a  sola  con  tocchi  si  delicati,  e  v'  inne- 
stava un  canto  con  passaggi  e  rapimenti  tanto  inaccessibili ,  che 
parca  travolar  come  colomba  per  le  sublimi  regioni  delle  armonie 
de' cieli:  avvi  nelle  giovinette  certe  nature  dì  voci  temperate  a  cosi 
sottilissimi  spiriti  che  vincono  talora  i  fiati  impercettibili  de'  trilli 
deih)  Sgricciolo  e  della  Calandra, 

Anche  il  Berilly  ,  eh'  era  valentissimo  schermitore,  esercitatasi 
con  Ubaldo  nel  maneggio  della  spada  :  e  perchè  il  giovinetto  d'as- 
sai poco  tempo  avea  preso  lezione  in  Torino  ,  Giorno  piaceasi  di 
nK)strargli  tutti  gli  avvisi  che  nel  trattare  ogni  maniera  d'armea<J- 
caggiono  ;  e  i  modi  d' operare  di  pont^  e  dr  taglio,  con  che  gli  au- 
daci combattitori  giusiificatamente  assaltano,  e  parano,  e  cansand. 


Digitized  by  VjOOQIC 


520  UBALDO  ED  IRENE 

e  investono,  e  proteggono  i  passi  di  guardia  e  di  ritirata.  Giù  nelle 
antiche  sale  d*armi  del  castello,  ov'erano  appesi  al  muro  gli  spado- 
ni a  due  mani,  i  guanti  di  ferro,  i  bacinetti  e  i  brocchieri,  Giorgio 
di  Berilly  interteneva  Ubaldo  tanto  ,  che  tutto  fosse  di  sudore  suf- 
fuso,  e  godea  di  vedere  il  fanciullo  ardito  e  prode  non  darsi  mai  per 
istracco  ,  e  col  volto  acceso  ,  e  co'  suoi  riccioloni  danzanti  sulle 
spalle,  giocare  tutti  i  feriri  innanzi  e  indietro,  e  dar  le  sue  botte  a 
filo  falso  e  a  filo  diritto  con  fendenti,  e  ridoppi,  e  riversi,  con  tira- 
le lunghe  e  distese  ,  con  sopra  e  sottomani  praticando  le  botte  e  i 
colpi  a  misura  e  tempo  mirabilmente.  Aveva  appreso  a  mettersi  di 
guardia  in  guardia  ;  e  la  guardia  di  ferro  larga  »  e  la  porta  di  ferro 
stretta,  e  la  guardia  alta  ,  e  la  guardia  di  testa  e  la  guardia  a  coda 
lunga,  accompagnando  sempre  la  man  col  piede,  e  tenendo  la  per- 
sona in  bella  parata,  diritta  e  galante,  con  trapassi  leggeri  e  snelli, 
con  montanti  rapidi,  calate  improvvise,  e  sguanci  arditi  ;  crescendo 
talora  col  pie  innanzi  e  traendo  or  di  fendente  ,  ora  per  testa  ,  ora 
per  gamba,  or  tramazzoni  con  mandirittì  e  rovesci ,  e  punte  e  mu- 
linelli con  mezze  volte  di  pugno  ,  con  tondi,  e  di  sotto  braccio,  e 
sopra  spalla,  spingendo  il  fioretto  senza  posa:  talché  Giorgio  era 
stupefatto  di  tanta  disciplina  e  tanto  ardore  in  quelU  anima  giovi- 
netta. Laonde  Y  addestrava  sempre  più  vigorosamente  a  incrociare 
a  mezza  lama,  alle  finte  di  fuori,  e  a  tornare  alF  avversario  d'  una 
punta  di  dentro  :  e  i  salti  di  fuga  col  pie  manco  e  di  rifuga  colFaltro; 
e  disnodare  i  mandiritti  in  tondo ,  in  soprabraccio  ,  in  tramazzet- 
to ,  in  trivellato  ,  in  falso  manco  ,  in  impuntato  di  sotto  in  su  ,  o 
d'  alto  in  giù  ,  colle  viste  di  rovescio  ,  dando  di  filo  dritto  ,  e  con 
tutte  l'altre  avvertenze  che  s  intervengono  negli  scontri  e  nelle  pa- 
rate di  guardia  ferma,  di  guardia  di  croce,  guardia  di  faccia,  guar- 
dia di  spalla,  guardia  di  piede,  guardia  di  stella,  guardia  di  gomi- 
to, guardia  di  fianco,  guardia  di  cihghiara  ,  d'entrare  e  d' uscire 
in  largo  passo,  in  passo  ristretto,  in  far  le  volte,  in  fallaciare  d'un 
falso  ,  nel  dar  le  segate  ,  nel  falseggiare  ,  negli  accenni  di  giro  ,  di 
coDtrogirOy  di  venire  a  mezza  lama,  di  parare  col  bacinettto,  d^ur- 
tare  coir  elsa,  di  strisciare  lama  con  lama,  galleggiando  il  gioco  sino 


Digitized  by  VjOOQIC 


l'  eremo  di  lanzo  52i 

a  trovar  l'avversario.  In  somma  Ubaldo  in  quegli  esercìzi!  di  venia 
un  gagliardo  spadaccino,  e  Giorgio  godea  d'un  allievo  che  s'asset- 
tava tanto  destramente  a  tutte  le  sagacità  e  maestrie  dell'arte  i. 

L'  ottima  contessa  Virginia  godea  di  tanta  vita  eh'  era  entrata 
nel  suo  castello  coir  avvenimento  di  Giorgio  di  Berìlly  e  pareale 
che  Iddio  la  benedicesse  della  carità  ch'ella  faceva  a  quel  buon  gio- 
vane ,  togliendolo  ai  lunghi  tedii  delle  sue  amarezze.  L'  avea  in 
conto  di  figliuolo  maggiore  e  con  esso  lui  faceva  a  piena  sicurtà  di 
madre.  Giorgio  dal  suo  lato  era  preso  del  più  vivo  sentimento  di 
grazie  a  tanta  benignità  della  buona  Contessa  ,  e  le  si  porgea  cosi 
mite  e  agevole  ad  ogni  suo  cenno ,  come  figliuolo  ossequente.  Egli 
il  primo  in  cappella,  e  vi  portava  i  libri  di  Virginia  ;  egli  attendeala 
sempre  alF  uscire  per  darle  il  braccio  :  egli  studiava  tutti  i  suoi 
cenni  ,  i  suoi  gusti ,  i  suoi  pensieri  per  accompierli'^  nei  ragiona- 
menti di  pietà  pigliava  parte  accesa ,  e  producea  considerazioni 
sensatissime  e  piene  di  molta  edificazione.  Egli  il  primo  ad  onora- 
re que'  buoni  canonici  che  visitavano  spesso  il  castello  ;  allorché 
venia  il  frate  Francescano  a  confessar  la  Contessa,  era  sollecito  che 
fosse  pronto  ogni  cosa  in  cappella,  che  il  caffé  o  il  cioccolatte  fosse 
a  ordine ,  e  accompagnava  il  santo  frate  sino  al  ponte  levatoio , 
pure  intertenendolo  in  divoti  parlari. 

Virginia  da  sua  parte  non  perdea  la  minima  occasioncella  di 
vederlo  o  d'  esser  con  lui ,  e  avea  spessi  e  lunghi  ragionamenti  ora 
intorno  a  Lauretta,  ora  ad  Irene,  e  il  più  sopra  Ubaldo,  e  Giorgio 
pigliava  grandemente  a  cuore  tutte  codeste,  ansie  materne  :  com- 
piangeva Virginia  della  mala  riuscita  di  Lauretta,  accennava  rime- 
dii ,  proponeva  industrie  ,  metteva  innanzi  le  dolci  astuzie  di  ti-^ 
nrla  al  bene  :  egli  non  verrebbe  meno  a  sé  stesso  in  cotesta  pratica, 
ora  per  via  della  musica  ,  ora  delF  ornitologia,  ora  della  botanica  ; 
sperava,  anzi  avea  fiducia  di  riuscirne  a  bene  :  e  Virginia  piangeane 


1  Noi  vorremmo  che  gl'Italiani  avvertissero  come  noi  abbiamo  i  nostri  no- 
mi di  benissimo  conio  e  significativi  in  sommo  sensa  chiedergli  in  prestito  ai 
Francesi.  E  come  della  scherma,  cosi  del  ballo  e  della  cavallerizza. 
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4if€M»o]«sioM ,  e  joinaYa  Gbfgii>  come  f  Angdo  <»)fii«]e  dieìéla 
ail.apportar  beoedizUira  io  ea$a  lAiioavilla,  «Ma  ii  dQ(io  pranzo  aUa 
musica  €ssa  non  gli  levava  mai  gli  occhi  dal  viso  ,  e  neseguia  eol- 
F  <eechio  gli  affetti  che  sieooiidavaDO  le  aripionie,  fBaasim^que'  dolci 
{Msi ,  quegli  adagi ,  que  sospiri  luoghi  e  sfumati  che  uscieoo  ètk 
flauto  con  tanta  soavila  e  mollezza,  accompagnati  spezialmente  da 
quei  tocchi  gementi  dell'arpa,  da  quei  rafiidi  trimpelli,  che  pareaa 
adloearli  per  pietà  di  quei  languori  ;  il  che  meliea  oetr  anima  4i 
Virginia  commozioni  nuove,  destderii  vaghi,  tenerezze  improvvise, 
lacrime  repentine.  Toltasi  di  là  correa  tacita  in  cappella,  pregava^ 
supplicava  con  un  tremito  ,  un'  ambascia  nuova  nei  cuore.  Povera 
VirgMua ,  sta  provveduta  e  circospetta  !  Tu  non  sai  gli  effetti  della 
compassione ,  della  pietà ,  delle  miseraziMii  verso  Y  amaritudine  di 
chi  ci  sta  continuo  sotto  gli  occhi,  il  cuore  ha  i  suoi  occhi  pur  egli, 
occhi  sottili,  ài  vista  secreta,  tonda,  scrutatriee  :  hanno  il  lor  pianto 
aoch^essi ,  i  lor  gemiti  ascosi,  cupi»  abissi .  cui  talora  non  giugne 
a  misurarli  .scandaglio  umano. 

Virginia,  cb^  il  mattino  di  rado  uscia  coi  figliuoli  a  passeggio,  e 
lasciavali  alla  vigilanza  fedele  dell'  abate  Leardi,  ora  terminata  ap- 
pena la  colezione,  era  tutta  acconcia  con  muodesta  si  ma  bella  ele- 
ganza, ed  era  la  prima  nel  salotto,  e  affreUava  le  donzelle  —  non 
sjiete.mai  preste  —  Mamma,  annodo  il  cappello,  mi  lo  appuntare 
uno  spillo,  Giulia  è  ita  pel  scialle,  ah  !  Ubaldo  la  rete  per  le  farbUe^ 
Qbil  coltellino  pei  funghi  ^  deh,  mamaia,  ancora  un  raomeato,  le 
forficine  per  cor  le  fragole  —  E  intanto  Virginia  s'  avviava  om 
Giorgio  nella  chiostra  di  sotto,  ct^ntinpandosi  nel  suo.  ragionamento 
d^i  futuri  d^tini  d'  Ubaldo.  E  mentre  i  giovinetti  erano  trascorsi 
innanzi,  ella  pur  dicea  —  Mio  caro  Giorgio,  credetemi,  Ubaldo  im 
uo  bel  cuore,  di  spiriti  grfSndi,  d'alto  e  profondo  sentire,  spero 
che  renderà  felice  la  giovane  che  Dio  gli  destina.  E  T  Irene?  Dol- 
ce animetta,  ammodata,  pia,  dilicatissima  di  coscienza,  usata  al- 
r  ordine  domestico,  tenera  verso  Y  inopia ,  e  compassionevole  ai 
dolori  altrui:  ah  Giorgio,  pregate,  pregate,  eh'  eUa  sortisca. un 
uomo  che  intenda  le  squisit^Zj&e  del  sentimento,  che  non  iji'hfit"; 
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9dbì  e  aspreggi,  ehe  non  la  disdica  ndle  voglie  più  mturair  cLdiV 
crete»  cbe  noo  le  smorzi  in  cuore  la  fiammella  deir  amor  conili^ 
gale-gittandolaspreisatameQle  coate*  lo  strofinaccio  di  cucina  a  ge- 
niere nella  solitudiDe»  neir  avvilimeflto  e  nel  dolore;  La  ci  mor- 
rebbe quella  poverina.  Giorgio^  e'  V  abbisogna  un  cuore  di  salda 
tempera,  una  virtà  robusta,  una  grazia  dì-  Bio  singolarissima  per 
«mare  uà  marito  cbe  vi  disprezza,  che  non  ha  mai  un  pensiero, 
mai  un  affetto  consonante;  coi  vostri,  e  se  voi  dile  bianco,  ed  oi 
nero;  se  voi  dite  bello,  ed  ei  brutto  e  sozzo  ^  i  vostri  desìderii  so^ 
so  il  suo  fastidio  -,  le  vostre  speranze,  i  suoi  timori  ;  il  sorrìso  della 
moglie  lo  provoca  a  tristezza,  le  sue  pene  Y  eccitano  a  gioia  ;  stu-^ 
dia  le  inclinaxioQÌ  e  i  gusti  della  moglie  per  contraddirli  ;  ved'ella 
volentieri  qufilcuQO?  ei  lo  schifa  e  Y  abborre,  dove  prtma  che  la 
moglie  facessegli  buon  viso  Y  avea  per  intrinseco  :  e  ciò  non  per 
gelosia,  ve',  oh  no;  ma  per  istigamento  di  contraddizione. 

Giorgio  Faseoltava  attentamente,  mettea  qualche  mozzo  sospiro, 
allentava  il  passo,  si  soffermava  per  quasi  riavere  il  fiato  soiTorato«;- 
gli  a  quel  pietoso  racconto.' Virginia  intanto  internavasi  ne*  boschi, 
e  non  avvedeasi  del  tempo  di  ritornare:  le  donzelle  e  Ubaldo  cor- 
reano ,  andavano,  venivano  alla  madre,  mostravanle  i  roazzolini 
^lle  fragole,  de'  lamponi,  i  funghetti  sanguigni,  il  panierino  delle 
Bere  bacche  di  mortina:  Virginia  guardava  tutto  ciò  distratta,  ri^ 
gpoodea  tronco»  si,  no.  Tornavano  al  castello,  giugnea  stanca  e  spos- 
sala, giUaMasi  sopra  il  suo  divanetto,  mentre  la  Giulia  dilacciavale 
ìL.eappello,.  toglieale.il  setallo  di  spalla,  sfibbiavate  i  manichini  di 
merletto  e  le  smaniglie,  poneale  le  pianelle  di  raso  bianco:  ed  es- 
saerali  trasognala^  senza  parole,,  e  in  una  astrazione,  cbe  la  Giu|ia 
aoD  le  vide  mai  cosi  scolpita  io  viso.  Poscia  tutta  a  un  tratto  riz* 
snrasi,  td.  entrala  in  cappella. difibndeva  il  suo  <^uore  a  Dio  con  la^ 
crime  caldissime,  pregando,  supplicando  senza  saper  né  anco  essa, 
cbe  ai  V4>less6,  che.  si  chiedesse '.sentiva  un  bisogno  d' esalare,  di 
disfogare  il  cuore.,  ehe  pareale  assetato ,  arso,  bisognoso  dì  refrir 
0iurio^;  e  la  tapina  fuggiva  intanto  ^  diiedere  a.  sé  medesima  la 
iSBfione  di  quel  mutameota  Era  teoerezza,  eea  compassione,  era 


* 
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timore  di  nuovi  maU  softm  Giorgio  <di  JferìUy  ?  «—  Ifisera  LeoMm, 
dieea,  quanto  saresti  felice  se  tu  vivesai»  se  fessi  spoaa  di  si  bimp 
giorane  e  cordiale!  io  t' invidio:  tu  sei  di  certo  in  cielo,  prega^, 
anima  beata,  cbe  il  tuo  Giorgio  travi  un  cuore  ohe  lo  eoMBca^  obe 
lo  apprezn,  che  Io  renda  pago  e  contento. 

Questi  pensieri  s' awòlgeano  sempre  in  capo  a  Virginia  ^  e  per- 
chè eran  pensieri  mondi  eziandio  da  ogni  polvere*,  non  j^'^vaoe 
guardia  :  pareaie  impossibile  cbe  quei  pensieri  fossero  altro  che 
pensieri  materni,  che  premure  d'  un'  amidzia  sempliee  e  pura  :  etta 
sapea  d' amar  Dio,  suo  marito  e  i  figliuoli  suoi,  né  volea  entrare  in 
dubbii ,  in  perplessità,  in  spspicioni  cbe  il  cuor  suo  potesse  aeoo- 
gliere  altro  amore  da  quegli  in  fuori.  Ma  essa  pregava,  e  Giorgio 
era  il  priaoo  a  venirle  alia  mente  :  facea  la  lezione  spirituale ,  e 
qualdie  mezza  pagina  le  tom»ya  bianca,  giugnendo  al  fine  e  tro* 
vando  Giorgio  neM*  ultima  lìnea.  Finalnente  s' inoltrava  la  sera,  e 
dopo  la  cena  mandava  in  letto  i  figliuoli  ed  essa  rimaneva  a  lungo 
protraendo  i  ragionamenti  con  Giorgio  e  col  Maestto,  il  quale  no- 
tava eziandio  questa  noviti*,  imperocché  la  Vinginia  per  uà»  co- 
stante solca  rivedere  Ubaldo  ed  Irene  prima dte  s'addormentassero 
e  dava  loro  la  benedizione. 

Finalmente  ritrattasi  alle  sue  stanze,  gittavasi  a  gìnoeriii  a  pie 
del  letto,  posava  le  mani  sul  copertoio ,  e  fra  le  mani  il  topo, 
e  pregava  e  sospirava  e  piangeva:  la  Giulia  entrami,  usciva,  ao- 
coBciava  il  corsetto  da  notte,  la  berretta  da  èetto,  riboccava  il 
lenzuolo,  poneva  la  vegliantina  d' alabastro  dietro  il  paralume, 
v'  accendeva  il  luminello,  ponea  sulla  c(rionnetta  il  bicchier  d' ae» 
qua,  racconciava  i  guanciali  \  ma  Virginia  avea  il  capo  fra  le  ma- 
ni e  bi  «ente  sparta  e  vagabonda  in  mille  labirinti  senza  trovarne 
uscita.  La  Gidia  facea  remore,  tirava  i  cortinaggi,  apriva  e  chie- 
deva i  cassettoni ,  entrava  nel  canerino  dell'  acconciatura ,  asset- 
tava r  accappatoio  ,  penero  in  mezzo  il  trq)piè  coUa  catinella  , 
posava  sul  tavolino  il  piattello  M  sapone ,  riordinava  i  petliBi , 
le  forcine,  tornava  in  caÉnias^aUa  perfine  dopo  lungo  aspettare 
ivi  ritta,  Virgima  alzava  iltapo,  «sciugava  in  fretta  gli  oeriii^aaC- 
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flandosi  9  naso ,  bevea  mi  po'  d*  aciiua ,  tanta  le  s' era  accesa  la 
gola,  battealeil  etior»,  martieUaTaiile  le  tempie,  Oieoaiiiiciava  daUo 
spogliarsi  senza  saper  pur  ella  se  cominciasse  dal  collo  o  da  piede. 
Giulia  lacera^  aiutava,  e  la  buona  Virginia  corieavasi:  e  mentre 
la  cameriera  assettava  i  panni  e  chiedeale  —  Eccellenza,  che  abt^ 
k>  gradisce  domani?  -^  ed  essa  rìspondea  —  dammi  le  calzette 
p«pliae  -^  La  Giulia  vdgeasi  facendo  un  atto  colla  bocca,  che  to- 
loa  dire  —  Uhm,  ove  ìm  ella  il  capo  stassera  la  mia  padrona?  —  E 
mentr'  era  per  uscire  di  camera,  la  richiamava  —  Giulia ,  ponestii 
¥  aeeto  canforato  in  camera  al  signor  Gioito  che  oggi  ha  V  emi- 
enmia?  —  Eccellenza  si  —  Hai  stirato  bene  le  sue  cravatte?  —  Ec- 
cellenza si  *-*  Hai  ben  increspato  i  suoi  manichini? -—  Eccellenza 
al  -^  Badavale  la  mano,  davale  la  buona  notte,  e  andavasene  *^ 
Giulia?  -*^  Eccellenza  —  Vorresti  domandare  a  Chieoeo  se  il  signor 
Giorgio  é  a  letto,  e  se  gli  cessa  un  po'  il  mal  di  capo?  Poveretto! 
patisce,  sai,  patisce  di  mollo.  T  ho  narrato  ì  suoi  etaiì  —  Eccel- 
lenza si,  molte  volte  -^  Eh  come  sono  crudeli?  —  Crudelissimi, 
EcceHenza  *—  E  qui  la  Contessa  raccontava  da  capo  tutto  le  circo- 
atanae  alla  Giulia  che  si  nM>riva  di  sónno. 

ÀI  giorno  usato  scese  dal  Convento  de'  Minori  di  S.  Francesco 
il  confessore  di  Virginia,  uomo  che  a  singolare  pietà  e  doitrina 
accoppiava  tenga  esperienza  ne'  sacri  ministerìi,  masame  quando 
fé  lettore  parecchi  anni  m  san  Tommaso  di  Torino ,  che  per  la 
sua  dolcezza  e  prudenza  confessava  moUe  genliUonBe  e  Bamo 
di  corte;  ed  egli  stesso  era  nobile,  e  resesi  frate  da  giovinetto  pei 
buoni  esempli  d'osservanza  ch'area  scorto  nel  convento,  che 
nel  suo  feudo  coronava  una  collina,  ov'  egli  di  buon  mattino  so- 
lea  salire  dal  suo  eastdlo  a  messa.  Pervenuto  adunque  al  castello 
di  Virginia ,  ed  entrato  come  solca  difilato  in  cappella,  e  postosi 
•  sedere  al  confessKNMle ,  mentre  b  staffi«*e  di  sak  awertia  la 
Contessa,  fra  Clemente  pregava.  Giunta  la  Virginia  e  fatia  la  con- 
fiBssione,  pressò  il  padre  che  appresso  bi'messa  videase  favorire  un 
poco  alle  sue  stanze  che  avea  falche  dubbio  a  propor^.  Termir 
fiato  ogni  cosa,  e  Giorgio  aveadog^  tenuto  d  aolito  buona  compa« 
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gnìa  mentre  ristoravasi  d'  una  tazza  di  cioccolatte,  ti  Reverendo 
con  bel  modo  prese  da  lui  commiato,  ed  entrò  alla  Contessa  che 
r  attendea  palpitando.  Fattoi  sedere,  e  annaspati  non  so  che  pre- 
amboli d'  una  certa  commissione  portale  da  una  sua  molto  fami^ 
gliare  amica,  venne  all'  alimento,  dicendo  —  Padre  Clemente, 
eotesta  Dama,  di  cu»*  vi  parlo,  mi' disse  che  la  vorrebbe  sapere  di 
netto  dalla  riverenza  vostra,  della  cui  dottrina,  sperienza  e  cariti 
ebbe  sempre  molla  stima,  com'  eUa  debba  condursi  in  un  nuovo 
caso  che  non  sa  bene  ella  stessa  come  siale  avvenuto.  Le  pare  che 
^ale  entrata  in  cuore  una  certa  affezione  speciale  verse  un  ottimo 
gentiluomo,  pieno  di  virtù,  di  modestia,  et  integrità,  incapace  d' un 
gentimento  men  che  delieato  e  intemeratissimo:  e  Y  amica  mìa  per 
0imil  modo  fu  sempre  volta  alla  pietà,  né  ammise  mai  nel  cuor  sue 
pensiero  di  vani  amorì  *,  ama  con  tutto  V  ànimo  i  figliuoli  e  il  ma^ 
rito,  né  gli  torrebbe  mai  una  dramma  di  quel  buon  bene  ch'eb^ 
begli  sempre  voluto.  Oh  si,  padre  Clemente,  il  marito  poi. ...  ci 
burliamo!  oh  il  marito  dee  avere  il  suo,  e  quantunque  a  dir  vera 
«pHdla  mia  pavera  amica  non  ne  avesse  mai  una  hneiia,  mai  iina^ 
che  per  contrario  la  sprezzò  ed  ebìm  in  uggia  dal  primo  dì  che 
quella  disgraziata  fu  sua  sposa,  tuttam,  padre  Clemente  nostro, 
Bon  dubitaà^cb'  dia  i»enga  mai  meno  a'  suoi  doveri.  Soltanto  vor- 
rebbe chetarsi  in  sa  quel  sentimento  cbo  premi  per  chi  la  stima, 
r intende,  e  provale  gran  mercè  d' ogni  benefizio  e  d'ofni  cortesìe: 
Si  può,  n'  è  v«ro,  padre  demente?  Qui  non  si  toglie  il  sun  a  nisro» 
no.  Oh  capptt»!  il  onore  è  poi  libero. 

il  padre  Clemente  inaino  a  qnel'  punto  tenea  il  copO'in  seno ,  le 
nian»  at  mento  (che  talora  passirra  rapide  per  la  finonli»  ) ,  gli  ocdn 
taccotti  ;  ma  quando  usci  a  Virginia  quella  brutta  patda  del  cMf 
Ubero,  rizzi  improvviso  il  capo^  !d)arrigli  occhi  in  faccia  alla  Gbah 
tessa,  gitló  ima  mano  in  aito,  e  disse  —  Yirginin!  Cuor  lilMo^M 
*enor  Ubera?  Purtroppo,  liberissimo. dì  falvarei,  o  di. . .  Ma  ior»- 
«pomderA{ripglimid«le!ad  una  ad  una)  ad  ogni  torln màssima  At 
Im.'fiito  in  ea^  ìw  illusa  voatra-amìc»*^ 
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DELLA 


STAMPA    ITALIANA 


i. 

La  Clima  Romana  ricimoseiuta  alta  ma  carità  verso  il  pros9ifn& 
per  ìa  vera  Chiesa  di  Gesù  Cristo  —  Opera  dd  Card,  Gaetano 
Balufpi  Arcivescovo  Vescovo  tf  Imola  —  Imola  1854. 

Chimnansi  da'  Teologi  iNote  della  Cbiem  quei  caralteri  esteriori 
0081  siPetiameBie  propriì  di  lei,  efae  ad  ogni  sano  inteUetto  possan^ 
bfisiare  per  ravvisarla  «  distinguerla  dalle  altre  comunioni  crislia* 
ne  BÌecoi|ìe  V  unnica  verace  sposa  di  Cristo  i.  Quelle  Note  si  nove* 
nino  variamente  da  vanii  Teologi  \  ma  tuUe  si  riducono  e  si  riessu- 
iMno  nelle  quattro  capitali  contenute  nel  siii>bolo  della  fede  j  che 
cioè  la  Chiesa  vera  è  e  dev'essere  27na»  Santa^  Cattolica  ed  Aposlo* 
Kfa.  Non  diremo  che  Y  EounenLisèimo  Cardinale  Baluffi  neir  Ope« 
n  lannunEiata  di  sopra  ne  abbia  recata  in  aiezoo  una  nuova  -,  ma 
Taver  preso  la  carili  versoil  prossimo,  che  è  tanta  parte  di  santità, 
come  Nota  a:riflonoseere  la  vera  Chiesa  di  Cripto ,  ed  a  rifiutare  ^ 

i  Bellarm.  De  Ecclesia  Christi,  Uh,  \\,  cap.  3  et  seqq. 
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per  la  ragione  dei  contrarìi,  le  parecchie  altre  comunioni  che  ne 
usurpano  il  nome  ^  codesto  ci  è  paruto  concetto  nobilissimo ,  nuo- 
vo, fecondo  e,  che  più  è,  strettissimamente  vero^  anzi  osiamo 
dire  più  forse  di  qualunque  altro  acconciò  al  bisogno.  Perciocché 
il  Redentore  medesimo  volendoci  dare  una  norma  sicura  al  cui  rag* 
guaglio  i  veraci  suoi  discepoli  sì  potessero  riconoscere,  ne  suggerì 
questo  appunto  della  carità  scambievole  onde  essi  si  sarebbero  ama- 
ti.^ e  disse  chiaro  e  preciso  :  In  hoc  cognoscmt  amms  quia  disdpM 
mei  esiis^  si  diìectionem  habueritis  ad  invicem  i.  Colle  quali  parde 
mentre  ci  ammoniva  dalF  una  parte  che  questo  meraviglioso  e  dol- 
cissimo privilegio  deir  amore  non  sarebbe  giammai  nella  siia  Chie- 
sa venuto  meno^  ci  lasciava  intendere  dall'  altra  che  nelle  società 
non  vivificate  dal  suo  spirito ,  quello  indamo  si  sarebbe  cercato. 
Considerato  sotto  un  tale  rispetto  questo  libro  può  aversi  siccome 
un'opera  polemica,  ordinata  a  far  riconoscere  la  vera  Chiesa  a  qua- 
lunque 0  per  propria  o  per  redata  sventura  ne  fosse  separato  -,  come 
se  appunto  altri  togliesse  a  rivendicare  quella  medesima  veracità  del- 
la Chiesa  romana,  dall'essere  ella  ilpostoltca  esempligrazia  o  CalioK- 
ca,  cioè  universale.  Ma  la  speciale  materia  in  cui  si  versa  la  dimostra-  ^ 
zione  o,  per  dir  più  chiaro,  i^  subbietto  assunto  ad  esser  Noia  àék^ 
Chiesa  ha  una  tale  rilevanza  per  sé  medesimo,  che  eziandio  pre- 
scindendo dal  lato  polemico  cogli  eterodossi,  riesce  ad  una  Iohqì- 
Bosa  commendazione  della  Chiesa  stessa,  ad  on  confiMrto  sovraao 
dei  fedeli  suoi  figli,  e  potrebbe  eziandio  riuscire  ad  un  diaingmino 
pienissimo  di  quei  tanti  cattolici  che  per  sinistra  preoccupazione  • 
sconoscono  al  tutto  o  non  apprezzano  quanto  dovrebbero  questo 
privilegio  unico  e  sovrano  della  romana  comunione,  alla  quale  han- 
no la  fortuna  di  appartenere.  E  queste  utilità,  die  forse  pel  Irta 
polemico  sarebbono  state  secondàrie,  atteso  la  condizione  dei  temfì 
che  corrono,  crediamo  siano  state  predpuamente  intese  dairitluatro 
Porporato  ^  che  ha  per  ciò  donato  air  Itidia  un  lavoro ,  del  qurie 
malagevolmente  si  penserebbe  un  akro  più  opportuno. 
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Un  gni¥Ìfl8Ìmo  errore  di  questi  ultimi  tempi  è  stato  Y  avere  fal- 
sato radicalmente  il  concetto  dell'  incivilimento  cristiano,  ed  il  pre- 
tender poscia  che  deli'  incivilimento  a  quella  maniera  si  facesse 
ministra  ed  altrice  la  cattolica  religione.  E  perciocché  questa  lungi 
dal  favoreggiare  ind^nitamente  quella  tal  maniera  di  cultura,  sem- 
pre vi  segnava  limiti  e  spesso  vi  opponeva  ostacoli  ;  fu  naturale 
che  i  progressisti  umanitari]  gridassero  la  Chiesa  deviata  dal  suo 
scopo,  perchè  non  la  trovavano  consenziente  ai  loro  sogni,  quando 
anzi  avrebber  dovuto  riconoscere  la  vanità  di  questi,  appunto  da 
quella  opposizione  trovata  nella  Chiesa,  se  pur  la  tenevano  maestra 
infallibile  di  verità.  Quinci  ebbe  origine  quel  cattolicismo  o  cristia- 
nesimo civile^  che  potrebbe  dirsi  la  eresia  del  nostco  secolo  ;  la  qua- 
le in  sustanza  non  è  che  un  razionalismo  assumente  dair  Evange- 
lio tutto  quello  che  gli  pare  acconcio  a  starne  meglio  in  questo 
mondo,  rilegando  poscia  tra  le  fantasie  degF  ipermistici  tutto  ciò 
cbe  la  nostra  fede  ha  di  strettamente  soprannaturale  con  esclusivo 
riguardo  alla  vita  avvenire.  Certo  se  vuoisi  intendere  per  civiltà  la 
profusione  e  la  squisitezza  negli  agi  e  nei  diletti  della  vita,  lo  sfog- 
gio e  la  raffinatezza  del  lusso;  le  quali  cose  non  che  poter  mai  es- 
sere di  tutti  nel  mondo  o  almeno  dei  più,  saran  sempre  privilegio 
di  pochi  favoriti  dalla  fortuna;  se  s' intende  per  civiltà  certa  ma- 
niera di  patriottismo  alla  pagana  che  nessun  bene  conoscendo  mag- 
gior della  patria,  alta  glorificazione  di  questa  tutto  si  creda  pote- 
re immolare  virbuoaamente,  non  pure  la  vita  e  le  sustanze  altrui 
più  che  le  proprie,  ma  eziandio  le  eterne  ragioni  della  giustizia  e 
del  diritto;  se  tutto  codesto,  ripetiamo,  intendete  per  civiltà,  con- 
cederemo assai  leggermente  non  si  potere  essa  aspettare  dalla  Chie- 
sa cattolica,  la  quale  anzi  Y  osteggia  risolutamente,  e  dove  può  ne 
tempera  gli  effetti  perniziosi  alF  umano  consorzio*.  Ma  se  per  inci- 
viMmento  intendete  la  prevalenza  della  ragione  al  talento  .  e  del 
dimtlo  alla  forza  ;  se  intendete  quella  felice  condizione  delF  umana 
famiglia  per  la  quale  non  ci  ha  bisogno  senza  il  suo  provvedimento, 
non  lagrima  senza  il  suo  conforto,  non  ferita  senza  il  suo  balsamo, 
non  veleno  senza  il  suo  antidoto  ;  e  ciÀ  non  pei  freddi  calcoli  di 
Smeli, voi  VII.  34 
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una  burocrazìa  senza  viscere  ,  per  la  quale  ì  popoK  sono  masse  e 
gr  individui  sono  numeri;  nia  per  effetto  di  un  amore  celeste  dM 
si  crede  beato  del  beneficare  e  trionfa  nel  sacrifizio  *,  ob  !  codeste 
maniera  di  civiltà  gli  uomini  non  T  impararono  che  da  Cristo  ! 
Della  quale  nuova  maniera  di  rigenerazione  onde  V  umana  socieli 
eziandio  civilmente  fu  impreziosita,  essendo  stato  strumeiito  ii»*^ 
mediato  ed  unica  ministra  la  cattolica  Chiesa,  ben  può  quésta  in 
queir  opera  meravigliosa  essere  conosciuta,  e  distila,  come  eagio^ 
ne  dal  proprio  suo  effetto.  Né  altro  intese  fare:!' illustre  Cardinafe 
nel  pregevolissimo  lavoro  di  die  discorriano. 

Ma  egli  avendo  abbracciata  T  ampiezza  di  tutta  T  era  cristiana, 
come  altresì  di  tutte  le  regioni  nelle  quali  la  cattolica  fede,  eziao» 
dio  che  solo  per  a  tempo,  fu  piantata,  dovette  per  fermo  trovare 
non  lieve  difficoltà  dalla  troppo  copiosa  messe  in  cui,  atteso  i  con- 
fini propostisi,  appena  gli  venia  consentito  di  spigolare  più  che  di 
mietere.  Dall'  altra  parte  avendo  distesa  la  sua  considerazione  a 
tutte  le  moltiplici  e  svariatissime  maniere  di  effetti,  in  che  la  cari- 
tà cristiana  si  esplica  vuoi  in  opere  di  spirituale  o  corporale  ben»^ 
ficenza  *,  vuoi  in  vantaggio  degl  individui  o  dei  Comuni  e  dei  p^ 
poli  'y  vuoi  nello  ammorbidire  le  legislazioni  o  nel-  favorire  Y  inse- 
gnamento ;  vuoi  nei  longinqui  apostolati  e  nel  riscatto  dei  captivi  ^ 
in  tutti  in  somma  quegl  innumerevoli  modi  oude  V  amore  inge^ 
gnoso  si  diffonde  al  di  fuori  in  altrui  lenimento  o  servigio  ;  glt  si 
dovette  di  necessità  parare  innanzi  un  vastissimo  oceano  da  sfi- 
darne qualunque  meno  esperto  navigatore  che  egli  non  era.  Alla 
copia  esuberante  delle  cose  T  A.  ha  provveduto  con  una  solerte* 
sceltezza,  attenendosi  alle  più  sicure,  alle  più  autorevoli ,  alle  me- 
glio fatte  a  convincere  gli  animi  ancora  più  restii,  di  quel  gra» 
vero  che  egli  erasi  tolto  a  dimostrare  colla  stringentissima  logie» 
dei  fatti.  Alla  svariatezza  poi,  e  talora  all' apparente  disparità  delle 
cose  stesse,  ha  occorso  col  richiamarle  a  certi  capi ,  sotto  i  quali 
han  potuto  le  singole  essere  acconciamente  raggruppatele  non 
sempre  in  cenni  passeggeri,  ma  spesso  eziandio  contornando  qual** 
che  grande  personaggio  o  qualche  gran  fatto  con  posatezza  suSr 
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<)^tea  iogeoeranie  uh  dagno  conretto  eziandio  in  chi  vi  si  tmi»- 
«d  od  aU)attere  per  la  prima  volta.  Malagevolmente  i  lettori  si  for- 
-merebbero  un  concetto  dei  tanti  e  tanto  svariati  obbietti  intomo 
4d  quaU  fai  considerazione  del  dotto  Porporato  si  va  aggirando  ]  e 
però  riputiamo  pregio  dell'  opera  dame  <pii  un  qualche  cenno..  <Ks- 
•correndo  gli  argomenti  dei  ventisei  capi,  in  che  tutto  il  lavoro  è 
partito. 

Esposta  nel  primo  capoTiodole  della  carità  cristiana,  e  come  ea- 
4Ba  può  togliersi  a  segno  da  ravvisarne  la  vera  Chiesa  di  G.  C.  ^  se 
ne  mostrano  nel  secondo  i  felici  Sfotti  nei  primi  esordii  del  Crìstia*- 
nesimo,  quando  cominciò  essa  a  poco  a  poco  a  dissipare  le  antiche 
\preoccupazioni  disuperiua ,  dì  egoismo  ,  di  cmdeltA;  e  gli  uomini 
stupefatti  ascoltarono  per  la  prima  volta  la  non  piò  udita  parola  di 
universale  fratellanza.  Ma  ad  apprezzar  giustamente  la  portata  di 
•quesii  primi  benefizii  della  cariti  cristiana ,  si  richiama  alla  me^ 
morìa  nel  terzo  Tabbrutimento  ,  a  cui  il  gentilesimo  avea  condotto 
i  figliuoli  di  Adamo*,  e  nel  seguente  si  mostra  come  il  CcUtolidsmo 
4tb9&  le  leggi  €  U  oMuiitd  àAmMont  rtordtfumdo  la  società  e  la  fw- 
miglia  sul  fmiammfo  délF  amore.  Con  qu^ti  auspizii  T  incadave* 
rito  mondo  pagimo  sorgeva  a  naova  vita  ^  e  nel  quinto  capo  se  ne 
mostrano  i  frutti  nei  primi  ricoveri  sorti  pei  fanciulli  abbandonati, 
pei  pellegrìni ,  per  gì'  infermi,  quando  altresì  colle  prime  caritative 
.manumissioni  dei  mancipii  si  augurava  alla  loro  non  lontana  uni- 
versale enancipiaione.  Ma  quando  collo  irromperà  delle  orde  bar^ 
l)arìcbe' dal  settentrione  e  cotto  sfacimento  delF  oggimai  decrepito 
impero,  tutto  era  sperpero,  confusione  e  soqquadro,  la  Chiesa  sola 
seppe  e  potè  impedire  ia  totale  ruina  del  mondo  incivilito-,  e  da 
'quelle  poche  reliquie  che  ne  restavano ,  giunse  &  ricostituire  quasi 
•mì9k  società  novella  assicurata  su  fondamenta  nuove  e  più  fidate. 
«Ciò  si  disccurre  nd  capo  sesto. 

Nel  nuovo  ordine  di  cose  prima  ed  affettuosa  sollecitudine  della 
>Cbiesa  Cu  tergere  il  mondo  di  quell*  immenso  danno  e  non  minore 
«la  vergogina  della  sohiavitudine ,  intorno  alla  quale*  tutta  la  fllan»- 
ttopia  pagana  non  avea  avuto  noa  lagrima  di  compianto ,  e  tutta 
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la  pagana  sapienza  non  avea  avuto  neppure  un  dubbio  da  muovere, 
che  ne  facesse  sospettare  la  snaturata  violazioDe  di  ogni  umano  di- 
ritto in  che  era  fondata.  I  capi  settimo  ed  ottavo  mostrano  con 
quanto  discreta  solerzia  e  con  quanto  efficace  soavità  compìsae  la 
Chiesa  queir  opera  maravigliosa.  Né  si  fermò  qui  la  ristauraziooe 
deir  umano  consorzio.  Coir  esempio  di  virtù  soprannaturali ,  colla 
mostra  delle  bellezze  dell'Evangelio,  colle  minacce  e  le  speranze  di 
una  vita  avvenire  ,  il  clero  andò  conformando  la  vita  pratica  dei 
popoli  ai  dettati  del  Cristianesimo  ,  fino  a  fondarvi  il  predomìnio 
della  fede,  che  diffondeva  il  salutare  suo  influsso  e  sogF  interni  or- 
dinamenti degli  Stati  e  sulle*  relazioni  intemazionali.  À  questo  , 
che  è  l'argomento  del  capo  nono,  fa  seguito  Timmediato  appresso, 
il  quale  dimostra  come  a  quel  vigore  di  religiosa  vita  giovavano  in 
gran  maniera  gl'incrementi  delle  lettere,  delle  scienze ,  delle  arli , 
che  fuggendo  dinanzi  ai  barbari  trovavano  unico  e  sicuro  asilo  i 
Chiostri.  Né  con  minore  efficacia  vi  contribuì,  come  dimostra  il  ca- 
po undecimo ,  lo  zelo  dei  Vescovi  in  contenere  la  tirannide  ]  la 
quale  verità  vorremmo  bene  raccomandata  alla  considerazione  di 
quegli  uomini  o  frivoli  o  malvagi  che  contraddicendo  alla  logica  ed 
alla  storia  ,  gridano  alla  tirannide  dovunque  scontrano  4jn  vestigio 
di  Cattolicismo.  insensati  od  illusi  !  e  non  fu  il  CattoUcismo  ehe 
cacciò  del  nostro  mondo  quel  mostro  truculento?  e  non  ricompare 
tosto  ovunque  il  Cattolicismo  o  s' illanguidisce  o  si  spegne?  Certo 
neir  amministrazione  della  giustizia  punitiva ,  che  é  tanta  parte 
delle  sovrane  attribuzioni,  se  regna  oggi  umanità  e  temperanza,  si 
dee  alle  lente  ma  efficacissime  ispirazioni  della  Chiesa  ^  e  se  ne  pos- 
sono vedere  gli  argomenti  nel  capo  duodecimo  avente  il  titolo  : 
V  influenza  della  carità  cattolica  nella  legidazione  criminale. 

Fin  qui ,  come  si  sarà  potuto  osservare,  Y  eminentissimo  À.  ba 
considerato  i  benefizii ,  diciam  così  sociali,  onde  la  carità  cristiana 
ristorò  il  mondo  mezzo  imbarberito'non  meno  pei  resti  di  una  ci* 
viltà  decrepita  e  degenerata ,  che  per  le  invasioni  di  veri  barbari 
piovutigli  addosso  dall'  Aquilone.  Ma  prima  di  accostarsi  all'  altra 
maniera  di  bejiefizii  indirizzati  al  sovvenimento  di  speciali  bisogni 
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d^r  individui ,  ba  trattato  in  apposito  capo ,  che  è  il  decimotereo, 
la  istituzione  degli  Ordini  religiosi,. considerandoli  sotto  lo  speciale 
riguardo  di  strumenti  di  beneficenza  larga  ,  profusa,  inesausta.  Si 
legga  quel  capo  e  si  vegga  quanta  obbligazione  debba  avere  la  so- 
cietà moderna  a  quei  progressisti  umanitarii,  che  li  distrussero,  ed 
ora  hanno  come  una  spina  negli  occhi  per  quel  poco  che  sen*è  po- 
tuto ristaurare.  Certo  la  società  dee  essere  molto  contenta  che  quel 
tanto  patrimonio  dei  poveri  sia  sfumato  come  la  farina  del  diavolo, 
e  che  quegli  ostelli  di  pace ,  di  carità  e  di  preghiera  siano  stati 
volti  in  caserme,  in  prigioni ,  in  case  correzionali  ed  in  manicomii. 
UÀ.  che  ha  saputo  tratteggiare  con  si  nobili  ispirazioni  questo 
punto ,  non  è  meno  felice  nel  seguente  capo  in  cui  discorre  La  ca- 
rila Mìa  Chiesa  nella  istruzione  della  gioventù.  Letto  il  quale  ,  ti 
senti  l'animo  compreso  non  sappiamo  se  piò  da  disdegno  o  da  com* 
passione  per  questo  secolo  frivolo  e  prosuntuoso,  che  ha  osato  ac- 
cusare la  Chiesa  quasi  avesse  favorita  F  ignoranza  ed  osteggiato  il 
sapere.  Ben  suona  questo  rimprovero  in  bocca  alla  moderna  Euro- 
pa, la  quale,  se  non  fosse  stata  la  cattolica  Chiesa,  sarebbe  ora  as- 
sai probabilmente  nel  fatto  del  sapere  quel  che  sono  Alessandria 
d' Egitto,  Antiochia  e  Bizanzio  ! 

Per  ciò  che  si  attiene  alle  beneficenze  rivolte  a  particolari  perso- 
ne, noi  appena  potremo  altro  che  accennare  i  subbietti  chiamati  in 
questo  libro  a  rassegna.  I  capi  decimoquinto  e  sestodecimo  trattano 
con  sufficiente  ampiezza  della  limosina^  e  nel  secondo  dì  essi  si 
toccano  più  specialmente  le  opere  di  zelo  gratuito,  che  si  esercitano 
con  tanta  perseveranza  e  longanimità  singolarmente  dagli  ecclesia- 
stici ,  e  le  quali  opere  sono  qui  nominate  Limosina  spiritiuile.  La 
cari  tà  poi  della  Chiesa  nelle  sue  istituzioni  a  sussidio  degP  infelici 
era  vastissimo  campo  a  correre»  e  nessuna  delle  precipue  non  ne  fu 
preterita.  Quindi  della  Ospitalità,  degli  Spedali  per  gì'  infermi,  dei 
Ricoveri  per  gF  infanti  esposti ,  dello  zelo  cattolico  pei  fanciulli 
esposti  nei  paesi  degFinfedeli  e  singolarmente  nella  Cina,  dei  Rico- 
veri per  poveri  vecchi  e  per  giovanetti  orfani  ed  abbandonati ,  del 
mutuo  socicor^o  fra  varie  dassi  del  popolo,  dei  Monti  fli  pietà  ,  dei 
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lavori  pel  volgo,  della  istruekme  dei  Sordi  muti,  del  soceorrinm»* 
io  ai  carcerati /del  sistema  penitenziario,  delle  oolonie  pofiiienm- 
rie.  I  qaali  argomenti ,  soverchi  per  un  sol  capo,  atteso  la  eoono* 
mia  del  libro  ,  ^no  trattati  io  due  che  sono  il  decimosettimo  e  il 
decimottavo.  Che  se  alle  consuete  necessità  ed  ai  dc^ri  inseparabìii 
dalla  povera  umana  natura  si  vengano  alcuna  volta  ad  a^ungere 
pubbliche  calamità  straordinarie ,  la  carità  cattolica  in  quei  tristi 
momenti  raddoppia  d' intensità  e  di  larghezza ,  e  si  è  mostrata  mai 
sempre  grande  come  grandi  erSino  le  universali  sventure  «  cui  a 
affrettò  di  porgere  farmaco  o  lenimento.  Questo  è  il  suggetto  del 
capo  decimono ,  il  quale  ne  mostra  gì'  irrepugnabili  argomenti  per 
ciascuno  di  quei  grandi  flagelli  che  desolano  con  tanto  lutto  FuHiaiia 
comunanza:  la  fame  cioè  ,  la  guerra  e  la  pestilenza.  Né  ò  meravi* 
glia  che  la  carità  cattolica  si  mostri  cotanto  tenera  ed  operosa  verao 
i  colpiti  da  quei  flagelli  benché  sconosciuti ,  essa  che  ÌQ[ìparò  dai 
Redentore  e  praticò  con  tanta  effusione  il  veramente  nuovo  e  sopra 
qualunque  altro  stupendo  precetto  della  Diìezianéti  netmd.  Questo 
dà  materia  al  capo  vigesimo. 

Le  cose  fin  qui  discorse  a  pochi  fors^  giuhgerannxv  nooire ,  per 
quanto  sia  vera  la  giusta  osservazione  dell'A.  nel  prender  le  mosse, 
che  gli  uomini  cioè,  siccome  dal  continuo  aggirarsi  nel  mondo  per- 
dono comunemente  ogni  sei^o  di  meraviglia  per -le  opere»  eaterien 
deirOnnipotente,  alla  stessa  maniera  dal  continuo  aver  seti'  oedHo 
tante  istituzioni  di  carità,  ne  illanguidisce  in  gran  roanieratiiei> cat- 
tolici quello  stupore,  onde  chi  vedessele  la  prima  volta  aeaarebfaie 
compreso.  E  cosi  il  non  appre8zarle  die  basti  muove  iion  laate>4ld 
non  saperle ,  quanto  dal  saperle  e  dal  >vedérle>  troppo ,  almen^^nal 
generale.  Ma  quello  chea  molti  animi  pregiudicati  giungerà^ vera- 
mente nuovo  é  il  suggetto  dei  due  rapi  >  seguenti  che  trattano-ri- 
spettivamente  della  carità  cogli  eretici-e^seismalicie  cogli  ehrai. 
L'avere  m  questi  uttimi  tempi  (per  matizia  ò  f&p  errore  <nooffaoBli) 
confusa  la  intelieranza  dommatioa,  condizione  inseparabile  dalfiii- 
sesso  della  verità  ,  colla  pretesa  <H*udeltà  verao  gli  erranti ,  é  atala 
k  cagime  Segreta  dell*  eeaarsi  fatti  oggimai  vulgariiaati'je  sk^mi 
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pragindiBn  inloriidana  maniera  ondelacattolicaGbiewsiècompop- 
tata  verso  i  dissidenti  da.  lei.  Le  alquante  pagine  ohe  ne  ha  dettata 
r  illiistre  A.,  lette  con  accuratezza  e  buona  fede.  Inastano  ,  secondo 
che  a  Aoi  ne  pare,  a  dìaingaBoare  qualunque  si.  trovasse  irretito  ina 
quelle  panie.  Egli  .al  luoie  dei  fatti  e  per  testimonianze  di 'Scrittori 
estranei,  indifferenti  ed  anche  avversi  al  Gattolicismo ,  dovrà  cob^ 
fessare^  tra  tutte  le  comunioni  cristiane,  la.  Chiesa  romana  essere 
siata  la. più  misurata  ,  la  più  mite  verse  Lmembni  separali  da  k*, 
ed  essa  medesima  essere  stata  il  presidio  più  sicuro  ,  la  piò  fidalli 
tu  bela  dogi  Israeliti,  nei  quali  mirò  non  tanto  i  deicidi  delGoigotav 
^pianto  la  stirpe  privilegiata  onde  degnò  nascere  il  Salvatore.  Sap<- 
piamo  che  air  udir  tai  cose  pia  di  un  dottrinario  o  sogghignane 
beffardo  o  ioarchem  Ja  ciglia  come  al  portento;  ma  è  forse  colpi 
nostra  se  Terrore  ha  cosi  soggiogato  alcune  menti ,  che  fa- loro  te<* 
nere  per  paradiossi  le  verità  più  schiette,  i  fatti  più  irrepugnabili?  — 
li  capo  vi^imoterzo  contempla  la  carità  cattolica  che^stende  i  suoi 
benefici  effetti  a  genti  lontane  e  sconosciute;  ed  il  seguente  la  con* 
sidera  in  atto  di  stendere  la  mano  soccorritrice  a  quel  popolo  di 
antoie,  se  non  tutte  sconosciute  a  noi,  certo  da  noi  più  lontane  as- 
aù^.siìtcwaie  quelle  che  nelle  misteriose  r^ioni 

Dove  r  umano  spirito  si  purga 

possono  daUa  carità  dei  fratelli  viatori  essere  aiutate  e  farsi  monde 
per  tornar  belle,  a  lui  che  le  fece: 

Lua(^  tutta  questa  pertrattazione  Feminentissimo  A.  benché  ab^ 
bia  avuto  sempre  in  mira  di  raffermare  la  parte  positiva  del  suo  «^ 
sunto». come  cioè  nella  Chiesa  romana  ha  sempre  vigori to  meravi- 
glidaemente  la  Carità  verso  il  prossimo  ;  tuttavolta  non  ha  mai  peiv 
doto  di  vista  la  parte  diciam  cosi  negativa^  com^  cioè  fuori  di  essa 
Chiesa  questa  pianta  benedetta  npn  ha  mai  gettata  radioe,  e  molto 
dato  frutti  cospicui  e  duraturi.  Vede  ognuno  che  questa  se*- 
parte  apfMinto  perchè  negativa  non  potea  essere  raffermata 
diretta  dimostrazione,  e  potea  solo  essere  come,  le  cose  nega^ 
live  cogliono  ^  cioè  provocando'  i  contraddittori  a  recare  in  mezza 
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ciò  che  hanno  per  questa  parte.  Ora  il  solo  vedere  che  fuori  della 
Chiesa  romana  non  si  trova  una  sola  dì  quelle  istituzioni,  non  uno 
di  quegli  eroi,  non  una  di  quelle  eroine,  de  quali  noi  noveriamo  le 
migliaia  e  le  miriadi;  al  vedervi  anzi  passeggiar  gigante  e  non  ohe 
tollerato  ma  legale  dove  il  pauperismo,  dove  la  schiavitudine,  dove 
la  tirannide,  dove  T  anarchia,  dove  la  crudeltà,  dove  la  sofferenza 
sconsolata,  dove  il  lusso  strabocchevole,  dove  la  mendicità  vaga- 
bonda, dispetta  e  disperata  ;  al  vedere,  diciamo,  tutto  codesto  la 
dimostrazione  si  fa  vittoriosa  e  capace  a  conquidere  i  più  ritrosi  in- 
telletti. Perciò  che  riguarda  il  Paganesimo,  gli  eretici  antichi  e 
moderni  e  lo  scisma  greco  sia  russo,  sia  costantinopolitano,  sia  el- 
lenico, r  A.  ne  mostra  vittoriosamente  la  squisita  sterilità  in  opere 
di  beneficenza  dovunque  gliene  porge  il  destro  la  materia  che  ha 
per  le  mani.  Ma  quanto  alla  filantropia,  a  codesta  scimiatura  ridi- 
cola della  carità  cristiana,  che  vorrebbe  essere  l' orgoglio  del  seco- 
lo progressixo  e  ne  è  piuttosto  la  vergogna  e  la  condanna,  FA.  ha 
fatto  senno  a  spendervi  un  intero  capo,  che  è  il  vigesimoquinto  ed 
il  penultimo,  contenendosi  neir  ultimo  Y  epilogo  e  la  Conclusione. 
Quali  e  quanti  frutti  in  servigio  della  Chiesa  e  della  società  possa 
promettersi  TEminentissimo  Card.  Baluffi  da  questo  pregevolissimo 
suo  lavoro,  non  è  difficile  il  raccoglierlo  dalle  cose  fin  qui  discorse, 
e  noi  facciamo  voti  perchè  esso  corra  per  le  mani  di  molti,  sopra 
tutto  dei  giovani  cosi  facili  ad  esser  colti  al  laccio  di  bieche  seduzio- 
ni. Ma  innanzi  di  conchiudere  non  vogliam  preterire  di  accennare 
un  frutto  speciale  che,  atteso  la  qualità  dei  tempi  che  corrono,  sa- 
rebbe di  una  insigne  utìhtà,  dove  universalmente  si  raccogliesse. 
Se  la  Cattolica  Chiesa  è  non  pure  la  copiosa  ma  Y  unica  tesoriera  o 
dispcnsatrice  di  beneficenze  per  soccorrere  ai  bisogni  e  lenire  le 
piaghe  deir  umana  famiglia,  veggasi  di  che  fatta  amici  del  popolo 
sono  coloro,  che  fanno  ogni  opera  per  separarlo  dalla  cattolica  co- 
munione. Questo  è  il  medesimo  che  volergli  chiusa  sul  capo  ogni 
vena  di  carità  celeste,  e  condannarlo  a  comperarsi  un  eterno  danno 
con  dna  vita  miserissima  non  consolata  che  dalla  invidia  impotente, 
dalla  imprecazione  furibonda:  e  beato  chi  può  sopime  i  dolori  colla 
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stupida  ubbrìachezza.  Se  questo  intendesse  il  popolo,  lungi  dall'  ac- 
cettar Bibbie  dai  riformisti,  li  accoglierebbe  coi  fischi,  quando  sa- 
pesse contenersi  dal  ricorrere  alle  sassate.  Ma  i  popoli  niente  meno 
che  gr  individui  spesso  non  conoscono  il  pregio  dei  beni  che  pos- 
seggono, se  non  quando  gli  han  perduti  ed  è  fatto  impossibile  il 
racquistarli.  Alla  stessa  maniera  quando  sarebbe  agevole  cessare  un 
pericolo,  esso  non  è  conosciuto^  come  tosto  è  conosciuto,  il  cessar- 
lo non  è  più  agevole,  talora  è  ancora  impossibile.  Cosi  nota  Fede- 
rico Hurter  avvenire  nelle  infermità  corporali  ;  cosi  osserva  essere 
avvenuto  per  la  riforma  luterana  in  Àlemagna  ^  *,  cosi  potrebbe  in 
qualche  altra  regione  avvenire.  La  Provvidenza  coroni  lo  zelo  di 
quei  generosi,  che  si  adoprano  a  tener  lungi  dall'Italia  una  tanta 
sventura;  e  noi  siamo  lieti  di  annoverare  tra  questi  il  Cardinale 
Baluffi,  che  già  ornamento  della  Chiesa  romana,  ne  ha  cominciato 
ad  essere,  eziandio  colla  penna  ed  in  maniera  si  splendida,  un  di- 
fensore. 


II. 


Svile  condizioni  dell'  odierna  Mmica  Italiana  ragionamento  di  Vin- 
cenzo Petra  —  Napoli  Piscopo  1854.  Piccolo  fascic.  di  pag.  60. 

—  To'  to'  :  anche  di  musica  si  parla  nella  Ctin7tó  Cattolica?  — 
E  ne  stupite?  si  vede  che  non  avete  letto  nel  libretto  le  parole  se- 
guenti :  Sorgevano  dissensioni  civili  fra  gli  Spartani  ?  Ecco  Ter- 
pandro  a  placarle  senza  altra  persuasione^  che  degli  accordi  ar- 
monici. Fa  d  uopo  incivilire  gli  Arcadi  sanguinarii?  Ecco  un  pia- 
no economico  fondato  sult armonia  (pag.  58).  Se  tanto  potè  la  mu- 
sica per  la  civiltà  pagana,  perchè  escluderla  dalla  Civiltà  Cattolica? 

Tanto  più  che  il  libretto  protesta  fin  dalle  prime  di  non  entrare 
se  non  lievemente  nd  tecnicismo  j  ma  ragionarne  secondo  i  dettati 

1  Geschichte  Kaifer  FerdinanJs  II  und  seiner  Ellein  bis  zu  dessen  Krònung. 
—  Ì8S0  —  Erslez  Band  —  S.  50. 
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del  buon  senso  (pag.  8)  :  cotalcbè  ^  proprio  qnel  die  fa  al  <;an 
de'  nostri  lettori.  I  quali  più  dotati  probabilmei^  di  buon  senso , 
che  di  arte  o  scienza  musicale  potrebbero  bpamaBe  umrqoalche'idea 
dielle  doti  o  de*  difetti  della  musica  presente. 

E  si  r  avrebbero  in  questo,  a  parer  nostro,  aggkistaia  e  obiara. 
L' A.  che  scrivendone  superficialmente,  ben  mostra  di  esservi  tu4- 
t'  altro  che  superficialmente  versato,  dà  nella  prima  parte  una  gni* 
sia  idea  della  musica,  rìmovendo  prima  quelle  definizioni,  ehe  vor- 
rebbero soverchiamente  o  materiària,  rìducendola  a  puro  diietto  de' 
sensi,  0  spirituuleggiarla  trasformandola  in  puro  calcolo,  o  ammae»- 
stramento.  No^  dice  FA.,  ti  fine  della  musica  non  èr  V  ammaestra- 
mmio  perdocf^è  non  parla  alt  a$traUa  ragione  :  non  è  soOudiB- 
ramenio  degli  orecchi;  ma  commozione  iegli  affetti  (pag.  13)  per 
xfia  d*%mitazione  col  conio  e  eoi  suoni  (ivi)  ;  i  quali  possono  essere  o 
successivi  nella  melodia  o  contemporanei  neir  amumia  (pag.  lo). 
Dalle  quali  premesse  FA.  inferisce  quanto  sia  preceliente  la  mu^ea 
vocale  alla  strumentale,  la  melodia  air  armonìa  :  e  quanto  sia  propria 
degr  Italiani  una  tale  precellenza. 

Da  questa  generale  idea  della  musica  passa  T  autore  a  ragionare 
della  sacra  e  della  profana:  e  intorno  alla  sacra  deplora,  come  og* 
gidl  ogni  uomo  assennato ,  quella  probnazione  del  tramolare  la 
magione  di  Dio  ,  luogo  di  penitenza  e  di  orazione^  in  ostello  di 
bagordi  e  di  danze^  introducendovi  motivi  teatrali  (pag,  2S)  :  nel 
trbe,  dice  egli,  non  istettero  sempre  in  guardia  anehe  i  sommi  fra 
i  ihoderni  maestri.  E  però  a  questi  ragionando,  dimostra  come  a 
perennare  il  loro  nome  molto  meglio  si  adoprerebbero  ponendo  pre- 
fondo studio  in  qualche  componimento  sacro,  che  nelle  fuggevoli 
amenità  teatrali.  5ono  SOO  ofini,  dice,  che  è  morto  Gregorio  Al^ 
legri,  e  il  suo  MisEaERB,  che  annudmenle  si  esegue  nella  cappMm 
SisHna,  ne  mantiene  gloriosa  la  memoria:  le  opere  teatrali  dei  Per- 
golese  non  mantennero  la  rinomanza  sul  teatro;  la  mantengoiio 
viva  e  fulgidissima  lo  Stabat ,  e  la  Salve  Regina,  Dite  altrettanto 
delle  sette  parole  dell'  Haydn ,  e  del  Requiem  del  Mozart ,  e  dei 
Cherubini.  ' 
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E  qui  toccando  della  mania  Tedesca  onde  sembra  invasata  V  Ita* 
lidi  mostra,  senza  frodare  della  debita  lode  i  Tedeschi,  stolto  es* 
sere  il  musico  italiano  cbe  obliando  il  patrio  vanto  di  melodia  pre- 
tende scimoitarli  pedantescamente  neìYtnk'alcicUisBima  armonia. 
Nel  qual  proposito  osserva  essere  questo  quel  delirio  medesimo  che 
invaghisce  gF  Italiani  de'  filosofi  Kant ,  Schelling,  ed  Hegel  ;  de' 
poeti  Klopstock,  Schiller,  ecc.;  degli  eruditi  Schlegel,  ecc.  Nel  qual 
biasimo  altamo^te  applaudiremmo  air  A. ,  se  a'  sofisti  Germanici 
noi  vedessimo  contrapporre  anzi  i  miscredenti  italiani.  Bruno,  Cam- 
panella ed  altri»  invece  de'  veri  e  sommi  filosofi,  che  in  ogni  tem- 
po vantò  r  Italia.  Questo  mal  vezzo  d' incielare  pel  loro  ingegno 
uomini,  che  lo  abusarono  in  danno  del  vero,  venne  a  noi  da  quegli 
eclettici  di  Francia  ,  che  ebbero  la  matta  idea  di  spigolare  qua  e 
là  i  dommi  di  lor  filosofia,  quasi  questa  potesse  essere  una  somma, 
e  diciamo  cosi,  un  sacco  di  teoremi ,  e  non  fosse  anzi  una  unica 
idea  trascorrente  per  tutto  il  campo  del  vero.  A  racimolare  in  que- 
sto modo  le  dottrine  potea  giovare  il  consultare  ogni  paradossasti** 
co,  ogni  ingegno  spropositato,  dovendosi  trovare  anche  in  questi 
qualche  lampo  di  verità.  Ma  poiché  non  è  filosofia  se  non  nell'  uni- 
ti di  raziocinio,  sarebbe  ormai  tempo  che  si  dismettessero  cotesti 
panegirici  degli  empii,  che  nuir  altro  ottengono,  se  non  che  di  ac- 
creditare r  empietà.  E  il  medesimo  a  un  dipresso  diremmo  vedendo 
le  speranze  di  correzione  della  musica  teatrale  fondarsi  dall'  A.  nel 
Rrgoletto,  posto  da  lui  tra  i  drammi  gloriosi;  ma  che,  savio  come 
egli  è,  e  capace  dì  comprendere  Y  importanza  morale  della  musica, 
dovea  bramare  vedere  obliato  per  sempre  ^.  Veggiam  benissimo 
che  r  A#  ci  risponderebbe  ragionarsi  da  lui  qui  dell  arte  musicale.  Ma 
oi  permetterà  ricordargli,  che  parlava  delf  arte  reitorica  quel  pa- 
gano ,  da  cui  r  Oratore  definivasi  n'r  bonus  diemdi  peritus.  Una 
sconcia  lezione  di  tirannicidio  potrebbe  essere  scritta  co'  raggi  del 

1  V.  ciò  che  ne  disse  la  Civiltà  Cattolica  vagionando  de*  teatri  y  secoB^ 
da.aerie,  voi.  V. 
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sole ,  e  cantata  sulla  cetra  dì  Euterpe  ^  e  nondimeao  sari  sempre 
r  infamia  della  penna  che  la  produsse,  e  del  secolo  che  V  appkuuU. 

Mu  questo  sia  detto  sol  di  passaggio  per  notare  una  inavvertenza 
certamente  involontaria  in  una  scrittura,  ove  il  sentimento  cristiano 
non  la  cede  per  nulla  alla  perizia  musicale.  U  A.  dopo  avere  fatto 
voti,  perchè  tornino  nelle  nostre  chiese  i  capilavort  de' secoli  pas- 
sati, tanto  più  esperti  di  noi  neir  esprimere  il  sentimento  cattolico, 
scende  per  ultimo  a  ragionare  del  teatro ,  mostrando  tanto  essersi 
perduto  dell'  anima,  quanto  vi  si  è  moltiplicata  la  materia  stromen- 
tale  ;  tanto  perduto  di  commozione,  quanto  accelerato  colla  rapidità 
delle  volate,  de'trilli,  delle  rifioriture.  La  musica  in  ta)  guisa  è  di- 
venuta uno  sforzo  di  agilità  da  gareggiare  con  giocolieri  e  saltatori: 
fa  stordire  per  la  celerità ,  non  intenerire  pel  sentimento  :  è  rossi- 
gnuolo  che  canta,  non  già  uom  ragionevole,  che  parla  ed  esprime. 

Vero  è  che  Fesprimere  può  intendersi  in  varie  maniere,  altro  es- 
sendo r  esprimere  Y  affetto  in  universale ,  altro  le  singole  parole  , 
maniera  biasimevole  quando  sia  in  danno  del  sentimento  ;  altro  fi- 
nalmente r  esprimere  le  cose  esteriori,  delle  quali  certi  maestri  fa- 
cendole oggetto  d*  imitazione  tentarono  Y  impossibile  ^. 

1  Noi  esponiamo  qai  il  concetto  dell' A.  senza  assumerae  la  difesa,  sembran- 
doci  le  sue  opinioni  men  favorevoli  delle  nostre  alla  potenza  dell'arte  musicale. 
Così  per  cagion  d'esempio  non  veggiamo  per  qual  motivo  ad  on  valente  mae- 
stro venga  dall'A.  interdetto  V  esprimere  artisticamente  la  grandine.  Vi  hamno 
altre  cose  che  non  possono  essere  imitate  come  lo  scroscio  della  grandine  (pag. 
39).  Sembra  a  noi  che  introducendo  suirorchestra  un  robusto  piano-forte,  ben 
potrebbe  col  granito  di  un  rapido  arpeggio  di  sesta  superflua,  o  di  settima  di- 
minuita, accoppiato  al  pizzicato  di  violini  e  viole  esprimersi  lo  strepitar  della 
grandine ,  specialmente  se  vi  si  faccia  precedere  il  contrapposto  di  stromenti 
a  fiato  esprimenti  con  snoni  lunghi  e  legati  il  venire  deUa  lontana  bufera,  e  il 
muggire  dei  venti  e  de'  tuoni. 

Così  non  sapremmo  acconciarci  al  divieto  da  lui  fatto  di  esprimere  la  parola^ 
quando  possa  (e  chi  lo  vieta  ad  un  valente  maestro?)  accoppiarsi  l' espressione 
della  parola  con  quella  del  sentimento.  Fu  questo  per  quanto  a  noi  sembra  il 
concetto  dominante  nellantica  scuola,  rappresentata  sì  degnamente  dal  P.  Mar- 


Digitized  by  VjOOQIC 


DELLA  STAMPA  ITALIANA  541 

Conclude  encomiando  brevemente  i  tre  grandi  moderni,  parago- 
nando ii  Rossini  al  Colombo  scopritore  di  un  mondo  novello ,  il 
Donizzetti  air  Ovidio  della  musica,  il  Bellini  al  Petrarca,  del  quale 
come  imitò  la  dolcezza ,  cosi  riuscì  talvolta  alla  sazievole  sdolci- 
natura. 

Tal  è  in  sostanza  il  tessuto  di  questo  libretto  *,  nel  quale  se  una 
dicitura  più  elegante  e  corretta  adornasse  la  beltà  del  soggetto , 
r  arte  musicale  dovrebbe  andar  lieta  d' avere  un  interprete  si  dili- 
gente e  coscienziato. 


tini  come  teorico,  e  da  Benedetto  Marcello  come  pratico:  e  se  deve  riprovarse- 
ne in  certuni  l' abuso,  non  crediam  per  questo,  che  Tuso  debba  assolutamente 
sbandirsi. 

Sembra  che  il  chiarissimo  À.  fu  indotto  a  tale  severità  dall'avere  forse  soper- 
chiamente  raccomandato  alla  musica  il  commuovere,  vietandole  il  parlare*  La 
musica  avendo  per  destiruito  di  parlare  al  cuare^  ...  e  non  all'  intendimento  ... 
i  suoni  possono  rendere  le  sensazioni  e  le  immàgini,  le  idee  non  mai  (pag.  li). 
Non  negheremo  che  la  musica  non  ha  la  parola  filosofica  ,  ma  non  crediamo 
doverlcsi  negare  una  specie  di  linguaggio  matematico  ò  algebrico  ,  per  cui  le 
sue  composizioni  più  dotte  e  artificiose,  specialmente  di  siile  fugato,  presentano 
anche  ali*  intelligenza  un  soggetto  di  meditazione  analogo  a  quello  di  elegante 
Jbrmola  algebrica;  il  quale  se  venga  da  valoroso  maestro  accoppiato  aUa  soavi- 
tà delle  armonie  ,  e  a  qualche  sensibile,  melodia  ,  ne  raddoppierà  il  diletto  pel 
concetto  della  difficoltà  superata:  difficoltà  degnissima  dell'arte  musica  ,  e  ben 
diversa  da  queUa  saviamente  biasimata  dall'A.  che  tutta  si  riduce  alla  difficoltà 
meccanica  della  materiale  esecuzione  (pag.  45).  In  quanto  a  noi  confesseremo 
candidamente  non  aver  mai  tratto  dalle  pure  melodie  di  certi  moderni  quel  di- 
letto che  ne  cagionò  in  certe  sinfonie  del  Mozart  e  dell' Haydn  il  ritomo  del  mo- 
tivo mane^ìato  in  mille  forme  diverse,  e  pur  sempre  quel  desso,  per  cui  certi 
capilavori  portano  l'impronta  dell'ingegno  quasi  divino  congiungente  una  mi- 
rabile varietà  nella  perfettissima  unità  del  soggetto,  (jucsli  e  simili  altri  opina- 
menti ,  per  cui  nelle  dottrine  artistiche  ci  dipartiremmo  in  certi  punti  dalle 
sentenze  del  chiarissimo  A.;  lo  preghiamo  a  riguardarli  come  dubbii,  che  a  noi 
si  presentano,  anziché  come  ferma  censura  di  chi  tanto  meglio  di  noi  conosce 
queste  materie. 
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IH. 

Esposizione  dei  quattro  sacri  Evangeli  insieme  confrontati.  Opera 
di  Geminuno  MiSLEi  d.  C.  d.  G.  —  Roma  1854. 

Fu  sempre  ordine  costanie  di  Provvidenza  sopra  la  terra,  che  a 
nuovi  mali  sorgessero  nuovi  rimedii  \  ed  ove  germoglia  alcun  tossi* 
co,  a  lato  germini  e  cresca  il  contravveleno.  A'  nostri  giorni  s' im- 
pugna più  che  mai  in  Italia,  e  si  combatte  T  augusta  Sposa  di  Gesù 
Cristo,  e  con  essa  il  suo  Capo  e  Maestro  in  terra,  negandosi  alla 
Chiesa  Cattolica  i  suoi  diritti  e  i  suoi  privilegi,  e  al  sommo  Ponte- 
fice la  sua  autorità  :  ed  ecco  sorgere  più  animosi  che  mai  i  figliuoli 
della  Chiesa,  e  ì  soldati  del  Pontefice  Sommo  a  imbrandir  Tarmi,  e 
guerreggiare  i  nemici  incalzandoli  per  ogni  guisa;  e  serrando  loro 
lo  stocco  al  cuore,  vincerli,  sgominarli,  e  metterli  in  volta.  Indi  la 
CvùUlà  Cattolica  ha  spesso  annunziato  air  Italia  i  nuovi  libri  dei 
prodi  e  valenti  dtifensori  delle  verità  cattoliche,  e  fra  questi  il  Pro^ 
testantesimo  e  iVjCatechisnw  del  P.  Perrone,  de'  quali  si  fecero  in 
si  breve  tempo  tante  edizioni,  e  per  conseguenza  si  sparsero  tante 
migliaia  di  copie,  che  ben  si  vede  quanto  gV  Italiani  ardono  del 
santo  desiderio  di  ravvalorarsi  nella  fede,  e  di  munirsi  di  nuove 
arou  per  difendersi  dagli  assalti  di  coloro,  che  iniquamente  si  bri- 
gano di  slrmppar  1<hio  di  hmiìio  il  prezioso  tesoro  deUa  verace 
credenza. 

Ma  se  gV  intelletti  abbisognano  di  nuova  luce,  che  loro  sempre 
viemeglio  chiarisca  i  validi  argomenti  dèlia  Fede,  i  cuori  non  abbi- 
sognan  meno  dei  conforti  della  pietà,  e  del  pratico  documentò  del- 
la dottrina  per  vivere  a  norma  degli  esempii  e  dei  precetti  di  Ge- 
sù Cristo.  Laoede  il  P.  Mislei  è  venuto  nel  nobile  pensiero  di  por- 
gere ai  fedeli  un  nuovo  pascolo  di  vita  etema  col  presentar  loro 
una  Concordanza  dei  quattro  Evangeli!  distribuita  in  Lezioni  coli- 
diane,  e  a  pie  d'ogni  Lezione  postivi  brevemente  i  punti  da  medita- 
re, acciocché  i  fedeli  possano  trar  dalle  divine  sentenze  il  più  suc- 
coso nutrimento  spirituale. 
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Il  dettato  ne  facile,  semplice  e  schietto;  laonde  posso  n  le  ma- 
dri adunare  intorno  a  sé  la  famigltuola;  e  pascerla  di  si  eletto  cibo, 
e  condnr  dolcemente  T  animo  de'  figlioletti  ad  aniare  Gesù  Cristo, 
e  provocarli  a  seguitarne  i  divini  precetti,  conditi  dalle  parole  me- 
desime del  Redentore  come  si  traggono  dagli  Evangelisti.  Impe- 
Tocckè  il  pio  autore  volgarizsa  qaasi  a  verbo  a  verbo  il  testo  del 
sacro  Evangelio.  I^e  annotazioni  son  brevi ,  e  poste  a  dichia- 
rare il  senso  più  recondito  del  testo,  ovvero  a  notar  le  cagi<M)i  del- 
l' accidentale  differenza  che  incontrasi  nei  quattro  divini  scrittori. 
Le  meditazioni  poi  traggono  dalla  lezione  tre  e  quattro  versetti  ia 
considerare  per  condurne  le  applicazioni  al  bisogno  particolare  di 
chi  legge,  e  per  tal  mezzo,  oltre  la  Storia  Evangelica,  il  lettore 
penetra  il  senso  più  intimo  e  vitale,  che  invigorisce  il  cuore  a  pro- 
ceder franco  e  sicuro  nella  via  della  perfezione  cristiana,  e  a  vin- 
cere gli  ostacoli,  che  le  passioni,  il  demonio,  e  lo  spirito  mondano 
gli  frappongono  air  esecuzione  de'  suoi  doveri.  Cotesta  idea  felice 
delle  meditazioni  rendeci  doppiamente  gradito  il  presente  libro,  e 
ci  fa  grati  air  autore  d' averci  porto  si  buon  pascolo  cotìdiano,  dal 
^uale  speriamo  a  buona  ragione  incredibile  giovamento. 

Grca  lo  scopo  propostosi  dal  Mislei,  e  il  metodo  tenuto  da  Ini 
in  questa  Esposizione  gioverà  il  porre  le  sue  stesse  parole.  Egli 
«dice  adunque  —  a  Quattro  Evangelisti  divinamente  ispirati  ci 
hanno  lasciato  scritto  le  gesta  del  divin  redentore,  e  quantunque 
tutti  d  abbiano  scritte  le  medesime  cose  nella  sostanza,  pure  dif- 
ferirono fra  loro  si  nei  particolari»  e  si  nelle  forme.  Nelle  forme: 
conciossiachè  lo  Spirito  Santo  si  attemprava  (  secondo  è  pur  cele- 
ste economia  )  air  indole  e  alla  natm*a  di  ciascheduno  e  per  le  ooa- 
niere  diverse  in  tutti  di  raccontare  e  per  la  proprietà  dello  stile,  in 
cui  r  uno  dair  altro  si  dissomiglia;  Ne'  particolari  :  perciocché  egli 
i  a  sapere,  che  questi  scrittori  si  condussero  a  scrivere  la  vita  ma- 
ravigliosa  del  loro  Maestro  mossi  ciascuno  da  qualche  motivo  spe- 
ciale: e  quale,  a  cagione  d'esempio,  scrisse  massimamente  per  met- 
terne in  chiaro  la  divinità,  quale  per  dimostrarne  vie  meglio  Y  u- 
mana  natura:  quindi  é  avvenuto,  che  non  tutti  avessero  riguarda 
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alFordine  de'  fatti  e  alla  successione  dei  tempi-,  uno  tacesse  ciò  che 
un  altro  racconta,  e  questi  descrìvesse  nelle  sue  parti  e  per  minuto 
ciò  che  quegli  appena  tocca  ed  accenna.  Consiglio  mirabile  di  prov* 
videnza:  perciocché  quindi  sì  par  manifesto,  che  non  per  accordo  o 
cospirazione,  ma  scrìsse  ciascuno  senza  dipendere  dair  altro  ^  e  il 
parlare  delF  uno  supplisce  al  silenzio  dell'  altro;  la  copia  di  questo 
ai  pochi  cenni  di  quello. 

((  Molti  in  ogni  tempo  diedero  opera  a  concordarli  per  rìtrarne 
Finterà  storia  delF  Uomo  Dio.  Anche  il  P.  Francesco  Saverìo  Pa- 
trizi della  C.  di  G.  ultimamente  dava  in  luce  una  ben  ragionata  ar- 
monia: lavoro,  per  mio  avviso,  piuttosto  unico  che  singolare;  die 
toglie  ai  moderni  razionalisti  il  potersi  vantare  sotto  veruna  appa- 
renza anche  minima  di  verità,  d*  incontrare  ne  sacrì  Evangelisti 
pure  una  taccia  di  contraddizione  :  ma  lavoro  che  per  la  lingua  in 
cui  è  scritto,  per  la  copia  delle  dissertazioni  che  lo  arricchiscono, 
per  la  varietà  delle  note  che  danno  ragione  di  ogni  passo,  serve  so- 
lo per  gli  scienziati  e  profondi  ermeneutici. 

K  Di  questo  dotto  lavoro,  e  della  luce  mirabilie  di  cui  ridonda,  io 
ho  cercato  di  confortare  questa  mia  esposizione  evangelica,  colia 
ferma  speranza,  che  anch'  essa  possa  apparìre  in  pubblico  fra  le 
altre  istorie  della  vita  di  Gesù  Crìsto  con  qualche  aspetto  di  nuova 
utilità.  .  .  .  Però  lasciate  da  parte  molte  ingegnose  questioni  che 
qui  e  colà  potrebbero  cadere  non  inopportune,  sono  stato  eonten* 
to  a  quelle  poche  note,  che  meglio  agevolano  T  interpretazione  di 
alcuni  tratti  più  difficili,  e  servono  a  ribadire  maggiormente  negli 
animi  alcune  massime  e  verità  della  dottrina  cattolica.  Nel  volga- 
rizzare ho  consultato  i  santi  Padri  e  i  migliori  interpreti,  ed  a  se- 
conda del  loro  senso  ho  spiegate  alcune  parole  alquanto  oscure,  ed 
ho  dato  altro  andamento  talora'^al  periodo  a  cessare  il  fastidio  di  un 
numero  maggiore  di  note.  Ho  poi  diviso  tutto  il  lavoro  di  guisa^ 
che  possa  fornire  a  cui  piace  una  quotidiana  lezione;  ed  a  quando 
a  quando  ho  aggiunto  alcuni  punti  acconci  a  meditare  ».  — 
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IV. 

Intorno  ad  un  viaggio  scientìfico  ai  Manicomii  delle  principali  na- 
zioni di  Europa  ,  rapporto  di  Giuseppe  Girolami  medico  direttore 
dM'  Ospizio  di  S,  Benedetto  in  Pesaro.  —  Pesaro  Tipi  di  Anne- 
sio  Nobili  1854,  i  voi.  in  S.""  di  sopra  200  pagg. 

Dall'  egregio  Consiglio  della  Provincia  di  Urbino  e  Pesaro  per 
proposta  della  Commissione  delF  Ospizio  di  S.  Benedetto  da  lui 
governato  ebbe  il  sig.  Giuseppe  Girolami  T  incarico  di  visitare  i 
manicomii  delle  principali  nazioni  di  Europa  affine  di  trasportarne  i 
pregi  nel  ricovero  Pesarese.  Visitò  egli  Tltalia,  la  Francia,  Tlnghil- 
terra  e  F  Àlemagna  con  grande  diligenza ,  e  reduce  dal  viaggio 
espone  presentemente  nella  prima  parte  di  questo  libro  quel  molto 
di  bene  che  osservò  negli  asili  visitati,  e  nella  seconda  propone  un 
disegno  dei  miglioramenti  che  giudica  doversi  introdurre  nel  pro- 
prio ospizio.  Se  dovessimo  restarcene  alla  semplice  esposizione 
della  natura  del  libro  e  del  merito  dell'  autore  poche  parole  ci  sa- 
rebbero ancor  d'avanzo.  Imperciocché  la  prima  parte  del  libro  tut- 
to narrativa  procede  con  ordine,  con  chiarezza,  con  brevità  e  con 
semplicità ,  a  tale  che  alletta  a  tener  dietro  all'autore  come  a  guida 
cortese  ed  esperta  che  ti  vien  conducendo  di  regione  in  regione  a 
visitare  i  manicomii  di  ciascun  paese  ;  quantunque  il  soggetto  non 
desti  a  prima  faccia  grande  attraimento.  Né  i  nostri  lettori  possono 
aspettarne  da  noi  un  riassunto  o  un  compendio ,  stante  che  sareb- 
be difficile  di  restrignere  in  più  corto  spazio  quello  che  con  metodo 
assai  conciso  espone  Fautore.  La  seconda  parte  ossia  perchè  è  tut- 
ta d' interesse  locale ,  ossia  perchè  è  tutto  pratica  e  di  pratica 
specialissima,  ossia  perchè  non  è  altro  che  un'  idea,  una  proposta , 
un  progetto  ristretto  alle  condizioni  dell'  Ospizio  e  agli  aggiunti  del 
sito  ',  non  ha  luogo  acconcio  nella  nostra  rivista.  Quanto  all'autore 
si  pare  da  questo  scritto  che  egli  ha  due  qualità  appropriatissime 
ad  un  direttore  di  manicomio:  scienza  speculativa  e  pratica  della 
Serie  n,  voi.  VII.  35 
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malattia  la  quale  gli  tocca  di  curare,  e  spirito  religioso.  Della  pri- 
ma qualità  ce  ne  dà  prova  il  giudizio  che  fa  dei  metodi  osservati  in 
tanti  asili,  il  quale,  quanto  a  noi  ne  può  parere,  è  moderato,  savio, 
avveduto,  ingegnoso:  biella  seconda. non  solo  ci  è  arganaento  il  noD 
^esBerci  ìmbaHuti  in  cosa  cto  «^nda  anoor  da.  lontano  la  rekgione, 
ma  neir  avere  spesso  osservalo  la  stima  ctia  egli  ne  fa  ,  siccome 
dove  giudica  la.filosoiìa  e  la  $cien[2a  franoese  alla  quale  aogsra  il 
ritorno  ad  una  sintesi  di  principii  scientifici  informati  dallo  stesso 
fyrìncipio  religioso  per  aecfoistar  vita  ed  unità  ,  e  dove  espone  la 
maggior  attitudine  ^d  aver  cura  dei  mentecatti  nell  uomo  claustra- 
le ,  che  nel  mercenario  o  nel  iUantropico,  e  dove  assegna  le  cause 
^Ikt  demenza,  e  dove  la  potenza  del  sentimento  religioso  a  guan- 
^fe  i  già  affetti  di  cotal  morbo. 

Questo  a  dir  vero  ci.  bastereblie  per-  una  rivista  ordinaria,  se  Var- 
^omento  del  libro  «il  libro  sliesso  non  c'invitassero  a  qualche  con- 
•sideraxione  che  può  essere  grandemente  profittevole  ai  nostri  lei- 
iori.  Quegr  infelici  i  quali  han  perduto  il  bene  dell'  intelletto  sono 
fiiì  miseri  degli  altri  per  doe  milioni  :  e  per  lo  maggior  valore  del 
bene  che  han  perduto  essi  medesimi ,  e  per  la  minor  compassione 
che  dei  lor  mali  sogliono  destare  in  altrui.  La  prima  cosa  èammes- 
^fla  da  ogni  uomo  che  abbia  senno  :  la  seconda,  posta  quella  prima, 
«dovrebbe  essei*  falso,  o  almeno  un  paradosso,  e  pure  è  verissima  e 
•cosa  di  comune  e  giornaliera  esperienza.  Poichò  o  i  pa2zi  sono  di 
dttlce  umore  e  se  ne  suole  prendere  quel  trastullo  che  s'ha  dai  gio* 
colari  e  dai  buffoni  :  o  son  furiosi  e  se  ne  ha  cotal  paura  che  fortu- 
nato cbi  può  schivarli  più  lesto.  Del  pigliarne  cura,  del  visitarli,  del 
«oneorrere  al  loro  miglioramento  o  con. limosino,  o  con  fondazioni, 
o  con  le  altre  industrie  della  carità  è  così  raro  il  caso  che  può  dirsi 
con  tutta  la  verità  non  esseme  nulla.  La  cura  dunque  di  questi  po- 
veri infermi  è  tutta  lasciata  a  coloro  che  ne  hanno  stretto  debito  o 
f»er  vincolo  di  loro  vocazione,  come  sono  i  rdigiosi  di  S.  Giovanili 
«di  Dio  ,  o  per  obbligo  di  ministero  come  sono  gli  offidali  messi  e 
fftgati  dal  Governo,  o  per  convenzione  di  contratto  come  sono  co- 
loro cheiamministrano  di  cotesti  asiU  a  lor  eapo.  Le  persone  pori- 
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Yftto,  anche  più  carìtateToli  pensentnoo  beftsi  «gli  ospedali ,  agli 
orfanolrofii  »  agli  asili  d' infanzia,  ai  ricoveri  di  iDendicili  ;  ma.  dei 
manicomii  non  si  prendoBO  un  pensiero  al  mondo , .% uasi  come  se- 
non  esistessero ,  o  se  colà  entro  non  vi  fossero  né  uomini  sofirai- 
ii.  né  bisogni  urgeoiissimì.  Del  non  pensarvi  polrebb'  esser  causa 
un  errore,  un'  opinione,  uni  pregiudizio  ;  e  sarebbe  meno  male  :  mft 
udimmo  noi  medesimi  da  un  savissimo  e  Belante  direttore  d' im 
ricovero  di  pazzi  esservi  di  Bmolti  c^e,  offertasi  Y  occasione  dall'  al- 
trui sebbene  rara  carità  di  pensarvi,  la  respingono  colla  spietata  rir 
sposta  :  i  matti  non  soffrono:  ed  altri  che  in  varii  manicomii  da  ler 
visitati  scorsero  un  oggetto  di  gradevole  curiosità,  un  sollazzo,  unì 
divertimento.  Da  questa  che  adirla  col  suo  nome  è  vera  spietatezza, 
proviene  certamente  che  fra  tutti  gli  edi&zii  destinati  al  soccorse^ 
della  indigenza,  o  al  sollievo  dei  dolori,  i  manieomii  sieno  i  mea 
curati,  i  più  abbandonati,  i  più  disacconci  air  ufficio  al  quale  sono^ 
destinati.  Non  parliamo  di  ogni  città,  né  di  ogni  Statoc  ma  di  molti 
Stati  e  di  parecchie  città  è  verissimo  ;  e  anche  di  quelli  dove  k> 
spirito  cattolico  è  più  fervente,  dove  la  carità  cristiana  è  più  gene-* 
rosa.  A  rìvdgere  un  poeo  T  attenzicme  a  questa  si  pietosa  opera  di 
carità  eom*  è  il  riordinare  il  senno  in  capo  ai  travolti  di  cervello^ 
gMidicliìamo  opportuno  questo  libretto,  perchè  qui  vengono  indicati 
dove  una  dove  un  altra  di  quelle  cendizioDi  le  quali  sono  richieste  itk 
Ita  ottimo  manicomio.  Noi  le  uniremo  insieme ,  e  ci  eenleateren» 
di  semplicemente  accennarle  :  perchè  fatto  un  tal  cumulo  possiaa» 
mostrarlo  a  quei  generosi  che  la  loro  fortuna  spendonaa  prò  dei 
miseri  e  dir  loro:  Vedete  a  quanti  bisogni  dovrete  voi  provvedere! 
Premettiamo  però  che  nella  enumerazioue  seguente  ci  è  staio  di 
guida  il  giudizio  dell*  autore,  il  quale  esponendo  i  metodi  e  i  van- 
taggi di  ciascun  ospedale  da  sé  visitato,  ha  lodato  a  preferenza  quei 
provvedimenti  che  noi  verremo  qui  mettendo  insieme ,  ed  ordi- 
nando in  alcuni  capi. 

La  prima  cosa  bisogna  che  il  sito  o  giacitura  deir  ospedale  sia  ia 
kiogo  di  puro  cielo,  con  un  po'  di  campagna  intorno  per  uso  del  la*^ 
vorarla ,  con  belle  viste  e  con  apriche  passeggiate  che  attraggane^ 
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r  attenzione  dei  poveri  dementi.  E  perchè  neir  interno  Y  aere  non 
si  corrompa  dai  fiati  e  dairesalaztoni,  è  grande  necessità  vi  si  rin- 
novi di  contìnao,  e  per  questo  v'  occorrono  o  le  ventiere  sporgenti 
sopra  i  tetti,  o  i  ventilatoi  aperti  nelle  pareti  delle  stanze,  o  gli  sfo- 
gatoi dell'aria  calda,  o  tali  altre  guise  di  farla  sfiatare  artificialmen- 
te. Air  aria  pura  deve  andar  congiunta  la  ricchezza  dell'  acqua , 
primo  e  sovrano  elemento  per  la  nettezza  d'  un  tale  edificio  :  che 
molf  acqua  soltanto  ma  ben  compartita  dalle  pompe  che  la  condu- 
cano fino  alle  sommità  della  casa  e  di  colà  la  scoropartano.per  li 
dormitorii,  per  le  stanze,  nei  bagni ,  nella  cucina.  Finalmente  in 
certi  climi  più  rigidi  a  torre  Tazione  violenta  del  freddo  che  scon- 
certa la  fantasia  di  quei  cervelli  perduti  sono  necessarie  le  stufe  o 
secche  o  umide,  ora  divise  per  riscaldare  tutto  Tedificio,  ora  rac- 
colte in  qualche  particolar  sito  che  faccia  da  tepidario  o  anche  da 
calidario. 

Fatto  con  tali  artifizii  salubre  il  sito,  bisogna  farlo  acconcio  al- 
l'uso de'  maniaci,  perché  la  principale  maniera  di  curarli  in  pub- 
blici edifizii  si  è  di  non  mischiarli  insieme  né  confonderli  V  an  col- 
Faltro.  Il  quartiere  delle  donne  deve  separarsi  da  quello  degli  uo- 
mini: l'albergo  dei  furiosi  colle  sue  stanze  a  doppio  ingresso  per 
esser  meglio  vigilate ,  e  foderate  or  di  soffice  lana ,  ora  di  gomma 
elastica,  ora  di  risonanti  assicelli  e  coi  suoi  letti  appositi  deve  essere 
Bon  che  diviso  ma  lontano  dai  matti  tranquilli  e  piacevoli  :  e  fra 
questi  bisogna  tener  separati  i  sucidi  e  gV  idioti  dai  politi  e  dagli 
intelligenti,  i  cronici  ed  incurabili  dagl'intermittenti  e  dai  curabili, 
gli  epilettici  e  gì'  infermi  dai  sani  ;  che  sogliono  essere  le  piii  ne- 
cessarie ed  ammesse  divisioni.  Oltre  a  questi  scompartimenti  ge- 
nerali quante  altre  parti  deve  avere  un  ricovero  di  matti  per  gio- 
vare al  fine?  Vi  vogliono  te  sale  di  trattenimento  e  di  ricreazione, 
le  officine  pel  lavoro,  le  docciature  a  sgorgo  e  a  gocce,  le  stufe  a 
vapor  d'acqua,  i  bagni  semplici,  i  bagni  d'improvviso,  i  bagni  aro- 
matizzati, le  gallerie  per  li  passeggi  coverti,  gli  ampli  refettorii,  gii 
offici  dell'amministrazione,  le  camere  dei  custodi  ben.  collocate,  le 
guardarobe  q  via  via  cento  altre  comodità  di  questa  fatta. 
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Le  cure  igieniohe  stesse  che  debbonsi  amtniiiistrare  a  quei  po- 
verelli richiedono  spesso  dispendii  non  leggeri.  L'  oceopamne  è 
il  più  efficace  rimedio  fra  tutti  ossia  nei  lavori  ossia  aei  divertimen- 
ti. Il  bucato,  il  forno,  la  calzoleria,  i  lavori  d*ago  che  servono  per 
Fuso  dellospedale  e  che  in  molti  ricoveri  son  fatti  dai  malati  stes- 
si fruttano  e  non  iscìupano.  Ma  V  esercitarli  nella  musica  ,  nella 
pittura,  nella  ginnastica,  negli  esercizii  militari,  nella  stamperia, 
nel  tessere  le  stuoie  o  lavorar  la  paglia,  nelF  incannare  il  filo,  nel 
ridurre  le  corde  marinaresche  per  calafatare,  nel  tessere,  e  fin  an- 
co nel  coltivar  qualche  giardino,  o  in  altre  cotali  manifatture  che 
s'  usano  nei  varii  ospedali  d'Europa,  dove  Tuno  dove  Taltro,  ricer- 
cano stromenti ,  guide ,  vigilanza ,  maestri ,  e  danno  piccolissimo 
e  il  piii  delle  volte  ancora  nessun  guadagno.  Molto  più  costano  e 
son  pure  necessarii  i  divertimenti.  Le  grandi  serenate ,  i  balli ,  il 
bigliardo,  il  teatro,  le  marionette,  i  giuochi  di  bussolotti,  le  ame- 
ne passeggiate  in  luoghi  d'alquanto  lontani,  son  tutte  distrazioni , 
le  quali  riescono  a  cacciar  di  capo  le  malinconie  e  le  fissazioni.  La 
vigilanza  assidua  ricerca  molti  e  non  volgari  né  disumani  custodi  ; 
la  cura  terapeutica  occupa  tutto  un  medico  e  dove  sia  ampio  il  ri- 
covero molti  medici  di  eletta  dottrina  e  di  squisita  carità,  e  con- 
suma medicine  e  vivande  spesso  di  non  piccola  valuta;  e  dimanda 
letti  di  varia  natura  come  i  letti  sospesi,  i  letti  di  camici ,  i  letti  a 
truogolo ,  i  Ietti  a  calo,  i  letti  a  tela  distesa,  i  letti  con  ringhiera  e 
via  discorrendo  ;  e  deve  avere  alle  mani  per  usarne  a  tempo  e  con 
grande  moderazione  gli  strumenti  di  repressione  come  sono  guanti, 
camiciole,  e  legami  di  varie  sorti,  macchine  rotatorie ,  letti  di  si- 
curezza e  via  discorrendo. 

Finalmente  dopo  la  salubrità  e  Tacconcezza  deiredificio,  dopo  la 
diligenza  igienica,  molti  altri  aiuti  si  vogliono  e  si  costumano  ado- 
perare a  prò  di  quest' infelici.  E  per  dirne  solo  alquanti  bisogna 
torre  dai  loro  asili  ogni  aspetto  di  carcere  che  infosca ,  opprime  , 
tormenta  la  loro  immaginazione  già  per  sé  sconcertata  :  quindi 
resterna  e  V  intema  figura  dell'  edificio  attemperata  ad  immagine 
di  comoda  abitazione  :  quindi  quei  varii  ingegni  da  assicurare  i 
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vasi  delle  fiocstre  senni  che«f«ÌMO  canccUi,  ^[«nidi  le  testi  deeen* 
U,  di  vario  colore  e  di  foggia  dÌTersa  per  ciasoiino  v  qoindi  lo  splen- 
dore e  la  iiiaealà  delle  reiigiose  fmnioiii  ;  quindi  fioahnoDte  lo  iii'^ 
dustrie  per'  ainmQnire  ai  dementi  curabili  un  po^  di  scorta ,  coli» 
quale  istradarli  a  vivere  qatodo  sieno  uscrli  dairospedaie« 

Or  quanto  pochi  non  sono  quei  ii)eni«ODm  i  quali  raccolgano  o 
tutti  o  i  più  di  cotesti  pregi  da  noi  meotovaili?  (1  nostro  autore  no« 
ne  ha  trovato  neir  Europa  che  9r>li  duo  i  qoalt  gir  sieno  sembrali 
aver  tutti  i  numeri  per  dirsi  veramente  adattati  al  fine  loro:  qaetk> 
sopra  tutti  di  Vienna  nel  sobborgo  di  Alservorstad,  e  Taltro  b»  se- 
condo luogo  di  Àux^rre  in  Francia  :  ed  è  notabile,  il  diremo  •qui 'di 
passata  ,  che  ambedue  si  trovino  in  Istati  cattolici  coi)tro  ciò  che 
vanno  decantMido  gli  encomiatori  della  civilli  e  della  fihntvopin 
protiestantica.  Veggasiiadanque  da  queste  poche  avvertenze  per  noi 
soelle  quanto  non  rimanga  a  fare  nella  maggior  parte  dei  manico* 
mii,  e  per  conseguente  quanta  parte  possano  e  debbano  prendervi 
gif  uomini  caritatevoli  ed  agiati.  Lasciarne  tutto  il  pensiero  ai  4ìo« 
verni  è  vaniti  per  chi  conosca  i  tanti  altri  doveri  r«ali  oifittinicbe 
s'  impongono  al  pnbbUoo  erario:  è conlraddiiione  in  ehì^^  lamen* 
ta  della  ^aviti  dei  balzelli  «  delle  ìmpoaiiionì. 

Il  secondo  prò  che  ricayiamo  daUft'lezione-drqneslo  libro  s'at- 
tiene all' -ordine  politico  e  oMMmle.  Impereioccbò  riferisce  Y  aatnre 
la  gram  testimonianza  dei  sigg.  Yoisin,  Marena,  e  Guislain  medici 
direttori  di  diversi  ospizii,  che  la  maggior  frequenza  delle  afienazie- 
ni  che  ora  si  vede,  debbesi  in  gran  parte  ai  tumulti  popolari  e  aUe 
rivplozioni  di  Stato*  Anzi,  opinione  nno«a  forse  per  molti ,  e  pnr 
verissima,  è  quella  del  sig.  Guislain  mentovato»  il  quale  novera  co- 
me causa  rimota  dello  makitie  mutali  la  civiltà  alk  moderna,  che 
indebolisce  i  vincoli  di  fanùglia,  che  mette  in  corso  una  setenn 
saziabile  di  straricchire,  che  gitta  lad  uom  perduto  a  rischiosi  é^ 
mantidi  mereatantare,  cbe  svincola  Tadmo  da  ogni  l^ge,  e.  le 
passioni  da  ogni  freno  col  nome  della  kbertà,  che:  non  :dà  sicuvo  e 
tranquillo  il  domani  d' uno  Stato  coi  moti  improvvisi  e  continovi , 
cbe  insomma  to^ie  all'uomo  la  tranquillità  dello  spirito  e  del  corpo 
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per  sostttiriryi  F^igiUzime  e  laisnania,  carne  prossima  dt^demen- 
za.  Il  fallo  conferma  le  conchÌDsioiu  Bpeculaiivedel  sig.  •Gnnslaia  : 
perchè  dove  accadono  ora  i  più  casi  di  alienazione?  La  statistica 
risponde  al  sìg.  Guislain  olie  dove  regna  maggior  libertà  e  cìtìIéì: 
nel  Bdgìo,  neirir^hilterra,  in  Francia,  oriF  America  Se^tettArìo- 
naie»  e  Bielle  Indie  erientoU  presso  i  popoli  tenuti  a  coltnnaidagli 
europd.  Dove  sono  nen  casi  di  malaltia?  Nella  Turchia,  neHa 
Russia,  neir  Ajiaerioa  meniggiana ,  neUe  Indie  del  centro:  do¥e 
insomma  è  minore  la  libertà  e  Ttncivilinento  alla  moderna  è  tnin»- 
oe.  Ecco  bestemmia  da  retrogrado  :  la  civiltà  è  causa  di  mattia<! 
Non  r  ablnam  detto  noi  :  è  una  tesi  sostenuta  da  molti  medici  in 
appositi  scritti  :  è  una  conseguenti  ricavata  dalle  statistiche  da 
molti  politici  :  è  umi  verità  professata  a  Parigi  e  nel  Belgio  paaae 
di  libertà  da  tre  celeri  medici  direttori  di  manicomii,  e  testimonìi 
di  veduta  del  fatto  attestato.  Bisogna  pur  credervi  comerhè  voglia 
dirsi  bestemmia  ,  e  peggio  poi  bestemmia  da  retrogrado. 

Una  seconda  riflessione  ci  venne  fatta  leggendo  questa  relazione 
del  sìg.  Girolami  :  come  cioè  la  carità  cristiana  spinga  dilicate  e 
«cbiipe  donogelle  non  che  colti  uomini  a  consegrarsi  per  amor  di  Dio 
alla  cura  ed  ai  servigi  dei  matti  nei  mamconni.  Molti  sono  gli  ospi- 
zi! dei  fratelli  di  S.  Giovanni  di  Dio  neir  Italia  ,  in  Francia  ,  nel 
Balgio ,  eneir  Alemagna  ove  questi  Religiosi  si  dan  tutti  a  quegli 
infelici,  e  per  essi  vivono  vita  -di  sacrificio,  di  privazioni:  e  moltissi- 
mi ancora  sono  quegli  altri  ospizii  dove  o  le  Suore  della  carità,  o  le 
Svore  di  S.  Carlo,  o  le  Suore  Brignoie  porgono  la  loro  anvorevoie 
assistenza  alle  misere  alienate.  Chi  visitò  uno  solo  di  qviesti  ospe- 
dali potrà  intendere  quanta  generosità  si  domandi  a  menarvi  dentro 
lutla  sua  vita,  senz  altra  retribuzione  che  di  dileggi,  d'ingiurie,  di 
rimproveri  da  quegli  sventurati,  e  d'accuse  e  calunnie  continue  al 
'di  fuori  da  quei  matti  peggiori  degli  alienati  che  fan  le  forze  a^gri- 
^re  della  inutilità  degli  Ordini  religiosi,  della  lor  vita  ozioea,  deUe 
loro  delizie ,  dei  danni  che  essi  generano  alla  società.  Ma  ci  è  pia- 
d<ito  il  bel  testimonio  a  prò  di  questi  Religiosi  che  rende  loro 
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tinuamente  il  dotto  Girolamr,  e  nel  che  diviene  tanto  più  autore- 
vole quanto  è  corroborato  dalle  lodi  rese  a  questi  martiri  della  ca- 
rità da  tutti  i  medici  direttori  dei  manicomi!  ov'  essi  dimorano,  e 
che  sono  riportati  ai  lor  luoghi  in  questo  Rapporto. 

Queste  due  conseguenze  delle  moltissime  che  potevano  ricavarsi 
abbiam  trascelto,  perchè  «confirmative  di  quelle  verità  le  quali  di 
continuo  andiam  porgendo  ai  nostri  lettori.  Né  sembri  vana  ed  inu- 
tile fatica  la  nostra.  Se  noi  fossimo  riusciti  a  indurre  un  qualche 
animo  generoso  a  sollevare  la  condizione  degF  infelici  alienati 
avremmo  conseguito  frutto  maggiore  del  merito.  E  dove  ciò  non 
ci  avvenisse,  pure  sarebbe  bene  spesa  la  fatica  per  dimostrare  Y  in- 
dole propria  della  verità  che  noi  difendiamo,  che  lungi  dal  trovar 
mai  o  difficoltà  o  contraddizione  ha  sempre  una  conferma  da  qual- 
sivoglia o  disciplina,  o  argomento,  o  materia,  la  quale  abbia  una 
relazione  qualunque  col  vivere  sociale. 


htruzUmi  sulla  Dottrina  cristiana;  per  Monsig.  Colombano  Chiave- 

ROTTI  Arcivescovo  di  Torino.  —  Torino,  tip.  dir.  daP.  De-Ago- 

stini  1854. 
Del  Culto  estemo  della  Religione,  ovvero  esposizione  ddle  sacre  Cere^ 

monie  della  Chiesa  cattolica  ,  del  Sac.  Luigi  Valli.  —  Pisa,  tip. 

Pieraccini  1854. 
Secondo  corso  di  morali  Riflessioni  pubblicate  da  Francesco  nob. 

de'  Lardi.  —  Venezia,  co'  tipi  di  Teresa  Gattei  1854. 

A  tanta  colluvie  di  pessime  scritture  onde  va  inondata,  special- 
mente in  certi  suoi  paesi ,  Y  Italia  nostra  ,  è  savissimo  consiglio  e 
assai  commendevole  il  far  argine  con  isvariati  e  molteplici  libri  di 
sana  dottrina,  affinchè  T antidoto  vi  abbondi  in  ragione  dell'abbon- 
darvi il  veleno.  E  poiché  gli  avversarii  non  rifinano  di  ripetere 
sotto  mille  differenti  maniere  gli  stessi  errori»  non  disdirà  per  av- 
ventura a'  figli  della  luce,  i  quali  non  debbono  mostrarsi  meno 
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scaltri  de  figli  del  secolo  corrotto,  il  ribadire  similmente  le  medesi- 
me verità.  Alla  quale  impresa  soaosi  oramai  dedicati  tanti  zelatori 
della  cattolica  religione,  che  ci  è  forza  il  trarne  felicissimo  presagio, 
persuasi  come  siamo  della  efficacia  di  simili  fatiche.  Lavorano  poi 
in  particolar  modo  al  nobile  scopo  quanti  o  compongono  o  fanno 
ristampare  de'  buoni  catechismi  che  sono  in  sostanza  il  librp  piii 
importante  per  tutti,  valgono  al  popolo  per  un  intera  biblioteca  e 
diventano  pe'  dotti  il  precipuo  ornamento  di  loro  librerie.  Le  verità 
da  insegnarvìsi  sono ,  è  vero,  determinate;  e  intorno  ad  esse  ogni 
innovazione  è  vituperevole:  rimane  però  libera  la  maniera  d'inse- 
gnarle e  spesse  volte  la  novità  delP  ordine ,  dello  stile ,  della  chia- 
rezza ,  della  popolarità  ,  della  forma  estrinseca,  in  una  parola  ,  si 
apre  la  via  a  certi  intelletti  e  a  certi  cuori  rimasti  chiusi  per  lo  ad- 
dietro con  loro  grave  iattura  agli  ammaestramenti  della  cattolica 
religione.  Nel  breve  periodo  dell'  ultimo  lustro  moltissime  di  tali 
operette  furon  messe  a  stampa  e  noi  potremmo  tessere  gli  elogi  di 
parecchie  decine  di  esse  le  quali  ne  sono,  a  parer  nostro,  assai  me- 
ritevoli. Ma  per  non  dilungarci  intorno  ad  opere  venute  alla  luce 
negli  anni  scorsi  e  già  bastevoimente  conosciute,  citiamone  per  orp 
tre  sole  di  più  fresca  pubblicazione. 

Consta  la  prima  (Islruz,  sulla  Dottrina  cristiana)  di  due  volumetti 
in  tal  guisa  partiti  che  Y  uno  contiene  il  ritratto  colla  vita  deir  Au- 
tore e  r  esposizione  del  Simbolo  di  fede  che  dicesi  degli  ApostoU, 
e  r  altro  la  dottrina  de'  santi  Sagramenti.  Mons.  Colombano  Chia- 
verottì,  chi  noi  sapesse,  fu  prima  monaco  Camaldolese,  poi  Vescovo 
d' Ivrea  e  quindi  Arcivescovo  di  Torino,  nella  qual  dignità  mancò 
n  vivi  nel  1831,  in  età  di  77  anni.  Il  degno  Prelato  risplendette  di 
tutte  le  virti!i  pastorali  e  segnatamente  di  zelo  e  di  dottrina,  frutto 
di  lunghi  anni  di  studio  e  di  meditazioni  nella  solitudine  della  sua 
vita  religiosa.  Ammiransi  nelle  sue  scritture  grande  sodezza  e  va- 
stità di  mente  congiunte  a  divoto  affetto  che  non  è  facile  il  ritrova- 
re in  tutti  i  cattolici  scrittóri.  La  dicitura  non  è  artificiale,  ma  sem- 
plice e  purgata  :  il  partimento  delle  materie  che  prende  a  svolgere, 
spontaneo  e  degnamente  condotto.  Dopo  le  opere  catechistiche  di 
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CMÌ  esÀnio  PrektoTttrranmralla  luce ritre-sae 'istriizjMà  ediscww 
si^  tutti  olezzanti  della  stjcflsaspìntfiiuiLfnifraiia^  Godeati  ^ohameàài 
fanno- parte  ddla  CoUmone  d^*.  buoni  Ubri  Atsimapmiù*  Te 
e  che.la  Cana  ha  gii  divorato  in.tanteprovince  à'  Italiau  Gli  i 
ciati  poi,  ne  siam  eerti,  aapaanno  grado  agV  iHustri  edotti  diretlo*- 
ri  di  detta  colIezioDe  per- averla?  arrkseliita  delie  operette  di  Mona. 
Ghìaverotti;  dappoicliè  u  la  vooe  d' im  ¥eseovo  (siooome  esi  a*** 
vertirono  sapienteoitote)  suona  sempre  antorerole  efvenecaada  par 
le  anime  cristiane  le  quali  riconoscono  in  lei  Y.  insegnamento  di  chi 
veniva  posto  dallo  Spirito  Santa  al  governo  deUa  Chiesa  di  Dio. 
Ma  quando  questa  vooe  si  fa  sentire  dal  sepolcro  e  ricorda  un  Pa- 
store amantissimo,  allora  pare  che  acquisti  efficacia  e  riesca  dop-- 
piamente  pveBiosa  ». 

La  seconda  delle  due  opere  sopra>  enunciate  è  un  bel  volarne  di 
sdcento  pagine.aopva  il  culto  esterno  della- cattolica  Religione.  Il 
àaUissimo  Autore  ne  fa  la  dedica  a'  sooì  parrocchiani,  di  S.  Meida 
Maddalena  di  Pisa  ^  e  noi  portiaoM  opinione  che  o  q«esla,  od  alin 
opena  somigiìante,  sia  il  miglior  regala  che  possa  fare  dlasuagreg- 
già  un.Pa6tore  di  anime.  Quanti  ai  tnovaaatra'  buoni  catlolioifezìatt^ 
dio  nella  classe  elevata  e  colta  che,  interrogati  di  questa  o  qndift 
cerejanonia' della  nostra  angusta  religione,  mostrano  di^sapeme  poco 
più  di  nulla?  E  forse  questi  stessi  impararono  scrupolosamente  e  in 
ripetevo  a  menadito  lunghi  catalogi  di  antidii  imperatcri  e  d' o^ 
profana cosUtmaBza  de*  tempi  andati,,  anzi,  poco  mecche  io  non 
diasi,  d' ogni  pfoverfaio  popolare  vi  sanno  dire  Y  origine  e  levaria^- 
zioni  !  Tal  è  il  veizo  delF  odiema  leggerezza  che  si  appiglia  troppo 
volentieri  air  orpeUo  senza  curare  bastantemente  il  nobilis^mo  frar' 
metani.  Quindi  è  che,  siccome  non  amasi  davTero  e  talora  ai  viift- 
pende  ciò  che  non  si  conosce,  accade  ogni  giorno  di  sentir  biasimare 
le  cose  più  auguste  o  di  vedervi  assistere  come  a  spettacolo  mera^ 
mente  profano  non  picciol  numero  di  gente,  infastidita.  Leggano 
adunque  cotestoro  Y  opera  indicata,  vi  ponderino  ben  bene  il  trat- 
tatello  che  le  va  innanzi  intomo  allo  scopo;  alla  necessità  e  alla 
utilità  del  culto  esterno  in  generale,  evi  apprendano  T  origine  detta 
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ssera  liturgia ,  il  rkpti^  che  le  si  deve,  U  ÌBt0f(w>  che  lia  ogni 
omUaaodi  reodereese  istriuto.  Baaleran»  qitelia  oqbìqih  preiimi^^ 
Biin|>«r  iwagliarlodi- toièo  il  libro;  e  aoi entrÌMtanaUevadori tìm 
il  percorrerà  eoa  dileUo  ed  anelia  £oii  profitto.  Vi  itroTCBi  acUa  pr^ 
Ola  parte  «opioaa  iatmzione  sopra  le  cUese^  le  leste»  e  i  sacri  ulv 
fici.  Delle  cbiese^vedrà  la  oecesaHi,  V  aaiiebità,  e  h  santità  :  ddle 
fesle  eeooseerà  lo  soopo  ^generale  e  quanto  la  Chiesa  ialcnde  nelle 
singole  acdeaniLà  del  suo  anno  ecclesiastico  :  riguardo  ai  saeri  offi* 
ci  infine  apprenderà  Y  origine  deiru&so  divino  cosi  detto  per  ec- 
cellenza y  dell*  officio  de  morti  e  delle  proceasioni ,  e  perchè  la 
Chiesa  nostra  adoperi  in  essi  la  lingua  latina  e  il  canio«  La  seconda 
paKe  è  tutta  destinata  ad  istruire  il  lettore  della  istitunone  ,  de' 
SS.  Sagranienti,  de'  riti  con  che  si  amministrarono  in  diversi  tem<- 
pi»  delia  loro  eflSoaoiae»  dove  occorre»  della  sigaificaziona mistica 
di  lor  ceremonie.  Nella  tersa  parte,  che  è  rultima»  sì  parla  dell'in* 
entento  Sacrifizio  e ,  eomindaodo  dagl'  indumenti  cui  vestono  il 
Sacerdote  e  i  minbtri»  vi  si  spiega  ogni  pili  minata  ceremoaia  le 
pregiuereche  vi  si  dieono  ad  alta  rooe/le  segrete  del  Canone,  ^l' in-^ 
eensaoMoti»  i  esnti  e  qtiaot' altro  in  una  parola  si  osa  in  questo 
angustissima  fra  ttitt'  i  misteri»  e  prineipalissimo  fra'irìti  del  nosttn 
culto  esteriore.  Molti  autori  io  ogni  tempo  illustraroBO  la  saere 
ceremonie  con  eruditi  scritti:  ma  non  tutti  provvidero  al  bisogno 
del  popolo»  perchè  o  troppo  diQusi  nelle  loro  opere,  o  troppo  subli- 
mi» o  mancanti  di  questa  o  di  quella  parte  della  sacra  liturgia.  Ne» 
gli  ultimi  anni  in  ispecialità  vedemmo  applicarsi  alla  divola  fatica 
parecchi  dotti  ingegni,  tra  cui  ci  è  dolce  il  poter  nominare  T  Abate 
Caume  Autore  dell*  esteso  Catechismo  di  Perseveranza  tante  volte 
ristampato,  e  volto  non  è  guarì  dalla  francese  nella  nostra  favella. 
Il  dotto  Priore  Valli  confessa  fin  da  principio  di  essersene  servito 
come  di  fondamento,  sebbene  con  altra  partizióne  ^. 

i  n  CateeMsmo  di  p$rs$veranxa  dell'  Ab.  Gaume  trovasi  pur  compendiato 
dal  suo  Autore  e  tradotto  in  italiano  dali*  Ah.  Vincenzo  d' Avìno.  Anche  qae- 
sf  operetta  è  ^ovevole  a  dare  un  vero  ooncetlo  stmeo,  doaunatico,  morale  e 
liisrgico  della  cattolica  reliffione. 
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Intorno  al  Secondo  Corso  di  morali  rifks$ióni  del  nob.  sig.  à»' 
Lardi  sarebbero  a  ripetere  le  lodi  che  il  nostro  periodico  gii  tribu- 
tò fin  dair  anno  scorso  (  serie  II,  voi.  3,  pag  686)  al  primo  volume 
del  medesimo  scrittore.  Il  quale  animato,  come  leggesi  nella  prefa- 
zione, dal  favore  di  chi  zela  la  cristiana  morale,  entrò  nel  lodevole 
pensiero  di  fare  specialmente  alla  gioventù  un  secondo  regalo  di 
altre  trenta  considerazioni  sopra  diversi  argomenti»  con  semplice 
dicitura  e  divoto  affetto.  Fra'  temi  novamente  trattati  V  hanno  luo- 
go le  virtù  cardinali,  1'  umiltà,  Y  ubbidienza,  il  grato  animo:  vi 
si  discorre  sopra  gli  obblighi  delle  differenti  professioni  di  vita, 
sopra  la  correzione  fraterna,  sopra  il  culto  estemo:  vi  s' inveisce 
contro  r  accidia,  Y  iifvidia,  e  Y  umano  rispetto  :  trattasi  quindi  del- 
la massima  sventura  che  possa  incogliere  ad  uomo,  il  perdere  cioè 
r  amicizia  di  Dio,  e  per  qual  maniera,  perdutala,  si  possa  riacqui- 
stare. La  bestemmia  in  fine,  la  lettura  de'  libri,  la  presenza  di  Dio, 
il  silenzio,  i  precipui  tratti  della  vita  di  N.  S.  e  la  divozione  a  Maria 
SS.  sono  altrettanti  argomenti  delle  morali  considerazioni  che  si 
racchiudono  in  questo  piccolo  e  divoto  libro,  del  quale  crediamo  di 
dire  a  sufficienza  coir  annunziare  che  in  esso  rivelasi  la  bell'ani- 
ma d'  uno  scrittore  cattolico,  dotto,  pio  e  assai  zelante  del  vero 
bene  de*  suoi  fratelli. 
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AI  VENERABILI  FRATELLI 

PATRURGHI  ,  PRIMATI  ,  ARCIVESCOVI  ,  VESCOVI  , 

ED  ALTRI  ORDINARI!  LOCALI,  CHE  SONO  IN  GRAZIA  E  COMUNIONE 

COLLA  SEDE  APOSTOLICA. 

PIO  PP.  IX. 

Venerabili  fratelli^  Salute  ed  Apostolica  Benedizione.  Nel  contem* 
piare  coir  affetto  e  colla  sollecitudine  dell' Apostolica  Nostra  carità 
l'universo  orbe  cattolico,  mal  possiamo  esprimere,  Venerabili  Fra- 
telli, r  intimo  dolore  che  Ci  strugge,  vedendo  la  cristiana  e  civil 
società  in  ogni  parte  da  luttuosissime  calamità  d'ogni  genere  mise- 
ramente agitata ,  oppressa  e  tempestata.  Imperocché  voi  ben  sa- 
pete come  i  popoli  cristiani  trovinsi  qual  da  fiere  guerre ,  quale  da 
inteme  discordie  o  da  pestilenze  o  da  Violenti  tremuoti  o  da  altri  ma- 
li gravissimi,  tormentati  ed  afflitti.  E  quel  che  è  più  da  compiangersi, 
fhi  tanti  mali  e  disastri  non  mai  abbastanza  deplorati^  i  figli  delle  te- 
nebre che  sono  nella  lor  generazione  più  prudenti  dei  figli  della  lu- 
ce ,  si  sforzano  ogni  dì  più  con  ogni  guisa  di  frodi ,  d' artifizii  e  di 
macchinazioni  diaboliche  di  fare  alla  cattolica  Chiesa  e  alla  salutare 
sua  dottrina  asprissima  guerra,  di  scalzare  e  distruggere  Tautorità  di 
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Ogni  legittimo  potere  ^  di  viziare  e  corrompere  gli  animi  e  le  menti 
di  tulli ,  di  spandere  per  ogni  dove  il  veleno  morti&ro  dell'  indiffe- 
rentismo e  deir  incredulità,  di  scompigliare  tutte  le  leggi  divine  ed 
umane,  di  eccitare  ed  attizzare  dissensioni,  discordie  e  scellerati  moti 
di  ribellioni ,  di  commettere  ogni  più  ne&iido  delitto,  ogni  crudeltà 
più  atroce,  e  di  tentare  insomma  ogni  via  per  annientare,  se  possibi- 
le mai  fosse,  la  santissima  nostra  religione,  e  per  mettere  in  conquas- 
so la  stessa  umana  società.  Ora  in  si  gravi  frangenti  sapendo  Noi,  es- 
serci dato  per  singoiar  mercè  di  Dio  nella  preghiera  il  mezzo  e  di  ot- 
tenere tutti  i  beni  onde  abbisogniamo ,  e  di  allontanare  tutti  i  mali 
che  paventiamo,  non  ahbiam  punto  lasciato  di  alzar  gli  occhi  Nostri 
al  monte  eccelso  e  santo ,  dal  quale  aspettiamo  con  fiducia  ogni  no- 
stro aiuto.  E  nel  r  umiltà  del  cuor  Nostro  non  cessiamo  di  pregare  e 
di  scongiurare  con  ardenti  e  fervorose  preci  il  Dio  ricco  in  miseri- 
cordie,  affinchè  fugando  le  guerre  fino  ai  confini  della  terra  e  rimo- 
vendo ogni  dissidio,  conceda  ai  Principi  ed  ai  popoli  cristiani  pace , 
concordia  e  tranquillità ,  ed  ai  Principi  soprattutto  infonda  un  vivo 
zelo  di  difendere  e  di  propagare  ogni  dì  più  la  fede  e  la  dottrina  cat- 
tolica, da  cui  dipende  in  massima  parte  la  felicità  dei  popoli,  e  liberi 
sovrani  e  popoli  da  tutti  i  mali  onde  sono  afflitti ,  e  li  allieti  d'ogni 
vera  prosperità,  e  finalmente  largisca  ai  traviati  i  doni  della  sua  gra- 
zia celeste,  affinchè  dalla  strada  di  perdizione  tornino  nei  sentieri  di 
verità  e  giustizia  e  con  cuor  sincero  convertansi  a  Dio.  E  lienchè  ab- 
biamo già  ordinate  in  questa  Nostra  alma  citta  preghieoe  per  implo- 
rare la  divina  misericordia ,  pur  tuttavia  premendo  le  orme  iliustii 
-dei  Nostri  Predecessori ,  abbiamo  divisato  di  ricorrere  eziandio  alle 
vostre  e  a  quelle  di  tutu  la  Ghiesa. 

Perciò,  Venerabili  Fratelli,  a  Voi  scriviamo  queste  Lettere,  richie- 
óeàào  ielaatemente  1'  esimia  e  specchiata  nroslra  plelà  d' eocilaiie  eoa 
ogni  studia  ed  impegno  per  le  sopraddette  cagloai  i  fe4eU  alla  vostn 
€uca  affidali,  perchè^  deposto  eoo  verace  peailefiza  11  peso  dei  lor 
peccati,  si  sSovikxm  con  aupplioizioni,  con  digivoL,  lioMMiint  ed  ailfie 
4>pere  pie  di  plmnrR  la  collera  4lel  Signore  .provocata  dai  mis&tli  d»- 
^i  uomini.  E  secondo  la  vostra  squisita  reiigioiie  e  sapèsnaa  piaociMi 
di  spiegar  loro,  quanto  sia  Iddio  misertcordioso  a  lutti  qosi  the  Vìa^ 
ymtuknoy  e  quanta  sia  i'effioaeia  della  preghiera^  se  noi,  chiuso  o^il 
adito  al  nemico  della  nostra  salute^  ricorriamo  al  SègMre.  àlvreeschè 
la  preghiera,  per  dirlo  col  Crlsestomo,  a  è  sorgente,  radice  e  madie 
4(  d' Innumerevoli  beni;  la  mmi  forza  viiise-quelia  del  fuoco,  firewitf 
m  farorrdei  lesni,  spense  guerre,  sedò  battaglie,  serenò  tempeste,  fé^ 
«  gpfdenaol,  apri  deporto  dai  dslo,  Atanse  Lceppi  della  moHei  dls* 
e  cacciò  morl>l,  respioae  disastri,  rassodò  le  citta  vadllanti|.aUootaw 
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«•ioasUghi  del  cielo,  s^eotò  leinsidie  degli  uomini,  e  tolse  knlioe 
n  ogni  seria  di  mail  I.  i> 

Ma  desideriamo  ardenlemente,  Ycnembili  Fratelli,  che  nel  porgere- 
pei  fini  sovracoennati  fervide  preci  al  elemenllasino  Padre  delle  mW 
aericordie,  non  tralasoiale  ancora  di  supplicarlo,  secondo  quel  che 
vi  aerivemmo  nella  Nostra  Enciclica  daUt  il  2  Febbraio  1S49  da  Gae<^ 
ta,  insieme  coi  vostri  fedeli  eoo  ardore  senapi^e  più  vivo,  affinchè 
Qompiacciasi  d' illuminare  propizio  colla  luce  del  suo  Santo  Spirito  la 
mente  Nostra ,  perchè  possiaBao  quanto  prima  stabilire  intorno  alla» 
Conoeziòne  della  SS.  Madre  di  Dio  Immacolata  Vergine  Maria,  qual- 
che torni  a  maggior  gloria  di  Dio  e  lode  della  stesaa  Vergine ,  Madre* 
aonantissima  di  noi  tutti. 

Ot-a ,  affinchè  i  fedeli  a  Voi  commessi  preghino  con  più  fervore  di 
carità,  e  miaggiore  abbondanza  di  frutto,  abbiamo  deliberato  di  aprire* 
e  dispensare  quei  tesori  celesti,  dei  quali  l' Altissimo  a  Noi  confidò- 
r  amministrazione.  Laonde  pieoi  di  fiducia  nella  misericordia  di  Dia 
onnipotente  e  nelF  autorità  de' suoi  beali  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  in 
vigore  di  quella  potestà  di  legare  e  sciogliere ,  che  il  Signore  a  Noi^ 
benché  immeritevoli  commise,  concediamo  per  queste  Lettere  e  oom«- 
parliamo  in  forma  di  Giubileo  Indulgenza  plenaria  di  lutti  i  peccali, 
applicabile  anchealle  anime  purganti  per  maniera  di  siìffragio,  a  tuttL 
e  singoli  i  fedeli  d'umendue  i  sessi  nelle  vostre  Diocesi,  i  quali  deotro* 
le  spado  di  tre  meslda  prefiggersi  da  ciascuno-  di  Voi  e  da  cominciarsi 
il  di  che  ciascun  di  Voi  avrà  stabilito,  confessate  umllmenteecon'sln^ 
cera  detestazione  le  proprie  colpe  ed  espiati  coir  assoluzione  sacra»* 
mentale ,  prenderanno  con  riverenza  il  Santissimo  Sagramento  del^*- 
r£ucafristàa  e  divotameute  visiteranno  tre  Chiese  da  voi  designate  o 
tre  volte  una  di  esse ,  e  quivi  per  alcun  tempo  porgeranno  a  Dio  di- 
vote  preghiere  secondo  la  Nostra  intenzione,  e  per  T  esaltazione  e 
prosperità  della  Santa  Madre  Clvieaa  e  delia  Sede  Apostolica,  per  IV 
stirpaeione  delle  eresie,  per  la  pace  e  concordia  dei  Principi  cristiani 
e>per  la  paoe'cd  unità  di  tutto  il  popolo  cristiano ,  ed  inoltre  dentf^ 
il  medesimo  spazio  di  tempo  digiuneranno  una  volta ,  e  secondo  la 
propria  divozione  largiranno  ai  poveri  qualche  limosina.  E  perchèr 
^esta  indulgenza  possa  lucrarsi  ancor  dalle  Monache  o  altro  perso- 
ne viventi  in  perpetua  clausura  ,*  come  pure  da  quelli  che  sostenuti 
In  carcere,  o  impediti  da  corporale  inlèitnità  o  da  qualsiasi  altro  o- 
atocoìo  non  possono  compiere  alcune  delle  opeie  suddette,  conoedia* 
mo  al  Confessori  Scolta  di  poterle  oommtilare  in  altre  opere  pie,  o 

i  S.  loAN.  Chrtsost.  HodùI.  15.  D0  inecmprékenMUi  JM  MeAira  oonlm 
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prorogarle  ad  altro  tempo  Ticino,  con  potestà  eziandio  di  dispensare 
da'la  Comunione  i  fanciulli  non  ancora  ammessi  alla  prima  Comu- 
nione. Perciò  compartiamo  a  Voi  il  polere  di  concedere  in  questa  oc- 
casione e  durante  lo  spazio  soltanto  dei  tre  mesi  suddetti,  ai  Confes- 
sori delle  vostre  Diocesi ,  in  vigore  della  Nostra  Apostolica  autorità 
tutte  quelle  slessissìme  facoltà,  che  da  Noi  furono  già  concedute  nel- 
r  altro  Giubileo  dato  per  la  Nostra  Enciclica  del  21  Novembre  1851 
a  Voi  mandata ,  e  pubblicata  a  stampa,  la  quale  comincia  «  Ex  aliis 
Nostrisy^j  eccettuato  però  sempre  tutto  ciò  che  da  Noi  nella  stessa 
Enciclica  venne  eccettuato.  Inoltre  vi  diam  licenza  di  concedere  ai 
fedeli  delle  vostre  Diocesi  tanto  laici  come  ecclesiastici  secolari  e  re- 
golari e  di  qualsiasi  istituto  del  quale  dovesse  anche  farsi  special 
menzione ,  la  facoltà  di  scegliersi  per  tal  line  qualunque  Sacerdote 
Confessore  secolare  o  regolare  tra  gli  approvati ,  e  di  concedere  la 
medesima  facoltà  anche  alle  Monache  quantunque  esenti  dalla  giuris- 
dizione dell'Ordinario,  e  ad  altre  claustrali. 

Orsù  dunque ,  Venerabili  Fratelli ,  Voi  che  siete  chiamati  a  parte 
della  Nostra  soìlecitudine  e  posti  in  sentinella  sulle  mura  di  Gerusa- 
lemme y  non  cessate  di  alzare  con  Noi  dì  e  notte  la  voce  con  umiltà 
e  fervore  in  ogni  maniera  di  orazione  e  di  supplica  con  rendimento 
di  grazie  al  Signor  Dio  Nostro,  e  di  implorare  la  sua  divina  miseri- 
cordia ,  perchè  allontani  propizio  i  flagelli  della  sua  collera  da  noi 
per  le  nostre  colpe  meritati ,  e  pietosamente  diffonda  sovra  di  tutti 
le  ricchezze  della  sua  bontà.  Noi  non  dubitiamo  punto  che  voi  non 
siate  per  soddis&re  pienissimamente  a  questi  Nostri  desiderii  e  uUe 
Nostre  richieste,  e  Siam  certi  che  tutti,  specialmente  gli  Ecclesiastici  e 
le  persone  Regolari  dell'uno  e  dell'altro  sesso,  e  gli  altri  laici  fedeli, 
i  quali  piamente  vivendo  in  Cristo  si  conducono  in  maniera  degna 
della  vocazione  onde  son  chiamati,  offriranno  senza  posa  con  ardentia- 
Simo  fervore  di  pietà  le  supplici  loro  preci  a  Dio.  Ed  affinchè  Iddio 
da  noi  supplicato  più  facile  porga  T  orecchio  alle  nostre  preghiere , 
non  tralasciamo,  Venerabili  Fratelli,  di  richiedere  T intercessione  di 
eoloro,  che  già  incoronati  possedono  la  palma,  edanzi  tutti  e  sempre 
invochiamo  l'Immacolata  Vergine  Maria  Madre  di  Dio,  di  cui  non  v'è 
presso  Dio  più  idoneo  e  potente  avvocato,  e  che  è  la  madre  di  grazia 
e  di  misericordia,  e  dopo  lei  invochiamo  il  patrocinio  dei  5>anti  Apo- 
stoli Pietro  e  Paolo ,  e  di  tutti  i  Santi  del  cielo ,  che  regnano  lassù 
con  Cristo.  Ma  nulla  siavi  più  a  cuore,  che  d' esortare  assiduamente 
con  raddoppiato  zelo  1  fedeli  alla  vostra  cura  commessi ,  ed  ammo- 
nirli ed  eccitarli  a  perseverare  stabili  e  saldi  ogni  d\  più  nella  pro- 
fessione della  religione  cattolica,  ad  evitare  con  sommo  studio  le  tra- 
me ,  le  fòllacie  e  le  frodi  dei  nemici ,  ed  a  progredire  con  alacrità 
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sempre  maggiore  pei  sentieri  dei  comandamenti  di  Dio,  astenendosi 
diligentissimamente  dai  peccati ,  che  sono  la  sorgente  di  tutti  i  mali 
del  genere  umano.  E  perciò  non  cessate  mai  d' infiammare  lo  zelo 
soprattutto  dei  Parrochi,  affinchè  adempiendo  con  religiosa  sollecitu- 
dine il  loro  ufficio,  essi  pure  mai  non  cessino  dalPeducare  ed  istruire 
con  ogni  accuratezza  nei  santissimi  rudimenti  e  precetti  della  nostra 
fede  divina  la  plebe  Cristiana  lor  confidata,  e  dal  pascerla  colla  dili- 
gente amministrazione  dei  Sacramenti^  e  dalFesortar  tutti  con  parole 
dì  sana  dottrina. 

Infine ,  come  pegno  di  tutti  i  doni  celesti  e  prova  della  Nostra  ca- 
rità ardentissima  verso  di  Voi,  ricevete  l'Apostolica  Benedizione,  che 
dall'intimo  del  cuor  Nostro  a  Voi,  Venerabili  Fratelli,  ed  a  tutti  i  fe- 
deli Ecclesiastici  e  Laici  alla  vostra  vigilanza  confidati ,  con  sommo 
amore  concediamo. 

Dato  in  Roma ,  a  S.  Pietro  il  1  Agosto  deli'  anno  1854 ,  nono  del 
Nostro  Pontificato. 

Pio  PP.  IX. 

II. 

COSE  ITALIANE. 

Stati  Pontificii.  —  1.  Provvedimenti  contro  il  colera  —  2.  Visita  del  S.  Pa- 
dre air  ospedale  dei  colerici  —  3 .  Munificenza  del  S.  Padre  —  4.  i  rei  polì- 
tici e  i  rei  di  delitti  comuni. 

1.  Grazie  alla  divina  Provvidenza,  la  malattia  del  colera  non  si  è 
quasi  dilatata  in  questa  Roma  oltre  all'ospedale  di  S.  Spirito  e  alle 
fabbriche  contigue.  Ed  anche  in  quei  luoghi  il  numero  dei  casi  e  dei 
morti  è  assai  ristretto,  siccome  apparisce  dai  bollettini  officiali  pub- 
blicati nel  Giornale  di  Roma»  Ciò  non  ostante  la  Santità  di  Nostro 
Signore  Papa  Pio  IX,  per  provvedere  ad  ogni  pericolo,  volle  tenere 
presso  di  sé  una  speciale  Congregazione ,  a  cui  presero  parte  il  Car- 
dinale Segretario  di  Stato,  il  Cardinale  Presidente  de'Sussidii,  Mons. 
Direttore  generale  di  Polizia,  Mons.  Vicegerente  di  Roma,  Mons.  Vice- 
presidente della  Congregazione  di  sanità,  Mons.  Commendatore  di 
S.  Spirito  e  Presidente  della  Commissione  degli  Spedali ,  e  due  Con- 
servatori dell'Eccnio  Municipio.  In  forza  della  volontà  sovrana  cono- 
sciutasi per  organo  della  detta  Congr^azione ,  l'Archiospedale  di  S. 
Spirito  fu  esclusivamente  destinato  ai  malati  di  colera,  e  gì'  infermi 
di  altre  malattie  rimessi  air  Ospedale  dei  convalescenti  alla  Trinità 
Serie  II,  voi  ni.  36 
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dei  Pelle^nL  Verniero  pok  stoM^i  ftHrl  spcétlt  k^  ^«ri^  luoghi  àA- 
ki  eapittile  :  Hi  egtà  rimie  a'  IsUto^  una  PeputMloae  lmM>  «  iPec^iare 
so]^  la  nettasi;  «tette  fèe  ^  '  a  Mggmre  f^rovredbwBÉl  igienici  eé  m 
sUl^UrecaK  «H  sussidio  ^  sto  ne  odxMrpCBie  11  Insogno.  Il  ttuaéciplc^ 
Rontatio  pois  eon  sua  HotifiiaaBÌOBe  dei  14  Agosto^  vietò  VintrodMloDe 
e  la  vendila  ito  IWirne  di  paretobi  ftrutti  ed  erbe  ripiftlatie  iMalubrL  H 
elevo  regolate  e  aecotore  dieée^togni  fNropa  di  té\oe  di  oarUà  sia  eoW 
Tofferirsi  che  feooro  petteecbl  sacerdoti  al  Vicariato  pronti  ad  ogal 
servigio,  qualora  ii  male  dovesse  infierire,  sia  coiraccorrers  ohe  teato 
fecero  i  BrH.  ^P.  Cappuocìiii  AH'  Ospedale  di  Ò.  Spirilo  «appena  si  ma- 
nifestarono i  prlittl  oasi  di  colera  y  sieconie  glàav^ano^fello  nel  18X7, 
sia  col  conaenso  tosto  pnaaiai»  dai  RH.  PP.  Riformati  perchè  il  toM> 
convento  di  S.  Pietro  in  Mookwio  sia  alVuopo  cofiverlifto^  m  ospedate^ 
offerendo  inoltre  iì  loro  Padre  Generale  non  solo  ^  aKfi  conventi  , 
ma,  ciò  che  più  nioa4o,  se  medesimo  eoa  t«tt'  isnoi  rdlgiort  per  la 
assistenza  agli  ammalati. 

Una  cireolam  pcfl  delT  £m.  Card.  Vicario  annunzia  che  la  Santità 
di  N.  S.,  dopo  aver  egli  stesso  donata  copiosa  somma  di  danaro  del 
suo  particolare  peculio ,  bramosa  nondimeno  che  tutti  concorrano 
secondo  ii  loro  potere  al  sollievo  dei  poveri  nel  caso  in  cui  il  colera 
venisse  a  diffondersi  maggiormente,  degnò  incaricare  lo  zelo  e  Tatti- 
vita  dei  Signori  componenti  Tedlftcatìte  e  specchia tisslma  Conferenza 
di  S.  Vincenzo  de'  Paoli  affinchè ,  recandosi  per  le  case  siccome  già 
fecero  in  altre  occasioni,  raccolgano  quelle  soaine  die  loro  verranno 
offerte.  Questi  e  molfei  aitri  eseiièpìi  di  cariiàci4stlaina,  e  di  senno  go- 
vernativo, che  per  amore  di  brevità  tralaaeiaanò,  possono  servire  di 
spiegazione  alia  notizia  data  dal  corrispondente  romano  del  Pcarla-- 
mento,  il  quale  serlve,  iMwmap^atv^wfoNtay^aMA  frena  in  Rema  a  pre- 
servare  U  oiHà  dai  mtfbQ.  Anche  i  bolketliitl  elficMi,  «he  ii  Giomaie 
tU  Boma  piit>hhea  ogni  giomio,  possono  servine  di  eoonncnto  aira4- 
tra  notizia  del  imdesioìo ,  il  quale  (ttce  nm  pubèUènPsi  t»  ikmta  èof- 
kttmi  officiali. 

3.  Ma  la  Santità  ik  NoatoD'SIgnot^  mA^  aggiungere  a^  tutte  «pieale 
protylden»  m»  atto  ammirabile^  prova  dvMcmissima  dailA  tnaorm 
soèk^tudine  che  egli  ha  de'  suoàfigteoli-,  eia  tinello  di  voeai^si  Egli 
noiesimo  nel  giorno  dfii  dft  jA^oèto  alle  5  e  mezao  ponMridiane  nd- 
V  Oapedoie  dr  Salato  ApMto.  Qwivl  feiwnla  la  Santità  Sua  recoaal  lodo 
col  suo  seguito  oila  éaki  deslÉMia  ad  arile  degiknfeitfOi  dii  coiera. 
Neil'  accosUrsi  al  lètto  «fe  €laaea«o<  ilnfomlaNwi  deUo  ataNo  di  i«oa»- 
Itttey  aiHinvvaiitooo  parole  dii  spteilMale  aoMmita^  benodicevall,  edìfr- 
vocaira  su  ioro  ier 'divino  nlHWrlcoffdiet;  eé-elseodofn  fraglMui  nnalHH 
nia4ato  ridotto  agli  estrani^  la  ftM<à  Sua  ^^  bnpartì  lo^boneiiaioiie 
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$ala  l  GfHi¥al«acflnU^  imlg^iido  anebe  loro  ptaeroe  parole  e  eooibi> 
tandoli  di  sua  beD«dkione.  Partissi  il  Santo  Padre  lodandosi  alta- 
mente dello  zelo  e  della  carità  degli  addetti  aila^  cura  degl'  in&rmv  e 
lasciando  gli  aoiioi  di  tutti  aitameq^ie  coomiAW. 
.  3w  La  Santità  di  N.  S.  die  nuovo-  aegiio  d&  MiaaMMficeoaa  ^  di  sua 
pietà  e  del  suo  amore  per  le  belle  arti  eoi  regala  poe*  anai  Bsttto  alla 
chiesa  dei  Sacerdoti  della  Missione  a  Montecitorio  di  dodici  candelie- 
ri di  metallo  dorato,  maastrevolmente  lavorati  dairai^ilissino  seuito- 
se  di  metaUi  Filippo  GbtrlaikbL  fiati  serviranno  ad  ovnare  ài  restaa» 
rato  altare  di  S.  Yiticeiuo  de  Paoli  vero  apostolo  dalla  carità ,  ed  iiir 
stane  a  lesftimoaiarQ  della  inesauribile  munlfioeiua  del  Sommo  Poa-» 
tefiee  Pio  iX ,  di  cui  oosi  soveste  d  accade  dover  annunuare  alena 
prezioso  dono  fiitto  alle  chiese  ed  a'  pii  istituti  non  solo  di  Roma  e 
delio  Stato  pootiftcio ,  ma  bea  anco  di  molte  altre  parti  del  mondo 
catloUoo. 

4.  Dai  giornali  e  dalla  piabhiiea  fiima  è  venuto  ornai  a  notizia  eei* 
mune  ohe  i  rei  di  oospiraaione  e  di  assasstnii  polilùii  giustiiiati  no* 
TeUamenle  in  Roma,  morirooo  tutti  eolia  bestemmia  in  booca,  rieu^ 
sando  iBacramenli  eé  il  perdono  di  Dio ,  e  dichiarandosi  con  aporU 
indizii  prontisfitmi  a  ricominciarev  quando  ne  avessero  avuto  V  agio, 
quella  hinga  seria  di  Irame  e  di  delitli  cb&  li  oonduceano  attora  al 
patibolo.  Una  morte  sì  spaventosa ,  che  senza  un  evktente  pnnligio 
«on  pci4è  essere  per  quegli  soiagnra^i  ohe  un  eomineianìenlo  di  eter-» 
m  guai,  fu  ogni  volte  traveslita  dai  canrispondenle  romano  del  jPor* 
iammU^  in  mnrte  invidiahila  e  da^eroe:  datia  quale  poi  egli  traeva  al 
suo  solita  aongomenti  di  aceusa  eoipliro  il  Goveomo  ponUAcio.  £  non  si 
•curava  l'incrodulo  libertino  -die  gli  maneasse  in  tale  oceasione  anche 
li  pretesto  driripoarkìa  politica^  sapeodoùda  ognuno  che  quegrinfeli^ 
4^  erano  repubbttcani  aperti,  e  perciò neasici  ési  suo  FarimM^  e  rei 
inoUre  da  qneii'aasaasinia  dei  conte  Rneu  che  i  libertini  del  suo  par- 
ato profeastarono  sempre  di  condannare.  Del  resto  noi  non  toochia* 
mo  di  queste  morti  liriEeiici  per  dare  nn  novello  :S8ggio  della  fede  re* 
iigioaa  e  peistica  dioodeslimederaliy  si  bene  per  oontrapporie  a  quel- 
la di  quattro  assassini  ^uetkiati  poco  ébl  in  Velleiri.  Tutti  quattro  »- 
xano  di  elàgiovaniiev  e  salivano  sui  patibolo  rei  c&  moHegrassazhoni. 
Si  reaero  nend|Bioy>  a  Dio  al  primo  aannnato  di  loro  condanna^  e 
diedero  tali  segni  di  dnèoroe  dicompunaione,  ohe  tutta  la  dt^  ne  ftt 
commossa  fino  alle  lagiime.  Un  solo  ne»  «edotte  in  sulle,  primo,  e 
i/bosB,  notcpvolel)  era  appunto  quegli  che  avea  avuto  per  l' aédkeiro 
«inalche  pratica  di  libmhiLpolitiai:  ma  non  avea  ancor  tanto  tmttato 
4x>n  qneatt  sciagurati  liberatòri  dei  mondo  che  dovasae  finire  col  per* 
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dere  3è  medesimo  ;  perciò  fisa  ool  conyertirsl  aai^r.  qgUia  DiO' eoa  iib> 
dicibile  coosolaiione  deiraalmo  suo  manUè^Uta  ,»d.i»perAi9limi  segpé. 

'••    .       ♦   1.;.    ..  •..     »    ■ 

Stati  Saru  (  iVoiira  Corriiipondaicza }  —  1.  Il  G^ieia  e  la  <«rhéid«i  (Giero  ^^ 
2.  l  Certosini  espulsi  dallt  Certosa  di  Collegllo  -^  3i  (^)i|01)MtU'.«9]palRÌ  Mk 
Consolata,  e  i  Domenicani  dal  loro  convento  —  4«  Espulsone*  d^l^  HooaAc 
di  S.  Croce  e  delle  Cappuccine  —  5.  L'Ab.  Vacch^la  e  rAl>*  Bertetti. 

1. 11  Colera  coDiinua  ad  iiifierire  in  Genova  ed  altrove  ;  ma  Iddio , 
che  il  male  converte  in  bene,  ha  mandalo  questo  Qagelloal  Piemoole 
per  aprire  gii  occhi  a  tanti  ciechi,  e  mettere  in  mostra  lasuhUmilà  del 
Gattolicismo^  Futilità  de'preti  e  de'religiosi,  e  lo  spirito  di  sacrifizio  dave 
è  virtù  sconosciuta  fuori  della  religione  nostra  SS.  Sarei  troppo  lun- 
go se  volessi  riferirvi  ad  uno  ad  uno  i  tratti  esemplari  di  carità,  che  si 
ammirarono  in  questi  giorni  nel  Clero:  toccherò  rapidamente  d'alcu- 
ni ,  per  quanto  me  lo  consente  la  brevità  d' una  lettera.  In  Genova 
preti  e  religiosi  andarono  a  gara  nel  soccorrere  i  colerosi,  e  già  parec- 
chi restarono  vittima  della  loro  carità.  Il  piccolo  convento  dei  Servi 
di  Maria  ebbe  tre  Padri  morti  al  servizio  degl'inlérmi.  In  S-  Martino 
d'Albaro,  su  quel  di  Genova,  tormentato  assai  dal  colei»,  apparve  la 
carità  de'RR.  Padri  Riformati  e  Cappuccini,  e  delle^Suore  dei  Rifugio 
preposte  alla  direzione  dell'Ospedale  Mandamenta,le,.e  t^tti  Q'dbbera 
dal  Parroco  del  luogo  pubblico  attestato  ed  elogio.  l^.CapjpucQinl  di 
Domodossola  (è  lo  stesso  Bianchi-Giovini  che.  lo  aqnupzia  ne),  suqgior* 
naie  V  Unione)  offerirono  i  loro  servigi  pei  pqleDosi,  al  Pj^Ldente  del 
Consiglio  di  sanità.  Una  simile  offerta  fjpoero  m  lorifip  i  Qappucùnl 
del  Monte  e  della  Madonna  di  Campagna,  egli  Qblati  di.f^rìa  Vergine 
Consolata.  La  Gazzetta  delle  Alpi  nel  si30 ^.«^  97  riferisce  che  i  Sacer* 
doti  della  Missione  di  Mondovì  offerirono  graziosamente  la.ioro  casa  (U 
campagna  per  convertirla  in  lazzaretto^  e  le  Monache  di  $.  Giuseppe 
di  Cuneo  scrissero  una  bellissima  lettera  al  Municipio  ofiGerendo  l'ope- 
ra loro  in  caso  d'invasione  dell'  epidemia,  e  dal  Municipio  ne  venne- 
ro teneramente  ringraziate.  Cfaiama  sugli  occhi  le  lagrime  un  tratto 
singolarissimo  di  carità  del  Vescovo  .di  Robbio  riferito  dalla  Gazzetta 
Piemontese.  Scrittogli  da)  Parroco  di  Fontanigorda  come  egli  non  po- 
tesse sovvenire  dei  conforti  religiosi  tanti  ammalati  (giacché  v'erano 
stati  in  pochi  giorni  casi  51  e  18  moirtiin  un  pa^  sparso  a  malage* 
voli  distanze  in  poveri. casolari,  doTe.U.parrèco  era  solo]  il  Vescovo, 
Monsig.  Vaggi  si  parti  subito  a  piedi  colia  semplice  compagnia  d' un 
contadino  che  gli  portava  un  Sgotto,  e  per  im  aspro  cammino,  di  ol* 
tre  otto  ore  recossi  in  Fontanigorda  a  dividere,  col  parroco  i  pericoli 
ed  il  lavoro.  La  quale  co^a .  presentandosi  il  caso,  ftrehben^.pw»- 
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mente  tulU  gli  ahri  nostri  Vescovi;  ben  provandoìo  te  lèttere  {Pastorali 
die  pubblieèròno  in  così  luttuósa  circostatiza,  le  qfaali  spirano  uno 
zelo  ed  una  carità  edificantissima,  li  Guardasigilli  con  sua  lettera 
éeì'2&  Luglèo  1854,  sottoscritta ,  pel  Ministro ,  dal»  Segretario  gene- 
rale ìf  Andreis  attesstò  to  geh  di  cui  speeialmeiUe  nelle  pubbliche  cu" 
ìamità  il  Clero  ha  sempre  dato  luminosissime  prove  ^  e  ricordò  il 
beli'  esempio  dato  dal  Clero  nel  1835.  Laonde  diceva  in  una  sua 
lettera  Pastorale  il  Vescovo  d'Asti:  a  Ohi  sia  benedetto  il  Signore  Id« 
dio  ncfstro,  Padre  di  tutte  le  consolazioni  !  L'  ossequiato  Ministeriale 
^spaccio  cbn  cui  il  Guardasigilli  di  S.  M.  si  rivolge  con  ogni  fiducia 
a  tutti  i  VescoTì  dello  Stato,  affinchè  vogliano  essi,  con  pronte  ed  ef^^ 
caci  istruzioni,  eccitare  i  parrochi  delle  rispettive  proprie  Diocesi  a 
prestarsi  nello  appoggiare  ed  all'uopo  secondare  i  provvedimenti  dati 
dall'autorità  civile  a  cura  della  pubblica  i^i^^/rappello  che  si  &  col 
mezzo  dei  Vescovi  alla  possente  influenza  dei  ministri  della  religione 
nostra  SS.  e  del  mezzi  morali,  che  stanno  in  loro  potere,  Telogio  in- 
fine che  si  tributa  dal  Ministro  alle  benemerenze  di  tutto  il  Clero , 
colla  persuasione  ch'esso  non  verrà  meno  anche  in  questa  occorrenza 
alValtezza  della  missione  che  in  tempi  cosi  difficili  viene  ad  essi  affi- 
data; XnXìo  questo  è  un  conforto  grandissimo,  che  voi  pure  proverete 
imieme  con  me  VV.  FT.  e  cooperatori  zelantissimi  nella  cura  d' ani- 
me, dì  mezzo  afle  angustie  che  ci  travagliano.  » 

2.  Credereste?  a  ^tiesti  elogi  del  Clero  usciti  da  penna  ministeria- 
le, a  questi  esempli  di  carità  dati  da  religiosi  e  da  monache  io  debbo 
contrapporre  atti  di  spogliazione  e  di  vera  persecuzione  contro  le 
motiaché  e  contro  i  religiosi  per  parte  del  Ministero  medesimo.  Le  pri« 
mìzie  della  perenzione  loct^arono  a'  Certosini.  Fin  dal  1852  vennero 
richiesti  dal  Mml^tero  di  cedere  pel  Manicomio  una  parte  della  loro 
Certosa  di  Collegno  non  abitata  dai  monaci^  ed  essi  con  carità  pie- 
namente cristiana  vi  si  acconciarono  senza  chiedere  indennità  di 
sorta.  Ho  sotto  gli  occhi  l'originale  della  lettera  del  Pernati  Ministro 
deir  interno  a  quei  di,  diretta  al  P.  D.  Basilio  coadiutore  dei  Pro- 
curatore generale,  colla  data  di  Torino  15  Ottobre  1852,  dove  si  le- 
va a  cielo  lacharité  tonte  chrétienne  de' Certosini  ;  e  si  dice  loro; 
«  Vous  ne  deve&  pas  craindre  que  la  durée  plus  ou  mmns  longue  de 
eette  oecupation  provisoire  puisse  en  rien  parler  préjudice  à  vos  droits.  n 
Ai  15  Luglio  del  1864  il  Ministero  Indirizzavasi  al  ReUore  della  Cer- 
tosa perchè  cedesse  intero  11  proprio  convento ,  col  pretesto  di  do- 
vervi allogare  1  pazzarelli.  11  Rettore  rifiutava,  sia  perchè  non  po- 
teva né  doveva  gettare  sul  lastrico  i  suoi  confiratelli ,  sia  perchè  non 
V  avea  Nessun  bisogno  della  Certosa  pei  pazzarelli,  trovandosi  in  To- 
rino alti!  luoghi  meglio  acconci  per  ciò,  de'quall  la  Direzione  del  Ma* 
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nicomio  avea  fiilto  la  dcnanda.  Il  Mixiist«fo  a&r\  di  poi  a'Certoònl 
a  li  palazzo  di  Soperga,  o  rerema  di  Lmzo,  o  700  lire  annue  di  pen- 
sione a'  Padri,  e  1000  al  Rettone.  1  Certosini  risposero  di  no»  pcler 
consentire  senza  averne  avuto  prima  l' avviso  de'  proprii  anperiorì^ 
ed  allora  11  Ministero  li  cacciò  colla  forza  fuori  deilaprQfria  casa.  For« 
temente  protestarono  contro  tanta  illegalilà^  e  cedettero  alla  violen- 
za. Ora  si  trovano  in  Gollegno.  raccolti  in  casa  dei  Paroooo,  persona 
ragguardevolissima  per  zelo  prudente  e  canta  generosa. 

3.  Dopo  i  Certosini  venne  la  volta  degli  Oblaii  delia  Cooeolala.  ¥m 
questa  Congregazione  fondata  nei  1826  in  Pinerdo  dal  Teologo  Pio 
Brunone  Lanieri  di  Cuneo ,  e  dal  Sacerdote  D.  Giaintattista  Bey- 
naudi  di  Carignano ,  ed  approvata  per  Breve  di  Leone  XM  del  1  di 
Settembre  di  detto  anno.  Il  3  Febbraio  del  1834  pigliarono  possesso 
del  Santuario  della  Consolata  per  volontà  sovrana  e  eoa  autorità  del 
Sommo  Pontefice,  intitolandosi  dal  Santo  Nome  di  Aaria  ragion  vo- 
leva che  ai  pie  di  Maria  continuamente  faoessm^o  dimora,  come  dice  il 
rescrìUo  pontificio.  Ma  in  sui  primi  d' Agosto  di  quest'  arnio  vennero 
richiesti  di  sgomberare  la  loro  casa  per  convertirla  in  lazzaretto. 
Recatisi  ai  Ministro  Rattazzi,  che  avea  mandato  loro  un  tale  ordine , 
convennero  che  si  sarebl>ero  ristretti  quanto  più  potevano^  e  in  caso 
di  bisogno  usciti  pur  della  casa.  Ma  due  giorni  dopo  il  Ministro  min 
tò  parere ,  e  il  13  Agosto  mandò  loro  una  seconda  lettera  con  inti* 
mazione  di  sgomberare  immediatamente  tutta  la. casa,  ooncedendo 
per  grazia  che  restassero  quattro  e  non  più  pel  servlito  dalla  chiesa, 
a  patto  però  che  non  fisicessero  nessun  ndìimno  ;  nel  qoaircM»  ver« 
rebbero  loro  tolte  anche  le  quattro  camere  «oMesse  per  graala.  £  la 
vigilia  dell'Assunta  gli  Oblati  cedettero  alia  iaiw^  e  si  disperser»  per 
Torìnoty  chi  in  casa  di  questo^  e  chi  in  casa  di  quest'altra.  SotloaopMi 
toccò  lo  stesso  ai  PP.  Domenicani.  Il  loro  convento  fu  fondato  in  Tork«> 
no  verso  Tanno  1260  per  opera  di  Frate  Giovanni  Torinesn,  li  quale, 
recito  parole  di  Luigi  Cibrario  nella  iS/orùi  di  Tonno  voi.  li-,  pog.  956, 
non  contento  di  avere  procurato  alla  sua  citAà  natale  il  beneftcio  di 
una  Congregazione  d' uomini  nel  ministero  apostolico  delia  predica- 
zione  e  nella  scienza  teologica  segnalatissiroi,  volle  dotarla  d'una  bi* 
Mioteea  nn^a  rara  e  preziosa.  »  I  Domeninam  sono  oggidY  dispersi 
per  laCapilale,  eccetto  quattri  Ira  Padri  eLaloi,  che  venmo  lasciati 
nel  convento  per  servizio  delia  chiesa,  ooaa  che  dorerà  fina  a  quando 
saAlo  Iddio. 

4.  Son  molti;  anni  che.il  monlatefo  e  i  beni  dalie  Canontehesse^Ln^ 
terauoisi  di  S.  Croce  &mio  gola  ai  nostri  Ministri.  Fin>iU  ti6i  fia 
presentata  ai  Corerno  um  Memoria  dove  sidimoatiaraf  oan  gras-co* 
pia  di  documenti,  die  <(  le  proprieti  dd  Monastero  ben  ànngil^al  ri* 
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ptUHie  la  loBO'Ofigiiie  da  kvfMoniyO  da  deniiioDl  del>.G«ienM>,  mom> 
•evidenlenonle  il  i^siilUlo  di  4bnaaioai  estranee^  o  éàttcquitti  e  itosiv»- 
MuA  operate  qob  Sonai  propiii  del  llonastcì»  Messo,  n  Ma  wicnò 
^alio  arilaiidaire'DOBservì  ad  impedire  V  lunrpazione.  Le  Moiiatbe 
di  S.  Gmoe  cedeltero  anfeà  aooo  la  parte  del  Monistefoche  ma  aM- 
lavano.  Or  sàTolle  daioro  tutto 'Il  Moniaiaro;  eàli6  «^gaatofiirono 
efebligale  ad  mcirne.  Ora  mi  dloono  ohe  toglieranno  a  pigione  ub 
palazzo,  e  ti  si  staklliffanno  alla  meglio,  kaporta  molio  eftia  eoai  le 
^fonaohe^ 'oome  le  ahre  corporazioni  rellghose  etpube  dalle  proprie 
case  ne»  ai.dAaperdano^  I  Mlaistri  non  aAteDdono  che  ia»  latro  dUper? 
aione  per  «idr  fuoiri  ool  famoao  principio  del  dirètto  di  vacamsA,.^ 
mettere  le  mani  sai  loro  peftrìmonio.  Furono  pure  involte  in  qnesta 
strage  di  Frati  e  di  Motiacbe  le  po<vene  Cappuccine ,  né  ralae  loeo  a 
salvarle  la  propria  posrertà.  lo  rimetto  a  ifoI  il  pensare  quale  sia  l'an*- 
slatà  degli  altri  ConTenti,.  vedendo  in  mia  settimana  cinque  oarpom- 
iftOM  rehgioseigettaite  eo8\  bniseamcnie  e  cosi  indegnamente  ia  me»- 
zo^aila  stffada. 

I».  Sk  vaole  cbe  T Ab.  Vaocbetta  abbia  aiutato  i  Ministri  a  dloppinase 
la  girandola,  iùartoè  etie  V  incameramento  e  la  spogliaióone  pigliò  ie 
mosse  dal  Seminario  di  Torino,  a  coi  il  Vaechetta  ebbe  tanta  pHrte. 
Quando  all'  Ab.  Berielti,  egli  si  smaaòberò  da  sé  stesso  ia  una  letaem 
stampata  nel  n.»  493  dove  assai  ehiaramenle  dioevasi  autore  de'  trV- 
stisràmi  artàcoli  pubblicati  suir  Opinarne,  Ma  gli  rispose  per  le  rime 
D.  Ferrando  [^rettore  dei  Compairume  in  una  lettera  patdilicata  sui 
P^kmtmio  allesso  n.»  4M  ^  dove  dipingendo  a  vivi  t^lori  il  fìerietli) 
4ttoGcajadolerela»oni  <^'egli  ebbe  colia  CampanAj  ì  risenthueoH 
personali^cbeigli  detJtevsno  gli  ariieoli  e  cose  simili,  fé  oonoseare  i 
pse  megUo  di  ^uai  fiiHa  nemici  abbia  rEpisoopatto^  la  &.  Sede 

in. 

COSE  STRANIERE. 


SviuMMA  ("Jfo^fa  €0ni9fond»ima)  I.  —  ELenonc  del  ^«sODva  di  fitiiln  ^-t. 
'  £«ni  cadauMtici^  e  ffn«Mfi€ens«  del  SMita  Psdre. 

1 .  k>  vi  oatmva  nell'  ultima  mia  lettera  siccome  il  Capitolo  di  60- 
letla^  vodiOisi  rigettare  dalla  oonferemA  degli  ^tati  tutti  i  personaggi 
da  sèpropos4i  caasoaàlft'  a  sunoedece  «1  ddfunto  Vesoovo  dà  Basilea, 
«nesso  determinalo'  dlastenerrà^dal  ipreseatame  del  «uovi,  irlmctte^*- 
4ck  raOure^lie  JS.  Sede,  e  ponendo  ooal  V  elealone  iselle  mani  dtol 
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Santo  Padre,  a  cui  è  riservata  da!  concordato  del  1828,  se  dopo  ire 
mesi  di  sede  vacante  non  siasi  ancor  provveduto  al  successore.  11  che 
volendo  evitare,  a  quello  che  sembra,  i  membri  della  conferenza  de- 
gli Stati  diocesani ,  invitarono  il  Capitolo  a  voler  designare  un  qual- 
che loro  membro  che  assistesse  ad  un  abboccamento  confidenziale 
con  una  deputazione  della  conferenza.  La  proposta  fu  accettata,  e  la 
riunione  ebbe  luogo  il  2  di  Agosto.  I  canonici  deputati  non  avevano 
altra  missione  che  di  udire  le  proposte  e  di  riferirne  poi  al  Capitolo. 
Dopo  qualche  pratica  i  delegati  della  conferenza  degli  Stati  designa* 
rono  come  persone  accette  ai  Governi  diocesani  i  signori  Vock  deca- 
no della  cattedrale  di  Soletta,  il  Prevosto  Leu  di  Lucerna,  il  Prevo- 
sto Vòyelin  di  Rheinfelden,  ed  il  Canonico  Arnold  canonico  e  predi- 
catore della  cattedrale  di  Soletta,  ed  insistettero  insieme  sul  loro  dirit- 
to di  rifiutare  tutti  i  presentati  quando  dispiacessero  loro.  Udite  le 
quali  proposte  confidenziali,  il  Capitolo  raunatosi  Giovedì  3  di  Agosto, 
fece  una  nuova  lista  composta  dei  signori  Vock,  Arnold,  Leu,  Buck 
decano  di  Hilzkirch  cantone  di  Lucerna,  Schififmann  canonico  e  cu- 
rato di  Allishofen,  e  Schmid  professore  di  Teologia  a  Lucerna.  La  con- 
ferenza dichiarò  il  4  che  i  tre  ultimi  non  le  erano  accetti,  ed  il  Ca- 
pitolo si  riunì  per  relezione  definitiva  ^  la  quale  cadde  al  primo  scru- 
tinio sopra  il  sig.  Canonico  Carlo  Arnold  che  ebbe  dieci  voti.  Il  sig. 
Vock  ne  ebbe  due,  ed  uno  il  sig  Leu. 

È  certo  cosa  da  stupirne  assai  che  il  Can.  Arnold  ecclesiastico  si 
ragguardevole  sotto  ogni  rispetto  non  solo  sia  riuscito  accetto  al 
Governi ,  ma  venisse  da  loro  medesimi  presentato.  La  stampa  radi- 
cale ci  spiegò  però  la  cosa  pubblicando  che  il  sig.  Brunner,  primo 
deputato  di  Soletta,  separandosi  di  colpo  dai  suo  partito,  fece  porre 
sopra  la  lista  presentata  al  Capitolo  quel  degnissimo  ecclesiastico , 
non  ostante  ch'egli  fosse  tutt' altro  che  accetto  ai  Governo  di  quel 
cantone.  Infatti  appena  fu  conosciuta  la  sua  presentazione  i  consi- 
glieri di  Stato  tennero  una  riunione  segreta,  in  cui  rimproverarono 
al  sig.  Brunner  di  aver  con  quella  ammessione  fòtto  tornare  a  niente 
tutto  il  frutto  delle  conferenze,  e  decisero  unanimemente  che  il  sig. 
Can.  Arnold  era  da  dichiarare  non  accetto.  Ma  non  essendosi  presa 
determinazione  legale  ,  e  la  deputazione  di  Soletta  persistendo  nel 
mantenere  la  prima  lista  eh'  essa  avea  presentata  di  comune  accordo 
coi  cantoni  di  Berna,  Zugo  e  Turgovia ,  i  cantoni  di  Lucerna,  di  Basi- 
lea campagna  e  di  Argovia  fecero  invano  tutti  i  loro  sforzi  per  otte- 
nerne la  modificazione-,  in  guisa  che  il  Capitolo  non  trovò  ostacoli  alla 
sua  nomina.  La  quale  quanto  sia  stata  felice  apparisce  abbastanza 
dal  modo  con  cui  ora  ne  parlano  1  giornali  anticattolici.  Il  Canonico 
eletto  fece  1  suoi  studii  al  liceo  di  sua  patria  e  poi  al  Seminario  di 
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S.  Sulpizio  in  Parigi.  Fu  prima  curato,  poi,  dal  1830,  canonico  pre- 
dicatore alla  cattedrale  di  Soletta.  Egli  fu  che  scrisse  la  necrologia  di 
Mons.  Salzmann  suo  predecessore.  Tutti  i  cattolici  sono  in  giubilo,  e 
riconoscono  in  quesV  elezione  il  dito  visibile  dì  Dio. 

2.  lo  vi  parlai  in  altra  mia  lettera  della  dilapidazione  de'  beni  ec- 
clesiastici di  cui  lo  Stato  di  Friburgo  si  è  impadronito  nei  1847.  No- 
yellamente  morì  in  questa  città  un  certo  Hochstaettler  lasciando  un 
deficit  di  95  mila  franchi,  di  cui  20  mila  a  danno  della  cassa  dell'  anti- 
co monastero  di  Hauterive  confidata  alla  sua  amministrazione.  La 
maledizione  di  Dio  cade  su  codesti  spogliatori  della  Chiesa.  Nel  I84t 
lo  Stato  d'Argovia  s' arricchì  di  7  milioni  colla  soppressione  dei  con- 
venti, ed  ora  le  rendite  di  quelle  case  non  bastano  più  per  le  sole  spese 
di  amministrazione.  Questo  cantone  poi ,  uno  dei  più  fertili  della 
Svizzera^  è  oppresso  da  tal  miseria  che  molte  persone  vi  sono  morte 
proprio  di  fame. 

La  Santità  di  N.  S.  Papa  Pio  IX  acquistò  un  nuovo  titolo  alla  ri- 
conoscenza dei  cattolici  svizzeri  dando  poco  fa  400  scudi  per  l' ere* 
zione  della  nuova  chiesa  cattolica  di  Berna. 

Sassonia,  Inghilterra,  e  Danimarca.  —  1.  Morte  del  Re  di  Sassonia  -^  2.  Pro- 
roga del  Parlamento  Inglese  —  3.  Statuto  concesso  dal  Re  di  Danimarca. 

] .  11 9 Agosto  il  Re  di  Sassonia  Federico  Augusto  IV  ritornava  a  Dre^ 
sda  da  Monaco  dove  erasi  recato  a  visitare  il  Re  di  Baviera  suo  cugino^ 
quando  la  carrozza  €i  rovesciò,  ed  un  cavallo  lo  colpì  d' un  calcio  nel 
capo.  Morì  del  colpo  tuia  mezz'  ora  dopo  V  infousto  avvenimento  in 
età  di  clnquahtasett'  anni,  due  mesi  e  ventidue  giorni.  Legato  in 
matrimonio  prima  coli'  Arciduchessa  d' Austria  Carolina  ,  poi  colla 
Principessa  Maria  Anna  Leopoldina  di  Baviera  ,  morì  nondimeno 
senza  figliuoli ,  e  lasciò  il  regno  al  suo  fratello  Giovanni  Nepomu- 
ceno,  il  quale  il  giorno  seguente  prese  possesso  del  trono  con  una 
proclamazione  ai  suoi  sudditi.  Il  novello  Re  nacque  il  12  Dicembre  del 
1801  ed  ha  otto  figUuoh,  dei  quali  sei  principesse.  11  prìmogenito 
erede  presuntivo  del  trono  tolse  in  moglie  il  18  Giugno  1853  la 
Principessa  Carolina  di  Vasa,  nipote  della  Granduchessa  Ste&nia  di 
Baden.  La  casa  reale  di  Sassonia,  che  nel  decimosesto  secolo  si  fé  lute- 
rana, si  rese  cattolica  alla  fine  del  decimosettimo,  e  seguì  a  regnare 
sopra  i  Sassoni  luterani  presso  che  tutti.  Qualche  moto  popolare  tur- 
bò più  d' una  volta  il  regno  del  defunto  monarca,  e  il  popolo  prote* 
stante  non  mancò  di  lasciar  vedere  che  esso  aveva  qualche  rancore 
più  ancora  verso  il  Principe  Giovanni  Nepomuceno ,  che  non  verso 
il  Re  Federico  Augusto.  11  novello  Re  saD  dunque  al  trono  in  con- 
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i.  Il  12  Agoslo  taftegina  d'iofhilterfm  furoro^ì)  U/ParittMnftD  cotte 
solite  cerimonie.  UPntsideiilB  ddlai  Caoieca  del  oommmìì  ywtntòa 
8. M.  i'ulUiiiobiU di cvedHo pelsenfalo dtoU'aDBa emveate,  enamcrò 
liiÉie  lofkfovvidHiB^apfnivaleiicloMno  della  ««Mone  e  eoaclii8te«ol 
okùedere  la  sastloiie  reale  del  bUl  con  coi  la  Camera  decreliè  neveHe 
MHMne  per  te  spese  deila  guerra.  Sa&zkmalo  q«eMo  ed  altri  ^ecralk , 
la  Regima  ftot  U  dkBcone  di  etiiiMwa  nel  quale  boIossI  il  parap*aÉ> 
die  diceva:  «  I  miei  sfoni  «niti  a  qoeUl  dell'loiperatiare  dei  Wtaao&sL 
tenderMum*  a  reprimere  eiioacotirte  qttelh>  «pivlto  ambizioec»  ed 
aggoessiwe  della  Rusièa  cIm  d  ha  condotti  a  prendere  le  armi  per 
la  difesa  d' uà  alleato  e  per  aesieinrare  la  tfluu[vdUltà  deU'  Eflwt>pa. 
MI'  Austria  e  della  Prussia  non  sk  dtee  parola. 

3.  Già  da  qualche  tempo  parlatasi  di  una  specie  di  Statuto  ohe  ii 
Re  di  Danimarca  deiyea  fira  breve  eoaeedere  ai  suoi  sudditi.  Ora  esso  è 
usdto  alia  luce- quasi  alTImprovriso,  e  eoMStadidS  artieoli^xiei  quaJi 
è  stabilito  un  Consiglio  di  Stato  incaricato  di  decidere  degli  attui 
comuni  a  tutto  il  regno.  Il  Consiglio  è  composto  di  50  membri,  dei 
(|uali  20  sono  ivmiiiìail  dai  Res  30  dalle  asaattblee  particolari^  cioè 
18  dalla  [Meta  del  Regno,  Sedagli  Stati  proiriiacèali  delle  Sohleswìg,  6 
da  quelli  delFHolstein,  ed  uno  dall'ordine  cavalleresco  di  Lanemburg. 
H  Consiglio  ha  Toce  deliberatira  quando  si-  Uralli  di  nwpm  tapoete, 
dì  modiAcasione  o  soppres^ne  di  quelle  che  sotto  in  Tlgnve,  di  ooa^ 
Irarre  imprestili ,  o  di  mutare  lo  Statuto  toidamealale.  Megli  altri 
9É^U  ^  anche  neii'  esaaie  ordinario  dei  Mlanci,  ti»  voee  meiameA^e 
consultiva.  Le  sedute  del  Consiglio  soae  segrete,  ed  il>  Re  rimiBMaai 
diriUo  di  sciogllepe  il  Consiglio ,  che  dovrà  essere  e«ncooaio  uhm— 
msm  volta  in  ogni  biennio. 

SrACrr».  —  1.  Nomine  e  decreti  —  t.  Giudfxil  ▼arii  sopra  !)  nnoro  Governo  — 
3.  La  Regina  lsal»ellib  —  4.  La  R?^na  madre  —  5.  Le  Cottet- coatitetuU  — 
^.  Atti  del  Governo  f^Miogbese  Veno  l«  Spagna  ^  7.  Notane  vane. 

1 .  Il  nnovo  ìttnlsteno  spagmiole  capitanalo  dal  Doca  del  la  Vittoria, 
Mnlstro  sema  portaAiglio,  segue  a  fkv  teeeare  eon  mano  alla  lìitiliin 
Isabella  il  valore  ed  H  pregie  delle  prerogative  oeetitiideiiali.  I  de* 
efeU  annwHanti  il  Aitlo  finora^  e  le  noaiine  alle  cariche  più  Incretee 
più  importane  di  persone  Miove,  e  prerieaMtnte  di  queile.che  pocbà 
glemi  il  erano  dalhir  Regina  dlehlanM  ribefU^  si  segnono  tmm  in- 
ternizione  e  senza  niede^  La  fimni  reale  non sfcfo  aspettare,  efoalaa 
tese  negau.  Le  banrlcate  e  le  giiuit8)  i  prantmoiamaiUie  ì  Htenlnegg^ 
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air  nopo,  i  «ommovitori  Tanno  ancor  di  quando  in  jqpwitdo dando  qualr 
«Cile  saggio  di  sèinìiodrid  e  neUe  pnHrince,iiik)f«emoiòiioBtretto  però 
a  riapeUnrli ,  «on  taacndo  ancora  in  casa^^cliÉaaqtmiKlonrà)  di  co^ 
mandaire  darfnro.  E  «n  segno  di  tal  rtspMo  può  vadenl  nai  dctareto 
pubblicato  Delia  Gazzetta  di  Madrid  dei  9  Agosto,  col  qealeie  gionte 
fovnMfetsl  nei  'i^arii  paesi  nei  giorni  dell'anaiKMa  passaila  sono  eamer^ 
Tat^  se  non  oame  potere  legislatiro ,  almeno ,  dèee  il  decreto^  cone 
potare  oaiswUiMv0  ed  muMiwrio  àH  Gwrnno  emttmie  eàelie  mttariià 
provémoUM.  Un  aUvo  decreto  ripone  in  Tigore  la  legge  aopra  la  stam- 
pa velata  dalle  Cortes  nel  1687.  Quanto  alle  finame^-stooome  fu  prl* 
flaa  onra  delle*  giunte  palHotticiye  di  abolire  wohe  contribucèeoi^  oosL 
mo  del  pri»t  decreti  del  Ministero  le  rimise  in  Tigore.  E  la  oosa  è 
naturalissima  tanto  dairim  lato  quanto  dldr  altro.  Dna  draolare  poi 
dei  ministro  doir  hrtemo  Santa  Crac  urdiwa  a  nome  della  fìegiMi  che 
le  giunte  ansliiarle  del  Goi^erno  mandino  a|  ilMslevo  una  uou  di 
tutti  i  «xirlcbi,  o  Steno  impieghi  da  esseaboM  iO^odMeativOd  islÉUÉiti 
di  WBOvo  oo)  nome  degH  nffloIaU  rkTOcati  dalle  cariche  o  nominali 
alle  raedeiftmes  ooll'  Indleaiilone  dei  senriEii  pnsstati  da  questi  ultimi, 
fi  in  paratale  tmti  i  decreti,  ohe  in  Ti»men>  grandissimo  si  ianno  in 
ispagna  in  quasi!  gtorni,  jlenéono  o  a  nomlaave  alle  carriehe  41  qual^ 
ohe vilèsTo éepersoiie^ahe'acqbistapono ispaniche mevUo nella  rlvoèn^- 
aione-pressnlev'csteoftandone  -quelle  che  obbedirono  'Me  prisse  leglt* 
^imaaufesvttà,  odadlsteeintel  modo  gH  spropositi  nplìi^òssI'MII 
daiAe  givMte^  oat  itaellore  in  nmoo^i  MlniMrl  il  Alo  dagfli  >»fUrlfe 
k'vedMidel  Ge»«*emo-:  ed  insomma  a  govanaans  il  sneglieielie  si  pe»» 
aa  U  vego»  «aosso  ai  ptoi— do  monte  in  queste  podiesottimane,  snraa 
pasè  iternmstra-di' voler  tvoppo  stringere  il  llmno. 

2.  Qual  sia  lo  spirito  e  rintenzione  del  Go^Fovnoipveaente  non  siisa 
ancor  bene  «ongotturane.  li  Siècie  assicura  ohe  i)*  Donnei  (ministro 
della  guerra  è  dal  pnrtito  fyrogressisia  ,  ed  amico  leale  >di  Espari^ 
ro  )  qnantunqve  in  altri  tempi  egli  sia  stato  suo  nemioo  e  modera- 
to, ftm  Giuseppe  Akmzo  «pMstro  della  €i«0tùÉka«  D.  Gleacehino  {^a- 
0800  ministro  degli  affari  «stari  «ono  dal  Sièok  i*ignanlartì  osme  ap* 
pastenenti  ad  partilo  da  lui  dMo  dai  puritani)  oesla  modiotm  i  prò* 
gnmsisti  «e  i  «ooderaiH ^  D*  Frantoseo  Lujan  min.  deilavoin pubblW 
è  creduto  schietto  Ubevale,  e^.  f^ranceso^Sanla  Gruimin.  deiritnetsia 
pvogressista  moderato,  il  Generale  Akende  Sakunr  min.  delia  marina  è 
amico  di fispatvro  enon  pnò  essere  perde  che  liberalifiBlmo.  Del  min. 
delle  FinanzeMollaro  il  Séècle  non-saélre altro  se  non^ilie  faprosciitta 
dal  MMslero  passalo  per  sospetto  die  egli  a'^csse  fornito  danari  ai  ri- 
beiU«  tt*ctìegli  baalaper  dichiararlo  oemo  diana  iducia.  Da  Madrid 
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tttìv^TìO  M'Indépenitmee  Beige  ohe  il  partito  del  repuU>Kdmi  non  in 
perduta  «noora  ogni  speratizay  e  ohegli  tbiliintl'di  due  soMior^dlìlif 
drkL  negarono  di  distruggere  le  loro  barrècate^  «iooome  si  feas  in  tatto 
quasi  il  resto  della  città.  Aggiunge*!!  medesiraq  qorriepcftidente'cliepar 
recebi  membri  del  Gabinetto  sono  poco  amaAi  dal  pef>olOy  eaooo  U  sig. 
Paceco  accusato  di  poco  saldi  prtncipii- politici^  .il.  sig«  Lojan  reo  di 
avere  avuto  un  incarieo  da  uno  dei  precedenti  MinisAexl  mèderatt)  U 
sig.  Santa  Cruz  non  creduto  atto  ad  altro  che  a  far  nella  Camera  da 
oppositore  al  Governo ,  ed  infine  il  sig.  Salaisar  accusato  parimente 
d' incapacità  nel  reggere  gli  affari.  Dal  che  eonchiiide  potersi  preve- 
dere fra  breve  un  nuovo  cambiamento  di  minisitrL.  Altri  giornali 
pretendono  che  il  popolo  è  mal  contento,  e  pronto  sempre  a  servirsi 
dell'armi  di  cui  è  abbondantemente  provveduto:  aggiungono  che  egli 
vede  di  mal  occhio  l'entrata  delle  truppe  in  Madrid,  che  la  gran  cor- 
te del  palazzo  è  sempre  difesa  da  dodici  canneol,  ohe  Barcellona  M 
ricorda  di  essere  stata  bombardata  da  Espartero  died  aaei  &,  e  che 
l'intera  Catalogna,  non  levatasi  a  rumore  che  alla  voce  di  O'  Donnei, 
non  è  troppo  allegra  che  il  Governo  sia  caduto  nelle  mani  di  Espar^ 
tero.  Questi  e  molti  altri  semi  di  discordia  civile  covano  nella  Spagna 
divisa  ora  più  che  mai  in  moltissimi  partiti.  Tra  questi  piimeggia- 
no  i  moderati,  i  progressisti  e  i  repubblicani»  ognun  dei  quali  sia 
coir  occhio  attento  a  profittare  di  (^ni  occasione  propizia.  Quello  in 
che  tutti  s' accordano  si  è  neHa  parola  di  Ubertà^  0'  .Donnei  vuole  la  j 

libertà ,  Espartero  vuole  la  libertà,  la  Regina  nella  sua  prochuaiazio-  | 

ne  protesta  di  non  volere  altro  che  la  libertà».  Da  cinquant'  anni  si 
cerca  in  Ispagna  questa  fuggitiva  libertà  ,  e  per  ottenerla  ora  si  fera 
probabilmente  quel  che  si  fece  finora,  foggiare  cioè  qualehe  nuovo 
articolo  di  costituzione  in  carta,  la  quale  possa  liberare. gli  Spagaueli  I 

almeno  per  un  paio  di  mesi.  1 

3.  La  Regina  isabella,  scrive  il  corrispondente  Matritese  del  Meseag-  I 
gere  di  Baùma^  concesse  e  sottoscrisse  ogni  cosa  in  mezzo  al  fischio 
delle  palle  ed  all'innalzarsi  delle  barricate.  Ma  è  ben  lontana  ora  dal* 

r  essere  contenta.  Dei  ohe  ninno  certamente  si  stupirà.  Ben  sarebbe 
da  stupire  altamente  se  fosse  vero  quel  che  il  medesimo  corrispon- 
dente aggiunge,  volere  cioè  il  presente  Ministero  proporre  alla  san- 
zione reale  decreti  tali  che  la  Regina  non  possa  sottoscrivere  senza 
mancare  alla  sua  dignità,  per  così  forzarla  ad  abdicare  il  regno.  Al-  | 

V  at>dicazione  terrà  dietro  una  reggenza  formata  da  Espartero,  S.  Mi-  i 

guel  e  0' Donnei.  Questi  sono  i  disegni  che  il  corrispondente  citato  ! 

assicura  nutrirsi  dai  presenti  Ministri.  | 

4.  La  Regina  Madre,  secondo  il  Clamor  publico,  dovea  partirei  per 
Francia ,  secondo  i'  EpQca  dovea  partire,  ma  non  sapeasi  pof  dove, 
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«5l  Generale  Nàgaerasu  Secon^ù  «n^difipaiDoiot  A  BftlOM  mon  parftW* 
perchè teKviBiifton «Tano<8icut)e£i seoondol-iSGsri» tevaa  anelar  «AabV 
tara  m  briizerai  aooonipagiiatQj  finoi  ai  c^aftoi  dal  iGenerale  Gairigo. 
SacMdo  usa  ^Mtftra/pvl vita  EsfNittenaTolftiBa  esiliarla>al  che  0'  Donr 
nel  rlapose  che  era  meglio  itaoerla  guardata  in  isfiagna ,  ed  esige*- 
re  da  lei  cento  cidquanta  milioni  di  reali.  Ciò  che  ora  è  cerio  si  è 
che  una  deputazlone'di  eitladinii  ricorse  alla  giunia  di  sahéU^  e  la  giun- 
ta ad-'Espartero  'perchè  la  Regina  madre  non  fosse  lasciata  uscire 
ék  Spagna  prima  che*  le  Cortes  le  avessero  assegnala  una  residenva. 
Il  Duca  promise  alla  giunta  òhe  il  Consiglio  dei  Ministri  sarebbesi 
raunato  per  deliberare  della  cosa.  La  determinazione  comunicata  pcH 
alla  giunta  si  fa  che  la  I>udies$a  di  Rianzares  non  sarebbe  lasciata 
partire  dal  suo  palazzo  prima  che  le  Cortes  si  raunassero.  Ed  ag* 
giunge  un  corrispondente  della  Presse  che  per  impedire  la  fuga  della* 
Begina  si  visitano  alle  porle  tutte  le  carroae,  e  perfino  le  casse  mor- 
tuarie. La  Regina  madre  tentò  invano  di  fuggire  più  d'una  volta,  ed 
ora  è  nel  suo  palazzo  non  affatto  sicura  dagli  assalti  del  popolaccio,  ^ 
e  in  gran  pericolo  di  vessazioni  ministeriali.  Il  giornale  dei  Débats 
protesta  in  un  suo  lungo  articolo  che  non  è  la  popolazione  di  Madrid 
quella  che  ofibnde  così  là  maestà  reale  nella  persona  della  Regina 
madre,  bensì  la  fòccia  dei  dbellL  e  dei  demagoghi.  Noi  siamo  del  pa- 
rere de!  sig.  DeSacy:  ma  vorremmo  sapere  da  lui,  che  se  n'intende, 
se  quelli  che  violano  ora  la  maestà  della  Regina  madre  non  siano 
appunto  quei  medesimi,  che  in  altri  giorni  fondavano  a  schiamazai 
ed  a  barricate  quella  ch'egli  chiama  però  nel  medesimo  articolo  una 
fnon&rehia  progressiva  e  HberaU.  Ma  tant'  è  :  il  medesimo  popolo  si 
chiama  la  Spagna  oppure  la  feccia  secondo  i  varii  interessi  dei  si- 
gnori giornalisti. 

5.  La  Gazzetta  di  Madrid  del  12  Agosto  contiene  il  decreto  che 
riunisce  le  Cortes  costituenti  per  l'otto  di  Novembre.  Il  decreto  assi- 
cura che  le  Cortes  del  1854  salveranno  la  Spagna,  siccome  già  la 
salvarono  quelle  del  1837 ,  e  colla  Spagna  salveranno  parimente  la 
monarclùa  e  la  dinastia  presente,  cose  che  i  Ministri  'intendono 
che  né  anco  si  abbiano  a  porre  in  discussione.  Le  Cortes  non  for- 
meranno che  una  Camera  sola  col  nome  di  Congresso ,  nel  quale  si 
deciderà  se  dovranno  essere  due  le  foture  assemblee.  Il  6  di  Settem- 
bre si  formeranno  le  liste  elettorali,  e  il  4  Ottobre  si  cominceranno 
le  elezioni. 

6.  Lettere  di  Lisbona  recano  che  il  Governo  si  dimostrò  contrario 
alla  proposta  di  riunione  sopra  un  solo  capo  delle  due  corone  di 
Spagna  e  di  Portogallo  -,  e  mostrò  anzi  gran  disgusto  che  il  nome  del 
Re  D.  Fedro  sia  stato  abusato  in  tale  occasione,  li  Reggente  non  am- 
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mise  airudlenza  un  Deputalxy  Spagnuclo  Reputato  del  popoiù  o  della 
f^Tìa?)  Ito  «  Ll!ib9iML  per  tr»fUT«f  ddta  fuphm.  Anche  il  popolo  k 
a^irerso  a  tate  proposta ,  giacché  essendo  penetrali  nel  Portogallo 
alcuni  Spagnueli  del  <;onfinl  gridando  «  Viva  IDototie!  Vlw  i'Iberlal  » 
gli  abitanti  di  VaJMnea  H  «ioeTettero  acolpi  di  fbdie,  e  li  ricacciarono 
di  là  deHafroAtiem. 

7.  Finlrefuo  con  tee  nolMle  di  qualche  signiftoarione.  La  privia 
M  è  ehe  tra  1  carpi  della  rWòlHa  di  Madrid  si  riconobbero  i  migiiort 
«faecÉri  fhmoesi  In  cli^che  è  <Hrlgere  ntninosae  ed  elevar  barrteate, 
H  die  spiega  pe««bè  due  ii^anoesi ,  skconie  mcconfta  la  Presse ,  cioè  i 
signori  Pu$ol  e  Deroas,  sieno  «tati  naratoaii  dalla  giunta  di  salute  sto> 
rIograA  della  rlToInsloiie.  La  seeoBda  ai  ^  cbe,  al  dire  di  un  dispac- 
cio ,  Lord  Howden  Ambasciatore  d*  Inghilterra  alla  Corte  di  Madrid 
traversò  poco  fk  la  Spagna  tal  metao  agli  appianai  popolari. 

Deir  Isola  ^di  Cuba,  conliro  oui  soigono  èra  negh  Stati  Uniti  nuove 
ivriDacce  d'invasione,  diacorriaino  qui  appresa»,  sotto  la  rubrica  di 
k  Aineriiea. 

America  e  CfNA.  —  i.  Trattato  col  Oiappotie  — 2.  ly)tnbatt)ameiito  di,S.  Gio- 
vanni di  Nicaragna  —  8.  Trattato  col  Hesnco  —  4.  Niw^re  minacce  eontra 
r  isola -érCuìit  ^-Ò.  ÌMHr^t«ek>*etieiki€fM. 

1.1  giornali  amerleaivl  racavn»  ^tealo  del  Trattato  commerciale  eoa» 
Atano  il  81  M»ra9  tu  Kanagffim  Hm  il  Giappone  e  «li^tatt  Uniti.  Con 
esso  il  porti»  di  Slamia  nel  l^rkicfepato  di  lasu ,  edt  1^  porto  Hakedade 
nel  IVlncipsiO'él  Matsmal  &9aé  ésà  Giappoiaesi  comedoti  ooofee  porU 
df  ingreseo  al  legni  aomerioMii.  A  iiuei  porti  dovmnnD  esaere  condotti 
quei  legni  e  quegli  equipaggi  americani  che  per  fortuna  di  mare  fo^ 
^ero  ^naU  su  attre.oiaste  gtappónte^i  Gli  Ahierlealiii  aono esenti  dalle 
csreerazlonl  ed  altre  vessa/rnii  a  ciiii  sono  sottoposti,  ùke  U  tntlato, 
t  Cinesi  e  gli  OianÉesi  hi  fKlaoginKhl  :  e  potranno  liberamente  recar- 
si per  tatto- ove -ptaosBiù  'ioro,<dentn» certi  limiti  dite»r4iorio.  U  paga« 
mento  delle  meroanzìe  atra  fàJUo  uinanote  d'opo  e  d'arganto.  Che  «e 
In  av?«nire  II  Giappone  omioaderà  ad  adire  naaìonl  pvWkIegìi  o  van- 
taggi non  eonoednti  in  questo  Tirattato  agli  AnMiHaBni ,  è  An  d' mn 
convenuto  cbe  senr'  aAtFo  cpoe^medeaìnii  pri?àkegl  saranno  puriiaainte 
toro  conceduti.  Entro*  'dlotoUlo  mevl  II  TvattaAo  sarà  ratificato ,  e  il 
porto  di  Simoda  sarà  aperto  subito  dopo  la  firma,  quello  di  Halboda- 
de  no  anno  defm. 

2.  Nel  Moggio  «deftPannB  passato  un  capitano  di  un  vafK>re  americano 
tiecldnni  a  sangue  freddo  e  senaBit  la'  menoma  ragione  un  pescatore  di 
&  CiovaiDni  di  Ncaragmu  Sbarcava  poi  a  terra,  dove  la  popofazlonn 
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irritata  T insultò,  e.l9trattefMies)«ÌM:«9lidoaeUe«tteiiderela  notte 
per  poter  risaUse  wi  9dq  ì^pmy.  fiUovnailfik  a  'WasUnglOB)  e  narrate 
la  cosa  a  suo. moda,  il  Governo. ilsgli  Statt  Ijlalti  nuuidò  vn  legMO 
da  gitemi  dinanzi  ali»  eJÉlà  di  8.  Gloraini  obledcndo  pIparackKìl. 
Le  quftiÀ  lenenflo  siate  negale,  ftadttàiU  bombaordata  e^fuindi  ar« 
A  interamente  il  13  di  Luglio.  Questo  è  ii  'Wmntoàà  ima  hmga  nel»* 
zione  deir  atrocissimo  fatto>  che  si  legge  nel  Corriera  degli  S9M 
Oniii^  il  i^ale  ia^oonoblude  aaricvmnte  che  IftiielMa  di  tale  barbarie 
Al  ricevala  in  America  «  nella  «teiea  W«nAìiaglen  vsou  «nlversale  1»- 
degnazione.  Lauetttà  di  S.  Giovanni^  detta  akrtmentiGrcTtewn,  «ppar« 
tenente  già  aRo  Stalo  di  Jiilcaragita^  poi  ai  donalnii  del  Re  deiMogobl- 
ti,  ed  ora  indlpeDdeate,  non  ooiHmiefira  okie  «n'oMantìna  di  lunedi  le*- 
gno  abitate  da  eiroa  oniquotento  paraoae^  dttlile  qnaii  alcoM  4nieFi* 
4sani,  FFanoesi,  Inglesi  e  Tedeschi^  e  ól  plÌL  negri  della  Giaflsaica,  hi» 
diani  edncendentidaglàSpagnQaàl.  Niua»  dieaà  peti  nelk' iTicendio^ 
aTendo  tuttà  abbandonale  le  loro  oaae  al  primo  acoppia  del  cannone 
americano. 

3.  Del  reste*  da  oltro  un  auioi  il  Gonji aie  degli  StaMi  Noiti  tende  ad 
•aafuistBr  paese  sieM'Àniecica  centJDate.  Il  aig.  Sqmeas  veoain»!  in  fitttl 
un  asme  ùl  a  negoziar  cogli  Honduri  per  la  storaKla  feroata  tra  i  due 
Oceani;  ed  eceo  cèieonaigià  si  oomkieÌB  à  pariane  di  i9i«a  dimanda  ÒMA 
dagli  flondnri.di  esmre meorpOiBtl  neg^i  Stati  Uniti.  Il  «g.  ftedand, 
mlnfertro  «meRkano  prcsae  J>iìcaDagua,  Dei<  preaentaFO  ir  aiie  tvedenBàali 
or  fo  qualche  mese,  prima  deirinfiaistoibwnbardwnenlo,  necita^aun 
ano  diseerse  inoui.  mani^BBlaya  qnal  iosse  la  poiltlea  anifrìoaina,  e 
cpmli  Ibssero  i  vinooli  che  correvano  tra  gì i  Stati  ^Unilt  e  le  viouie  re«- 
fmbbiiche.  Quoldìe  mese  fii  parmtsnte  li  Gen.  Gadsde»  andò  a  te 
pratidne presso  il  Geo.  Sant'Anna  p«*.  la  cesaione  a  danan  d'un  trat* 
to  oonsideteviole  di  teacritoaio  BMasioano.  posto  nella  mèle  di  Mea* 
eìlla.  Le  ianasuee  mesaicane  sono  al  vendev  come  quelle  di  molli  altri 
paesi,  e  perciò  ii  mercato  fa  cmiohiaso  nei'  ìlesstoo  al  prezzo  di  1$ 
maiioitt  di  pìaBtna.  Ma  iok  Washington  non  st  vollero  pagare  più  di  1# 
milioni,  e  ii  Sant'Anna  dO(Tctte  r imaaersi  'eontento«  U  trotto  di  pae*' 
se  aeqiiiflMo  dagli  Stati  Uniti  è  per  essi  di  massimo  rilieros  giacohè 
dà  km  il  modo  di  poma  in  canaimaaziMie.  divetta  ì'  Mlantko  eoi 
Pacifico. 

4.  Per  qualche  tempo  gli  Stati  Uniti  tormentarono  il  Governo  Spa- 
gnuolo  per  un  preteso  insulto  ricevuto  da  un  loro  legno  commerciale 
neirisola  di  Cuba.  Dopo'molte  pratiche  il  Governo  Americano  parve 
capire  che  avea  il  torto;  ma  mentre  il  Governo  cedeva  si  rinfiammava- 
no gli  spiriti  popolaiPi.  Non  ci  era  Americano  che  non  avesse  in  pronto 
il  suo  progetto  d'Invasione:  le  armi  si  allestivano,  gli  uomini  si  arrola- 
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vano:  ed  ogni  cosa  sì  pubblicamente  die  il  Presidente  Pierce  dovette 
con  suo  decreto  proibire  questi  preparativi  guerreschi.  Anche  il  Mar*- 
chese^Pezuela  governatore  di  Cuba  non  istavasi  eolle  mani  alla  cintola 
e  preparava  le  sue  difese.  Ora  gli  fu  surrogato  dai  nuovo  Coiremo  il 
Gen.  La  Goncha^  e  non  sarebbe  a  stupire  che  le  nuove  turbolenze  della 
Spagna  dessero  agli  Americani,  se  non  una  maggior  voglia,  almeno  un 
novello  pretesto  all'  invasione  deir  isola. 

£  certamente  non  sono  molto  aéconce  a  dare  buone  speranze  le 
notizie  giunte  poco  £i  da  Washington,  le  quali  ci  annunziano  che  il 
Presidente  Pierce ,  forse  per  distrarre  T  attenzione  del  pubblico  dal* 
rinfiiusto  bombardamento  di  S.  Giovanni,  presentò  al  Senato  un  suo 
molto  minaccioso  discorso  sopra  la  Spagna  e  V  isola  di  Cuba.  «  Se  si 
considerino,  dice  in  sostanza  il  discorso,  le  relazioni  che  corrono  fra 
noi  e  r  isola  di  Cuba  si  vedrà  che  non  è  quasi  possibile  di  evitare  la 
guerra.  Se  non  otterremo  dalla  Spagna  soddisfìu^ione  alle  buone,  mi 
servirò  dei  mezzi  che  il  Congresso  vorrà  concedermi.  Impedii  l' ar- 
mamento irregolare  di  privati  individui  pronti  ad  invadere  Cuba , 
perchè  al  Congresso  solamente  appartiene  di  dichiarare  la  guerra. 
Credo  però  che,  non  avendo  finora  la  Spagna  prestato  oreocbio  alle 
nostre  domande^  il  Congresso  farà  bene  a  prendere  provvedimenti  ». 
Questo  è  in  breve  il  sunto  del  discorso,  il  quale,  benché  alcuni  diea» 
no  non  essere  altro  che  uno  sforzo  del  Presidente  Plei*oe  per  riacqui- 
stare V  aura  popolare ,  non  può  dubitarsi  però  che  non  detftha  essere 
cagione  per  la  Spagna  di  serii  timori. 

5.  Poche  notizie  e  ninna  di  rilievo  ci  giunsero  dalla  Cina.  Si  comt»t- 
te  sempre  tra  gì'  imperiali  e  i  ribelli  con  varia  fortuna.  Non  si  parla 
più  del  pericolo  in  cui  prima  diceasi  essere  La  città  di  Pechino.  Tai* 
Ping'Ouang  ha  però  quattro  eserciti  che  nelle  inteme  province  del* 
Timpero  combattono  per  la  sua  causa.  Forse  tra  poche  settimane,  di* 
ce  il  Moniteur,  il  Governo  dovrà  combattere  di  là  dal  gran  fiume,  che 
è  (  al  dire  dell'  Imperadore  in  uno  dei  suoi  proclami  )  il  parafuoco 
della  capitale,  contro  forze  ribelli  tre  o  quattro  volte  più  numerose 
di  quelle  che  con  tanta  fiitica  e  dopo  tanto  tempo  riusd  appena  a 
frenare  finora.  Vero  è%che ,  secondo  la  relazione  di  un  Generalissimo 
imperiale,  un  solo  soldato  del  Governo  vale  per  cento  dei  suoi  n^nicL 
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GOERRA  D'  Orikmte.  —  i.  RitìinU  dei  Russi  dai  PrincipatS  Danabiani  —  2.  Nota 
Russa  -^  3.  Nota  Franceae  -^  4*  Austria  e  Russia  —  5.  Austria,  Prussia  e 
Germania  -^  6.  Mar  Nero  —  7.  Mar  Baltico  —  8.  Mar  Biauco  —  9.  Il  Gran 
Duca  Costantino. 

1.  Nel  mese  di  Luglio  deiranno  passato  i  Russi  varcavano  il  Pruth, 
gettando  così  il  guanto  alle  Potenze  occidentali  che  non  tardarono 
a  raccoglierlo.  Già  erano  essi  pervenuti  senza  ferir  colpo  ad  occupare 
il  territorio  turco  Ano  al  Danubio,  quando  la  Turchia  nel  Settembre 
passato  dichiarò  alia  Russia  la  guerra.  Trovossi  dunque  la  Russia 
alle  prese  colla  sola  Turchia  dai  mese  di  Settembre  fino  al  Giugno 
di  quest'anno,  quando  gli  Angio- Francesi  giunsero  a  quest'ultima  in 
aiuto.  In  sulle  prime  parve  che  i  Russi  non  potendo,  come  nel  1829, 
guerreggiare  per  mare,  stante  la  presenza  delle  flotte  alleate  nel  mar 
Nero ,  tentassero  ogni  via  di  passare  il  Danubio  presso  Viddino ,  per 
poi  eccitare  la  Servia  contro  la  Porta ,  e  recarsi  sul  fianco  destro 
deiresercilo  ottomano.  Né  pare  che  potessero  servire  ad  altro  scopo 
quei  considerevolissimi  corpi  di  truppe  che  per  tanto  tempo  furono 
accumulati  a  fìukarest ,  nella  piccola  Valacchia ,  a  Craiova  ed  altrove. 
Ma  dall' un  lato  la  resistenza  incredibile  fiitta  dai  Turchi  a  Kala&t, 
unica  fortezza  (e  fortezza  improvvisata)  che  i  Turchi  possedessero  sul- 
la riva  valacra  del  Danubio,  e  dall'altro  le  rimostranze  dell'Austria 
che  protestava  di  non  voler  tollerare  sommosse  al  suoi  confini,  in- 
dussero, a  quello  che  pare,  la  Russia  a  mutare  i  suoi  piani,  addot- 
tando quello  di  occupare  tutta  la  linea  del  Danubio  senza  pensare  a 
varcarlo.  Allora  fu  che  accaddero  quei  frequenti  scontri  tra  i  due  e- 
serciti,  tra  1  quali  furono  i  più  celebri  quelli  di  Oitenlzza,  di  Celate  e 
di  Karakal  riusciti  colla  peggio  dei  Russi.  Anche  in  altre  scaramucce 
ed  azioni  parziali,  accadute  specialmente  per  disputarsi  il  possesso  di 
alctmi  isolotti  del  Danubio  tra  Rutschuck  e  Giorgevo,  i  Turchi,  se  non 
furono  sempre  vincitori,  furono  però  sempre  buoni  soldati  :  e  lungi 
dal  lasciar  in  pace  il  nemico  lo  tormentarono  con  frequentissimi  as- 
salimenti,  riducendolo  alla  difensiva  ed  a  fortificarsi  perciò  in  Bu- 
karest  ed  in  Giorgevo:  dalla  qual  ultima  posizione  riuscirono  anche 
a  cacciarlo  il  dì  7  Luglio  con  un  fotto  d'arme  riuscito  a  grande  onore 
delle  trupp)e  ottomane.  Un  terzo  piano  di  guerra  fu  allora  scelto  dai 
Russi,  e  dato  ad  eseguire  al  vecchio  Paskievitch.  Ritiraronsi  dunque 
dalla  piccola  Valacchia  occupando  invece  la  Dobrucia  fino  al  così  detto 
Vallo  di  Traiano,  e  più  oltre  fino  a  Bazardijk,  e  ciò  per  cominciare  l'as- 
sedio di  Silistria.  Quand'anche  sene  fossero  impadroniti  quest'acqui- 
sto avrebbe  fiitto  loro  poco  prò,  giacché  l'esercito  turco  di  Omer  oc- 
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capava  i  monti,  e  gli  alleati  già  erano  arrivati  in  numero  sufficiente 
aUa  difesa.  Mie  aline  feritile.  Fu  fierclè  etie  gli  ocuJftti  dissesa  fio 
d'altora  chetfMeli'adsedto  er»  ifnpveso  salafnente  per^uMlgli*,  e  per 
Incoraggiare-coR  un  quarldie  ìmrm  successo  ^esercito  russo  sMvciato 
e  stanco  di  tanti  tentativi  filiti.  Ma  anche  questo  fallì,  siccome  è  no- 
tissimo, e  riuscì  contro  ogni  aspettazione  a  grave  danno  degli  asse- 
dianU.  I^er  Irenlamncpte  fiorai  &à  assediata  la  peana  ^  e  tetti  gli  sforzi 
dai  Ruaeì  mancsmomo  dirauniii  ad  nn'etpera  airaoxata^  la  quale  dialrat- 
ta  da  due  wioe  e  dak  ùieco  di  ireata  canodRi,  nosisflttie  iioiidi«ie«o 
a  molti  audacissimi  assali».,  .grazie  ali'  eackuo  vadora  dei  dlÌM8«ri. 
Intanlo  Omer  Fascia  ^tava^  ooi  suo  aseuaìlo  a  Sciumia,  e  gli  alAeati 
coninciaivacio  a  skamare  a  Tama  in  anmeiro  di  traoUsniki.  Pensaro* 
no  dunque  i  Raissi  di  levar  V  assedio» ,  e  paco  dopo  di  sfsoibfare  la 
Valacchia  per  rìgaaado  dell'Aastm,  dlccano  ,  la  «piale  andava  eoa- 
centrajado  eserciti  in  Tuansiivaida.  Ed  ecoa  giungere  da  Ficilralmaga 
Tordine  di  riooca^pare  il  paeae,  e  i  Rossi  rioominctaie  acn«roica  pa- 
xienaa  V  ooe«pazione.  Ora  nn  nuovo  ondine  li  rtehiawia  indialTa,  e  i 
Russi  retrocedono  aèbandeaaada  Bokaeest,  occupata  crani  da  uft 
anno,  e  ritirandosi  in  Moldavia  anlla  iiaea  del  SercUi.,  e  vipassando 
aDAi  il  Pruth  con  tatto  V  esercita,  sccocidacbo  ora. pare  ceiiisinio. 
Questo  andare  e  veaire  del  Rusai,  se  non  fis  ftaora  prova  di  grande 
ooMlatesza  dei  Generali,,  è  cìOf  to  «videnltsfiliaia  conferaaa  édia  disew 
plioa  e  del  vafere  ddi'«sercitn. 

Scriverai  il  6  Aigoalo  air  Osserìfmé^  Triestino^  che  l  Ruaai  passa- 
mano il  Pruth  m  c'mq«a  p«nii ,  e  i  corpi  passaitì.  segoivaoc  il  lora 
viag^  per  difendere  la  Crioiea.  Il  Generale  Osten  Sachen  avea  dal» 
orduù  tali  di  maroia,  che  la  Moldavia  doiv ea  easeae  ^oadbrate  alla  fine 
dà  Agosto.  La  flottigMa  Rusaa  del  Danubio  cooiposta  di  14  vapori,  e 
M  scialuppe  cannonicfle  ora  In  parte  a  IsnaiJ,  e  lo  parte  a  Galatz,  ed 
ora  dee  riunirsi  tutta  nel  porto  di  IsmaU  Beila  llessarabia  do^«  pasr 
sera  r  Inverno.  AGa&ate  trovavasi  per  la  ysia  volta  il  Gea.  Lndefs,  i 
cui  soldati  debbono  aver  fotto  ia  quesif  anno  un  mi^^ialo  di  leghe  in 
inutili  marcie  e  contromarcìe^  nelle  quali  una  teona metà  di  essi  sono 
periti.  Tutte  le  trup9«  di  rin&>raD  dealiaata  per  U  Moldavia  si  avvia- 
no verso  Odessa  ox^e  doesi  foraiare  ua.0ao«o  campo,  e  le  gnardie  im- 
periali e  le  riserve  lanovono  a  aiarce  foRule  verso  il  confine  meri- 
dionaie.  Queste  sono  notizie  date  dall'  Qmerwaiw  lyìesHm ,  il  quale 
aggpaiDige  che  il  Principe  Paskievilch  dee  ora  ripveadare  11  romuido 
dell' csoroito.  I  Turchi  sono  in  Bukarss*  in  nunero  dì  lO^tBlla  fino 
dail'S  di  Ai0oato,  e  dleesi  cbeOmer  Pascià  dee  trasferire  in  quella  città 
Il  suo  quarliler  geneoale.  Il  1.»  Agosto  egli  scrisse  daiFrateadii  aA  graa 
Logolela  CantakiuoeDO  ohe  gli  si  perdonava  qpaanto  avea&tto  dusaola 
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l'oocupaztotte  russa ,  e  cbe  intanto  pret)8ra8s6  ti  bisognerole  per  11 
mila  Tnfèhi,  cbe  otxsnpereftiiiero'Bukarest,  e  per  allrl  20  mila  tìhe  si 
porrebbero  a  eampo  f«iori  deliadttà.  EM  resto  si  «sicura  da*  molte 
pdirti,  e  segnatamente  da  on  dispiaiocio  del  ÌO  Agosto  di  Tienna  ai  Mtp- 
mUear^  «essere  UDm&nenle  T  entrata  nel  RrindpatideiresencitK»  austria- 
co, secondo  il  tnUtato  Aietro* Turco ,  «Ila  qnate  aegnirà  l'uscita  da& 
meéesimi  dell'  eseircito  Turco.  Questo  tratteto  fo  anche  «onmnicato 
ufficialmente  da  Ometr  ^  o>nBfg^o  aiamkiistrallYo  éelfta  Yidncciiia. 
Altre  notiate  recano  inoitne  che  il  sig.  Badt  gOTemaftore  di  Lin2  fa 
già  eletto  ccMBsntssarko  austrìaco  n^  Principafti.  Scrivesi  nondlineD» 
da  Berlino  die  corrono  fondati  tiiMnri  di  dispareri  Ira  la  PMta  «e  I*  Au- 
stria sopra  il  modo  d'oconpazione  dei Piiucipàti.  Il  oertosiéche pef 
ora  i  Turchi  sono  dietro  le  orme  dei  Russi,  bendhè  ài  grosso  del  loro 
eserdto  rimanga  sempre  in  sulle  rive  del  Danubio. 

Il  Principe  Caataàuzeno,  prina  di  ricevere  là  lettera  di  Osaer,  wea 
rteeruto un rescrìAtodeft Prìncipe Gortschnioff dato ii3l  dliAi^odai 
«uo  qcnftier  generale  di  Sclielawa,  kt  cui  «ffidafva  Im  cura  di  Bucarest 
al  consiglio  di  ammlnistraeione,  e  ringBadavftlo  deUo  zelo  (wn  cui  o^ 
vea  provveduto  ai  liisogni  dei  Russi. 

2.  Se  aia  il  riapetto,  o  la  paura,  o  la  i^mtegtea  iqueliaohe  indusse 
i  Russi  ad  uscire  dal  Principati,  si  può  facilmente  congetturare  dai 
tenoni  degli  uftimi documenti  putMioafti  étXMnit&ur,  UìAnstria,  sic- 
come è  notissimo,  avea  cìÉesto  lo  scamberò  dei  Prtaidpatì  in  una 
nota,  ebe  la  Prusaia  ajve^m  accompagnata  eon  un  suo  dispaccio  com*^ 
mendatiilo.  Alla  nota  austriaca  cispose  il  Conte  di  flNcstelrode  con 
ultra  noia ,  la  quale  eounrakata  poi  offibiadmeiAe  daUa  Corte  di 
"Vienna  a  qutHa  di  Faitgi^  fa  ora  pubblicala  uel  MwMmr  insiome 
colla  rìaposta  indlrìanta  dal  Gab'metlo  lìancese  airambasdatore  ift 
fraffida  a  Vienna.  La  ttota  del  Nesseirode  mdirimflta  all^aooibaeolatore 
Russo  in  Vienna  oomkida  dicendo  che,  Il  Conte  Esterhazf  ,  ambasdator 
austriaco  In PtetvoburgOyaveagiioofminicato  il  dlspaooio  con  cui  TAu- 
atrla  èhieéeiiù  <Ghe  si  ponesse  temine  alla  guerra  sgombrando  al  pift 
presto  i  Prìnctpetl  II  Cosite  coniata  qui  di  nuovo  quel  radteadissimo 
pregiudizio  dell'  Euvopa,  che  JaRosBia  cioè  ^  quella  che  coiroccupare 
I  Principati  inoomineiò  la  guerra,  ed  osaerva  che  se  la  guèrra  ebbe 
luogo,  la  colpa  è  da  recave  piuttosloal  Turco,  ed  ai  |}ermiDioo»ooi  fìi 
cftiiesto  quello  sgoabero  dalia  Francia  e  da^r  Inghillerra.  Ma  se  T oc- 
cupazione de'  Prìncipati  fu  cagion  della  gmerra,  dampie  0  loro  sgom- 
bero dorrebb'  essere  seguito  dalla  pace.  11  i^e,  come  ora  sono  le  co* 
se»  pare  che  non  possa  accadere;  è  dunque  giusto  die  prima  di'sgem* 
berarli  in  considerazione  degIHnteressi  tedeschi,  l'Austrìanon  manchi 
di  dare  alla  Russia  qualche  guarentigia  sopra  le  inten^ni  delle  Po^ 
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lenseaUeate.  La  nota  si  stende  qui  a  dhnosfrave  die  1  Prlodpati  sono 
per  sé  una  postóione  mlHiare ,  e  cbe  non  à  gtttsio  die  Ut  Russia  sM 
fonala  ad  abbandonarli  con  suo  danno  e  eoo  utile  de'  suoi  nemld. 
Dimostra  poi  die  l' Austria  non  soffine  meno  dalia  guerra  in  sul  Da*- 
nubio  che  dalla  guerra  nel  mar  Nero  e  nel  mar  Baltico^  e  die  i  9«ol 
interessi  la  condoccmo  perciò  a  volgersi  parimene  alle  Poterne  al* 
ieate  perchè  vi  pongano  line  Dia  dunque  T Austria  qualche  guareo^ 
ligia  alla  Russia,  e  la  Russia  entrerà  in  negoziati  sopra  l'epoca  preci* 
sa  dello  sgombero.  L'Imperatore  vuole  lapace,  non  intende  occu- 
pare indefinitamente  i  Principati,  né  distruggere  l'impero  Turco. 
E  sottoscrive  poi  ai  tre  punti  seguenti  già  fermati  nel  protocollo  del 
9  Aprile  cioè:  integrità  della  Turchia^  quando  essa  sia  rispettata  dalle 
Potenze  che  occupano  parimente  il  suo  territorio:  Sgombero  d^Prin>^ 
cipati^  quando  le  si  diano  le  sicurezze  convenienti:  MmUemimente  dei 
loro  diritti  ai  cristiani  in  Turchia  in  guisa  che  1  diritti  civili  si  consi- 
derino come  inseparabili  dai  religiosi,  e  i  Gred  non  perdano  i  privi- 
legi antichi.  Col  che  la  Russia  avrebbe  ottenuto  dò  che  voleva  e  o- 
gni  cagione  di  guerra  sarebbe  tolta.  Per  poco  che  si  desideri  la  pace 
di  buona  voglia,  conchiude  la  nota,  non  sarà  difficile  di  ginngenri 
partendo  da  questi  tre  punti^  od  almeno  di  prepararla  con  un  armi- 
stizio. 

3.  A  questa  nota  rispondeva  il  22  Luglio  il  sig.  Drouyn  de  Lhuys  con 
un  suo  dispaccio  diretto  all'Ambasciadore  francese  in  Parigi,  il  quale 
cominda  coli'  annunziare  che  egli  conosceva  già  da  molti  glomi  la 
risposta  della  Russia,  siccome  quella  diserà  stata  comunicata  dal  Ge«> 
nerale  Issakoff  a  tutti  i  Governi  rappresentati  alla  conferenza  di  Barn- 
berga,  in  guisa  che  l'Imperatore  prima  di  parUre  di  Parigi  alla  volta  di 
tturitz  avea  avuto  tempo  di  esaminarla,  e  di  dare  al  suo  Minbtro  gli 
ordini  optiortunl.  Dimostra  poi  di  bel  nuovo  die  alla  Russia  si  deve  il 
comindamento  di  quest'infausta  guerra:  e  venendo  alla  parte  politica 
della  nota  osserva,  che  mentre  essa  considera  l'invito  di  sgombrare  i 
Prindpati  siccome  fondato  negl'interessi  tedeschi,  l'Austria  e  la  Prussia 
non  ottengono  però  alcun  risultato  dalla  risposta  Russa.  Esse  chiede- 
vano che  i  Principati  fossero  sgombrati^  e  notavano  che  questo  sgom- 
bero non  poteva  essere  subordinato  a  condizioni  indipendenti  dalla 
volontà  dell'Austria.  E  la  risposta  non  stabilisce  alcun  termine  all'oc- 
cupazione ,  e  pone  un  armistizio  per  condizione  necessaria  allo  sgom* 
bero.  Se  il  Gabinetto  Russo  aderisce  ai  protocollo  del  9  Aprile,  l'oc- 
cupazione dei  Principati  ne  è  una  violazione  evidente,  ne  il  termino  di 
tal  occupazione,  che  die  principio  alla  guerra,  può  essere  subordinato 
a  condizioni  di  sorta.  Non  vi  è  poi  parità  veruna  tra  la  Russia  che  in- 
vade da  nemica  il  territorio  Turco,  e  le  Potenze  alleate  che  vi  acoof- 
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roDo  da  proiettrloi.  Quanto  «al  4MUi  dvill  «  reUglosi  dei  ciMlaiiL  in 
Turdila,  la  Russia  Yolendo  oonseryati  anche  gli  antichi,  allude  etlde»- 
temente  al  protelOorato  che  essa  eserdtava  su  loro;  e  diledkiidd  che 
tali  diriUii  siano  posti  sotto  la  salTaguardia  delle  Potenze,  •  aaniilla 
con  ciò  stesso  i'  iuàipendenaa  della  Turchia.  Osserra  poi  il  Minlslro 
franeese  che  la  noia  russa  sfìig^  di  pur  nominare  il  punto  capitale 
della  quistlone  che  è  la  revisione  delle  antiche  relazioni  tra  la  Russia 
e  la  Porta.  La  Francia  e  V  Inghilterra  non  possono  consentire  ad  un 
armistiaio  fondato  sopra  le  sole  vaghe  promesse  della  Russia,  con  pe- 
ricolo di  dover  tra  breve  ricominciare  la  guerra.  E  benché  le  con* 
dizioni  che  le  Potenze  alleate  porranno  alla  conchiusione  della  pace 
non  sia  mestieri  di  indicale  per  ora,  tuttavia  il  Governo  fhmce- 
se  dichiara  quali  siano  le  guarentigie  che  esso  crede  necessarie  in 
ogni  caso.  E  sono  :  l.o  Che  cessi  il  protettorato  Russo  sui  Principati 
della  Moldavia,  della  Valacchia,  e  della  Servia;  ponendo  però  sotto  la 
^arentigia  comune  delle  Potenze  quei  privilegi  che  il  Sultano  con- 
cesse a  quelle  province.  d.<>  Che  la  navigazione  alle  foci  del  Danubio 
sia  libera,  e  regolata  secondo  gli  atti  del  congresso  di  Vienna.  3.o 
€he  il  trattatodel  13  Luglio  1841  sia  riveduto  in  guisa  ohe  venga  smi* 
nulta  la  potenza  russa  nel  mar  Nero.  4.o  Che  ninna  Potenza  eserciti 
una  protezione  officiale  sopra  i  sudditi  Turchi ,  ma  che  la  Francia, 
ringhilterra,  FAustria,  la  Prussia  e  la  Russia  s'accordino  insieme  nel 
chiedere  •  alla  Porta  i  privilegi  religiosi  per  li  suoi  sudditi  cristiani , 
salva  sempre  la  sua  indipendenza.  Queste  domande  sono  incfaftuse  nel 
protocollo  del  9  Aprile,  giacché  non  tendono  ad  altro  die  a  salvare 
rintegrità  e  T indipendenza  della  Turchia,  e  sono  approvate  dal  Oabi* 
netto  di  Vienna.  Non  avendo  poi  finora  la  Russia  fatte  conoscere  le 
sue  Intenzioni,  le  Potenze  seguono  nel  loro  stato  di  guerra  verso  di 
lei  ;  e  i  Principati  non  essendo  slati  sgombrati,  V  Austria  e  la  Prussia 
vedranno  con  ciò  afforcate  le  obbligazioni  da  loro  contratte  nel  Trat** 
tato  del  30  Aprile,  e  l'Austria  specialmente  quelle  che  essa  contrasse 
nel  suo  Trattato  colla  Porta. 

4.  È  evidente  dal  tenore  di  queste  note  che  la  Russia  negò  recisa- 
mente di  sgombrare  i  Principali ,  e  che  le  Potenze  alleate  non  meno 
elle  la  Germania  si  trovarono  perciò  verso  di  lei  in  atteggiamento 
sempre  più  bellicoso.  Non  è  dunque  a  stupire  se  il  Ifoiit^^r  pubbli* 
cava  che  la  comunicazione  di  esse  note  precedette  e  preparò  lo  scam** 
bio  d' altre  note  il  giorno  8  di  Agosto,  nelle  quah  V  Austria  approvò 
le  guarentigie  che  la  Francia  e  T  Inghilterra  chiedevano  alla  Russia, 
e  promise  di  non  trattare  colla  Russia  senza  ottenerle.  Di  tali  note 
non  si  è  pubblicato  finora  altro  die  questo  breve  cenno,  che  i  giornail 
ricavarono  dal  Maniteur.  ÌILvl  esso  è  pm  che  bastevole- per  fisir  Inten* 
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dere  che  lo  BgotidMro  4leiiPvitici|iatl'  om  «segHito  è  od  iMvcy  pmvveiH 
«Muto  A  .gterrd.  Jlon  manoitto  «però  f;kin«4l  eooiTit|ioBdeDBe:obe 
assicarMo  aTere<yra  la  IUiflBia4Miianil»(a11el%iBaae«Téde«ftiecke 
essa  non  é  poi  loiittiiisalma  dal  tralUre  di  patt  eopn-  iè  taaM  indine 
te  nella  noia  franone^ed  af^lungoiio  cbtàì'GofftBCbBkoffha  Istrmèani 
dal  sno  Governo  di  prendere  parte  ad  ima  ^wnfercaaa.  europea  .m  coi 
«bI  trattasse  di  aeconelare  le  diibrenae.  Ma  una  latten  41  Vienna  al 
fioritale  delie  poste  di  Frmufort  reca  obe  gli  aMbasdalorl  delle  Po- 
lenze  alleate  non  voglieno  calare  a  pnÉkehe  aela  lUflila  non  mauam/k, 
a  tutte  le  guarentigie  che  le  sono  state- cbleale. 

Prima  che  losgcnnbero  Incomimnasse,  il  Prinoipe'Gortsdiakietf  j*- 
^ato  rusao  dichiarò  verbalmente  al  Gabineftto  di  Vienna  che  V  fan- 
peraiore  ano  Signore  area  ordinato  che  i  auoi  esercili  uaeteaera  dai 
Piinelpatà.  Al  che  fu  <Tlipoftlo  che  le  truppe  Austriaobe  li  avraUiefo 
occupati,  ma  ciie  in  ciò  la  Rosala  non  àmmh.  Tedene  oaahra  di  ortlU- 
tà.  8e  questa  deltt^eraziene  dell' Imparatone  averne  avuto  lungo  un 
po'  iprkna,  ncissuna  avrebbe  pur  sospettato  quello  che  ora  salta  agli 
oechi  di  ognuno,  doversi  adtrihuire  ^eila  rfiirata  al  non  .poter  plìi 
-nàtre  tesistere  In  sul  Daniibio  alie  tmiftpe  Turche  ed  alle  alleale,  ed 
nuche  al  bisogno  di  difendete  le  coste  dal  mar  Mero  e  la  Ccioaea.  Non 
si  sa  se  la  Russia  sia  per  approvare  rentrata.deglft  Austriaci inelPrIn* 
mpatl.  Ad  ogni  modo  esm  è  ora.  risoluta,  «  hievllabile. 

La  nota  inglese  in  rbpostaalla  ilussa  non  fu  pnUillcala  fìnmn  «ni 
(SUO  tenore.  Il  Wamdtrmr  pePÒdioe  oheeasaiginnse  a  Vienna  il  1  di  A- 
fosto,  e  conteneva  che  V  inghiitcìTa  ^iu d«tewnlnnln>  a  ■nanthmsm la 
enarra 'e  non  concedere  armi^tiaii^  indie  Ja4àussla/non  ealaaino^pro* 
posiakmi  socettnbili^  ^pmli  non  erano  lo  annlenote  neU'  ultima  .sui 
nota. 

Che  rAusIrlapol  sia  d'aceordo  coile  Potanae  ooctdantali  nel  volrno 
dalla  Russia  le  guarentigie  «enumorsfte  nello  nota  Francese,  non  sala 
si  ridava  dalle  asslonraiioni  «he  ne  4à'tl.ifMt<0ur^mannoDra.dal 
discorso  di  Lord  John  Russell  nella  seduta  del  13  Agosto  alla  Ganwn 
dei<}enrani,  nel  fuale  disse  apertamente  che  KAosMia  non  si  contenta 
del  vltonio  allo  stato  antico  prima  delb  ^erra,  ma  Hk*  eam  appioia 
ingenerale  la  domanda  dnUe  gnarentigle  Aitte  dalle  Poienae,  e  cmh 
leunte  nella  noia  del  Governo  Francese. 

!b.  Quanto  alla  Prussia  .il  giornale  óù  SHbmtimmH  In  un  suo  bra- 
go «mieolo  cerea  di  provare  che  dot  iO  Aprile  a  quesU  porte  ta 
lutila  e  rAosMa  sono  sempre  state  d'aecoado  non  soloiueU' opponi 
air  aggrendiniento  delb  Rus^,  ma  nel!'  esigeie  ora  da  lei  \ 
tlgie  per  T  avvenire.  Andie  11  Trattato  ésir  Austria  colla  Porla 
omo  (pici  giornale  essere  stato  posto  sotto  la  guarentigia  della  Pnis- 
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sìa:€on  tre  «rtsooli  riioaBi  aegraiiv  ^  «OTìaoige  n#ii  easevri  ptrltoo- 
kurilà  cosi  ralniita  otA  stodo  di  pveceden»  mera»  la  ftum»,  in  .cui  ed 
Austria  e  Prvnata  «ob  siano  di  comune  p^nert .  Altri  g'tomaU  ed  altre  . 
notiate  mon  laacÉMao  credere  a  tanta  omione  delle  due  Goiii^  ed  alpiù 
eodMsedonoiChfirèaPruMiasi  l«iei  trarre,  per  oos\  dire,  a  rii»oflcbio»dal^ 
TAmstriaaBlrafpale  ada-spinte.  UadispaAoie  di  BerllAO  dato  de'  14 
Agosto  aJla.  €aasMùl»  ilìit'ffew  aailfiura  abe  la  Proesia  non  adeiriice  al- 
la donanda  di  iguapentigio  filila  alia  Ruieia.  Nei  medeauno  Giornale 
dei  DiboMmesM  dei  15  Agosto  si  legge  che  la  sola  Austria  propose 
alia  Germofiìa  che  una  parie  aimeBO  deUe  truppe  federali  sipcmesse 
in  istato  di  guerra^  perobè  se  avesse  aspelitato  di  poter  £ve  questo 
invito  d'aocordo  colika  Prussia^  queata  nan  T  avrebbe  finita  mai  oaUe 
difficoltà  ecoèAe  tergiveeriBarioni.  Beca  il  medesimo  foglio  ebela  Pniflr 
aia  mandàin  givo  il  S  Agosto^  una  sisa  cintoiare  in  oui  dkfaiaraciie 
essa  non  ebbe  aioona  parie  in  queli'iiiirUìoi,  e  ne  raccomanda,  nondime^ 
no  l'acoeltaaioBe,  peròsen»  mote  premura.  Il  Giornale  di  FmfM^fòrt 
narra  noodkneno  che  la  Prussia  appaerò  queafto  procedtfpe/deli'  An« 
stria,  e  diede  anzi  gh  ordissi  neceasarii  per  mettere  in  istato  di  guer- 
ra quella  parte  éi  sue  trup{)eche  essa  dee  iettare  secondo  il  trattato 
eoli' Aostria.  insomma  i- Austria  e  la  Prusaia  fiaiseonD  sempi>e  coU'es^ 
sere  d*  aceordoi  seooodor  che  si  veéa  dagli  atlL  ufficiali;  ma  sembra 
cerU)  non  essere  la  Prussia  quella  ohe  mostri  troppo  impogua  neil'o^ 
steggiaver  lpf  itussin. 

Dalif avere  poi  la  Diete  C^rmaaiea  accettata  ed  approvala  (  eosetto  lo 
Stato  dei  M eelembntgo)  il  trattato  Austro-Prusaftano  ne  segue,  seeot»- 
doi  ìk  àknmrio  di  S^esia^  che  la  risposta  russa  do  vott'  essere  comuni- 
eaaa  alla  Dieta  dopo  che  iìt  esaminata  a  Vienna  ed  a  Berlino  ;  che 
totte  le  altre  pratiche  future  debbono  pavimentile  esaere  recate  a  sua 
■otiEia  ;  che  tutti  gii  Slati  Germanici  dovranooi  fare,  secondo  la  do- 
vala pniponieae,  gii  siessi  armamenti  die  fturanna  le  due  grandi  Poh- 
tram  Tedesche^  die  la. guerra  potrà  essere  dichiarata  in  &r»  di  una 
4eelaiofie  prcea  alla  maggiorità  dei  dine  terai  dei  -^^i  ;  che  nel  caso  m 
aù  si  prendesse  a  tiaillare  di  armistlxio  o  di  pace,  la  Dieta  4low^retdio 
oleggene  un  ploolpi>tenaiark>  speciale;  finalmenle  che  T  acoetlazIoBO 
o  la  eonferma  di  un  trattato-di  pane  noa  può  aver  luogo  ohe  ioiasr' 
semblea  generale. 

Dioemoao  che  il  solo  Medemburgoi  rifiuto  di  aderiro  alla.oonvei»- 
alone  Austffo-Pnssslana.  La  sua  didùainaiotte,  secondo  ì&GaaMgttm 
fifm^rmle  T€d6af%  f«*che  esso  non  credoiira  rìspondenle  aUo  spinte 
deUa  coslituziono  federale  r  aoaessione  della  Dieta  alt'alleaKadei  20 
Aprile,  ed  aii'  arittolo  iAlegranle  aggiuatovii  poi. 
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6.  Mentre  per  terra  la  Russia  abbandona  il  paese  occupato  fin  ora, 
per  mare  Tede  più  che  mai  prepararsi  offese  contro  le  sue  coste 
e  contro  i  suoi  porti.  E  diciam  prepararsi:  che  di  questo  non  vi  è 
dubbio  ,  benché  anche  dell'effetto  si  comincino  a  vedere  le  prove  nel 
Baltico,  siccome  diremo  di  qui  a  poco.  Ma  quanto  al  mar  Nero  certo  è 
che  una  qualche  spedizione  sulle  coste  Russe  si  va  preparando  eoa 
gran  lena.  E  ce  ne  dava  l' avviso  ufficiale  il  Maresciallo  di  S.  Amaud 
don  un  suo  ordine  del  giorno  dato  in  Varna  il  30  Luglio  ai  soldati 
dell'  esercito  unito,  k  Noi  siamo  per  entrare,  egli  diceva^  nel  territo- 
rio nemico.  Malagevole  è  V  impresa  coi  ci  accingiamo,  giacché  il  ne- 
mico che  andiamo  ad  incontrare  è  forte,  e  numeroso . . .  Noi  entrerem 
nondimeno  sul  territorio  nemico  con  ferma  risoluzione  di  vincere:  la 
nostra  patria  o  non  la  vedremo  più,  o  la  rivedremo  vincitori.  »  Ora, 
benché  1  giornali  s' accordino  nel  dire  che  lo  scopo  della  spedizione  è 
tenuto  in  altissimo  segreto,  nondimeno  qua^i  tutti  parimente  conven- 
gono neir  assicurare  che  gli  eserciti  alleati  si  moveranno  da  Yama 
verso  la  Crimea.  Ed  ora  dovrebbero  già  essere  partiti  secondo  quei 
dispaccio  di  Vienna  che  diceva  a  oggi  (13  Agosto)  90  mila  uomini  (altri 
li  restringe  a  50  mila)  partono  da  Varna  per  la  Crimea  i).  Ed  a  questo 
scopo  dovea  senza  dubbio  servire  quel  grandissimo  numero  di  ogn^ 
genere  di  trasporti  che  nelle  cronache  precedenti  annunziammo  an- 
darsi raccogliendo  presso  Varna.  Quale  sia  poi  V  impresa  a  cui  il  S. 
Arnaud  conduce  in  Crimea  le  sue  truppe  non  è  ugualmente  certo. 
Il  Moming  Herald^  dice  di  essere  convinto  che  si  ha  l'ordine  di  prendere 
Sebastopoli  a  qualunque  costo,  occupare  la  Crimea  e  scacciare  da  essa 
ogni  corpo  di  truppa  russa.  11  Globe  ved^  la  difficoltà  delia  cosale  dice 
ch^se  gli  alleati  riusciranno  a  prender  Sebastopoli  avran  fótta  uu'im- 
presa  inaudita:  ma  che  se  anch'essa  dovesse  fallire,  ed  il  ghiaccio  vie- 
tasse alle  flotte  di  svernare  nella  Crimea,  sempre  sarà  vero  che  opre-, 
sto  o  tardi  Sebastoboli  dee  cadere  al  meno  per  fame.  La  distruzione  della 
potenza  russa  nel  mar  Nero  è  un  affare  deciso,  dice  il  Globe ^  e  noi  man- 
deremo flotte  ed  eserciti  fino  che  questa  impresa  ^a  compita.  Il  Hor- 
ning  Ckroniele  smenti  poco  dopo  tutte  queste  notizie  di  spedizioni  con- 
tro Sebastopoli.  Lettere  di  Costant'mopoii  diedero  come  probabile  una 
spedizioae  contro  di  Odessa  o  Kafib,  e  forse  contro  Tuna  e  Taltra  cit- 
tà, per  provvedere  così  alle  flotte  un  porto  sicuro  da  passarvi  T  in- 
verno. Un'  altra  lettera  parimente  di  Costantinopoli  crede  sapere  die 
il  piano  del  S.  Amaud  sia  invece  di  minacciare  Anapa  nella  Crimea 
tanto  da  attirar  colà  Tatten^aone  de'  Russi:  ritornare  poi  a  Eaitchick 
e  trasportare  a  Odessa  50  mila  uomini.  Presa  Odessa  si  passerà  colà 
r  inverno,  e  nella  futura  primavera  si  assalterà  Sebastopoli.  Il  Tiwkes 
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prova  luoganaeDte  che  se  si  prende  Sebastopoli  e  si  distrugge  la  flotta 
russa,  la  Russia  cesserà  dal  dominare  nel  mar  Nero.  Perciò  crede  che 
sia  vana  ogni  altra  impresa  fuor  che  (piella  di  assalire  quel  porto  e 
bruciare  V  armata  che  vi  è  chiusa  dentro.  Il  Moniteur  de  VArmée^  dan* 
do  come  certa  V  occupazione  della  Crimea,  dice  che  essa  sarà  nelle 
mani  degli  alleati  un  pegno  slmile  a  quello  che  voleva  la  Russia  coU 
V  occupaiione  de'  l*rlnclpati.  Prima  di  restituirlo  si  dovrà  avere  dal- 
la Russia  una  giusta  indennità  per  le  spese  della  guerra  da  lei  prò* 
vocata.  Queste  ed  altre  simili  varietà  di  notizie  provano  che  il  S.  Ar- 
naud  seppe  conservare  il  suo  segreto  sopra  il  termine  e  lo  scopo  della 
spedizione  che  si  prepara.  I  Russi  oltre  la  guarnigione  di  Sebastopoli 
hanno  nelle  tre  fortezze  di  Anapa ,  Rajevski ,  e  Noworossuk  20  mila 
uomini.  Il  Carrier  italiano  che  ci  dà  questa  notizia  aggiunge  che  la 
penisola  di  Crimea  sarà  difesa  di  quia  poco  da  presso  a 70  mila  Russi. 
La  spedizione  degli  Anglo- francesi  non  potrà  certamente  superar  di 
molto  questo  numero,  poniam  che  giungesse  ad  agguagliarlo. 

L'armata  russa  di  Sebastopoli  volle  provare  alle  flotte  alleate  ch'essa 
sapeva  uscire  del  porto.  Il  Vladimiro  grossa  fregata  russa  a  vapore  ca- 
mufl^tosi  all'austriaca,  e  scrittosi  sulle  ruote  il  nome  é! Austerlitz^  co- 
me 1  vapori  del  Lloyd^  uscì  di  Sebastopoli  cheto  cheto,  e  non  veduto  dai 
legni  che  incrociavano  dinanzi  al  porto  recossi  sopra  le  coste  asiatiche 
dove  calò  a  fondo  molti  legni  Turchi  carichi  di  grano.  Poi  recossi  ad 
Eraclea  colla  certezza  di  catturarvi  il  Cyclops^  legno  inglese  che  i  Russi 
sapeano  dalle  loro  spie  doversi  recare  a  quel  porto.  £  siccome  quel 
vapore  per  essere  più  leggero  al  trasporto  delle  truppe  avea  lasciati  in 
Malta  quattro  dei  suoi  sei  cannoni  giudicati  inutili  su  quelle  co^te, 
dove  non  poteano  incontrarsi  che  legni  amici,  cosi  esso  sarebbe  senza 
dubbio  caduto  nelle  ma,ni  de'  Russi,  se  per  caso  impreveduto  non 
avesse  dovuto  ritardare  la  sua  partenza.  Il  Vladimiro  incontrò  non- 
dimeno in  Eraclea  due  legni  inglesi,  i  quali  bruciò  dopo  presi  a  bor- 
do il  carbone  di  cui  erano  carichi  ed  i  capitani,  e  mandati  a  terra  gli 
equipaggi;  e  finita  la  sua  spedizione  ritornò  in  Sebastopoli.  !  gior- 
nali inglesi,  e  specialmente  il  Times,  non  finiscono  di  querelarsi  de- 
gli Ammiragli  che  con  tanti  legni  e  con  tanti  incrociatori  non  seppero 
impedire  quell'uscita.  Si  annunziò  poi  da  lettere  di  Odessa  che  il  gior- 
no 4  Agosto  r  Ammiraglio  Nachimoff  ed  una  gran  parte  della  flotta 
Russa  comparve  dinanzi  ad  Odessa ,  e  ritornò  il  giorno  medesimo 
in  Sebastopoli  senz*  aver  incontrato  nessun  legno  nemico.  Ma  questa 
notizia  iìi  subito  smentita.  Altre  lettere  di  Odessa  recano  die  parecchie 
altre  volte  giunsero  in  Odessa  vapori  russi ,  e  fra  gli  altri  aodie  il 
Vladimiro  a  recare  o  prendere  dispacci.  Pare  dunque  che  la  comuni- 
cazione tra  i  due  porti  non  sia  interamente  impedita. 
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Ifeiure ^questi  legni  tossì  eovream»  U  mar  Meto^  VkgBtaméMvéc^- 
to  alleate  era  sempre  a  BaHehick,  dove  rtt^vaò  pum  ii3d*Ln|;lk» 
queHa  psvte  ài  ewe  clitt  «rcira  eorse  le  cesto  della  Crtama.  LevUiiie 
flotteie  recano  eh*  esse  attendevano  eoi»  41  ritotiio  iMtVAgowmmam 
ki^mlo  a  Costantinopoli  per  prendere  le^rt  ptaAti  e  aclah^ppecnui»* 
Hiere 

7.  DtcemiRQ  che  nel  Baltico  f  là  sì  erano  itìoeniinelate  le  invaatmil  sul 
territorio  Rosso.  inÉitti  leggiamo  ora  mI  JJmtfpwr  olie  l'otto  hgmìm 
alle  3  del  aattino  undici  mila  Francesi  oapitasHitl  dal  BaraipDtty  eraDo 
sbarcati,  senza  iaoontme  reslstoBca  di  sorte,  tre  ni^Ha  Imagi  étì  fin** 
te  di  Boflsarsund  sopra  dne  punti  del  risola  Lampar  postami  Nord  del- 
l'arcipelago  delle  isole  Aiand.  Una  batteria  russa  di  cinque  cannooi 
fti  dòstrotta  da  due  vapori,  ed  1  soldati  di  terra  presero  d'assalto  vd  ri* 
dotto  presso  la  ferteeza  senza  riportarne  alcun  danno.  Il  nore  Amasio 
la  fiMTtezsa  dovea  essere  wsallta  con  tutto  il  grosso  parco  d'assedio  :  e 
già  varli  dispaed  recavano  essere  state  prese  la  gran  parie  le  fortli^ 
canoni  e  4e  torri,  quando  il  t9  Agosto  il  oantteme  degli  invalidi  an- 
nunziava agli  abitanti  di  Parigi  che  ftomarsuud  era  stata  presa,  li 
dispaccio  aggUmgeche  due  mila  Russi  e  cento  cannoni  vennepo  nelle 
mani  degli  aileali,  i  quali  non  perdettero  che  Idd  uomini  tra  uccisi 
e  feriti.  La  guarnigione  del  lòrte  attendcm  un  rinfiorzo  di  3:  mila  aoaaì- 
ni  che  dovea,  secondo  la  reluzione  di  panrerehl  disertori  riparatisi  sol» 
le  Hotte,  venire  di  Alo  sopra  W  scialuppe  canaeolere.  Ma  TaaMiira* 
gUo  Chads  mandò  tosto  akuni  legni  verso' quella  parte  per  impedire 
ogni  comunicazione.  Intanto  il  i«en.  Baraguaj ,  secondo  un  dàspaocio 
di  Stocolma ,  fece  lecere  nelle  chiese  un  prodama  in  eid  anaunzia- 
raM  che  hs  isole  di  Aland  erano  libere  dal  giogo  Russo. 

La  massima  parte  della  flotta  imita  è  presso  le  Isole  Aiaad  :  akeuni 
legni  sono  dirimpetto  a  Re  vai,  ed  un  pkciol  numero  d'incrociatori  si 
mostra  dinanai  Sveaberg,  Libau  ecc.  Questo  sappiamo  dall'  ìmnMb 
RnssOy  il  qaale  smunge  che  di  quando  m>  quando  piccoli  le^i  armati 
s'avvicinano  al^la  costa  dove  non  vi  sia  pericolo  d'incontrar  resistenza^ 
e  i  firutll  di  tali  tentativi  dloe  ne»  essere  aKro  che  aacce  inunagìBi 
ivelte  dalte  panretl  e  gettale  a  terra ,  fineslre  infmote ,  e  slairiglla 
spezzate. 

S.  1  ^1  maritonce»  recava  un  dispaccio  di  Anobargodie  dna  vapori  in- 
glesi, depo  dlsimyttl  l  conventi  Russi  swHeooste,  penetrarono  aeltgaM» 
di  Onegskaia  vicino  ad  AroattgelD'.  Ora  VJnvaUé^  Jteatoici  dà  più  lar- 
ga velozlene  del  fotte  narrando  die' il  16  Luglio  due  vapoiiì  iaoflesl  la»* 
davow»  parecdMie'bambeiieli  cawTenìodi&taoloiwflL  Qaindl  un^paiw 
lamentarlo  inglese  trouosl  InnaMl  intinòete  i  monaci «diètonanda 
militare  che  era  posto  ne^  coavemodovesacso  larrcfìdersi.  Ed  i 
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V  kvdIàmméMM  àlessMMlf»  superiore  àei  mmmek  ao^ift»  k.  raae^  il 
gtorao  segueole  U  convenÉD  fakomtevdaAo  per  noMe  ore  senza  che» 
né  il  fMeo  ohe  dorò  lOtote^  nè.le  palle  ohe  gnusdioavano  raetflsero» 
ókBè^àmiMo  Mwtm^  uè  atte.persQoeriiè-aUe  fsura  danno  veraoo.i 
dw-tegni  recaronsbpeli  nella  Inladi  Giaega^  e  pros*  tersa  all'Isola  Kiyi 
arsero  la  dogana -ed  ahre  fihbrlclie,  e  tolte  le  campane  del  conreoUit 
se  lepvrteronoalKwdo  oon  altre  prade.  U  22 Luglio  i  medcsiasi  Ikgnl 
comparret o  press»  il  villaggio  dà  Puseblaebta,  e  spedita  «pa  bavca  alla 
rifa^  ohiesem  provirisleni^  le  quali  essendei  etate*  ffkusate^  IM  uomini 
Tenneto  a  tonra  con  B  laannoni.  Nob  tfiomrettA  ebe  23  coutadtai  aiv 
nMrti  comandati  dal  segretario  del  Governatore  Wolkoli;  i  quali  li  rW 
<»v#»ttero  a  colpi  di  Aieile,  e  non  si  ritirarono  nel  bosco  che  cedendo 
il  terreno  a  pabno  a  palmo,  uccidendo  cinque  inglesi,  e  ferendone  pa« 
reechl  ;  tutto  ciò  senta  sottrire  essi  medesimi  il  menomo  danno.  Il 
Tillagglo  tvL  incendéato^  e  i  legni  nemid  arsero  partendo  tre  legni  ca<> 
richi  di  grano. 

9.  Il  primo  annunzio  del  pericolo  corso  dal  Granduca  Costantino* 
espo  d^  marina  in^ieriale  recavaiche  egli  fosse  uscito  in  barca  da 
SelMistopoH.  fk>tlileplùe8attedleonooradie  S.  A.  I. era  nelle  aeque  dft 
CroDstadÉ  quando  uo  colpo  di  Tento  gettò  di  tniTerso  la  barca  d^l» 
portava.  Il  Granduca  gittatosl  a  nuoto  fu  salvato  con  tre  altri  da  un» 
barca  a  rema  che  seguitalo  non  molto  da  lungi.  Chi  per^  fu  appvoto 
Il  saio  giovane  Prtnclpe  Gallitida,  dal  quale  dloe^eno^le  prime  nottele* 
essere  sMo  salvato  il  Geanduca. 

IV. 

COSE  SCIEFfTIFiCBE. 

i.  Nuova  farina  —  2.  È  probabile  che  la  malattia  delle  uve  <febba8Ì  a  qualche 
generazione  d'insetti  —  3.  La  soluzione  d*aIoè  purga  le  piante  dagl'  inset- 
ti —  4.  Rimedio  contro  gf  insetti  delle  1)iade  —  5.  Dell*  utilità  che  si  pu6 
trarre  dal  Gameropo  —  6.  Prónta  riprodiuroiie  degif  alberi  —  T.  Ifuovo  i- 
gente  ancstesisea  -^  8.  Maota  cart  delie  fehfM  perMiefae  —  0.  Arme  «er^ 
rièiliasima,  e  fiioca  iaesdoguibite  dtU'àcfaa  -*  I^Segs  obcokre. 

1.  Nettimi  seBBi<frttÉlD.il'tir  o6nosoeae.uBa  nuova  indnatriapur 

gran  luree.  Fsr  gli  uominLdel  riiuifin  #pverà  eanoaeeria  attn  cbe 
tnaggan  peoAtto  da  queireni  iunlUlfdaila  Acm>  rkoba  ^  e  in  tempi  dà 
caro  ogni  maniera  di  far  pane  è  buona.  E  questa  di  che  parHano  étr 
ve  accogliersi  senza  diffidema:  essa  è  stala  convalidata  dalla  sperienza 
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di  qualche  anno  dittasi  sopra  tutto  nella  Stlria;  è  filata  «on  moiio  ac- 
corgimento disaminata  dalla  Sodetà  Agraria-  della  Stlrki,*  ha  ricevuto 
Tapprovazione  del  più  dotti  chimici  viennesi,  e  trovaspgìà  nel  com- 
mercio accolta  eoa  Isperanza  e  con  vantaggio.  Ecco  In  cheeonsiste. 
Fin  qui  dlsgranellate  le  spighe  A3I  formentone  se  ne  gittavano  le  pan- 
nocchie e  i  gambi,  o  al  più  da  qualche  contadino  massico  si  seccavano 
I>er  bruciarli.  Ora  quelle  pannocchie  e  quei  gambi  si  disseccano  al 
sole  quanto  più  tanto  meglio^  e  asciutti  chesleno  d'ogni  moUore  trì- 
turansà  finamente  sotto  una  macchina  da  ciò  semplicissima  e  di  pic- 
colo valore,  e  convertonsi  in  altrettanta  crusca.  Questa  crusca  si  ma- 
cina sotto  i  consueti  molini,  e  la  macinazione  ne  ùk  uscire  meglio  che 
un  terzo  di  buona  farina^  la  quale  non  che  solo  per  nutrimento  degli 
animali,  ma  adoprasi  eziandio  per  vitto  umano  focendosene  polenta, 
pane,  e  biscotti  di  molta  sostanza  e  di  buon  sapore.  Questa  farina  non 
contiene  alcun  elemento  nocevole ,  ed  è  per  la  più  gran  parte  «com- 
posta di  parti  alimentose,  siccome  hanno  attestato!  chimici <ii  Vien- 
na dopo  averla  saggiata  con  analisi  diligente. 

2.  A  proposito  della  malattia  delle  uve  veggiamo  andar  pigliando 
maggior  consistenza  l'opinione  che  essa  debbasi  in  tutto  alte  punture 
d'un  qualche  insetto  velenoso  e  corroditore.  Questo  ih  già  annunzia- 
to come  probabile  da  molti:  ma  ora  rai^omento  di  analogia  rincalza 
il  ragionevole  sospetto.  È  già  tempo  (1852)  che  i  sigg.  Charles  e  8le- 
iano  Ba^n  osservarono  sulle  foglie  dei  pomi  di  terra  tocehi  da  malore 
alcuni  insettucci  del  genere  podura ,  e  dimostrarono  che  essi  col  lor 
morsi  velenosi  e  coi  loro  roslcchiamenti  avvelenavano  e  sbrimavano 
la  pianta.  Or  quest'anno  le  foglie  dei  fagiuoll  vedeansl  pfcdiietlate  da 
punture  giallognole ,  che  mollipllcandosi  conducevano  la  fMaanta  a 
pessimo  stato.  Il  sig.  Armand  Ba,zin  indagandone  ia  cagione  vi  osser^ 
vò  una  folla  d' Insetti  di  un  genere  vicino  ai  lettigonl  o  agli  psilli ,  e 
si  aocertò  che  i  lor  morsi  erano  micidiali  per  la  povera  pianta.  Quin- 
ci a  poco  cominciarono  a  rompere  il  terreno  le  foglie  di  lattuga  e  di 
cocomero ,  ed  avevano  le  stesse  macchiette,  e  sembravano  appassite 
in  sul  nascere.  Or  bene  quivi  ancora  trovaronsi  gli  stessi  insettucci 
'  velenosi  ;  che  furon  trovati  pure  nelle  piante  di  zucca  ugualmente 

maculate  ed  infette.  Ora  la  infezione  di  queste  foglie  porge,  al  pare- 
re del  sig.  Bazln  e  di  altri  osservatori,  le  stesse  apparente,  e  gli  stessi 
eifetti  che  la  infezione  della  vite.  Non  può  aèdunque  sospettarsi  a  ra- 
gione che  abbiano  la  stessa  iorigine?  In  tal  caso  avremmo  speranza  di 
\  vederla  quando  meno  ce!  penseremo  cessata^. e, dove  fo^se  "vero,  1  ri- 

L  medii  da  apprestarvi  diverrebbono'  più  aicuri,  O'Certò  pie  innocol 

i*  allafrtanta. 
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3.  Per  todicare  «no  dei  Thneéli.  cbe  possono  adoperare  con  buon 
suooesao^a  purgai»  iepÀaate  dagrinseiU^  dinamo  le  prove  rinacite  fe* 
liei  ai  doUo^groQoaao  slg.  Raspati.  Egli  ha  disciolto  entro  un  litro 
d'acqua. iin< graffialo  d'  ak>è,.s«go  «he  cavasi  dalla  pianta  del  medesi- 
mQ.iM>aie^.e.eon  un  penneiloo  unai  spazzola  intinta  in  questa  splu- 
zioncv  dM%  ha  bagi»aU>  illusio,  o  ii  rano  della  pianta  infetta,  o  andie 
leiogUe  4o¥?esse.noB  servono  ai  pasto.  Con  ciò  solo  ha  visto  morh^ 
i  tafeni,  gli.assUii^  le  zanzare,  le  mosche,  le  pulci,  gUaacuri,  le  luma- 
che^ le  chiocciole,  i  hruchi  e  quanti  altri  insetti  parafiti  interni  od 
estorni  ^slruggono  la  prosperità  e  spesso  la  vita  delle  piante.  Que- 
sta-medesima  lozione  è  stata  vantaggiosa  agli  animali  o  che  essi  sie^- 
no  stati  tuffati  entro  la  &olu2ione  d'aloè  o  che  se  ne  sieuo  semplice- 
mente lavati. .  Non  &,  menzione  il  slg.  Raspati  degl'insetti  di  cui  par- 
la il  sig.  fiaùn;  ma  probabilmente  può  applicarsi  eziandio  contro  di 
lodTO  la  stessa  medicina,  non  essendo  difficile  ali'  occhio  esperto  del- 
l'agricoltore il  distinguere  il  piccolo  covo  di  questi  akiimaluzzi  nelle 
piante  da  essi  tormentate  specialmente  quuQdo  sono  in  sullo  sbuccia- 
re ,  e  scopertiJii  ^  riesce,  poco  costoso  e  meno  diAcile  ii  provare  di 
eslerminarli. 

4.  Poic^  abbiamo  ^parlato  della  distruzione  d' insetti  nemici  delle 
piante  sarà  bene  cbe  indichiamo  i  due  mezzi  suggeriti  dal  slg.  I>oyè* 
reper.distiiy^gere gli altciti,  i  punteruoli,  e  letignuolecqs^  dannose 
alle  biade.  ll:pf imo  conaiste  a  riscaldare  il  grano  infetto  sino  alla 

•  temperatura  di  ^à^t^  C,  temperatura  che  nulla  non  danneggia  né  il 
glutine deir graneiionè-il  g^rme.  11  secóndo  rimedio  è  seuoterlo  con 
ccdpi  vibrali  e  ripetuti.  È  Àcile  imaglnare  come  possono  questi  due 
provvedimenti  esseve  adoperati  sopra  grandi  mucchi  di  grano  innan- 
zi di  ammassarlo  nei  magazzini.  Si  può  versare  il  grano  eàtro  una 
slu&  alla  temperatura  necessaria,  si  può  percuoterlo  con  una  macchi- 
na da  ciò  senza  né  gravi  spese,  né  gravi  iatture  di  tempo.  Mei  magaz^ 
Zini  militairi  di  Versailles  e  di  Algeri  le  pruove  sono  riuscite  a  mera- 
viglia: per  ogni  ettolitro  di  frumento  son  bastati  13  centesimi  41  firait- 
oo,  i  quali  sono  stati  risparmiati  con  usura- nella  minor  frequenza  del 
rivolgerlo  colla  pala  e  ventilarlo. 

.5v  II  Camei^opo  umile  (  Chamaerap»  kunUlis  )  specie  di  palma  che 
non  si  leva  più  alto  di  .4  o  5  piedi ,  ed  è  chiamato  comunemente 
palma  da  scope,  nasce  sfxmtaneamèhte  inSiciiia  ed  abbonda  senza  fi- 
ne nei  piani  dell'  Algeria.  I  Francesi  die  presero  a  coltivare  quelle 
contrade  inselvatiehlite  dopo  la  coiMiuista^  lottarono  e  lottano  tuttora 
contro  questa  pianta  considerata  non  pure^eoane  inutile,  ma  come 
dannosa  per  le  profonde  e  tenacissime  radlelche  gitta  nel  terreno.  Gli 
Arabi  per  verità  traevano  profitto  da  questa  pianta  per  &bbricare 
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delle  GOffde,  4à!  cwMsiri  e  ^elle  trie.gPMinlaw  )  na  «•  ipMsf  kìilu< 
stria  tHunèina  non  pame  degaa  d' imitir kwia  ai  ¥nmoB^  bwtè  mbiì'^ 
tedimono  ai  sig.  Fiechey  i^er  oMltemi  in  via  dL  miii  eoapogte^ 

Dalie  foglie  dei  Camaropo  9f}k  dapprima  i<t m—  wa  carta  di  hm^ 
na  quaiHà:  quindi  Uraase  éàk  ìhéd  .una  stappa aiaaab  ai  «nneiMle  aé 
elaslica^  di  cui  si  fa  uao  neiliai  Uippeueria.  ii  Gaaarapo  fa.  pareai^ 
pLicato  alia  fòlìbrioa  delle  corde^»  e  gaiaiia  ci»  aà  #ttf iwgnaa  colia  «uè 
fìlMre  sono  superiori  a  quelle  dì  aparto,  la  fina  ai  Una^cha  le  fifeve 
del  Cameropo  purgate  dal  glutine  cte  le  tiane  agglomerato  patsono 
dividersi  Infili sottiJiasinii  ed  efoere  vaataggjanfiaieiite iiapl^gate neii' 
acto  del  tessere  le  tole.  Il  ootoalittot  di  cui  pari n ■mìo  altea  volta  può 
ottimanente  fiii)bricar9i  con  questi  AH.  Di  gaisa  cIm  nel  dil>oicare  i 
suoi  campi  il  colono  raccogiifirà  d' ora  innanzi  un  prodailo  di  poca 
ftitica  e  di  aan  piccolo  vaatoggìo  y  aMStoe  1^  indualria  ai  arrloebÉsee 
in  varii  rame  di  miova  ma*erìa  indigaBa»  e  va  aÉraacandeai  dai  tri- 
boti  foraaltori  dello  aparto  e  del  cotone.  I  paoaaaai  itnveiMaU  dai  ai^ 
gSN>r  Fleehej  per  ottenere  i  varu  prodotti  Amna»  perfetèoBati  e  n* 
dotti  a  grandisaima  semplicità  dal  aìg.  Foley  ool  metodo  aaf^iento 
che  esporremo  in  brevi  parole. 

Si  mettono  le  foglie  del  Canerop*  in.una  lianai  a  dopiiio  fondo 
perforato  :  poi,  diiuaa  questa  enneticaaientov  vi  aiii  paanve  ama  oap> 
reato  di  «apore  che  penetnando  le  iagUe  va>  oondnaianriiirt  nei  do^ 
pio  fondo,  da  cui  si  estrae  di  quando  in  quandi»  par  meiaa  di  ona 
chiave.  Qiieala  operaziaoe  dura  ciroa  A4  ove  pia  q  menoiaaaiiMlo  i'iw 
là  delie  Ibgiie,  e  tcnaànata  cbe  aias  quanta  si  laacìaaw  aaireddana  laiK 
tomento  nella  medesima  imooia  o  inaUmvaao*chiMa.  Vflnaiiqaka* 
to  giorno  producono  una  specie  di  lanugtoe  blaneae  polipemaa  Tega* 
tale  detta  bisao  dal  botomci,  e  cbe  ricopra  la  fi>glto  oame  di.im  aeUir 
lìaaima  tosiuto.  fiopoakuni  giorni  questo  Iwatglnn  difWfito  veida^ 
poi  bmaa,  poi  nerioanto*  Il  duadÉcimn  gtovna  i'efddanadde  ai  aasar 
moi^disce,.  lo  strato  fibroso  dei  eeaiUo  si  aepeia  agevoinaoto  dalla 
a^MWicia  aatariori,  e  tra  ii  dectoao  quinto  e  il.vaatoaimo  g^inuil 
disgragamentagMHige  a  tal  segno  ebeatPopiodattftoteeaBmnaniQlina 
si  separano  in  tutta  la  loro  lunghesta..  1  fili  ottottuti  ia<pM9to  mar 
nievaaoAafiniaMml,  tcnariaalnii  e  formano  un'ottima  qmaiìtTdlstop' 
pa^lavoa^tipoiailagualclùera^al  cilindra^  alla  aopprewa,  ed  toa» 
biasMaaU,  divwaMiao  pvaprii  a  UtHigii  uoidel  timo  e  deHa  wtmpm,  « 
oaila  maaiiaM  fiiQililà  ai  toaafonaano^  lo  carta* . 

$L  1  gtomaJI  acieniìAci  e  gli  ondtoavU  pwanailpoe  «a  aaaorgimenÉo 
aemplidssimo  per  la  ripPodnaiMa  dagli  alberi  da  fentulM^pto  danai 
gtardbrieEobocno  co»  laÉNidle  riuscito.  In  vaoa  dall' inaiilaaa  dm 
▼«naie  mani  esparto  e  cnre^grandi^  o  della  aolito  plaDtogkMMKbfr dir 
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trtpiftntMimiU.«fr«ÉU  tarél^  sft  ftooft  emi^  «Imaaskiiio^d/vaail^'- 
liKta  i^  eslTwarltà  d?  «n  rligogllofio  rimetMlMl^  «^  podlone  dlacnft»  ti^* 
Uè  édV  «Iteffo-^te  ttm  rlf^rodurve.  Ln.jpalato'e  gnor  patte  èst  i«>» 
MMcdéto  inftltowi  pMisl  «éentro  Mi  terreno  iMeìMcloM  ftiavi  4l^ 
r  airiaéflpMML  «1  4te(fitie  o  sii  <«tKlMrtri  deU»  chna.  €ittorà  toslo 
U  barte  dattir»^  enwetmi  a  |pk»r»tte,  MhìMdftrà  con- molto  rigoglio  I 
hokìonL,  e  ison  ìpkmfAu  coiK«r&  in  po€^teM|>o  dii^nà  elbepoeppo» 
dtoprà  finille^  le  quiéi  raddei|ppierMi«o  dk  geailknii  e  di  ooòikà  aA 
ogai  iteuMeidi  statile  trapteatagkNie. 

7.  In  un  pt«Md€lile  ^«MKktfn^  a]»biaM»  iadioalo-ldl  niiMk)  di  i^^ 
kisensy^li  ai  dolore  la  paI^li  Menae  dal  o&rpod«ffanta  II  tempo  del- 
le openiakani  QhinM»gkii6.  Of!a  ne  toccbeivro»  breteieeiHe  un  alliro 
eoi  i|uale  le  ttwai^Fa  s'iatupidlsoaiìo  medlBiitelUolo  mffiraddanieoto* 
UeaperleiNA  Cu  M\a  dai  ^  Rltfaal  Aeil'mftteMlr^deireapedal  maf^ 
^ote  di  Parigi  dinaMia  «oM  paofessaria  loolaai.  L'afeisaalooe  •eoa'' 
slsteva  neir asMffns  vaameUeenide deUe  fvaodeaea  é'mt  «wvo'daHa 
i»egione  Miniera  deMa  gnatteìa  di  tm'lnfareia.  Versando  ma  mmore 
a  goccia  a  goccia  etere  «olforieo,  e  dirigeBdo  topva  la  medesima  parie 
una  eosreftle  d' aNa  een  ima  specie  di  ^entiàstare  per  a^evoletfne 
re^pora liane,  TinferiMa  piotò  una  aensa^efle  di  freddo  kitenso ,  e 
imaiiAo  tf  pmftasorefìMe  un'  ineislDee  vertteale  di  &o  ^«eetteefert 
aetua  ebe  T  lalénriadesaò  aleoatsegno  di  dolore.  E  il  doiare  ki  firilà 
non  oamkMtiòa  Itur^  eentìite  vivaosenite  dM  qMndoriopemtore  Imd*^ 
irò  lo  stromento  MMepaeti  pvefiande  aHe  quab  Jiiea  era  potuta  pto^ 
pchgaasi  t)aeteDiekMBte  l'axkma  reirifavanle  «  ^estasiata  deiretere 
vaperiazato. 

8.  11  ilg.  i^lenry  liandatere  e  direttore  dello  st^illmeato  Idneèen^ 
pko  di  Bellavoe'ftl'dlfldara  ptibUkanaeolepTieiiloadìBiottvare  qne^ 
al#  qMatttojsue-easervoiienly  le^uaiH  noi  riproduciamo^  pemhè  voU 
lanitò  faHa(<rieBe.oepyò  derlMre  qualcbe  Tantagglo  nelle  core  del* 
le  febbri  inlennMctili.  Bglì  adb«c[Mie>soallene  l.^  Che  le  doocbrtMre. 
freddatone' un  oaedieainente^eMk^contro  la  ftttee^leriol^  le* 
gittima,  palustre,  sempllae  (ned  faa  potute  cttserTaitU^  del  paro  ne41e 
perniciose)  di  qualunque  origine ,  di  ogni  forma ,  e  in  quabivoglia 
età)  essendo  già  sett' anni  che  tre  docciature  son  quasi  sempre  ba- 
state a  troncare  del  tutto  gli  accessi  febbrili.  S.®  Che  le  docciature  ri- 
stabiliscono a  grado  a  grado  la  milaa  ed  il  fegato  nei  loro  fili  fisiolo- 
gici. 3.°  Che  gli  accessi  febbrili  cessano  per  sempre  molto  prima  che 
la  milza  sia  tornata  al  suo  ordinario  volume.  4.o  Che  il  solfato  di 
chinina  guarisce  al  modo  istesso  e  colle  stesse  leggi,  ma  non  guari- 
»ce  sempre. 
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9.  Nella  tornata  dell'  8  Maggio  il  sig.  Elie  de  Beaamont  fece  al* 
rAccademia  delle  scienze  di  Parigi  la  descrizione  &  un'arme  novella 
inventata  da  un  tale  di  Nantes,  la  quale  ha  il  pregio  d'essere  più  mi- 
cidiale delle  altre.  Essa  è  una  lancia  di  nuova  foggia  e  di  tremendi 
effetti.  Il  soldato  che  l'impugna  deve  armarsi  di  corazza  e  d'elmo  ini- 
penetrabili,  e  con  essa  in  mano  s' avanza  contro  le  file  nemidie,  fino 
alla  portata  d'un  colpo.  In  quella  la  cima  della  sua  landa  s'accende, 
e  vomita  un  rovescio  di  fiamme  puzzolenti,  micidiali,  accompagnate 
da  un  fragore  fostidioso  e  insopportabile.  Nella  notte  questa  lancia 
può  far  da  fiaccola  senza  perder  nulla  le  sue  qualità  terribili:  e  così 
gioverebbe  all'  esercito  proprio  e  sarebbe  fatale  al  nemico. 

Solo  quattro  giorni  innanzi  il  sig.  Niepce  de  St- Victor  avea  fiitta 
un'  altra  prova  di  fuoco  devastatore  nel  pelaghetto  del  palazzo  rea- 
le. Fu  gittata  in  mezzo  all'acqua  un'ampolla  a  metà  piena  d'un 
liquore  trasparente  entro  al  quale  galleggiavano  dei  globucci  nera* 
gnoli.  Non  appena  un  colpo  di  lunga  pertica  ebbe  rotta  l'ampolla  il 
liquido  si  distese  rapidamente  sopra  la  superficie  dell'acqua  assotti- 
gliandosi sempre  più,  e  dilatandosi  in  ispazio  sempre  maggiore:  qué* 
globetti  nerastri  cominciarono  a  girare  velocemente  -,  e  dapprima  si 
videro  qua  e  là  delle  fiammelle  turchinicce  uscir  dai  globi  rotanti:  e 
dipoi  r  incendio  si  diffuse  sopra  tutto  il  liquido,  e  il  pelaghetto  par- 
ye  contenesse  acqua  infiammata.  Il  calore  delle  fiamme  era  elevatissi- 
mo, e  gli  spettatori  anche  a  gran  distanza  n'erano  incommodati.  Che 
danno  non  produrrebbe  una  di  queste  fiale  incendiarie  lanciate  nel 
bel  mezzo  d' un  navilio  o  fermo  o  in  sul  muoversi? 

10.  È  ingegnosa  la  nuova  sega  da  ebanista  ideata  dal  sig.  Gaspwri- 
ni  parmense.  Saldansl  insieme  le  due  estremità  della  lama,  e  si  di- 
stende questa  specie  di  collana  sopra  due  tamburi  orizzontali.  Fate 
girare  uno  dei  due  tamburi:  la  sega  si  moverà  in  linea  retta  continua 
senza  ritroceder  mai.  La  semplicità  di  tal  costruzione  e  dell'uso  che 
può  farsene  rende  questa  sega  preferìbile  alle  altre  anche  circolari, 

^molto  più  che  qui  giova  assai  che  la  lama  sia  sottilissima,  e  la  sotti- 
gliezza della  lama  diminuisce  lo  sforzo  della  sega  contro  le  pareU  del 
legno,  e  la  quantità  della  segatura  che  si  perde. 
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DELLA    CHIESA 
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SI. 

Incalzati  dalla  copia  e  dalla  importanza  delle  materie  che  nel 
volubile  tramutarsi  della  scena  mondiale  ci  costringono  a  seguire 
in  certa  guisa  la  fortuna  nella  scelta  degli  argomenti  che  andiam 
porgendo  ai  lettori,  sospendemmo  finora  Y  esecuzione  d'  una  pro- 
messa che  oggi  finalmente  atteniamo,  ed  è  di  pubblicare  un  bre- 
ve lavoro  intomo  al  potere  coattivo  della  Chiesa.  Né  ci  pare  che 
miglior  luogo,  senza  cercarlo  ad  arte,  potesse  avere  questa  materia; 
essendo  che  dopo  d*aver  chiarita  nei  precedenti  quaderni  la  natura 
intima  dell'  autorità;  d'  aver  mostrato  questa  autorità  viva  e  indi- 
pendente nella  Chiesa  a  fronte  dello  Stato  ;  d' aver  esposto  in  qual 
maniera  la  padronanza  degli  averi  competa  alle  due  autorità  civile 
ed  ecclesiastica ,  è  convenientissimo  il  toccare  alcuna  cosa  del  po- 
tere coattivo  ,  elemento  integrale  dell'  autorità,  e  dimostrarne  so- 
prattutto r  appartenenza  alla  società  ecclesiastica,  a  cui  i  suoi  av- 
versarli lo  vorrebbero  togliere  per  poterla  con  maggior  agio  a  lor 
talento  malmenare.  Ma  vaglia  il  vero  :  questo  diritto  compete  alla 
Serie  li,  voi  VII.  38. 
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società  ecclesiastica,  ed  è  facile  addurne  evidenti  prove,  ossia  che 
s'interroghi  Taulorìtà,  ossia  che  s*interroghi  la  ragione. 

Prove  d  Autorità. 

i .  Che  gli  eterodossi  e  i  nHScredenti  degli  antichi  tempi  rieusasse- 
ro  alla  Chiesa  (la  quale  peraltro  non'Iasciava di  usartie  libemmente) 
il  Potere  coattivo,  ella  è  cosa  che  la  Storia  ci  testimonia,  e  l'indole 
.  del  cuore  umano  ri  mostra  naturalissima.  E  quafado  mai  il  ladro , 
r  assassino  trovò  giusto  e  competente  quel  tribunale  ,  da  cui  era 
certo  di  venir  condannato? 

Ma  che  i  miscredenti  dei  giorni  nostri,  mentre  vantano  la  forza 
delle  loro  convinzioni ^  la  logica  severità  di  loro  ragione,  Tindipen- 
dente  imparzialità  della  loro  giustizia  ,  osino  poi  contendere  alla 
Chiesa  il  Potere  coattivo  ^  questo  è  un  aggiungere  Y  incoerenza 
logica  alla  miscredenza  ereticale. 

Infatti,  non  sono  essi  coloro ,  che  sostengono  a  spada  tratta  non 
darsi  nei  Governi  Potere  coattivo,  né  altro  qualunque  dritto  d'  au- 
torità, se  non  per  consemtimBOto  del  suddito?  Ebbene,  se  vi  è  so- 
cietà i  cui  polari  immediatamente  da  Dio  ricevuti,  sieno  veramente 
consentiti  dai  sudditi,  ella  è  proprio  la  società  cattolica.  E  qual  è 
quel  cattolico- mediocremente  istruito  ed  educato  néNà  propria  reli- 
gione, che  non  abbia  ricort06ciuto  il  Potere  coattivo  della  Chieda  con 
tutti  gli  altri  dommi  che  Ella  insegna,  accettandone  almeno  impli- 
citamente la  fede  coìh  personale  sua  adesione  se  batte^aarvasi  adul- 
to ^  o  se  infante ,  ratificando  aH  primo  kinpeggiare  dft  ragione  ,  le 
promesse  del  suo  battesimo?  Cosà  avmn  fatto  nella  età  loro  più  te- 
nera anche  quegli-  sciagurati ,  che  recentemente  in  Piemonte  ed 
altrove  nel  P^rù  ambirono  V  infame  vanto  di  contristiare  1»  Chiess 
loro  madre^  e^soandalezzare  i  cattolici  loro  fratelli:  si,  anch'  essi  y 
non  ne  dubito,  i  Nuyts,  i  Maineri,  i  Vigil,  Agli  di  parenti  cattolici, 
appena  lasciarono  balenare  un  lampo  di  cognizione  ragionevole  , 
dalla  cattolica  loro  genitrice  sarranno  stati  conditi'  a  quel  sarro 
fonte,  ove  nel  di  del  loro  nascimento  furono  rigenerali  alla  grazia; 
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«esiliate  le  teDemmamse ,  ancor  pure  dagF  mohìoslri  ereflicali ,  «e 
idizatigli  occhi  al  cielo  estollisi  colla  oroee,.  avranno  balbettato 
laopraCessione  di  loro  fede,  dettata  allora  dalla  itanerezsa  materna  y 
«protestando  con  sincerità  infantilo  ciò  che  poi  con  adulta  ipoorisàa 
pubblicarono,  sé  voler  credere  tutto  ciò  che  crede  la  Chiesa. 

£  se  anehe  ,  o  Y  incuria  degli  edueatori  avesse  trasandato  quel 
debito,  o  la  .mancanza  di  svolgimento  intellettuale  «potesse  dare  im 
.pretesto  a  menomare  il  valore  di  queste  esplicito  dichioraBioni , 
quante  altre.oecasioni  si  saranno  presentate  a  ciascuno  d^ì  fedeli  di 
tornare la  ripetere  quella  funzione  medesima?  In  Francia  non  «ifa 
prima  comunione ,  ove  le  promesse  del  battesimo  non  tornino  a 
(Vatificansi  :  nelle  Missioni  non  raaneanO'perjo  più  gli  zelanti  Predi- 
catori d' invitarvi  il  popolo  :  in  Piemonte  ed  altrove,  air  anno  si  dà 
^incipio  con  tale  solennità  il  1.^  oil  6.^  di.  Gennaro:  un  Prefessoce 
che  prende  possesso  della  cattedra ,  un  Beneficiato  che  della  pre- 
benda ,  un  Ufficiale  che  di  qualche /dignità  ecolesiastica  ,  soglio^ 
tniùareJa  nuova  carriera  colla. professione  di  fede:  e  pretennet- 
ifiodo  ancor  tutto  questo dichiarazionir speciali,  quale  quei  fedele  , 
43e  non  abbia  abbandonato  ogùì  pratica  di  pietà  ,  che  tratto  tratto 
jion  ripeta  neir  atto  di  fede  la  protèsta. dì  (cedere  tutto  quello  che 
.'la  Chiesa  insegna,  e  :di  riconoscere  in  Leliper  conseguenza  >i  dritti 
rda  Lei  medesima  autenticati  con  Decreti  solenni? 

Voi  dunque,  progressisti  quali  che  vi  siate,  che  il  Potere  coatti- 
vo non  ammett/^e  in  veruoa  Autorità ,  ee-  non-  è  consentito  dal 
suddito  ;  ditemi  in  fede  vostra ,  se  vi  è  società  ,  alla  quale  un  tale 
Potere  sia  «tato  consentito  cosi- 6okennemente,  cosi  formalmente  dai 
•sudditi ,  tome  da  tottli  baUezzati>  fu  consentito  alla  Chiesa  !  Yi 
ricordato,  di  alcuno  che  venisse  in  quella  forma  condotto  sul  prinM> 
albore  di  sua  ragione  a  riconoscere  nel  Magistrato  il  dritto  di  tor- 
nii la  liberti,  o  la  vita? 

Dunque  il  dritto  coattivo  della  Chiesa,  che  non  potè  mai  negarci 
senza  errore,  oggi  non  può  negarsi  da  costoro  senza  contraddizione. 
£d  è  strano  veramente  ,  che  sieno  essi  appunto  coloro  che  più  ac  - 
canitamento  lo  osteggiano,  mentre  secondo  le  loro  teorie  ^  il  dritto 


Digitized  by  VjOOQIC 


S06  DEL  POTW  GaÀTTIVO 

della  Chiesa  è  il  solo  (  so  pure  non  noverate  tra  i  potori  sociaK  i 
sioedrii  delle  sette,  dai  quali  gli  sctuavi  loro»  accecati ,. giurano  sul 
pugnaie  di  accelitare  la  morte),  è  il  solo  che  può  storìcaneiite  taiH 
tare  quell'  appoggio ,  senza  di  cui ,  per  loro  senteioa ,  ogni  diritto 
vacilla. 

2.  Ha  poiché  noi  cattolici  non  possiamo  ammettere  Y  assorda 
teorìa  ,  per  cui  ciascun  cittadino  cedendo  il  suo  giudiiio  e  la  sua 
volontà  alla  società,  e  consentendole  in  tal  guisa  il  diritto  di  vita  e 
di  morte ,  si  condanna  da  sé  stesso  alla  carcere  e  dia  fcurca  ;  cor* 
chiamo  piuttosto  nelle  dottrine  cattoliche  e  nella  vera  filosofia  di 
natura ,  le  basi  di  quel  Potere  che  abbiamo  assunto  a  difendere. 
Sebbene,  ohimè  !  a  che  gioverebbe  Fandar  rifrugando  e  rovistando 
gli  archivi!  della  Chiesa ,  quando  trattasi  di  rispondere  a  tali ,  che 
ne  calpestano  1'  autorità  ?  Sé  costoro  conservassero  almeno  il  pu- 
dore del  delitto  ,  basterebbe  citare  la  Bolla  di  Giovanni  XXII ,  o 
quella  di  Pio  VI ,  per  costringerti  a  mutar  linguaggio  almeno  ,  se 
non  vogliano  mutar  sentenza:  basterebbe  ricordare  (  senza  parlare 
di  ciò  che  potrebbe  dagli  avversarli  eludersi  in  qualche  modo  per- 
chè prodigioso  ,  come  la  morte  di  Anania  e  Saffira  ^  e  simili  )  ri- 
cordare ,  io  dico  ,  il  castigo  di  Marciona,  di  cui  parla  S.  Epifanio  , 
la  casa  tolta  a  Paolo  Samosatense,  le  multe  ripetutamente  imposte 
dai  Concilii,  e  i  digiuni,  e  i  cilici,  e  le  confische,  e  le  privazioni  di 
onori  e  gradi  -,  qualità  di  pene  tutte  usate  anche  dq>o  il  Concilio 
Tridentino,  nel  quale  esse  vennero  sancite ,  senza  veron  richiamo 
dei  Principi,  che  pe'  loro  Legati  V  intervenivano. 

3.  Voto  è  che  quindi  appunto  gì'  impugnatori  della  Chiesa  so- 
gliono dedurre  essersi  fatto  ciò  per  ddegazione  dell'  autorità  civi- 
le. Ma  se  questo  fosse  pur  vero,  non  tornerebbe  qui  Y  ai^omento 

I  Eludersi,  diciamo ,  non  già  eonfiitarsi  ;  perocché  1*  essere  miracoloso  il 
fatto  ,  lo  renderebbe  anzi  ad  un  cuor  retto  viepiù  convincente,  presentandogli 
Dio  medesimo  cooperante  colla  Chiesa  nelP  esercizio  del  potere  a  Lei  conteso 
dagli  awersarii.  Come  mai,  invero,  farebbe  Dio  un  miracolo  perchè  Pietro  pu* 
nisse  temporalmente  Anania  ,  se  all'  ApostoU  non  competesse  U  dritto  di  con 
punirìo? 
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dknri  accennato,  contro  i  miscredenti  moderni?  Se  anche  i  Gover- 
ni cstìii  non  hanno  mutoriti,  se  non  pel  consentimento  dei  suddB^ 
ti,  la  Chiesa  che  ha  f  antorità  per  consenso  dei  Principi,  ha  gli 
stessa  diritti  che  il  Governo  civile,  ed  anche  maggiori,  giacché  per 
consenso  dei  Prìncipi  comanderebbe  ai  Principi  stessi. 

Ma  il  vero  è,  che  gì'  Imperadori  pagani  mai  non  avrebbero  con- 
fato tal  diritto  alla  Chiesa  ;  i  Principi  cristiani  poi  non  avrebbero 
conferito  alla  Chiesa  un  diritto  coattivo,  come  i  sudditi  mai  non 
Y  avrebbero  consentito  al  Principe ,  se  un  tale  diritto  non  fosse 
fondato  nelF  indole  stessa  e  natura  d'  amendue  le  società,  come  or 
ora  dimostreremo.  Eppure  non  solo  sotto  i  Principi  cristiani ,  ma 
anche  sotto  i  pagani  la  Chiesa  usò  dritti  coattivi  di  .multe  e  digiu- 
ni e  flagellazioni, ^ed  esclusione  dal  tempio  e  dalla  conversazione  dei 
cattoKci,  come  può  vedersi  presso  il  Francolino  4,  il  Bianchi  2  ed 
altri.  Comprendo  benissimo,  che  0'  impugnatori  della  Chiesa  ri- 
sponderanno, come  già  rispondeva  F  eretico  Salmasio,  che  a  que- 
ste penitenze  i  fedeli  piegavan^i  volontariamente,  e  però  queste 
non  poteano  dirsi  vera  coazione.  Ma  sarebbe  questo  un  giucar  di 
parole.  Chi  è  costretto  per  timore  della  scomunica  a  pagare  una 
multa,  0  a  sopportare  un  flagello,  tanto  soffice  la  coazione,  quanto 
colui  che  vi  si  sottopone  per  timor  dell*  esilio  o  d^li'  infiimia  lega- 
le :  preferisce  il  minor  male  al  maggiore,  ed  accetta  il  primo  con 
quella  volontà  ritrosa  che  gli  scolastici  chiamavano  involontaria  in 
qualche  parte  (involuniarium  secundum  quid).  Ed  appunto  per  que*- 
sto  noi  veggiamo  da  S.  Cipriano  ed  altri,  che  ponno  leggersi  negli 
autori  sopraccitati,  V  uso  di  regolare  i  processi,  ed  istituiti  fin  dai 
tempi  di  S.  Eutichiano  Pontefice  del  III  secolo  ,  sette  quasi  quasi 
Inquisitori  o  Censori  pubblici,  che  doveano  esaminare  la  condotta 
dei  cristiani  e  definirla  ai  Prelati,  qualora  non  corrispondesse  al^- 
r  allezza  di  loro  professione.  Vero  è  che  talora  i  colpevoli  ne  pre- 
venivano raccusa,  come  ci  avvertono  i  Padri  coetanei,  ut  benigmm 

ì  Frincoliiii  De  dUcip,  pòenit.  L.  1  e  3; 

2  BuRCiB  Sster.  polit.  d€Ua  Chiesa  L.  2  e4,g  9. 


Digitized  by  VjOOQIC 


SOS  DEL  MffiniE'Ooirtnvo 

fheiìefiniur  :  ma  qtiesto'stesso  dimoslra  qoadto  peco  fMse  yxiùBr- 
taria>la  pena  a  coloro  che  yenifano  conviotìr  in  ferma  giudiziale. 

Sebbene,  qual  mestieri  abbiamo ^ di  ricorrere  «d  altre*  prove? 
Mon  basèerebbe  lo  stabilire  che  la  Ghiesaiba  dritto  a  conseguire  de 
cbe  impone  coi  giusti  suoi  precetti,  •perchè  se  ne  «onehièesse'ia^ 
sto ,  cheiEHa  ha  dritto  ad  ottenerlo  aikshe  con  la  fona?  Se  ogni 
dritto,  al  dir  del  Roraagnosi ,  è  essenmimenle  coattivo  ;  se  ogni 
cittadino  ,  al  diradi  Hall^,  potrebbe  lecitamente  ripetere  il  soo 
€oUa  foi^za  ;  se  voi  stesso,  imbattendovi  nel  rubatore  della  vostra 
ÌK)r6a,  vi  credete  in  dritto  di  strappargliela' a  fersa,  qualora  non 
temiate  peggiori  inconvenienti  ;<perdiè  mai  la  .Chiesa  mri  il  dritto, 
e  non  potrà  lecitamente  usare  la  £ùrza,  àfiine  di  jrtpeterlo? 

4.  lUna  beUa  risposta  dà  il  Nuyls  a  questa  interrogazione:  «  La 
Chiesa,,  dice,  nonpuò  adunare  un  esercito,  dunque  non  può  ado- 
prare  lai  forza  ».  Bellissima  risposta  in  verità,  e  degna  diiua^gìinre- 
x^nsulto  suo  pari! 

Potremmo  replicargli  interrogandolo ,  a  cui  militassero  quelle 
scpadre  catafratte  dì  cavalieri,  che  suir  orme  dei  ^Buglioni ,  degli 
Uniadi,  degli  Scanderbeg,  dei  Sobieski,  dei  Monforti ,  correano 
dQa  voce  d'  un  Pontefice  ad  arginare  il  torrente  deNa  barbane  iur- 
dìesca,  e  dell'  empietà  Albigese,  stipendiati  dai  taaorì  ddleàndcil- 
ganze  e  dalle  elemosine  della  Cristianità?  Potremmo  dooMmdare^ 
se  le  quattro  Potenze  cattoUche  ,  le  quali  ebÌMiate  à$i^re§fumk 
PoM^^flc^ne  rialzavano  il  trono,  non  «raaotun  vero  eserèìto  catto- 
lico, ona  vera  forza  coadiutrìce  del  dritto  nella  società  «rìitiana? 
.£  se  gli  oslaeoU  opposti  finora  dàlia  perfidiairadioale  aHa  formazio- 
ne.d^'uniEsenàto  Pontificio  rtaniiftaBsaro  nei  cattolici  quello  xeto 
fftEmigero^  tcbesfiase  contro  i  pirati  iMusUlmani^ul  valoroso  nvvi- 
gUodi^Rodi  e  di  Malta  il  fiore'delie  femaglìe' europee,  «M^ottatoe 
santificato  4a*  voti  di  religioso  ;  ohe  «altro  sarebbe  questo  ,  ehe 
un  eier^'to  caUdli^o^uBervigio  dd Pg^e spniktalef 

Capisco,  che  il  suo  zelo  evangelico  non  permette  al  sig.  Nuyts  di 
prevedere  come  probabili  cotali  aiuti  in  favor  della  S.  Sede  :  e^ 
trova  assai  più  pietoso,  che  i  Cattolici,  quando  vedano  il  P0pa  in 
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pericolo  d' essere  scmumU),  gli  ricordino  col  gelo  della  indiflerema 
essere  questa  la. sua  vocaoioDe;  e^  seinaneasae  un. carnefice  per.de^ 
eapìUrlo^sieDapronU  aiamele  funzioni  per.  obbedienza  all'autorità 
civile,  cbe  sola  ha  dmtto  di  coazione  I  Ha-ehisa,  se. tal  sarà  r  amo- 
nodi  tutti  i  GattoUci.  verao  ilconMme^loro  Padire?  Il  Muyts.sareb- 
V  egli  coatentoi  che  cosUa  trattassero  i  figli<fiuoi?  In  quanto  a.noi 
la  pensiamo  tutt'  altrimenti  :  né  saremmo  stupiti,  che*  il  pei^dìare 
dei  Maaziniani  neir  impedire  la  formazione. di  un.  esercito  Ponéifi- 
ciò*  stipendiata  dalla- Corte  di  Roma  divenisse  in.  mano  atta  Provvi- 
denza un  mezzo  performarn»  un  esercito  CiUloKeo  a  servigio  della 
S.  Sede  Apostolica  !  Troppo  importa  in  un  tempo  come  questo, 
mentre  siXadi  tutto  per  ingannar  i  fedeli  sopra  l'indole  del  tempo- 
rale potere  dei  Pontefici»  il  raddrizzarne  nei  loroàntelletti.le  idee:  e 
a.tal  uopo  concorrerebbe»  cred'  io,  potenteuiente,  la  forma  tutta  in- 
ternazionale, data  al  suo  esercito.  Sarebbe  questo  un  ammonire  tutta 
la  Cristianità  a  non  confondere  la  Corte  di  jRoma  colla  Corle  di 
Yimna  odiPofigi.  Qui  le  Città  son  poste  a  nominar  le  nazioni  ; 
là.Roma.èposta  unicamente  ad  indicare  la.  residenza.  Difendere 
Tienna  o  Parigi  è  interesse  dei  soli. Alemanni  o  Francesi*,  difender 
Roma  è  dovere  di  tutta  la  CristiaDità;  ed  essa  lo  ^adempirebbe  de- 
putando i  campioni  d'  ogni  gente  ortodossa»  lottale  ipotesi  anche 
la  testa  materiale  dei  Nuyts  vedrebbe  almeno  cogli  occhi  del  corpo, 
ohe  la  Chiesa  haun  Potere  coattivo. 

5.  Frattanto  per  altro  sia  pure  che  la  Chiesa. non  abbia  un  eser- 
cito: che  p^dò?  Direm  noi  per  ijuestc)  eh'  Ella  non  ha  un  potere 
coattivo?  A  tale  riscontro  i  tribunali  che  debbono  sentenziale  fra 
il  ladro  e  il  derabato,  dovranno  lasciare  la  borsa  in  mano  al  grasr- 
aalore:  giacché  se  il  viandante  avesse  avuto  dritto  alla  borsa^  a- 
vrebba  pur  anobe  avuto  la  forza  per  conservarla.  Non  direste,  che 
gV  impugnatori  dell'  autorità  cattolica  hanno  perduto  le  prime 
idee  di  giustizia,  e  di  diritto? 

E  questo  medesimo  pervertimento  d'  idee  può  ravvisarsi  in 
un'  altra  difficoltà  che  sogliono  opporre,  e  che  nel  Salmasio  già 
confutava  il  Petavio.  «  Volete  vedere,  dicono  costoro,  chela  Chiesa 
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non  ha  dritto  di  usare  la  forza?  Basta  osservare  che  le  pene  da 
lei  imposte  non  costringe  ad  accettarle  se  non  col  minacciare  la 
scomunica,  che  è  il  gravissimo  fra  i  suoi  castighi.  Se  taluno  si  ride 
della  scomunica,  la  Chiesa  non  può  far  altro  ». 

Ed  ecco  nuovamente  il  non  ptiò,  invece  del  non  ha  drillo.  Ma 
sia  pure  :  la  Chiesa  non  possa  fare  altro  che  scomunicare:  ne  segue 
egli  che  Essa  non  ha  dritto  ad  infliggere  quelle  multe  pecuniarie, 
quella  reclusione,  quel  digiuno  a  cui  costrìnge  il  reo  colla  scomuni- 
ca? Sarebbe  bella  anche  questa,  che  non  avesse  dritto  ad  ottenere 
una  cosa,  e  frattanto  avesse  dritto  a  scomunicare  colui  che  glie  la 
ricusa! 

—  Ma  se  il  reo  si  mostra  indifferente  alla  scomunica,  se  la  dis- 
j^rezza,  che  altro  potrà  più  fargli  la  Chiesa?  — 

E  se  un  ladro  condannato  riesca  a  fuggir  dalla  carcere,  o  a  pre* 
venire  la  pena  col  suicidio,  che  altro  potrà  più  fargli  il  Governo? 
Niente  certamente  :  ne  siegue  egli  che  non  avea  dritto  d' infliggere 
la  pena?  Si  sa  :  tutte  le  pene  umane  possono  talora  evitarsi,  ma  il 
dritto  di  infliggerle  rimane  intatto ,  come  rimangono  intatti  tntU 
gli  altri  dritti ,  sebbene  disprezzati  e  violati  ingiustamente  ]  ed 
aspettano  quelF  ultimo  giudizio  inevitabile,  ove  si  pareggerà  ogiù 
partita  dalla  Giustizia  eterna  ! 

Eh  via  r  intendano  tina  volta  i  legulei  ;  altro  è  averle  il  dritto, 
altro  avere  la  forza.  Questa,  sebbene  per  indole  sua  natia,  sempre 
dovrebbe  servire  alla  ragione,  molte  volte  la  combatte  e  la  calpesta. 
La  ragione  avrebbe  sempre  diritto  di  usarla;  ma  se  talora  quest'uso 
le  venga  interdetto,  non  per  questo  ella  cessa  di  essere  ragione  e 
di  avere  il  dritto.  Soffrirà  una  violenza,  dovrà  talora  rassegnarvisi 
per  evitare  mali  maggiori.  Ma  il  dritto  rimane  qual  fu  agli  occhi 
della  coscienza  non  pervertita,  e  grida  perpetuamente:  Cuique 
rnum. 

Quando  dunque  la  Chiesa  infligge  le  coercizioni  temporali  ^' di 
multa,  di  carcere^  di  flagellazione  l,  sotto  pena  di  scomunica,  la 

1  NvtTsL  e.  pag.  72. 


Digitized  by  VjOOQIC 


DELLA  CHIESA  601 

stessa  sanzione  di  questa  pena  dimostra  ad  evidenza  che  Ella  ayea 
il  dritto  ad  infliggere  quelle  coercizioni  temporali  :  e  Y  universale 
spavento  di  soffrire  queir  estrema  condanna  che  incalza  generalmen- 
te i  cattolici  a  soffrire  altre  pene  temporali,  per  evitare  la  spiri- 
tuale, è  una  nuova  conferma,  che  tutti  i  cattolici  riconoscono  nella 
Chiesa  il  dritto  coattivo  ancor  materiale  ;  e  questo  universale  con- 
senso ribadisce  la  contraddizione  dei  nostri  avversarli,  che  accon- 
sentono al  Potere  temporale  la  coazione  per  un  finto  consenso  dei 
sudditi,  è  poi  la  ricusano  alla  Chiesa  ,  cui  viene  da  loro  consentito 
evidentemente  e  realmente.  E  qual  può  darsi  maggiore  evidenza  e 
realtà  di  consenso  che  questa,  ove  il  suddito  cede  per  timore  di  una 
pena,  che  i  nostri  avversarii  dicono  meramente  spirituale,  e  dis- 
prezzano come  veramente  di  niun  valore? 

Ma  tutto  ciò,  come  vedete,  è  fondato  sul  supposto,  che  la  Chie- 
sa cattolica  sia  giusta  nella  sua  disdplina,  e  infallibile  nei  suoi 
dommi.  Ori|  un'  argomentazione  fondata  su  tal  principio  qual  forza 
potrà  avere  oggidì  contro  i  ribellanti  alla  Chiesa?  ad  uomo  che  ardi- 
sce gittarle  in  faccia  quella  bestemmia  :  La  Chiesa  credeva  di  pro- 
porre una  legge  morale^  ma  errava  ^:  che  braveggiando  il  Pontefi- 
ce, come  fosse  un  suo  collega,  o  un  suo  scolaretto,  gli  dice  arro- 
gantemente :  Spiace  alla  Sede  Pontificia  eh'  io  nieghi  alla  Chiesa  la 
podestà  temporale  tanto  diretta  che  indiretta.  Io  persisto  nella  mia 
opinione  2:  a  tal  uomo,  io  dico,  con  qual  prò  ricordereste  o  Bolle, 
o  Canoni,  o  tradizioni,  o  consuetudini,  o  dottrine,  o  sentimento 
generale  dei  cattolici?  V'ha  qualche  Oracolo  della  Chiesa,  a  cui  non 
possa  darsi  la  stessa  arrogante  ed  empia  risposta? 

S-  n. 

Prova  di  ragione. 

6.  Lasciando  adunque  di  ragionare  colFautorità  della  Chiesa  per 
conquidere  tal  genia  di  oltracotati,  permettete  piuttosto,  che  pre- 

i  NuTTS  L  e.  pig.  18.  —  2  Ib.  pag.  28. 
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sappottendo  il  domma  fra  noi  cattolici  indabitato,  necofmidericmo 
la  yerità  e  la  ^apienia,  affine  di  rietneglio  affezionorvici.  -  Goncios* 
Biachè  questa  è'  finalmente  la  precipua*  e  legittima  {cmzione  del  ra- 
ziocinio cattolico  ;  il  quale  non  ragiooa  i  dommi,  dubiteddone ,  per 
indursi  a  crederli ,  ma  credendoli  fermamente,  li  ragiona  per  com- 
prenderli appieno,  gustarne  l'evidenza,  e  dedurne  le  inferenze. 

Or  a  rendere  evidente  il  Potere  coattivo  della  Chiesa  parmi  ba- 
stare, se  ben  si  comprenda  questo  semplicissimo  argomeato:  <c  Una 
società  indipendente  non  può  sussistere  senza  Potere  coattiva)  :  or 
la  Chiesa  cattolica  è  società  indipendente  :  dunque  non  può  sas- 
siìBtere  senza  Potere  coattivo.  Chi  ammette  questo  raziocimo  non 
ha  altra  scappatoia  per  negare  il  domma  cattolico  ,  se  *  non  asseri- 
re che  il  divino  Architetto  fabbricò  il  suo  edifizio  in  maniera  d» 
non  potesse  reggersi  in  piedi.  Qualunque  altro ,  che  non  'osi  be- 
stemmiare in  tal  guisa  contro  la  perenne  indefettibilità  d^a  Chie- 
sa, e  contro  la  Sapienza  infinita  che  la  fondò,  chiunque  crede  al- 
meno ai  proprii  occhi,  che  la  Chiesa  sussiste  da  18  secoli  visibile -e 
salda;  costui  non  può  a  meno  di  accettare  la  conseguenza,  se  non 
vuole  negare  una  delle  due  premesse.  Queste  dunque  io  prendo  a 
svolgere  brevemente,  affinchè  apparisca  quanto  sia  rag(onev<Ae  nel 
cristiano  Y  ossequio  della  fede  rispetto  a  quel  Potere  coattivo. 

1.'  Proposizione. 

Una  società  indipendente  non  può  sussistere  senza  Potere  coattivo. 

7.  Non  aspetterete  certamente  da  me ,  che  io  prenda  qui  a  defi- 
nirvi ogni  termine,  a  dimostrarvi  ogni  asserzione  di  quelle  dottrine 
sociali  in  cui  versa  Y  argomento,  giacché  sarebbe  questo  non  più 
svolgere  una  proposizione,  ma  dettare  un  trattato  di  pubblico  di- 
ritto. Avvertirò  solamente,  che  appello iqui-sooietàìndìpeiidente  in 
senso  ontologico,  e  non  già  politico,  quella  cui  si  compete  il  poter 
sussistere  anche  senza  T  appoggio  di  qtudsi  voglia  altra  sodeti.  Ogni 
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SQcietà/paò  sussistere  nel  mondo  rtale^  manon  ogpìseeietà  ha  drit- 
ta a<  sussistere 'indìiiCDdenteineote  dalloctllre.  GqsiiiiiUa .vieta  cha 
sLfonnii  una  società  di.  negozianti  nella  civil  comunanza^  ma  non 
apparisce  ragione  alcuna  per  cui.una  tale  società  debba,  reggersi  in 
piedi. fuori  della*  comunione^ civile.  Per  lochese< taluno,  volesse 
vendiGMne  a. tal. società  alcuni  dritti  poUtiei  adddceBdane  in  prora^ 
cbe  senza  .questi!  ella  dovrebbe  rioorrere  all'  autorità  pubblica:  rì>-> 
oonra,  risponderemmo^  all'  autorità  pubblica^  ed  otterrà  quello  di 
oiie- ba  mestieri.  ÀU'  oppostola  famiglia^  istituita  divinamente 
dal  Creatore  neir  ordine  di  natura  come  radice  della  sodietà  pubt> 
bbea,  debb'  essere  dotata  di  tali  dritti  che  possa  sussist^e  anche 
fuori  di  questa,  e  però  indipendentemente  da  questa*  Laonde  se 
taluno  mi. dimostrasse- che  la faimiglia  nonipuò  sussistere sensail 
gmm  daDa.i«piida,  mi  vedrei  costretto  a.  concederle  questo  dritto 
oome  concessero  le  antiche  leggi  Romane ',  almeno>  fuori  delia 
società  civile  :  non  essendo  possibile  che  il  Creatore  abbia  voluto 
l|i:fdmiglia)  senza>  volere  ad  un  tempo  che  ella  avesse  i  diritti  ne«- 
cessarli  per  sussistere,  essendo  assurdo  che  Iddio  voglia  positiva*^ 
mente^  che  non  può  ottenersi  senza .ingiostizsia.  Questo'  seconda 
dunque  dirò  società  è  ontologicamente  indipendente  (sebbene  tal- 
ora storicamente^' politicamente  possa  dijpendere),  mentreilaipri- 
maè  in  naturale  dipendenza  daUa^  società,  pubblica* 

8i.  Potere  coatUto  poi  dirò  quel  Poterei,  a  cui  si  competei  di  usa* 
re^nonsolo  le  cagioni  per  convincere  e  persuadere,  nensolo  r^n^*' 
torità  per  comandare  >ed  obbligare^  ma  am^e  la:  fon»  esterna,  che 
ìnquegPindorili',  chericusano  la  soggezione  dello  spirito,  operi  per 
via  di  castighi  temporali ,  multandoli  neUe  sostanze,  macerandoli 
con  privazioni  e  digiuni,  affliggendoli  con*  carcere  e  battiture. 

Questo  Potere  dai  Superiori  che-  lo  posseggono! può  adoprarsì 
COI  maggiore  o  minore  severità,  secondo,  la  varia  indole  dì  quel-* 
r  autorità  per  coi  sovraneggiano  :  ma  da  questa  indole  speciale  ne-" 
ccasariamente  prescinde,  perora,  la mi&dimostrazione,  come  quel'^ 
lacche  dee  sostentare  la  proposizione  universale,  che  ogni  società 
ìoriipeBdente  non  può  sussistere  senza  Potare  coattivo  che  si  esten* 
da  eziandio  ad  infliggere  pene  corporali. 
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9.  Or  tjuesta  proposizione  tion  poò  ammettere  Hiliettonio  dub- 
bio presso  (Chiunque  conosca  la  natura  delP  uomo  e  deBa  società. 
La  società  é  tale  essere,  obe  tutto  si  appoggia  alt*  ordine  e  al  dirìt^ 
to  :  coetus  hùminum  mr0  sociatus,  àicem  T  Oratore  romano.  Tò- 
gliete ad  una  moltitudine  la  comunanza  dell'  ordine,  e  per  conse- 
guenza del  dritto  che  ne  risulta,  voi  ne  avete  tolta  V  idea  stessla  di 
società^  la  quale  non  può  sussistere  senza  qualche  congiunzione, 
senza  qualche  unità.  E  che  altro  è  società^  se  non  unioM  &  intelli- 
genti? Che  altro  unione^  se  non  partecipazione  air  unità?  Questa 
linità  ,  quest'  ordine  potrà  nascere  da  var#ii  principii ,  e  mirare  a 
diversi  intenti  :  ma  qualche  unità  di  principio  o  d' intenditnento, 
da  cui,  o  secondo  cui,  vengano  ordinati  gF  individui,  sempre  è 
necessaria,  se  volete  costituire  una  qualunque  società  umana.  Po- 
tranno congiungersi  per  identità  di  sangue,  di  sventura,  di  dipen- 
denza: potranno  mirare  gli  uni  a  lucrare,  gli  altri  a  divertirsi,  a 
studiare,  a  difendersi  ecc.  Ma  tutto  questo  sempre  si  ottiene  colla 
unità  di  un  ordine  sociale,  per  cui  tutte  le  volontà  cospirano  ad  un 
intento  comune. 

10.  Cospirano ,  ho  detto,  ma  mi  accorgo  di  avere  errato.  Pur 
troppo  non  tutti  cospirano  !  che  all'  imperiosa  e  sacra  voce  del  drit- 
to insordiscono  molti  orecchi,  quando  gì'  intronino  le  passioni 
esorbitanti  e' sfrenate.  E  il  peggio  si  è,  che  quando  il  primo  foHeg- 
giare  di  queste  e  imbizzarrire  incontri  potente  reazione,  o  nella 
interna  ragione  che  le  imbrigli ,  o  in  altri  interessi  che  estema- 
mente  le  trattengano,  esse  corrono  a  precipizio  verso  il  baratro  di 
ogni  disordine,  strascinando  seco  tutto  ciò  che  loro  si  para  d' in- 
nanzi, sia  sacro  o  profano,  sia  basso  o  sublime,  sìa  odiato  o  caro. 
Voi  conoscerete  la  natura  dell'uomo,  o  lettore;  e  pur  se  non  la 
conosceste,  abbiamo  tutti  si  palpitanti  innanzi  agli  occhi  le  vitti- 
me, fumanti  gF  incendi!,  rosseggianti  di  sangue  le  glebe,  inorridi- 
te le  città  e  le  terre,  pei  ripetuti  scompigli  della  misera  Europa , 
che  ogni  descrizione  di  penna  o  di  lingua,  sarebbe  gelida  e  mu- 
ta a  fronte  del  pauroso  spettacolo  che  contempliamo  cogli  occhi  ! 
Farnetichino  pure  a  loro  talento  il  Sansimonismo,  il  Fourierismo 
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ed  altri  sogoaton  àsiìà  rìo&ilitastone  ddUi  anurie  »  ìmmi^iiapdo 
<]uell&  loro  sodet&.contraddìUoriav  nella  quale  ciascun  i^omo  potri 
godere  a  sua  posta  gli  oggetti  di  sue  passioni ,  ^leoza  soffrire  il 
contrasto.d'^Uce- passioni  rirali.  Appena  questi  sogui,  varcata  la 
pfn'la.d  avorio  ove  li  serrava  Y  Epico  latino,  penetreranno  nel  mon- 
do<reale,  s' accorgecanno  tosto  che  la  limitatezza  deigli  oggetti  ter- 
reni fa  si .  che  venga  tolto,  agli  uni  quel  che  dagli  altri  si  gode.  Se 
tu  primeggi,  io  dovrò  secondare;  se  comandi,  io  obbedire-,  se. 
sciali,  io  scarseggiare:  i  cibi,  la  casa,  i  panni,  i  giardini,  la  beliez-. 
za,  r  amore,  la  conversazione,  gli  applausi,  se  vengono  dall'uno 
goduti,  saranno  perduti  per  Y  altro,  e  per  Io  piti  invidiati.  Or  va» 
e  di'  a  costui,  che  non  freni  sue  voglie^  che  le  secondi,  che  si  sca- 
pricci; e  poi  spiegami  in  qual  modo  egli  godrà  il  hene  invidiato 
senza  privarne  chi  già  lo  possiede  :  o  come  riuscirà  a  privamelo, 
senza  mettere  a  soqquadro  la  società? 

11.  Eh  via,  lasciamo  in  disparte  i  delirili  Quando  Fuomo  è 
schiavo  di  sue  passioni,  è  audace  a  qualunque  delitto,  e  di  ciascuna 
di  esse  può  dirsi,  come  delia  esecrata  avarizia:  Quid  non  nwrldHa 
pectora  cogis?  Or  ditemi,  qual  riparo  trovate  voi  contro  un  uomo 
pronto  a  tutto.ìntraprendere  ad  onta  del  diritto?  In  quanto  a  me 
non  veggo  altro  riparo,  che  Y  esterna  coazione. 

Giacché»  lo  sapete  benissimo  :  composto  di  corpo  e  di  spirito, 
r  uomo  non  può  essere  contenuto  se  non  o  da  una  forza  fisica, 
che  prevalga  sul  corpo ,  o  da  una  forza  morale  che  prevalga  sulla 
volontà,  che  è  la  tendenza,  ossia  movimento  dello  spirito.  Se  i 
novatori  non  hanno  trovato  per  caso  una  qualche  terza  sostanza 
nell*  uomo,  e  una  terza  qualità  di  forze  neir universo,  bisogna  pure 
che  si  contentino  di  accettare  e  Y  uomo  e  F  universo  dotati  di  quelle 
nature,  con  cui  uscirono  dalle  mani  del  Creatore  :  e  per  conseguen- 
za, ad  infrenar  le  esorbitanze  dell'  uomo,  per  salvare  dallo  scompi- 
glio la  società,  dovranno  adoprare  Y  una  delle  due  forze  ;  o  la  fisica, 
frenando  il  corpo;  o  la  morale,  frenando  lo  spirito. 

12.  Ma  la  forza  morale,  ossia,  come  sogliam  chiamarla,  il  dritto, 
viene  conculcato  molte  volte  e  violato  dall'  uomo  ;  ed  appunto  con- 


Digitized  by  VjOOQIC 


€06'  BEL  POTERE  CHUmYO  BBLLÀ  CHIESA 

t9d  quesif  nomo  yndatove  del  dritta  stiamo  ora  noi  cercando  aa  ri- 
paro. IkmqDe  dovremo  ricorrere  per  necessità  alF  altra  •  specie  di 
forza,  che  sda  ci  rioiane,  la  forza  fisica.  La  quale,  a  dir  veroy  ap« 
punio  perchè  opera  sok  corpo  non  impedirà  V  esorbitare  dtUo  spì« 
rito.  Ma  nel  caso  nostro  presente  sarà  sempre  minor  mab,  rispetto 
atta^ometàdi  cui  tpaUiaoio^  il  fsraeticave  di  quelf  umco  spirita  mal*' 
vagio  chiuso  nellaistrozaadel  dalìnqosnteiilcatenato,  cheilsiM 
gavazzare  liberametito^  nel  disordine  con  dannO' e  strazio  dell'  in* 
tffra  società.  Al  <  che' noni 'avverrai  Nuyts  allorché  disse  (pag*  24, 
%)  30  L  e),  dm  ìa  Chiàm'pm  condurre  off  eterna  saikUmm  ha  bi* 
sogno  delia^fonwo  del  tlmoi^.  Questo,  che  neppor  sapebbe^vero  re*- 
laiivamente  agi'  iiM^yidoi,  è  erid^temente  fals»  rciativattienle  ali» 
sisknetàc  Giacché  sebbeaef  col  tittnre  nulla  si  olttenesse  dal  primi  pò* 
bene  deU' wim&loFO)  molt»  si  4)ttetrekbe<  col  solo  impedirli  dì  net* 
tere  a  cimento  la  salvezza  altrui.  U  che  ò  oiesa'gravissiikiav  E  pe* 
rè  «il  /or  fofMtma*ohi  (mioffinie  gli  altri  «smtm,  luogi  dair  esse- 
ri^ comf*  egli  dioev  ingriurtoM^  èi  anzi  grarissimn  idwere  dei  Gover- 
nanti. Dunque  sei  la:  socieiànon  dee  perire,  se  daUn  (ProTYidensa  ^ 
destìnata^asussistere,  daUaProivvidenzamedesinla  ellaiha  ricevutoli 
dritto  d' inoatenare  colla  foraai.fisica'clH  •nDn'se9tefla<forEa  morale* 

Su  questo  principio-  èf  foodatoilo  spedalerde^  maMà;  *e«  non  sap^ 
piano  finsra^obeii  pròmetorirdi  libeotà-vogUano^' aprirne  le  porte, 
luenohàimbttì  noniguariseanot  Mài  strana  costtsaiwfabe'cliev  aen- 
tre  è  leeibo' inoaMiafe^glÌ8vent«É*«lì  maniaci^ chetiiabatto •Ivsscietè 
Sen^a  colpavnoìi  fosse  poè lecito  frenargli ancdyagùy.chefiastnnaH» 
per  deliberata^  spìetaleaza  I 

13.  Lo'vedete;  alelitòri,  qxrònoh  c'èimezroi:  o  dire  albiseeisti^ 
cMe  ella  (dee' saterificare^r  essere^  soo),  latsaaiunila^'iketMK  ordine^  gii- 
tandosi ^o sbaraglio,  esertto  ìlcolleHotdeHepassioiivifyfaMtiehitfre 
faribonde,  a  concederle  il  dritto  df  incateniivlts  quanAe  più  non  »<* 
spettano  alco(ia<  legge  ^  o  ìiKlimareiHBseimiac  atta  cociate  il  suicidb 
per  compiacere  ifìreneti^ii,  o<a]  frenetica  la  catena^'percamjMsela 
società  dalf  eccidio.  Sapreste  voi  trovarmi  via  di  mezzo? 
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REDENZIONE  DELLE  MORETTE 

PER  OPERA* 
DEL  SAC.  NICOLA  OLIVIERI 


m. 

PAYOftl  £  praPETunA  1. 

Fra  le  differaati  nome  ohe  a  ben. conoscere  tannatura  di  mut 
qualsiasi  impresa  sogikuosi  adopenare  noa  è  V  ulti'iQa  né  la  menp 
sMuraqaelladelkpubhiioa^pinioiiej  II  perchè  inooBira  chela  ma^ 
gior- parte  degli  uomini^. fiuti  per  imperizia,  aia  per  abborrimentodi 
svolgere  da  sé  lunghi  raziocioii,  godwo sfidare  seoz  aliradisaniiiKi 
oel  giudizio  de' piii,  persuasi  sicoomie  seno ,  gV  indÌTidui  BOOtle 
«olUUidÌRi  aadar  solette  ad  err(Mre.:Il  clie<ha  luogo  specialmente 
aella  estimaziooe  deUa  Jboatà  o  della  aaalina  marale,  allorché  nella 
-stessa  aeoteaza  non  solo'i  buoni  e  privati  cittadini  concorrono,  ma 
coloro  sopra  tutto  che  di  tali  opere  son  legittimi  estiinatori  od  hanno 
Impeciale  mandato  e  lume  dal  cielo  a  ben  dirigere  i  giudizi]  de'  loro 
«oggetti.  Or  venendo  all'  impresa  deli'  abate.  Olivieri,  dopo  il  fin  qui 


i  Vedi  1  pag.  473  di  questo 
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ragionato,  non  è  bisogno  di  sottil  discorso  per  comprenderne  la  con- 
venevolezza. L' innocenza  de'  mezzi  e  la  santità  dello  scopo  quali 
sono  il  comperare  ne'  pubblici  mercati  tant'  iafelici  per  donar  loro 
la  libertà  e  metterli  sulla  regia  via  del  paradiso*  e  i  non  duhbii  se- 
gni della  protezione  celeste  che  mirabilmente  vi  coopera  entrano 
pagatori  per  ogni  mente  pij!i  timorosa  che  la  Redenzione  delle  Mo- 
rette è  una  di  quella  opere  le  quali  la  sola  religione  di  Cristo  sa 
ispirare  e  condurre  a  compimento.  Tuttavia  non  è  dubbio  che  ove 
non  concorressero  eziandio  ad  encomiarla  i  buoni  cattolici  e  colo- 
ro particolarmente  che  seggono  alla  custodia  dell'  ovile  di  Cristo, 
mancherebbe  di  un  validissimo  suffragio,  e  i  pii  fedeli  potrebbe- 
ro con  ragione  insospettirne  o  temporeggiare  almeno  in  pronun- 
ziarne un  accertato  giudizio.  Ma  Iddio  pietoso  volle  che  anche  da 
questo  lato  sfolgoreggiasse  vivida  la  sua  impresa  e  di  tante  favo- 
revoli testimonianze  venisse  in  sulle  prime  e  continuasse  poscia 
ad  essere  encomiata,  che  forse  di  poche  altre  santissime  9pere  avven- 
ne altrettanto. 

Conciossiachè  può  affermarsi  che  non  appena  ebbe  rOIivieri  co- 
minciato i  suoi  riscatti  e  mostratosi  con  essi  nelle  diverse  citU  di 
Francia  e  d' Italia,  ricevette  tosto  in  ogni  luogo  mille  segni  di  con- 
gratulazione del  suo  apostolato,  di  conforto  per  le  durate  faliche, 
d'incoraggiamento  a  continuare  nella  laboriosa  carriera  e  d'obla- 
zioni pecuniarie  da  spendere  nella  redenzione  di  nuovi  moretti.  Ve- 
scovi,  Canonici,  Parrochi,  Comunità  religiose  e  pii  fedeli  gareg- 
giarono e  gareggiano  tuttavia  in  soccorrere  allo  zelo  dell'  instan- 
cabile Sacerdote:  ed  esso  in  attestazione  d'animo  riconoscente  ad 
ogni  pubblicare  delle  annue  Relazioni  i  ne  tesse  il  lungo  Cataloga, 
spendendovi  di  molte  pagine  e  talora  la  buona  metà  del  libretto. 
La  larghezza  poi  di  tanti  benefattori  è  in  peculiar  guisa  considere- 
vole perchè  fatta  in  questi  ultimi  anni  che  nessuno  ignora  quanto 
sien  stati  per  guerra  e  per  fame  calamitosi.  Nò  vuoisi  pretermette- 
re che  molte  religiose  famiglie  non  paghe  di  ospitare  e  provvedere 

i  Vedi  la  nota  a  pag.  343  di  questa  vohime* 
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gratuitamente  parecchie  delle  morette  (una  sola  casa  delle  Dame  del 
Buon  Pastore  ne  alleva  sedici  ) ,  tanto  assottigliarono  le  domesti- 
che spesucce,  che  riusciron  a  ragunare  vistose  somme  dì  denaro  da 
offerire  a  sempre  nuovo  incremento  del  riscattato  drappello.  An- 
cora egli  è  da  notare  che  sparsasi  per  V  AUemagna  la  notizia  delle 
apostoliche  scorrerie  del  ab.  Olivieri  V  ebbe  anche  colà  monasteri 
che  supplicarono  d'  aver  in  dono  qualche  redenta  e  pietosi  bene- 
fattori che  inviarono  al  redentore  sussidii  pecuniarii.  Tra  cui  non 
è  da  tacere  l' ab.  Feremberg  di  Colonia  nella  Prussia  renana  il 
quale  mandavagli  non  è  molto  duemila  lire  raccolte  da  pii  cattolici 
al  nobile  intento.  In  una  parola  Y  opera  si  può  dire  raccomandata 
unicamente  alla  divina  Provvidenza  e  alla  pietà  de'  fedeli  e  verreb- 
be senza  fallo  a  mancare  ove  questa  di  continuo  non  largheggiasse; 
che  le  spese  a  condurla  innanzi  e  dilatarla  sono  assai  considerevo- 
li. Ogni  moretta  (e  a  bella  posta  Y  abbiam  taciuto  finora,  perchè 
meglio  risultasse  in  questo  luogo  la  carità  cattolica)  costa  ad  un 
dipresso  cinquecento  lire  da  sborsarsi  a'  Gelaba  nelF  atto  della  re- 
denzione: bisogna  quindi  vestirle,  bisogna  nutrirle,  bisogna  tras- 
portarle per  forse  due  mila  miglia  di  viaggi  marittimi  e  terrestri  ; 
sicché  crediamo  non  allontanarci  dal  vero  estendendo  presso  a  un 
migliaio  di  lire  il  dispendio  di  ciascuna  redenta  pria  che  venga  col- 
locata ne'monisteri  e  cessi  Y  aggravio  che  arreca  non  piccolo  ali*  Oli- 
vieri. Nulla  diciamo  de'  molteplici  benefizii  di  che  favorirono  IVipera 
parecchi  ragguardevoli  personaggi  in  dignità  costituiti  or  racco- 
mandandola a' Consoli  delle  loro  nazioni  residenti  nell'Egitto,  or 
facilitando  il  trasporto  della  carovana,  or  procacciando  dopo  arri- 
vata di  farla  allogare.  Non  possiamo  però  passar  sotto  silenzio  che 
il  Padre  comune  di  tutti  i  fedeli  il  regnante  Sommo  Pontefice  mo- 
strò esso  pure  a  più  riprese  d' aver  grandemente  a  cuore  1'  opera 
della  redenzione  delle  morette.  Pìd  volte  ammise  al  baciò  del  sa- 
cro piede  il  buon  Sacerdote  colla  sua  fantesca  degnandosi  di  sen- 
tire di  loro  bocca  le  particolarità  più  notevoli  delle  ardue  fatiche, 
lodandone  a  un  tempo  e  infocolandone  lo  zelo,  porgendo  loro  con 
paterna  amorevolezza  acconci  consigli,  regalandoli  di  medaglie 
Serie  li,  voi  VII.  39 
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da  appendere  al  eolio  de'  redenti  e^rgheggmndo  di-fiusaUii  p^c^ 
RÌarìi non  meno  che  di spiritaali  favori. Dappoiché  okread  ma-ap^ 
cial  benedizione  impartita  nel  l:8fi3  «  quanti  ebbero  od  «¥ramio 
parte  air  opera  pia  fayoreggtandok,  ttiutandela  o  in  qualsiasi  ma- 
niera beneficandola,  si  piacqae  raoiro  seguente  di  eonoedere  a  tut- 
ti i  benefattori  di  essa  (siooome  fi  afTertiiA  lo  stesso^ Olivieri  )  Fia- 
dulgenza  plenaria  o  remissione  di  tutti  i 'peocati  in  articolo  di 
morte.  Il  quale  benefizio,  mentre  riesee  di  non  dubbio  argomento 
del  favore  con  che  il  S.  Padre  riguarda  il- Ristati»  delle  moretta, 
debb' essere  di  valido  stimolo  pe'  buoni  cattolici  aooopecarvi  se- 
condo ter  possa  alacremente. 

Senonchè  chi  ama  teme:  quindi  'avventa  cbe ,  malgrado  de*  ra- 
pidi progressi  e  degli  straordinarii  ìnctementi  della  santa  Impresa, 
molti  de'  suoi  fautori  sentivansi  amareggiata  la  presefite  letizit 
dal  pensiero  che  quella  non  dovesse  avw  kiaga  durala.  >L'  eli  se- 
nile deir  Olivieri ,  la  sua  fiacca  costituiione  resa  vÌ6pià  cagione* 
Vide  da  tanti  strapazzi,  1^  essere  imomma  anch'esso -eoodauiBato  a 
passare  quando  che  sia  «lel  numero  de'  più,  facea  ragionevofanente 
temere  che,  venuto  meno  il  fondatore,  rovinasse  seco  Y  Opera  sua. 
Del  che  non  mancarono  parecchi  amici  di  fame  con  esso  lui  que- 
rela; a'  quali  il  buon  Prete:  Deh!  per  vita  vostra,  rispouieva,  non 
vi  corrucciate  di  ciò  ;  la  SSma  Vergine  knmacolaèa  ha  intrapresa 
f  Opera,  ed  Ella  ci  penserà;  F' Opera  è  tutta  sua  e  se  -le  piace  di 
perpetuarla  ,  credete  voi  che  le  manchino  i  mezzi?  Cosi  ripetea 
il  venerando  Sacerdote  a  chi  mostravasi  timido  dell*  avvenire  ri- 
guardo alle  sue  apostoliche  fatiche:  ed^egliiatanto  ripieno  il  cuore 
dì  quella  fiducia  che  non  è  mai  frodata,  proseguiva  senza  darsi  il 
più  piccolo  pensiero  del  futuro,  a  compiere  e  con  sempre  maggior 
zelo  la  presente  missione.  Ma  la  Patrona  gloriosissima  deli'  Opera 
vegliava  dal  Gelo  e  piacevasi  della  illimitata  confidenza  ebe  in  Lei 
avea  ri  pesta  il  buon  Olivieri ,  in  premio  della  quale  provvide  ia 
modo  meraviglioso  non  solo  alla  perpetuità  ma  all'  ineremenèo  pa- 
MDncdeUa  santa  Impresa.  Ciò  accadde,  or  è  poeo  ipsù  d' «B^aeno, 
allorquando  la  piissima  Religione  de' FP.  Trimtarii  ^assooiovvìai  di 
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boon  grado  6(D04dto'S0(MMi  dì  aè  latcaotlnn»7,k>pe.  n  qual«  avve^ 
DÌmenla^  a«cO[B|^agDMo»daU«.  drcosUiiM  ofa^^or'ov  muTFereoKKÒ 
pvr^è^stofisoi  uat^pi^va  Uoto  lunMOsa^eirasw*  opera  di  Dìo  Tot- 
pMii  deU)  OHri«ri  ..cfaanoinpiitìamo.dofer  6Spo0reiaki«iant*  per 
duttso"  qnaii'  ultitfio.  UaUo  d«l  noatnhraaeanto ,  .ifoumtando  9Ìit^ 
caMbervittH  vìsiia»  avutar^kL .  FoodiitMrt  d^H*  Otldiner  iiiii§nMmma 
d»  tanti^sadori  rproCiifte  ne'  toDDfiaDlicbì'per  UnwailtO'de'  atb- 
stittBÌ  ccfÉivì  e^  se  il'.Gel  T  aiate»  moliì  ancora  oeiSpar^Nrà  porrla 
rédiMioAie  da'  mon  ìnCedali.  L'  appanzion»  ìuqpttriaiitìflaiina  clur 
alomii  àff  nostri  lattari  'foraa  mm  cowmooiio  è  la  sagoeste. 

b  suHo  soordodal  seooto^UI  venta prooroaao  al saeerdoaio ina 
pismaia  Dottot»  dall'  Universi^  pangina.  Goatui^  d»  qodi  saat'  uo* 
ai^  ohe^era^  m  die  tosto  a4>raparar6i  «oa  iatraordinano  praghiere  o 
jwnHauze:  alla  prima  i^kzioaiio  daUL'.  augnato  samfisìo.  Ecosair* 
darando  quan  di  cooéìbudIo  banefiaemo  ohe  il  l^foon»  atea^^ 
hprgìwggpnWfj  aigamantaTa «seco  steaso  per  qual  raaniata  vaniasegb 
iSidio  dìtnostfiarsegl^  rìaonoaaaiièe.  Orava  dunque  a  Dio  affitacbèr^ 
dbgoasao  iodieargli  aoprai  ciò  il  ano*  maggior  beiM^laaitio.  Quan-* 
d'  eecOy.nell-offaRT»  appiiMa  dalk& sanie  JRrimiziaf  appara^  una 
vìsiraaceiaafeo  QÌbk  beatemenfla  il  raposofr  in  eaten  oi:^  additai  vot* 
lari' driidielo^  Yedruft  AngakI  splandid^nìDOibiaiicOfvaatiioco» 
sòpmuil]'  petU>  uèa^  orice,  rosaoceruleareila'bracoiaifdisfleser  st^pm.S 
oap»-'  ah  dbo^  schiavi,  ond'  epa  atteniaUii.  Godesti  due-  sabtaviv  cbai 
perttali  ooo^sce^tuisr aUetoaleneoiid' erana avvinti^  aveano il  v^ito 
(ìlebo^  dflgno  dlpeoutiar  aUeOKloDe^)  dimnaneiìtefGolòrito^  Ym* 
no  eraibìaMO e  orìstaano»  Tiabro  maiiffo  edin&dalar Ulnatoito dà 
luniat  sopaoBaloflafet  conobbe  toalO'  il  noveUo  Saoardète  cbe  qoat 
Dio  iliqnab  avaa-gtii  pDodamato  per  booea*  deli  sud  Uniganito  cba 
^ftmAo  aarà  «adoperato  veaso  un  suo  rainiaiO  avrallo  in  canto  cK<  fatto 
a.sè*8laaso,. quel  Dio  medeaiaao  cfaiamairalo  aUalWdeiizìoiie  degli 
sohiavi  cba  gamevaBO  numerosìasioii  nellei  coste  e  ne'  paasi<  dfello 
Barbarla-  e  dalla  Mauritania*  La  miasìoae,  cowÈ/t  ognun  vede,  era 
gravisaìma  e  da  non  potersi  condiurra  sema  s|)iBciabsotcono<  dal 
(fielo^  ad  impèaiare  il  qnale  e  viantagiio  «oaertarai  del  voler  superno^ 
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deliberfr  a  tahìdo  Sacerdote  di  fuggir  nella  floUtodine  «  ^iuyì  va- 
care dia  orazione  e  alla  penitenza.  Colà  gìuoto  voUe  il  diyia  Consi- 
glio  che  si  abbattesse  in  un  altro  eremita  ^  Tenerwda  vegUarde 
che  da  molti  tempi  oondnoeva  una  vita  più  che  umaoa  in.  qudle 
stesso  deserto.  Strìnse  amicizia  con  esso  lui  e  già  da  tae  anni  eseroi- 
tavansi  insieme  nella  pratica  della  perfezione,  quando  un  bel  giorno, 
colloquiando  secondo  Y  uso  di  spirituali  ragionamenti  presso  di  uà 
fonte  videro  con  meraviglia  coirere  alla  lor  volta  un  sitibondo  cer- 
vo con  intrecciata  tra  le  corna  una  croce  rossazzurra.  Allora  il 
più  giovane  degli  anacoreti  raccontò  per  disteso  all'  attonito  com- 
pagno la  visione  apparsagli  tra  la  solennità  della  sua  prima  Messa. 
Raddoppiarono  ambedue  le  preci  per  meglio  conoscere  il  giudizio 
celeste,  e  tre  volte  furono  avvertiti  in  sogno  di  recarsi  appiè  del 
Romano  Pontefice  ad  implorare  da  lui  la  istitnzione  di  un  Ordine 
che  si  dedicasse  alla  redazione  degli  schiavi.  Arrivati  nella  citU 
santa ,  accolseli  amorevolmente  il  Vicario  di  Cristo  »  ne  intese  le 
suppliche  e  tolse  tempo  a  deliberare  intomo  al  lono  pio  dise- 
gno. Finché ,  celebrando  lo  stesso  Pontefice  nella  seconda  festa  di 
S.  Agnese  il  santo  Sagrìfizio  nel  Laterano,  apparve  a  lui  pure  all^e* 
levare  delV  Ostia  immacolata  V  Angelo  di  Dio  colla  croce  bìoolore 
e  in  atto  di  redimere  de'  captivi.  Dal  qual  miracolo  cVnaribo  iH 
S.  Padre  del  voler  supremo,  approvò  i  desiderìi  de'  due  santi  pel<- 
legrini,  vestilli  colle  proprie  mani  d'  una  tonaca  candida  e  croce- 
segnata qual  cingea  1'  Angelo  del  Signore,  e  volle  che  F  Ordino 
da  loro  iniziato,  in  riguardo  all'  abito  tricolore,  si  appellasse  Or- 
dine della  SSma  Trinità  per  la  redenzione  degli  schiavi.  U  santo 
Dottore  della  Università  di  Parigi  era  (per  chi  noi  sapesse  anco- 
ra) Giovanni  di  Matha  nato  in  Provenza  nel  1161,  e  1'  eremita  suo 
compagno  Felice  di  Valois  venuto  alla  luce  nel  1127 ,  rampollo 
di  sangue  reale  e  informato  alla  pietà  fin  da'  più  teneri  anni  da 
S.  Bernardo-,  ambedue  insigniti  poscia  dell' onore  degli  altari  e  Pa- 
triarchi gloriosissimi  dell'  Ordine  trinitario.  Quanto  arrecassero  di 
sollievo  alla  umanità  sofferente  i  due  eroi  e  dopo  di  essi  la  loro  re- 
ligiosa famiglia  in  que'  tempi  sfortunati,  in  cui  i  corsari  padroni  di 
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diversi  mari  mettersno  a  sacco  é  à  ruba  le  città  iittotali  e  ne 
menaran  prìgiomeri  qoaoti  più  poteatio,  dob  è  qai  hiogo  di  rac- 
contarlo, dorè  il  solo  toocarne  qualche  cerao  riuscirebbe  eccessivo 
air  angustia  di  questo  scritto.  Leggansi  le  vite  de'  molli  Santi  che 
rOrdine  anzidetto  ha  dato  alla  Chiesa,  leggansene  le  cronache  e  gli 
annali ,  leggansi  infine  (eziandio  se  protestanti  purché  non  affatto 
svergognati)  quanti  storici  ci  narrarono  le  vicende  di  qoe'iracoli,  e 
si  parrà  l' importanza  de'  prestati  servìgi  e  la  vita  di  continuo  olo- 
causto che  i  Trinitarii  vi  dovettero  condurre.  Né  ci  si  opponga  che 
Tapparizione  poc'anzi  addotta  non  regge  a  severa  critica,  ma  sente 
pid  d' illusione  fantastica  che  non  di  reale  portento  del  cielo  :  per- 
chè noi  risponderemmo  col  Balmes  esser  pur  lodevoli  quelle  illu- 
sioni che  arrecano  vantaggi  cotanto  singolari.  E  che?  ne  perde* 
rebbe  forse  per  questo  V  eroismo  de'  santi  fondatori  e  de'  suoi  figli 
generosi,  i  quali  operarono  tante  meraviglie  di  carità  cristiana  sic- 
come affermano  le  storie?  Sarebbe  perciò  meno  pregevole  p.  e.  il 
latto  di  S.  Pietro  d'  Armengol  il  quale ,  non  avendo  con  che  redi- 
mere alcuni  infeKci,  restava  per  loro  in  ostaggio  :  né  arrivandogli  al 
giorno  stabilito  il  promesso  danaro,  rassegnavasi  tranquillamente  a 
portar  la  pena  della  malleveria  morendo  in  vece  altrui  impeso  alle 
forche?  Del  resto  il  mettere  in  dubbio  un  avvenimento  cosi  strepi- 
toso accaduto  a  due  Santi  e  dotti  uomini  e  ad  un  Sommo  Pontefice 
il  quale  inducevasi  appunto  dopo  l'apparizione  dell'  Angelo  ad  ap- 
provare l'Ordine  novello,  è  temerità  da  non  crederla  possibile  se  non 
fosse  oramai  evidente  che  lo  scetticismo  e  la  irreligione  sono  per 
molti  saccenti  de'  nostri  giorni  l'unica  regola  di  loro  credenza. 

Ma  tornando  a  noi,  egli  accadde  or  sono  appena  due  anni  che  un 
buon  religioso  dell'  Ordine  trinitario  ripensando  seco  medesimo  al- 
la suddetta  visione  credè  di  leggere  in  essa  un  significato  a  cui  per 
lo  addietro  non  erasi  posto  mente.  Del  quale  conferendo  un  di  col 
suo  Superiore:  fin  qui,  diceagli,  i  figli  di  S.  Giovanni  riscattarono  i 
bianchi  cristiani  figurati  nello  schiavo  bianco  sopra  cui  stendea  la 
destra  l' Angelo  del  Signore^  ora  poi  che  per  divina  provvidenza  t 
cessata  la  rapina  turchesca  e  la  schiaviti!i  de'  bianchi ,  non  sarebbe 
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e^i  da  8dein[ttere  TalIrB  parte  deHa  mìatìca  appariziaDeap{riicaiidosL 
rOrdineiìoslirotalTisQatto  de^inegit  iafcddi  rappreaoatali  did^maunr 
ohe  slavttgUa  siaialra?  Queste  parole*  Bon  fecero,  dapprima  grftB> 
smso  ndi  Rev.  Superiore  !cui  eraa  commìieat&'etquasb.noo  vi  rì^ 
i^ose  ^  iornaodovi  però*  sopra.icdl  pensieco  eenibffaroiìgli  piene<lil 
ascorgimento  ,  degnisttffle  ddloseopo-  del  suo  iatiUttoe  capaé  di 
rkifaoanie.lo  zelo  a  magnanimeìntraprasei; 

Dopo  akuQÌ  mesi)  nella  primaarefaideUìaono  scorso^  cengEagoss» 
iniRomaaS*  Gnisogonoi  il  Capitolo  gatterale  idrOrdine  a.  traitaBe- 
seoeodo  Tuso,  de'bisogaiideUa  Religione  eprovivtdervi  eoo  oj^P^nK 
tuoi  decrelL  E  già.  era  sullo*  sptrure  il» tempo  atahilito  d^dla  regcda 
alla  durata  .da',  comizii ,  quandoilP.  AndreaidiS.Agoese,  qaegU' 
appunto  che  aveafattliJaiConsiderazioneoror  aceennata,;  trasse :ia*^ 
nanEÌ  e  ragionò  conip^culiare  unzione  intornoalla  eocellenna  del- 
l'Opera.dell*  OUitieri,.|aceBdo  vedere  i[qaoto  importasse  al  prìnoipa- 
lissimo  scopo  dell' Istituto^  al  bene  de'  corpi  e  deUe  anime  di  taaii 
schiavi,  e  alla  gloria  «di  Dìo  V  aggregarla  bUÌ  Ordine- de-Trinitarii  e 
procurarle  per  tal  guisa  ^queUa  perenniti' che  dà  un  sol  uomo  era 
inutile  lo  ^raoe.  Esultarono  a  tal  pnaposta«i  PP.  Deputati^  nò  vi 
ebbe  chi.  con  parole  o  con  cenni,  non^moatitasae  apertamente  di.ap^ 
provarla^Nondimeno,  p^refaéiilVotD  aveaea qiiellà libertàrie Tim- 
poptanzadeirargoimento  riohiedea,  fu>mes(EQiar«^itttnia  segrato^  la. 
proposizione  del  Pi  Andrea  e  questa^  senza iCEdUiroinepfmre  un  solo^ 
suffragio^  venne  a  piaùi  veti,  confermatai  Allora  confortetOf  lotstosso 
religioso-  dall'esito*  favopevole^delsuoipaclare^  sapplicò  i  PP;  che», 
a  compimento  de'<suoi  desiderila'  pacaaaeioioidi^noffiinario  coadiu*- 
tore  dell* Olivieri^  il  chetottennéipufieicoo^pìenemaìdi  vatì^  ed  eaol- 
tanza  universale* 

Tali  cose  avvettivanoi  nel  Capitolo  ganeraia  de'  Rt^gio»  Trinici* 
m  quandonello  slesso^tempo  o  poeo'prima^  ma  oertosenza  saputa, 
de'  medesimi ,  il  S«  Padre  oi^gano  vivo  *d^  divim  volani  ordinava 
ali*  Emo  Cardinale  deUa  Genga  Pi^&tto  della.  Sacra  Congregazione 
de'.  Vescovi  e  Regolari  di  far  conoscere  ai  PP.  Congregati  :  esser 
suo  desiderio  che  1*  Opera  della  Redenzione  delle  morette  venisse 
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aggregata  àir'OrdineTrinitario ,  affinchè  pigliasse  maggior  tócre- 
mento  e  ottenesse  la  darazione  de'  secoli.  Chi  può  dire  la  dolce 
meraviglia  che  provarono  que'  buoni  religiosi,  l'illustre  Porporato 
e  lo  stesso  Sommo  Pontefice  all'intendere  che  lo  Spirito  del*  Signo- 
re avea  indotto  il  Capitolo  a  sancire  con  solenne  decreto  ciò  stesso 
che  ispirava  al  suo  Vicario  padre  amoroso  di  tutti  gì'  infelici  ?  La 
fausta  notizia  corse  ben  presto  all'Olivieri  che  n'ebbe  indidbil  con- 
forto e,  stampata  poscia  ne'  giornali,  rassicurò  i  fautori  dell'  Opera 
Santa,  i  quali  conoU)ero  piti  chiaramente  la  protezione  toltane  dal- 
la divina  '  Provviden^za  e  1'  efficacia  del  patrocinio  di  Maria  senza 
macchia  concetta.  Il  P.  Andrea  di  S.  Agnese  (  quel  compagno  in- 
nominato che  noi  accennammo  nel  primo  artìcolo  ^)  unissi  tosto 
all'Olivieri  e  fece  già  con  esso  Ini  on  viaggio  in  Egitto,  il  quale  ria- 
sci ad  un  tempo  e  disastrosissimo  e  lucrosissimo  sopra  quanti  eran- 
sene  pria  percorsi  allo  stessa  intento  ,  siccome  a  suo  luogo  fu  re- 
gistrato 2. 

Or  dunque  la  dorazione  dell'Opera  col  favor  di  Dio  è  assicurata: 
né  potea  l'  Olivieri  augurarsi  più  degni  compagni  e  continuatori 
che  i  discepoli  di  S.  Giovanni  di  Matha  i  quali,  oltre  al  corredo  delle 
tante  virtù  proprie  de'  religiosi ,  vi  arrecano  la  grazia  speciale  di 
lor  vocazione.  Ma  V  Opera  ha  bisogno  di  ulteriore  dilatamento  e  , 
sebbene  siano  molti  i  monasteri  che  chieggono  nuove  morette  cui 
iiprovvedere,  egli  è  da  sperare  che  questi  non  bastino  dopo  alcuni 
anni  a'  sempre  nuovi  acquisii.  Per  altra  parte  né  ogni  redenta  si 
Bentirà  la  vocazione  o  a  prendere  il  velo  od  a  restar  tutta  la  vita 
ooUe  religiose,  ne  ogni  riscattato  andrà  fornito  di  quelle  doti  che. a 
percorrere  la  carriera  delle  lettere  e  delle  scienze  son  necessarie. 
'  Utile  provvidenza  sarebbe  adunque  a  nostro  avviso  il  fondare  qna 
«  colà  de'  collegi  di  liberti  e  questi  collegi  consegnare  secondo  il 
everso  sesso  a  comunità  religiose  dedicate  alla  istruzione.  Le  zi- 
ttelle vi  si  awvczzerebbero  a'  lavori  donneschi  ed  i  fanciulli  all'  ariti 
meccaniche  e  a  quegli  studii  elementari  che  tornano  opportuniia 

i' A  pag.  343  di  qu^to  volume.  —  2  À  pag.  346  deUo «tesso  ^Imue. 
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qualsivoglia  artigianello.  Se  ne  estrarrebbero  poscia  le  differenli 
cerne  de'  chiamati  o  alle  Religioni  ovvero  anche  ,  traitandosi  de^ 
fanciulli ,  allo  stato  ecclesiastico  e  secolare.  Resterebbe  poi  al  ri- 
manente agio  amplissimo  di  abbracciar  lo  stato  de*  più  tra'  figli  di 
Adamo  e  unirsi  in  matrimonio.  Tanto  questi  ultimi  quanto  i  primi 
corredati  di  scienza  e  di  virtù  non  ordinarie  potrebbero  tornare  uà 
giorno  nelle  terre  natie  ed  arrecarvi  la  Ruona  Novella  e  la  civiltà 
cattolica  e  lavorarvi  secondo  lor  talenti  e  condizioni  nel  dirozza- 
mento  de'  proprii  pae<^ni.  Ma  con  che  mezzi  e  dove  impiantare 
codesti  collegi?  In  Alessandria  d'  Egitto  ,  ovvero  neir  Algeria  »  o 
negli  Stati  delle  due  Sicilie  dove  la  tempera  del  clima  più  meri- 
diano è  forse  men  disacconcia?  Chi  prefiggervi  alla  direzione?  A 
queste  inchieste  noi  non  siamo  cosi  temerarii  che  osiam  dì  risponde- 
re; essendo  troppo  facile  a  chi  non  è  dell'arte  il  suggerire  strava- 
ganze e  utopie  impraticabili,  invece  di  provvidi  e  facili  consigli.  U 
senno  e  la  esperienza  dell'Ordine  illustre  che  tolse  a  promuovere 
r  Opera  santa  e  molto  più  la  Tutela  celeste  sotto  cui  essa  è  collo- 
cata, perfezioneranno  Y  impresa  e  condurranla  a  compimento. 

Or  compendiamo  il  fin  qui  esposto  :  vedemmo  gli  umili  inizii 
d'una  impresa  novella  di  carità  e  di  zelo  veramente  cristiano.  Toc- 
cammo delle  miserie  di  tante  vite  umane  condotte  dalla  cupidigia 
di  barbare  genti  alla  condizione  e  venalità  de'  bruti  ;  e  in  qual  modo 
e  con  quali  stenti  un  piissimo  Sacerdote  accorresse  in  lor  soccorso 
mettendo  in  non  cale  la  propria  vita  fino  a  percorrere  tanto  di  mare 
quanto,  collegati  insieme  i  suoi  sette  viaggi,  basterebbe  a  circuire 
tutta  la  fascia  della  terra.  Indicammo  le  molteplici  sue  cure  per  con- 
trattare il  riscatto,  per  provvedere  al  mantenimento  de'  riscattati  e 
condurceli  d'  Africa  in  Europa.  Passammo  quindi  a  descrìvere  la 
mutata  sorte  dell'  eletto  drappello  e  in  qual  mam'era  ,  rìcoverato 
ne'  monisteri ,  risponda  degnamente  alla  grazia  della  vocazione. 
Intorno  a  che  narrammo  alcuni  tratti,  semplici  per  verità ,  ma  di 
non  lieve  indizio  del  loro  buon  cuore  e  della  vivacità  del  loro  in- 
telletto. La  santa  morte  di  alcune  morette  ci  die  occasione  di  ar- 
gomentarne la  santità  della  vita  :  santità  non  ordinaria  neppure  tra 
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chi  nacque  in  seno  al  cattolicìsmo.  Dal  che  passammo  a  dire  de'fa- 
vori  che  Y  Opera  ottenne  da*  buoni  cattolici,  da'  Pastori  d*  anime  e 
specialmente  dal  Pastore  de'  Pastori  il  Sommo  PonteQce  gloriosa- 
mente regnante.  Il  quale  non  solo  mostrossi  a  molti  argomenti  as- 
sai benigno  verso  di  quella,  ma  volendo  provvedere  alla  sua  dura- 
zione  degnavasi  confortare  ad  incaricarsene  un  Ordine  religioso  il 
più  opportuno  air  uopo,  nelF  atto  stesso  che  detto  Ordine  ragunato 
in  Capitolo  generale  sanciva  per  decreto,  senza  saperlo,  il  consiglio 
e  il  desiderio  del  Vicario  di  Cristo. 

I  quali  fatti,  sebben  rozzamente  e  senz'arte  raccontati,  sono  gra- 
vidi di  tali  e  tante  considerazioni,  che  per  non  frodare  al  lettore  il 
piacere  di  trovarle  da  sé  abbiam  determinato  di  neppur  indicarle.  Il 
mistero  della  vocazione  delle  genti  delle  quali  altri  è  assunto,  altri 
derelitto  con  in6nita  giustizia  :  ¥  efficacia  della  grazia  che  trasmuta 
in  agnelli  e  in  colombe  candidissime  la  razza  barbara  ed  effrenata 
del  maledetto  Camita  :  la  fecondità  dell'  apostolato  cattolico  che 
sempre  agogna  e  sempre  riesce  a  nuovi  acquisti  pel  cielo  e  milF altri 
veri  somiglianti  vi  spiccano  cosi  evidenti,  che  non  possono  a  meno 
di  non  aver  porto  e  porgere  ancora  largo  pascolo  ad  utilissime  ri- 
flessioni. Malgrado  nondimeno  del  nostro  proposito  non  possiam 
contenere  la  penna  dal  gittar  giù  due  pensieri  o  piuttosto  paragoni 
pria  di  chiudere  quesf  articolo  e  con  esso  quest'  argomento. 

Nel  1820  una  società  di  ricchissimi  americani  concepì  il  disegno 
di  beneficare  le  immense  popolazioni  de'  negri  collo  spargere,  fra 
di  essi  i  lumi  della  civiltà  e  della  religione  cristiana.  Scelta  pertan- 
to nell'Africa  un'addatta  plaga  di  pochi  gradi  discosta  dall'equatore 
colà  appunto  dove  il  fiume  Mesurado  s' insala  nell'  Oceano,  fabbri- 
caronvi  case,  ersero  fattorìe  e  manifatture,  e  diedero  il  nome  di  Li- 
beria alla  repubblica  designata.  In  quelle  dovean  trasmigrare  i  ne- 
gri deir  America  fatti  liberi  e  quant'  altri  negri  amassero  mutare 
la  vita  selvaggia  nella  dolce  convivenza  di  pacifici  cittadini.  I  gior- 
nali d' Europa  diedero  fiato  alle  trombe  e  celebrarono  tosto  in  verso 
e  in  prosa  il  caritatevole  divisamento,  intanto  che  la  società  ameri- 
cana profondeva  tesori  per  erìgere  a  stabile  durata  la  sua  Colonia  di        ^ 
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rodenti  lum  mono  che.  diredeDznne:  dappoiché  i  sooi  abitatori^ 
apprese  lébeoofieeoze della dviUijmodicrnBy.iloveaD ppscia  coU'e- 
secapio,  colle  parokte  ia aitce^ maniere  iLi^enir  apostoli  de'  popoli 
vicini,  e  allettarli  a  mig^ìmiar  condiùene.  V>aocorsfflY>''Sopra  luogo 
parecchi  ministri  presbiteriani  e  medbtistl  spronativi  da  andenie 
zelo  (de'  loro  interessi,  s' intende)  colle  nrogliere  e  appiedici  (an- 
che questo  s'  intende)  :  s' invocò  laiprotenone  de'  Potenti  d'  Eu- 
ropa, in  una  parola  si  promisero  mirabilia  ideir  altro  mondo.  E  già 
a  più  d'  uno  pareva  di  veder  1'  Àfrica  mostruosa  convertita  in  un 
Eden  e  fatta  civile  e  cristiana  dal  Senegd  al  mar  Rosso  e  dall'  Al- 
geria al  Capo  di  Buona  speranza.  Né  mancarono  tra'  cattolici  pa- 
recchi semplicioni  i  qaali  allucinati  ali'  orpello  delle  miracolose 
promessB ,  meravigliavano  seco  medesimi  della  carità  prolestantica 
adolevansi  che  i  seguaci  della  vera  rellgioBe  non  sapessero  fa* 
re  altrettanto.  Inutile  ranmurichio!  Or  che  ottennero  i  tanti  te- 
sori profusi  nella  erezione  di  quella  Cdooda  ?  qual  bene  morale  o 
materiale  n'  è  provenuto  ?  Da  presso  a  sette  lustri  ci  si  lavora  sen- 
za, che  il  mondo  conosca  oon  qual  prò,  giacché  i  loro  annali  non 
ci  parlano  di  conversioiii ,  ed  ove  pur  ne  parlassero  e  oe  le  regi- 
strassero a  miriadi,  noi  lasceremmo  ad  altri  il  giudicane  dei  valore 
di  esse  e  del  quanto  abbiano  guadagnato  i  mori  in  abbracciare  le 
fanfaluche  metodistiche  e  presbiteriane^;  sapendo  noi>  da  esperti 
missionari!  sessere  troppo  pij!i  difficile  il  trarre  aUa  vera  fede  di  Cri- 
stoi  un  barbaro  già  convertito  a  qualche  .setta,  che  non  un  sempli- 
ce' idolatra.  Che  a.qnesti  senza  grave  .fatica  si  riesce  a  persuadere 
r.  assurdità,  dì  lor  credenza ,  laddove  a  quelli,  grossolani  siccraie 
sono.,  torna.scabrosissimo  il  mostnve  la  «stravaganza  dell'  abbrac- 
ciata religione.  Riguardo.poi  al  ben  essane'  materiale  di  coi  princi* 
palmenite  si  cura.  la.Secietà /Uon^ropica  non  aocaddera  finora  e  non 
òi  speranza  che  siano  per  accadere  le  promesse  meravìglie.  Podii 
anni  dopo  impiantata  la  Colonia  deUa  Liberia  s' avvidero  i  promo* 
tori  che  non  atteochiJira  :  perchè  lo  Stato  del  Maryland  ne  fondò 
una  seconda  più  a  merino ,  appellandola  Maryland-iorLìberia. 
Ha  anche  questa  ingannò  V  aspettazione  de'  suoi  protettori  e  fece 
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cèdere  a  Tnoto  i  loro  dmsamftriti:  Or  paragoninsì:  di  grazia  Io  sropa 
e  i  iMSzzi  adoperati  éa  dae^Società  di  rìcchissimi'proprìetarìi  ed-- 
r  Opera  dell'  Olivieri,  cominciata  e  condotta ànaanci  da  un  solo  le 
colle'sele  limosìne  di'zelanti  catfeoUàle  quali,  peri qoanto  Yogliana 
dire  considerevoli^  non  sono  che  un  granello  appetto  dinn  maaM 
sterminati).  Mettasi  ìncdtre  in  confronto  il  fcane^mondedì  ohe  si  van- 
taggiarono i  negri  redenti  e  spediti  neHe  due  lUharie  co'  vantaj^ 
arrecati  alle  Morette  tsoadbtte  e  allogate  ne'  mooisteri  d'  Europa  e 
poi  diasi  la  sentenza:  ma  pjìma  di' darla  «si  cerchino  le  ragioni  per 
cui  quest'ultima  Impresa  riusci  incomparabilanmte  migliore  dalle 
prime. 

L'  altro  paragone  tomeri  ancor  pia  inaspettato.  Ecco  qui  al  co- 
spetto, non  deir  Olivieri  (che  non  vogliam  comparare  un  ministra 
di  Satanasso  col  sacerdote  di  Dio) ,  ma  deUa  sua  fantesca  il  gran  de- 
magogo, Tnpostolo  deiridea,  il  labbra  duDa  rivoluzione  italifina  Giu- 
seppe Maezini.  Avete  adunque  Tan' contro  L'altro  un  uomo  ed  una 
donna  quasi  coetanei,  ambedue  Genovesi,: nati  ambedue  d'ottimi 
genitori  e  cresciuti  fin  dairinfaniianella  divozione  alla  santa  Chiesa, 
nètta  pratica  della  legge  divina,  neir esercizio  della  carità  cristiana. 
Al  primo. non  corre  per  le  vene  sangue  patrizio-ma  poònnorafsi  di 
aver  sortito  un'agiata  e  civil  condizione,  ladUbve  la  «aconday  avendo 
tratto  umili  i  natali,  dee  ccrilocarsi  per  campar  la  Yita  in  altrui  sep- 
vizio.  L'uno  è  bollente' di  fantasia,  fornito  d'ingegno, dedicato  alle 
ktteve  e  poscia  agli  stodii  dt^e  scienze  nel  paU'io  lioeo  ;  e  l' aììt^ 
•costretta  a  procacciarsi  il  pane  del  sudore,  maneggia  T  ago  e  il  fo^ 
so  e  si- esercita  in  piccoli  iavorietti,  noU'nostra  talento,  non«okiva 
^stttdii,  non  conosce  verun'  arto  liberale.  H  nome  del  primo  vola  da 
un  capo  all'  dHro  dèUa  cittàv  deliregao,  della  perasola')  e  altri  vtd>I 
stringere  amieiafiia  col  giovane  portentoso,  altri  conoaoerlo  akicn 
ida  vicino,  fniire  della  sua  eloquenza,  ammirare  il  suo  coraggio, 
bearsi  delle  sue  promesse^  della  seconda  ehi  si  cura?  chi  crédela 
•eapace  di  qualche  fatto  che  àkmn  poco:si  diparta  dalie  domestiche 
eiquoitìdianefaoceBduolè?t  faRanto  il  Mazzini  esce  dr  patria,  oor**  . 
M  -per  P  Europa ,  si  lega  >  a  flatUe^rmille  cempagni  per  iage9ng^ 
per  rìccheaze,  per  nobiltà  ragguardevoli ,  studia,  scrive,  stamfa, 
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lavora  insomma  di  conserto  con  essi  ad  una  strepitosa  impresa.  La 
fantesca  per  contrario  vive  nascosta  presso  di  un  semplice  Sacer- 
dote che  coir  esempio  e  colle  parole  confortala  alla  vita  umile,  di- 
vota e  caritatevole  *,  e  cosi  vivendo  aspira  anch'essa  in  sua  mente  ad 
un'  impresa  novella.  Giugne  finalmente  il  qoarant*  otto:  ambedue 
trovano  acconci  ì  tempi  a'  lor  divisamentì  e  si  mettono  all'  opera. 
Ma  0  Dio  I  con  <|iial  dififerenza  dì  scopo  e  di  mezzi,  sebbene  dicano 
r  uno  e  r  altra  di  voler  operare  a  prò  dei  fratelli  una  redenzione. 
11  Mazzini,  invece  de'  promessi  miracidi  di  generosità,  di  prudenza, 
d'amor  fraterno,  si  mostra  alle  prove  vilissimo,  avventato,  famelico 
di  signoria  :  mette  sottosopra  la  patria  sotto  colore  di  liberarla  dal 
servaggio  -,  procura  solo  i  suoi  interessi  -,  sta  lungi  dal  perìcolo,  e 
delle  vite  altrui  si  fa  sgabello  al  potere:  dove  V  ancella  del  Signore 
dimentica  di  sé  e  del  suo  sesso  corre  per  lunghi  mari,  affronta  pe- 
rìcoli, sprezza  travagli,  giugne  in  barbare  contrade  e  rìesce  vera- 
mente a  liberare  da  barbare  mani  non  simulati  schiavi.  Dopo  infi- 
nite millanterìe  termina  il  prìmo  con  piagare  di  profonde  ferite 
r  Italia  nostra  che  ne  sanguina  tuttavia  e  mostrerà  lungo  tempo  le 
margini  inonorate  ;  mentre  la  seconda  senza  nulla  impromettere  , 
or  sola,  or  compagna  all'  Olivierì  terge  il  pianto,  rompe  le  catene, 
dona  la  libertà  a  centinaia  dì  zitelle  che  n'  eran  prive  e  maceravan- 
si  avvinte  m  covi  stomachevoli  e  peslilenslali.  Lei  col  Sacerdote 
di  Dio  benedioono  e  benediranno  non  solo  le  molte  vittime  scam- 
pate, lor  mercè,  dalla  schiavitù ,  ma  quanti  non  hanno  spento  ia 
ctfore  ogni  affetto  verso  i  soffienti  ;  laddove  presso  de'  medesim 
il  nome  del  demagogo  è  ora  e  sarà  per  tutti  i  secoli  avvenire  ma« 
ledette ,  eseerato  e  d' ignominia  ricoperto.  Che  se  poi  volessimo 
ebiunar  ad  esame  la  santità  dell'  una  e  l' iniquità  ddl'  altra  ìmfM'e- 
sa  secondo  le  nonne  degl'  infallìbili  dettati  della  reitgion  di  Cristo, 
rìuscirdi>be  troppo  più  difforme  il  contrasto  a  vitupero  del  Mazzini 
e  a  lode  della  foalesca  dell'abate  Olivieri.  Ma  il  fin  qui  detto,  ove 
si  considerì  anche  solo  al  lume  di  ragione,  ci  sembra  più  che  baste- 
vole a  dimostrare  quanto  asserìmmo  da  prìncìpìo,  esser  cioè  f  Ope- 
ra del  Riscatto  delle  Morette  oa  nuovo  argomento  del  quanto  Iddia 
à  piaccia  di  esaltare  gli  umili  a  confusione  del  secolo  superbo. 
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INFLUENZA 

DELL'  INSEGNAMENTO 

NELLO 
SVOLGIMENTO  DEL  PENSIERO 


Che  cosa  fa  T  insegnamento  umano. 

La  replica  degli  avversarli  riguardava  dae  pantì  :  cioè  rinsegna- 
mento  ornano  e  la:  rivelazione  divina^  chiedendo  delFunoe  deiraltra 
in  che  modo  concorrano  a  svolgere  ed  ampliare  la  nostra  intelli- 
genza. Gominciamo  a  dire  del  primo.  I  due  più  sublimi  intelletti 
metafisici  che  fimssero  mai  in  seno  alla  Chiesa-,  S.  Agostino  e  S. 
Tommaso ,  entrambi  trattarono  tal  argomento  ,  quegli  in  forma  di 
dialogo  i  ,  questi  di  dìsputazione  scolastica  ^\  ed  entrambi  se  non 
nelle  parole ,  al  certo  nella  sostanza  ne  diedero  la  medesima  solu- 
zione. Noi  pensiamo  che  essa  appunto  sia  la  vera;  e  poco  dopo 
d' averla  esposta  e  comprovata,  ne  mostreremo  Y  armonia  in  che  è 
ooUa  dottrina  da  noi  svolta  negli  articoli  precedenti. 

i  De  Magiaro  lih^r  tmnf . 

t  Ornuu.  iMiptitoi.  qumutio  XI  D$  MUgUtro, 
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5.  Agostino. 

Intorno  alla  presente  quistione  il  gran  Vesooro  d' Ippona  stabi- 
lisce che  la  scienza  dal  diseepola ,  «U^robè  ascolta  le  leziom  dei 
maestro,  propriamente  è  prodotta  dall'  interna  veriti  che  presiede 
alla  mente,  aeo^rdalle  parole  esteriori  che  risuonaM  all^reccbio. 
Nondimeno  al 'docente  che  parla  al  di  fuori  attribuisce  il  potere  di 
eccitarci  colle  sue  parole  a  consultare  quella  interior  verità;  De 
universis  quae  inielligimuB^  non  loqu,€nian  qui  pif  sonai  forila  «ed  tu- 
Iu5  %p$i  menti  jmumdentmn  C9mulinimneriiatfm  ,  verlds  fonasse  ut 
consulamus  admoniti  i.  E  più  chiaramente  nel  capo  duodecimo; 
dove  distingue  da  prima  le  nostre  conoscenze  in  sensibili  e  intelli- 
gibili, omnia  quae  percipimus  aut  smsu  corporisaut  mente  perdpi- 
muf  ;  tlla  sensibilia  sunt,  haec  intelligtìnlia  ;  quindi  prendendo  a  dis- 
correre paratamente  delle  une  e  delle  altre  dimostra  che  le  prime 
non  dalle  parole  ma  dalla  presenza  degli  obbietti  stessi  sentiti  pro- 
vengono, non  verbis  quae  sonuerunt  sed  r^us  ipsis  et  sensibus  disdt; 
delle  seconde  poi  afferma  che  son  conseguite  danni  pel  rivolgerci 
che  facciamo  air  interiore  luce  di  verità,  da  cui  F  animo  nostro  è 
il}Mstjsato:^a«Mnl*a  emiumnsfin  iUa.nUmore  fcK^twitofis ,  .qua 
ip$t ,  «ut  àisitur  hMM  inkrier ,  iUwfntìm'  et.ftuiiw.  fitobilrti»  lab 
coae,.avverti$ca  cbeJa  mente  deir.i«aiM  for  óanMa  fiaeobezn  non 
aa  bene  spesso  fare  riflinr  quella luee  interna. sopì»,  tutte  loi parli 
d' una  quistiane-propostBi  imbeaSUMe  otmmtis  qiriìde  re  loia  iìUtm 
kumn  consuieremmpotest;  e  peròia^ggiunge  «beiaiaT'^  viene 
«ssa  flieate  aiutato  dalla  panda  esterna,  la  quale  tira  l'.aitteiuuone 
deldi^polo  verso  queUe  singole  parti  om  Fmline.QiqpovtMno  p» 
<di8^mere  il  vero  :  tquod  ut  fortibus  lodai ,  ^oàmmtur  ,  cum  ài 
iisdemistispfOréibusintenogaÉm'^qmi^  ^^uam 

iotam  cernere  non  vaiebat.  Onde  concbiude  da  uUimo  che  la  parola 
deir  uomo,  ossia  T  insegnamento  umano,  non  fa  altro  che  anuao- 

1  De  MagUtro  G.  XI. 
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nirci  ad  imparare:  niAtl  aUtid  terbis  qamn  admonm  hommmni 
amai  ^. 

Gli  oiitol«gì  in  mio  à^  più  sqplendidi  loro  sogni  han  creduto  di 
Tedere  in  cpiesii  passi  dì  S*.  Agoalioo  la  lor  fiiosoOar  deir  iatoito  ; 
imsfifìitiameiite  perchè^  avendo  egli  dettoiohe  noi  per  imparare  con* 
suhiamo  la* verità  ohe  presiede  aHar metile  nostra»  soggiunge  :  Bia 
cMem  qìàcùmuUtm'  doeet  ^^qui'in  mimar»'  Aomtiie  Imbitare  dictus 
est  Chrisiu^  (Bphes.  ili,  i«  ,  i7) ,  ideii  iw€ommuiabiU$  Bei  virtus 
atqtée  sempiterna  sapimlia;  quam  qiridem  omnis  rtBtkmaHs  anima 
CMìSulié  ^.  Ma  non  s'accorgono  che  queste  parole  non  dieon  nuUa 
in  loro  favore ,  perocchèr  la  cfuistione  non  è  se  Dio  abita  in  noi  per 
natura  e  per  grazia,  il  che  ogni-oattoEcoamioette*,  ni  se  EgH  sia  il 
maestro  che  c'insegna  internamente  e  che  vieii  da  noi  eomultato,  il 
che  non  può  negarsi  da  chiunque'  riconosce  Dio  come  Autore  di 
ogni  verità  e  d'ogni  lume  che  la  discopre.  Ma  la  quistione  riguania 
li  modo  ,  onde  ciò  dee  concepirsi ,  cioè  se  Db  abita  in  not<  come 
oggetto  primo  ed  immediato  della  nostra  conoscenza,  ovveramente 
come  Autore  e  conservatore  e  santifica tore  dell'  eseer  nostro;  e  se 
venga*  consultato  da  noi  immediatamente  per  intuizione  diretta 
dtdlht  sua  insistenza ,  o  pure  mediatamente  merci  del  lume  intel* 
lèttivo  da  lui  infosoi5i  otmer  sÌRvìglfania  ed  immagine  suar  e  me-^ 
^Bante  il  quale  ci  manifestAil  révo  ed  il  bene.  Agli  ontologi  sardi- 
be  necessctriit  la  pnana  di  qucetis  spiegazioni,  non  la  seconda.  Or  ohi 
dice  loro  o  chi  consente  che  quella  appunto  sia  intesa  dai  S.  Dot- 
tore? Noi  in  altro  luogo  mostrammo  come  S.  Agostino  insegna'più 
volte  espressamente  il  contMifio  ^.  Ondb  chiunque  non  vuole,  senza 

1  S.  Agostino  inferisce  da  ciò  cbe  Tuomo  non  può  appdiarri  maestfo  ^  ma 
«be  salo  Di»  menu  un  tal  nome  ;  peroodiè  procedendo  da  Lui  qod  hnat  inte- 
nde, Egli  è  che  veramente  ci  ammaestaa.  Ma  &  Tommaso  spiega  la  mente  del 
gran  Dottore  e  dice  che  egli  non  intende  eschidere  dair  uomo  la  ragione  di 
maestro  esterno  ,  bensì  d' interno  :  Augìutinus  in  libro  de  Magistro  ,  per  hoe 
quod  probat  tolum  Deum  docere,  non  intendit  excludere  quin  homo  ewterius  do- 
ceat,  sed  quia  tolus  Deus  docet  interius.  Luogo  citato  art.  I  ad  8. 

2  Loe.  cit.  G.  XL 

3  Civiltà  Cattolica  2  Serie,  voi.  lY,  pag.  620. 
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veroBa  oeceasiti ,  supfMrre  che  qui  1*  eecetoo  Dottore  sì  poDga  m 
contraddizione  con  sé  medesimo,  dee  fuor  d'  ogni  dubbio  appi- 
gliarsi alla  seconda  interpretazione  e  dire  eon  S.  Tommaso  cbe  qni 
il  gran  Vescovo  d' Ippona  non  vnol  fiure  altro  ee  non  inculcarci  che 
Dio  solo  e'  insegna  e  ci  parla,  in  quanto  da  lui  procede  la  yiriù  in- 
tellettiva di  cui  siamo  dotati  ,  e  il  lume  rasionale  che  la  informa. 

Dunque,  tornando  al  nostro  proposito,  concbiudiamo  cbe,  secondo 
S.  Agostino ,  propriamente  le  idee  non  dipendono  dalla  parola , 
perchè  le  conoscenze  sensibili  si  producono  dalla  presenza  reale 
degli  obbietti,  e  le  intellettive  dall'  interna  verità  cbe  in  noi  splen- 
de, mercè  del  lume  razionale  di  cui  Iddio  ci  ha  dotati ,  e  in  virti 
del  quale,  a  rigor  di  termini,  Iddio  si  dice  nostro  maestro.  La  paro- 
la poi  (supposto  gii  che  sia  da  noi  compresa)  non  fa  altro  che  am- 
monirci dell'  ordine  che  dobbiamo  tenere  nel  volgere  la  nostra  at- 
tenzione a  quelle  inteme  verità.  Qui  si  ferma  il  S.  Dottore  ,  per- 
chè ciò  bastava  allo  scopo  suo  -,  né  procede  pia  oltre  a  chiarire  qual 
sia  queir  interna  venti  cbe  consalUamo  ,  o  in  che  modo  le  parole 
ci  ammoniscano  deir  ordine  da  tenere  nel  coneultariA.  A  tutto  dò 
sopperisce  S.  Tommaso  dimostrandoci  che  qwHa  venti  é  riposta 
nei  primi  principii  della  ragione  che  si  manifeslano  in  nm  mediante 
Tatliviti  intellettuale  di  che  Iddio  fregiò  il  noatro  spirito,  e  che  la 
parola  estema  del  maestro  ci  manodtice  a  disporre  Belf  intelletto 
nostro  quei  principii  per  guisa  che  noi  ne  scorgiamo  le  conseguen- 
ze in  essi  racchiuse. 

S.  TommoMo. 

Quesf  Angelo  delie  scuole  si  propone  il  quesito  :  se  1'  uomo  pos- 
sa insegnare  un  altro  uomo  e  dirsi  per  conseguente  suo  maestro, 
e  a  risolverlo  risponde  in  questo  modo.  Oswrva  da  prima  il  con- 
sensp  che  ci  fu  in  un  medesimo  errore  in  tomo  a  tre  cose  diverse, 
cioè  intorno  alla  produzione  degli  effetti  naturali,  air  acquisto  degli 
abili  virtuosi,  allo  svolgimento  della  conoscenza  razionale.  In  tutte 
e  tre  queste  cose  opinarono  alcuni  che  la  vera  causa  attuosamente 


Digitized  by  VjOOQIC 


►  aVMOHfSlIfO  DO.  PBMftlERO  6SB 

operativa  fosse  un  enere  soprammondano ,  ossia  un'  inteHigenza 
separata ,  la  quale  comunicasse  le  forme  ai  nuovi  esseri  fisici ,  gli 
abiti  morali  alla  volontà,  le  specie  intelligibili  all'  intelletto  nostro. 
jUtri  per  contrario  giudicarono  che  tutte  queste  cose  preesistessero 
giÀ  belle  e  formate  fin  da  principio  ,  e  solo  si  manifestassero  per 
r  aiuto  di  agenti  naturali  che  rimovessero  gF  impedimenti  ond'  es- 
se erano  tenute  occulte,  come  appunto  la  lima  togliendo  la  ruggine 
dal  ferro  ne  fa  risaltare  la  lucidezza  nativa.  Esposti  questi  centra- 
rii  errori ,  il  S.  Dottore  passa  a  mostrare  Y  assurdità  dell'  uno  e 
dell'  altro.  Perciocché  ambidue  guasterebbero  l'ordine  dell'  univer- 
so, in  quanto  il  primo  toglierebbe  ogni  efficacia  alle  cause  seconde, 
tutto  attribuendo  ad  una  sola  causa  distinta  da  esse  *,  ed  il  secondo 
non  attribuirebbe  loro  se  non  che  un'  attività  indiretta.  Laonde 
soggiunge  doversi  procedere  per  una  strada  di  mezzo  e  stabilire 
che  le  forme  dei  fenomeni  naturali  preesistano  nella  materia  non 
in  atto  ma  solo  in  potenza,  da  cui  vengono  edotte  per  1'  azione  di 
prossimi  agenti  ^  che  gli  abiti  della  virtù  preesistono  nell'  animo 
nostro  non  già  consummati  e  perfetti,  ma  solo  come  inclinazioni 
naturali  e  incominciamend,  e  che  poscia  per  l' esercizio  continuato 
degli  at;-  si  svolgano,  e  si  conducano  a  perfezione^  che  infine  la 
scienza  preesista  in  noi  come  in  seme,  in  quanto  le  conclusioni  si 
precontengono  ne*  principii  primi,  e  i  principii  primi  nel  lume  del- 
l'attività intellettuale.  Sarà  bene  riportar  tutto  il  pezzo  che  riguar- 
da quesf  ultimo  punto,  cioè  della  scienza. 

<c  Similmente  dee  dirsi  delF  acquisto  della  scienza,  che  preesi- 
«  stono  in  noi  i  loro  semi,  cioè  i  primi  concepimenti  dell'  intellet- 
ic  to,  i  quali  immantinente  conosconsi  pel  bene  dell'intelletto  agen- 
ti te,  mercè  le  specie  che  astraggonsi  dagli  obbietti  sensibili  ]  e  ciò 
«  vale,  sìa  che  si  considerino  le  conoscenze  complesse,  come  gli 
((  assiomi,  sia  che  si  considerino  le  conoscenze  incomplesse  come  il 
«  concetto  di  ente,  di  uno  e  somiglianti  ^  i  quali  di  subito  appren- 
«c  densi  dalF  intelletto.  Da  questi  principii  universali  poi,  come  da 
ce  altrettante  ragioni  seminali  conseguitano  tutti  gli  altri  priiicipii. 
«  Quando  dunque  da  cosi  fatte  generali  conoscenze  la  mente  è 
Serie  II,  toh  VII.  40 
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«  cMéotta  a  c(»ios<;ere  in  atto  i  |)articoIarì,  che  prima  cxmoscer^ 
*«  in  potenza  e  q&asi  in  universale,  allora  si  diee  ohe  V  uomo  acffii- 
«  9ta  la  sdenza.  Ma  egli  è  da  sapere  che  in  natura  um  vom  può 
«  preesistere  potenzialmente  in  due  modi.  L'  uno  è  in  potenza-at- 
te' tiva  e  compiuta,  quando  cioè  l'interno  principio  è  sufficientemen- 
«  te  capace  di  retarla  in  atto  perfetto  ;  come 'accade  nella  guari- 
cc'gione;  stantediè  la  virtù  sturale  che  si  trova  neir  infermo  è 
«  quella  che  il  riconduce  a  smili.  L'  altro  è  in  potenza  passiva, 
tt  quando  cioè  il  principio  intrinseco  nan  basta  a  recarla  in  atto  ; 
(('  conre  accade  allorché  dair  aria  si  genera  il  fuoco,  il  che  non  si  fa 
«  per  virtù  alcuna  propria  dell' aria.  Quando  dunque  una  cosapree- 
K  siste  in  potenza  attiva  compiuta,  allora  Y  agente  ^estrinseco  non 
<(  opera  se  non  akitàndp  V  agente  intrinseco  e  somministrandogli 
fc  ciò  di  cui  abbisogna  per  uscire  all'atto;  siccome  il  medico  v^ht 
if  guarigiòn  d'  un  infermo  è  ministro  delia  natura,  la  quale  ope- 
«  ra  principalmente ,  lei  confortando  e  somministrandole  le  me- 
«  dicine  dì  cui  essa  si  vale  come  d' istrumenti  per  riprodurre  la 
c(  sanità.  Quando  per  contrario  una  cosa  preesiste  in  potenza  pas- 
«  siva  solamente  ,  allora  Y  agente  estrinseco  è  quello  cbe  frin- 
ii crpalmente  la  reca  dalla  potenza  all'  atto;  siccome  il  fuoco  è 
«  quello  òhe  rende  fuoco  attuale  Y  aria  che  prima  era  fooco  pe- 
ce tenziale.  Or  la  scienza  preesiste  nel  discente  non  in  potenza 
«puramente  passiva,  ma  attiva-,  altrimenti  Y  uomo  non  potrebbe 
c(  giammai  acquistare  scienza  da  sé  medesimo.  Siccome  adunque 
«  può  taluno  guarirsi  in  doppia  maniera ,  cioè  o  per  operazione  del- 
ie la  sola  tia  tura,  o  per  la  natura  coli'  aiuto  diella  medicina  ^  cesi  ci 
«  ètm  -doppio  modo  d'  acquistare  la  scienza.  L'  uno  è  quando  la 
'  «  ragion  naturale  per  sé  stessa  perviene  in  cognizione  di  verità  pri- 
«  ma  ignote,  e  quesito  dicesi  invenzione;  T altro,  quando  allara- 
«  gìon  "naturale  |;altri  coopera  eMern«nente  ,  e  questo  dicesi  di- 
«  scipKna. 

«Ma  qui  vuole  osservarsi  che  in  quelle  cose  che  si  fanno  dalia 
«  natura  e  dalKarte,  in  egual  modo  opera  l'arte  e  coglistessi  mezzi 
«  chela  natura.  Imperocché  siccome  la  natura  riscaldando  guarisce 
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<(  chi  fosse  infeifmo  per  troppo  freddo ,  cosi  fa  eziandio  il  medico  ; 
4c  onde  dicesi  die  V  arte  imita  la  natura.  MedeGiaiamente  accade 
«  ndl^acqaistò  della  scienza;  giacché  il  docente  conduée  il  discente 
«  alla  conoscenza  di  cose  ignote  nella  investigazione  servando  lo 
<(  stesso  modo  con  che  altri  mena  sé  stesso  allaiscoperta  di  un  vero. 
a  Or  il  processo  àdh  ragione  che  perviene  alla  scopierta  di  un  vero 
<c  nella  investigazione  si  è  di  applicare  i  prtncipii  comuni  nolitp^ 
«  loro  stessi  a  materie  determinate  ,  e  quindi  procedere  in  aleune 
<(  particolari  conclusioni,  e  da  queste  in  altre.  Laonde  un  uomo  si 
«  dice  insegnare  un  altro  in  questo  senso,  in  quanto  cioè  per  mez- 
<i  zo  di  segni  gli  suggerisce  quel  medesimo  procediménto  della ra* 
<c  gione  che  egli  fa  in  sé  colla  sua  ragione  naturale;  e  così  la  ragion 
«  naturale  del  discépolo  meréè  di  essi  segni,  come  per  altrettanti 
«  strumenti,  perviene  alla  conoscenza  diventa  prima  ignote.  Adfm- 
<i  que  in  quella  guisa  che  il  medico  dicesi  cagionare  là  sanità  nel- 
<i  V  infermo  ,  mediante  Y  operazione  della  natura ,  cosi  ancora  un 
<;  uomo  dicesi  produrre  la  scienza  ia  altro  uomo,  mediante  Toperli- 
<i  zione  della  ragion  naturale  di  questo;  e  iii>ci&consi$t6  TinsegM* 
a  mento.  Ondfe  pnè  dirsi  che  l'uomo  insegna  ad^  un  «Atro  e  poè»ap- 
«  pellarsl  maestro.  E  secondo  ciò'  dice  il'filosofó  nel  primo  Hbro 
<(  de  Posteriori  che  la  dimostrazione  è  un  sitlogisnio  che  fa  sapere. 
«  Se  poi  alcuno  propone  ad  altrui  cos^  noiji. racchiuse  ne'  principii 
«  noti  per' loro  ste^si^  o  ch^  nonapparìstoono  efisarvi  racchiusela  egli 
<i  non  produrrà  ii»  esso^scienea,  ma*forse'Opiqiaiie>o  credenza,  ben- 
<(  che  questo  stesser  ih-  certo  modo  procede  da  quegl^  innati  prih- 
<(  cìpii.  Itnperocché  in  virtù  di  quei  principii  noti  per  loro  stessi 
<(  Tuomo  considera  che  quelle  cose  le  quali  da  essi  necessariamente 
<c  derivano  son.  da  tenersi  con  certezza ,  e  che  quelle  le  quali  spn 
«ad  essi  del  tuito  contrarie  debbono  rigettansi,  e  che  alle  altre^  le 
«  quali  non  son  Furo  né  l'altro,  può  prestare  obo  l'assenso.  Que- 
<i  sto  lume  poi  di  ragione,  per  cai  siffatti  principii  ci  sono  noti,  è 
«  slato  a  noi  infuso  da  Dio  qual  somiglianza  delT Increata  verità  in 
<i  noi  riverberata.  Il  perchè  non  potendo  qualsiasi  dottrina  umana 
4(  ayere  efficacia  se  non  in  virtd  di  tallume,  ne  segue  che^  Dia 
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«  solo  sia  quegli  il  quale  internamente  e  principalmente  e*  insegni, 
d  siccome  ancora  la  natura  al  di  dentro  è  quella  clié  principalmente 
«  guarisce  ^ .  » 

i  «  Similiter  etiam  dicendum  esi  de  scientiae  acquisitione,  quod  prmeed- 
tt  stunt  in  nobìs  quaedam  scientianim  semina,  scilicet  primac  conceptiones  in- 
«  teUectus,  quae  statini  lamine  ìnteUectus  agentis  cognoscuntur,  per  species  a 
«  sensibilibus  abstractas,  sive  sint  complexa,  ut  dignitaies,  ftive  ineompleu,  sic- 
«  nt  ratio  entis  ,  et  nnhis  et  hoiusmodi ,  qnae  stalim  òMBUcctiu  af pccbcndlt. 
«  Ex  iftis  autem  principiiB  uaÌTersalibva  ornila  principia  seqaantnr  ,  «cai  ex 
«  quibusdam  ntiouibiu  seminalibua.  Quando  ergo  ex  istis  universalibus  co^^- 
«  tìonibus  mens  edaci  tur,  ut  actu  cognoscat  particularia,  quae  prìus  in  poten- 
«  tia  et  quasi  in  universali  cognoscebantur,  tunc  aliquis  dichur  scientiam  ac- 
«  quirere.  Sciendum  tamen  est ,  quod  in  nataralibus  rebus  aliquid  praeexistit 
«  in  potentia  dupUciter.  Uno. modo  in  potenlia  activa  conrpleta  ,  quod  scilicet 
«  principìun  intrìnsecum  sufficienter  potest  perducere  in  actum  perfectum,  sic- 
ff  ut  patet  in  sanatione  ;  ex  virtule  enim  naturali  quae  est  in  aegro  aeger  aà 
«  sanitatem  perducitur.  Alio  modo  in  potentia  passiva,  quando  scUicet  prìnci- 
«  pium  intrinsecum  non  sufficit  ad  educendum  in  actum,  sicut  patet  quando  ex 
(c  aere  fit  ignis  ;  hoc  enim  non  potest  fieri  per  aliquam  virtutem  in  aere  existen- 
«  tem.  Quando  igttur  praeexistit  aliquid  in  potentia  aqtiva  completa,  tane  i^;en$ 
«  extrìnaecum  non  agìt  nisi  adiuvando  i^gens  intrinsecum ,  et  ministrando  el  ea, 
«  quibua  possit  in  acUun  exire  ,  sicut  medicus  in  ^anatione  9si  minister  natu- 
«  rae>  quae  piincipaliter  operatur,  confortando  naturam,  et  opponendo  medici- 
<c  Bla,  quibos  vehit  instrumentis  natura  utitur  ad  sanationem.  Quando  vero  ali- 
«  quid  pvaeexiatit  in  potentia  passiva  tantum,  tane  agens  extrinsecum  est  quod 
«  edncit  principaliter  de  potentia  in  actum:  sicut  ignis  facit  de  aere,  qui  est  po- 
«  teotia  ignis«acta  ignem.  Sdentia. erigo  praeexistit  in  addiscente  in  potentia  non 
«  pive  passiva,  sed  activa»  alias  homo  non  poaset  per  seipsum  acquirere  sden- 
<i  tiam»  Sicut  ergo  aliquis  dupliciter  sanatur,  uno  modo  per  operationem  naturae 
«  tantum,  alio  modo  a  natura»  cum  adminicolo  medicinae;  ita  etiam  est  duplex 
«f  modus  acquirendi  %cientiam,  unus,  quando  naturalis  ratio  per  seipsam  deve- 
«  nit  in  cognitionem  ignotorum ,  et  hic  modus  dicitur  inventio  ,  alius  quando 
«  ralioni  naturali  aliquis  extmiu  adminiculatur ,  et  hic  modus  dicitur  disci- 
«  plina.  In  bis  autem  qi^je  fìunt  a  natura  et  arte  eodem  modo  operatur  ars , 
«  et  per  eadem  mediai  qnib.uset  natpn^p  Sicut  eounoi  natura  in  eo ,  qui  ex  fri- 
«  gida  causa  labojcat  y  ca^eiaciendo  induceret  sanitatem^  ita  et  medicus:  unde 
«  et  ars  dicitur  imitari  naluram.  Similiter  etiam  contingit  in  scientiae  acqui- 
«  sitione ,  quod  eodem  modo  docens  alium  ad  scientiam  ignotorum  deducìt 
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Riducendo  ora  in  poco  le  cose  qui  ragionate  da  S.  Tommaso  , 
esse  riescono  a  dire:  ((  1 .  Che  la  conoscenza  preesìste  in  noi  in  po- 
tenza non  paissiva,  ma  attiva;  perchè  le  conclusioni  si  contengono- 
virtualmente  nei  princìpii  per  sé  noti ,  e  i  principii  per  sé  noti  si' 
contengona  virtualmente  nel  lume  intellettivo  donatoci  da  Dio. 
%  Che  questo  lume  intellettivo  ci  fa  uscire  nella  conoscenza  de/ pri- 
mi principii  per  le  specie  che  esso  astrae  dalle  rappresentanze  sen- 
sibili »  e  i  primi  principii  ci  fanno  uscire  nella  conoscenza  delle  il- 
tezioni  per  Y  applicazione  «he  di  loro  si  fa  ad  un  determmato  sub- 
Uetto.  3.  Che  qoest'  applieszione  di  essi  primi  principii  può  farsi 
dairindividuo  umano  o  senz'altro  aiuto  esterno,  e  allora  si  procede- 
alla  scienza  per  invenzione  ;  o  per  aiuto  di  un  docente  che  lo  am- 


«  inveniendo,  sicat  si  alìquis  deducit  se  ipsum  in  cognitionem  ignoti  :  processus 
n  aulém  rationis  provenientis  ad  cognitionem  ignoti  in  inveniendo  est,  ut  prin- 
«t  cipia  communia  per  se  nota  applicet  ad  determinatts  materìas,  et  inde  prò- 
«  cedat  in  aliquas  partìculares  condusiones,  et  ex  his  in  alias:  unde  et  secun- 
«  dnm  hoc  unus  aliutaì  docere  dicitur,  quod  istum  discarsom  rationis,  quem  ia 
N  se  facit  ratione  naturali  alteri  exponit  per  signa,  et  sic  ratio  natureiis  disci- 
«  pulì  per  huiusmodi  sibi  proposita,  sicut  per  quaedam  instmmenia  pervenit 
«  in  cognitionem  ignotorum.  Sicut  ergo  medicus  dicitur  causare  sanitatem  in 
fc  infirmo  natura  operante,  ita  etiam  homo  dicitar  causare  scientiam  in  alio  o-  ' 
«V  peratione  rationis  naturalis  illius,  et  hoc  est  docere,  unde  unus  homo  altum*. 
fl  docere  dicitur,  et  eius  esse  magister.  Et  secundum  hoc  dicit  Philosophus  l.<> 
«e  Posteriorum  quod  demonstratio  est  iyllogismui  ftuiens  seire.  Si  autem  ali- 
«  quis  alicui  proponat  ea,  quae  in  prìncipiis  per  se  notìs  non  indvdunlur,  vel 
«  includi  non  manifestanlur,  non  faciet  in  eo  scientiam  ,  sed  fbrte  oprnionem 
n  vel  fidem:  quamvis  etiam  hoc  aliquo  modo  ex  prìncipiis  innatis  causetur.  Ex 
fc  ipsis  enim  prìncipiis  per  se  notis  considerat  qnod  ea  ,  qnae  et  lift  nceessaria 
«  con'sequuntur  ,  sUnt  certi tudinaliter  tenenda;  quae  vero  eia  sunt  oontrarì» 
«  totaliter,  respuenda:  aliis  autem  assensum  praebere  potest  vdi  non.  Huius- 
*t  modi  autem  rationis  lumen,  quo  principia  huiusmodi  sunt  nobis  nota,  est  no- 
«  bis  a  Deo  inditum  quasi  quaedam  dmilitudo  increatae  verìtatis  in  nobis  re- 
«  sultantis  ,  unde  cum  omnis  doctrina  humana  eAcaciam  habere  non  possit , 
«  nisi  ex  virtute  ilIius  luminis,  constat  quod  solus  Deus  est ,  qui  interios  ,  et 
<«  priucipaliter  docet,  sicut  natura  interiu»  etiam  principaliter  samU.  »  Qoaest» 
de  Magistro,  9j:ì,  ì. 
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maestrìa  e  allora  si  ppocedfì  alla  scienza  per  discìpTióa.  4.  Cberdiu^ 
io  del  docente  non  consìste  in  altro  se  non  nel  profiorre  al  disceiit& 
in  Ytrlii  della  parola  quello  stesso  ordine- ch'egli  lia  testtto  neir^p- 
plicare  i  primi  principii  della  ragione  ad  lin'  subbietto  determinato. 
5.  Che  il  discente,  ricevendo  la  proposizione  di  qpieU*ordine,  convecte 
Fattenzion  sua  alla  luce  di  quei  principii  che  applica  al  determinato 
subbietto,  e  quindi  dalla  luce  di  essi  principti ,  che  guarda  inter- 
namente,  ricava  la  conoscenza  delle  illazioni,  (tede  si  vede  la  per->- 
fetta  amionia  che  corre  tra  la  dottrina  di  S.  AgostÌDO  e  di  S.  Ton»- 
maso  e  d' amendue  con  quella  da  noi  svolta  finora  intorno  alla  pa^- 
rola.  Imperocché  S.  Agostino  dice  che  la  scienza  non  procede  dalla 
parola,  ma  dalFinterna  verità  che  consultiamo;  S.  Tommaso  afiEerma 
il  medesimo,  e  solamente  aggiunge  che  quest'  interna  verità  da  noi 
consultala  intorno  ad  un  determinato  subbietto  per  ottenere  la 
scienza,  consiste  nei  primi  principii  della  ragione  in  noi  svolti  dal* 
Tattività.  intellettuale  per  astrazion  fatta  sui  sensi.  S.  Agostino  dice 
che  le  parole  del  docente  ci  ammoniscono  soltanto  a  consuttare 
quella  interior  verità;  S.  Tommaso  spiega  in  che  consiste  quest'am- 
monimento e  dichiara  che  esso  altro  non  ò  se  non  un  eccitarci  a 
intuir  mentalmente  nei  principii  della  ragione  quello  stesso  intrec- 
cio ed  applicazione  concreta  che  il  docente  fa  in  sé  medesimo  e  si- 
gnifica al  di.  fuori  colle  parole.  S.  Agostifiio  deduca  da  tjutto  ciò 
che  r  uomo  non  può  dirsi  maestro ,  ma  che  il  rtrff  maestro  è  Dio 
solo  ;  S.  Tommaso  afferma  che  Dio  è  il  solo  maestro  interno ,  per- 
ché da  lui  procede  il  lume  intellettuale  che  ci  discopre  la  verità  dei 
primi  principii ,  e  mediante  questi  le  illazioni ,  ma  soggiunge  che 
ciò  non  togilìe  potersi  Fuomo  appellar  maestro  esterno  e  secondario, 
in  quanto  et  aiuta  ad  applicar  la  luce  dei  priftcipiì  a  subbieiti  de- 
termiDati,  secondo  Fordine  richiesto  a  farne  pulkitar©  le  inferenze 
che  inchiudono. 

Dalla  dottrina  combinata  insieme  di  questi  diie  grandissimi  Dot- 
tori ciascuna  é  in.grado  d' inferire,  che  dunque  F  influenza  della  pa- 
rola non  riftAarda  lo  svolgimento  delle  semplici  idee,  e  neppur  quel- 
la dei  primi  principii,  i  quali  procedono  dalla  sola  virtù  intellettiva^ 
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presupposta,  la  n^ppr^entanza  dei  sensi.  Al  più  potrebbe  alla  pa- 
rola attribnirsi  on  influsso  secondario  ed  indiretto  in  ordme  anpie- 
ste  primitive  conoscense,  in  quanto  cioè  il  maestro  frenando  la  vo- 
lubilità del  discepolo  l'obbliga  a  riflettere ^opra  di  sé  nitdasimo  e 
a  ridurre  i  concetti  in  termini  e  i  principii  complessi  in  proposizio- 
ni. Bensì  r  influenza  della  parola  in  rigor  in  termini  riguarda  le 
sole  idee  derivate  e  le  illazioni ,  in  cui  propriamente  è  riposta  la 
^anza;  male  riguarda  non  in  questo  .senso  ^  in  quanto  l'uomo 
non  possa  assolutamente  farle  da  sé  stesso  senza  ramoiinioolo  del- 
ja  parola ,  ma  in  quanto  Y  insegnamento  aiuta  a  farle  più  spedita- 
mante  proponendo  r  ordine  che  dee  tenersi  dallamente  nell'  intea- 
-sere  i  suoi  discorsi  :  il  che  ha  luogo  .massimamente  nelle  infepeme 
rimote  da'  principii  le  quali  richieggono  più  squisito  aritOoio.  Ciò 
(si  ricava  tanto  da  S.  Agostino,  quanto  da  S.  Tommaso  \  impe- 
rocché il  primo  dice  che ,  non  sapendo  talvolta  l' individuo  com- 
ppenéer  bene  tutte  le  parti  dell'  intema  verità,  in  altri  termini  tut- 
te le  illazioni  racchiuse  nella  luce  de'  principii,  viene  dalla  parola 
avvertito  dell'  ordine  che  dee  serbare  nel  contemplarle.  Il  secondo 
poi  assegna  un  doppio  modo  d' acquistare  la  scienza-,  l'uno  per  in- 
^nnsio.ne,  quando  cioè  l'uomo  da  sé  stesso  applica  la  luce  de' prin- 
cipii a  determinati  subbietti  per  losvarne  iHazioni,  1'  altro  per  di- 
sciplina, ipjando  a  fardo  vicn  manodotto  da  esterior  magistero. 

IL 

Che  oosa  faTinagnammio  dmrio? 

^Qnest'  ultima  osservazione  fatta  sopra  la  dottrina  di  S.  Tomma- 
so ci  poi^eia  chiave  della  risposta  a  questo  secondo  questo.  E  da 
(prima  ciascono  intende  che  qui  non  s'  interroga  dell'  insegnamen- 
to divino  in  quanto  é  naturale,  cioè  fatto  per  la  spontanea  espli- 
«aaione  delle  virtù  nostre  conoscitrici  ;  giacché  é  chiaro  che  in  que- 
M>  senso  ogni  vero  procede  in  noi  dall'  insegnamento  divino,  es- 
sendo Iddio  l'Autore  della  nostra  natura  e  il  largitore  d' ogni  lume 
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•conoscitivo  onde  siamo  fregiati.  Ma  F interrogazione  riguarda  Tin- 
segnamento  soprannaturale ,  fatto  cioè  per  mezzi  non  contenuti 
nell'  ordine  della  natura  e  che  però  propriamente  dicesi  rivelazio- 
ne. Di  fìix  codesto  insegnamento  o  rivelazione  divina  può  conside- 
rarsi 0  in  ordine  a  verità  sovrintelligibili  cioè  superiori  alla  porta- 
la dei  nostro  intendimento  ;  o  in  ordine  a  verità  intelligibili ,  cioi 
non  eccedenti  i  limiti  naturali  delle  nostre  facoltà  conoscitrici.  Se 
si  consideri  nel  primo  aspetto ,  cioè  in  quanto  concerne  verità  so- 
prannaturali e  trascendenti  la  nostra  intelligenza,  è  manifesto  egual- 
mente che  in  questo  senso  Y  insegnamento  divino  è  Y.  unico  mezzo 
per  cui  r  uomo  possa  venire  in  cognizione  di  si  fatte  verità,  come 
apparisce  dalla  esposizione  stessa  dei  termini.  Perchè,  se  queste  ve- 
rità son  taìi  che  superino  il  lume  naturale  dell'  intelligenza  finita, 
è  chiaro  che  esse  non  possono  altrimenti  conoscersi,  se  Tintelligenza 
infinita  non  le  manifesti  graziosamente. 

Adunque  la  quistione,  acciocché  abbia  un  ragionevole  senso  è 
-mestieri  che  si  restringa  alle  sole  verità  di  ordine  naturale^  capaci 
d' essere  penetrate  ed  intese  tra  i  limili  della  virtù  nostra  cono- 
scitiva. 

Ora  ristretta  cosi  la  quistione,  è  agevole  risolverla  con  la  dottri- 
na di  S.  Tommaso  che  riportammo  di  sopra.  Imperocché  è  cospi- 
cuo che  secondo  F  angelico  Dottore  in  si  fatto  giro  di  conoscenze, 
non  eccedenti  F  ordine  di  natura,  F  insegnamento  divino  non  è  di 
assoluta  necessità,  ma  bensi  di  somma  utilità.  E  veramente  egli  sta- 
bilisce che  le  idee  universali ,  e  gli  assiomi  della  ragione  per  sé 
noti  non  hanno  uopo  di  altro  se  non  delF  attività  intellettiva  e  del- 
F  eccitamento  de' sensi  :  stalim  lumine  intellectus  agentis  cognoscun- 
tur  per  species  a  sensibiìibus  abstractas  site  sint  compUxay  ut  digni- 
iaieSy  sive  incomplexay  sicul  ratio  mtis  et  unius  et  hmti^modì.  Quanto 
poi  alle  illazioni  costitutive  della  scienza,  afierma  esserci  un  doppio 
modo  di  conseguirli,  Funo  per  invenzione  propria,  F  altro  per  am- 
maestramento: est  duplex  modus  acquirendi  sdentiamo  unus  quando 
naluralis  ratio  per  seipsam  devenit  in  cognitionem  ignotorum,  et  hic 
4nodm  didtur  invmtio\  aìius  quando  ratione  naturali  atiquAs  txte^ 
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rtt45  adminiculatur.  et  hic  modìis  didtur  discipìina.  Finalmente  af- 
ferma che  allo  scoprimento  di  nuove  verità  per  proprio  ingegno- 
basta  applicare  la  luce  de'  naturali  assiomi  a  questo  o  quel  subbiet- 
to  particolare  :  processìis  rationis  provenientis  ad  cognitionem  ignoti 
in  inveniendo  est  ut  principia  communiaper  se  nota  applicet  ad  de- 
terminatas  materias  et  inde  procedal  in  aliquas  particuìares  illatio^ 
nes  et  ex  hi$  in  àlias.  Tutto  questo  dimostra  che  V  uomo  appog- 
giato alle  sole  sue  forze  naturali  ricevute  da  Dio  ,  può  scoprire  dì? 
molte  verità  rispetto  a  qualunque  subbietto  determinato,  intorno> 
a  cui  si  ponga  a  ragionare  applicandovi  i  primi  principii  o  assiomi 
naturali  che  naturalmente  possiede.  Dunque  la  rivelazione  divina^ 
non  è  assolutamente  necessaria  intorno  a  quei  veri  che  di  per  s6 
non  eccedono  i  confini  della  nostra  intelligenza.  E  di  fermo  non 
sarebbe  contraddittorio  il  dire  dalF  un  canto  che  si  fatti  veri  non 
eccedono  le  nostre  forze  naturali ,  e  dall'  altro  che  le  nostre  forze 
naturali  non  possono  pervenirvi?  Nondimeno  la  rivelazione  divina- 
anche  in  codesto  ordine  è  di  grandissima  utilità  ^  perchè  se  utile  è^ 
r ammaestramento  dell'uomo,  a  più  forte  ragione  è  vantaggioso 
r  ammaestramento  divino  per  1'  assai  maggiore  stabilità  e  certezza- 
che  ingenera  nel  nostro  intendimento. 

Senonchè  quest'  argomento  è  trattato  esprofesso  da  S.  Tom- 
maso nella  sua  Somma  contro  i  Gentili^  e  però  sarà  bene  rapportar- 
ne qui  la  sostanza.  Egli  propriamente  parla  delle  verità  riguardan- 
ti Dio ,  che  son  le  più  alte  nella  scienza  dell'  uomo  ;  ma  ciò  eh'  eg1i> 
dice  di  queste  si  può  proporzionevolmente  applicare  alle  altre  nel- 
r  ordine  metafisico  e  morale.  Da  prima  adunque  egli  stabilisce  es- 
serci un  doppio  ordine  di  verità  intorno  alle  cose  divine,  altre  a 
cui  r  investigazione  della  ragione  può  pervenire,  altre  che  supera- 
no del  tutto  r  ingegno  umano  :  duplici  igitur  ventate  divinorum 
intelligibilium  existente;  una  ad  quam  rationis  inquisitio  pertingere 
potest,  aitera  quae  omne  ingenium  humanae  rationis  excedit.  ^  Di 
queste  seconde  non  ci  è  alcun  dubbio  che  non  possono  conoscersi 

1  ContTa  Gentes  lib.  1,  cap.  4. 
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altrimenti  che  per  divina  reve\jizione.  latorao  aUepmnis  sdtanti^t 
può  nascere  controversia;  perocché  potrebbe  sembrare  soverchio  • 
taluno  che  si  manifestassero  par  divino.  inBegnamento,  quandosL 
possono  ottenere  per  Y  esercizio  naturale  delle  nostre  facoltà  di  to^ 
noscere  *,  ne  forte  alicui  videaluty  ex  quo  raiione  haberi  poiésl^  frustra 
id  supemaiuràli  inspirtUione  credendum  tradiium  esse,  MoDdiintti^ 
egli  avverte  che  se  tali  verità,  si  lasciassero  alla  sola  investigazione 
della  ragione  conseguiterebbero  tre  inconvenienti  :  I.  Che  pochi  uo- 
mini perverrebbero  a  tal  conoscenza,  essendo  molti  impediti  dal- 
r  attendere  alla  speculazione  o  per  difetto  d*  ingegno,  o  per  occupa- 
zioni di  famiglia,  o  per  torpore  di  pigrizia^  I(.  Che  quegli  stessi. 
i  quali  V*  attendono  non  giugnerebbero  a  si  alta  conoscenza ,  se. 
non  dopo  molti  anni,  altesa  lo  studio  e  V  età  che  è  richiesta  a  ta- 
le studio  ;  III.  Che  pervenendovi  non  isf uggirebbero  ogni  mistum. 
di  errore,  attesa  la  debilità  delF  intelletto  nostro  e  la  grossezza.dei 
fimtasmi  che  ne  accompagnano  Toperazione.  Onde  molti  per  code- 
sto timore  entrerebbero  in  dubbio  anche  delle  verità  debitamente 
dimostrate,  massiate  vedendo  che  grandissimi  filosofi  discordano 
tradì  loro.  Per  le  quali  cose  conchiude  essere  stato  convenieotissi- 
mo  che  anche  intorno  a  si  fatte  verità  naturali  intervenisse  \a  ri- 
velazione divina.  Sàlubrìter  ergo  divina  providil  clenienlia  ut  ea  eiiam 
quaeraiuk  investigare  posset,  fide  teuenda  ptaecipereLy  ut  sic  onmes  de 
facSi  poseent  diimae'cogmtiùnis  participi  esse  et  abasque  duhitatione 
M  errare  i. 

Questo  difiicorso  che  dal  S.  Dottore  è  £atto  sopra  le  vemtà  reli- 
giose può  '  di  leggeri  trasferirsi  alle  verità  morali  ;  e  stabilirsi  che 
yeramente  delle  une  e  delle  altre  può  la  ragione  dell'  uomo  conse- 
guir da  sé  stessa  le  conoscenze  più  facili,  ma  l'intero  sistema 
o  quelle  che  richieggono  molta  applicazione  di  mente  non  possono 
ottenersi  se  non  da  alcuni  individui  privilegiati,  dopo  mollo  studio 
e  con  meseolanzawdi  divertii  errori.  Il  percbàla  parola  ,  sk  qnuto 
raodtttde  riaflQgyMBienta  divino  ^.di  oocesaità  non  aasoluta,  ma 

i  Centra  GtnteSi  ivi. 
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relativa  -,  vai  quanto  dire,  è  di  sommo  vantaggio  in  ordine  a  svol- 
gere in  tutti,  presto,  e  senza  mescolanza  di  falsità  T  intelligenza  ^. 
Questa  è  la  dottrina  dell' Aquinate,  conformissima  alla  ragione; 
e  volerla  travolgere,  come  fanno  certi  tradizionalisti  affermando 
aver  dalla  lor  parte  S.  Tommaso  quando  dicono  che  senza  la  paro- 
la trasmettente  Y  insegnamento  divino  niun'  idea  morale  o  religiosa 
può  conseguirsi  dalF  uomo  per  quanto  si  affatichi  e  travagli  ;  è  non 
solo  far  onta  al  Creatore  avvilendo  e  riducendo  a  nulla  neir  ordi- 
ne naturale  la  più  stupenda  delle  sue  opere  qual  è  la  ragionevole 
creatura  ;  ma  ancora  è  un  solenne  beffarsi  de  lettori  quasi  che  noa 
intendessero  un  linguaggio  sì  chiaro  e  preciso.  Assai  poi  è  più  gra- 
ve il  torto  che  fanno  non  che  al  Dottoro  d' Aquino  ma  alla  Chiesa 
stessa  coloro  die  annoverano  la  dottrina  di  luì  (la  cuà  Somma  teo- 
logica  fii  aperta  nel  Concilio  dì  Treato  allato  della  Bihbia)  fra  gli 
autori  che  sparsero  i  primi  semi  del  moderno  razionaUsmo.  E  co- 
inè mai  obbUgh^ebbe  la  Chiesa  i  suoi  sacerdoti  a  chiedere  ogni  an- 
no tda  Dìo  nella  Orazione  del  Santo  :  quae  dotsuii  iniàìeclu  conspieere^ 
50  in  codesto  ìnaegnameato  si  nascondessero  i  germi  della  più  •or- 
renda eispietà?  Noi  per  converso  dìoiamo,  e  crediamo  che  risolti 
abbastonaa  cospicuo  da  quanto  abbiam  aragionato  fin  qui ,  che  te 
dottrina  dì  S.  TonMoaso  è  T  unica  cheabbatta  veramente  il  ffazioaa- 
iÌ6nio,,perchè  essa  sola  è  quolla  che  F  caolade  per  guisa  rhe  zmi  ìn- 
0onreaegli  assurdi  4el  ipadizìoaalìsnDO. 


1  Ottime  ci  sembrano  in  tal  proposito  le  conclusioni  del  P.  Cbastel  nolla  sua 
operetta  contro  i  tradizionalisti:  k  Concluons  avectous  les  théologiens :  «  ì.  un 
«renseignement  divin  est  absolument  nécessaire  pour  toutes  les  vérìtés  sur- 
41  naturettes^  \h  ^nrles^iitmierff  piincipes  et  iesypcngèFes  vérité»  mttardies, 
n  il  n'est  point  rigoureusement  necessaire;  UI.  pour  les  conséquences  et  V  ap- 
<tt{rfiaatk>»da  ces^pnanpes,  spmv  obtcnir  «d  ayatème  conplet-Mlroomerver 
«  qiielque  tamps  sub  la  lerre,Ja«évcdaliin'iot'mocaleineBt«émisiiìre;  IV^mè- 
««Dttpaittier véntéa  «ocessiblM  àia^raison^^le-  vearars làìyin  «st)MHir'ii«M4Hm 
m^imfpcéBMtàà^MYmU^  aati«B0nt  utervéos  à  qndqutBfaamnes'd'^^lite;  il 
•MtlesrsSèmiit  «kanatevs  lei  eqpcìts^  et  les  naintiaiit  <p«ics  de  lovt  «llia|;e.  » 
£et  rationalUtes  et  Ui  traditionalitteM  etc.  pag.  53. 
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m. 

EpUego. 

'  .  •  « ,.1  '   i 

Sarà  utile  e  grato  ai  lettori  veder  riassunto  qoi  in  bi^elre  quoto 
abbiamo  detto  in  questi  tre  articoli  intomo  alla  parola. 

I.  La  parola  è  un  segno,  ma  un  segno  arbitrario.  Essa  da  sem- 
plice suono  di  voce  che  è,  diventa  parola,  doò  espressione  d'una 
idea,  in  quanto  vi  si  connette  si  fatta  idea.  E  siccome  non  potrebbe 
la  mente  connettere  ciò  che  non  ha,  cosi  è  necessario  che  tanto 
«hi  parla  quanto  chi  ascolta  possegga  per  altra  via  Y  idea  che  dee 
consociarsi  a  quel  suono,  acciocché  rivesta  Tessere  di  parola.  Laon- 
de inferimmo  con  S.  Agostino  esser  si  lungi  che  la  parola  generi 
in  noi  r  idea,  che  anzi  Y  idea  in  noi  già  generata  richiedesi  per  in- 
tendere la  parola.  La  cosa  è  manifesta  in  ordine  a  colui  che  parla*, 
f^iacchè  chi  parla  ha  prima  nella  mente  Y  idea  e  poi  cerca  la  voce 
con  cui  vuole  significarla  ad  altrui  ^ .  Ma  per  poco  che  sn  rifletta, 
essa  è  chiarissima  altresì  per  rispetto  a  colui  che  ascolta.  Imperoc- 
ché chi  ascolta  o  ode  una  lingua  che  sa,  o  ode  una  lingua  che  al- 
lora impara  la  prima  volta.  Se  ode  una  lingua  che  sa,  le  panAe  de- 
stano in  lui  idee  di  cui  egli  avea  di  già  fatto  tesoro  nella  sua  me- 
moria ;  e  questo  ridestamento  succede  per  legge  di  associamone,  in 
quanto  determinatosi  egli  altra  fiata  ad  aver  tal  voce  per  segno  di 
tale  idea,  ne  seguita  che  poscia  V  una  richiami  Y  altra  e  viceversa. 
Che  se  per  contrario  ode  una  Ungua  nuova ,  le  voci  di  essa  non 
prenderanno  rispetto  a  lui  significazione  determinata,  se  egli  non 
giunge  per  altro  mezzo  ad  eccitare  in  sé  le  rispondenti  idee  e  non 
comprenda  che  esse  appunto  si  vogliano  dinotare  per  quelle  voci. 

1  S.  Tommaso  distÌDg;ue  verbum  cordis,  teilieet  id  quod  per  intétìectum  con- 
eipitur;  verbwn  interiiu  cui  definisce  exemplar  exterioris  verbi  quod  habel 
inuiginem  exieriorii  verbi;  et  verbum  vocis  cui  dice  essere  verbum  exterivs  ex- 
preesuv^  Fatta  tal  distinùone  80g|$iuiige:  Verbum  cordis  in  ìoquente  eitpriìts 
^erbo  quod  habei  imaginem  vocis  ,  et  p9itremtmi  est  verbum  vocis.  Quaest.  De 
Verbo  ari.  I. 
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n.  Quello  che  è  assolutamepte  richiesto  per  lo  svolgimento 
ideale,  nello  stato  della  presente  vita,  mentrechè  V  anima  è  unita 
al  corpo,  si  è  una  rappresentaoBa  sensibile,  ossia  un  fantasma  del- 
l' immaginativa  che  inizii  ed  accompagni  l' operazione  conoscitiva 
pri^a  deli'- uomo.  Ciò  fu  dimostrato  e  spiegato  nel  secondo  artico- 
lo e  qui  solo  ricordiamo  per  accennare  due  corollarii.  L' uno  è  che 
dunque  per  V  esercizio  dell'  intelligenza  non  altra  condizione  richie- 
desi  per  V  uomo  vivente  quaggiù  se  non  lo  stato  normale  dell'  or- 
ganismo sensibile,  sicché  possa  la  fantasia  presentare  alla  mente 
ciò  che  essa  fa  poscia  d' intelletto  degno.  L'altro  è  che  se  si  affermas- 
se in  generale  che  Y  uomo  mentre  vive  sulla  terra  non  può  inten- 
dere senza  Y  uso  di  qualche  segno  sensìbile,  volendo  dinotare  per 
segno  sensibile  non  la  parola,  come  fanno  gli  ontologi  e  i  tradii 
zionalisti,  ma  generalmente  una  immagine  qualunque  dì  cosa  ap- 
presa co' sensi  ossia  d'un  fantasma,  la  tesi  sarebbe  vera. 

UI.  Se  la  parola  non  è  assolutamente  necessaria  per  lo  svolgi- 
mento delle  semplici  idee,  non  è  neppure  pei  giudizii  o  immediati 
o  di  facile  illazione;  perchè  quelli  nascono  dal  mero  paragone  di 
idee,  questi  non  han  bisogno  d' altro  per  ottenersi  se  non  dell'  ap- 
plicazione d'  un  assioma  a  un  determinato  subbìetto. 

lY.  Quest'  assoluta  indipendenza  dell'  umana  cognizione  dalla 
parola  ha  luogo  si  nelF  ordine  delle  cose  materiali  e  si  nell'  ordine 
delle  immateriali:  perocché  ì  concetti  e  i  principii  universali  riguar- 
dano le  une  e  le  altre,  e  danno  inoltre  inferenze  morali  le  quali  non 
si  distinguono  dalle  speculative  per  maggiore  difficolta  che  conten- 
gano, ma  solamente  pel  fine,  in  quanto  si  ordinano  non  alla  sempl^*" 
ce  conoscenza  ma  all'azione.  Onde  inferimmo  non  esserci  assola- 
la necessità  della  parola  neppur  nell'  ordine  delle  idee  religiose  « 
morali. 

V.  Quantunque  tutto  questo  sia  vero,  nondimeno  la  parola  è  d*-^"" 
lissima,  e  ciò  per  tre  capi.  Prima,  perchè  supposta  la  sua  virtit  ^^'^ 
gnificativa  attribuitale  per  rispetto  a  un'  idea,  può  nell'  immagii^*^ 
zinne  sostituirsi  inveco  di  altri  fantasmi  più  grossolani ,  di    ^  ^ 
grandissimi  vantaggi  ridondano  all'  intelligenza,  la  quale  viene    * 
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tal  guisa  a  riscattarsi  in  gran  parte  dal  predominio  della  iaìmagì- 
nazione.  La  seconda  utilità  consiste  nelF  essere  la  parola  tra  tutti 
i'  segni  il  più  atto  ad  esprimere  ogni  sorta  di  concepimenti  e  di  af- 
fezioni deir  animo;  e  però  suol  ragioneyolmente  chiamarsi  il  mas* 
Simo  de'  vincoli  sociali.  Il  terzo  rispetto  per  cui  la  parola  è  utilis- 
'Sima  si  è  r  essere  strvsiento  di  disciplina,  e  in  riguardo  air  inse- 
gnamento unNMb  e 'divino;  #od«  avviene  cbe  fi  «reéa  Ui4t  gran 
copia  di  conoscenze  in  brevissimo  tempo,  e  risparmiandoci  la  fati- 
ca e  i  pericoli  della  propria  investigazione. 

¥1.  Quest'  ultima*  considerazione  ci  ha  condotti  a  cercare  in  che 
modo  r  insegnamento  umano,  esercitato  per  mezzo- ddia  «parola, 
operi  in  noi  k)  svolgimento  di  n«0Ye  conoscenze;  e  (jual  neees- 
-sita  abbia  Mturalmente  Y  uomo  delF  insegnamento  divino. 

(Or  quailto^al  pritto  si  esatto  che  il  maestro  umano  coirinse- 
gnare  non  tfaaltirov&^non  proporre,  in  virtb  dcHe  parole,  al  diafe- 
polo  r  ordine  in  olie  debbono 'disporsì  le  oonoscenze,  aflinché  ne 
rÌBdkinoiiilazioni,'  auiesso  dimepolo  mira  non  neHe  parole  die  ascol- 
la, ma  odia  luce  'dei  prineipii  che  egli  seguendo  il  maestro  applica 
a  determinatrsuUMetti.'Qiiantoal  secondo  si  è  chiarito  con  h  dot- 
trina di  S.  TomttMso  che  >pirocedendo  da  «Dcoogni  lume  nastro 
«ntMlettìrm,  (Iddio  ò>r<intemo  maestro  ^icuiinifnriaftAo  ogni  ve- 
ro; < nondimeno  perquelithe' conoenie* la  rivelazioine . propria«enite 
^ietta^'iessamon  è  ^i  assoluta  necessità  rispetto  aHe*  eonoamnoRMli 
puro  ondine  Mtuvale,  ma'Jbensi  di  grandissima  utilMà.  4mpe^oocfaè 
afviito  iug«rrdoai*veri'piJli>atti  in  un  lai  ordine  »&«berieÌiieg§ano 
«Mdtaapecutaficione,  essi  noni  potrebbero  consegnarsi  se  non  da  fo- 
ehi,  éspomoito' tempo  e  con  mescolanza  dilal8ttà.l4Minéefu.proT- 
'videntìsflmo' Consilio  di<  Dio  «occorrere  alV^uomo  per  via  di  so^ 
prannatural  rivelazione  anche  nei  giro  di  codeste  naturali  vBrilà 
nhe  assotatamente  iparlando  sarebboosi  (potate  ottenere  per  pro- 
prio ingegno. 
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WBALDO  EB  IRENE 

RAGCWTO  DAL  iTMAL  1814 


VITTORIA^  E  MORTE 

A>  qaalia  fiera- e  improvvisa  rampogna  di  padre  CleiMnte  làVir* 
gìnia  rinase  aUibhita:  mozzò  il  ragionamento  ^  si  fé  porporina  kii 
visO)  calò  gli  occhi ,  prese  in  mano  un  bottoncino  di  melissa  cha» 
avea  sul  tàvoliao ,  e  sentendosi  una  cert'  ómbra  offuscaiìe  il  capo, 
r  andava  fiutimdo  iiUa  sbadata.  Ma  il  frate,  calataila^mano  eh'  av^ 
oflMe  un  guizzo  di  lampo  scagliata  in  aUe,  e  presosi.  il^Md^dal 
oordooe^  disse  —  Sappvamcelo  da  air  pesszo,  GooA^sa  .  cbekfraile 
gmtildoDne  s'  è  abbarbicata  una  massima,  cbe  seBÙnovvi  il  nerni^ 
ea,  annaffiò  lo  spirito  mondano ,  scaldò  là  passione,  e  coUiv^t  eo» 
ogni  sollecito  modo  V  amor  proprio,  per  la  qual  massiora  hanno  per* 
lecito  il  por  1'  animo  ad  altro  oggetto  che  non  sia  il  matita,'  pur^ 
ohe  laffezione  le  rattenga  entro  la  chiostra  dei  desideri!  e  delle  spe^ 
ranze  interiori.  Mèfanseoe  punto,  non  dirò  già  coscienza,  roi^nè 
aaco  dubbio  di  sorta;  appoggiando  cotesto  nuovo  afietto  (iotraaosi 
tidor  di  soppiatto  nell'intime  cellette)  a  quel  &lso  prìndpio  —  ch^  ti 
enoraé  tiber& —  Se  il  ministro  di  Dio  potesse  scusarle  d'ignorali* 
za,  £arebbelo  di  buon  grado,  sperando  che  il  Signore  non  ]o:repur 


Digitized  by  VjOOQIC 


640  UBALDO  ED  IRENE 

terebbe  loro  a  peccato  *,  ma  cotal  errore  germina  appunto  e  s'agga- 
Tigna  tenace  come  V  ellera  a  quei  cuori  che  hanno  maggior  chia- 
rezza di  lume. 

Se  voi  chiedeste  una  contadinella,  o  una  popolana  -7-  Di'  un  pò* 
qua,  sposina  mia  dabbene,  credi  tu  che  si  possa  amare  alcun  altro 
dal  marito  in  fuori?  —  Die  me  ne  guardi!  risponderebbe:  gli  deb- 
bo tutto  il  mio  buon  bene,  poiché  altrimenti  d'  una  vaga  melarosa 
sana  lo  stesso  che  dare  la  scorza  al  marito,  e  la  polpa  al  compare. 

—  Ma  perchè  tu  T  ami  sinceramente,  non  puoi  dell'  avanzo  dar- 
ne un  bocconcello  altrui?  —  * 

^ — Oibò!  se  il  cuore  fosse  una  pera  bergamotta  da  poterne  offe- 
rire uno  spicchio  per  buona  grazia,  transea;  ma  egli  è  si  piccino,  e 
ghiacciolo,  che  ove  I'  affettiate,  ehimei!  si  sfregola,  e  non  ve  n'ha 
né  per  V  uno  né  per  V  altro.  Mi  diceva  il  curato  vecchio  quando 
sposommi  —  Nunziatinay  bada  ve'  che  tu  non  se'  più  tua  dC  ora  in- 
nanzi^ ma  del  marito  ;  e  nota,  anima  e  corpo  :  siete  due  in  uno  — 
Ora  se  io  dessi  ad  altri  un  bocconcello  di  cuore,  starei  fresca,  torrei 
proprio  al  mi  omo  questa  unità.  No,  no  :  son  poveretta,  ma  cristia- 
na^ e  il  curato  vecchio,  iiss!  ne  sapeva  quanto  un  libro  stampato, 
ne  sapeva  — 

—  Contessa,  ripigliò  il  frate,  le  poverette  son  tutte  cosi.  Le  man- 
cheranno per  umana  fralezza,  ma  non  per  istorto  intelletto,  e  se 
ne  confessano ,  perchè  sanno  di  far  cosa  ingiusta  contra  la  san- 
tità coniugale.  Non  cosi  le  gentildonne  ,  si  pei  romanzettaoci  che 
l^gono,  per  le  rappresentazioni  teatrali  a  cui  assistono,  come  p^ 
maligni  propositi  che  soglionsi  udir  tutto  giorno  nelle  eulte  conver- 
sazioni —  Poverina  !  eh  il  marito  è  un  goffo,  uno  stordito  ^  ha  ^ 
bella  ,  spiritosa  e  dilicatìs3ima  moglie  per  un  cencio  ,  per  ciarpa  ; 
mai  nn  buon  garbo  ,  mai  una  carezza ,  oh  va!  quel  cuore  ha  bi- 
sogno d'amare,  un  bisogno  prepotente:  la  compatisco;  la  non  può 
vivere  senz'  amore  —  E  per  questa  guisa  passan  gli  anni  amando 
altrui  colla  parte  piCi  dilicata  e  sensitiva  dell'anima ,  tenendosi  pa- 
ghe di  non  odiare  il  marito,  o  al  più  di  concedergli  una  fredda  fa- 
miliarità, come  farebbero  alla  cameriera,  0  al  maestro  di  casa. 
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La  buona  Virginia  a  quelle  calzanti  asserzioni,  disse  peritandosi 

—  Oh  no  cosi,  padre  Clemente.  L'amica  mia  dice  d'amarlo  il  ma* 
rito  :  oh  diacine!  come  la  cameriera  !  il  cuore  è  del  marito,  ei  n'ha 
pieno  diritto  e  possesso  *,  non  gli  si  contende. 

—  Virginia,  ripigliò  il  padre,  ditemi  un  po\  s'io  chieggo  a  una 
marchesina  —  di  chi  è  egli  cotesto  nobile  e  sontuoso  palazzo?  la  mi. 
risponde  —  di  mio  marito  —  Benissimo.  Il  gran  quartiere  di  ricevi- 
mento, ov'ha  si  begli  arazzi,  si  splendidi  specchi,  cosi  eleganti  cor- 
tinaggi, si  maestrevoli  dipinture,  tanti  bronzi  dorati,  tanti  vasi  d'oro 
e  d'argento,  marmi  si  pellegrini,  tappeti  cosi  preziosi,  chi  l'abita? 

—  Ecco  dirowi,  l'abita  da  più  anni  il  duca  Eugenio  —  Benissimo. 
Di  sopra  nell'  altro  bel  quartiere  chi  v'  alloggia? — Imiei  figliuoli  — 
Benìssimo.  E  il  marito  ove  stassene  egli  in  buon'ora?  —  Eh  sta 
giù  in  due  stanzine  —  A  pian  terreno,  n'  ^  vero?  —  St:  ma  se  ne 
contenta  :  è  così  buono  !  non  gli  lascio  mancar  nulla ,  servi  a  sua 
posta ,  ogni  cosa  è  sua  dal  tetto  alle  fondamenta  —  Benissimo.  Ma 
di  grazia  ,  se  volesse  non  potrebbe  tornare  nel  suo  ricco  quartiere 
da  nozze?  —  Che  volete?  v'  è  il  Duca:  d  sta  volentieri:  se  ne  di- 
letta tanto  :  dice  che  se  uscisse  di  là  ne  morrebbe  !  —  Benissimo.  Ha 
vostro  marito,  oltreché  v'ha  sopra  ogni  ragione,  gli  tornerebbe  gra- 
dito l'abitarlo  per  suo  —  Ba,  ba,  ba.  Le  convenienze,  caro  padre, 
le  convenienze.  Voi  siete  claustrale,  non  sapete  di  mondo:  ci  vuol  al- 
tro a  dire  ai  Duca  dopo  tanti  anni  :  andatevene  !  —  Ma  vostro  ma* 
rito?  —  Mio  marito  è  una  bestia:  vi  pare?  Il  quartier  nobile  non  i 
per  lui  —  Benìssimo  *,  pure  voi  mi  diceste,  marchesina,  che  il  pa- 
lazzo è  suo  —  Si  sa,  è  stw,  è  suo,  niuno  gliel  disdice  —  Eccetto  voi, 
perchè  il  Duca  ci  sta  a  suo  agio  ,  perchè  le  convenienze  il  richieg- 
gono. Sicché  se  le  convenienze  il  domandassero,  e  il  Duca  volesse 
altresì  quelle  due  stanzine  ,  il  marito  sarebbe  confinato  nella  le- 
gnaia, e  quasi  eh'  io  no^  dissi  nella  stalla,  se  pur  non  gli  si  dice  — 
Amico  del  cuor  mio ,  vattene  albergare  allo  spedale  che  in  casa  non 
ci  hai  più  luogo  ;  ma  il  palazzo  è  tuo ,  sta  pur  di  buon  animo,  il 
palazzo  è  tutto,  tutto  tuo. 

Serie  II,  voi  VII.  41 
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VipgmMri  v#i  ridete^  :8tgm  eiri^nta  cbi  ia  tutto  coiesto  idkilo- 
gbbettòs  da.iaBplftto  soorgiote  vdiità  fiammeiggiaDti ,  iaX  altro  le  più^ 
pazze,  torta'6ra86UPdftd8|K)ate'delriMAdQ.> 

—  In  vero  del  palazzo^  voii<di te* a  mwaviglìa^  ma  il  cuore? 

—  Il  eiioroy  Go&tessa,  è  uno  stanzHiQ.a  duo  palchi,  il  quale  doq 
amiiettecbe  dufr^amori;  di  sopna  Tamore  di  Dio,  che  non  ha  confr- 
ni ,  perchè  la  poito  aoprana  dol  cuoretium«ha«t^tQ  e  si  spazia  nel- 
r  infinito -,  di  sotto  V  amor  deloiarko  ^  poidtiè  sebbene  Famore  ai 
figliuoli  voglia  'aywe  il  suo  luo^a*  anch'  egli ,  si  coHiponetra  coli' a- 
more  coniogalo  pop^mcdos  chadion  pigUa<«iiUro  spazio  separato.  Se 
nello  stanzino^ del  cuofe  s'  aimnelte^aaior  forestiero,  già  Famore  di 
Dio  si  fugge,  e  quella  partO'riinaQ  vuota  in  UDarfioUUidino«e  vaeut* 
tÀ  mortale^  Y  altre  amore  non  può  per  lafitrekteeza  del  loeo  capir 
con  un  altro,  e  dee  cedere  il  posto  di  necessità  naturale  e  aasolula. 

—  Oh  questo  poi  no  davvero,  padre  Clemente. 

—  No  eh?  A  chi  pena»  la  donna ,  se  non  al  noveUo  aBM)re?  A 
itti  se  veglia,  a  lui  se  soglia,,  a  lui  s'  è  sola,  a  lui  s'  è  col  marito,  a 
lui  s'  è  al  teatro,  alla  veglia,  e  persino  in  chiesa.  Anzi  dirovvi  che 
più  la  donna  è  buona,  pura  e  pia  ,  e  pili  vi  pensa  quando  pre^a; 
poiché  il  demonio  la  rende  illusa  per  foggia,  che  le  fa  molUplicare 
orazioni  per  farle  vedere  che  Taffetto  suo  è  tutto  celeste,  e  Tanima 
intanto  inferma,  avdé,  smania,  delira ,  e  si  consuma  come  la  neve 
al  sole  e  la  cera  al  fuoco.  Noa  le  parlate  di  cura  di  figliuoli,  di  pen- 
sieri domestici,  di  doveri,  d'abitudini,  d'  usanze^  di  convenienze; 
eH*  è  assorbita  in  un  pensiero  che  la  rapisce  a  sé  medesima  :  e  piii 
si  sforza  di  parer  serena,  tranquilla,  riposata,  e  più  sentesi  tempe- 
stare r  intimo  petto,  e  travagliar  Tanima  oppressa  e  distretta  sot* 
to  un  peso  che  la  schiaccia  ed  opprime.  Accarezza  talora  il  marito 
con  una  ilarità  singolare,  per  far  credere  a  sé  medesima  che  Fama: 
corre  ai  sacramenti,  e  prega,  e  piange,  e  s'affimna,  e  le  scoppia  il 
cuore^  pw  V  impeto  d*  un  ferver  fantastico  e  strano  per  reodensi  per^ 
suasa  che  la  pietà  la  guida  ne'  suoi  afiEetti  ;  e  non  s  avvede  che  tut- 
to  questo  é  mescolato  d'  una  scoria,  d'  una  bava,  d*  un  tossiee  iiH 
fernale. 
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—  Ma  Toi  mi  fate* paura,  padre  deoieate. 

—  Contessa,  per  quella  poreretta  pregliiaHio^  poitliò  quando  riu'- 
fermili  sale  dal  cuore  al  capo  non  è  difficile  la  guarigioiie;  ma  se 
dal  capo  scende  al  euore  ,  vuoici  un  miracolo  per  risanarla  :  per 
questo  disse  il  Redentore  —  lo  nen  prego  pél  nnmdo  —  volendo 
significare  i  suoi  falsi  dettami  —  poiché  il  fMndo ,  soggiugne,  dice 
bene  al  male  e  male  al  bene  —  Virginia,  il  Signor^iry^'ilà,  il  «oih 
do  menzogna.  Cotesta  vostra*  amica  creda  di  far  malo«mando  altri 
che  il  consorte  e  guarirà^  ma  colla  fallacia  del  cuor  Ubero  savi  spae^ 
eiata.  La  pace  del  Signore  sia  con  voi. 

—  Non  ve  ne  andate  ancora,  padre  mio,  prima  che  Virginia  vi 
prometèa  a  nome  delF  amica  sua,  die  voi  Tavole  chiarita  di  lume 
iralesie,  e  che  da  sua  parte  liri  il  poter  sao  per  sciogliersi  da  un 
affetto  entratole  improvviso  nel  etiore -sotto  il  oooie  e  titolo  di  O0iii<* 
passione ,  mentr'  ella  non  (acea  la  soliba  guardia  aD*  antiporto  ;  e 
spera  caUa«graziadi  Dio,  di  rtmuover  dallo  stanzino  tatto,  che  non 
aia  il  prino*>e<liri4tOvamore.  EUa  crede  e  sipera  di  p^  tali  scdtce 
cedette  e  sentinelle,  cheonaai  non  avvenga  più  che*  qualcuno  pasa 
quella  soglia  «d>ioeciipare.  il  luogo  già  .preso  oao' legittimo  possedi^ 
nento^-^Gosideito inginocckiassi,  ohiesolabenediaione,  e  ìlpa*- 
dre  Glenrante  tornò  al  Convento. 

Intanto  che  questo  ragìonavasi  nette  fthmmtfn  di  Viii^fHa.,igiù.da 
tosso  n«l  «Moeggik)  UbaMo  «idivafatteiilaaieiìte  lejdottmie.idc  Gior- 
gio kitomoalloaatttrc  dei  cavalli  ^,  air lorofspiritr melanooaiei, iter- 
•tgmioli,  gravosi  e  vHi,  ovvero  flernsoàtìei,  tandie  aBoUi-,  ovifana 
animosi,  allegri,  agili,  ardenti,  coHerici^^nstì*,  oweroiiiobili,><ge*- 
«erosi,  Biiperbi,  gagliardi,  nervosi,  e«>di  gentil  natuna^ giulivi,  pie^ 
ni  di  sentimento,  di  bella  gvaaa*e  di  buon  cuore,  calle  virtù  ehe  li 
xeadofio^iti  a  corsa  e  a  battaglia,  inMeggtabili,  (daoìli,;e  da  fame 
Brìnàbil  conto  cosi  sotto  il  Gooelno,  come  sotto  il.cimilìere. 

1  VedMimo  ì  giovani  eavallerìfezi  ^uMitS  bei  modi  abbiniAo  ki  ItMia  intorni 
>ai  cavalli  te  aUa  scuola  del  «aae^o  teuut  cMederli  per  veteoaì  forestkrì. 
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Giorgio  divisava  poi  ad  Ubaldo  le  condizioni  che  provano  9C^ra 
il  cavallo  i  colori  de'  mantelli,  e  in  ciò  gli  ordinava  per  peb  no- 
rello,  cervato ,  falbo ,  ammelato ,  sorcigno ,  e  il  bianco,  il  baio,  e 

r 

il  sauro  color  di  fiamma.  E  pe'  bai  aveva  i  gradi  de'  bai  castagni, 
de'bai  indorati,  de'  rosati,  de'  lionati,  de'  pallidi,  e  degli  ombrati  tanè 
chiuso  e  tanè  aperto  :  aveva  i  neri,  i  morati,  i  sopraoeri,  e  il  negro 
di  mora,  il  negro  di  fuliggine,  il  nero  di  tufo,  il  nero  d'  ebano  »  il 
nero  di  bacca  di  mortella,  il  morello  mal  tinto  e  dilavato  confor- 
me al  cane  molosso:  aveva  le  varianze  de'  liardi  rotati  .o  pomati, 
de'  liardi  d' argento,  de'  bianchi  moscati  a  grìgio,  a  rosso,  a  cece,  a 
nero,  i  rabicani,  e  i  bianchi  lattati  ei  bianchi  bardiglio,  e  gli  uberi. 
Indi  veniva  alle  qualità  de'  pezzati  bianco  sauro,  e  bianco  morello, 
e  baio  carnicino  :  quegli  che  appuntan  le  orecchie  in  nero,  ed  han 
chioma  e  coda  nera,  col  resto  della  persona  grìgio  ferro  ,  grìgio 
piombo  o  grìgio  palombella:  e  i  vergati  per  lo  lungo  delle  groppe, 
e  i  balzani  da  un  pie,  e  i  doppii  balzani,  e  i  travati  e  trastrayati  col* 
le  prerogative  che  sogliono  accadere  nel  balzano  della  man  della 
brìglia,  della  man  della  spada,  del  pie  della  staffa  ;  e  il  balzano  dd- 
le  due  mani,  il  balzano  di  quattro,  e  le  balzane  strette  e  le  balzane 
traverse.  Il  cavallo  stellato  in  fronte  ha  le  sue  bellezze  secondo  In 
grandezza  e  figura  della  stella  :  il  listato  dalla  testa  al  muso,  o  il  li- 
stato traverso,  o  il  diademato. 

L'  ammaestrava  delle  fazioni  del  cavallo  e  come  dee  esser  oorto 
di  torso  ]  di  ventre  lungo  e  tornito  -,  di  bella  quadratura,  di  fianchi 
pieni,  di  coste  late  e  lunghe;  di  petto  largo;  di  collo  grosso  Terso 
il  petto,  inarcato  nel  mezzo,  sottile  verso  il  capo;  d'orecchi  picco- 
li, acuti  ed  erti;  di  fronte  scarnata  ed  ampia  ;  d'  occhi  negri  e  gros- 
si ;  di  mascelle  sottili  e  magre  ;  di  nari  aperte  e  gonfie  ;  di  bocca 
grande;  di  testa  lunga,  secca  e  montonina,  mostrante  le  rene 
ne'  cavalli  poderosi  e  di  gran  persona  ;  ne'  ginetti  poi  abbiaci 
testa  piccola  e  risentita;  sia  di  crini  lunghi,  crespi  e  folti,  di 
coda  prolissa^  fioccuta,  sprazzante  ;  di  garrese  disteso  e  diritto  che 
mostri  il  dipartimento  della  spalla  ;  di  lombi  tondi  e  piam'  verso  la 
spina ,  e  la  spina  accanalata  e  doppia  ;  di  cosce  lunghe  e  larghe  ; 
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di  garretti  ampli,  asciutti  e  stesi;  d'  unghia  liscia,  n^a, , larga, 
tonda,  secca  e  incavata;  di  corone  sottili  e  pelose,  di  pastore  corte, 
di  giunte  grosse*,  di  gambe  diritte,  nervigne  e  coi  cannuoli  corti, 
eguali  e  giusti  ;  di  ginocchia  grosse,  scarnate  e  piane. 

—  Oh  voi,  disse  Ubaldo,  ci  avete  fatto,  caro  Giorgio,  una  dipin- 
tura di  cavallo  si  compiuta,  che  mi  par  di  vedere  il  famoso  cavallo 
d'Attila,  0  quell'ardente  dell'  angiolo  che  investe  Eliodoro,  pinti 
dtf  Raffaello  nelle  stanze  Vaticane.  Ove  troverassi  un  cavallo  simile 
al  vostro?  Non  v'  è  di  certo  maneggio  reale  che  il  possegga. 

—  Io  v'ho  detto  le  parti  che  dee  avere  un  perfetto  corsiero;  né 
vi  prometterei  che  s'  accogliesser  tutte  in  un  solo,  che  la  natura 
noi  darebbe,  come  non  dallo  nelle  umane  forine  e  fattezze  ;  ma  si 
vi  dico  che  puossi  agevolmente  affinar  Y  essere  d' un  buon  cavallo 
eziandio  coir  arte  svegliandone  i  membri  e  le  virtù  occulte,  secondo 
r  ordine  e  la  disciplina  che  rendano  chiara  la  sua  bontà.  Imperoc- 
ché se  il  destriere  é  bene  organizzato  dalla  natura,  potrà  bene  ope- 
rarsi coli'  arte,  facendo  eh'  egli  abbia  il  passo  elevato,  il  trotto  di- 
sciolto,  il  galoppo  gagliardo,  la  carriera  veloce,  i  salti  aggruppati, 
il  parare  leggero  ,  il  maneggio  sicuro  e  presto ,  esercitandolo  in 
tutte  le  andature  del  trotto.  Il  trotto  condurravvelo  alla  perfezione 
delle  altre  virtù,  procedendo  dal  trotto  il  prendere  agilità  al  passo  ; 
gagliardezza  al  galoppo;  velocità  alla  carriera,  lombo  e  forza  ai 
salti;  leggerezza  al  parare;  sicurezza  e  ordine  al  maneggio;  fer- 
mezza alla  testa,  al  collo  e  all'  arco;  soavità  e  buon  appoggio  alla 
bocca. 

.  Ma  la  prodezza  del  cavallo  non  parrà  mai,  se  il  cavaliero  non  si 
tien  bene  in  sella,  diritto,  morbido,  agevole,  colle  spalle  indietro, 
coi  gomiti  ben  allogati  al  fianco,  col  pugno  fermo  e  rotondo,  colle 
ginocchia  salde,  colle  cosce  ben  poste  e  sigillate  colla  sella,  lascian- 
do calar  le  gambe  diritte,  aiutando  al  bisogno  più  e  meno  il  caval- 
lo secondo  accadrà,  posando  bene  i  piedi  in  istaffa,  colle  punte  e  il 
calcagno  girati  come  si  conviene.  Se  il  cavaliere  siede  giusto  in 
sella  con  animo  grande,  e  fa  concetto  eh'  egli  sia  d'  un  corpo,  d' un 
senso  e  d' una  volontà  col  nobile  suo  palafreno,  dee  accompagnarlo 


Digitized  by  VjOOQIC 


646  Q»AU>0  KB  IIIBR 

colla  persona  fermo  e  saldo  senza  pendere  da  niun  lato,  affine  di 
non  istaffeggiare ,  o  barcollare  ne'  salti  improvvisi  ;  mirandone  la 
testa  fra  le  orecchie  per  vedere  se  il  cavallo  va  di  collo  e  di  testa 
con  disciplina  ,  com'  egli  è  stato  insegnalo  :  ovvero  $'  egli  è  fuori 
4lel  debito,  e  richiamarlo  ordinatamente,  e  accompagnarlo  a  tem- 
po quando  salta  e  quando  para ,  conforme  al  motivo  eh'  egli  fari . 
rispondendo  al  vostro  pensiero  — 

Ubaldo  godeva  sommamente  a  queste  avvertenze  *,  interrogava 
Giorgio  del  mettere  il  cavallo  sulla  pista,  dei  movimenti  di  dritlo. 
ili  dritto  in  dritto,  dei  tomi,  deUe  distese,  del  far  i  repelloni,  le  vol- 
te chiuse,  le  volte  ridoppie,  le  volte  calcate  ^  del  caosbiar  numo; 
ed  maneggio  di  mezzo  tempo,  di  tutto  tenoipo ,  di  contrattempo  ; 
,  4kU' ftttondar  .gli  sproni;  de'  sproni  .giunti,  del  tocco  <li  sprone  di- 
i?iUo,  del  iiManoo  ;  del  soccorrere  il  cavallo  da  una  banda,  dell'  mui  - 
iaaìo  ooHa  fM»ipa,.<ieir  aggìosiaiflo  di  testa,  dì  coRo,  dì  groppa  e  dì 
posaUura  per  farlo.mdar  oorreUo  con  volta  graziosa  e  di  beiraria; 
del  fargli  il  motivo  di  Ungua,  il  troscìo  di  labbra  ,  i  oenni  di  'bri- 
glia. Cosi  per  farlo  nantoner-snl  «passo,  sai  trotto,  sul  galoppo  sen- 
aa  donairgli  vociti;  ridnceado  coUe  JudRotrie  ddl'  arte  il  rmcallo 
giusto,  ileggeK>,«oiMeptalO)  castigato,  ben  creato  in  tulle  te  &nezKe 
che  gli  s'  avvengono.  Gii  periawi'spessor»deBe  selle,  de'  nmm^  Arile 
camerette  del  «orso,  «delie  We,  de'  filetti />de'  freni,  édle  wmnàa- 
gale,  delle  briglie,  delle  coetrobriglie,  lAe'  'covesioiii ,  de*  venti, 
deDe  cigno,  deHe  cìgne  vinèerzate,  de'  peselini,  deUe  pettlere,  ed- 
le  testiere,  de^  frontaletti,  de'  barbazzali,  e  di  tutto  ciò  che  oecom 
al  cavallo  nell'  azione  e  dopo,  mella  stalla  e  luorì,  sano  e  indispesto. 

Mentre  Giorgio  di  Berrlly  s'àntenteneva  con  Vbaldo  nel  nsao^gio. 
scese  un  famiglio  ad  avvisare  che  le  signorìae  erano  ad  allestirsi 
pel  passeggio.  I  due  giovani  si  ritif aroiio  per  trarsi  gli  stivali ,  e 
piMnsi  in  assetto  d'  uscire,  e  oomefuron  lesti,  vennero  in  saia^  mm 
in  liÉOgo  della  Virgìnia  vi  tromnottd  rdntoLeardi,  ài  qnaie«MMn- 
BÌò  alia  brigata:  che  la  Contessa  avea  nn  leggero  dolor  di  capo  ^  e 
non  usciva,  del  che  i  giovani,  ch'erano  awerzi  prima  della  vensla 
èi  Giorgio  4id  uscir  col  maestro ,  non  fec^o  caso ,  e  s'  avviavano 
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verso  le  scale.  Ma  Giongio  voleva  rientrare  per  veder  la  Contessa , 
se  non  che  Tabaie  distolselo  con  buon  garbo,  dicendo*  —  che  Y  ent 
in  guardaroba  colle  donne  -^ 

Neirordìne  elevato  e  culto  de' signori  le  gentildonne  hanno 'Semn.* 
pre  alle  masd  presti  ed  efficaci  i  più  naUiraJi  pretesti  dell-  uscire' 
d' impaccio  dagV  impegni.,  eson  tali  e  tanti  che  gli  aforismi  d' Ip»- 
pocrate  e  di  Galeno  non  ci  posson  per  nulla.  Ora  è  un  dolorucdo  di^ 
capo^  ora  è  un  po'  d'infreddatura,  una  scarpetta  soverchio  attillata 
che  accavalcò  un  dito  del  piede  e  la  fa  zoppicare  -,  ora  gli  stomachi^ 
ni  1 ,  ora  un'  indigestioncella ,  ora  un  po'  di  stirature  di  nervi  alla 
tempie,  ora  i  granchiolini  a'  piedi  -,  e  poi  un  po'  di  palpitazjone,  un^ 
po'  di  ostruzione  al  fegato  ;  un  cucchiaio  di  magnesia  adusta  presa 
per  certi  acidetti  allo  stomaco  \  e  se  occorre  si  pone  un  ditalino 
di  guanto  al  dito  per  la  minaccia  d' un  panereecio,  per  un  frugnolo 
rabbiosetto —  Poverina!  vi  duole  eh?  —  Vi  pare!  son  due  giorni 
che  non  posso  uscire:  eh  noi  pov^ere donne,  sappiam  sempre  dove  ci 
duole  —  E  con  queste  invenzioncelle  si  ritraggono  dal  fare  una  vi- 
sita o  dal  riceverla,  dalF  accettare  un  invito  che  le  attedia,  dall'ire 
a  teatro  ,  alla  veglia  e  al  ballo  :  e  ancoraché  alcune  il  facciano  per 
certi  loro  dispettucci,  gelosie tte  ,  puntiglietti»,  invidiucce  ,  concor- 
renze e  antipatie;  nondimeno  le  savie  gentildonne  sanno  usarne  al- 
l' uopo  per  dilungarsi  celatamente  ,  ma  riciso ,  da  certi  sdruccioli , 
da  certi  primi  passi  arrischiati,  da  certi  lacci  coperti,  e  sovra  tutto 
per  raccogliersi  dai  trascorrimenti  del  cuore,  i  quali,  se  non  si  bar 
dano,.  potrebbero  volgerle  in  traverso  e  deviarle  in  qualche  profoo^ 
do  trabocco. 

Coà  operossi  valentemente  e  con  gagliarda  risoluzione  la  Vir* 
ginia ,  mozzando  a  un  colpo  i  nuovi  germogli ,  che  senz'  avveder^ 
sene  sentia  germinarsele  in  cuore ,  e  benedisse  il  momento ,  in  cui 
le  balenò  il  lume  di  chiederne  consiglio  al  padre  Gemente.  Cosi  fa 


1  Gli  itamachini  a  Firenxe  vale  come  il  dire  piectolé  namee,  e  i  fiorentini 
r  usano  sempre  in  plurale,  dicendo  specialmente  delle  fanciulle  *—  JBW  ha  vf^ 
succio,  perchè  elV  ha  gli  stamachini  stamane» 
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la  savia  donna  quando  s'  accorge  che  il  cuore  sta  per  ismarrìre  la 
sua  pace ,  e  per  offuscare  quella  luce  ,  cbe  suol  raggiarle  dentro  i 
lucidi  sentimenti  de'  suoi  doveri,  e  le  amabili  influenze  delle  scale- 
ne consolazioni  ;  poiché  quando  il  cuore  è  agitato  ,  per  quanto  la 
mente  si  brighi  di  chetarlo  co'suoi  fallaci  sillogismi,  non  s'abbonac- 
cia-, e  pid  r  intelletto  ragiona,  e  più  il  cuore,  il  quale  ha  una  sua 
dialettica  naturale  e  stringente,  sentesi  rimorso  e  trafitto. 

All'ora  debita  le  donzelle,  Ubaldo  e  Giorgio  tornarono  al  castel- 
lo, e  Virginia  gli  accolse  lietamente,  e  s'intrattennero  sino  al  pran- 
zo ,  che  passò  al  solito  fra  i  dolci  ragionamenti  delle  avventure  del 
passeggio,  delle  nuove  del  Conte  che  scriveva  da  Venezia,  annun- 
ziando che  dopo  una  scorsa  a  Vienna  egli  era  condottosi  novella- 
mente alla  sontuosa  reina  deir  Adria  ;  e  descrivea  le  feste  e  i  piaceri 
d'ogni  di  acquali  abbandonavansi  spensieratamente i  Veneziani.  Do- 
po desinare  ne' soliti  intertenimenti  della  musica,  la  Virginia  non  sì 
pose  più  a  sedere  al  dirimpetto  di  Giorgio,  ma  da  una  banda,  favel- 
lando talora  con  due  canonici  ch'erano  sovente  invitati  a  pranzo,  o 
con  qualche  gentiluomo  del  contorno.  La  sera  ,  uscendo  alia  pas- 
seggiata, poneasi  con  bel  garbo  fra  Giorgio  e  il  maestro,  o  s'appi- 
gliava al  braccio  di  Lauretta,  scherzando  con  essa  perchè  era  dive- 
nuta alquanto  compressa,  e  dicendole  —  tu  sei  cosi  frescoccia  e  tar- 
chiata, che  sosterresti  di  leggeri  un  orsacchiotto  non  che  me  ,  che 
non  sono  però  cosi  vecchia  da  gravarmiti  addosso  come  un  sacco 
del  mulino,  —  e  chiamavano  celiando  in  testimonio  il  signor  Gior- 
gio; il  quale  facea  un  sorrisetto  cosi  alla  trista,  e  dicea  un  bel  motto 
alla  parigina.  La  sera  poi,  appresso  cenare,  coglieva  sempre  qualche 
grazioso  pretesto,  di  quelli  che  non  mancano  mai  alle  gentildonne, 
per  levarsi  e  visitare  l' Irene  e  Ubaldo-,  ma  avanti  di  rizzarsi  da  ta- 
vola avea  cura  di  metter  Giorgio  alle  prese  col  maestro;  né  uscia 
prima  di  vederli  ben  rinfocolati  sopra  qualche  tema  di  musica,  dì 
pronostici  circa  1'  avvenire  d' Italia ,  delle  mene  repubblicane  di 
Francia ,  delle  inquietudini  della  Vandea ,  delle  alleanze  Aleman- 
ne, o  dei  cupi  intendimenti  dell'  Inghilterra. 
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Ma  Iddio  ,  che  non  viene  mai  meno  ai  cuori  di  buona  volontà , 
mentre  queste  lotte  e  queste  vittorie  di  Virginia  dibatteansi  e  co- 
ronavansi  nel  castello  di  Lanzo,  dispose  un  avvenimento  felice  che 
la  tolse  di  botto  da  que'  travagli.  Imperocché  un  amico  di  Gior- 
gio ,  essendo  della  casa  del  Conte  di  Provenza ,  e  molto  adentro 
neir  animo  del  Principe  ,  che  fidava  assai  nella  sua  discrezione  e 
saviezza  ,  ebbe  commissione  di  cercar  buona  via  di  venire  in  trat- 
tato occulto  colla  Signoria  di  Venezia  per  essere  accolto  a  piena  si- 
curtà ne'  suoi  Stati  di  terra  ferma  ;  e  se  possibii  fosse  a  Verona  , 
siccome  città  bella,  piacevole,  e  di  popolo  buono,  gentile  e  amico 
de'  forestieri ,  coi  quali  suol  esser  lieto  e  giulivo  per  indole  e  per 
usanza.  Laonde  il  detto  cortigiano ,  sapendo  per  Y  intrinsichezza 
che  passava  fra  loro  oV  era  di  stanza  il  Berilly,  gli  scrisse  a  nome 
di  sua  Altezza  reale  che  partisse  immediate  per  Venezia  a  con- 
durre felicemente  cotesta  pratica ,  eh'  era  di  tanto  momento  per  le 
sorti  di  Francia. 

Giorgio  tutto  commosso  a  quell'  annunzio  fu  dalla  Contessa  e 
narroUe  il  gravissimo  carico  affidatogli ,  e  la  richiese  di  consiglio. 
Virginia  nelF  intimo  del  suo  cuore  ringraziò  Iddio  ^  ma  siccome  el- 
l'era  assai  provveduta  e  assegnata  in  ogni  cosa,  gli  disse:  che  pri- 
ma d'ogn'  altro  passo  egli  era  da  comunicare  quel  divisamento  col 
primo  Ministro  del  Re  di  Sardegna  ed  essa  avrebbegli  dato  lettere 
di  favore  si  per  sua  Eccellenza  ,  come  pel  Conte  d'  Almavilla  suo 
marito,  ch'era  a  Venezia  pei  negozii  della  Corona.  E  siccome  Gior- 
gio avea  ricevuto  avviso  dalFamico,  che  troverebbe  di  grosse  tratte 
sopra  un  banco  di  Torino,  cosi  essa  raccomandò  Giorgio  al  suo  se- 
cretarlo acciocché  gli  desse  tutti  gV  indirizzi  cosi  per  riscuotere  al 
banco,  e  si  per  introdurlo  al  Ministro.  Ella  poi  pensò  di  fornirlo  alla 
spacciata  dì  finissime  biancherie  ,  e  di  tutto  che  gli  bisognasse  pel 
viaggio  :  disse  a  Lauretta  e  ai  due  Gemelli  che  scrivessero  a  papà, 
poich'  ella  avea  trovato  buona  occasione  per  Venezia  ;  e  poscia  a 
due  giorni  Giorgio  di  Berilly  prese  commiato  sotto  buoni  pretesti 
da  Ubaldo  e  dalle  Damigelle  che  piangeano  di  rammarico  ,  poiché, 
l'amavano  assai,  e  fu  a  suo  cammino. 
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Prima  però  di-pirlire ,  reso  alla  Cootesfia  ifoelle  grazie  chepotè 
■laggiori  di  tanta  J^anignìtà  e  cortena  usatagli ,  si  fé  ardito  di 
chiederle  cavaUerescamente  una  ciocca  de'  suoi  capenti  per  dok*e 
ricordanza  -,   ma  la  Contessa  con  una  serenità  di  volto  ,  che  coprìa 
d'un  velo  d'  oro  Y  ìntima  hattagliadel  cuore,  risposegli  sorrìdendo 
—  Giorgio,  fra  |>oco  questi  capegli  imbiancheranno,  onde  non  sa- 
ria  presente  che  s'  affacesse  alla  vostra  giovinezza  ^  se  amate  ima 
rimembranza  io  darowela  tale,  che -vi  fiapiù  che  gemma  e  marghe- 
rita preziosa,  confortevole  e  grata  —  E  aperto  uno  stipettino  d'eba- 
no e  d'  avorio  ne  trasse  nn  cerchiello  d'  oro,  entro  il  quale  era  di- 
pinta in  vaghissima  miniatura  una  imroaginetta  di  Maria  Addolo- 
rata ,  e  dandogliela  con  un  sorriso  —  Eccovi ,  Giorgio  ,  disse ,  li 
madre  vostra  :  nelle  pene  e  n^li  afiRanni  della  vita  considerando  le 
amarezze  e  le  angosce  di  quel  cuore,  vi  sentirete  mirabilmente  con- 
fortare e  persin  consolare  nelle  vostre.  Addio  ;  questa  cara  Madre 
vi  sia  scorta,  scudo  e  corona  — 

Due  giorni  appresso  la  partenza  di  Giorgio  ,  Ubaldo  usci  soletto 
a  cavallo,  e  tenne  verso  Y  Eremo,  lieto  di  rivedere  il  buon  vecchio- 
ne Romano,  e  curioso  d'intendere  ciò  che  volea  dirgU,  quando  tol- 
tosi dalla  selva  in  che  vide  F  Anacoreta  pregar  per  Fltaliae  disci- 
plinarsi ^  avea  trovato  lo  zio  sotto  il  portichetto  del  romilorìo  ,  né 
-potè  faivellar  seco  poich'  era  sonato  a  compieta.  Giunto  alla  fore- 
steria e  vlosaiato  il  cavallo  al  suo  palafreniere ,  estro  secondo  le 
petmisfiioni  avutene  dair  abate  ,va  cercare  del  santo  yegliardo  »  né 
tnmindolo  nel  giardino  ,  ne  seduto  sotto  il  veslibetetto  della  ma 
cdla  al  fresco  ,  entrò  per  la  galleria  alla  sua  stanza.  Al  picebiare 
vide  venirgli  incontro  un  Converso,  che  significògli  esser  Y  abate 
iRoraano  alquanto  indisposto  :  ma  il  vecchio  avendone  udito  la  vo- 
ce —  Vieni,  disse,  bambino  mio,  vieni  che  mi  troverai  in  sullo 
sdraio  come  un  vecchio  giumento  bolso  e  pieno  di  guidaleschi  — 

Il  giovinetto  affacciossi  allo  stanzino ,  e  trovò  lo  zio-  a  giacere 
sopra  il  suo  duro  strapunto  con  di  molti  guanciali  dietro  che  il 
sosteneano  a  mezza  vita.  Era  nella  sua  tonaca  bianca  colla  cin- 
tura allentata  ;  e  col  capo  entro  il  gran  cocolle  che  tutto  glielo 
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copria  colle  gote  coinè  uà  aaiica  celala  d' arme  :  tenea  io  mano  un 
Crocifisso  di  bronzo,  che  gli  posava  sul  pelto  ;  avea  sulla  parete  dì 
fronte  appesi  una  Matef  amabilis,  bella,  soave  e  piefcosa  tanto  che 
a  riguardarla  moveva  a  speranza  e  fidacia  :  sopra  il  capo  p^ideagU 
un  san  Komoaldo  netF  eremo  di  Camaldoli,  pallidos  scarao,  cofl*oe* 
chio  volto  alla  croce,  e  in  tant'  estasi  d'amore,  che  i  salimenti  del* 
l'anima  rapita  in  Dio  gli  si  vedeano  fiammeggiar  neUa  bocca  semi* 
aperta  e  sulle  pupille  immobili  nello  spirituai  sole,  ohe  le  irraggia 
o  s' infonde  per  esse  al  cuore  ndk  cognizione  unitiva-  degli  elerni 
splendori  che  Y  inebriano  delle  celesti  dolcezze. 

All'entrare  d*  Ubaldo,  l'antico  atleta  alzò  il  Crocifisso;  baciollo, 
e  rivoltolo  ad  Ubaldo  —  Ecco ,  gli  disse  ,  ecco  1'  arme  invitta;  che 
vince  le  potenze  delle  tenebre  ^  baciala ,  e  ascolta.  Io  sono  l^ger* 
mente  indisposto  ]  e  i  monaci  la  reputano  infermità  di  pochi  gior- 
ni :  noi  credere ,  figliuol  mio:  V  angelo  ha  raifiiiralo  colla  funicella 
della  vita  i  miei  giorni,  e  siam  presso  alV  ultimo  nodo ,  in  capo  al 
quale  è  la  morte;  e  dopo  essa  reternita  che  tutti  ci  attende  ed  in- 
goia. Ubaldo,  Teterhitié  una*,  ma  s' inabissa  da  V  un  capo  nelle 
voragini  del  terrore  e  del  pianto,  dall'altro  nei  pelaghi  deirinfinito 
gaudio  e  della  felicità  senza  riva  e  senza  fondo  ;  attendi ,  nipoti- 
no mio  del  cuore  ,  a  sicurarti  l' eternità  ;  1'  un  capo  è  perdizione , 
l'altro  è  vita,  e  l'uno  e  Taltro  non  finisce  mai. 

Io  ricordo  l'alto  commovimento  che  ti  si  trasfuse  in  petto  all'  u- 
dir  r  orazione  affocata ,  che  don  Ilarione  facea  nella  pineta  >  a  pie 
della  croce,  per  istornare  o  rattenere  le  folgori  dell'  ira  di  Dio  so-* 
pra  l'Italia;  ed  io  ti  dissi  che  avrei  delle  gravi  considerazioni  a  far- 
ti sopra  tale  argomento.  Figliuol  mio,  tardasti  molto  a  venire,  ma 
pur  gìugnesti  a  tempo  :  e  contuttoché  io  sia  debole  di  molto ,  tut- 
tavia fiforzerommi  di  levarti  di  capo  un  grande  errore  che  Cassi  o-*> 
gni  di  piii  maligno  e  pieno  di  morte  nelle  umane  menti.  I  filosofi 
miscredentL  nuli'  altro  ebbero  di  piii  bramoso  che  il  predicare  alla- 
moderna  civiltà,  come  la  vita  delle  nazioni  stia  nd  continuo  ope- 
rar d' ingegno  e  di  mano  ;  fuor  dell'opere  esteriori  V  umana  soda- 
liti  tornare  in  un  carcame  di  cadavere  putrefatto.  Con  questo  prin- 
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eipio  furarono  9Ììo  spirito  le  ragioai  ekeroe  die  tanta  parte  ài  Dìo 
ìmprontangli  in  viso»  e  fanlo  poco  mioor^  agli  «Dgdi  celesti ,  e  si- 
gnore della  terra  e  di  eiò  che  in  lei  coDtieQsL  i^lorchè  Rimondo 
parea  più  materiale,  aiechè  gli  odierni  sapienti  gli  dier.  voce  di  fer- 
reo, in  sostanza  era  più  spirituale  di  gran  lunga  cb'einon  è.  in  pre- 
sente, ove  r  anima  si  vuol  etere,  sangue  e  nervi  ^  ovvero  spiriUui- 
lizzasi  colle  montagne ,  e  tornasi  la  materia  eziandio  più.massiccit 
in  uno  ideale,  che  sfuma  e  dileguasi  nel  nulla ,  ciò  eh'  è  peggio  di 
qualsiasi  materialità.  Laddove  il  mondo  del  medio  evo,  che  parea  si 
grosso  e  membruto,  concedeva  air  anima  tutto  il  sublime  retaggio 
che  Iddio  largille  creandola  a  immagine  e  similitudine  sua.  Impe- 
rocché noÀ  fttvvi  mai  tempo  in  cui  T  orazione  fosse  in  migUor  pre- 
gio che  pure  a  quei  di ,  ne'  quali  la  forza  valea  per  la  ragione  \  la 
gagliardia  delle  membra  per  Y  ingegno^  la  bravura  dell'azza,  della 
lancia  e  della  spada  per  la  dottrina.  L' orazione, allora  era  in  si  al- 
to stato  che  puossi  dire  a  buon  dritto,  averl'oifazione  sostenuto  e 
salvato  il  mondo. 

Quando  ti  dico  Orazione,  accennoti  l'atto  più  spirituale  e  cele- 
ste che  jK)85a  concepire  l' intelligenza  pura,  eh'  è  raggio  di  Dio  e 
luce  dei  cieli.  Per  l'Orazione  l'anima  con  amoroso  sospiro  travalica 
le  più  alte  stelle  del  firmamento,  e  va  come  folgore  diritta  e  veloce 
a  infondersi  in  Dio,  nel  quale  s*  abissa,  dicendo  l'Apostolo  —  CU 
s'acòoski  a  Dio ,  une  spirito  ri  fa  con  lui  —  Onde  .per  F  orazione 
ranima  s'india,  e  con  ciò  diviene  omoipotente  della  onnipotenza  di- 
vina, e  afferra  con  braccio  forte  e  arresta  le  punte  rutilanti  de'ful- 
Uttni  della  divina  Giustizia,  sicché  non  si  vibrino  a  divampare  e  di- 
strugger la  terra  peccatrice  e  rubella.  Inoltre  l' anima  levata  sopra 
sé  per  accrescimento  di  amore,  che  la  solleva  e  distende  per  Fora- 
ziooe  in  Dio  ,  essendo  più  presso  al  fonte  di  tutta  beatitudine ,  é 
saziata  nella  parola  che  la  pascei  inebria  e  confermasi  nelle  grazie 
ddle  divine  mercedi  \  e  con  ciò  non  paga  di  rattener  le  vendette 
della  divina  Giustizia,  apre. e  spalanca  le  porte. delle  divine  miseri- 
cordie, e  fa  piovere  su  questa  valle  lagrimosa  del  mon4o  le  celesti 
rugiade,  e  irefirigerii  deUefontaae  irroratrici  delle  umane  calamita. 
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Ora  ne'  tempi,  che  la  sfolta  sapienza  chiama  rngginoii  e  di  fer- 
ro', e  per  converso  eran  d*  oro  eletto  e  fiammeggiante  agli  occhi 
della  Sag^z2a  Eterna ,  il  mondo  era  popolato  di  monaci ,  i  qaali 
da  questo  esilio  gridavano  di  continuo  al  Signore  ,  come  i  pulcini 
deila  irondfne,  per  placare  i  suoi  sdegni,  e  ottenere  i  frutti  copiosi 
della  sua  Redenzione.  Queste  sentinelle  d' Israel  dalla  mezza  notte 
insino  àlFalba,  e  dal  nascer  del  sole  insino  al  yespero ,  sclamavano 
fra  le  acute  volte  dei  templi  di  Dio  —  Signore,  noi  gridiamo  a  te 
di  luoghi  profondi  *,  Signore ,  ascolta  il  nostro  grido  :  sieno  le  tue 
orecchie  attente  alla  voce  delle  nostre  supplicazioni  :  Signore ,  se 
tu  poni  mente  alle  iniquità  ,  ehi  potrà  durare,  o  Signore?  Ma  ap- 
po te  v'  è  perdono  :  noi  aspettammo  il  Signore,  Tanima  nostra  Tha 
aspettato,  sperammo  nella  sua  parola.  L' anima  nostra  riguarda  al 
Signore,  più  che  le  guardie  mattutine  e  le  serotino,  ed  ella  spera 
nel  Signore;  poiché  appo  il  Signore  è  la  misericordia,  e  copiosa 
è  appo  lui  la  Redenzione;  ed  egli  riscatterà  Israel  di  tutte  le  sue 
iniquità  — 

Tu  vedi ,  figHuol  Ttào  ;  queste  voci  levavansi  incessantemente 
dapprima  nelle  spelonche  ai  tempi  delle  persecuzioni  :  poscia  nei 
deserti  della  Tebaide,  della  Nitria,  e  della  Palestina  ai  di  felici  degli 
Anacoreti  e  de^  monaci  orientaU  ;  appresso  trasferironsi  in  occiden- 
te per  mezzo*  di  Benedetto  patriarca ,  e  da  indi  mnanzi  dissemina- 
ronsi  per  tutti  i  reami'  de*  Franchi ,  degV  Inglesi  e  de'  Gennani. 
Diroccati  dai  Mori,  e  divampati  i  monisteri  nelle  Spagne  e  neir  Iso- 
le ,  surgeano  a  mano  a  mano  nelle  contrade  più  boreali  d'  Euro- 
pa, come  le  semente  rapite  dagli  aquiloni  che  le  portano  suDe 
penne  a  germinare  ne'  luoghi  più  inaccessi,  ove  opera  umana  non 
giugnc.  Indi  la  Frisia ,  la  Dania ,  la  Scandinavia ,  e  le  gelale  re- 
gioni della'  Gozia,  della  Sveonia,  della  Sarmazia  furoo  piene  di 
monisteri ,  e  i  cantici  di  Dio  suhlimavansi  al  cielo  di  giorno  e  di 
notte,  facendo  della  terra* aspra  e  selvaggia  un  paradiso  d'umani 
angeli,  i  quali  come  i  quattro  animaU  d' Ezechielio  eran  tutti 
occhi  a  Dio,  e  battean  continuò  le  penne ^  e  volatan  rapidissimi 
ciascuno  pel  suo  vèrso ,  sicconie'  concitavUi'  la  fiamma  e  V  impeto 
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dello  Spirito  Santo.  E  mentre  i  robusti  cavalieri  vefiUti  di  farro, 
armati  di  spada  e  lancia  battagliavansì  continuo  fra  loro,  astiando- 
si, insidiandosi,  nimicandosi  nei  loro  bruni  castelli,  e  fra  ì  ysarhi 
de'  monti  e  ai  valico  de'  fiumi,  faoeodo  cader  gli  avversarli  ne'  tra- 
boeèhi  e  nelle  cave  tenebrose  di  lor  prìgìoni  sotterra,  ì  monaci 
sotto  le  solitarie  voke  degli  alti  templi  del  Signore  sollevavano 
a  miUe  i  lor  canti  pietosi  ,  chiedendo  a  Dio  mercè  de'  peccati 
de'  mortali. 

Ogni  antro,  ogni  spdonca,  ogni  incavo  di  rupe  avea  il  suo  ana- 
coreta che  salmeggiava;  né  v'  era  loco  ermo  e  pauroso  che  noa 
fosse  abitato  da  qualche  angelo  romito,  che  invitava  le  aquile,  i  leo- 
ni ,  I  dragoni  e  le  ceraste  a  laudate  il  Creatore  ed  esaltare  le  sue 
miserazioni.  Ndia  selva  Mera  (che  pigliava  sotto  le  dense  ombre 
de'  suoi  larici  e  de'  suoi  abeti  cosi  sterminate  contrade  alemanne), 
nella  Foresta  d' Ardenna,  lungo  la  Mésa,  nei  boschi  profondi  della 
Bretagna,  di  Scozia,  di  Boemia,  di  Moravia,  di  Turingia  e  d' Italia, 
sorgeano  fra  1'  ombria  pii!i  folta  e  scura  di  quelle  annose4)O5Ofl^0 
parecchi  monisteri  d'  uomini  e  di  donne,  coi  luoghi  chiostri,  colle 
itmnense  cerchie  di  muraglie,  colle  altissime  torri,  colle  cliiese 
maestose,  e  v'  albergavan  di  voti  sino  a  un  migliaio  in  ciascuna  clauH- 
sura,  e  a  muta  a  muta  sosteneano,  quant'  eran  lunghi  i  di  e  le 
notti,  quella,  ohe  diceasi  Laus  permnis,  innanzi  ai  dxvin  trono  me- 
lodiando  il  cantico  delT  anima  innamorata  che  grida  nella  veenMHk^ 
za  de'  suoi  santi  ardori  —  Q^^om  hotm$  Diùs  onmibus  diligtntìlma 
se  —  Confitemini  Domino  quonUm  botmi,  quaniam  in  Sfkeeulum 
mmricordia  eim. 

Questi  fiumi  d'oro  fulgeatissimo  dell' orazione ,  che  lavavuio 
le  ooniaminazioni  della  terra,  e  l'arricchiano  di  grazie,  erano  agli 
occhi  «di  Dio  come  i  quattro  fiumi  ohe  irroravano,  ahbelliano,  frut- 
tavano T  Eden  primitivo;  esenon  poteano  menar  le  purissime  linfe 
deU'  innocenza ,  rampollavano  almeno  e  conduceano  per  Y  arida 
soorza  àA  mondo  peccatore  i  preziosi  flutti  delle  contrizioni  de'cuo- 
ri,  dette  umili  adorazioni,  delle  filiali  speranze,  dei  vivi  deside- 
ri ,  (lei  santi  timori ,  delle  gratitudini  perenni  alla  divina  benii* 
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gnìti  e  misericordia  intenerita  da  lante  lacitqKie,  cotitnmssa  a  tanti 
sospiri,  vii^ta  a  cosi  alto  dolore.  L'  orazione  di  tante  fatangi  di 
^ervi  ilei  Signore,  di  tante  migliaia  d' innocenti  sne  spose ,  le  (piali 
come  eseroìti  di  colombe  dalle  candide  '  p^Mie  e  dai  colli  cangianti 
di  smerialdo  e  di  rubino,  gMiaano  dal  nido  delle  «torri  impennando 
lagli  altissimi  voli  i  cuori  accesi  di  carità  oeteate,  <{ueir  orazione  sa- 
lia gagiliarda  e  prepotente  a^isarmaore  il  braccio  ideila  divina  Giu- 
stizia, ed  operava  «la  seourità  &^la6alvezzaridel(HMido. 

L' inferno  che  si  vedea  vinto 'OfrrofiigQtO'éBir  orazione  guerreg- 
giò gir  (kàìnì  contemplativi,  e'i)io'>netle  sue  vendette  permise  ohe 
fossero  dileguati  dalle  nazioni,  eh': Egli  yolea  punire  neir  ira  sua, 
togliendo  idi  mozzo -quei  poderosi  giganti  che  gli  serravan  lebrac- 
eia  nell'atto  di  calare  la  spada  sul  capo  degli  tempii.  Indi  tu  vedi, 
Ubaldo  mio,  che  Inghilterra  e 'Scoiiia,  Olanda  e  Scandinavia,  Dq- 
nimarca,  Svezia  e  Norvegia,  VAlta  Alemagna  e  V  Elvezia,  stermi- 
-ftati  i  monasteri  daHe  loro  città  e<  irampagne,  diroccarono  il  muro 
di  bronzo,  che  surgea  lucido  e  forte  contra  i  colpi  dei  divini  casti- 
ghi; né 'hanno  speranza  dì  ricuperarsi  alla  Verità  e  adla  Giustizia, 
sopra  le  cui  colonne  sorge  F  efesio  della  felicità  de'  popoli  e  de' 
Tegwilrti  — 

Quivi  Ubaldo  inteniqi^e  alqoaurto  Y  ardente  Romito  che  nella  fo 
ga^Ael  suo  facondo  dolore  non  ricordava  Y  infermità,  e  gli  disse  - 
>  Caro 'Zio  :4essi  che  i  monaci  per  lo  pib  cantano  matmalmente 
«almi  nel  coro,  e  sono  sfaccendati  e  inutili  al  mondo,  laddove  gli 
Ordini  di  'vita  attiva  sono  dMnnga  mano  più  giovevoli  al  mondo 
che  non  impuri  contemplativi^ 

Figlioletto  mio,  wtttto  è  il  linguaggio  degli  odierni  sapienti,  i 
quali  non  reputano  vantaggioso  se  non  ciò,  che  risponde  al  bene 
materiale  5  ma  odi  me,  e  giudica,  benché  giovinetto,  nel  tuo  buon 
giudizio  naturale  s'io  dica  vero.  Dapprima  io  chieggo  se  cotesti  ac- 
cusatori abbiano  iMumicino  che  scruti  T interno  dell'anima  de'mo- 
"naci  per  affirmare  eh'  essi  cantano  alla  sbadata,  e  materialmente. 
Se  non  che  il  lumicino  dei  cuori  Dìo  noi  cede  a  veruno,  e  molto 
meno  ai  filosofi.  Ma  io  ti  voglio  concedere  che  molti  monaci  in  Coro 
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sieno  distratti  e  vagabondi  eolia  mentfi*,  e  che  perciò?  tu  dei  ri- 
guardare allo  spirito  vivificante  della  santa  Chiesa,  sposa  immaco- 
lata deir  agnello,  che  gli  assembra  nella  vocazione  deUe  varie  re- 
gole monastiche,  per  dar  laude  incessante  a  Dio,  cantandogli  quel- 
le parole  eh'  egli  stesso  dettò  a  Davidde,  da  porre  in  suH'  orgHW 
e  sul  salterio.  La  distrazione  è  accidentale  e  propria  delT  umani 
infermità,  ma  le  parole  modulate  dal  canto  sono  sante  e  divine,  e 
Dio  n'  è  glorificato  nella  sua  Chiesa  militante  in  terra. 

Ti  dico  in  secondo,  che  coloro,  i  quali  accagionano  i  monaci  di 
sfaccendati,  dimenticano  che  la  presente  civiltà  deesi  in  gran  parie 
ad  essi  -,  e  pid  li  gridano  e  rampognan  di  poltri  quelli  appunto  che 
meno  dovrebhonlo ,  come  i  protestanti  inglesi ,  germani ,  scandi- 
navi e  danesi;  imperocché  Inghilterra,  Germania,  Dania,  Svezia, 
Olanda,  e  Frisia  furono  incivilite  dai  monaci,  e  da  loro  ebbero  fe- 
de, costumi,  arti  e  dottrina.  Chi  legge  la  storia  della  civiltà  de  po- 
poli tramontani,  scorgerà  senza  meno,  ch'ella  è  frutto  ddle  fati- 
che, delle  industrie  e  della  sapienza  de'  monaci. 

Ciò  ti  risponde  eziandio  in  parte  alla  terza  tua  opposizione  circa 
'  la  maggiore  utilità  degli  Ordini  di  vita  attiva  :  con  ciò  sìa  che  i  mo- 
naci che  cantavano  in  coro  e  contemplavano  in  cella,  seppero  spesso 
congiungere  r  orazione  e  la  contemplazione  coir  apostdato,  sic- 
coocie  fanno  anche  in  presente  gli  Ordini  di  vita  mbta  ;  ma  crediaii, 
nò  Dio  volle  nella  Chiesa  i  soli  contemplativi ,  né  i  soli  operosi-,  ma 
alternò  le  veci,  e  volte  ne'  monaci  i  lunghi  salmeggiamenti  dde 
tenebre ,  del  mattino,  e  della  sera;  e  dai  cherici,  meditazioni,  scien- 
za, ardore  di  zelo,  animo  d'apostolare  navigando  e  trascorrmdo  le 
barbare  e  selvagge  nazioni  colla  croce  in  mano  e  col  nome  di  Ges& 
Cristo  in  bocca. 

Mio  caro,  a  questi  di  Francia  rùbellatasi  a  Dio  e  al  suo  Re  ster- 
minò gli  Ordini  religiosi  da  tutto  il  reame,  e  con  ciò  privossi  de'  più 
validi  argomenti  a  risorgere,  e  redimersi  dai  danni  smisurati  cagio- 
natile da'  suoi  deliramenti  :  e  veggo,  ahi  noi  vedessi  !  che  cotesto 
sommo  ed  estremo  flagello  del  disdegno  di  Dio  s'  apparecchia  di 
crosciar  sull'Italia.  Gli  antichissimi  suoi  monisteri,  i  quali  sosten- 
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nero  r  ire  vwdilìche,  gote,  longobarde,  e  nurarono  Tolgèr  sopra 
i  loro  santi  miiri  taoti  secoli  nequitosi  e  crudeli  ;  le  sue  Badie  dd 
mUe  fondate  dai  Romoaldt,  dai  Brunoni ,  dai  Gian  Gualberti ,  dai 
Bernardi,  dai  OugUclBìi,  dai  Norberti,  uomini  santissìnii,  che  adu- 
narono tante  schiere  di  monaci,  e  di  vergini  intemerate,  intenti  a 
canÉar  di  dontinuo,  e  magnificare  le  laudi  del  Signore  Iddio,  ahimè! 
cotesti  monistm  e  cotesto  badie  s' attendono  il  fulmine  dell'  umana 
empietà  che  le  diroeehi,  le  stritoli  e  le  disfaccia.  Veggo  ruiname  i 
tetti ,  dispalcarle,  abbatterne  le  gallme ,  i  dormitorii ,  i  chiostri ,  i 
tanpli,  g^  archi  e  le  colonne,  e  venderne  le  ferramenta,  i  piombi, 
e  i  mattimi  da  edificar  con  essi  teatri  e  bische  :  veggo  gli  aviti  re- 
taggi ,  doni  dell'  antica,  munificenza  e  pietà  de'  padri  nostri ,  esser 
dilapidati  e  ingoiati  da  sciagurati  ladroni,  che  oggi  arricchiscono 
dei  beni  della  Chiesa,  e  domani  poveri,  pezzenti  e  pitocchi  doman- 
deranno un  friMto  di  pane  che  li  sfami  — 

Qui  r  Abate  Romano  affondò  il  mento  entro  il  cocolle  ,  chiuse 
alquanto  gli  occhi,  arrogò  la  fronte,  gemette,  parea  che  molte  vi- 
noni aenre  e  Morose  pastassergli  per  l' animo  veggente  il  futuro; 
indi  sciamò  -—  Che  farà  il  mondo  senza  Orazione?  Ai  gran  giorni 
della  fede  i  goerrieri,  stanchi  dalle  battaglie,  i  tiranni  accaneggiati 
dai  rimorsi,  anco  ì  magni  valvassori,  i  duchi  e  persino  i  re  di  co- 
rona toglieansi  di  rieiso  alle  grandezze,  ai  tornei,  alle  gale,  agli 
omaggi  del  trono,  e  correano  a  seppellirsi  ne'  chiostri  per  vivere 
pregando  e  salmeggiando  a  Dio,  per  invocare  le  sue  redenzioni. 
Ora  il  raccorsi  d' un  grande  nei  chiostri  a  menare  il  rimanente 
de'  suoi  di  nelle  serene  e  celesti  aure  della  preghiera  saria  macchia 
di  viltà  :  e  io  veggo  (  Ubaldo,  ascolta  )  e  io  veggo  un  nostro  Re 
il  quale  fra  non  molti  anni  ritratto  all'  ombra  dei  tabernacoli  santi 
a  pregare  per  la  felicità  del  suo  regno,  gli  sarà  conteso  dalla  super- 
ba politica  de^suoi  grandi  di  corona  il  vestir  l' abborrita  saia  della 
povertà  di  Cristo  ;  e  pur  stato  saldo  nell'  alto  suo  proponimento,  e 
sacratosi  nella  religione  coi  voti,  tacerassi  il  nobile  successo  nella 
storia  della  monarchia,  e  rizzatogli  un  mausoleo,  disdegnerassi  di 
vestirne  l' effigie  dell'  abito  religioso  in  cui  fu  sepolto,  e  nel  quale 
Serie  li,  voi.  VII.  42 
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rifu%eriÌD  cielo^  ma* sarà  d'abito  militare  e  di  real  manto  adorno» 
con  9Ù0  dolore  per  certo  e  delio  santa  reina  sua^spm» — 

Ciò  d#Uo^  accomiatò  Ubaldo*,  il  quale  cavalcato  airereino  dofi 
tré  giorni^  e  sedito  all«  cella  dell'  abate  Btomano,  trovoUoin  sull- ar^ 
lieok)  della  morte,  e  i  monaci  attorno  in  ghoccbio,  i  (foali  code- 
rei in  mano'  foceairglì  le  preghiero"  deh  poesaggio.  Egli  en  pal- 
lido come  r  avorio,  e  in  mezzo  aUa  fronte  scintillavangli  due  occhi 
serem  che  apriva  di  spesso,  levafvalt  al  cielo  con  ìsgaardi  i  aeoe- 
sissimo  amore,  e  poi  rigiravali  posati  e  pian»  sopra  i  suoi  dold 
fra^jell»,  quasi  cbitdendò  da  lor  commiato,  e  dando  lerorultwM 
vaie.  Come  s' accorse  della  venuta  d' Ubaldo,  fé  cemio  che  s' appros- 
simassey  e  avanaatosi  il  giovinetto  è  postosi  a  ginoccln  a  lato  dd 
povero  giaciglio,  il  moribondo  veglio  posegli  ambo  le  mani  sul  capo, 
e  con  vece  fioca ,  ma  pur  concitata  ^  disse  >—  FigUeliDo  mio, 
come  tu  ben  vedi,  io  mi  muoio;  gli  anni  che  passai  fraleastisefi- 
ze^  il  silenzio  e  V  orazione  son  passati,  come  passano  eziandio^ seb- 
ben  più  brevi  e  angustiosi,  quelli  de' profani:  T  eterniti  m'aspettai 
eredi  tu^  BaUnccio  nm^  che  nei  p«Iagi  morrei  csei  placida  e  sicura 
sotto  r  ali  della  benigniti  di  Dio,  come  ne'  sncn  tabemacaliflD^^-^ 
Disse^  calcò  forte  le  mani  sul  capo  del  giovineticr^  sospirò^  le  w* 
oolse  al  Crocifisso,  baciollo,  ed  entrò  nelF  agonia.  Il  sacerdote  lesse 
il  Prefidicerey  spruzzollo  d' acqua  benedatt»,  posegli  la  stola  sol 
petto,  il  Crocifisso  alla  bocca  )  e  nel  costato  di  Cristo,  foated'og» 
speranza,  spirò  r  anima.  L'Abate  gli  chiuse  gli  occhi,  i  moDaci 
intonarono  il  De  profundis ,  e  Ubaldo  iti  coodoito  dal  Celieitno 
aUa  foresteria^  ove  piangendo  rinùesi  a  c»v«Uo,  e  leroò  al  smo 
castello  ooB  nuovi  e  caldi  pensieri  nel  cuore. 
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1. 

Istoria  delia  Letteratura  SidUana  per  Albsmo  Nabbone  della  >Coi»- 
pagnia  ib*  Ge$H  —  Tomo  Le  II  — -  Palermo  Stabìlimeato  Tipogra- 
fico Carini  4852-1853. 

Un  nobilissimo  esempio  di  utile  ed  operoso  amor  patrio  dato 
-agi'  It&litni  dal  celebre  Autore  di  questa  Istoria  fu  da  noi  propo- 
sto, or  son^pochi  mesi,  nel  breve  ragguaglio  intorno  allaBibUo-- 
grafia  Sicola  opera  d' immensa  fatica  e  di  erudizione  raro  in  Italie, 
«  non  comune  in  que*  poesi  ove  certi  studi!  pib  laboriosi  singokr- 
mente  fioriscono.  Non  diremo  noi  certamente  che  queil'  opera  va- 
^a  immune  da  qualunque  difetto ,  il  che  non  consente  Y  umana 
fralezza  ;  ma  non  ci  peritiamo  d' asserire  che  bastar  potrebbe ,  an- 
che sola ,  a  porre  il  Narbone  tra  gli'^ uomini  più  benemeriti  della 
gloria  letteraria  della  Sicilia.  Molti  sono  i  vantaggi  che  possono , 
recare  agli  studiosi  i  materiali  adunati  in  que'  volumi  ;  e  qualche 
eosa  ne  toccammo  ne'  cenni  sopra  indicati.  È  nientedimeno  da  con- 
iieasare  che  queir  c^ra  non  avrebbe  di  qua  dal  Faro  trovato  gran 
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numero  di  lettori  né  perciò  renduto  quel  frutto  a  cui  mirava  Y  A. 
4i  far  conoscere  meglio  la  varia  coltura  che  in  vani  tempi  possedè 
la  Sicilia.  A  conseguire  questo  intento  era  al  tutto  necessario  il  col^ 
legare  que'  materiali  in  maestoso  e  bello  edilizio,  che  invogliasse 
ancora  i  più  schifi  della  fatica  ad  entrarvi  e  disaminarne  con  atten- 
zione le  varie  parti  fino  ad  invasarsene  in  mente  un'immagine  ade- 
quata e  rispondente  alla  verità.  Or  questo  appunto  è  il  beneflzio 
recato  dal  Narbone  coi  due  volumi  annunziati,  de' quali  prendiamo 
ad  esporre  la  contenenza  ,  riproducendo  per  quanto  la  brevità  cel 
consente  ,  il  disegno  che  dell*  opera  sua  ne  ha  dato  il  medesimo 
Autore. 

Una  istoria  che  narrasse  le  vicissitudini  letterarie  della  Sicilia 
dai  primordi!  di  sua  civiltà  infino  a  questi  ultimi  tempi  fu  promes- 
sa da  parecchi  scrittori  nel  secolo  passato  e  nel  nostro^  ma,  quali 
che  ne  fossero  le  ragioni,  quelle  promesse  restarono  senza  efietlo, 
e  forse  rimanevano  per  assai  lungo  spazio  incompiute,  se  il  Nar- 
bone, vinte  le  molte  e  gravi  difficoltà  che  s'  attraversavano  nelF ar- 
duo lavoro,  non  vi  si  accingeva  con  quella  forte  volontà  che  dagli 
ostacoli  trae  maggior  forza  e  vigore.  Delle  quali  difficoltà  la  prima 
che  spontanea  s'  affaccia  air  animo  di  chi  ponga  mano  a  si  tallo  la- 
voro si  è  quella  non  diremo  sol  discrepanza,  ma  contrarietà  di  sen- 
tenze intorno  al  vero  ufficio  della  storia  letteraria.  Ed  infatti  quello 
scetticismo  che  invase  il  campo  delle  speculazioni  filosofiche,  si  dif- 
fuse pur  troppo  eziandio  nelle  lettere  ^  e  fece  che  quanti  sono  i  cer- 
velli, altrettante  sien  le  opinioni.  In  cosi  fatta  incertezza  il  Narbo- 
ne si  risolvè  di  seguir  V  orme  del  Tiraboschi,  che  sarà  sempre  sti- 
mato il  principe  fra  gli  storici  delF  italiana  letteratura,  non  ostante 
qualche  vera  imperfezione  deir  opera  sua,  e  le  molte  più  che  fal- 
samente gli  ascrivono  i  suoi  detrattori  ripete:!ido  le  accuse  d'  un 
giudice  assai  sospetto.  Noi  parliamo  del  francese  Ginguené,  al  qua- 
le se  altri  togliesse  tutto  ciò  che  trasse  assai  largamente  dal  Tira- 
boschi,  il  pover  uomo  si  rimarrebbe  scorbacchiato  come  V  augeHo 
della  favola  che  si  vesti  di  penne  non  sue.  Della  quale  ingiustizia  si 
richiamano  a  buon  dritto  insieme  col  Tiraboschi  molti  altri  illustri 
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scrittori ,  al  par  di  lui  spogliati  senza  ritegno  e  poi  villanamente 
manomessi  dagli  stranieri^  e,  quel  eh'  è  piò  doloroso  a  pensare, 
plaudendo  a  coro  quegF  Italiani ,  cui  nulla  è  pregevole  che  non  ci 
sia  carreggiato  d'  oltralpe.  Ma  ,  checchessia  di  questi  ammiratori 
delle  merci  straniere  e  dispregiatori  delle  nostrali,  il  proporsi  a  mo- 
dello Girolamo  Tiraboschi  fu,  secondo  noi,  divisamento  savissimo; 
il  quale  ci  è  pegno  che  la  Sicilia  avrà  nel  Narbone  uno  storico  de- 
gno delle  tante  glorie  letterarie  da  lei  vantate  ne'  tempi  antichi  e 
moderni.  Premessi  questi  cènni  non  inutili  ad  intendere  il  metodo 
seguitato  dal  nostro  Autore,  veniamo  a  dare  delF  opera  stessa  qual- 
che più  precisa  notizia. 

In  due  parti  (cosi  FA.  in  sentenza)  fu  divisa  Flstoria  della  Sici- 
liana letteratura,  in  antica  e  in  moderna  ^  ed  ogni  parte  in  tre  epo- 
che. La  prima  di  queste  abbraccia  il  periodo  anteriore  all'  era  vol- 
gare; la  seconda  i  primi  dieci  secoli  della  Chiesa  insino  alla  durata 
de  Saraceni  in  Sicilia;  la  terza  i  cinque  seguenti,  dalF  esordio  del- 
la Monarchia  infino  al  cessare  della  corona  castigliana.  Le  tre  epo- 
che costituenti  la  storia  moderna  sono  comprese  ne'  tre  ultimi  se- 
coli, incominciando  dal  regno  della  Casa  d'Austria  infino  a'  di  no- 
stri. Ogni  epoca  ,  o  sia  antica  o  moderna ,  vien  compartita  in  più 
libri  secondo  la  diversità  delle  materie  ;  mandando  innanzi  ad  ogni 
.  epioca  un  ragguaglio  esatto  sopra  lo  stato  politico  della  Sicilia  ,  in 
quanto  abbia  attinenza  collo  stato  delle  lettere  e  delle  scienze.  Ognu- 
no s'  accorgerà  facilmente  in  qual  vasto  pelago  sia  entrato  T  A.  ,  e 
come  questa  non  sia  materia  da  potersi  convenevolmente  svolgere 
se  non  che  in  parecchi  volumi.  Nondimeno  1*  Istoria  sarà  disposta 
per  forma  che  ciascun  volume  contenga  un  periodo  al  tutto  fi- 
nito si  che  costituisca  una  Storia  particolare  da  poter  far  corpo  da 
sé.  Nel  quale  divisamento  da  due  ragioni  fu  mosso  V  A.  ;  cioè  pri- 
mieramente dal  desiderio  di  agevolare  F  acquisto  delF  opera  ,  la- 
sciando ad  ognuno  F  arbitrio  di  averla  in  tutto  od  in  parte;  e  poi 
dalF  intento  di  non  lasciar  mutilo  ed  incompiuto  il  suo  lavoro  nel 
caso  che  il  Cielo  gli  neghi  di  condurlo  al  termine  divisato.  Ottimo , 
fu  lo  spediente ,  e  prudentissime  le  ragioni  che  il  consigliarono  : 
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sebbene  «noi  portiamo  ferma  speranza  che  al  dotto  e. laborioso  scrit- 
tore soprabbasterà  la  vita  per  tessere  compiutamente  la  tela ,  delb 
quale,  mostrato  testé  Y  ordito ,  resta  che  con  la  possibile  brevità  e 
cbiaresza,  indichiamo  il  ripieno  per  ciò  che  spetta  ai  due  volumi 
Gn  qui  pubblicati. 

Dalla  parti/ione,  che  V  A.  diede  air  Istoria  presa  a  descrivere,  è 
manifesto  che  gli  era  libero  d' incominciare  dalla  parte  antica  o 
dalla  moderna ,  e  da  queir  epoca  delF  una  e  dell'  altra  che  piii  gli 
piacesse.  Con  tutto  ciò  nessuno  contenderà  che  il  miglior  partito  era 
di  avviare  la  sua  trattazione  secondo  T  ordine  stesso  dei  tempi  ^  e 
molto  piò  che  V  epoca  antica  dell  istoria  letteraria  delia  Sicilia  es- 
sendo ad  un  tempo  la  piìi  gloriosa  meritava  sopra  le  akre  la  prefe- 
renza. E  da  questa  appunto  volle  esordire  il  Narbone,  destinando  il 
primo  tomo  a  quelle  nozioni  previe  che  preparassero  Y  animo  de  let- 
tori a  tutta  quanta  la  trattazione;  e  nel  secondo  abbracciandole 
epoche  anteriori  air  era  volgare. 

Il  primo  tomo ,  cho  costa  di  presso  a  dueenquaranta  pagine  ia 
grande  8.^ ,  dividesi  in  tre  libri  ripartiti  ciascuno  in  quattro  capi , 
ed  ogni  capo  in  tanti  paragraG  quanti  richiedeala  materia.  Helpr'h 
mo  libro,  che  serve  quasi  di  vestibolo  alfediQzio  vengono  iUuslrate 
con  grande  apparato  di  dottrina  y  ma  con  niente  minore  lucidità 
r  etnografia,  la  geografia,  la  cronologia,  la  dinastia  sicola  dall' anti- 
chità più  remota  infino  air  era  volgare.  Appartiene  al  secondo  li- 
brolo  svolgere  i  primordii  della  civiltà  siciliana;  la  qual  cosa  ese- 
guisce r  A.  trattando  della  coltura  primigenia  nella  Sicilia ,  della 
glossotogia ,  della  mitologia  ,  della  religione.  Finalmente  >sodo  ma- 
teria'del  terzo  libro  i  mezzi  di  coltura  ,  dalF  A.  ridotti  a  quattn) 
principalmente;  e  sono  i  Principi  protettori,  i  pubblici  stabilimenti; 
i  dotti  stranieri  in  Sicilia,  i  dotti  Sicoll  altrove. 

Per  poco  che  altri  si  faccia  a  considerare  il  qoadro  delle  materie 
di  questo  primo  volome  avvegnaché  da  noi  rozzamente  abbozaato, 
non  potrà  non  riconoscere  e  la  giudiziosa  scelta  delle  cose  prese  ad 
e^orre  e  r  ordine  lucentissimo  ond'elle  vi  son  collocate.  E  di  fatta 
come  :pao9sr  acquistare  nn  giusto  concetto  della  coltura  |)rimigena 
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della  Sicilia  senza  un'  esatta  notizia  de'  popoli  da  cut  fii  smecessiM 
yftfnente  abitata?  Alla  quale  notizia  nientedimena  sarebbe  vai» 
là  speranza  di  pervenire,  senza  un  pieno  conoscimento  deMuogbi 
da  loro  posseduti ,  de'  tempi  ne'  quali  fimrono:,  delle  condizioni 
e: de' mutamenti  ddla  sicola  polizia.  Era.  perciò  necessario^  bqik 
sol  conveniente,  il  premettere  quelle  notizie  etnografiche,  geogra-^ 
fiirhe,  cronologiche, e  politiche  a. tutta  la  trattazione.  Il  diesarebl» 
agevolissimo  dimostrare  eziandio  delle  inaterie  trattale  nel.  serondor 
libro  e  nel  terzo;  se  non  ci  sospingesse  la  fretta  di  accennape  al-^ 
cuna  cosa  ancor  delF  altro  volume,  il  quale  dal  vesiibis^, dell'  edi- 
ficio ne  conduce  negl*  intimi  penetrali. 

Argomento  di  questo  secondo  volume  è  il  perìodo  grecosicolo^ 
etti  l'Autore  trattò  jn  quattro  libri,  assegnato  il  primo  alle  leliere; 
il  secondo  alle  scienze^  il  terzo  alla  poligrafia,  ed  il  quarto  alle  ar»N 
ti  che  comunemente  han  nome  di  liberali.  Sfai  perocché  il  periodo 
predetto' fu  il  più  ferace  d'illustri  scrittori  e  di  arliisti  fanrasi;  aifàn 
che  questo  volume  mantenesse  col  precedente  la  decevole  propoK»^ 
zione,  dovè  Y  A«  mutare  il  primiero  divisamento*  compreodendèvii 
sdi  i  pimi  due  libri  cìhe  trattano  deUelettere.e  dcUe  scienae  erin 
serbando  ad  un-  altro  volume  la  trattazione  della  poìifrafia  e  deiki 
ani  di  quella  età  fortunata.  Contiene  il  primo  libro  in  quaUro  dfct 
siigli  capi  la  storiai  letteraria  della  poesia,  della  drammatica,  deH'  e- 
loquenza ,  dell'  istoria  sicola^  il  secondo  in  altrettanti  capi ,  narra» 
della  filosofia,  della.matematica,  della  legislazione  e  ddla  medicina. 
Ndlla  qual  partizione  non  increscerà  di  vedere  la  drammatica -se*- 
parata  dalla  poesiii,  della  quale  è  un  ramo  prìncipolissimo  :  mercecK 
die  ella  chiedeva  di  venire  trattata  in  un  capitolo  a  parte  si  per 
lai  vasta  sua  ampiezza  e  si  per  le;  sue  svariate  diramazioni. 

Presentata  cosi  in  iscorcio  questa  notizia  intombali'  Istoria  deK. 
laiflìciliafia  letteratura,  vorremmo  ch«  non  altra  obbligazione  ci  fòs^ 
ae  imposta  dall'  ufficio  assuntoci  dì  dame  una  brieve  rivista.  Ha.dì 
tanto  non  sì  appagheranno  r  lettori  5  e  per  quella  fiducia,  di  che 
ci  onorano  ,  vorranno  senza  dubbio  conoscere  quale  giudizio  noi 
formiamo  di  tutta  la  trattazione.  Or  questa  parte,  a  cui  discendiamo 
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mai  sempre  con  gravissima  ripugnanza,  allora  singolarmente  suol 
riuscirci  scabrosa  e  molesta,  quando  si  abbia  a  giudicare  di  scrit- 
ture dettate  da  chi  è  a  noi  congiunto  coi  vincoli  di  amicizia  o  di 
fratellanza.  In  si  fatti  casi  a  cessare  il  sosf^etto  di  giudici  passio- 
nati, il  migliore  spediente  è  il  far  che  Y  opera  stessa  rechi  il  giudi- 
zio di  sé  medesima.  Con  tale  intendimento  noi  ci  attenemmo  si 
strettamente  all'opera  del  Narbone  nelle  cose  esposte  fin  qui.  Né 
altro  cammino  vogliam  tenere  in  quelle  che  siamo  per  dire-,  e  rife- 
riremo non  pure  i  sensi,  ma  le  parole  medesime,  onde  egli  di- 
chiara il  metodo  seguitato  in  condurre  questa  lunga  e  faticosa  lu- 
cubrazione.  Ciò  noi  faremo  allegando  alcune  sentenze  della  prefa- 
zione mandata  innanzi  a  questo  volume,  e  contraddistinguendo  in 
carattere  corsivo  le  poche  parole  che  vi  aggiugneremo  per  collega- 
re quelle  sentenze. 

«  La  Storia  letteraria  (cosi  FA. ) per  suo  istituto  assume  un 
triplice  incarico,  dare  cioè  notizia  degli  scrittori,  render  conto  delle 
lor  opere,  profferire  giudìzio  sul  loro  merito.  Tre  sono  impertanto 
le  facoltà  che  abbraccia,  tre  le  parti  integranti  che  la  costituiscono 
Biografia,  Bibliografia,  Critica  i.  La  biografia  tre  cose  ci  viene 
precipuamente  indicando,  la  patria,  F età,  la  vita  degli  scrittori  4. 
Ma  il  meno  che  degli  uomini  giova  sapere,  gli  è  la  patria,  gli  è  V  epo- 
ca; quel  che  più  importa  è  la  vita,  e  per  vita  si  comprende  ingegno, 
doti  di  spirito,  di  cuore,  studii,  imprese,  virtò,  vizii,  vicende,  ono- 
ri, fortuna  e  che  so  io.  Certamente  una  compiuta  biografia,  cioè  un 
libro  che  prometta  dare  delle  vite,  a  tutti  codesti  articoli  forza  è  che 
spicciolatamente  discenda.  Ma  noi  ci  rammenteremo  mai  sempre 

di  scriver  la  storia  delle  lettere,  e  non  de'  letterati 3  5  e 

però  sarem  parchi  nello  storiare  sui  secondi  per  più  studiare  sul- 
le prime  ^.  Ctmiutlociò,  a  non  defraudare  F  erudita  curiosità,  pa- 
ghi di  rapidi  cenni  sugli  autori,  per  più  copiose  notizie  andremo 
via  via  citando  chi  n'  ebbe  scritto  di  professione,  perché  chi  n  è 

1  Pref.  cit.  n.  II.  —  2  L.  e.  n.  III.  —  3  L.  e.  n.  XI.  —  4  Ivi. 
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vago  8  quelle  fonti  le  atUoga  ^,  Per  tal  modo,  sbrigandoci  tosto 
degli  Scriventi^  passeremo  a  vagheggiare  gli  Soutti  ;  ciò  che  ri- 
fornisce, come  fu  detto,  il  secondo  più  rilevante  costitutivo  della 
Storia  letteraria. 

((  Lo  studio  delle  opere  risulta  e  si  riduce  a  due  parti,  Tuna  delle 
quali  diremo  estrinseca  o  materiale,  formale  Faltra  od  intrinseca. 
La  prima  si  aggira  sulla  intitolazione  della  scrittura,  sulla  pubbli- 
cazione, sulle  diverse  edizioni,  sulle  illustrazioni  moltiplici,  come  a 
dire,  note,  chiose,  comenti,  scolii,  parafrasi,  parodie,  confutazioni, 
difese,  compendii ,  glossarli ,  lessici ,  estratti  d'  ogni  ragione  2.  A 
questa  succeder  dee  la  seconda  che  dimora  nell'attenta  lettura  del- 
Topera  stessa,  nel  comprenderne  le  sue  parti,  nel  penetrarne  i  sensi, 
neir assaporarne  le  bellezze,  nel  valutameli  pregi,  ovvero  nel  disco- 
prirne i  difetti,  nel  disvelarne  gli  errori,  nel  bilanciarne  il  vero  me- 
rito. La  prima  di  queste  condizioni  costituisce  la  bibliografu.  Tal* 
tra  la  critica  3. 

K  Ma  per  quello  che  spetta  alla  parte  bibUografica ,  noi  dichia* 
riamo  d'esserci  anticipatamente  sgravati  di  tale  incarco,  posciacbè 
di  essa  n'  abbiamo  di  già  mandati  innanzi  una  distinta  e  in  tutti  i 
suoi  numeri  finita  compilazione,  da  servire  per  apparato  metodi- 
co (giusta  il  titolo  che  mostra  in  fronte)  alla  presente  Istoria.  Nes- 
suno pertanto  in  questa  vorrà  cercare  ciò  che  solo  in  quella  potrà 
rinvenire.  Contento  qui  d'aver  notizia  delle  opere,  ricorrerà  all'Ap- 
parato per  averla  delle  edizioni,  delle  versioni,  d'ogni  altra  erudizio- 
ne che  le  risguardi  ^. 

Delle  Ire  cose  proposte  rimane  la  critica,  della  quale  uop'è  innanzi 
tratto  confessare  che  questa  è  per  fermo  la  parte,  siccome  più  no- 
bile, cosi  più,  ardua,  più  rischiosa,  più  soggetta  ad  inganni,  ad  er- 
rori, ad  invidie,  a  pregiudizii  S.  Perciò  a  dar  peso  alle  mie  asser- 
zioni, a  pronunziare  giudizii  sul  merito  delle  opere  che  prendiamo 
a  disaminare  ,  io  invoco  il  suffragio  e  frappongo  Y  autorità  di  quei 

1  L,  e.  n.  XU.  —  2  L.  e.  n.  XIII.  —  3  L.  e  ivi.  —  4  L.  e.  n.  XIV.  — 
5  L.  e.  n.  XV. 
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oke  prima  di  me  sulle  prodazioni  mediesìme' aveano  gni'dfe&to.  Cre- 
do con  ciò  far  cosa  piò  utile4iUa<seie[yza,'pìò  grata  al  lej^tore,  in 
udendo  come  ne  pensassero  éngegni  sublimi,  oheiion'se  dovessero 
stare  al  mio  nudo  ed  isolato  sentire  ^  ]  di  che  non  mi  Terra  opÌDÌCK 
ne  di  critico  trascendentale,  ma  si  di  veridico  espositore  ^.  i> 

Se  a  queste  sentenze  che  con  qualche  studio  siamo  Gn  qui -remati 
accoasando  si -aggi unga  quel  che  prima  «e  avevam  ragionilo,  non 
sarà  malagevole  agli  uomini  dotati  di  buon  criterio  e  di^eeraimeofto 
il  recm«  delF Istoria  del  ^rbone  un  giodizianon^ltsfonne  dal  vero. 
E  ben  volentieri  noi  faremoK)  qui  fine,  se  in  questa  ri  vista  non  mi- 
rassimo singolarmente  alta  gioventù^  per  la  quale  torna  insuffineo- 
jfce.  quel  che  per  gli  uomini  dotti  e  maturi  è  non  che  bastevole  aa 
soverchio.  Aggiungeremq  pertanto  alle  cose  fin  qui  discorse  akam 
avvertenze  solo  per  dare  a'  giovani  qualche  più  sicuro  indirizzo,  non 
eertamente  con  attimo  di  lare  i  saccenti  addosso  ad  un  marno  di  tas- 
ta dottrina. 

A  tre  cose  eonviene  massimamente  aver  l'occhio. nel  giudicare  di 
un'opera,  qualunque  ella  sia;  cioè  alle  dottrine  che  vi  si  espongo- 
no ;  air  ordine  con  cui  vi  sono  trattate ,  e  finalmente  alla* lingua  « 
allo  stile  ^  o  ,  per  dirla  con  formole  usitate  nella  scuola id»i*  retori , 
alla  invenzione,  alla  disposizione,  alF  elocazione.  Or  per  oiò  che  si 
attiene  alle  prime  due  a  noi  pare  che  T  Istoria,,  di  cui  ragioniamo, 
sia  degnissima  di  essere  posta  tra  le  opere  più  saviamente  pensate 
ed  accuratamente  disiK)ste  che  abbian  vedute  aMi  nostri  la  pubblica 
luce.  Perciò  ne  consigliamo  la  lezione  alla  gioventù  ,  persuasi  cfae 
yi  troverà  non  solamente  ^n  tesoro  di  cognizioni  neeessarissinie  a 
ehi  voglia  addentrarsi*  nella  intelligenza  de' principali  scrittori  gred 
e  latini,  le  quali  o  vanamente  cercherebbe  altrove  o  trover^be  sok> 
con  gran  dispendio  di  tempo  e  di  fatica  ;  ma  vi  possederà  pure  un 
eccellente  esemplare  da  tenere  innanzi  con  frutto  e  per  la  diligama 
nelle  ricerche  e  per  la  verità  ne'  giudìzii  e  per.  altre  doti  necessarie 
air  isterico,  se  mai  volesse  imprendere  in  servigio  della  sua  patria 
quelehe  ha  il  Karboae  operato  per  la  Sieilia. 
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Altrettanto  vorremmo  potere  offermare  per  conto  della  lingoa  e 
dello  stile;  ma  non  cel  consente  la  verità'.  Chi  prendesse  a  paragCH 
nare  Y  Istoria  presente  con  la  più  parte  delle  opere  che  si  vanna 
oggidì  pubblicando  ,  forse  non  dubiterebbe  di  annoverarla  tra  le 
migliori  ancora  per  questo  lato.  Ma  chiunque  abbia  cercato  con 
qualche  studio  i  volumi  scritti  ne'  buoni  tempi  delta  lingua,  siam 
certi  che  non  potrà  pienamente  appagarsene.  Noi  confessiamo  di 
buon  grado  ,  non  essere  da  cercare  in  quest'  opera  certi  ornamenti 
che  ad  altre  maniere  di  scritture  ottimamente  si  affanno;  perchè  del'- 
r argomento  qui  preso  a  trattare  si  verifica  il  detto  del  Venosino^  che 

Omari  res  ipsa  negai  contenta  doceri. 

Con  tutto  ciò  vorremmo  che  VA.  avesse  potuto  trovare  più  tempoa 
limare  il  suo  scrilto»  togliendone  cert3  voci  e  costruaioni  poco  ita* 
liane  e  niente  necessarie  alF  espression  de' concetti  che  gli  occorrea 
di  significare,  e  mollo  più  che  il  periodo  procedesse  talora  con  an- 
damento più  sciolto  e  più  naturale.  Dell'una  e  delPaltra  pecca,  seia-» 
le  dee  stimarsi ,  qualche  traccia  apparisce  per  nostro  avviso»  anche 
iaalcona  delle -sentenze  addotte  poc'anzi.  Ma  dall'ombra tenaissima 
di  tali  difetti  non  può  venire  oscurata  la  luce  dique'pregi  chei fieli» 
Storia  letteraria  della  Sicilia  saranno  riconosciuti  da  ognuno' che  si 
faccia  a  leggerla  con  animo  spassiosato. 


11.^ 


Emcicìapcdiw'Eccìesìusiica  compihta  dautìatocietà  di  eedeHaHiei  e 
diteUadaW  IHmo  e  Rmo  Monsignore  FY.  Pitmo  Dorr.'  Ptantonv 
Àbak  di  S.' Maria  déda  Misericordia,  ecc.  —  YenezialSSii  Jn  8.*. 

Quando  i  capitani  dell'  empietà  sul  dechinar  del  secolo  scorst>, 
si  volsero  eon  diabolico  divisanoento  ad  avvelenar  tolte  le  fonti  del<^ 
rumano  sapere  con  una  Enciclopedia  che  tutto  correndo  il  giro 
delle,  scienze  tutte  le  riducesse  a  magistero  d'incredulità-,  con 
qnale  arte.a  rimedio  gli  scrittori  cattolici  potean  salvare  da  certo 
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corrompimento  le  menti  de'  tinti  vogliosi  d'  una  scienza  universale 
spicciolata  in  articoli  da  potersi  leggicchiare  jper  passatempo  ?  Non 
altrimenti  che  con  enciclopedie  d'ugual  forma,  ma  scritte  con  altro 
spirito,  in  cui  la  verità  della  religione,  della  storia.,  della  scienza, 
sbocconcellata  in  brevissimi  trattatelli ,  porgesse  alla  moltitudine 
un  pascolo  salubre,  di  cui  pasciuta  non  avesse  a  desiderare  il  pe- 
stifero. Ciò  videro  i  sapienti  :  e  di  qui  non  poche  Enciclopedie  cat- 
toliche che  particolarmente  nella  prima  metà  di  questo  secolo  vi- 
dero la  luce  in  Francia  ed  in  Italia  sotto  diversi  nomi,  fra'  quali 
citeremo  con  onore  il  Dizionario  di  erudizione  ecclesiastica  compi- 
lato dal  cav.  Gaetano  Moroni ,  che  volge  ormai  al  suo  termine.  Né 
ci  sembra  che  questa  utilità  ,  direm  cosi ,  relativa  e  polemica  delle 
enciclopedie  cattoliche  si  possa  con  qualche  ragione  mettere  in 
dubbio.  Ma  forse  non  altrettanto  può  dirsi  della  utilità  intrinseca  e 
positiva  »  la  quale  consiste  nelF  attitudine  di  cosi  fatti  lavori  a  far 
dotto  e  scienziato  chi  studia  in  essi.  Conciossiachè  la  forma  e  ia  na- 
tura stessa  di  colali  opere  porti  e  quasi  rrchieda  che  le  quistioni 
anche  più  gravi,  più  profonde  ,  più  complicate,  vi  si  trattino  sem- 
pre più  0  men  leggermente  e  superBcialmente  ,  perché  ridotte  ad 
un  punto  di  vista  assai  ristretto.  E  poniamo  ancora  che  la  valentia 
degli  scrittori  pervenisse  a  congiungere  la  necessaria  brevità  e 
chiarezza  colla  conveniente  profondità  e  ponderazione  di  giudizio  , 
ia  poca  applicazione  di  mente,  con  cui  generalmente  parlando  si 
scorre  da'  leggitori  un  articolo,  è  più  che  bastevole  a  fare  che  non 
ne  attingano  quasi  mai  soda  scienza  ,  per  nulla  dire  del  troppo  fa- 
cile e  comune  pericolo ,  che  chi  ha  sfiorato  un  po'  di  tutto  in  un 
dizionario  enciplopedico  lusinghi  sé  stesso  di  sapere  di  tutto  abba- 
stanza, e  con  ciò  si  dispensi  da  maggiori  e  più  profondi  studii . 
quali  son  necessarii  a  chi  voglia  possedere  scienza.  Vero  è  nondi- 
meno che  per  coloro  i  quali  non  hanno  agio  né  modo  di  attendere 
a  studii  serii  e  continuati ,  che  sono  i  più  ,  una  buona  enciclopedia 
sarà  sempre  un  tesoro  \  e  per  gli  uomini  dotti  non  sarà  mai  disu- 
tile r  avere  alla  mano  un  repertorio  da  sovvenir  con  esso  al  difetto 
della  memoria.  Sarà  dunque  sempre  lodevole  Fintendimento  di  chi 
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metta  mano  a  compilare  una  buona  enciclopedia  ,  se  fornito  egli 
sia  di  scienza  bastevole ,  e  mosso  ed  animato  dalT  amor  del  vero  , 
cioè  da  spirito  sinceramente  cattolico. 

E  che  da  spirito  sinceramente  buono  e  cattolico  sia  informata 
quest'opera ,  è  agevole  a  vedere  chi  scorra  per  poco  gli  articoli 
principali  di  questi  primi  fascicoli.  Noi  Fabbiam  fatto  di  non  pochi, 
e  dalla  lettura  di  questi  ne  ricavammo  alcune  osservazioni  con  le 
quali  non  pretendiamo  di  dare  un  assoluto  giudizio  :  che  a  ciò  si  ri- 
chiederebbe anzi  tutto  la  lettura  di  tutta  Topera  o  almeno  della  mi- 
glior parte  dì  essa.  V  articolo  Agostino  (S.),  per  esempio,  o  si 
riguardi  come  biografia ,  o  come  breve  trattato  teologico*-crìtico  , 
risponde,  a  parer  nostro,  assai  bene  allo  scopo  d' una  enciclope- 
dia ecclesiastica  ,  si  come  attissimo  ad  edificar  col  racconto  ,  non 
meno  che  ad  istruire  colla  dottrina.  Ed  in  esso  fa  bella  mostra  e 
miglior  prova  di  sé  la  scienza  e  lo  zelo  dello  scrittore,  dimostrando 
con  pari  chiarezza  d*esposizione  e  solidità  di  argomenti,  tolti  dalle 
parole  stesse  del  gran  Dottore  ,  come  la  dottrina  di  lui  intomo  ai 
libero  arbitrio  ed  alla  grazia  sia  quale  F intendono  e  spiegano  i  dot** 
tori  cattolici ,  e  non  quale  s'  argomentarono  di  farla  apparire  ,  fal- 
sandola e  stravolgendola  a  torti  sensi  e  a  pessimi  intendimenti,  gli 
eretici ,  e  pid  specialmente  i  discepoli  di  Giansenio. 

Dopo  esserci  consolati  con  questo  saggio  di  caldo  e  tenace  affetto 
al  domma  cattolico  ,  corremmo  tosto  colla  mano  e  coli'  occhio  a 
cercare  di  ricrearci  in  alcun  altro  articolo  con  qualche  beHa  dimo- 
strazione di  filiale  riverenza  inverso  la  Chiesa,  che  ne  è  maestra.  E 
fu  pago  il  nostro  desiderio  come  appena  ci  venne  sott'  occhio  l' ar- 
ticolo Annata.  Era  l'Annata,  com'  è  noto,  una  parte  del  frutto  de' 
Maggiori  Benefizii  vacanti ,  che  i  sommi  Pontefici  per  alcun  tempo 
riserbarono  a  sé:  luogo  comune  d'infinite  declamazioni  degli  ereti- 
ci e  de'  falsi  cattolici  contro  la  insaziabile  cupidigia  della  corte  di 
Roma  :  declamazioni  ricantate  per  tre  secoli  e  più  da  che  le  annate 
furono  soppresse,  e  che  vediam  con  istomaco  ripetute  in  questi  ul- 
timi giorni  ne'  giornali  ufficiali  di  Baden  ,  che  fanno  reo  il  vene- 
rando Arcivescovo  di  Friborgo  di  volersi  arrogare  l'amministrazione 
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de'  beni  delle  sue  chiese  per  mandare  a -Roma  il  danaro  delio  Ststo. 
Or  VA.  di  questo  articolo  riconosce  le  annate  che  Roma  un  temp» 
esigeva  «  come  necessarie  al  Sommo  Pontefice  per  sost?enefe  gUn- 
it  numerevoli  pesi  annessi  alla  sua  dignità  e  risguardanti  il  h(m 
«  della  Chiesa  universale  ».  Ed  aggiunge:  «  Sei  Sacerdoti  della 
«  legge  antica<  pagavano  al  gran  Sacerdote  la  decima  parte  dell» 
«'decima,  perchè  mai  non  la  pagheranno  parimente  al  Sojmno 
<t  Pontefice  i  Sacerdoti  deHa  nuova  legge?  »  Parole  di  gran  rispclto 
alle  leggi'  della  Chiesa,  che  non  potrebbero  desiderarsi  migliori. 

Non  ci  parve  poi  piccioli  bene  che  neir  articola  ÀLBSSAmmo  VI  ^ 
dopo  la  grave  censura  che  lo  scrittore  fa- della  condotta  politica  di 
quel  Pontefice  non  pongm  la  scandolosa^e  scellerata  favola  della  sai 
morte,  che  in  tante  istorie  si  dice  cagionata  dal  veleno  fatto  appre*' 
stare  da  Papa*ÀIessandro  ad  un  cardinale,  e  porto  a  lui  per  errore: 
ottd»  fu  morto  in  breve  ora  senza  ricerers  alcune  ecoleaiastico  sa<» 
dtamento:  Il  che  si  dice  e  si  stampa  dopa  ohe>iI>Rainaldi  continaa- 
tdr  del  Raronio  trasse  dagli  Arohivii  Vaticani  e  pubblicA  il  diario 
del  medico  d^  Alessandro  ,  in  cui  si  descrive  minirtamente  li  lenta 
Bdalattia  naturale  del  Papa^  e  a  che  ora  si  eoofessò  ed  a  ehi  >  a  co^ 
nke  fu  detta  la  messa  nella  sua  camera  ,  ed  egli  sfedendo  sai  letta 
ricevette  divotament&U'santb  viètice  ,  e  poi  1>  estrema  uosione.  E 
cmi  dò*  l'Ai  dà  chiaro  a 'divedere:  che  non  oapiòisieoameBlelatur- 
ba<degli^  stòrici mafiioenti  ,  ma-seppe  discostarsi  da  hiro  quando  li 
vide  da  sEìeifri  docamentì^  smentiti .  Sol  ci*  pare  apportano  il  notare 
die  do-ifoesto  saggio  dUmpastuKa-poteaio'SoriUore'di  quoirartiooia 
eoncepirb  qualche  sospetto*  intorno  Me  tante  mal vQgitiài di  Alesnn^ 
df o  eh'  egli  racrànta  ,  seguendo  qiie'  medesimi  netrdtori  che  sep^ 
poro  inventar' dì' piantai  rttmanEi  di*  questa  fatta»  Almeno  vorremma 
ebe  non^  avesse  tralasciato  di  raccontare  il  non<  poco  bene  che  la 
storia  ci  dice  aver  pune  operato^quel  tanto  denigrato  Pontefice  ? 
singolarmente  a  vantaggio  di  Roma:»  oipe  ad  •imitazione  di  S.  Luigi 
He  di  Francia  udiva  egli  stesso  e  giudicavo  i  litigi  e  le  cause  del  suo 
popolo,  da  cui  fu  sempre  grandemente  riverito  ed  amatov  E  alcima 
Msa  ci'doyea  pur  dire  di  quella  famcsa  Bolla  con  cui  il  Vicario  di 
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{aitato,  sogoancb  uoa  Imea  wI.aiiippaaKmdo  ^ìvisio^ìbl'  Re  4i  Sptgnu 
«  di  BortagaUdàl  •campo  à»'  ibro  nuo? L  cosatiti ,  con  ciò  solo  imt 
^endo  «1»^ i.noNrdlU  jbopìsì  Ausoiaeno ikb0ì  i4l  swigue  orifilÌMo,; 
obUiganikiStMtaiBmte  ed  «ffinaoenwmte  i  diie*iDMarcbi  «  apedim 
AeNe  AQOv»  terre  HelaDlij^stoli,  amebe  fiosse  ad  leBsi  legittìoio.tir 
4»b  a  conquistarle  atta  lor  corone  T  oparoio  desiderio  di  eooquir 
atarie  al  Regno  dì  Cristo*  Ond*  è  che  €fMai  in  nconoscimeoto  di 
•dovala  ^^ralitaidine  Ferdìaaado  ed  Isabelk  mandarooo  >in  dona*al 
fi.  Padre  il  priiao  oro  ìwiuIo  dal  naovo  tnondo;^  ed  egli  ordini  cbe 
a*  indonme  con  esso  il  soffiato  del  maggior  tempio  che  aWa  in 
-ikima  la  Begifut«del  cielo  :  ^felice  e  pio  fenaiciro,  «he  mq  ci  aeoihm 
indegno  à'  istoria.  Fiorimente  non  varremno  cbe  foaae  sftiggito 
alla  penna  deirarticaliiU  che  Cesan»  Bongia,  duca  Valentino,  fasae 
•mai  Vescovo.  )EgH  tu  ai  oardinalo.,  ma.dismiae  la  pai^ora  prima 
ohe  di  dloiin  ordina  saero  lesse  insignito. 

Ed  ecco  cbe  senza  quasi  avvedercene  siamo  «ntaali  a  m*itìaaie 
aloima.coaa  in  uà'  opetadi  cui  aHro  non  «varremmo  diro  .ohe  lodi, 
f^el  givn*riapeltaitt  che.ahhiaiBo  gli  «aÉori  d'essa.  Nondimeno  mos- 
«i  dall' •amore  di  ^rarità,  e  siouei  jdi  non  offeadare  iF^iaimo  dagli 
•crHtarì  i  4|uali  vedraano  in  questi  nostri  cernii  il  desidacio  cbe'ah- 
Hùxm^  di  coacorrero  in*fi(ualcbe  maniera  alia  perfieaiaae  della  km) 
imputaa  eba  steaul  oomincìate,  saggiinigereisK)  alla  già  kiùMfi 
-più i sopra  alqMnie  ossarmsioni  ^  senz'ìastaringofeci  ad  «Icun  ordine 
tdi  mafterie,  aemon  ia^uaata  bkeomiaescane  delle ddeeoàchìamecaUe 
^  aè  a  oaitti  sarami  oapi. 

In  franta  olla  Encii^bpedia  itcompibEtori  posero  un  indice  o  cata- 
logo di  autori  celebri,  KiaUa  cui  opeto,  clùaaQBAe  da  essi  purissima 
4attti,  promettono  di  attingere  p«r-derÌTarne  il  anegfio  Jiaiiloro  arti* 
««oli.  Or  questo  catalogo  pare  essere  etato  carafilato  oomoA  casone 
con  poco  discernimento:  icssendosiin  varieisolanae  sommassi  i  nomi 
-dei  sommi  autori  e  delleiopereche  la  iUnsttaroiio  ;  Jnlrodotli  nomi 
-oacttrìe  talora  cospetti,  adistrifauit]  aenva  ordine  o -di  leta,  o  di  ma- 
rito, o  di  alfabeto.  Il' aQgalieoAottore/S*  Tommaso  non  è  anno- 
verato fra.gli.autori  di  tsalt^ia  ihupiaatioa,  e  appena  .fan  iuogo  te 
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i  moralisti  :  coid  S.  Uooaveiiluni.  Fra  i  teologi^'donunatifé  sUmno 
fl  CoDoina  e  il  Laymaan,  autori  preoìpuaiiiwte  morab;  e  non  si  fti 
menùoDe  di  Dionigi  Petario  a  ntuno  seooado  fra  ì  tedogi  paùlivi. 
Fra  gli  storici  eoolesiasUci  non  si  nomina  Cesare  Bwronio;  si  bene 
il  Dupin,  il  Fleury  e  Natale  Alessandro,  autori  che  hanno  anrioeliik> 
de'  loro  nomi  T  Indice  de'  libri  proibiti.  Cosi  fra  i  canonisti  è  no- 
minato il  Van-Espen  :  ^riamo  che  i  compilatori  nel  trarre  alcun 
poco  di  buono  da  questa  fonte,  che  certo  non  è  purissima,  avranno 
cura  di  lasciare  il  mdto  che  y'è  di  reo,  come  traea  Virgilio  le  perle 
dal  fimo  d'  Ennio.  Si  citano  fra  gli  autori  di  geografia  ecclesiasti- 
ca nomi  di  quasi  nissuna  fama  ^  del  Morcelli  e  della  sua  Africa  Ckri- 
$tia$ia  non  si  fa  parola:  fra  i  bibliografi  ecclesiastici  di  nuovo  com- 
parisce il  Dupin,  e  non  sono  mentovati  gli  editori  Maurini,  né  Te- 
rudiUssimo  Oratoriano  GaUaodo  :  e,  che  parrà  incredibile,  fra  gU 
scrittori  liturgici  non  è  citato  il  Martène.  Ma  passiamo  dall'  Indice 
a  cose  di  piii  sustanza. 

Meli'  articolo  ÀGOSimo  (S.),  primo  Arcivescovo  di  Gantorbery, 
leggiauK)  che  il  santo  apostolo  d^l'  In^iesi  a  nei  primordii  della 
a  sua  missione  si  astenne  di  violentare  le  cosoìensey  esLcoiileatA 
ft  di  convertire  i  templi  pagani  in  chiese  oristiaee  )>  :  quasi  tbe  ia 
fine  egli  dannasse  al  rogo  chi  non  volea  battezzarsL  Poco  appresso 
vediamo  il  santo  Arcivescovo  discolpato  èslV  «  ingiusto  rimprovero 
Ci  che  impiegasse  altri  mezzi  che  quelli  della  persuasione  per  giun-» 
«  gere  a'  suoi  fini;  e  che  eccitasse  Etelbertot  a  movere  1'  armi 
a  contro  quei  Vescovi  che  negavano  di  riconoscere  1'  autorità  pon- 
«  tificia  T9.  I^oi  crediam  volentieri,  per  1'  autorità  dell'  articolista, 
che  Agostino  adoperasse  soltanto  la  persuasiva  contro  quei  Vescovi 
insubordinati.  Ma  se  egli.  Arcivescovo  e  Primate  e  Legato  della  Sede 
Apostolica,  per  ridurre  al  dovere  Vescovi  ribelli,  avesse  implorato 
l'aiuto  del  bracdo  secolare -,  crede  egli  l'articolista  che  avrebbe  do- 
vuto il  Santo  battersele  il  petto,  per  entrare  in  ddo?  Non  ò  opi- 
nione che  consuoni  colla  pratica  della  Chiesa,  col  suo  insegnamen- 
to, e  singidarmente  con  quello  di  due  mitissimi  e  dottissimi  fra* 
suoi  Vescovi»  Agostino  d' Ippona  e  Francesco  di  Sales. 
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Al  Tombolo  Abituato  trovìaoM»  ima  teobgk  anrale  «he  poco 
aeoìbra  rUrafre  dello  .spirilo  di  S.  Alfonso  de  Liguòri,  da'  compila- 
tori anniUDeraio  nel  sopra  roentorato  catalogo  agli  ao tori  dì  raoraie 
cui  seguiraimo<eoi]ìO  Hiaeslri.  Sì  dioe  ivi  h  aon  bastare  clie  il  peni- 
«  ientei-mai  abituato  (ancorché  per  la  prioui  volta  si  confessi  del 
«  malo  abito)  abbia  fatto  qualche  sforzo  d'  emendarsi  per  meritare 
«  Fassoluziona,  ma  dee  avere  impiegato  ogni  sforzo.  »  E  più  sotto  : 
«  non  basta  solamente  qualunque  sferzo,  non  basta  una  piccok 
«  emenda  per  poter  assolvere  un  abituato  recidivo.  Non  si  dee  as- 
«  solvere  se  non  chi  fogge  con  grandissima  diligenza  il  peccato,  e 
«  ne  lasciar  abito^  e  se  talora  cade,  quando  ad  oggetto  di  foggire 
«  la  colpa  abbia  adoperato  iuila  la  forza  sita.  »  Come?  si  vuole 
che  il  penitente  abbia  già  fatto  appieno  quel  che  è  s(qpi^  ogni  cosa 
difficile,  e  superato  con  perfetta  vittoria,  quel  che  è  più  faticoso  ed 
arduo  nA  ritomo  dal  vizio  alla  virtù  che  ò  V  estirpazione  de'  mali 
abiti,  perchè  possa  essere  riconciliato  con  Dio?  Per  yen tà  che  que^ 
sto  è  il  miglior  modo  di  mettere  in  disperazione  un  cristiano  e  al* 
lontanafflo  per  sempre  dai  Segramenti.  E  non  è  crudeltà  1'  esigue 
la  guarigione  dal  penitente  senza  confortarlo  mai  della  grazia  Sa- 
gramentala?  e  specialmente  di  quel  pane  celeste,  che  non  si  chia- 
ma dei  forti  perchè  soli  i  forti  il  possan  ricevere,  ma  st  perchè  i 
deboli  che  il  ricevono,  rende  forti?  Crede  Y  A.  di  persuadere  tal 
dottrina  con  le  Scritture,  le  quali  dicono  che  si  dee  cercare  Iddio 
loto  eorde,  e  «  richiedono  nel  penitente  il  ruggito  deir  orso,  il  ga- 
te mito  della  colomba,  ed  il  pianto  come  nella  morte  di  un  primo- 
te  genito.  »  Quasi  che  il  ravvedersi  Y  uomo  e  il  pentirsi  di  tutto 
cuore,  e  il  ruggir  per  dofore  come  Esaù  quando  si  vide  privo  del- 
la benedizione  paterna,  importasse  ed  operasse  per  sé  la  distnizio- 
ne  delle  ree  abitudini:  il  che  Y  esperienza  dimostra  falso  per  la 
woltabilità  inerente  air  umano  arbitrio,  e  la  potenza  delle  abitudini 
radicate.  Né  più  forte  è  il  sostegno  che  a  si  rigorosa  sentenza  danno 
le  parole  di  S.  Francesco  di  Sates  :  oonféstarii  differant  absóluUo^ 
mm  iU  ,  qui  vitiosis  habUibui  eradicoadts  nerwi  emfkei  non  inien- 
ioni:  primo,  perdìè  Yintmdere(mnes  neivo$  può  star  benissimo  con 
Serie  li,  VÓI.  ni.  43 
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innKpnscoIaèiMndaKÌone:  p€tt,  pep^hèncn  wml*prendami^«iì stFet- 
torìgore  udq  fresia  classica  io  (faeHe  eostìttraioni  stnodtfK  del  S.  Ve- 
scovo, di  >GÌMViu,  il  com})ilatore  dalle  qa«K  ha  votato  diìre  ogm 
cosa  in  dnssico  siile:  d  riimne  memom  che  m  esse^Masi  a'^be- 
rici  la oaceiacollo  schioppo *in  queste  parete:  ferus^offmque  eaUh 
fvita  igninama  ne  vemtf^r,  tla  il  cornuto  dilsmnia  oon  cui  V  A. 
conffiéa  di  aver  vìnta  ia  prova  anoor  pii  facilmente  si  dissolve. 
«  Quegli,  dise,  che  ha  diniiMiito  soltanto  il  «umero  delle  colpe,  o 
^  ha  praticato  ì  'rìmedii  suggeritigU ,  o  non  gli  ha  praticati.  Se  gli 
«  ha  praticati,  vuol  direebe  non  furono  sttKdienti  a  guarirlo,  e  che 
«e  quindi  è  necessario  il  replicarli  prima  di  assohrerto.  Se  poi  non 
K  gli  ha  praticati,  egK  è  chiaro  ohe  è  indisposto.  »  Àhro  'è  il  modo 
jcon  cui  si  deovagionare  de' mezzi  morali,  ordmati  a  sbarbicare  dal- 
Vaniaio  i  vizii,  da  queUe  che  i  proprio  di  una  levn  o  d'altro  argo- 
isflBto'mecoaiHco  adoperato  a  smuovere,  olaave,  o  spingere  un  peso. 
£|M>i  non  basta  dia  egli  sia  disposto  a  praticare  qaei  mezzi  e  di 
éò  abbia  dato  buone  pronre?  S.  Filippo  Neri ,  e '8.  >Ailfoiiso  prati- 
cavano  diversamente;  e  quest'  ultimo  «reca  le  panole  del  rilMle  ro- 
BMino  che  insegaa  :  in-peccatafctcOe  reeiientìibm  utUismmmm  fuert 
mMtukre  ut  mepe  conftkantwrj  et  si  expeUai^  conmmmmii.  Dow 
non  pur  si  parla  della  prima  assoluzione  ma  deHe  seguenti  dopo  la 
inkaduta. 

«Alla  severità  del  precedente  articolo  fa  contrasto  in  àmmuAwah 

•'voquel'die  vi  si  discoirecon  idee  poco  spirittNdi  della  destinazione 

•e  de' pregi  della  donna.  «  La  bellezaa  deHe  danne  è  dote  primaria, 

«  e  la  prerogativa  per  cui  si  distinguono  siccome  gliwmiini  prìmeg- 

«  giano  per  valere,  fortezza  e  gravità.  La  prepagaaione  del  genere 

ic  umano  è  il  fine  per  cui  fu  la  donna  formala  :  questa  si  dislingne 

«  non  per  letteratura ,  perizia  neir  armi,  sublimità  d' ingegno ,  ma 

«  f€Ìla  soia  beìlezxa,  per  cui  si  studia  di  piacere -agli  uomini;  talee 

«  la  dottrina  del  sommo  Paolo ,  come -si  ha  dalla  sua  lettera  a  ^ei 

«  di  Corinto  :  Quae  (Mtmi  nupta  tèt  cogilai  quae  'mu$idi  stml ,  q^m- 

«  modo  pfoMOf  t'tro.  iiCi  godrebbe  renimo  di  poter  dire  che  Tià.» 

•chiamandola  beHezaadole  pptmariadéHademia,  intenda* ddle iddìi 
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dd  coi'po;  ma  ed  vieta  il  soggiungere  »c1ì'  eff^i  fa  mb  distinguimi 
la  donna  per  sublimila  d' ingegno,  né  per  letteraria  collura,  si  per 
la  sola  bellezza.  Di  che  ci  sentiamo  costretti  a  dirgli  che  non  è  bel- 
lo questo  filosofare  dalla  penna  di  un  ecclesiastico*  S'  egli  leggeaso: 
il  capo  34  de  Proverbii  e  il  26  dellEccleBiastico,  vedrebbe  immenso 
divario  che  corre  tra  larsaasenaislioa  teoria  e  i  sublimi  pensieri 
della  nostra  fede.  Dote  primaria  della  donna  è  T  onestà*  e  la  pietà  i> 
due  pregi  che  in  un  conserti  valgono- meglio  assai  d'ogni  beUea^a; 
Gralia  sufer  graliam  muìier  sancta  et  pudoruia.  Fallace  è  Y  avve^ 
nenza ,  vana  cosa  è  beltà  :  la  donna  che  teme  Iddio  merita  lode^ 
Pudore  e  divozione  sono  il  vanto  del  sesso  femmineo  ;  e  la  donna 
ehe  fa  beato  Y  uomo  e  ne  raddoppia  gli  anni  della  vita ,  non  è  la. 
donna  avvenente,  si  bene  laidonna  pia^  docile,  nummieta»  prudente^ 
riserbata  nel  parlare ,  facceole  e  industriosa  nel  proeitrare  la  c^a 
domestica.  Mulieris  botwe  bealus  vir,  numeruB  enùn  otmortm^tUtu^ 
éiplex.  Graiki'mìiiiieri9'8édulaedéUcUmlvirtmnsuum^  MuKersensa^ 
iati  tocite)  non  est  immuiatio  eruditae  otitmoe.  Mìdier  fartii  obleeiaà 
virum  8uum,  Ha  dunque  anche  il  debol  sesso  il  suo  valore  e  la  sua 
fortezza  ;  nò  gii  loglio  il  poter  essere  vaso  di  gran  virtù ,  e  l' aver 
vanto  di  ptfodezsa  il  non  dover  aspirareo  glorie  letterarie  né  a  mar»» 
zialit  allori.  AJobia  cura< la. donna  di  allattase  i  fi^uoU  ,.di  ere^oedi 
dUa  virtù,  di  educarli  industriosamente;  si  occupi  neHe  fiMEoend^di 
oan^iSiia  sopra-la^ famiglia^ de*  servitori ,  uoe'disdbgDi  ilifuaoiediil 
penneochio*,  e  sì  dirai  di  lei  cbe  s' è:  cinta  i  lombif  di  forteaz^  e<Qon 
bitaecio  pobiisio  hat  messo  mano«  ad  imprese  forliw  H:  Iah^  citato 
del  somoBOi  Paolo^  non  dice  quello  a  che  TA.  lo  trae:  non.  esprimono 
doqudlo>in  che^deve  occuparsi  priaeipalmente  la  dbnna,  ma.coal^ 
piangendo  lai  condizione  delle  maritate ,.  obbligate  a  darsi  pensieoo 
dii  contentar  Fuomo,  verso  le  vergini  libane  ad  ooouparai  eaclusivah 
mente  nelle  cose  di  Dio«  Finalmente  osservenemo  che  sarebbe  stato 
BDSglior  consiglio  il  ricordare  alle  femmine  desiderose*  di>  trovar  mar 
nto  che  s*  adornino  di  onestà  e  di  bontà  senza  mollo  curarsi  d?  ab* 
bigliaménti  :  ^à  che  il  buon  vino  ,  dicevano  i  nostri  vecchi  j  per 
aaere  spaccio  non  ha  bisogno  di  frasca  :  laddove  la  sperienza  ci 
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aìostta  i  più  infeiici  malrimonii  esser  quelli  che  la  sola  belUzza  fu 
motivo  a  cootrarre. 

Si  eneoQiia  il  merito  e  la  prudenza  di  Pietro  d'  Aillt  «  sopran- 
nominato r  Aquila  dei  dottori  della  Francia ,  e  il  martello  degli 
eretici,  »  e  di  lui  si  narra  che  «  fece  risolvere  il  Consiglio  del  Re  a 
«  riconoscere  1'  antipapa  Pietro  di  Luna  per  legittimo  Papa  :  che 
«  le  sue  cure  per  estinguer  lo  scisma  produssero  la  convocazione 
«  del  Concilio  di  Pisa  :  che  per  la  parte  da  lui  rappresentata  nd 
K  Concilio  di  Costanza  egli  si  xese  celeberrimo  :  fu  Preside  alla  ter- 
«  za  tornata  di  quel  famoso  concilio  :  vi  sostenne  co*  suoi  discorsi 
«  e  con  gli  scritti  suoi  la  superiorità  dei  concilii  sul  Papa;  »  e  tutto 
ciò  senza  una  parola  di  biasimo  o  di  scusa.  In  fine  è  detto ,  «e  che 
«  il  più  degno  di  considerazione  fra'  suoi  scritti  è  il  suo  Trattato 
«  della  riforma  della  Chiesa,  in  cui  combatte  il  gran  numero  dì  or- 
ci dini  mendicanti,  il  fasto  de'Prelati,  le  scomuniche,  e  la  moltepli* 
<c  cita  delle  feste.  »  Perchè  almeno  non  notare  che  lo  zelo  di  Pietro 
non  fu  sempre  secundum  scimtìam?  Un  piccolo  correttivo  sarebbe 
costato  si  poco  ! 

La  fredda  imparzialità  con  cui  si  parla  del  famoso  giansenista 
Arnauld,  e  lo  stile  studiatamente  istorico,  a  cui  (se  ne  togViV ope- 
ra De  la  perpetuile  de  la  Foi^  di  cui  può  lodare  Arnaldo  senza  ti- 
more )  mai  non  isfugge  un  giudizio  sopra  le  azioni  e  gli  scritti  di 
lui,  neanche  là  dove  ricorda  le  Apologie  di  Giansenio,  e  i  libri  con- 
tro la  morale  de* casisti;  potrà  saper  men  buono  a  qualche  cattolico 
meno  moderato  dell'erudito  articolista,  e  avergli  sentore  di  qualche 
segreto  affetto  mal  dissimulato^  verso  il  più  prode  campione  del 
giansenismo.  Checché  sia  di  ciò ,  ad  ognuno  che  legga  questa  En- 
ciclopedia facilmente  può  dar  nelFocchio  il  veder  trattato  coi  guanti 
di  velluto  questo  difensore  acerrimo  dell*  eresia  ;  e  shnilmente  qud 
Guglielmo  di  St.  Amour  il  quale  si  disonesta  e  feroce  guerra  mos- 
se a*  venerabili  ordini  di  S.  Francesco  e  di  S.  Domenico  ,  condan- 
nato più  volte  dalla  Sede  Apostolica:  di  cui  mentre  si  riportano  gli 
indegni  vituperii  contro  due  religioni  cotanto  illustri,  appena  si  no- 
ta ch*egli  «  confermò  i  pregiudizi  esistenti  contro  di  lui,  applicando 
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«  malissimb  Terudizione  in  ciò  che  riguarda  il  diritto  canòni(^o  e  le 
«  regole  delio  stato  monastico ,  ondechè  può  dirsi  ohe  lasciò  largo 
«  campo  a'  suoi  avversarii  per  farlo  condannare.  »  Sopra  tutto  se 
questa  soavità  di  maniere  verso  autori  di  mala  fama  venga  confor- 
tata colfacerba  severità  adoperata  nel  giudicare  autori  cattolici  co- 
me il  dotto  Argudio,  accusato  dall'  articolista  di  trattare  i  Luterani 
e  1  Calvinisti  con  maniere  indecorose  ;  dicendosi  dell*  opera  di  lui 
sopra  la  Concordia  della  Chiesa  occidentale  ed  orientale  che  «  la  diso- 
«  nestano  Timpeto  che  vi  regna,  le  ingiurie  che  vi  tengono  sovente 
«  luogo  di  buone  ragioni  e  le  digressioni  che  di  molta  confusione 
«  r  intricano  ;  in  fine  il  metodo  e  le  opinioni  degli  scolastici ,  alle 
«  quali  dà  l'autore  troppa  importanza.  » 

A  proposito  degli  scolastici,  troviamo  nelF  articolo  Aborto  che 
«  nei  tempi  delle  scolastiche  sofisticherie  si  distinse  Y  aborto  di  fé- 
«  to  animato  da  quello  di  feto  inanimato,  e  tanto  potè  quesf  arbi- 
cc  traria  distinzione  suU'  ànimo  degli  scienziati,  che  la  stessa  santa 
«  Penitenzieria  dovette  farne  memoria  nelle  ^ue  decisioni.  )>  Que- 
sto parlare  assai  male  s'  accorda  con  quel  che  leggiamo  nelf  arti- 
colo Animazione,  a  Si  ritiene  comunemente  che  Y  animazione  del 
«  feto  non  succeda  che  dopo  quaranta  giorni,  ma  il  P.  Girolamo 
tt  Fiorentino  pretende  che  questa  opinione  sia  dubbia  di  molto,  e 
«  quasi  cùnchiude  doversi  battezzare  Y  aborto  in  qualunque  tempo 
«  succeda.  »  Non  ò  dunque  cosi  parvente  che  la  distinzione  accen- 
nata di  sopra  si  debba  mettere  tra  le  sofisticherie  scolastiche.  Ad 
ogni  modo  è  giusto  avvertire  che  siffatta  opinione  non  fu  ritrovato 
di  scolastici  sofisticanti,  essendo  essa  più  vecchia  al  mondo  del  teo- 
logizzate scolastica)  ^  e  la  seguirono  uomini  che  non  tenean  dietro  a 
scolastiche  sofisticherie,  ma  pensavano  colla  testa  loro  :  de'  quali  uno 
è  il  poeta  filosofo  avente  per  indubitata  sentenza  che  solo  allor  e'  al 

feto 

L' articolar  del  cerebro  è  perfetto, 
Lo  motor  primo  a  lui  si  volge  lieto 
Sovra  tant'  arte  di  natura,  e  spira 
Spirito  nuovo  di  virtù  repleto. 
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Alla  voce  AMiiiifisTBAzioHB  nota  T  articolista  cbe  «  tiiMgìstnti 
«^politici  invigilano  essi  pure  air  ani ministrtsionetdel  peculio  della 
«  Chiesa,  perchè  T  imperao4e  civile  promulgando  leggi  apposite, 
fi 'ha  cura  che  venga  bene  ed  utilmente  amminfitrato»  »  Se  queste 
parole  segnano  il  fatto,  domandiamo  a  qual  proposito  sono  dette? 
Se  significano  il  diritto  ,  non  s'  avvide  chi  le  scrisse  delF  enorme 
sproposito  in  gius  canonico  che  dicea? 

Non  è  esatto  il  dire  che  l  Apogaussb  non  fu  sempre  riconosdu*- 
taglia  Chiesa  per  canonica,  V  avere  parecchi  dottori  antichi  du* 
bitato  della  sua  canonicità  non  prova  per  nulla. che  ne  dubitasse  la 
Chiesa. 

Spende  Y  articolista  molte  parole  a  dimostrare  che  gli  Avofirrou 
il  .immediatamente  da  Cristo ,  e  non  per  mezzo  di  Pietro  ebbero 
((  r  ufficio  deir  apostolato;  furono  creati  vicarii  di  Cristo^  e  nel* 
«  1'  autorità  ad  essi  attribuita  è  contenuta  la  piena  potestà  eecle- 
«siastica;  e  fu  eguale  in  tutti  gli  Apostoli  la  giurisdizioiie  e  la  po^ 
IL  testa  in  ogni  parte  del  mondo.  »  Tutto  ciò  va  benissino.  Ma  era 
p9r  qui  opportuna  e  conveniente  il  ricordare  che  Pietro  fu  oosli* 
tuito  da  Cristo  principe  o  capo  degli  altri  Apostoli  ;  e  se  in  cfascuooi 
d' essi  era  eguale  fuori  àA  collegio^  aposèolieo,  e  direttio  aà  extra^ 
la  giudsdiaione  e  la  potestà  sopra  tutta  larterra^  Pietro  avea  qoe^ 
stolidi  proprio  che  la  svapotealà  sìteslevdsra^ail.  mlrcrv,  cìeè^al 
ceUegjp  stesso»  degli  Apostoli,  ai  quali  soprastava,  come 'capoalla 
membna^ 

Chiuderemo  queste  osaervozioiii)  risgnardaiMti  qaal  «pid  quel  me*- 
no  la  teologia,  cai  porgere  a*  compilétorìy  il  più  modestamente  che 
per  noi  si.possav  un  consiglioted  unapre^ierac  e  V  une  e T altra 
insieme  sono  il  nostro  parere  e  desiderio  che^^i  astengano,  in  una 
Enciclopédia  sorilta  in^ volgare,  dai  diseorrere  speeificatamtatf^di 
certe  delicatissime  questioni  morali.  Una  Enciclopedia  va  in  mano 
di  tutti  ;  e  di  tai  cose  è  già  troppo  che  si  debba  parlare  ne'  libri 
stampati  di  teologia  morale.  D' uno  de'  quali  vof^liam  creder  for- 
nito ogni  sacerdote  ,  talché  non  sia  necessario  V  istruirli  di  simili 
materie  in  un  dizionario  enciclopedico.  Perfino  Monsignor  Gousset, 
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acni: parve beae •  di-scrmre  in  frAnoese  la  sua  teologia  ^morale  , 
non  traliò  ^ItrinMcitì  che  in  Ialino  de'  punti  fiù  delicati  ;  'e  pune 
«gli  scriveva  esclusivamente  pei  confessori.        ' 

Or  diremo  breveneote. di  alcuni  articoli  ne' ifuali  ci  sembra  di^ 
fettare  Y  erodrzkme  Toluta  in  una  Enciclopedia. 

NelFarticolo  Agostino  d'Ippona  nuHa  si  dice  del  tanto  che> scrìs- 
se e  fece  (piel  gran  Padre  dell»  Chiesa. per  Y  unità  di'essa  contro 
gli  eretici  donatisiì  :  che  forma  pur  si  gran  parte  delle  me  operee 
ideile  sue  fatiche. 

Nulla  si  dìcedegii  Atti  del  isartirio  di  S.  AifDmA  Apostolo  ,  >i 
quali  si  gran  tesoro  contengono  delia  dottrina  cattolica  speciahnen* 
ite  intomo  alla  real  presenza  di'Crìsto  nel  Sagramento  e  alla  verità 
ddraucarìsiico  saerìTizio.  Eppure  in'Yenczia  fu  stampata»  Feruditis^ 
«ima  dissertazione  che  vi  premette  il  Gallando. 

N&  peniamo  che  senza  gravi  fondamenti  il  dotto  Abate  >  CorgHe 
4crives$ela  sua  JNsserlaftòn  mr  le  Ptxpe  Libere dan$  Utqndle  on  fait 
/voir  qu'iln'esljamms  tombe;  e  il  dottissimo  Zaccaria  la  sua  De  Com" 
mealHio  Liberii  lapsu»  ed  altri  scrittori  assai,  ommessi  totti  dal  com- 
pilatore«deir*art.  Abmnì^  ilquale  con  molta -sicurezza  scrive  di  Libo- 
rio Papa.:  o:  Sembra  .assai  probabile  che  Liberio,  stanco  dalle  pene 
HK*deiresilio sottoscrivesse  alla  formula  di Sirmio.  »  A  stento noìpos- 
5BÌam  credere  xke.possa  venire  in  questa  sentenza  chi  faa  letto  te 
idisserlazioni  or  onmeniovi^te.  Ad  ogni  modo,  in!ponlo«i  controvep- 
iBO,  dovea  Y  articolista  accennare  almeno  la  sentenza  contraria-,  «o 
(s"  egli) crede  a  Girolomo  che  Libmo  ricoverasse  la  Sede  per  larver 
'sottoscriito  alla  formola  di  Strmio  e  alla  condanna  di  Atanasio  ^  eoa 
tsuo.dovere  *di  far  conoscere  al  lettore  come  altri  storici  «ecrivanaet 
tutf  altra  cagione  il  ritorno  di  Liberio  a*  Roma,  dicendo  Teodoreto 
iHist.  Eccl.  lib.  2,  e.  17.  In  urbem  reeertitur  admiremàus  Uh'li- 
ierius  Victor  illmtrie  ac  strenuìis  athleta  vetitatìs.  E  Socrate  lib.  2, 
eap.  37.  liberius  sedem  suam  recepii  cum  popuhi$  romanus^  sedi^ 
'4ione  fnola^  Filicem  ecclesia  expulinet^  et  impenalar  ìiceimviius  ae- 
MmMum  illis  praebuisset. 
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È  grande  in  qaesta  Enciclopedia  Y  erudizione  rabbinica  ^  e  a'  luo- 
ghi loro. sono  enumerate  con  gran  diligenza  le  opere  di  Aarom- 
AcHARON ,  Aaron-Aben  Cnuif,  Aaron*Ariscon,  Abarbanele,  ed 
alirettaii  in  gran  numero  :  e  bene  sta.  Ma  perchè  non  fare  altret- 
tanto delle  opere  dei  santi  Padri?  e  aggiungere,  per  esempio,  alla 
biografia  d'  Ambrogio  e  d'  Anselmo  un  catalogo  critico  delle  opere 
che  ci  hanno  lasciato?  E  intorno  ad  Anselmo  moveremo  un  altro 
lamento  alF  articolista  che  nulla  ci  disse  de'  punti  teologici  illu* 
strati  mirabilmente  da  questo  santo  Dottore,  fra  cui  primeggia  il 
domma  del  peccato  originale ,  ragionato  da  lui  con  nuova  e  mira- 
bile lucidezza  di  teologica  scienza  :  cotalché  della  dottrina  d*  Ansel- 
mo pia  ci  dicono  le  lezioni  del  Breviario,  che  un  apposito  articolo 
d*  ecclesiastica  enciclopedia.  Noteremo  ancora  che  dopo  nominati 
alla  voce  Abramo  otto  giudei  di  questo  nome,  appena  è  ricordato 
in  corpore  articuli^  quasi  per  sopra  più,  certo  Abramo  EcheUense^  il 
quale  ci  sembra  che  per  la  sua  dottrina  e  pel  suo  caldo  affetto  alla 
fede  cattolica  romana,  meritasse  assai  meglio  di  quegli  otto  ebrei 
di  stare  in  capiU  libri. 

Nella  serie  de'  concilii  d'  Africa  non  si  parla  de'  due  frequenbV 
.  simi  che  adunò  S.  Cipriano  in  Cartagine  per  la  quistione  del  batte- 
simo degli  eretici.  Alla  voce  Agauno  non  si  fa  menzione  de'  mar- 
tiri agaunensi.  Il  nome  del  beato  Angelico  ,  sommo  maestro  ,  e 
quasi  diremmo  padre  della  pittura  cristiana,  cioè  dì  quel  gusto  che 
è  tutto  proprio  della  pietà  cristiana,  non  è  pur  ricordato  in  questa 
enciclopedia.  Similmente  è  taciuto  Arialdo  quel  santo  diacono 
della  Chiesa  di  Milano,  che  fu  si  fervente  apostolo  e  martire  invitto 
dell'  ecclesiastico  celibato,  al  tempo  d'  Alessandro  II  e  di  Gregorio 
VII  :  che  avuta  dal  santo  Padre  missione  di  combattere  1'  inconti- 
nenza de'  sacerdoti  condannata  dagli  antichi  canoni,  e  dai  novelli 
del  Concilio  Romano,  e  che  tanta  parte  deturpava  del  clero  catto- 
lico ,  aiutato  dal  suo  fratello  Erlembaldo,  creato  cavalier  della  Chie- 
sa »  e  insignito  del  sacro  vessillo  di  S.  Pietro,  si  forte  guerra  le 
mosse,  che,  concitatogli  contro  il  furore  de'  cherici  incontinenti, 
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lasciò  la  vita  ne'  più  spietati  supplizi!  :  fra  i  quali  altra  voce  nbn 
fece  intendere  che:  doversi  ubbidienza, ai  decreti  dell'  apostoli- 
ca Sede. 

Ma  è  tempo  ormai  di  por  fine  a  questa  rivista ,  e  qui  facciam 
punto  :  che  a  registrar  tutto  quello  che  nelle  prime  4S6  pagine  di 
questa  Enciclopedia,  ci  sembra,  come  direbbe  S.  Girolamo,  veru 
iugulante  notandumy  troppo  più  spazio  si  richiederebbe  di  quel 
che  ci  si  consenta,  e  a  troppo  difficil  prova  metteremmo,  facendo- 
lo, la  pazienza  di  chi  ci  legge.  Con  grande  rincrescimento  dell'ani- 
mo nostro  dobbiamo  conchiudere  dal  fin  qui  detto  che  non  tutti  i 
compilatori  fecero  ugual  prova  di  erudizione  e  di  dottrina;  per  lo 
che  gli  articoli  dati  in  luce  da  essi  non  rivelano  per  certo  alcun 
reo  intendimento  di  difibndere  cattivi  principii,  dottrine  fidse,  isto- 
rie menzognere  :  ma  ci  sembrano  poveri  di  sapere,  digiuni  d' eru- 
dizione, scarseggianti  di  critica,  sicché  non  rispondono  all'  idea  di 
un'  Enciclopedia  ecclesiastica,  quale  in  tanta  luce  di  scienza  e  ric- 
chezza di  documenti  può  giustamente  in  questo  secolo  desiderarsi. 
La  stampa  è  chiara,  nitida,  elegante  e  sarebbe  al  tutto  degna  dei 
tipi  di  Venezia,  se  qua  e  là  non  la  macchiassero  alcuni  errori  assai 
gravi  e  che  alterano  il  senso  dello  Scrittore.  Ck)si  nell'  articolo 
Altare  troviam  nominato  il  Cardinal  Petronio,  invece  di  Perronio 
0  Du  Perron  :  nell  Art.  Adriani  leggiamo  che  di  questo  nome  fu 
un  Gesuita  che  -fioriva  nel  secolo  XIV.  cioè  due  secoli  prima  che 
fossero  i  Gesuiti  al  mondo.  E  alla  voce  A  belli  si  dice  che  «  due 
a  personaggi  di  questo  nome  (i  due  Abelly)  si  distinsero  pereioc- 
((  che  lasciarono  alla  posterità  atto  di  trarre  alla  virtù  cristiana  :  » 
forse  si  dee  intendere  esempio  atto  a  trarre  alla  virtù  cristiana.  E 
alla  voce  Abbreviatore  si  legge  qual  mansiov.e^  cioè  missione,  sia 
affidata  a  coloro  che  con  tal  nome  si  chiamano.  Ma  non  è  pregio 
deir  opera  il  fermarci  più  lungamente  a  queste  inezie. 

Niuno  vorrà  meravigliare  che  non  ostante  il  desiderio  sincerissi- 
mo  di  non  avere  che  lodi  per  quest'  opera,  ci  sia  occorso  d' avver- 
tire più  d' un  articolo  meritevole  di  censura.  Poiché  se  havvi  un 
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geaereidì  la«wo^ifficiiìsakno  atooodurreAperfeziiaiev  egli  è  i 
dubbia  quello  di  uo«*eQciolopedÌA^  neUaqo»le:Iafm(Mlnidiiiee.iÌH 
versila  degli  scriltori  è  da  sé  sola  bastevole  cagione  di  molti  edin»^ 
vìUbili'  difetti^  noB  ftotoBdoiroeufaiteBaa  delidirottore  farVi  che 
^i  articoli  usciti  da  diverse,  penne,  abbioiio  tutti  mr  medfesimii'os^ 
loro ,  e  le  opinioni  noa  divergano  in  molti  ponti  ascondarìì ,  e 
r  ampiezza  di  ciascuna  parte  non  sia  piùi  p(PoporzMmte  eH'  erudii- 
zione  e  diligenza  deUo  scrittore^  chor alla. rilevfqaza  dalla  materia: 
Questi,  e  simili  difetti  noi  facilmento  condoniamo ,  e  desiderosi 
che qpeata  Enciclopedia  caU^vanzare  de'  volumi  avanzi  pure  in  me* 
rito  e  valore,  crediamo  commendevolissimo  Y  intcDdimeeto  degli 
scrittori ,  i  quali  se  non  giungono. di  primo  balzo  air  ottimo,  age-< 
volano  almeBOtad^allri  Ia<  via  per  arrivarvi  più  tardi. 


m. 


$Btd.do!nuML  MV  imm^rl&lilà  dall'  aninutvmanay  UtUre  di P.  Bàùàn 
MINI —  Laocai8d4  ia.8.'  di  pag.  9»: 

Lai  £ede  e  la  ragionei  sobo  due  fiammelle  accese  da  Dio  miraiii- 
maiiioslra^perehè  dove  l'una  non  luce,  Taltra  risplendìv,  eìamoU 
te  cose,  r  una.all*  altna  siano  dì  conrorto,  Perdocchè  non  e  mai  dier 
le*  cose^  iUuninate  dairuna  si  apprendano  contrariaoaentea  quello 
che  r  altra  no  manifesta;  ma< quando  accade  cbe  la  fede  elaoragiar 
ne.  illttstrÌBO.ujih medesimo  oggetto,  questore  con  migUor  certezza 
si  af^p^ende,  e*  con  laaggtor  precisione  »  circoscrivev  e  con  prù'vi^ 
vo  eolof ito  si  dipinge.  Laonde  per  lo  indeboiiaaento  della  fede  il 
lume  deUa.ragioae  sìoscura  ,  e  al  puro  splendine  diiipHStaeariaa^ 
dio  la  fede.si  abbellaio  si  rischiara.  La  vera  filosofia |mrà  non  cdabe^ 
né  avrà  mai  piìi.  rìcca^  coroaa>di  quella >ohe  gli.  tessono  i  dottoit 
cattolici;  e  i  miracolasi. pnogressi  che  si  ascrivono  alla  filosofia  ete- 
rodossa sono  il  circolo  dell'  errore  che  ò  sempre,  ia  moto  e  do» 
avanza  mai  di  unpassov  Questo  si  può  toeeaf  con  mmo  tanche  neU» 
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lettora  delle  presenti  Lettere  sul  doinma  dell'  immoKalili  deirant* 
mi,  nelle  quali  VX.  prende  te  mosse* da  un'  opinione  de)  protestante 
Guizot  intorno  a  questo  argomento. 

.  In  fatti  '  è  doloroso  pensiero  che  nomini  forniti  di  alto  intendi*- 
mento  e- di  senso  non  volgare»  come  un  Guisot  e  un  Cousin,  siano 
travolti  da  una. filosofia  eterodossa  insiiio  a  dubitare  di  questa  prìn- 
cipalissima  verità  ebe  è  la* perennità  delFanima  umana,  o  almeno  a 
dichiararla  certa  soloper  istinto  agli  spiriti  privilegiati,  ed  impos- 
sibile a  dimostrarsi  per  raziocinio.  A  confutare  questi  due  errori 
^no  rivolte  le  dkie  prime  lettere  del  Paganini,  dimostrando  neHa 
prima  la  vanità  sofistica  del  discorso  tenuto  dal  Guizot,  il  quale  per 
r  una  parte  confonde  meschinamente  ciò  che  poco  acume  di  filo- 
sofia basta  a  distinguere,  e  per  Taltra  si  fonda  sopra  una  supposi- 
zione sensistica  ,  che  incalzata  riesce  inesorabilmente  allo  scetti- 
cismo; e  riassumendo  nella  seconda  i  principali  argomenti  diretti 
a  confortare  il  domma  dell'  immortalità,  rischiarandoli,  ravvicinan- 
doli e  facendo  sì  che  dì  molti  un  solo  insuperabile  né  risolti,  sicché 
da  qualunque  lato  tu  Y  oppugni  ed  egli  ti  resista;  come  il  convesso 
di  una  volta  dove  il  mutuo  contrasto  rende  in  ogni  direzione  fer- 
missima la  resistenza.  Altri  farse  non  approverà  pienamente  il  mo- 
do tenuto  dair  A.  nella  distintone  e  collegazione  dei  varit  momenti 
onde  risulta  Y  edicacia  dimostrativa;  né  facilmente  si  persuaderà 
del  bisogno  sentito  dall'  A.  d'innovare  a  seconda  dei  tempi  il  pro- 
cesso dimostrativo  di  questa  verità.  Ma  checché  sia  del  metodo,  noi 
teniamo  che  sani  e  inconcussi  siano  i  prinoipii  del  suo  ragionare, 
filato  il  discorso  e  irrepugnabile  la  conseguenza. 

Nella  terza  lettera  il  eh.  A>  distrugge  le  affermazioni  arbitrarie  di 
y .  Cousin  intorno  alla  credenza  di  Socrate  e  di  Platone  e  al  ^nifica^ 
to  degli  argomenti  recati  da  quest'  ultimo  nel  Fedone  in  favore  Jel- 
rimmortalità;  e  rifiuta  la  ragione  onde  il  celebre  Malebranohe  prete^ 
se  di  provare  indimastraUlela  persistenza  dell'  anima  dopomoHo; 
AL  quale  proposito  ci  piace  di  osservare  come,  la  Chiesa  cattoKeaie'i 
aoM  dottori'cfae  non  rifiMoo  dijesaUar«  k  necessità  dalla  lede,  liin*- 


Digitized  by  VjOOQIC 


&ètf  ,  A1V1&TA. 

faUibJliU  ed  eccellenza  sua,  sono  pure  quelli  che  in  ogni  tempo 
tutelarono  ì  diritti  della  ragione,  miUa  sottraendo  al  suo  impero  di 
ciò  che  le  appartiene,  e  col  soccorso  della  fede  allargandone  i  con- 
fini* E  noi  vediamo  i  più  nobili  ingegni,  Agostino,  Anselmo  e  Tom- 
maso rivolgere  tutte  le  forze  di  loro  mente  a  far  sì  che  le  cose  cre- 
dute per  fede,  intelligibili  divenissero  per  ragioni  di  necessità  o  al- 
meno di  convenienza.  Onde  pei  loro  dotti  lavori  le  filosofiche  di- 
scipline si  ampliarono  e  nobilitarono  d*  assai.  Me  altrimenti  poteva 
essere,  perchè  dalla  certezza  attinta  alla  fede  furono  avvalorati  gK 
sforzi  dell'  intelligenza  che  prima  andava  in  molte  parti  errando  in- 
certa e  senza  scorta.  Sicché  raffievolirsi  o  il  mancar  della  fede  pri- 
va in  molte  cose  la  ragione  di  una  fidata  scorta,  la  rispinge  nelfallo 
mare  senza  bussola  e  Y  abbandona  ai  conati  solitarii  e  sovente  op- 
posti di  ciascun  filosofo.  E  siccome  la  ragione  molto  si  avvantaggia 
del  principato  della  fede,  così  la  fede  opportunamente  si  vale  delle 
forze  della  ragione,  e  crescendogliele  conferma  e  rassicura  la  sua 
.  medesima  signoria.  Essendoché  il  domma  rivelato  colla  meditazio- 
ne e  col  discorso  si  rischiara,  si  distingue,  si  circoscrive,  si  fecoQ- 
da,  si  moltiplica,  si  difende,  e  col  trapassar  dei  secoli  e  mutarsi  fa 
condizioni  delle  lingue  e  della  scienza  non  invecchia  ,  ma  rìnno- 
vellandosi  nelle  sue  estrinseche  attinenze  sempre  vivo  e  neUa  sua 
sostanza  incorrotto  ed  immacolato  si  conserva. 

Il  perchè  in  sommo  pregio  furono  sempre  nella  Chiesa  di  Dio  i 
Dottori  ;  ed  i  Padri  dei  Concilii  esortarono  i  valenti  ingegni  a  oc- 
cuparsi in  propugnare  ed  illustrare  coi  principii  della  ragione  le 
verità  rivelate  dalla  fede  :  come  di  questa  medesima  che  stiam  trat- 
tando, cioè  deir  immortalità  dell'  anima,  fece  Leone  X  nel  Conci- 
lio V  laieranese. 

Coloro  dunque  che  magnificando  le  forze  della  sola  fede  avvili- 
scono e  annienta/ìo  quella  della  ragione ,  fanno  opera  improvvida  y 
e  senza  avvedersene  rendono  la  fede  contennenda  a  suoi  awersarii, 
privandola  di  tutti  quei  oaturali  fondamenti  e  corredi  che  agli  oc- 
chi dei  profani  eziandio  le  accattano  omaggio  e  riverenza  ;  la  roi- 


Digitized  by  VjOOQIC 


DELLA  STAVPÀ  ITALIANA  08S 

dono  sterile  e  morta  come  quella  dello  scismatico  che  serbando  in* 
tatle  le  antiche  forme  non  fu  capace  di  esplicamento,  e  non  seppe 
far  prova  di  vitale  energia  contro  gF  insuiti  deìl^errore^  troncano 
di  più  i  nervi  al  sapere,  abbattono  i  fondamenti  deHa  vera  coltura, 
e  in  nome  della  fede  tentano  di  farci  ricadere  nelle  tenebre  di  quella 
ignoranza  da  cui  per  la  fede  medésima  fummo  liberati.  E  il  pre* 
ludio  di  questi  mali  già  si  scorge  negF  infelici  termini  a  cui  venneh 
ro  presso  di  loro  le  migliori  lettere  ed  il  profondo  sapere.  Ma  basti 
di  ciò  e  ritorniamo  al  Paganini. 

Il  quale  distinguendo  opportunamente  la  quistione  propria  del- 
rimmortalità  delF anima  da  quella  del  suo  destino  nella  futura  vita 
afferma  con  verità  che  la  prima  si  può  con  ragione  dimostrare,  ma 
la  seconda  a  chiarirla  in  ogni  sua  parte  richiede  Y  oracolo  della  di- 
vina parola.  Però  ci  pare  che  trapassi  i  giusti  limiti,  quando  da- 
tosi a  seguire  troppo  ossequiosamente  gli  elementi  del  Pr.  Pesta- 
lozza,  novera  con  lui  molti  punti  che  appartengono  al  destino  del- 
l'anima umana,  e  con  lui  afferma  che  la  certezza  di  questi  trascen- 
de la  potenza  della  ragione.  Di  fatto  senza  toccarne  alcuni  che  po- 
trebbero chiamarsi  adiafori ,  fermiamoci  sulF  ultimo  così  espresso 
dal  nominato  professore  :  Deve  egli  (  V  uomo  )  preferire  T  (mesto  d 
piacevole^  ti  giusto  al  suo  interesse  privato  ?  Per  verità  noi  crediamo 
che  ad  un  tale  quesito  non  solo  debba  rispondere  la  ragione  filoso- 
fica ma  eziandio  la  ragione  volg^are  :  non  potendosi  il  concetto  di 
onestà  ^  giustizia  rivelarsi  alla  mente  separata  da  quello  della  pre- 
ferìbilità  :  se  pure  non  vogliam  dire  che  Tobhligo  di  fare  il  bene  e 
di  rendere  giustizia  sia  una  verità  sopra  natura  ,  o  che  altri  possa 
conoscere  l'onesto  ed  il  giusto  senza  l'obbligazione  di  compierlo,  e 
violi  scientemente  la  giustizia  senza  colpa  e  peccato.  Anzi  non  è 
questa  verità  uno  dei  fondamenti  su  cui  si  fonda  la  dimostrazione 
deir  immortalità  dell*  anima?  Per  fermo  V  A.  delle  lettere  ne  fece 
uso  esponendo  le  pruove  che  si  traggono  dalla  teologia  e  dalla  mo- 
rale ;  e  se  non  fosse  stata  la  troppa  deferenza  al  citato  professore 
non  avrebbe  contraddetto  sé  medesimo  cosi  apertamente.  Non  met- 
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tendo  dunqae  a  carico  sua^piesta  contraddizione,  noi  ci  rdlegrìa- 
mo  deirintendifnento  propostosi  d«ir  A.  di  queste  lettere  e  del  mod* 
con  cui  venne  effettuato  \  come  pure  delie  savie  riflessioni  che  ad 
Frammenti  aggiunti  alle  lettere  egli  fa  sopra  le  apparizioni  in  ge- 
nerale, e  in  particolare  sopra  quella  di  Marsilio  Ficino  riportata  dai 
Barouio  e  rifiorita  daLMamiani  coi  colori  della  sua  ricca  immagi* 
natvra. 


IV. 


Rsgole  di  civiltà  e  buona  creanza,  già  pubblicale  per  ordine  del. Car- 
dinal Lambruschini  ecc.  ecc.  —  Napoli  1854. 

Fosse  pure  iiotissimo  air  Italia  questo  semplice  e  cattolico  gàia- 
(eOj  ocquisterebbe  opportunità  ed  importanza  dalla  perdita  recento 
di  quel  gran  Porporato  che  ne  arricchì  il  suo  Seminario  genovese. 

La  cui  premura  nel  volere  cortese  ed  aggraziato  il  suo  Clero,  ba- 
sterebbe per  sé  sola  a  dimostrare  quanto  rilevi  un  tale  ornamento 
a  rendere  più  degno  del  suo  grado  e  più  efficace  nel  suo  ministero 
ogni  alunno  del  simtuarro.  Se  non  che  Y  A.  stesso  ne  aggiunse  in 
breve  prefazioncella  tali  ragioni,  da  persuadere  ogni  savio  intellet* 
tOi  la  cortesia  e  la  garbatezza  essere  per  uom  di  Chiesa  non  già, 
puro  ornamento,  ma  sostanza  di  perfezione  e  debito  d*  apostolato  : 
altro  non  essendo  in  sostanze  se  non  un  frenar  continuo  la  lingua 
e  il  cuore  .  .  .  .per  conservare  T  unione  e  la  pace ....  «  conditoli- 
'dosi  Tamar  dei  popoli  disporne  ì  cuori  ad  accogliere  ìadimna  pa- 
rola (pag.  4  e  5). 

Vedrà  il  lettore  da  questi  pochi  cenni  qual  sia  lo  spirito  di  que* 
sta  operirciuola,  opportunissima  per  sottentrare  a  tante  altre  di 
«ateria  analoga  ma  di  oppostissimo  spìrito,  colle  quali  il  Gioia ,  il 
Cbesterfield  e  simili  corruttori  volgono  a  rovina  della  gioventù  le 
arti  di  domestiea  edncazione. 
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Dopo  le  regole  prepar^orie  e  le  gmeraii  trovansi  qui  corofen- 
diati  1  precetti  più  usuali  intorno  al  conversare ,  alla  mensa  y  alla 
ricreazione^  alle  tisile,  al  passeggio.  Una  sola  cosa  avremmo  desi- 
derato, a  soddisfazione  delle  non  irragionevoli  propensioni  del  no- 
stro secolo^  ed  è  una  maggior  purgatezza  di  lìngua,  la  quale  mol* 
cesse  gli  orecchi  più  schizzinosi^  e  coneorresBe  a  formare  al  puro, 
al  bello,  air  elegante  chi  dee  poscia  col  valor  della  parola  padroneg- 
giare le  moltitudini.  L'  ottenere  questa  superiorità  d*  eloquio  nel  - 
r  ordine  ieratico  non  dipende  tanto  dai  precetti,  quanto  dall'  uso 
assiduo  che  imprime  neir  animo  le  belle  forme,  e  trasforma  Y  arte 
in  natura  :  epperò  tutto  ciò  che  ai  Seminarii  dei  chierici  viene  pro- 
posto ,  tutto  dovrebbe  nella  dicitura  essere  si  forbito,  che  potesse 
giovare  quasi  modello  di  lingua  e  di  stile, 
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CRONACA 

CONTEMPORANEA 


Roma  9  Settembre  Ì8SI. 


I. 

COSB  MTAUAHX. 

Stati  Pontificii.  1.  Accademia  di  Religione  cattolica  «—  2.  U  coleri  in  Bosa  — 
3.  VisiU  del  S.  Padre  alio  spedale  di  S.  Giovanoì  —  4.  ViùU  deU*£m.  Card. 
Vicario  ^Uo  spedale  di  S.  Galla  —  5.  MunifìcenKa  del  S.  Padre  —  6.  Le  ret- 
tificazioni del  corrispondente  Romano  del  Parlamenio  —  7.  Un  ex  colonnel- 
lo della  ex  Repubblica  Romana. 

1.  Per  r  adunanza  del  31  Agosto  FAccademla  di  Religione  Cattolica 
ayeva  proposta  la  questione  seguente:  «  Il  Primato  conferito  da  Gesù 
Cristo  a  S.  Pietro  ed  a'suol  successori  è  quello  che  costituisce  e  con- 
serva l'Unità  della  Chiesa  Cattolica.  )i  L'Itlmoe  Remio  sig.  D.  G. 
Audlslo ,  Canonico  della  Basilica  Vaticana ,  e  prof,  di  dlHllo  alla  Sa- 
plensa ,  dimostrando  essere  in  quella  proposizione  il  fondamento  di 
tutta  r  Unità  cattolica  distìngueva  tre  unità  nella  Chiesa:  la  s^ciaìe^ 
là  politica^  la  disciplinare;  nìuns,  delle  quali  potrebbe  sussistere  senza 
r  unità  del  Primato  Romano.  Unità  sociale ,  perchè  la  Chiesa  è  una 
società  in  cui  la  gerarchia  ,  come  in  ogni  altra  società  ;  è  T  elemento 
fondamentale.  Unità  politica ,  perchè  la  Chiesa  ha  una  forma  di  go-* 
Terno  sui  generis^  propria  e  particolare.  Finalmente  unità  disciplina- 
re ,  perchè  la  Chiesa  ha  da  Dro  il  mandato  di  esternarsi  e  concreti»- 
zarsi.  Questa  proposizione  larga  e  categorica,  riassume  tutta  la  CMe- 
sa,  e  la  raffigura  nella  sfera  della  sua  massima  unità,  e  delia  sm 
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giuridica  e  vitale  autorità.  L' esordio  terminaya  in  queste  parole  :  — 
«  Possa  Tunità  sociale  della  Chiesa  cattolica  ùlt  capaci  i  nostri  fratelli 
dissidenti ,  che.  mentre  le  ribellioni  civili  schiairtano  gli  Stati ,  nella 
Chiesa  ai  contralio  i  ribelli  condannano  sé  stessi  al  taglio,  e  lasciano 
intatte  Tunità.  Ammirino  i  sapienti  Punita  politica  del  cattolico  reg- 
gimento, ne  profitti  la  civiltà  delle  nazioni,  e  ammutoliscano  i  noiosi 
e  irequentl  improvvisatori  di  politiche  costituzioni.  Ed  infine  possa 
l'unità  disciplinare  della  Chiesa  far  intendere  che  il  moderatore  delle 
cattoliche  istituzioni  ha  il  suo  trono  qon  a  Madrid^  non  a  Parigi,  non 
a  Vienna,  non  a  Torino,  ma  a  Roma.  »  Le  grandiose  proporzioni  del- 
l'argomento costrinsero  V  Autore  a  non  leggere  che  il  primo  punto; 
ma  speriamo  di  vedere  a  stampa  tutta  la  dissertazione,  fktta  per  que- 
sti tempi.  In  essa  sarebbe  dimostrato  per  ogni  verso  che  il  Primato 
di  Pietro  è  l'articolo  primo  dello  Statuto  proclamato  da  Dio  alle  genti 
cristiane;  e  si  metterebbe  fuor  della  legge  divina  chiunque,  o  individuo 
o  Stato  tentasse  di  menomarle.  Invece  dell'  analisi,  che  non  rendereb- 
be queir  evidenza  logica  alla  quale  vengono  sottoposti  i  fatti  passati 
e  presenti ,  trascriveremo  la  conclusione  della  prima  parte ,  dove 
r  Autore  inferisce  che  nella  divina  magistratura  di  Pietro  e  de'  suoi 
successori,  è  non  solo  l' unità  dell'  essere  st>clale  della  Chiesa^  ma  là 
sarebbe  il  vero  centro  all'  unità  morale  delle  genti  incivilite ,  assai 
meglio  che  nell'  equilibrio  materiale  della  forza  e  delle  spade.  Con- 
chiudeva dunque  l' Autore: 

(v  Io  non  giudico  la  politica  armata  che  versa  ora  il  sangue  nelle 
spiagge  orientali-,  io  non  son  pohtico;  e  d'altronde  non  v'ha  politico 
al  mondo,  io  penso,  la  cui  previdenza  non  venga  meno  fra  le  tenebre 
del  gran  mistero  che  Dio  riserva  a  sé  stesso.  Ma  interrogo  francamen- 
te: All'Europa  vacillante  gioverà  per  ogni  cosa  l'equilibrio  delle  forze 
materiali ,  quando  individualmente  ai  popoli  ed  agli  Stati  mancasse 
l'unità  della  giustizia?  E  questa  dov'è  se  non  in  Dio?  E  Dio,  dopo  re- 
staurata l'umanità,  a  chi  ne  affidava  il  divino  criterio  se  non  al  visi- 
bile e  permanente  magistero,  al  quale  presiede  Gesù  Cristo  in  Pietro 
e  ne'  suoi  successori?  Io  veggo  due  Europe,  l' una  dei  Papi  e  delle 
Crociate,  rozza  quanto  volete  nella  scorza,  ma  una  nello  spirito, 
creatrice  della  civiltà,  vincitrice  della  barbarie;  l'altra,  che  é  la  pre- 
sente, pulitissima  nella  scorza:  ma  dov'  é  lo  spirito,  l' unità,  la  vita? 
-*  Nell'equilibrio  delle  parti,  risponde  la  politica.  —  Ed  io  ripiglio: 
povero  equilibrio ,  dove  tutto  entra  in  bilancia ,  e  persino  la  mezza- 
luna !  Dove  tutto  é  materiale,  e  un  drappo  o  una  lira  sterlina  darà  il 
tracollo  alla  bilancia  !  Dove  la  rivoluzione ,  eh'  essa  pure  é  una  forza 
materiale,  rompe  il  fulcro  e  getta  al  vento  la  bilancia!  Ed  infine, 
dove  aspirando  ogni  parte  all'  interesse  particolare,  per  sus^  legge  al 
Serie  li,  voi  YIL  44 
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fia  dei  omU  tto  Àiiicr«Me  aiaggioiw  seiogiieiBte  yftvlà  4%\V 
ztene.  Serv€«do  air«iUle,  aea^aote  aik  niateiia^  a  M§oorv  I>iao0»»^à 
suJMffneIft  legge;  e  laiegigi  deli'uUteè  rùi4ivi4uadiMBo,  cioè  U  guari 
va  doUe  partì  conlro  te  |>arU  ;  e  letagB  d^Ma  laalartah»  Iflgie  fiitote^ 
è  la  di8floiiiftioii«.  La  Cblesa  non  soggwque  m  MggMicQni  all'  ladliùr 
dualismo  né  aUa  diasoliuione ,  ma  sempre  sarà  una  società  lauia.  » 
IndtvisibUe  ^  perchè  uno  è  il  fine  di  tutti  i  suoi  mandurl^  la  w'nm  ioi^ 
mortale  ed  incarrutUbile ,  e  una  la  gemrcbia ,  e  mw>  il  suo  vertiee, 
Gefiù  Cristo  in  cielo»  e  sulla  terra  Pietvo  cbesempnivivaiie'aiioà.siio* 
ceasort.  Sa  questo  fondamento  si  regge  l  u»ità  scolale  della  GbM9a.  )» 

3t  Secondo  che  apparisce  dai  Bollettini  ofibci^li  puhbliQaU  agaì 
giorno  nel  Giornale  di  Roma^  il  colera  si  mantiene  sempre  in  questa 
Capiiale  in  quella  molto  moderata  cerchia  in  cui  fino  dal  principio- 
fìi.  ristretto.  Fuori  di  Moma  pei  appena  vi  ha  qualche  caso  isolalo. 
Del  1^  Agosto  fìoo  al  4  di  Settembre  i  caai  nudivi  in  Roma  sono  siali 
^89,  i  morti  247,  ed  i  guariti  103.  Nel  1837  invece  nei  medesinù  gior- 
ni i  casi  furono  6831,  ed  i  morti  307&. 

3.  La  Santità  di  Nostro  Signore  Papa  Pio  IX  dirigevaai  nelle  ore 
pomeridiane  del  giorno  30  di  Agosto  a  visitare  i  lavori  della  ficaia 
Santa  :  e  passando  a  piedi  dinanzi  airospedale  diS4«.GiQfvanni,  decèìB»* 
to  per.  la  cura  delie  donne»  v'  entrò  e  ehiese  se  erami  maiale  di  co- 
lera. Avuto  che  sì,  volle  recarsi  alla  sala  leso  destinata»  airempagna 
to  dai  RR.  Ministri  degrinfermi  incaricati  dMl'assistenaadpiriiuaie  dei 
pio  stahilimento.  Non  trovò  che  una  donna  afieltadalomalore  e  quel- 
la ridotta  agli  estremi  :  di  che  la  Santità  Sua  4tì^  axer  veeilala  le  \kV- 
time  preghiere  della  raccomandatone  dell'anima,  la  benedisse  e  la- 
sperse  dell'acqua  santa  ;  o  vedutala  trapassata  recitò  il  salaM>  D^.pr^ 
fyndis.  Ammise  poi  al  bacio  del  piede  i  predetti  religiosì^i  le  monache 
del  Romano  Istituto  che  da  venti  anni  assistono  .a  q^\  luogo  pto,.  il 
medico  primario  e  gì'  inservienti  tutti  del  luogpk 
.  4.  Il  di  24  di  Agosto  V  £mineii«ta  RevmA  dei  Cardimi^  Piatyciii  W 
cario  Generale  di  Sua  Santità  n^^avoi^  all'  ospedale  delle  colerose  a 
S.  Galla,  dove  col  cbrQttore  del  luogo  pio,  religioso  dei  Fat^teDefiEa- 
telU,  ascendeva  alle  infermerie  :  e  con  tutta  carità  accostavasi  al  letto 
di  ognuna  oonfo^rlandole  ed  esortanxiole  con  sante  parole  alia  rasse- 
gnatone cristiana.  Rapcomanda^ta  poi  alle  infermiere  la  vigilanza  e 
^ura  delle  ampialatej.  ed  esaminata  a  lungo  ogni  cosa,  {)assò  a  visita* 
re  ancora  le  altre  sale  apparecchiate  per  ciò  che  potesse  o<)CìoiTwe«  e 
nel  partirsi  lodossi  munito  dello  aelo  e  delia  carila  con  cui  eraal  molto 
)>ene  proivveUvhto  ad  ogi^  hlaog»a. 

5.  Non  esiste  ideila  pitjià.  di  3egni.  altro  fondo  di  b&ste^j^ii^  iimà 
4À  q^uello  phe  sotto  nom^  di.  opera  pia  fu  ia3PÌ«^Q  nel  1791^  a.  fiorone 
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Mtttl»|iol dailii^^iitlà*^! ttMri |^ ttemMAori ,  (foelfondc^ ennonil^ 
itt«tie  troppo  fcmiHi'^  uè  '  vtopoiulev»  id  blsttgttl  d»x|M'  molti  porvtert 
iufcrml «M'Ogtti^flio  si  rae^onaodavaBO  alki carltàpalMIca  in  una 
pop&iizidiie  di  'd^UfisKi  mtltt  «IHttvti  ttfcmi  presso  'elle  tuCli  del  lavo- 
ro^dèlte  pr<$)9irte'iittaifl.'  IH  dMft'il  cuote  tnàpmàmo  del  S.  PaAre,  die 
fa»  umizo  di  «Uol^pM  gta^  peo^eri  don  tftaéia  di  rrete  prtnelpallast* 
mat  tnvk  é^  poveri ,  non  contènto  di  svere  già  in  altre  eircostame 
swteimtovon genefOÉirsifó^idQSf aHà mlBeiiadi  altro utliisslMK) staMtt* 
mento  di  t|o€31a'dttàj  Tolle  nei  passato  mese  di  Agosto  aiMBntare  tv 
reapétite  dldetlà  opera  pia,  ikeendo  pervetdro  nelle  mani <tol'Belan<^ 
tlBStmo  Monalg.  Yeaoovo  di  Segni  un  capitale  di  oltre  I86f^  seudl. 
ijfaes^^  insigne  e  duraturo  tratto  di  mmiAlicenza  f^  accòlto  da  ogni  eh»* 
se  dei  ^taétnl  coHa  più  Tlva  gratHadÉne^  ed  insieme  coinè  un  x)remiD 
della  fedeltà  e  dell'amore  da  e^i  ^mostrato  al  Santo  Padre,  quando» 
n^l'sMrdiia'passata  non  st  trovò  nella  cttftà'  di  8<3gni  m>'SOÌo^'indlTÌ«' 
•duo  die  oonoorresse  a  prepararla  col  suo  voto. 

6.  li  GorrtopondMie*  romano  del  Pmiammkf  degnossi  flnalneMle 
41  porgere  orecdiio  una  molta  ad  una  delle  tante  smentite  die  gli  si 
i«nno  dando  slspedso.  Aveva  egli  trcvatù  di  raccontare  dm  essendo^ 
I^Enif.  Oafd.  Fomarl  morto  senta  testamento,  i  beni  suoi  erano  alati 
devoluti  a  Propaganda.  Ma'  trovandosi  invece  die  i  benisnoi  erano 
passati!  agli  eredi  natmrtaft,  il  corrispondente,  dopo  moHe  tergiver*» 
sasionl  ridicole  e  in  mezzora  un  mare  di  scuse  molto  magre>  si  con^ 
<hisse  nondimeno  aconMsare^dielasua  notizia  era  una  nkera  iilven^ 
zione.  La  rarità  del  caso  (della  rettlAcaatone,  non  ddk>  idiagU»)  me* 
ricava  «cenamentr  quella  oiiorte^o4e  menaione. 

7.  Crediamo  iir  Cosa  grata  a  toloro  che  si  pigUakio  quatchte  pCM^ 
«iero  deUa  sorto  toceaia  at  poferi  enìgtòti  deUo  Stato  PonttUcio  ^ 
ilkcendo  loro  conoscere  dm  il  signor  Depascalis  excoionnelio  dd*^ 
rexrepubbHca  Btomana  fk  in  questi  giorni  arrestato  dalla  poMzia 
di  Marsiglia.  Bgll  è  aceosato  di  essere  il  capò  éà  tina  banda  ctt  là-** 
drl.  Nùémwhf  etxjmlias  fmta  tamem  imque  reeérret. 

Stati  Sardi  (ti astra  Corrisp).  I.  Espulsione  delle  Canonichesse  Lateranensi  e 
ddle  Cappuccine  —  2.  Futili  pretesti  —  3.  Commenti  della  stampa  liber- 
tini ^  4.  La  demagogia  forbisce  le  armi  —  5.  lì  Colèra  —  6.  Le  pro^ 
cessioni. 

1.  Fatti  dolorosissimi  debbo  s^ivei^  oggidì,  che  chi  spende  le  pat- 
itole come  suonano ,  non  avrebbe  apezm  creduto*  potessero  avvenire 
in  tm  paese  retto  a  Dbenà;  YV  dlcem  nella  nAa  leuera  precedènte 
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cheU.liilhteleroaveaiUYisato  d'inipQssfi38£mL.j)^jGatf  oj^n^ofi  del 
Monastero  diS^  Croce.  Le  ConoiùdMìsse  JUimm^QslebQ.^e  aooo  le 
padrooe ,  già  &n  dal  lii&  ne  «TeTnoa .  cfduta  uoa. parte  per  uso  del 
Goyerno ,  né  seppero  piegarsi,  a  cederlo  tutto ,  :  uscendo  di  casa  pi;o^ 
pria.  Laonde  il  Ministero  pensò  di  cacciarle  via  per  AMflzp  della  fiòna. 
Si  assegnò  a  tale  impresa  la  notte  dei  18  Agosto»  e. Cu  commessa. al* 
l'Intendente  Generale  di  Torino  Cav.  Farcito*  Il  quale  avendo  tmosso 
qualche  osservazione  al  Guardasigilli  Rattazsn  sopra, la  natura  di. quel- 
Tatto^  n'  ebbe  p^  tutta  risposta,  che  agi'  impiegati  toccava  obbedire 
non  consigliare.  Pel  suo  meglio  adunque  il  Cav.  Farcito  seguito  da 
carabinieri  ed  apparitoci  sulle  due  ore  dopo  mezzanc^te  mosse  ooii- 
tro  il  C<mvento  di  S.  Croce.  Le  monache  nella  sera  iAnanzi  erano 
state  avvertite  di  quanto  doveva  avvenire  ^  epperoiò  senza  andare  a 
riposo  secondo  il  solito  ,  attendevano  la  forza,  le  {hù  pregaado  in 
coro  ed  altre  assistendo  la  Badessa.  Il  Cav.  Farcito  Ai  alla  porta  dsA 
Monastero,  e  le  T  intimazione  di  aprire  e  rendere  la  casa.  La  Badessa 
rispose  di  non  potere  in  coscienza.  Allora  la  forza  annata  reeossi  in 
quella  parte  del  Convento  che  già  le  monache  aveano  ceduto  al  Go- 
verno*, e  di  lì  entrò  violememente.  Vi  avea  un  muro  fabbricato  re- 
oentemente  che  contendeva  V  ingresso.  Dapprima  si  teatòdi  fiirvi 
un'apertura,  ma  come  la  cosa  era  di  difiicile  esecuzione,,  sa  neguada- 
gnò  l'altezza  per  m^zo  di  scale,  si  aprirono  di  poi  Je  porte  del  monir 
stero ,  si  trassero  fuori  le  monache  spaventate  e  JagrimantiaJUe  car^ 
rozze  che  stavano  pronte,  e  il  Convento  di  S.  Cr,ece  fu  cosquistalQ. 
Queir  esimia  signora  che  è  la  Marchesa  dir  Barolo .  avea.  offerto  aUe 
monache  una  sua  casa  di  campagna  dove  esse  si  ripanarono^  e  vìvo- 
no tuttavia  in  comunità  religiosa.  L'Abbadessa  D<  Serafina  Pronùs  si 
comportò  con  animo  virile ,  e  con  dignità.  Essa  prima  di  lasdare  il 
Monastero  protestò  contro  la  violazione  deiproprU  diritti  e  delle  leg^ 
gi  eanoniche:f  e  poi  giunta  alla  nuova  abìtasione  avvertì  il  Guardasigilli 
u  che  la  nostra  religiosa  &miglia  si  trova  qui  unita  nel  Casino  del- 
riilma  sig.  Marchesa  Barolo,  dove  tutte  siamo  intenzionate  di  convi- 
vere in  Comunità  religiosa ,  e  di  continuare  neli'  osservanza  della 
santa  regola  da  noi  professata  ».  Conchiudeva  :  a  Ringrazio  il  Signo- 
re ,  che  alcuna  delle  mie  figlie  non  mi  è  morta  per  la  strada  ».  At- 
tesoché ve  ne  avea  parecchie  inferme,  ed  il  Guardasigilli ,  quan- 
tunque ne  fosse  stato  avvcjrtito,  non  avea  creduto  però  di  darsene 
verun  pensiero. 

Né  qui  stettero  le  cose^  giacché  il  Guafdasigiili  conquistato  il  Mo- 
nistero  indirizzò  le  sue  fonte  alla  conquista  della  chiesa.  Mandò  al  Ret- 
tore suoi  agenti  colla  fìiscia  tricolore.cbe  ne  vollero  le  dilavi  ad  ogù 
costo,  quantunque  vi  si  leonservasse  il  SS.  Sacramento,  il  Provicario 
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Generale  protestò  solennemente  contro  i'  oecupudone  del  Ifentsiero 
e  centro  questa  seconda  -violenza  per  cui  «  Tennero  tolte  al^^g.  Ret- 
tore le  chfiavt  della  chie^,  In  cni  si  conserva  la  SS.  E«caiistìa;  chluaa 
qnindlia  chiesa  medesima ,  fu  allontanato  dall'  attigna  abitazione  lo 
àtesào  s?ìg.  Rettore  ». 

Qoattrty  giorni  appresso ,  cioè  nella  notte  dei  22  Agosto  lo  stesso 
Cav.  Farcito,  in  compagnia  di  quaranta  Ira  carabinieri  ed  apparltori^ 
commise,  d'ordine  del  Ministero,  le  stesse  violenze  contro  le  Mona- 
che Cappuccine  5  entrando  a  forza  nel  Convento ,  dopo  di  averne  at- 
terrat<y  la  ruota  con  un  lavoro  che  durò  quasi  un'  ora.  Le  monache 
vennero  cacciate  via  ^  e  trasferite  in  Carignano  nel  Monastero  delle 
Clarisse.  Tanto  la  Superiora,  quanto  V  Autorità  Ecclesiastica  prote- 
starono novellamente  contro  questo  fiitto. 

2.  Per  iscusarlo  la  Gazzetta  Piemontese  addusse  la  ragione  di  pub- 
blica salute  e  dichiarò  che  il  Governo  era  dolente  di  non  essere  potu- 
to andare  d'aceordo  ool l'Autorità  Diocesana.  Sopra  quest'ultimo  punto 
io  ho  letto  la  corrispondenza  che  corse  tra  il  Prov.  Generale ,  e  Ur- 
bano Rattazzi,  e  so  dirvi  che  ogni  conciliazione  era  impossibile  per  le 
soverchie  pi^tese  di  coètnl ,  che  non  chiedeva  ,  ma  comandava  5  e 
richiesto  di  tmal^KKicaménto  per  trattare  megHo  le  cose,  non  si  de- 
gnò nemmeno  di  iriì|yonéere;  Quanto  poi  alla  pubblica  salute  egli 
era  un  vero  ptrelesto  ;  e  si  prova  :  l.®  perchè  Torino  andava  ancor 
hnmune  dal  colera  ;  2.»  Perchè  vi  aveva  molti  altri  luoghi  vuoti  e  più 
acconci  a  lazzaretto  òhe  non  due  monasteri  *,  3.o  Perchè  un  dal  1851  il 
Ministero  pretendeva  il  Convento  delle  monache  di  S.  Croce ,  e  fin 
dal  Gennaio' di  quiesf  anno  quello  delle  Cappuccine,  e  si  hanno  docu- 
menti che  lo  dimostrano  ;  4.^  finalmente ,  per  le  confessioni  della 
stampa  libertina  e  ministeriale. 

3.  Questa,  dopo  It  fatto,  prese  adire  che  si  dovevano  abolire  tutti 
i  Conventi.  L'  Opfmone^  che  è  a  secretis^  confessò  nel  suo  n.o  dei  25 
Agosto  che  mediante  f  occvpazione  di  alcuni  locali  die  hanno  servito 
fino  ad  ora  éi  dimora  a  frati  e  monache  si  è  fatto  ^n  passo  nel  nostro 
paese  nella  qttesiiane  dell'  abolizióne  dei  conventi.  La  Voce  della  Li- 
berta,  che  pdssata  sotto  la  direzione  del  famigerato  La  Cecilia  phziea 
alquanto  di  minlsterialismo,  domandava  nel  suo  n.®  254  dei  26  Ago- 
sto :  (c  E  che  significano  più  queste  tonache  bigie  e  nere,  quei  man- 
telli^allà  foggia  della  setta  dei  Cinici ,  quei  cordoni,  quelle  barbe 
d'  uomini  robusti  sottratti  al  lavoro,  e  quindi  al  dovere  che  contrae 
ogni  uomo  nascendo?  E  che  vogliono  dire:  Qblati,  Figli  della  Ver- 
gine, Paolotti,  Francescani,  Barnabiti  e  Serviti,  ecc.  Eh  via  è  tempo 
di  spazzare  il  snolo  di  cosi  xiete  estoplde  istituzioni  monastiche  ». 
Flnalm^mte  la  Maga  nel  suo  n.«  105  plaudendo  al  Rattazd,  gridò  : 
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AvmUi!  «  E  che  cosa  sigHìfica  questo  a^anU?  Che  non  btaU  occupa- 
re due,  tre,  quattro  ConTenti  :  che  bisogna  oo^ii^t  tutti,  e  non  so^- 
lamente  a  Torino,  ma  a  Genova  e  dapportuito.  »  Da  quel  giorno  La 
Maga  prese  a  stampare  In  eapo  al  suo  foglio:  Cké  ooMadamamiUmo 
al  Governo?  V  occupazione  di  tutti  i  Mùnastert. 

4.  Mentre  tali  cose  avvengono  la  demagogia  vede  die  il  9tto  tem- 
po si  avvicina.  Epperò  il  GojfreAo  MmnM  e  VltaUa  e  Fspolo,  doe 
giornali  repubblicani,  annaosiavano  giorni  so«o  che  11  sig.  Sanders, 
Console  generale  degli  Stati  Uniti  in  Londra  avea  destinato  ai  repub- 
blicani d' Italia  150,  000  fucili,  50  ,  OSO  carabine  ed  alcune  migliaia 
di  pistole.  11  Goffredo  Mameli^  nel  suo  n.»  46,  scriveva  :  a  Che  glll»- 
liani  abbiano  una  volta  il  coraggio  del  roaanadiero:  egli  affinonta  la 
morte  su  pel  dirupi,  nelle  gole  dei  monti,  sema  tetto,  profugo,  per 
un  po'  di  denaro  :  Che  gì'  Italiani  la  sappiano  affW>ntare  per  il  loro 
paese.  »  Come  si  vede  la  similitudine  è  mólto  onorìfica  per  gritallairi»- 
simi!  S'inventò  inoltre  un  amnleto  sa  cui  sta  smtto  Dwéii  Popoìu^ 
che  si  spaccia  come  corazza  antieoierica. 

5.  Il  colera  oonUmia  a  flagellare  Genova ,  dove  già  al  eontano  da 
4,  500  casi,  e  2,  400  morti.  Molte  altre  città  deUo  Stalo  ne  vennero 
colpite,  in  ispecie  alcune  del  Canavese.  In  Torino  però  daA  30  Loglio 
al  29  Agosto  non  ci  furono  che  239  casi  con  169  morti.  La  carità  del 
Clero,  e  V  utilità  de'  Frati  diiara mente  si  appalesa  In  cos^  dolorosa 
circostanza;  ma  i  tristi  chiudono  gli  occhi  alla- luce  e  oon  una  slealtà 
senza  esempio  diiedono  nello  slesso  giornale  V  abolizione  dei  Con- 
venti ,  e  notano  1  Frati  che  caddero  vittime  del  4oro  zelo.  ^Wk  XxlUX 
però  si  dimostrano  così  eaparbil.  Un  cotale  Dagnino,  gli  gercote  d^la 
Strega  di  Genova ,  colpito  d^l  colera  e  presso  a  morime  didìlaiò  che 
«  conoscendo  or  più  che  mal  11  male  a  cui  avea  oooperato  preelan^ 
dosi  alla  promulgazione  di  un  foglio  avverso  alla  rdlgione  cattolica , 
si  riputava  colpevole  dello  scandalo,  chiedendone  perdono  a  Dio  ed 
al  prossimo.  »  Ottima  consigliera  è  la  morte! 

è.  Urbano  Rattazzi  si  servì  andie  del  colera  per  in4)edlne  le  pro- 
cessioni. I  Canonici  del  Corpus  Domini  solevano  in  tuAte  lo  ultime 
Domeniche  del  mese  fare  una  processione  in  memoria  del  miracolo 
avvenuto  nel  1453.  Il  Guardasigilli  trovò  pert'coiòmstma  nelle  oUuaH 
cireosianze  sanitarie  una  simile  fuaaiooe ,  ed  invitò  Monslg.  Vicarie 
Generale  della  Diocesi  a  ad  Interporre  ^jove  d'uopo,  la  sua  autorità, 
«  onde  la  processione  non  abbia  luogo ,  prevenendolo ,  die  in  caso 
<(  contrario  il  Governo  la  farà  disciogliere  anche  eolla  finrza.  )>  Non  ta. 
necessario  però  di  adoperarla,  giacdbè  i  Canonici  del  Corpus  Domini 
s'erano  subito  acconciati  ai  desiderll  dei  Ministro,  non  pen^  volesse 
così  la  pubblica  salute,  ma  per  evitare  scandali  maggiori. 
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Nifou.  (yosnui  Cwnritp^)  U  colera  in  NapoU. 

Funaio  difesi  da  quanntene  molteplici  e  provvide.  Ma  qooì  bmr^ 
riera  non  è  ova  traftNrata  dal  «olerà?  Fin  dal  Maggio ,  e  più  nel  Gin- 
guo^  &'«dwaiio  qiuL««oIà  maialtie'repentsoeooD  diarree,  ¥omitiycr«m-, 
pi,  algideiaa  di  eittemitii,  e  poi  morte.  È  Go)«ra?'Oibò.  AfGsnnasiO' 
ni,  negazioni^  ed  intanto  nessutta  precauzione,  anAivedimenlo  nessu- 
no. Se  non  cìie  valicata  la  metà  del  Loglio  i  casi  cominciarono  a  spe»« 
seggiare  sì  chiari  che  tutti  confessarono  la  iiifvasione  del  morbo  cole* 
Fico ,  e  dal  21  si  pubbllcaroiùo  dalla  Commissione  sanitaria  i  bulleth 
tini  de'  casi  e  de'  morti  ognora  e  rapidamente  crescenti  -,  ùcchè  da  S 
morti  segnati  nel  giorno  21  Luglio  ^  si  giunse  al  massimo  di  3$l  nel 
giorno  4  Agosto,  dopo  il  quale  venne  dechinandb  la  mortalità  fino  a 
23  morti  del  4  Settemlnre.  Airannunsio  indubitato  della  paurosa  naa- 
kttia  il  terrore  si  gittò  in  tutti  i  cuori,  e  si  yedea  ne*  volti  pallidi, 
ne'  lineamenti  scaduti ,  ed  anche  in  un  tremito  convulso  di  molti. 
Tosto  le  chiese  da  mane  a  notte  si  videro  affollate  di  accorrenti  a  oìhi<- 
lessarsi  ^  de'  «piali  il  numero,  la  conkfNtnàone ,  la  devozion  tenerla* 
sima  vinsero  di  gran  lunga  tutto  ciò  che  suol  vedersi  nelle  mtesioni 
o  ne'  giubilei.  Seguirono  processioni  devotissime ,  fra  le  quali  due 
ineritaBO  menzione  peculiare.  L'una  si  fece  dall'Eminentissimo  Ardi^ 
vescovo  e  dalle  sommità  dignitarie  del  Clero  secolare  e  regolare,  con^ 
ducendosi  oon  gravità  e  modestia  ammiranda  alla  chiesa  nomata  San- 
ta Maria-  di  Costantinopoli  :  l'altra  fu  del  nolnle  e  valoroso  reggimene- 
to  Real  Marina,  e  ne  fu  tale  la  compostezza  divota,  e  l'affettuosissinio 
canto  die  trasse  a'riguardanti  le  lagrime,  e  n'ebbe  rimunerazione  wa 
vero  prodigio.  Perocché  nella  notte  dal  14  al  15  Agosto  fu  addolora*» 
to  quei  reggimento  ófi.  diciannove  casi  e  ^eci  morti,  laddove  dopo  la 
processione,  che  fu  nel  pomeriggio  di  quei  medesimo  giorno ,  nep» 
pure  un  sol  caso  lo  afflisse  mai  più.  Alle  processioni  precederono  e 
seguirono  voti  molteplict  hliì  da  innumerevoli  p«*sone  parte  alla 
Vergine  immacolata,  parte  a  S.  Sebastiano,  a  S.  Francesco  di  Paola, 
a  S.  Ignazio,  a  S.  Vincenzo  Ferreri,  a  S.  Francesco  di  Girolamo,  e  ad 
altri  Santi:  e  co^  voti  altre  maniere  di  opere  penitenzjyah  e  pietose. 
Poterono  i  saoerdo4i  oon  piena  e  rassicurante  verità  dir  ogni  giorno  al 
Signore:  Pqmlum  tuum  ad  te  rewrtentem  propiiius  rettpice. 

Intanto  l' ottimo  Cardinale  avea  distribuito  la  cura  di  assistere  gli 
inièrflai  degl'epidemia  a  questo  zelantissimo  Clero  secolare  diviso  per 
te  pnrroocbie,  ed  in  aiuto  ad  esso  il  Clero  regolare.  Il  primo  pastore 
era  il  primo  nell'esempio ,  e  si  vedeva  il  dì  e  la  notte  recarsi  ovun- 
que fosse  chiamato  per  le  cresime  mollo  frequenti ,  giacche  qui  per 
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un  uso  non  so  quanto  lodevole  si  differisce  sino  alla  età  giovanile  e 
^talvolta  virile.  Ed  egli  agglravasl  a  piedi  pe' vicoli  angusti,  putenti, 
schifósi  di  Napoli  vecchio  :  entrava  nelle  poverissime  delle  case,  nel 
bugigattoli,  ne'  sottoscala,  nelle  (5aveme  ove  languivano  l  poverelli  e 
confortavali  del  sacramento  addlmandato ,  e  di  elemosine  copiose ,  e 
di  parole  apostolicamente  paterne.  Lo  zelo,  llntrepidezza,  le  fittlche, 
i  pericoli ,  la  profusione  delia  carità  fino  allo  spogl lamento  d*  ogni 
suo  avere  accrebbero  a  dismisura  l'affettuosa  stima  già  grandissima  di 
tutta  la  città  verso  11  suo  Arcivescovo,  nel  quale  ripeteasl  da  tutti  con 
le  lagrime  di  tenerezza  In  sugli  occhi  apparire  redivivo  S.  Carlo.  Ed 
il  piissimo  Ferdinando  li  volle  mostrargli  in  die  pregio  li  tenesse  or- 
nandolo del  gran  Cordone  di  S.  Gennaro ,  decorazione  rarissima  a 
concedersi  altro  che  a'  Principi  reali. 

Sulle  orme  del  capo  camminò  animosamente  l'uno  e  Taltro  clero 
impavido,  indefesso  alla  cura  delle  anime  e  de'corpi.  I  parrochi  con 
le  contribuzioni  de'Ior  figliuoli,  e  taluno  con  sovvenzioni  dell'Arcive- 
scovo alutato  dalle  larghezze  affatto  spontanee  de'  facoltosi,  ordina- 
rono servigio  di  medici  e  medicine  ed  alimenti  al  poveri  di  lor  par- 
rocchia tocchi  dal  morbo.  Alcuni  di  loro  e  parecchi  ecclesiastid  mo« 
rirono  della  comune  infermità  contratta  nell'  esercizio  del  santo 
ministero  :  siccome  dleder  pure  in  egual  modo  la  vita  cinque  de'  Pa- 
dri Crociferi  e  fra  essi  11  Preposlto  provinciale ,  cinque  Minori  os- 
servanti di  Santa  Maria  la  Nuova  i  quali  mostrarono  una  operosità 
meravigliosa  In  assistere  l  colerosi,  e  que'  di  loro  che  non  morirono 
infermarono  pressoché  tutti  di  stanchezza  e  di  languore.  Tacdo  d'al- 
tri perchè  non  ne  hocognlzlonc  s\  minuta.  MI  basterà  T  affermare 
che  tutto  11  popolo  colma  T  un  clero  e  T  altro  d' affettuoslssime  be- 
nedizioni. 

I  magistrati  civili  aprirono  tre  o  quattro  ^pedali  improvvisati  ^ 
condussero  ottanta  medici  attivissimi  per  curare  a  domicilio ,  som- 
ministrarono a  qualunque  ne  chiedesse  gratuiti  medicinali  e  bagni , 
ed  anche  biancherie,  e  gli  Eletti  de'  quartieri  mostrarono  uno  zelo 
commendevolissimo  a  sovvenlmento  e  conforto  de'  poveri  colerosi. 
\a  Beneficenza  in  varll  luoghi  della  città  distribuì  a  migliala  le  mi- 
nestre di  ottima  qualità.  11  Re  governò  tutta  l'attività  de'  magistrati: 
donò  copioso  sovvenlmento  di  sua  privata  pecunia:  crebbe  le  paghe 
a'  medici  infermieri  e  farmacisti  dello  spedai  militare,  ordinando  che 
se  talun  di  loro  morisse  le  vedove  avesser  doppia  la  penslon  con- 
sueta. E  tutti  questi  furono  provvedimenti  positivi.  Non  vogliono  ta- 
cersene alcuni  negativi.  Fu  primo  II  torre  prontamente  ogni  giorno 
dalle  case  i  cadaveri  de'  colerosi  e  seppellirli  In  luogo  separato  al- 
tro fosse  profonde  e  fra  strati  di  viva  calce.  Secondo,  T  allontanar 
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contiguamente  dalle  vie  ogni  lordura  per  ispazzamenti  frequentissi- 
mi. Terzo,  il  sequestrare  e  distruggere  le  frutta  semifradice  e  i  pesci  ^* 
non  freschissimi  che  si  esponessero  a  vendita.  Quarto^  il  liberarci  dal- 
la rapacità  de'  venditori  di  carni  salubri  e  di  limoni^  oggetti  necess^ 
rissimi.  Aveano  i  primi  duplicato^  A  secondi  sestuplicato  il  prezzo  di 
lor  derrate.  Un  efficacissimo  Commessario  di  Polizia  parlò  agli  uni  ed 
agli  altri  con  sì  risoluta  eloquenza,  che  le  fòmiglie  mediocri  e  povere 
non  ebbero  più  a  patire  queir  angheria.  Se  non  che  i  limonai  tor- 
narono al  giuoco  ascondendo  lor  derrata  qui  abbondantissima.  La 
medesima  eloquenza  però  li  persuase  ancor  la  seconda  volta  che  il 
miglior  partito  era  l'operare  da  galantuomini.  Insomma  si  fece  a  Na- 
poli per  lo  spiritual  soccorso  e  pel  corporale  quanto  è  desiderabile 
ma  difficilmente  sperabile  in  qualsivoglia  luogo  infestato  da  pe- 
stilenza. 

Con  tanti  aiuti  sembra  che  il  colera  dovesse  riuscire  assai  mite. 
E  veramente  non  fu  crudelissimo.  In  una  città  di  presso  a  450  mila 
abitanti  1  casi  non  superarono  i  13  o  14  mila^  e  i  morti  ancora  non 
giunsero  a  7  mila.  Tuttavia  questi  sarebbero  stati  assai  meno  se  al- 
cune cause  non  li  avessero  moltiplicati. 

l.o  I  calori  sciroccali  degli  ultimi  giorni  di  Luglio  e  de'  primi  di 
Agosto.  Al  rinfrescar  dell'aria  dopo  alcune  piogge  verso  il  mezzo  di 
Agosto  il  morbo  decbinò  rapidamente. 

2.0  La  intemperanza  della  plebe  ne'  giorni  festivi  abusante  della 
copia  di  buoni  ifrulti.  e  di  vini  cattivi.  Dopo  il  giorno  di  festa  ere- 
secano  i  casi  d'assai.  Eccovene  alcun  saggio.  Domenica  13  Agosto  ca- 
si 276j  lunedi  14,  casi  319^  martedì  16  Agosto  casi  202;  mercoldì  305^ 
domenica  20,  casi  165^  lunedì  21,  casi  216. 

3.0  Universale  e  funestissima  causa  fu  il  trascurare  la  pronta  cura 
della  diarrea  che  ne'  più  cominciava  tre,  quattro,  cinque  e  più  giorni 
avanti  al  dichiararsi  del  morbo ,  e  medicata  o  con  blandi  emetici  o 
con  lievi  purgativi  liberava  dalla  terribile  malattia.  A  cotale  trascu- 
ra nza  dobbiamo  il  più  dei  morti,  e  fra  essi  quella  celebrità  europea 
Macedonio  Melloni. 

4.0  1  segretisti.  In  un  morbo  pauroso  d'ignota  causa,  di  natura  non 
ben  diffinila,  di  cura  fra'  medici  controversa,  ogni  speranza  di  guari- 
gione per  ispecifìco  alletta  anco  i  più  prudenti.  Dunque  segretisti 
e  molti  uscirono,  e  proposero  specifici  prontissimi,  infallibili  a  sette, 
sei,  quattro,  tre  carlini  la  bottiglietta.  Si  v^deano  a  centinaia  di  mi- 
gliaia. Si  adoperavano  e  si  gridava  miracolo,  ma  troppo  presto.  Erano 
que'  segreti  laudano,  spirito  canforato^  rum,  cognac,  e  simili  bevan- 
de parte  narcotiche^  tutte  infiammanti.  Davansi  a  bpone  dosi  nel 
primo  stadio  e  sopprimeano  vomiti,  diarree,  crampi  :  pel  secondo . 
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stadio  l'algido^  ed  eooo  V  infermo  fefobrteìlftva  in  aiufcre.  Iftramlo  !  fl 
nriracolo  era  che  l' infermo  era  tcmpassato  T9spM$mtmt»  dal  primo  o 
secondo  stadio  al  Xeno  nvortallssiaio  del  tifo  o  dcMa  «Mtroettteiile, 
«  bisognava  morire. 

5.0  La  incoQsideratezza  di  pèreticbi  ondici  in  aeeoslaral  più  o  meno 
a'  metodi  bronmianì.  Tife  e  gastroenterite  uecideaU  ìopo  f^'lnferai. 

6.0  La  neve  permessa  a  volontà  della  sete  inestinguftile  de'  malati. 
Essa  traeva  tutto  il  calore  a'  visceri,  gì'  infiammava.  Enterite  e  poi 
morie. 

7.0  11  terrore^  di9po6Ì£ione  vaU&ssima  a  contrarre  colera  tmfneA* 
coglile. 

8.»  MolttpHcìtà  di  medici  e  medicature,  sovente  inscio  ciascun  me» 
dico  che  r  altro  operasse  o  solo  vi  fesse. 

Senza  queste  cause  non  tanti  morti  si  piangerebbero  d' ogni  condi- 
zione ;  che  ogni  condizione  fa  tocca  ugualmente.  Un  Genenal  di  bri- 
gata e  due  MarescialU,  due  o  tre  Priootpi ,  tre  o  quattro  Duchi ,  e 
Marchesi  e  Cavalieri  e  Dame,  media  classe  e  plebe  a  proponlon  di  lor 
numero. 


ir. 

C06W  STnàHiEBX. 
Spagna.  1.  Decreti  —  2.  Disordini  —  3^  La  Regina  Madre. 

1.  Non  si  può  negave  agrìnsoipti  spagnuoli  una  grande  rtàlttà  uri 
profittare  della  vittoria.  Chi  ne  dubitasse  non  dowehbe  per  eonvlu- 
cersene  fkr  altro  d^  dar  un'  occhiata  ai  decreti  di  che  c^ni  ||omo  si 
abbellano  i  fogli  delia  penisola.  Già  ne  demmo  un  qualche  saggio  nelle 
cronache  precedenti  :  ma  la  fertilità  del  nuovo  Governo  non  che  di- 
minuire, pare  anzi  che  vada  crescendo.  E  in  prima  un  decreto  reale 
approva  tutte  le  grazie  e  le  ricompense  concedute  alle  truppe  co- 
mandate dair  0'  Donnei  dal  28  di  Giugno  fino  al  30  di  Luglio ,  cioè 
quando  V  0'  Donnei  era  per  decreto  reale  dichiarato  sleale  e  tradito- 
re. Inoltre  tutti  gì*  individui  di  quelle  truppe ,  cominciando  dai  luo- 
gotenenti colonnelli  fino  ai  caporali  ioclusivamente,  tutti  sono  pro- 
mossi di  un  grado  in  premio  di  avere  trionlato  del  Governo.  Il  Mini- 
ataro  degr  interni  poi  espone  alla  Regina  che  essendo  stata  testimone 
fai  giunu  superiore  di  salute  degli  alti  fetti  di  valore  patiiotlieo  ope- 
rati nelle  memorabili  giornate  di  Luglio ,  essa  decretò  la  foodadone 
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A  VI»  dsoorauoiie^ttadiaa  ad  onore  dei  valiirosi  obe  riconquistaro* 
M>  CQ9^  la  libeità  pepdMa.;  espone  parimenle  cbe  i  Minislri  approva- 
no (e  Qume  la  dlMfipr»TeBreMDono^  taie  laUtmlcMie,  la  quale,  dice  il 
Ministro,  è  la  ptM-ftMhrieampema  eke  poesmwBwiineéesiderata  da  quei 
bravi»  Di  cbe  la  itegioa  detretò  che  d'ora  .toomn  queHi  che  combal- 
tci»AO  nelle  jmude  di  Madrid  sei  gionù  17, 1%  e  19  Luglio  del  1854 
si  fregeraoDO  di  una  nuova  decorazione ,  che  attorno  ad  una  corona 
cìTìca  avrà  V  iserixione  seguente:  ai  di^a^mi  detta  l^ertà  in  Im^Oq 
ia  patria  ridwiosoente  :  Madrid  ISbi,  ìèìl  ì\  Clamor  féblieo  protestò 
die  egli  non  approvava  questa  deoeraalone.  E  la  nrgione  si  è  Tabnso 
&tto  in  qnesti  ultimi  tempi  di  tali  ornamemi  i  quali  perciò,  egli  di- 
ce, perdettero  ogni  loro  valore.  La  rieomstmsa  ddla  paHin^  «gli  ag«- 
giunge,  è  il  S9h  premio  che  noi  detiéeriamo.  Forse  il  Clamor  pùblieo 
non  disappn^erà  coeì  altamente  la  nomina  di  vno  dei  suoi€oH^4kl^ 
teri  a  €oE?enuttore  di  Segovia  annumiala  dal  giornale  la  Spagna,  De) 
nesto  ninno  dul^  dell'  amor  patrio  dei  giornalisti  sq^MignuolL  Se  essi 
rinwnriano  alla  ocntma  civica ,  non  si  conlentano  però  di  esser  eletU 
a  GovernatoorL  Giacché  essi  ottennevo  un  decreto  reale  che  ordina  di 
dXirsaare  al  gievnoHsti  tutte  leaAolte  ék'ék^  Girono  gravati  dal  1852 
a  ^piesta  parie.  €hi  poftrà  d'<ar  innansi  fioosne  di  viconoscere  nel 
giornelisli  un  vere  semio  pvaUeo  ìoiitwriijiimo  daièe  vanità  «dalle 
utopie? 

L' indennità  coneessa  ai  giemadMi  ieee  cenile  l' aecpioUna  in  bnc<- 
ca  a  ooioro  che  per  delitti  politici  «rane  stati  deportati  ^  perciò^ 
nènnatisi  sotto  la  residenza  delMarciMse  d'JUbaida,  dkdesem  di  esse* 
re  ti&tti  de'  loro  damili.  E  per  pigliare  due  colombe  con  una  iiva^ 
privpesem  éàè  le  somme  da  destinarsi  a  questo  pio  uso  si  :focesser» 
paganeagli  antichi  i|linistri  ed  altri  oAoMi  dd  pteoedeote  ikxveimo. 
Per  provvedere  poi  a  quantd  possa  «ccadopc  neir^cweniiie  (gincchè 
por  tvonpo  ai  sa^clm  tutto  psiò  accader^  pwreoclde  giunte  di  Gover- 
BO)  e  6a.laatlpe^|neUadi  Cadicela  cradettevncos&prudenle  l'abolire^ 
«ibito  la  penn«h  morie  per  deUtti  politici.:  ed  ora  «  Madrid  si  pre<^ 
para  una  petìziwie  perchè  qnesta  utUlsateuipvecauzmie  Tenga  qnan- 
tn  prinm  atpprervata  fmr  tutta  la  Spagmi.  Né  sapeodoai  dal  Governm 
CDUK  paemiare  aMMkStanza  tutti  coloro  che  netta  ditta  di  Valladi4id 
riusolvono  aaa»fìggere  U  Governo  precedente^  un  decreto  della  Re- 
gina innuhftia  città  inleva  al  grado  di  en>i4th,  conoedèndo  alla  frcdetta 
ciljtà  di  fraf^rai  di  questo  aggettivo,  ohre  a  «piallo  di  mbilisama^y 
quel  che  più  conta ,  di  faéetissimM  die  essa  ««««fa  già  oomfnistnti  in 
al&e  oaeasieai.  Il  Municipio  poi  awà  il  titolo  di  Eccellenza. 

%.  Qneslefwe^rvidenze  destiMite  ad  abbonacciare  il  popolo  non  riu-r 
scircwn  .però-flnom.  ad  asiìcunire  V  ordine  nel  regno,  l  gtomàU  sono 
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{Aeni'dt  «ocristKmdenie  le  (piali  {alesano  grandi  te  «rli  linaofi  di 
nuovi  tanulH.  Nella  provinoia  di  Catalogna  un  pugno  di  malaon-i^ 
temi^  dice  II  Diario  SpagmtQlo^  mantVene  tutto  il  popolo  Inagitatio^ 
ne,  impedisce  l  oonunercl  ed  i  Javoti.  Queail  iMnmlU  si  deHKmos  dif- 
ce  il  giornale  dei  Débats^  all'essere  ora  quella  pnHrifìcia  ii  covo  d'e* 
migrati  politici  d'ogni  paese  colà  rifuggitisi  al  piimooitore  delle  lar* 
bolenze;.  Essi  sono  per  lo  più  repcd^blicaiù  ardenti,  e  perciò  atHasiml 
a  spingere  il  popolo  al  delitti  ed  alle  sommosse,  il  Maresdal lo  della 
Concha  governatore  della  Catalogna  credette  in  sulle  prime  poterla 
governare,  e  parve  che  ci  riuscisse  :  ma  ora  rinunziò  al  suo  carico, 
né  si  sa  se  il  General  Dulce  suo  successore  saprà  fiir  rispellare  V  aa* 
torità  estesissima  e  i  pieni  poteri  di  cui  egli  è  ora  munito.  Il  primo 
atto  di  sua  autorità  si  fu  togliere  lo  stato  d'  assedio,  ordinare  la  de* 
molizione  delle  mura  di  Barcellona  ^  e  l' armamento  generale  della 
Guardia  nazionale.  Il  che  avrà  per  effetto  di  concentrare  in  Baroel* 
Iona  molte  migliaia  d'  operai ,  presso  che  tutti  repubblicani  e  di 
fornire  loro  le  armi.  A  Cadice  la  giunta  si  va  formando  un  giorno  ^e 
disfacendo  V  altro,  né  ci  ha  ormai  più  cittadino  as^nnato  che  voglia 
incaricarsi  dell' amministrazione:  tante  sono  le  difficoltà  da  supera- 
re !  Di  che  la  città  si  trova  senza  Governo  o,  quel  che  è  peggio,  gover- 
nata dai  più  audaci  e  pervadi.  A  Malaga  la  giunta  non  eredette  do- 
versi finora  sottomettere  al  Governo  stabilito.  Ad  Algeslras  parineMe 
non  si  vuol  riconoscere  il  Governo  \  e  si  tenta,  di  dichiarare  indipen- 
denti dal  Governo  di  Spagna  la  città  e  la  provincia.  Ed  il  primo  atto 
d' indipendenza  si  fu  V  abolizione  dei  diritti  di  dogana  che  pesavàikD 
sopra  le  merci  inglesi,  in  guisa  che  ora  TAndalosla  è  Inondala  di  merci 
britanniche.  Neil'  Aragona  dicesi  regnare  una  agitaiaone  vaga  e 
senza  scopo  certo,  ma  pericolosissima  se  si  consideri  che  vanno  qua 
e  là  errando  de'  corpi  franchi  bene  in  armi. 

Non  vi  è  città  dove  non  sorga  un  quàlclie  club,  ossia  circolo  po- 
polare, hi  cui  si  discutono  gli  atti  del  Governo,  e  se  questi  si  disappro- 
vano le  lagnanze  sono  subito  portate  dinanzi  ad  Espartero  il  quale 
o  cede  con  discapito  dell' autorità,  o  resiste  con  discapito  della  popo- 
larità. Il  peggio  poi  è  che  spesse  volte  la  resistenza  dei  Ministri  noD 
giova  :  del  che  si  vide  un  esempio  quando  si  vollero  disarmare  le 
bande  che  correanoper  Madrid.  Al  primo  annunzio  del  dover  depor- 
re le  armi  le  bande  uscirono  di  città,  e  gettaroosi  alla  campagna  sot- 
to colore  di  perseguitare  ed  arrestare  i  vinti  nel  Luglio,  ma  in  real- 
tà per  rubare  i  vlandantii  ed  essere  pronti  contro  il  Governo  ad  o- 
gni  bisogno.  Il  Ministero  è  disunito,  né  si  crede  che  possa  reggere  a 
lungo.  Già  il  Ministro  delle  finanze  Collado  dovette  ritirarsi  accusato 
di  troppa  moderazione.  Altri  dicono  che  cagione  della  sua  uscita  del 
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ministero  sia- lo  stato  delle  flname  a  «al  e^i  non'0Tede>  poter -porre 
rlmedloi  y«ro  èiehe,  pregatone  dall'Espartero,  diutò  ilnova  «el  regger* 
re  il  suo  dipirHlfneMo.  Chi  t^  il  suo  successore  è  difficile  >a  capersi 
per  ora.'Pbt^eche  llHitilstro  delia  guerra  0'  Donnell  le  seguirà  tra 
breve.  È  poi  eirideme  che  i  sueoessori  non  possono  essere  altri  che 
uMiiili  più  'popolari,  e  perciò  più  liberali.  Ma  il  liberalismo  d' un 
ministero  qualsiasi  non  sarà  mal  tale  che  possa  soddisfare  ai  tumul- 
tuanti di  piazza  ed  ai  giornalisti  repubblicani. 

3.  In  mezzo  a  tali  notizie  di  disordini  popolari  e  di  debolezza  del  Go- 
verno ,  giunge  ora  la  nuova  della  uscita  di  Spagna  della  Regina  Ma* 
dre.  Essa  usci  di  Madrid  il  28  e  si  mise  alla  volta  del  Portogallo.  Il 
Ministero  acconsenta  e  il  popolo  non  riuscì  ad  impedire  la  cosa. 
Nondimeno  tutti  l  giornali  seguono  ad  assicurare  che  il  Governo  è 
debole  e  che  il  popolo  è  determinato  a  volere  giudicata  dalle  Cortes 
la  Regina  Cilstina. 

America  ed  I^ighilterra.  1.  Minacce  cantra  Cuba  e  mal  umore  contro  il  Cover-  * 
no  degli  Stati  Uniti  •—  3.  Breve  rivista  dell'  ultima  sessione  del  Parlamen- 
to higleM. 

1 .  Dicemmo  nella  cronaca  precedente  siccome  il  General  Pierce  Pre* 
sldente  degli  Stati-Uniti  avesse  in  un  suo  discorso,  ossia  Messaggio 
come  lo  dicono,  chiesto  al  congresso  l  mezzi  con  cui  il  potere  esecu- 
tivo fosse  in  grado  di  provvedere  a  quanto  richiedesse  lo  stato  delle 
pratiche  tra  l'America  e  la  Spagna  riguardo  air  Isola  di  Cuba.  I  mezzi 
richiesti  erano  dieci  milioni  di  dollari  ossia  52  milioni  di  franchi,  dei 
quali  il  Presidetile  intendeva  valersi  per  difendere  i  diritti  americani 
nel  tempo  In  cui  erano  chiuse  le  sedute  del  congresso.  Questa  ri*» 
chiesta  equivalente  ad  una  domanda  di  dichiarazione  di  guerra,  fu  dlal 
congresso  data  ad  esaminare  alla  giunta  degli  affari  esteri ,  nella 
quale  trovò  tre  voti  favorevoli  ed  altrettanti  contrarli.  Stando  avre-^  . 
golamenti  questa  uguale  divisione  di  voti  doveva  valere  per  un  ri- 
fiuto, e  perciò  non  si  credette  di  dovere  né  anco  far  relazione  al  con* 
gresso  di  quest^affare.  Chi  credesse  che  questo  rifiuto  provenga  dalla 
voglia  di  stare  in  pace  colla  Spagna  errerebbe  a  partito  ]  giacché  la 
giunta  medesima  degli  affari  esteri,  avendo  data  relazione  al  congresso 
della  condizione  delle  pratiche  tra  gli  Stati  Uniti  e  la  Spagna,  vi  si 
espresse  in  termini  poco  amichevoli,  e  parlò  d'indennità  da  chieder- 
si per  le  cose  passate  e  di  guarentigie  per  V  avvenire ,  mentre  Inve- 
ce sembra  ai  più  che  toccherebbe  alla  Spagna  di  chiedere  all'America 
le  une  e  le  altre.  Sembra  dunque  che  li  negarsi  che  si  fecero  ai  slg. 
Pierce  l  52  milioni  non  si  origini  da  altro  che  da  mal  umore  contro 
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Il  SUO  <k>?6n¥>  :-.  nthunoie  oha  uh  «ftMaoo^  4i  WntiMiig»>»^iliian»lw> 
poeofiieonf>faLi  «wrgjtì  pecmffitefioèiiPritdqDtt  ^coPitogHMrtoied 
uoira  tosle  mentre  egli  paHWg^^ra  per  1»  citli. 

Tra  le  eagiani^Linal  iiflMire  del  popoto  «  delisonimso  ^ooiUa 
U  Goyerne  ppesente  «1  conta  omcone. molto  'principale  il  èoaitee- 
léanitiito  poco  &  segnilo  41  fi.  Gtoivanni'dl  Nicai:atna.<ie9lnfilew  a 
jMMcare  le  damande  d' indwnltà  per  i  duiM  reeati  in  cptell'aÉnee 
incendio  a  sudditi  inglofl,  inAeaBivapa«nueil  edMMiioani.  Bòrni 
4Ùkt  la  seonia  delle  doiMn(da  aionli  Anma  a  10  miU^inl  di  franchi. 
«Specialmenle  llnihUtenrat8i.niMlranacattUfi8àniadel  fililo,  pronlis- 
rtmadel rasto,  dicono  alonni  nwiUgni,  ad  initarlo  pel fntoro eonqene 
diede  esempio  pel  pasaito.  Mentre  seguiva  U.bowbMdfinntn  il  o»- 
«mandante  della  goletta  -inglese  farmnda  vi  pf«le9tò  oanlnsy  n.pam- 

10  il  legno  benibsidatate  diGUaaQSfii.peolBttore  e  «oveniatove  dt«i 
abitanti  rimasi  senza  tetto  e  senza  Governo.  Il  giorno  dopo  spedì  a 
terra  alcuni  soldati  per  impadronirsi  d' un  cannone  ch'egli  dichiarò 
proprietà  U^l^e,  ed  avendo  protestato  ooptro  alla  sua  volta  Tagente 
wnunerc^ale  /S^eric^BinOy  il  o^piMno  inglese  pose  il  Uooce  al  porto. 
Qualche  giorno  dopo  vi  giunse  il  capitano  inglese  Hanoedi  non  un 
hrik  da  guerra  e  confermò  colla  sua  autorità  l'operato  del  suo  colle- 
ga. Questi  finti  miti  aUedMiMde  dMnrtwiwàtàchn  isMÉdUilDgiest 
n^iai  mavehenum»  4lkT  ^aJere,  pqtBannn  forseoemve  fiuaiciia  fiwd- 
4esia  nelle  reMani  tra  i  4ue. Galeoni.  L'ingUiteroa' «pedi ora  a 
9.  Gloivannl un  I99»  da/fnerm  di  70 oinnapi ,  e>ll  Momm^MertUd 
spera  cheiil  Gavecno  inglese  Sm^  vender  lagloiiniei  woi  nnlonakk* 

11  Jit»«B  Invace.Mwlina  alla  paoeoia^rvandDicheevafl^tagitsi  barn» 
dMtio  dkpeeeeae  sn  tiiita  le  eo9ie  >iiineitaenei,  le  ebetnon  conviene 
piendeivi  briga^di/aleiine  Q9ae'incendiirtefeonipepicol0#  pantere  nn 
jvnntegglo  alTilevante. 

U  coqf9ei90  4i4mri«ano  è^ewa^chinio  .ennp^oriepnrà  «he.nel  ane* 
se^liDieimbre. 

2.  GhMMe'parimenie'M»o  le  (lameoe  ìwI«aW  aiocome  dicevano  uA 
ptMato  4pw4emo.  .Ed  wendo  nei  nra  trpKaln  nel  !r4mt»  ^na  rivista 
dalla  intera  sessione, paieaiAi  osediaomdi  non  &neioe8a>spnieevoieiv 
dllettanti'dl  stuH^Uca ,  .estraendone  li  passe  j»gnente>  il  ^RarlamcMia, 
diee  il  Times  ^  il.oonvoeè  U^3il  Genwia:  ^e^sedcHn  deHa.Canaena  dnì 
Comuni  bibula  ooeiipato  Oiit-offe,  queUeidnl  io«d  3fiS.  I^  quaniife» 
^aedla  deIie«sdme^orneltere  è  stala  pel  Comiini  di  7  ore  e  n«ao  ^ 
pel^Lord  dipoco  oltce  a  2iove«'li>vMo  diiproilrarro  le  «adnle  oiire  alla 
messa  nnlteanebe  In  questa  aessione»  tbenehè  non  .tanto  quanto  «nel* 
F  ultima,  non  è  alate  pieoelo  nella  Cameaa  bassa:  spedalmeot»  od 
csese uhlmosi finivft.oi?dinariameme la sedu&a  verno  le 3 della nmi- 
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tina.  ìj^ ecrittfteétarpiv'inraifeLtitoliè  hxnnà otcapt^èfar ùte.  l  bondhan 
eomiBMSo-iin  tal^dMutrtioló  tne  -wta^  e  ta  somala?  delle  oi^  4a>  loto 
occupate  in  seduta  do^  «tzin^ooltii  noii'è  ctodlore  3«e  trectoartt. 
ii  Times  non  si.flwstrK  imllas  (Hnittnto  di  cfUI»la  tcaftioae^  nella 
^ide,  aeeoBao.'hii^^lèMtoba&'poeD.  La»  g«KÉrraf  d' Orttnlè  ii'è  slatti 
lacaf;ton'priiicL|»a*e,iflriaaìdii  la/fiolai  «  NtriabMsdioa  rioordttfe  In  que- 
sta sessioBie,  dice  il  TirnsSy  frodale  speranze,  belle  pmfioste  introdotte 
.aiipenarefitivale^  i' inàUloe ottmM» della p^ioe eolla  guerra  eoe.  Tut- 
tavia questa,  ebortini  sessaom  non*  è  settiitrfililonej  e  l'enorme  f»e^• 
dita  di.  fatica)  che  V  taa  segnalaita  ptArk  forse  coMnrre  a  oonsldetar 
un  poQò  la  nebessHà  di  rfeomporre  gf  infegivi  d' una  nMKXhifia  (^ 
non  patie  ooal  più  slmlte  ad  altro  die  a  un  mutino  inl^llettuale, 
efae  esattristo-i'aftaaalone  e  quasi  aiaelmae  strtcohi  V  liftelletto,  senza 
l^oduvreaicoB  Tlaibilee  sensibftle idstiltMo.  » CkkB^  il  nm$s. 

GuÉiWA  D*  ótertJfrTE,  i .  Piirtiébe  diJ>loin>itid*«  —  4.  f  Ittissì  ncfTA  Woìdavlrf  —  3. 
Gli  4usU^i;i  ti«llW  Vtltrèdkki  ---  4.  ^jfieditiMd  ifèlhi  Cfìrtea,  coll^,  e  incen- 
dio ^  tt.  SiMMdpélt  e  MMMt  ---  6.  idmMiìli  ed  Ada  ^  7.  M«f  BaltMo  — 
9.  Mari 


U  DicemaiD  nei  passalo  quaderbo  essete  ootnutae  o^nione ,  foni- 
^tataianeova  sopra  notitìe  ottalalff ,  che  F  Austria  apptoirassa  le  quat'- 
tro  guareptigijavlilflaie  aUaftusakit  dalla  Nota  fhmoese.  Una  tale  notih 
slft  è  Tàn  oevtJlfeiflBa  d«p»  «iio  la  Gé3A9éU  éeOe  Pnte  ài  Fraocoftirte 
pfabbllcò  i  doeiimanii  JioveUameDt^  conuntcàti  ai'la- IMela  dair  Aih- 
fitria  e  dalla  Prusrta.  Viene  in  prima  il  di^aoch»  già  noto  a'  nosifi 
latflòri,  colifuÉie  la  Russia  rispose  alla^NoSarastrifleaeprussittiia. 
Segumio  lo  dneNoto  coHe  «faali  T Austrii»  e  la  Prussia  oontrarisposiei^ 
alla  risposta  russa.  Il  Conte  di  Buoi^  fertto  prima  il  sunto  deUa  Mola 
nuca,  «  noi,  dine,  non  possiamo  non  lagnarci  s^tettaAseaie  che  la 
Corte  russa  abbia  voluto  fkr  dipendere  l'accettazione  di  ciòchele 
<±LiedeTanio  (r  usctla  cioè  dai  Principati)  da  una'oondkiione  iadipen*- 
dentè  dalla  nostra  Tolontà.  Ha  ^Gcoiae  ladomanda  della  Rttssia  (quel- 
la oloè  oon  cui  ehMera  all'Austria  di  non  essere  oosirstta  ad  abbaa^ 
donare  posiiioni  strategicbe  a  fronte  di  potoiwe  elle  le  fimno  sì  aapMi 
^erra  senza  aver  gaairenligie  di  sorta)  non  oi  pare  del  tutto  ingiu*- 
sta,  e  r  Imperatore  d' Austria  vuole  abe  si  tenti  ogni  via*  di  ricondurre 
la  pace ,  Il  gabinetto  imperiale  si  siomerà  di  servivsi  della  risposta 
russa  presao  le  potenze  marittime;  tanto  pie  die  essa  pare  contenere 
fin  vero  desiderio  di  conolliaàono.  Parò,  tonviene  die  il  Conte  di 
Nesseirode  intenda  bene  che  !•  Anistria  manterrà  la  saa  domanda  anc- 
elle nel  caso  in  cui  le  potesaa  non  acct^Hessevo  fiirorevolmente  la 
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domaoda  della  Russia  ».  looiire  il  Conte  Buoi  ii  ossemve  che,  non 
ioLendendo  l'Austria  di  esercitare  Ycaruna  influenza  diretta  sopra  ì% 
operazioni  militari  delle  potenze  >  ogni  sua  pratioa  si  restringerà  a 
porre  loro  solt' occhio  le  conseguenze  di  loro  risoluzione ,  ed  i  mo- 
tivi che  haoxio  tutt'  i  Governi  di  conciliare  gli  sfoczi  che  essi  fiuuio 
per  ottenere  la  pace  con  tutti  i  sacrifizi!  compaliblli  ool  -loro  onopt 
e  col  loro  vantaggio. 

Nella  Nota  prussiana  il  sig.  Manteuffiel  Jloda  in  prima  la  modera- 
zione della  Russia ,  espone  poi  speranze  di  pace,  le  quali  egli  crede 
che  andranno  a  vuoto  senza  la  saviezza  e  la  lealtà  dell'I mperatore  Nic- 
colò. Da  esse  si  spera  che  verranno  a  prendere  corpo  le  sue  dichiara- 
zioni verbali*,  il  che  avverandosi,  le  potenze  tedesche  si  considereran- 
no come  sufficientemente  difese.  Da  ambedue  queste  Note,  in  i 
ad  una  grande  civiltà  di  modi,  traspira  però  una  doii  ninore  : 
neir  esigere  dalla  Russia  ciò  che  può  occorrere  per  la  paoe  europea. 

Seguono  nella  Gazzetta  delle  Posle  le  note. colle  quali  T  Austria 
e  la  Prussia  comunicai ono  alle  potenze  Occidentali  la  risposta  Russa; 
quelle  che  corsero  Ira  V  Austria ,  la  Francia ,  e  V  Ing^ìltena  per  de- 
terminare le  quattro  guarentigie  chieste  dalle  due  Potenze  gvenreg- 
gianli  ^  ed  infine  la  nota  colla  quale  l'Austria  e  la  Prussia  le  presen- 
tarono alla  corte  di  Pietroburgo.  È  dunque  evidente  cke  la.Rassia  è 
ora  invitata  dall'Austria  e  dalla  Prussia  ad  aoconseiUipe  alkqBattro 
domande  intese  a  diminuire  assaissimo  la  sua  potenza. 

Per  quanto  quest'accordo  dell'Austria  e  della  Prussia  ooUe  i 
Occidentali  nel  chiedere  alla  Russia  guarentigie  »sà  rUeranti 
parere  a  taluno  mefaviglioso ,  e  di  quasi  impossibile  riuscimento , 
è  certo  però  die  molti  giornali  ci  danno  come  probabile  che  la  Rus- 
sia voglia  discendere  a  pratiche  fondate  sopra  le  domande  afacen- 
nate.  Ben  inteso  poiché  un  armistizio  dovrebbe  precedere  i  negozia- 
ti. 11  che  il  Times  non  vuol  ammettere  in  verun  modo,  assiouranda 
che  la  Russia  non  cerca  altro  che  guadagnar  tempo.  Inflitti ,  egli 
dice ,  le  quattro  guarentigie  che  chiedonsi  alla  Russia  sono  tali  che 
essa  non  potrà  mai  concederle  se  non  che  sforzata  dalle  armi.    Or 
come  le  coDcederd^)e  quando  i  suoi  eserciti  di  terra  e  le  sue  armate 
di  mare  sono  ancora  intatte  ?  Prima  di  poter  esigere  dalla  Russia  la 
libera  navigazione  del  Danubio  conviene  caoeiare  le  truppe  che  ne 
occupano  le  foci  \  prima  di  voler  diminuita  la  sua  poleiiEa  nel  mar 
Nero  conviene  distruggere  S^mstopoli.  Si  facciano  dunque  prsildiè 
di  pace  ,   ma  si  continui  intanto  la  guerra.  Finimi  però  non  pare 
molto  probabile  che  la  Russia  abbia  mostrato  il  menomo  desiderio  di 
venire  a  negoziati,  e  per  convincersene  basta  ricordarsi  dette- doman- 
de che  fiiceva  essa  medesima  nella  risposta  all'  Austria.  La 
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cUedem  poco  ^  tutto  qudlo  che  area  ptimft  >rolmò  imporre  colla 
fena  alia  'Tarohia  r  or  eome  concederebbe  ora  di  trattare  sopra  prelt- 
minari  8Ì  opposti  non  solo  ai  suo  ingraiitUiaento  futuro,  ma  alla  sua 
medesima  potenza  presente? 

Vero  è  che  a  tutti  quesU  ragionamenti  si  oppone  sempre  la  paura 
di  dò  eheei&per&ire  la  Germania.  Ma  finché  questa  non  prende  le 
armi  di  fìitto  e  non  assale  la  Russia  nelle  sue  terre,  llmperatore  non 
ha  che  temere.  Né  pare  die  la  Germania  intenda  invadere  la  Russia 
specialmente  ora  che  essa  sgombera,  qualunque  poi  ne  sìa  il  motivo^ 
i  Principati. 

2.  Ma  dello  sgombero  dei  Principati  ricominciasi  ora  a  dubitare. 
Lettere  di  lassy  del  20  Agosto  recano  essere  bensì  vero  che  alcuni 
corpi  rossi  passarono  il  Pruth ,  siccome  raccontammo  nella  Cronaca 
precedente ,  ma  notano  insieme  che  quei  corpi  non  appartenevano 
air  esercito  di  occupazione  della  Moldavia.  Essi  fìiceano  pslrte  delle 
truppe  concentrate  a  Raminletz-Pudolski,  e  dalla  Valacchia  erano 
in  viagglO'per  Odessa.  Àltri'corpi  che  stavano  sulla  frontiera  tedesca 
si  rendono  nei  campi  fortificati  del  Sereth,  e  pare  che  vi  si  vogliano 
stancavo.  Altre  lettiere  di  lassy  dei  24  narrano  die  V  esercHo  Russo 
si  pose  In  suUe  difese  tra  il  Pruth  ed  il  Dniester:  Tala  destra  è  a  Kho* 
tìm,  il  stioi  centro  a  l^iehenew,  e  Tala  sinistra  ad  Ismail,  dove  trovasi 
patimenìe  la  ^s^fnadra  russa  del  Danubio.  Per  difendere  la  quale  si 
calavano  a  fondo  baHelU  alt'  entrata  del  braccio  del  Danubio  die 
conduce  ad  Isnaail;  Aggiungono  alcune  lettere  che  agenti  russi  cor- 
rono la  Moldavia  cercando-  sottoscrizioni  ad  un  Indirizzo ,  con  cui  si 
chiede  in>grazla>  che  riavperatore  voglia  conservare  11  protettorato  di 
queHa  provinriav'ln>Galatr  poi  fu  promulgato  un  proclama  del  Ge- 
nerale OslemSaken'  in  oni  si  annunzia  che  le  truppe  russe  sgombre- 
ranno^5e  la  città  per  motivi  strategid.  Si  raccomanda  poi  ai  cittadini 
dà  mostrare  allo  Coar  la  loro  devozione  col  non  festeggiare  l  Turchi 
siccome  fece  Bulsarest,  la  quale  perciò  perdette  la  grazia  del  Flmpe^ 
ratore.  Essa  sarà  punita  a  suo  tempo,  e  fin  d'ora  si  annunzia  che  Ga- 
laiz,  Invece  di  Bukarest,  sarà  eletta  a  capitale  della  Valacchia.  Del 
Paskievilch  di  cui  dioeasi  che  ripiglierebbe  il  comando  deli'  eserdto, 
ora  si  dà  come  certo  officialmente  eh'  egli  rimarrà  in  Varsavia  Gover- 
natore del  regno  di  Polonia. 

3.  Le  truppe  austrìache  sono  entrate  nella  Valacchia  fin  dal  21  di 
Agosto.  Due  brigate  della  divisione  Macchio  vi  si  resero  da  Herman- 
stadt:  li  Generale  Burlo  vi  entrò  colla  sua  brigata  da  Cronstadt.  11* Luo- 
gotenente feldmaresciallo  Gonte  Goronini,  nominato  Gapltan  generale 
delle  truppe  di  occupazione ,  andrà  In  Bukarest  con  due  brigate ,  e 
eredesl  che  vi  sarà  al  principio  di  Settembre. .  La  brigata  lelladiich 
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giungerà  Ui4>alMrtt  Teno^  fl(HéeslÉK>  Hf  D^Oottl»  mmhhne  ttrt»- 
gale  debbono oeottpare  Ic^Y^JttcetMl^sotto  iioam«iil«>deèttraiÉ«  J^tim^ 
bmiì:  le  Altre  Ire  ti  redwmniio  nelia  Meklvrtab  appeiMi'«te  i  ìlemmk 
Tayranno  sgomberata.  Omer  Pascià  restpgà  fai  Unir  aw  ut»  in»  aiy  aw»- 
y/o  del  Coronilla  H  Barone  fiìdMatdo  totb  fti'elettireoawriMnrto  <itvl- 
le  aei  Principati,  e  tra  bftem  si  #eGb6*à  aèiyuartiefigratittleiM  Bam^ 
ne  di  Hes».  La  sua  miasioBe  si  èdiiPtettliiUrBiDiqiieUeicotitBade  l*4»r> 
étoe  e  la  iduoia,  e  àmpaélra  o«opli^  qucUe^eMHroYenhe'Qlie  pota»- 
sevo  nascere  ^a  {Meianii  e  aMftriaci,  ttaeatiMftcitesctoiiiÉlid,  ò  tim 
qualunque  altro  ordine  di  persone. 

Quale  sia  l»seafiodeirAv8tHanell'«oe«pareiPilKiip^  fidò  ii^ 
«endorsi  sempve  nìeglio^  diAVarticoie  cbe  knGtmaMaM  Vemaia  fMi>- 
Mkò  nel  9uo  n.<>  dei  i4  Agosto.  «  Senza  rkt  rAattrèa  dMikaori  por 
.<pw8to  la  iuenra  alla  iUnsiav  dice  quel  fbglio  uAoiale,  provvide  agli 
liitfinrestl  svoi  ed  ìA  «etfmanld  eotl'ooafepare  iolanlo  uttodel  PtiiK*i> 
^ti,  tiMÉcnare  le  due  Potiras  bnUigerantl,  atteggiami  gagllanki  a 
sfamnffe  le  IkI  del  suo  flinne  regale^  e  a  firancaie  H  lUMMUintia  degli 
Stad  genfiantei  sopra  tt  mot  Nem.  lì  pagm  wmteHat»  wke  wMmàh  i 
imiUUi  la  MmHofmmpà^  nelle  tauH  cWT AtisMa  aiBwile  tt  «anttem 
<UKkLfi9mài9aittfh$itiftì»^  gna^mnfÌBeer  Europa  daÉirtononparTi  la 
mmialo deU'infrtmtù diHtio  deiU gmti ,  dà  noevo  aspatleaila qm- 
aUot»  orientale ,  e  v'ititroiiMe  un  lernilHRtate  dbwaa  éa^tevi  la 
guerra  plìt  i^rosea  e  par  dò  alesae  péè  corta,  0'da*iiìialarv&  eoa  màf^i»*' 
ri  sperarne  di  Miee  rimaelta  !•  pratloiie  deUa  pace. .  « 

4«  La  s^edktenedìepre|MTa^raiK>*gilfaUeallo(mlrarlaCit*eaoal^ 
{Kanto  del  taprltOTio'niaao*diceiMHlpeTtdra>diflyrilai  la«a#aaepriiicl» 
paJie^elhidUaiÉMie  iK>lcnnBSt  recare  al  caleva  cbe  mano  deplerabitta*> 
mirali  strage  ael  campo  di  Gallipoli  e  di  Vania*  I  igiotnaU  FraBoooi ^ 
bcMdiè  per  giuatt  aaothi  moderaliaBlnii:  nel  dare  la  doloro»  notiaia^ 
non  tacquero  pevè  cosi  in  generale  della  dUradatloae  cbe  l'^pldenda 
cagtottò  attlle  Ite  dell' eaercito.  Ed  11  Btomiimr  iimlaalaiM  notò  che  la 
émaprmm^  sv«a  ftitto  tocoare  al  corpo  di  syiaétailmo  fmréUàt  umifri 
U$$im»  Tra  le  migHaia  d^  morti  noi  nenzLonenmio  spedahnenle  11 
Duca  di  Elchiiigen  igiinolo  M  Mareacialto  Nef  ed  il  Generale  Gar» 
bnoda  ;  1  quali  diedero  a  tutti  l'esemplo  éellti  morte  più  raasegnetn 
e  più  cristiana.  Il  primo  di  essi  trovandosi  in  punto  di  morte  di»» 
se  al  sacerdote  die  l' assisteva  in  preeenaa  di  tutto  lo  slato  mag^ore 
riunito  nella  sua  camera  :  k  Signor  Cappellano ,  iPogMo  che  si 
che  io  .sono  quegli  cbe  vi  ho  fiKto  chiamare,  lo  ebhiiltorto  di 
re  lontano  dàlie  pratiche  di  religione  :  ho  una  moglie  che  è  mt-aa^ 
gelo ,  e  r&  morire  da  buon  evistianoD.  £  cosi  facos  riunendo  tutti  t 
Saciamenti  ooisensi  delia  più  slnceiu  di^roeione.  11  Cenerai*  GafÉmoda 
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QO.QMStliManpudqon  terèno  pswhÉi  dò  ^pllai4éfttliiò'p«r  gliai- 
fiiWi.  L»«i«1d  dti  otn^UMiAaBttitavi,  e  F«rdar»  «ci  nudaU  mA 
servirsi  del  Aoro  sanila  laiitkioro  attterono  petOno  F  Attemioiie  éA 
protealatt&i^.lini  i .qualar U0ocrU|^tt»^^  es* 

seirvifUB'aoléalooiril-iMMeil»  tenoote  cbe  ja»rii88  ama! éanAuuai^ 
laédfWB  gH'ioilasI  iieaBaiMia«ai>oipleiiame«fta^BI«teU  Tmms  diled^ 
die  ai  auoMiiUilBMnero  dei  Cay^petiaai-  ìniiiffiiiif  H  ai  bisogno  lei 
alle  richieste  4ai  sei  nftk  soUati  cattolici<ih&  si  ^ìnrnmo  ^  Ocienla 
i«ireseroilo  kiglese.  Voa  seoooila  icai^iie  ohe  ^are  arar  coaMkn^ 
to  akwì  paeo  al  dtieriflMtrto  édla  ta^to  aapelMa  aywHiriima  ^  <è 
r.iaQeBdio  soopplalo  il  10  iàgosAa  in  Vama  aai  magaaini  nsililari.  4 
iSff^  aoao  inaalpatl  di  fuesto  disastro  il  qaale.ipaffe  aver  caf^Umate 
.perdite  ccpsideeewtiflriwn.  Matiigftoaìali  te  vatutotto  «vaciaaieAle  :  «aa 
eate  dèbbaa*  esaere  state  Mpandisatoe.  FiMioÉnle  siveoa  par  teitaa 
causa  di  tal  dilazioiìe  lataitlaaaa  poeta  liagU  AriMUriaci  »eU'<oceiipave 
KPrtaoipati.  Ha-ttuaelaiiKm à paae  ragiope-caelte  aodaySaytDdoat da 
ogoMM»  die  Feaero*to»tiJMee&  dal  DanutHO  sapeina  diper  eèrteaer  a  fi^^ 
no  il  n]ft$adiO'delre0toai4«dttrariiiitaadoaioU8  Moldavia,  loiaiit» 
itktékow^mme  certa,  oftoiabMBle  la  partenza  per  la  CrhMadelFf^f 
aen^iloiaUeato. 

è.  Tredici  ^vasoeUi-AfierO'Usa  novella  visita  aSeliaatDpeU.  Trervia^ 
poti  ai  poptarow»  vidna  al  porto  d«ve  losto'si  vide  wi.graa  pmpa*- 
rarsi  detta  ilottaniaMirper.resptaigere  gil4MMfaici.liR»ssi«mnaineul^ 
r.UBciine  del  porta^ quando,  reduti  gU  «Uri  tnaoelH,  ereéelUffo  ne^ 
gHo  di  aiaMaeffe  ncttla  lora  difettainaspugnabUe.  I  wporL  alleati  al 
amnaaiotio  aUo««isi  otlce^  che  aloii»i. colpi  di  eannoae  inisso  riuaei'r 
vomo  a.eelptMO  vdutisonaa  porò.recar  ìorodanno  dà  rilleiro.  in  Oéea» 
ja^slftle  sempre.in  gaan  timone  di.un  nuctro  hondMurdattMAto.  lidam 
nl*recat*dal;pnni»tdi€onsi«eseve  del  ttufiio  riparati.  Si  ìmHMi.maA 
alaeiieiiient6«in«Mnp0rfortilliiwloni  ojBlatleiideAo  «rinfiMniiii  trappe 
dei.priQdpoti  danuWatìi.  Dairinterao  pei deUa  ftuada  ilnngmo  o»*- 
tinnaniente  soldati  i  «piali  non  si  fecmaiio  in  Odessa,  ma  presegasn» 
il  loro  eanupino  verno  la  Criatea  «  Nei  sian  pronti  su  tutti  i  punv 
ti  della  motm  oeata,  dkewan  hdtevadi^eaie^  e  in.podìe(aelli«- 
aaane «aeno  neicaap  di Ar  finonte' oon  buon «sneaesao  m, «pndnDopie 
awaHaento  ». 

^.  6ciani|i  capodeiCiteaasiieriseeyaefaoBdo'ieEttese.di  Goetnatlna^ 

p«H,  «Ila  Patta  <^iedandoiefdiiTOlerrieoMìaoere  l' todlpendema  del 

fianciuo.  intBtttoll4A|poetoidomiddQaoitra.lidelal^o(rtniwlDa^ 

'to.dl  alleanMLalteBivaedWBBsim.QaBiìtoai  s«oi  iittl  d'armi  m>- 

gna  una  grande  incertezza:  giacché  i  bottetttnà  masi  amnmrtane.  die 
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podie  compagnie  di  9oUM\  bastarono  a  sconfiggere  le  sue  troppe,  e  a 
maniare  vuoto  il  suo  piano  di  attacco  contro  i  ilnssi  presso  Tiflisj  Ma 
invece  correva  voce  in  Costantinopoli  che  Sclanyl  fòsse  sttito  sopck 
riore.  La  prima  notizia  pare  assai  più  protiablle. 

Anche  dell'  esercito  russo  d' Asia  si  raccontano  vHtorie  di  rilievo. 
Il  29  Luglio  l  Russi  s' impadronirono  di  Bayad'B  dcrpo  disperse  le 
truppe  che  la  difendevano,  li  '^  dello  stesso  mese  V  esondi»  d'AnaVo- 
Uà  fu  sconfitto  presso  la  città  di  Kars  nella  quale  si  ripararono  gli 
avanzi  delF  esercito,  senza  che  la  loro  ritirata  fosse  molestata  da' 
vincitori.  Pare  che  i  rovesci  maggiori  siano  accaduti  nel  fiitto  d'armi 
presso  Baf  adiz  nel  (piale  i  Turchi  perdettero  gran  numero  d' nomini 
e  di  cannoni.  Della  sconfitta  si  dà  la  colpa  a  Selim  Pascià,  il  quale  In 
privato  del  comando,  essendogli  stato  surrogato  Mustafa  Pascià,  già 
segnalatosi  ad  01  tenlzza  e  nella  Dobrucla.  Vuoisi  che  ora  i  Turchi  non 
abbiano  più  modo  di  comunicare -colla  Persia,  il  che  potrà  fitvorlre 
la  preponderanza  Russa  nella  corte  di  Teheran. 

7.  Dopo  la  presa  di  Bomarsand  V  Imperatore  Napoleone  indirtz* 
zò  all'  esercito  d' Oriente  di  terra  e  di  mare^  una  proclamazione  In 
cui  si  congratula  di  tutti  i  buoni  successi  finora  ottenuti,  a  I  no- 
stri nemici ,  esso  dice ,  disseminati  dalla  Finlandia  fino  al  Caucaso 
cercano  ansiosamente  su  qual  punto  la  Francia  e  l'InghUterra  porte- 
ranno i  loro  colpi  che  essi  prevedono  dover  essere  'dedlslvi,  polciiè  II 
dritto,  la  giustizia  e  l'ispirazione  guerriera  sono  dalla  nostra  parte.  » 
Il  Generale  Baragnay  fu  pochi  giorni  dopo  nominato  Maresciallo  jdi 
Francia,  ed  ora  è  certo  die  esso  si  ritirerà  col  suol  Soldati  dall'  arci** 
pelago  di  Aland,  o  almeno  da  Bomarsund*,  giacché  una  nota  dei  Jfofu- 
teur  porta  che  la  Francia  e  l' Inghilterra  risolvettero  unanimemente 
di  distruggere  i  forti  delle  Isole  e  di  sgombrare  Bomarsund.  Forse 
queir  arcipelago  sarà  riunito  alla  Svezia ,  sopra  di  che  il  Jfomtfi^ 
ChranicU  racconta  che  il  26  di  Agosto  nella  Camera  di  Svezia  si  fece 
la  proposta  di  pregare  il  Re  a  voler  pigliare  l  provvedimenti  neces- 
saril  perchè  le  isole  di  Aland  non  vengano  più  a  cadere  sotto  il  giogo 
russo.  Fa  anche  a  questo  proposito  la  notizia  data  dal  Daily  News 
di  una  corsa  fatta  dal  Baraguay  a  Stocolma  subito  dopo  la  resa  di 
Bomarsund.  I  giornali  Svedesi  e  le  lettere  di  colà  sono  piene  di  vo- 
glie guerresche  :  ma  non  ci  è  finora  motivo  fondato  di  credere  che 
r  aiuto  della  Svezia  sia  assicurato  alle  Potenze  Occidentali.  Che  aud 
dovr^^esl  pensare  die  le  pratiche  sopra  ciò  siano  andate  a  vuoto  se 
scriveva  il  vero  un  corrispondente  Svedese  al  Daily  News,  li  quale  as- 
sicurava, che  non  ottenendosi  la  coopcrazione  della  Svezia ,  almeno 
per  i'oocupazicme  dell'arcipelago  di  Aland,  le  fortìAcazioni  di  Bomar- 
sund sarebbero  state  distrutte. 
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I  Francesi  comandati  dal  Baraguay  sono  ora  di  nuoira  oggiattO)  det- 
ta curiosità  gk>malistlca.  Ve  chi  il  ynoie  deatioati  a  svernare  in  Isve*- 
Tìa^v'è  chi  ii  poetfiode  inaiati  a  qualche  altra  impresa  :  niueoperò 
osa  dire  finora  quale  dd^a  essere.  Le  flotte  si  vogliono  deslinale  ad 
operare  contro  Reval  :  il  che  &nno  credere  non  improbabile  i  pre- 
parativi che  si  £uino  in  quel  porto  contro  un  attacco  nemico. 

IH  Gronstadt  si  taceva  da  un  pezzo.  Ora  il  signor  James  Gali  scrive 
air  Edimburg  Wilms  che  vi  è  un  ottimo  mezzo  di  distruggerla  quasi 
senza  trar  colpo.  A  ciò  ottenere  basterebbe  calare  a  fondo  nel  canale 
della  Neva  ducento  o  trecento  legni  carichi  di  pietre,  i  quali,  oltreché 
impedirebbero  la  navigazione,  devlerebberó  la  corrente  del  fiume ,  e 
redierebbero  allo  sciogliersi  poi  de*  ghiacci  un  diluvio  in  cui  perireb- 
bero certamente  Gronstadt  e  Pietroburgo. 

8.  La  squadra  inglese  del  mar  Bianco  continua  le  sue  escursioni.  No- 
vellamente essa  distrusse  il  monastero  di  Sarlovitski,  la  città  di  Kk>, 
ed  un'altra  città  sopra  il  fiume  Puchlathta.  Il  danno  maggiore  però  si 
reca  al  commercio  col  blocco  dei  porti.  Ma  siccome  vi  sono  popola- 
zioni poverissime  della  Norvegia  che  non  vivono  d'altro  dbe  del  com- 
mercio colie  coate  russe  del  mar  Bianco ,  le  potenze  alleate,  per  non 
&r  perir  di  &me  quei  poveri  abitanti^  permettono  colà  solamente , 
ed  a  quel  solo  scopo  la  libera  navigazione.  Giò  non  ostante  fu  cattu- 
rato un  legno  Russo  che  portava  farina  di  segala  ai  porti  Norvegi  per- 
dbè  non  aveva  ■  osservate  le  condizioni  poste.  Esse  sono  che  i  legni 
russi  non  poKino*  altro'Clie  cereali ,  non  carichino  in  Norvegia  al- 
tro dbie  pesci,  e  il  carico  del  legno  non  oltrepassi  una  certa  misura. 

m. 

COSE  ARCHEOLOGICHE, 

1 .  Nuove  scoperte  nella  tenuta  del  Coazzo  —  2.  Un  pavimento  ugnino  scoperto 
neli'  isola  tiberina. 

II  eh.  Gommendatore  Visconti ,  del  quale  avemmo  non  lia  molto 
un  dotto  ragguaglio  Intorno  a'  felici  scavi  della  tenuta  di  S.  Agata  de 
Petra  Aurea  denominata  del  Goazzo,  ci  diede  nel  N.o  155  del  Giornale 
di  Roma  un'  altra  appendice  sopra  lo  stesso  argomento.  Fra  le  anti- 
caglie colà  discoperte  ultimamente,  son  degni  di  parUcolar  menzione 
due  cippi  in  marmo,  eguali  nella  decorazione  e  nella  grandezza  ;  so- 
pra i  quali  troviamo  due  epigrafi ,  in  belle  e  grandi  lettere ,  e  sono 
le  seguenti. 
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4. 

TRIB  •  MIL  •  MG  *  Ut 

CTRENElCAfi 

SCRIB  '  Q  *  VI  *  PRIMO 

HAEISPIC  *  MAXIMO 

TEATÀMEmO  '  FIERI 

1V8SIT  '  SW  '  ST  '  FRATRI  '  SVO 

Bft  '  L  '  M  '  M  .  AABICMASV 


2. 

m'  tlLERIO  •  A'  F  • 

QVIR  •  SATVRNINO 

TRIBVNO 

MIL  '  LEC  '  HI 

CmEfiTEICAE 

jlARJfiBia  '  MAXIMO 


PreyeralissiBic  lono  le  4mc  isoièiàMi,  iMiwaiMnme^te  per  «Jcnae 
Tarlala  orlopniidiey  le  quali,  Ivovandoei  vfcpMote  in  due  mamd  di- 
Tersi  non  si  possono  ascrivere  ad  errore  del  quadratario,  ma  sono  da 
stimar  proprie  di  chi  compose  le  lapidi.  Tali  varietà  sono  primiera- 
mente la  forma  Cyreneica ,  nuova  negli  scrittori  e  nei  marmi ,  dove 
non  trovasi  che  Cyrenensis  o  Cyrenaica;  in  secondo  luogo  U  forma 
harispex  in  luogo  di  hantspex;  e  finalmente  la  forma  keredum  in  ve* 
ce  di  haeredum;  sebbene  in  quanto  air  ultima  di  queste  voci  il  Ma- 
nuale» sopntk  §6ét  di  «diri  atttkUi  mommoMìA^  difeseper  m^liore 
lo  scriverla  senza  dittongo.  Nuovo  è  parimente  V«n^"to  ^  iPHcn- 
M1M  dato  ad  ambedue  gli  aruspici  mentovati  in  queste  iscrizioni. 
Biira.è  puee.neUe  lapidi  e  mgH  «critlasi  durali  ioftnoa  noi  U  mta* 
aioMeudeilft  Garin ,  la  quale  a^i  inaviane  qai.mi|alaeìoèdi.&rtfta 
Q$umàurim  anprteiM.  Aila.  qiaal  altima  Tate  «a  dotto  aaqJMìalaiiì 
tdbe  agak  aigaìAMo  iMitaa4tla.iii.4$aBte'Mia«  ad  palUlcar  A'  ogU 
iMiaiMa'Isedciaae^AeitWIlMia .travati  In  SkMBtt.neltMostio  dl&Gai>- 
aqg  otìa.fi>tiillaToltB  noa  ai{a4UMie  U  «aasara  q^Matoervaray^erebè 
teUbeae 4i,ia$0prittm$  naa si eoaa»ce«H)oa altemf» diriiuell' archao- 
logo  più  che  due  esempli»  nondimeno  ce  ne  avea  pareochà  dà  4 
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pn'mt,  TDce  somigirantiMhna  nella  forvia  e  nei  aigna&cato.  Ma  di  de 
basU. 

2.  Assai  più  celebre  fra  i  cultori  degli  a»dìeol<»gi  stiidii  fu  la  sco- 
perta del  patimento  sigiiino-tiTOvato  «eli'  isola  tiberina  nel  Mano  di 
quest'  anno.  Che  se  di  questa  scopeota  boi  diamo  l'avviso  pur  irop- 
pò  tardi,  i  lettori  nostri  avranno  un  assai  largo  oompcnso.  di  questa 
tardanza,  la  quale  ci  pone  in  grado  di  fiir  loio  ooaoscMre  ^ud  ohe  di 
tale  scoperta  pensino  due  tra'  più  dotti  araheok»gi  dell'età  nottua» 
cioè  il  ^  Comaendatore  Visconti  Cofosmissaiìio  •  dell' afittdiì ti,  e  II 
sig.  Prof.  Franoeaeo  Orioli.  Il  primo  aelf  adunanza  dell' Aiceadenia 
Romana  d'ÀrchecHogia  tenuU  il  12  Luglio  presenDò  a  sua  aura  rìpnv 
dotta  dijac-simile  e  fece  distribuire  ai  presenti  l'iscrizione  dei  paii^- 
mento  testé  ricordato.  Dopo  averne  indagato  la  cagkMestt^riea  e  ac- 
cennato Fetà  nella  pràma  parte  del  secolo  ettaro  di  Rona,  ne  pro«> 
pose  la  lezione  oosi^  notando  in  aauattere  corsivo  1  supplementi» 

EX  SENTENTIA  Cai  VOLCAO  •  Coi  Fi  in  '  HàRiAqiim  •  DìE 
STIPE  •  M)V1    IVRARIO  •  FACTVM  '  MOiMMENTOM 

Alla  interpretazione  del  Visconti  si  appe«e  ìL  Pref.  Ffanceaoo  Orio* 
li,  in  una  lettera  stampata  neìV* Album ,  dove  non  meno  della  squi- 
sita dottrina  ammiriasao  quella  gentilezza  di  Ibnne,  che  non  sempre 
mantìensiy  come  por  si  dovrebbe,  dai  cij^tori  di  certi  studii.  Prìmìe- 
lamenie  il  eh.  Professore  invece  di  ex  sententieL,  proporrebbe  di  sup- 
plire, secondo  la  proprietà  del  linguag^  amspicale^  asr  rttipdnm^  o 
ex  praeceptOy  o  più  brevemente  iussu  C.  Vulcaci  ecc. 

Inoltre  tra  i  tanti  Volcadi,  quanti  sono  da  hii  dottamente  annove- 
rati ,  egli  non  oserebbe  stabilire  che  il  nostro  losse  j^roprlo  il  peru- 
gino C.  Volcacitis  C.  F.  Varus  Antigonae  Gnatus;  della  qual  cosa  ad- 
duce argomenti  per  nostro  avviso  assai  forti  ;  ma  inchina  piuttosto 
al  Volisazio  ftmosissimo  ira  tutti  per  cagione  de)  sao  caso  rifinita  da 
Servio  con  queste  parole:  Cvm  Augttstvs  ludes  funebres  patri  celebra* 
retj  die  medio  stella  apparuit:  ille*eam  esse  e(mfirmgfintpainentis  smi,., 
Sed  Vnlcatius  aruspex  m  (xmcione  dixit  eameten  esse^  qui  signifimret 
exUuat  novi  (forse  noni)  seculi,  et  ingressum  decimi; sed  qu9d^  inbiHs 
éiiSy  secreta  rerum  pronuneiaret^  statim  se  esse  mcritwmm^  ét^  nondum 
JiiMa  omtiome ,  eoneidit.  Hoc  etiam  Augmtus  m  libro  II  de  memt»ria 
viiaa  suae  eùmplexus  est , , .  (Serv,  in  Ecl.  V,  47).  Né  il  leggersi  In 
Servio  Vulcatius  in  luogo  del  Vohaeius  del  pavimento  dee  far  forza 
in  contrario  ;  non  solo  per  l'alterazione  che  potè  soflfeiire  lo  soQÌi# 
aervlano  passato  per  le  mani  di  tanti  copisti  ;  ma  molto  più  (proa»» 
gue  )1  eh.  Orioli)  perchè  «  ammesso  che  Volcacio  fosse  toscano ,  chi 
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fe  latino  il  nome ,  scrivendo  u  per  o  si  attenne  evidentemente  anciie 
meglio  alla  ortografia  toscana;  poiché  in  Etruria  dell' o  si  mancava,  e 
r  u  Ricevane  le  veci.  Notissimo  è  poi  che  al  e  avanti  air  t  è  ovvio  tro- 
var surrogato  il  t.  Cercando  anzi  di  penetrare  nelle  origini  del  nonne 
è  focile  di  vedere,  eh'  esso  era  tra  i  toscani  un  derivato  di  VelckefeoM. 
Velchei.  Di  che  si  formò  Vekhate  come  prova  il  Veichaiinal  die  da 
Velchate  si  dedusse  (Lanzi  Voi.  0^  b^Tf  9^,  così  pur  letta  nelle  sche- 
de Migliarini)  :  ove  ninno  si  stupisca.se  Velche  o  Vekhate  divenner 
poscia  in  Roma  Volcius ,  Vokatius ,  o  Vokacius ,  poiché  allo  stesso 
modo  l'etnisco  nome  Velathri  di  Volterra  divenne  Yokierrae-^  e  i 
Velimna  della  celebre  tomba  perugina  si  trovarono  in  antico  tramu- 
tati alla  latina  in  Volumnii  ». 

Più  forti  dubbi!  promuove  l'Orioli  riguardo  alla  parola  lurario , 
che  in  questa  epigrafe  è  forse  quella  che  inerita  più  special  coDskle- 
razione.  E  innanzi  tratto  egli  manifesta  il  dubbio  che  la  prima  lettera 
non  sia  un  i  ma  un  /-,  sicché  abbiasi  a  leggere  lurariusj  da  Ittrao 
kra  (vinelky  terzo  t;tno),onde  luria  o  lorea;  ed  anche  luror^  e  luridus, 
forse  lurcoj  e  lurcari  con  altri  derivati.  Ma  qual  sarà  la  ragione  d^  si 
fotto  epiteto?  ((  Bisognerebbe  (continua  TOrioli),  ammesso  tutto  dò, 
che  il  fotto  insolito  interpretato  da  Volcazio  fosse  stato  per  esemplo 
sulle  viti,  poniamo  una  malattia  dell'  uva  pep  cui  la  yeqdem^ciia  non 
avea  dato  che  tura  durante  alcuni  anni,  donde  forse  malattie  nel  po- 
polo per  le  quali  iu$su  o^x  responso  dell'aruspice  etrusco,  si  fece 
nelV  isola  d' Esculapio  il  monumento  qui  discorso  5  dopò  di  die,  come 
Ovidio  scrive  (Fast.  1, 393)  di  essa  isola  : 

lupiter  in  parte  est.  Cepit  locus  nmis  tUrumque, 
lunctaque  sunt  magno  tempia mpotiè  (m^Mj^    /  >  : 

Un'altra  varietà  di  lezione  viene' da  lui  proposta,  e  ^peMe  di  /ari 
Lupario  -,  il  che  potrebbe  contenere  una  ragione  non  tanto  lontana, 
perchè  all'isola  tiberina  fu  data  pure  la  denominazione  d'/iuttto  £y- 
caonia  in  monumenti  d'antichità  assai  remota. 

Che  se  pure  voglia  ritenersi  per  vera  la  lezione  di  lurario,  ad  ogni 
modo  egli  vorrebbe  dedurre  V  epiteto ,  non  a  iurando  ,  né  a  iure  [  il 
diritto)  ma  a  iure  (il  brodo).  Parrà  forse  ^rana  a  prima  giunta  la 
conghtettnra  del  sapiente  ardieologo  ;  ma  tale  non  la  giudicheranno 
quei  die  pesino  le  ragioni  ond'  ei  la  conforta.  Del  rimanente,  posto 
ancora  che  non  tutti  sottoscrivessero  ad  ogni  sua  opiaione,  a  ctA  n<m 
abbia  la  mente  ottenebrata  da  pregiudizii  basterà  questa  lettera  a  £ur- 
gll  riconoscere  in  chi  la  dettò  uno  degli  uomini  più  aruditl  che  yaati 
l'Italia  e  forse  l'Europa. 
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Due  errori'un  pò*  gravi  trascorsero  a  pag.  279  e  280  per  V  assenza  «MP  Au- 
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Pag.  279  Un.  iì  si  cancellino  le  due  linee  11  e  12.  sostituendo:  Maia  che 
YO^ìo  pagarglieli  con  quel  che  segue  dcUla  linea  antepenultima  di  questa  fioy. 
sino  alla  Un.  5  della  seguente. 

Pag.  280  Un.  5  in  vece  di  lo  serva  dicasi:  lo  serva  quasi  non  fossimo  u^^oatlL 
—  Beila  uguaglianza  !  con  quel  che  segue ^  a  pag.  z79. 
^  Pag.  346  Un,  23  in  vece  di  veramente  scrivasi  puramente. 

Pag.  445  in  vece  di  3  Luglio  scrivcui  3  Agosto. 

Pag.  486  Un.  5  /(  richiamo  della  nota  {ì)va  posto  al  fine  del  periodo  so. 
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